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DELIA  DIFESA 

DELLA  COMEDIA 

DI  DANTE 

DISTINTA  IN  SETTE  LIBRI; 

Nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofitioni  fatte  al 
difcorfo  di  M.  Iacopo  Mazzoni  , e fi  tratta 
pienamente  deir  Arte  Poetica , e di  molte 
altre  eofe  pertinenti  alla  Filofofia  > 

& altre  belle  lettere  # 

Parte  Seconda  Pofthuma  ] 

CHE  CONTIENE  GLI  VLTIMI  QVATTRO  LIBRI 
NON  P1V  STAMPATI  : 

Et  hora  fumicata  à beneficio  del  tMondo  Letterato  * 

Studio  , e vSpefa 

Di  D-  Mauro  Verdoni  >e  D.  Domenico  Boccioli  Sacerdoti  di  Ccfe 

e da  effi  dedicata 

All'  llluflrifs,  ) e Reuerendifs , Sig,  Afonfig* 

RINALDO  DEGL*  ALBI  ZZI 

Dell*  vna,  e dell’ altra  Signatura  Referendario,  Giudice  dell 
Sacra  Congregatone  di  Propaganda,  e Fidato  domc- 
ltico  di  N.  S*  Papa  1NNOC.  XI. 

• • 

In  Ccfena,  per  Scuero  Verdoni  1688.  Ccn  Uctn\*  de'  sug* 


Jlluftrifs. , c Reu>°  Monfignorc 


Scc  finalménte  alla  fo /pirata  luce 
la  defìderaciflìma  Opera  della 
Seconda  Parte  delia  Difclà  di 
Dante  dell’  incomparabile  ingc- 
gno  di  quel  grand'  liuomo  Gia- 
copo  Mazzoni  già  Senator  Cc- 
fenatc } fiata  fin'  fiora  con  gra* 
uc  pregiudicio  delle  Lettere  fri 
le  tenebre  ingiuftamente  fepolta  , H giàche  finche 
vilie  1*  Autore  fiebbe  quella  gran  forte  d’ cfTere  egli, 
ed  i Tuoi  dotti/limi  parti  l’oggetto  dell*  amore  de* 
Grandi  , portarono  ancor  feco  quella  felicità  di  r i- 
courarfi  lotto  l’aura  di  Soggetti  e per  natali , e per 
dottrina  rinomatiflìmi.  Quindi  è , che  noi  fiauemo 
poco  faticato  in  rinuenir  Perfonaggio  à cui  dedicai 
fimo  quello  Volume  ,*  perche  à pena  incontratici  nel 
dotriflìmo  Nome  di  V.S.  IlJuftritfìma  tolto  habbiamo* 
fifsato  il  piede,  c fermatala  mano.  Ed  inucro  riflet- 
tendo noi  à molte  raggioni  , che  ci  hanno  indotti 
£ lare  coietto  fagrificio  alla  di  lei  Pgllade,  le  hab- 
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bìamo  frodatesi  valide  , che  fenza  temi  d* incorre- 
re in  verun  mancamento  , glie  ne  hiucmo  offerto 
quello  tributo  . La  communanza  della  Patria  ; Il  gri- 
do delle  di  lei  Virtù  $ il  grado > che  perle  Prelatu- 
re foflenta  ; fratone  per  via  de’  Signori  Martinelli 
fatta  del  (àngue  de  Mazzoni  nell’  llluflrilfima  fua 
Cala»  e la  grandezza  dell’  Indole  , e conformità  de* 
ftudij , e particolarmente  delle  ricchezze  della  Greca 
erudizione,  di  cui  V.  S.  Illuftriflima  è cotanto  adorna  , 
fono  flati  i principali  impubi  , che  ci  hanno  animati 
all'  imprefa.  Ed  inuero  quali  tributi  di  oflequiofa  vene- 
razione non  fi  deuono  c alla  Perfona  di  V.S.  llluftriffi- 
ma,  ed  all’  EminentilTìrna  fuaCafa  ? Chi  non  sà  , che 
confidcrando  gli  Albizzi  fino  da  Eccoli  della  nafccn- 
ce  Chriftianità  trafportati  dall*  Albione  (hoggidi  In- 
ghilterra) nella  Città  di  Firenze,  mantennero  Tem- 
pre ne*  primi  Magiftrati  di  quella  Rcpublica  i prin- 
cipali Seggi  ? Chi  non  sà  , che  d’  indi  trasferiti  à 
Ccfena  , la  conrtiruirono  fin  d’  allhora  f Areopago 
di  quefta  Prouincia  , mentre  l'arricchirono  di  tanti 
Soggetti  e per  lettere,  e per  armi  immortali?  A chi 
non  fono  note  le  Prelature  d'  Antonio  si  caro  à Siilo 
Quarto?  Le  Mitre  di  Tomafo  , i fupremi  gouerni  di 
Francefco  , à cui  morte  repentina  leuò  gli  honorì 
più  grandi  deftinateli  da  Gregorio  Decimoquarto  ? 
Nelle  militari  Prefàrure  non  vi  fu  Tomafo,  che  fi I- 
uò  la  Patria  dalle  Miiitie  oltramontane  ? Non  fi>Ien- 
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de  aticori  eh  tari  flirti  a la  fama  al  riuerhèro  della  fpa- 
da  del  gran  Padre  , che  foftenne  i primi  carichi 
della  Militia  Pontificia  ? Mi  che  diremo  dell’  Emi* 
ncntiflimo  Auodi  V;S.  Illuftrifsima?  Prima  vedremo 
ino  forgere  dall’  Occidente  il  Sole  , che  ritoccare 
vna  minima  particella  le  di  lui  virruofe  imprefe  . Le 
operazioni  litterarie  , gl’incorrotti  Tuoi  coftumi  , la 
connaturale  Tua  pietà  , la  Fede  tante  voice  difefà , i 
Sacri , e fupremi  Tribunali  vindicàti  dalle  calunnie, 
i Titoli  refi  veramente  Fmincntiflìmi  dalla  folleua- 
tiflìma  fila  penna  , infomma  la  Porpora  ftcfsa  illu- 
minare da  tanti  pregi  della  Tua  Indole  fono  irrefra- 
gabili teftimon'j  del  valore  di  tanto  Porporaro.  Mi 
che  pretendiamo  noi  ? immergerci  nel  profondo 
Mare  dèlie  Virtù  del  gran  Cardinale  degli  Albizzi, 
e non  naufragare  ? fpecchiarci  negli  innaccelfibili 
fplendori  del  a benché  fpenra  fua  vita,  ma  non  fili 
fama  , e non  rimanerne  abbagliati  ? Mà  che  ftiamo 
noi  à milurare  con  piccola  linea  la  Statua  di  Gigan- 
te fi  grande  ? pretendiamo  forfè  in  quefta  breue  De- 
dicatoria tefsere  vn  Elogio  à quell-  huomo  , la  di 
cui  lode  ftanc-ria  T eloquenza  de’ più  rinomati  Ora- 
tori Perdo  ìiciche  nc  la  preghiamo,  V.  S.  llluftrifs. 
e fcgui  , come  hi  dato  principio  e con  le  lettere, 

C con  le  fue  glor  ofiffime  mani  re,.à  calcarl’orme 
del  filo  trulle  Au>,  che  c 1 Mondo  , c la  Patria 

w . . 

haura  di  che  fpcrarc  vn  giorno  di  vedere  rinouata 

nell’ 


nell’  Indole  \ anco  gli  honòri  nella  Perfori*  di  V.S. 
Illuflriflima  . Gradisca  intanto  l’offerta  , accetti  il 
dono  , che  non  è già  di  quelli  , che  prcfcrifse  a 
fuoi  Greci  il  Legislatore  Licurgo  , ma  grande  per- 
che d’  rno  de’  più  grandi  ingegni,  che  nel  pafsaro. 
Secolo  fioriffe  . Gradisca  intanto  V.  S.  Illuftriffima» 
l’omaggio  della  noftra  fcruitù  , mentre  dell’ Optra 
non  ne  dubitiam  punto  > c ci  continui  con  l’ hono- 
re  delle  Tue  grauc  , quello  deli  autoreuole  fuo  Pa- 
trocinio. Quelle  /periamo  dalla  gcncrofa  bontà  di 
V.S.  Uluftriffima  per  la  cui  pro/pcrità  pregando  1 Ài* 
tiffimo  ci  foctofcriuiamo 

Ccfcna  ao.  Agofto  x688f 


Di  V.S.  111.®?  cRcu.®» 
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'Numtltfsìmì  Struttivi 

P.  Mauro  Verdoni , c D.  Demerito  Bucciotf* 


y.  Io.  Hercules  Raynaldus  Vie.  Capi- 
tolari* » die  zo.  Maij  1 678. 

ftì  letto  per  cemme fittone  del  molto  R.  P.  Lettore  F*  Dòme  ateo  Morii 
leccare  Vicono  del  S,  Officio  lo  prefìtte  Secondo  Porte  dello 
Dtfèfodi  Dome  compollo  dol  gii  Sig.  locopo  Ukaz  toni , 0 
noto  Irò  trouoto  in  effe  alcuno  cofo , che  ripugni  olio  Sonto  Cd» 
tolte o j ed  s^ipo/loltc 0 Romano  Fede } ne  a buoni  c sfiumi  ! ma 
bensì  ho  veduto , che  oltre  vno  profonda  , e vano  eruditone, 
contiene  vno  perfetto  Infrazione  de  IT  otte  Poetico  con  molti 
ammoe frementi  Metemottci  t Tifici  , Morali  , e Ciuili  vtili 
ò tutti  gli  fìudto  fi  delle  buone  Lettere , e perciò  lo  giudico  dir 
gnifumo  di  Stampo , 

Cefena  uso*  Ago  Ilo  1 67  SÌ 
Muaio  Da ndino* 

Stinte  prarfita  Atteftationc  Uluftriflimi  D.tnci  Mutij  Dandìni 

Imprimatur 

Fr.  Dominicus  Maria  Beccari  Ledor 
Ord.Prad.S.Officij  C*fcna?  Vicarius. 
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Ccoti  vn  Libro  , anzi  vna  Libreria  in  vu 
Libro,  oper  meglio  dirti , in  vnfòl  Libro 
vnTefbro:  giache  de’ Libri  diceua  vn  Se- 
natore gtìndc.Thefauroi  ejfeoportet  ,ncn  Librot, 

Eccoti  la  tanto  da  tuoi  voti  defidcrata_, 
SECONDA  PARTE  DEL- 
LA DIFESA  DI  DANTE 
del  l’ingegno  filli  mo  IACOPO  MAZ- 
ZONI CeTenate . Di  ciò  ti  voieua  con- 
fapcuolc,  e non  d'altro , perche  nel  ricor- 
darti il  Mazzoni  làida  te  chi  egli  folTe,  non  potendone  le  prime  Vni- 
uerficadi  di  Europa,  nelle  quali  prcTcdettc  alle  primarie Catedre, per 
derne  mai  la  memoria.  Haurai  qui  ancora  l’ elcgàtilfima  Orazionefat- 
ta nell’Academia  della  Crufc a dal  dottiilimo  Pietro  segni , et  da  elio  de- 
dicata alla  Sercnlfiima  Gran  Ducheff a,  e ftampata  à confolazionede’  Vir- 
tuoli  in  Firenze:  la  quale  contiene  gran  parte  della  V1T  Adelnoftro_ 
MAZZONI.  Dcuo  intanto  Tupplicani  di 

perdono,  fc  coll  tardi  vedi  rinafeere  quell’ Opera, perche hauendo  tic 
volte  rinouate  le  Stampe  per  confidarti  , Tempre  fon  ltato  sforzato 
leuar  mano  dalla  Tauofa  per  mille  llniflri  accidenti , che  pareuano 
congiurati  a danni  de'  tuoi  voti.  Morte  delli  più  filetti  Congiunti, 
Quartana  di  più  meli , Mutatione  di  Ciclo,  Oftracifhio  in  villa,  Po- 
ucrtà  di  talenti  fono  il  iti  i maligni  influii!,  che  Tempre  hanno  tenuta 
fiala  Tua  polucre  vn’ Opera,  che  mcritaua  fino  da  vn  Tccolo  la  luce; 
fi  che  parmi  poterli  di  quella  affamare  ciò  che  del  proprio  Poema-, 
cantò  Dante. 

Al  qml e hi  pt/lo  mano,  e Cielo,  e terra. 

Si  che  mi  'hi  fatto  per  tanti  anni  macro . 

Tutta  volta  quando  folli  più  non  l’afpectaui,  lariceui,  e ti  è più 
cara, quanto  tierapiu  lontana.  Prendila  pure  , che  ti  allìeuro  haurai 
in  quello  Volume  vna  miniera  di  crudicioni  greche,  latine,  c toTca- 
uc , Tacre,  c profane.  Perdonami , Te  vi  trouarai  alle  volte  variatal’Or- 
tografia, perche  efl'endo  llatol’Autore  rcligiofiflimo  mantcnitore del- 
la Etimologia,  hò  prouato  qualche  pena  ad  olleruarla  eflàttamente: 
oltreché  mi  è flato  dalle  Patrocinali  funtioni , vifite  , febei,  e viaggi 
vietato  aflìllerui  di  continuo.  Nelle citationi  degli  Autori,  maiGfna- 
mentc de’ Greci,  hò  voluto  vederli  quali  tutti  ne’loto  tdliimaTeaj- 
Ic  volte  vie  corTo  qualche  errore,  è mio,  Tpecialmcntc  nel  Greco,  li 
di  cui  accenti,  Tpiriti,e  leuigat  ioni  non  bene  intefi,  e però  qualche 
volta  errati  mi  fi  perdonino  dalla  tua  dotta , e diTcrcta  cruditione-,, 

£ ere  he  douendo  fare  tutte  le  parti , c di  Scrittore,  di  Correttore , di 
ompofitoie,ediTorcoliero,  la  confusone  degli  vfùcij  mi hauià  fat- 
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to  trauedcre , o mal  vedere.  Nelle  marginali  citationi  ho  fcguitol’Au- 
tore  , che  alle  volte  per  mero  capriccio  le  hà  lafdatcalla  tua  diligenza. 

D’ onde  poi  babbi  io  hauuto  quelli  prcciolilTìmi  Scritti , a te  non 
importa  . Vnde  habeas  ntmo  atiprir , fed  qportot  habtre. 

Ti  aUìcuro  però  in  fede  di  Sacerdote  noji  haucrli  rubati , ma  che  mi 
furono  liberalmente  donati, 

E perciò  sò, che  alcuni  mi  hanno  tenuto  coli  l’occhio  ado(To,chc 
forlì  dimaumo  , che  di  quella  pelle  di  gcnerofo  Leone  volclÉ  io 
velli  re  il  mio  Alinello  per  guadagnarne  l’ Horatiano  fmlcbre  , bell» , reti  » 
fenza  punto,  che  io  confiderai!»  l’infamia,  elicne  faria  ridondata  al 
mio  nome  di  foleni (fimo  Plagiario,  c di/entirmi  fpciìb  all’  orecchio 
dalir.cdcfìmo  Autore, benché  hoggi  di  marmo  , maancor  parlante, 
rimproucrarc  col  ve  rfo  di  Martìalc. 

Quem  recitai  me:u  tft  o F idem  irte  Libelltis . 

Ma  eccoti  nella  prima  facciata  il  difingauno.  Non  fono  adelfo  ad 
imparare  dal  Segretario  di  Traiano  quel  Km  debemus  gioriam  corum 
/ urripert , qui  nos  in  al  tu  extuie  rum . Quella  non  era  Mole  per  le  mie  de- 
bolezze, pefo  per  Ile  mie  fpalle.  Prodigiofo  Parto  nonefee  fe  non  dal 
capo  diMinerua,  fisà  pure, che  le  fole  Api  fono  facci trici  del  miele. 

Ma  fentomi  rimproucrarc  , che  doucua  lafciare  nelle  fuc  tarme  il 
Libro,  perche  dalla  Prima  Parte  s 'argomenta  il  profondo  Saper  dell* 
Autore,  e che  anco  le  Pitture  imperfette,  come  l’Iride  di  Ariflidc.e 
la  Venere  d’Apelle,  furonllimati  miracoli  de’ loro  Pcuelli  .Rilpondo 
hauer  iopublicato  cotello  Libro  pcrconfeglio  d’alcuni  de’ primi  Vir- 
tuofi  d'Italia,  i quali  hanno  concordemente  tenuto,  che  fe  nò  vfciua 
quella  Seconda  Parte  ,vcniua  defraudato  il  line  dell’Autore,  che  fù 
lotto  prctello  della  Difefa  di  Dante  di  fcriuere  vua  Poetica  perfetta 
& intiera  . & anco  hauer  ciò  fatto  per  leuar  di  fella  a molti,  a quali 
fembraua,  che  quella  Seconda  Parte,  o non  haueflc  analogia  con  la 
prima, o non  venilfe  dalla  mcdelima  miniera. 

Infine  poi  fai  tù  à chi  dcui  offerire  le  grazie,  e raflcgnarc  ituoiobli- 

{;hi  ? à Dio  primeramentc  , che  n’  hà  concelfo  la  vira  .•  c poi  al  mio  Col- 
ega  Sìg.D.  Domenico  Buctioli  che  con  tanta  prontezza,  e generofità  hà 
fouucnuto  alla  grhui(Iima,c  per  me  folo  inrolerabile  fpefa  dc’Carat- 
tcri,  e Carta,  hà  faticato,  c preda  to  ogni  pofiibilc  mezo  per  condure 
alfine  Opera  tanto  bramata.  Gradi  fei  dunque  la  di,  lui  liberalità,  e le 
mie  applicazioni  vniteà recarti  quella  Difef '*  tanto  di  tuo  genio.  Po- 
trcfli  anco  vn giorno  hauer  qualche  cofa  del  mio  fe  quel.  Ktmum  pre- 
mami in  unnum  del  Maeltro  "fe  ne  contenterà  , cafo  nò  troucrauno  i 
mici  Scritti  il  loro  meritato , e degno  Pollo  nelle  botteghe  di  Salamina. 
Et  acciò  tu  polli  conofcere , che  fon  dato  animato  all’  imprefa  da_. 
Letterati,  ecconeTKedimonio  in  tré  Lettere  di  tré  Virtuofiifimi  Sog- 
getti del  nodr’o  Secolo , ducdclli  quali  fe  bene  frà  morti , viuono  però 
i loro  Nomi  immortali  nelle  Opere  publicate. 

La  prima,  è del  dóttiffiino  Giofcffo  Battida  Napolitano,  che  à me 
da  Napoli  coli  fcrilfc. 
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L Odo  grandemente  V qfftgnoria  , che  penfa  dar  fuori 
Quanto  prima  la  Seconda  parte  della  Difefa  di  D ante 
lajdata  dal  già  Giacomo  Adatzpni  3 che  fu  cima  de  Let- 
terati. La  fatica  merita  da  tutti  Firtuofi  applaufo , 
come  longamente  afpettata  ye  farà  di  fommo  onore  àF.S. 
che  con  le  fite 'vigilie  ne  procura } e promette  l*  impreso- 
ne. Di  quel  grand  huomo  m occorre  dirle , che 

Quando  boliuano  le  riuolutioni  nella  Scozia  per  ca- 
mion di  Religione.  Roberto  della  Famiglia  delli  Stuar- 
di Re  Scozie fi , e Duce  del  partito  Cattolico  , mandò  il 
fM0  figliuolo  3 di  nome  GiacomoCrionio  in  Italiane  par- 
ticolarmente in  Fi  negl  a , Afilo  di  quiete y e di  pace  y per 
metterlo  in  faltio  , e liberarlo  dal  furore  de * contrari  • 
Cojlui  evenne  in  Vinegia  doue per  eleganza  di  corpose 
di  cofiumi  y oltre  ad'  '-una  fupellettile  ricchifiìmadiScic - 
ze  fu  amato , e riuerito  come  <vn  altro  Pico  della  Scozia. 
Die  faggio  del  fuo  'valore  in  tutte  occorrenzs  > c fempre 
con  onore  y e applaufo  <vnincrfale . 

Alà  finalmente  attaccata  difputacol  nofiro  Alazzp- 
tiiyfu  di  maniera  il  giouinc  Cntonio  fi  or  dito  dalla  mol- 
titudine , fottiglieza  de’  co fi ui  argomenti , che  fu  confir et- 
to aritirarfi  con  defirezzjtdal  cimento , econfejfarpubli - 
c amente , eh'  egli  piu  to fio  profejfaua  armi,  che  lettere.  Il 
che  altro  non  Jtiy  che  dichiaraci  'vinto , cederla  palma 
al  competitor  Aiazzpni . 

Dfefe  egli  nel  Liceo  di  Padoua  la  Dottrina  delPp *„ 
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dcifio  contro  il  Mercenario  amenàue  Filofoji  celebri  in 
quel  tempo , 

Incolonna  publicò,efofienne  cinque  mila  cento  e no- 
vanta teoremi  di  tutte  Scienze  in  presenza  delCafagna^ 
Legato  all' ora  di  quella  Città,  e poi  eletto  fommo  Pon- 
tefice. Da  cui  fu  atramente  riprefo  per  efferfi  troppo  ar- 
ditamente arrifchiato.  tralafcio  le  conteje  tra  lui  > et  il 
lBulgarini per  la  Commedia  di  Dante , perche fon  notea 
tutti . Equi  nuerifco  V,S,  col  cuore  • 

Dì  Napoli  a 1 6,  di  Dicembre  167?. 
dìi  V.  M.  lll.tM.SL,  ' 


Partialifs.  e Denoti/i.  Str, 

. Ciuf  effe  Rat  tifi  a . 


La  feconda  è del  cclcbratiflTmo  Sig.  Gio.  Battila  Canóbio Cap- 
poni. Medico  Bolognese . 

Ra'ide  aequfio  fi  io  in  qutfto  fin  d’  anno  dell*  Sentiti/  verfo  ava  cefi 
celebre  ,e  qualificato  Letterato  quale  eV.S,  dell'  anifo  nel  tnedefimo  tem- 
po della  ftampa  di  quella  dot  tifi  ma  , vninerfalijfima  , t impareggiabile^ 
Opera  della  Seconda  Parte  della  Difefadi  Dante  dell'  incomparabile , (ir  in- 
imitabile Mazzoni,  lo  lene  rendo  grazie  immortali  a nome  di  tutta  la  Re- 
pudile* letterari a , che  h*  per  tanto  tempo  anfiofainer.ta  bramata  quefta  dt- 
nina  fatica.  Il  s.  Co.  Tommafo  Martinelli  mi  dono  già  cofii  vn  ritratto  dife- 
ttato di  latte  nero  del  gran  Mazzoni.  Se  V.  S.  non  V hà.e  giudi  rafie  bene  di 
farlo  intagliare  in  Rame  ,e fi.tmparlo  pofeia  infante  allibro  toiene  pofiofar* 
amp.-.i  ofi'ert * , & occorrendo , libero  dono. 

Dall  Idrta  Corintiaca  fin'  ora  per  quanti  libri  io  abbia  veduti  non  ho  aulito 
fornata  dtf tergerne  la  figura:  abbiamo  qui  nì  PP . de’  Serut  vna  delle  Urie 
ru  Catta  Galilea,  nix  noi.  ritrouo  peri  chetale  fofte  la  figura  della  Corintie*. 
Ilo  forteto  però  ad  vn  paio  de’  mie  Amici  letterati , e nc  attendo  rtfpofia  , che 
venuta  fartictparò  aV.S.  couquello  dipiu  chi  cercar*  di  trouare  fra  libri  del 
famofiffnnonefiro  Aldottrandi 3 il  cui  Mufto  fià  fotta  la  mia  cufiodta  . Il  mio 
Dee :l enlifiìtno  Rinaldi  . come  troppo  mio  parziale  parla  con  troppo  vantaggio 
ai  m?  .doventi  effer  tale,  quale  forfè  egli  mele  laura  dipinto,  e auere  al - 
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c0ta  abiliti  di  fornirle  per  ttmprouarle  con  gli  effetti , eie  io  fono , e voglio  ejfere ^ 
Di  V.  S.M.lH.  • Ai.  Reti. 

Solagna  16.  Decemb.  I674. 

<W  • 0 . \ 1 f.  * I f 

Dtuotifs.  e Prontifs.  Sera. 

C.  R.  Cenobio  Capponò. 

La  terza  è del  famofiflImo,c  veramente  Grande  Iacopo  Grandi  Fifico 
Vcnctiano  Primario  Anatomico  di  quella  Maflìma  Repubiica. 

E' per  me  fortunato  l'  inganno , che  piglia  V.  S.  M.  R.  credendomi  quell' verno 
erudito,  e dotte,  che  le  fono  fiato  dtfentto  . Perche  per  vn  falso  fuppofio 
acqualo  la  Padronanza  d' vn  valenthnomo  , che  tenta  di  beneficar  la  Repubiica 
de'  Letterati  con  arrichirla  della  Seconda  Parte  della  Dtfefa  di  Dante  fatta- 
dei  famofo  Mazzoni  ; Opera  defìderatijfima  da  tutti  gli  eruditi , neceffariffima 
acompire  il  decoro  delle  lettere  Tofcane.  Ringrazio  V.  S.  Ai.  R.  dell’  auffa,  che 
me  ne  dà , non  meno  della  buona  opinione  ,che  forma  delle  mie  debolezze  , pre- 
gandola afauorirmi  de' fuoi  verfi  latini , che  ha  publicato  fopra  la  Vittoria  de 
Chrt filoni . Quanto  alle  autorità,  che  mi  ricerca  , [pero  che  nonfaràimpoffibil* 
fermila, perche  fe  bene  fono  d’ Autori . l' opere  de'  quali  fono  perfe  . il  Ma^zfni 
pero  le  bàprrfe  dagli  Scritnri,  che  le  riferifeono.  Onde  bifogna  , che  V.  S.  mi 
mandi  copiati t per, cdt  del Sig.  Mazzoni  antecedenti , e fujfcqtunti  alle  detta 
citatimi,  che  di  tutto  cttire  procurato  di  feruirla.  Perche  come  l’ autorità  di 
jtnafandride  Poeta  fi  trouarà  cercandola  diligentemente  in  Ateneo , 0 in  arro- 
tile , 0 in  Laerno , 01,1  Microbio  che  lo  citano  ; cofi  quelle  degli  altri  due  fi  tro- 
ttar anno  in  qualche  altro  luogo:  e di  Proclo  panni  batter  fenato  dire , che fi  ano 
molte  Opere  non  publicate  nella  Biblioteca  Vaticana,  che  fallimento  vi  potreè- 
lono  ancora  ejfere  le  Quifiioni  Poetiche  .Mà  (dicami  per  gratin)  in  mano  di  chi 
fono  mai  ptruenuti  tanti  libri  greci , che  poffedeua  l'  eruditismo  Mazzoni  ì 
Lene  farebbe  , che  V.  S.  fcriuejfe  la  di  lui  Vita  , che  aggiungerebbe  pregio  all'  O- 
fèra, e farebbe  cofa  grata  anche  a inofirt  Signori  Accademici  della  Crafen 
del  numero  Helli  quali  eg'ifùpure  J anzi  fìt  il  gran  mantenttore  della  fama 
di  Dante , Pini/ co  con  affi  curar  V.S.  della  fiima  , che  fo  della  fisa  gratta , 

Di  V.  S.  M.  Ili.  e Ai.  Rat. 

Venezia  5 .'Alarlo  10S4. 


Vmilifs.  e Dtuotifs.  Seru. 
Ctacopo  Grandi. 

Qucfto  c quel  tanto,  di  eh- ti  ho  voluto  Lee  cor  mio  cortole  auuei- 
tire.  Intanto  viui  fc.icc  , e fupliici  col  tuo  molto  al  mio  poco  fané- 
te,  perche  ffon  omnia  nouimus  amnes , 

D.  Ai.  Ver  i. 
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TAVOLA  DEGLI  AVTOlTl 

quali  nel  prefente  Volume  fono  citati , dichiarati  ,accufati , difelì  ,coi  - 
recti,  e inoltrati o concordi , o discordi . 

A 


Abbate  Tritemio  14. 

Aerane /pone  Horatio  444. 

Adriano  Imp.  f uè  detto  di  Lucilio,  jjo. 
Adriano  Turnebo  de  Comici  Innocenti 
39  .de  Cena!  ieri  Rom.  6 I.  delle  Satire 
di  M.  Varrone  454. 

S.  Ago feino  htafma  vn  giti  dido  de' Gen- 
tili 22  2.  circa  i /enfi  della  Sac.  Scrit- 
tura 291. 

Attimo  della  Geneft  408.  5»  ?. 
Aleft.Afhr.fHO  Problema  48.  dello  forco 
Caprino  5 14. 

Angelo  Politi  ano  delle  Donne  dette  265. 
fi  arroga  vnOpnfcnlo  di  Plutarcho  412. 
piange  V ejjìgtio  di  Ottidio  24. 

Annto  Cornuto  aecttfa  Virgilio  ma  fi  di- 
fende da  A.  Cellio  208. 

Anafippo  Comico  414. 

Anaf agora  3 lp. 

Anafandride  57J. 

S.  Antonino  loda  la  Monarchia  12.6. 
Appiano  degli  Vccifori  di  Ce  fere  50. 
Apollonio  parla  del  fiume  Anauro  3^3. 
Apnlleio  delle  Anime  de  Morti. 
Arificphane  motte  tl  Ridicolo  20,2  . parla 
della  contemflatione  416  . delle  Methe- 
ore  417  fitta  tronfi  aliene  ba/fa  574.  vf* 
filtrale  di  vane  Prcitincie  5 1 1. 

Anficffene  del  matrimonio  de/li  troppo- 
gtoucm  88. 

Arifltne  Milcfio  impudico  19. 

Arato  dell'  Or  fa  284.  del  Mcrgo , 
e Cornacchia  46O. 

Aricfio  ctfiumato  piu  di  Nomerò  9. 

IO.  accufato  22.  chiama  Lupi  i 
JPrenapi  ingordi  44 . finge  Afiolfo 
eonuertito  in  mirto  45.  biafma  tut- 
ta la  Chriftianità  74.  fa  Ruggiero 
efeminato  1 lo . moue  gli  affetti 
145  .fuo  errore  in  qttefio  147.  dcj 
troemd  in  mtz.o  de  Canti  \66 . 

imita 


imita  cattino  cofiitme , e lo  correg- 
ge 204.  difefo  209  . /enfiato  nella 
fuga  di  alcuni  Canai  Iteri  11^. per- 
che faccia  Orlando  ignorante  217. 
f enfia  Pii  andrò  224.  mtfiione  do 
cefi timi , /enfiale  dtfefa  in  quefio, 
22 6.  difefo  nel  giuramento  di  Rug- 
giero 230.  bramirà  di  Marfifa  264. 
loda  le  donne  265.  nel  piatito  degli 
Heroifnpera  Homero , e Virgilio  267. 
dell' Anima  di  Argante  268.  del- 
la educatiotte  3 45  . deforme  vna 
fortuna  di  mare  373  . pone  nella 
Luna  fiumi , Campi  41 1.  difefo 
nell'  Anima  di  Zerbino  441  . fuo 
errore  di  Geographia  451  .e di  Gri- 
malica  45  S.  difefo  nella  voce  lab- 
li»  45  9 fH0  orrore  469.  concetto  dii - 
honefio  75 1.  Efiro  J 1 8.  comparai  ione 
f«a  572. 

Ari /ionie  del  cefi  urne  l.Ripublica  2. 
cofiume  1 1 .Prona  Poetica  26. Equi- 
no! t jo.Dettratione  0,1. buon  Citta- 
dino 5 8.  F orafiicn  76.  Vefiire  delle 
donne  85 . Matrimonio  87. Doti  89. 
Leggi  l22.spiegaro  1 3 z.Amicicia 
I 54 .Regole  poet  tic  he  I óq.iod,  proprie 
1 67 .Volontario  2 14.  Attimi  mifte 
220 .Beneficio  2jJ,  cofiumi  della 
Tragedia  240.  ac  enfia  l' Orcfie  di 
Euripide  247. P.tdicoloiqy.Eri/fone 
26S. . diletto  dell'  imparare  fi  f. 
della  Poetica  3 1 ìjdel  cane  di  Vliffe 
3 1 6 .’  /piegato  1 6 J. venti  e grandine 
3 85.  dell'  Enfino  3 SS.  Indiutdua- 
tiane  390. parole  di  diuerfeProaincie 
qy^firaniere  49?.  delle  mehaniche 
495- proprietà  del  lalingu  494.  del 
fumo  della  voce  546  .jitmlit  budi- 
ni 565  . lingue  d' Homero  494.  Ar- 
ff.no  247.  Precetti  dati  alle  Mo- 
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gli  ?42. 

A ftì ’epiade  Minienti  4$  6. 

Atheneo  di  Sardanapal » , fitto  Tp!  ta- 
pino 103.  delti  Sitanti  IOJ  . chiama 
1 Pitti  Sapienti  306. 
della  Ceppa  di  Nejlort  45  6 . compara- 
tane d' Anafandrtdt  573  Attero t non 
•vuole  le  difpute  nella  Poetica  301. 
Attiene  t j ito  errore  460. 

A. Geliti  ael  cefi  urne  12.  degli  atti,» 
Diari f 30  difende  Virgilio  208.  delle 
doti  grandi  9O  .parole  antiche  476. 
come  le  appretti  479.  di  Polo  Tragico 
24?.  Aufonio  liaftna  il  vtflir  lafcitto 
di  Delia  86.  dell' Anime  dannate  396 
■vf a parole  greche  505  .fitti  Monofi l- 
labi  53  J. 

Autor  del  verfo  ofceno  207. 

Autor  della  Sfera  350. 

Autor  degli  Apophtegmi  26.  47. 12J. 
B 

Barbaro  fepr»  Plinio  507.  lucerna  in- 
cremento d’ Antere  554.  Bembo  delle 
paro!»  antiche  480.  noto  accuso  ben 
Dante  56J. 

Beroaldo  dell'  Angufii  Clauio  60.  di- 
fende Propertio , ma  non  bene  448. 
Bernardo  Fehciani  49. 

Bottaccio  fatta  Chino  di  Tacco  225. 
imita  cattino  cofìttme  25 1 . voci  an- 
tiche 554.  dishontfle  538. 

Btideo  fopra  Denioflhtne  15  6.  fepr  a 
Dorano  305.  attufa  il  Poltttauo^ll. 
loda  te  parole  greche  318.  }OOl 
C 

Caio  Giuri/la  dell'  affinità  157.  Cal- 
limacholoda  il  fitto  Bile  180.  difende 
fefiejfo  490. 

Card.  Beffi arione  per  laRep.  di  Plato- 
ne4,  difende  la  nudità  del  petto  117. 
Card.  Contarono  fitta  opinione  methe- 
orologica  386. 

Carbone  chiama  Stila  volpe  45- 
Vafirauitla  ac  c ufi a Dante  J7. 


Caffo  Pnrmmfe  fpar/ò  Jt  Augufio\% 
Catullo  cefi  limato  I.  vituperò  molti  28 
libelli  contea  Cefare  ^3  . buri  afe  di 
Furto  98.  hontfeo  nel  paffero  2oS.fuo 
argomento  ad  vna  Spofa  JOO.  f piegato 
in  vna  parola  greca  5 IO.  fua  metta- 
phora  baffo  543  . voce  disbonefla  5 IO. 
fua  comparatione  da'  contrario  5 61  . 
Cefare  fua  malignità  36.  di  alcune 
voci  500. 

Cicerone  lodale  Spie  nella  Rep.  3 8. 
chiama  innocenti  1 Comici  39.  chiama 
volpigli  afiuti  tf.biafma  tlluffodel- 
lefabriche del  Notai  d' Alejfaadr» 
138.  concede  alt  Hiflorico  il  giudicar» 
141.  loda  i Poeti  14S.  come  s’ aequifti 
fede  16 1 . t fa  Proemi)  in  meta  allo 
Or  ottoni  1 66.  non  feufa  l'ignoranza 
nel  li  Confentienti  218.  concede  minor 
male  per  maggior  lene  225.  del  giura 
mento  falfo  23 1 . mone  i Giudici  à com- 
patir Melone  244.  de  eoflumt  del  luogo 
256.  chiamali  Poeti  Mufici  306.  dif- 
ferenza del  Poeta  Jy  Oratore  po’] .qua 
li  fieno  1 buoni  Poeti  307.  diletto  nell' 
imparare 3 1 3 .fuo  concetto  Philofcphico 
332.  bontà  del  Parto  a chi  fi  dia  345. 
prouifione  di oglio  fatta  daTalete  358 
della  Vittima  dittifa  367.  della  Foli- 
ca  460.  vfo  delle  voci  antiche  478. 
delle  paro!  e noue  482.  delle  greche  4S4 
della  quarta  Ptrfona  jt  2.  della  Me- 
tapborac  fimilitudine  545.  delle  pa- 
role ofeene  567.  della  memoria  ^95  • 
S Cipriano  riprende  il  volto  miniato 
delle  Donne  5 1 2. 

Corn  Tacito  degli  Annali  30.  de  alcu- 
ne Hifiorit  arfe  31.  Malignità  di  Ti- 
berio 34 ,e  lontano  dalla  malignità 
34,  giudica  le  Hi  fiori  e d‘  A unno,  » 
di  Horomno  arfe  43 . non  fi  pii  1 adira- 
tene dtr  male  de  Morti  48.  differenza 
del  buon  Amico  dal  Senti  or  buono 
59.  loda  l'antica  Rep.  Romana  82. 
e boa)  ma  la  nova  82.  della  gran  caf a 
di  Nerone  ÙH.potf- 


fhìéùa  fcrluere  , e prottfiàferì- 
nerfcnlA  pafjìone  .139.  affetti 
vari]  di  Poppe*  z8f.  della  Ora- 
tione  di  Seneca  detta  da  Nerone 
X95.  delle  parole  antiche  477. 
C or n.  Celso  Medico  vf 'a  parole-, 
greche  500.  del  Cardiaco  yo 6. 
per  coprire  nomi ofcenivf a voti 
farafiicre  518. 

Corn.  Nip.  loda  Pomponio  sitti, 

€0.  p8. 

C on/lanzo  del  f alarlo  d,'  vn  Me- 
dico ÌOZ. 

C ohimè  Ila  loda  il  Bue  yyp, 
Chiro  Fortunatiano  delie  voci 
firamere  1 1 7. 

Claudiana  bta/ma  Rufino  18. 
dubita  della  diuina prouidenz ut-, 
e fi  corregge  1 1 4.  delle  Zone ^ 
349.  de  Principi j naturali  f8z. 
Ci.  Mar.  fattore  del  Paradt/o 
tcrrefheqo'j.  della  Creat  ione-, 
del  Mondo  408. 

Commentatore  diOuidio  449. 

C lume  efuo  detto  a Virginio  fz. 
Com.  volgare  della  Poetica  in- 
gannato 81.  dcfinifeela  Poetica 

44  J* 

C aiphurnio  Siciliano  553. 

C temente  jlleffandrino  di  alcu. 
ni  verfivfatidaS.  Paolo  1 59- 
di  Diagora  , C altri  sltbetjh 
189.  di  Philemone  comico fe/uoi 
concetti  394.  delt  ente  ,ecaufa 
vmuerfanjjima  398.  cita  Plato- 
ne dell ’ jinima  jpp.della  Phi- 
lofophia  de  Poeti  404.  della  Pro 
fidenz*  dtuina^up, 

t 


xvfi 

Dante  imita  i buoni  ,&  i car ti- 
ni coflumi  li.  pare  ad  alcuni 
poco  cojt untato  \6.act ijato  jC 
difefo  z^.fuo  Poema  ejual  ge- 
nere di  aire  abbracci  2,3.  pare, 
eh'  egli  fia  mahgnozf.f parla 
de  Sanefi  33.  degli  siUhimifti 
34.  come  per  bocca  d’hucm  ni 
buoni  dica  male  36.  perche  ai- 
cuf affici  federati  cpo.fi  ufato  di 
hauer  detto  male  4 1 . non  ha  li 
fegni  di  Alaligno  e difefo  41. 
bramo  vn  valor ofo  Pretti  ipc _* 
nella  (uà  Repub.  44.  hàbuon-, 
ordine , e Philofophia  morale _» 
47.  benigno  verfo  il  Conte  G ui- 
do  49.  punire  i cattlui^.8. 

non  loda  la  forma  delle  Rcpub , 
libere  y o.  difefo  per  hauer  po- 
llo vn  Papa  nell'  Inferno  yo. 
loda  j biafma  Fiorenza  y I . ti 
fuo  Poema  no  < è Libeliofamofo 
5 1 . nonjparla  del  Maefiro  57 
difefo  per  hauer  f par  lato  di  Fi- 
renze óf.i  ome  buon  Scrittore 
non  può  efjer  buon  cittadino  75 
riprende  il  cattino gouerno  del . 
lafua  Repub. 75.  loda  lavec- 
chia Repub.  Fiorentina  80.  bi- 
afma it  veftir  lofi  tuo  delle  Fi- 
orentine 84.  del  maritar  fi  af- 
fai prefio  87.  non  loda  le  Doti 
fmoderate8p.  ne  lagran  fpej a 
delle  Fabriche  9 1 . negli  edifi- 
ci] delle  Ville  97.  e la  infuria 
de  Fiorentini  \of  .lodai  un  i- 
ca età  di  Firenze  1C4.  biafma 
il  volto  miniato  delie  Donne-» 

1 09.  fcuopre  le  tmperfettioni 
delia  fu*  Repub,  117.  ciprea - 

i & 


éte  f i$l  per  femaref  idea  del 

cofi  urne  5 ip.  eper  (ìgnificare 
ultrc  beile  cofe  5x0.  efpofio  nel 
merfoFape  Satan.  5 16.  vso  pa- 
role dishonefie  5 34.  5 19- fM* 
fnctaphor*  541.  difefo  1 ire  a la 
lucerti*  del  Mondo  $ 47.  nell* 
tomparation dell a vagina  ;<>  S. 
tifila  fi  m'Uit  fidine  de  Botti  55^ 
fieli*  compar  adone  delti  Frati 
minori  fdx-  difefo  in  altre  j ite 
fi  mi  li  t udini  564.  $<fo.  fu* 
campar atione  del  Òtte , e della 
Jtefiia  che  ombra  57  j.  off trita 
tutto  le  regole  del  Prologo  jpz. 
/*®  Poema  non  è epi/odico  j. 

m*rantemtrabile  5 94. 

W/®  di  Francefc*  600.  perche 
chiami  Boetio/uo  Dottore  601 
tpiftdio  della  Fortuna 602,. 
Dario  approual * Monarchia 

Demetrio  delle  preci  18  ]■  di- 
fende vna  comparai  ione  dì  Ho- 
mero^i.  hi. 

Didimo  delie t±Juift ioni  poeti - 

Diphilo  dtffe  male  lj^.  delgiu- 
elicio  deli  Anime  415.  «W/4 
tontemplatione  poetica  jx 
Dione  Nicco  tacciato  di  mali- 
gnità 7;  biafma  Caffo  e Bru- 
to i ; . dice  , c he Cefare haueua 
desinato  Bruto  fuo facce  fi ore 
50.  del  Simulacro  della  Far  tu 
ti*  di  S ernia  Tulio  9^.  Confi- 
glio di  Mecenate  ad  Augufio 
114.  del  Paraz.onioZ'j  delli 
fegni  della  'Battagli*  4 I9. 
Qtodoro  Siculo  giudica  della 


Hi  fi  orla,  e Poetica  ìì8.disa-,-l 
I dan apalo  104.  concede  alì  Hi, 
fi  orice  il  giudicare  14J. 
Diomede  circa  li  verfijotadici  t 

JX-  . . 

Dionigi  FJalicarnaJfeo  delli  Pt 
riodi  1 5 . /od*  Boyja  1,0.  deli 
adulatane  circa ì Hiflona  138 
diuide  il cofi urne  x^  x.  numera  è 
viti j de  concetti  jpi . della  Fa- 
noia  dt  Aienalippe  3 Philofo. 
phia  della  Comedia  ^ySubia/ms 
T hucidide  14;. 

Dionigi  Bambini /pone  Horatie 

61.  spi. 

Diogene  Laertio  della  ScttaCi • 
nica  t e Stoica  419. 


Egidio  Rorn.  loda  la  Afonarchié 

LXTL 

E,  tane  loda  Afpafìa  Regina 
delia  Dipfade 471  degli  ordini 
militari 

Elio  Lampridio  loda  Ale(f*nd , 
Seuero  xp.  accufa  di  maligne 
Hcrodiano^z. 

Epiphanio  numera  t Cieli  600. 
Epimenide  biafma  Candì*  fuA 
Patri * 7 x.  difefo  da  S.  Giouan - 
ni  Ghrtjosthomo  7 
£/t  /j/7®  dell*  f rode  de  Dei  49. 
primo  Ente  vniuerf ale  ip3. 
Ercfiratiofopr*  ì Libica  n .49 
Eunapio  biafma  Libatilo  fuo  Aito 

*firo  Vi- 

Eiilio  mal  cofi  ternato  1 9. 

Eupoli  perche  fon,  rncrjo  in  mare 
Eujebto  non  approu a la  nudità 
del pcftofcminile  II?. 

i h iHrifidu 


Euripide  (par  la  di  Mede*  17. 
lodala  Mon  arcbia  l z6.  bontà 
del  coflume  ipi.  mali tta  del 
coftume  212.  pentimento  d’  E- 
dipo  zip.  lofi  amato  Z’JO.  erra 
neh’  Aiace  2,48  cofiume  degli 
Efuli  z6z.  ejpofio  nelle  Phentf 
fc  z6p.  dotte  ponga  Infelicità 
human  a 322.  dell * inclinatìon 
naturale  32,8.  moti  dell'  Ani- 
ma $zp.  mediocrità  di  amore  e 
delle  ricchezze  331.  fuo  1 inile 
concetto  3 34 . mnofi truanzjt  le 
gale  J]6.  loda  la  Monarchia. 
3 5 . ei  onomta  maritale  34». 
onta  e malitia  de’ figli  344. 
dell'  apparenza  34 6.  delti  na- 
turali Principi j 381.  cauf a fi- 
nale Mare  Enfino  388 . 
naf cimento  h umano  405 . fuo 
errore  di  Cofmographkf  450. 
Eutorpio  loda  Rufino.  28. 
Eufiathio  loda  la  f rode  1x5.  in 
terpreta  -in  epitheto  di  Miner 
tta  ló'ifpone altri  epitheti  dati 
<td  Achilie $6p.  verficomitia- 
li  4 68.  “voci  proprie  delti  Dei 
5 zi  ./pone  vna parola/porca  d' 
jH omero  $ jd. 

F 

Fefio  'Pompeo  deir  Atrio  ,p6, 
FI.  yopifio  verità  dell' Hifio- 
ria%l. 

Francefco  Diacettofopra  lafe 
licità  deli' altra  vita  327, 

/-  ance/co  Petrareha  co  fi  urna- 
to-j^iodajc (feffo  178.  imita 
cattino  cofiume  xc  locorregge . 
104,  bonefiooue par  dishanefio 


zop.  zi  j pone  Lucretiafra  té 
bone  fi  e 2x3.  dtfefo  nella  chioma 
di  Mad.  Laura  zjz . ai  cu/ato , e 
difefo  282.  erra  nell' Or  fa  Poi* 
re  284  inegualità  di  co  fi  urne 
285. 187 .gufio  nelC  imparare » 
3 1 errori  di  Prof  odia  nell'  Af , 
4Ó2.  replica  C ìfttff a rima  464. 
le  fieffe  parole  qóf.fua  compa- 
rat  ione  ofeura  357.  lodato  nella 
fi miltt udine  de  Boni  5 $7.  imita 
tose  di  Dante  5 Juo  Sorrette 

599- 

Fortunatiano  ielle  par  ole fir ani 
creali. 

G 

Gemafiio  Pletonio  21 Z. 

G io.  G iorgio  T t ifimi  Juo  errori 

419- 

U tojeffo  Hebreo  Hifioria  di  Fa» 
olina  1 8p. 

G io  Batt.  Pio  del  Demogorgo- 
ne  402. 

G iorg  io  T rapezuntio  delle  pare • 
le  inuouatc  4 86. 

S.  Giroiamo  loda  Virgilio  1 Ji, 
fi  ride  del  gufio  de  cibi  158. 
Girammo  Z oppia fua  dfefa 

317. 

G io.  tulliani (parla  de  fiorenti- 
ni 77 • delie  lor  Donne  lafi  ine _» 
87  .mfi «ria  , e gola  1 05 . loda  t 
antteajobrietà  10 6.  aie  tifa  ilo - 
rovittj  lip., imitinone  nella fua 
Repub.  1 1 p.  incofianza  delle 

leogi  in  quella  123. 

Giulio  Capitolino  aceti  fa  Piero- 
diano  138.  delle  Sorti  Virgiiia- 
«cijn 

Gorgia 


fj  orgia  Sophifià  ìji 
S.  G r egorio  cita  Ho  mero  1 e Lu- 
cano 158. 

S-  Gregorio  Nazàanz.eno  ripren. 
de  le  Donne  miniate  ili, 

H 

Her adito  biafma  la  Patria  71, 
He r odiano /par io  di  Aleff.  ip. 
Her odoto  loda  Policrate  ip.  fe 
Ji  dica  mù  bugia  49. 

Hejìodo  /parlo  deh  a Patria  e fa- 
vi C stradini 7 3 , ciò  dica  de  Cam 
fiEliftij  153. 

Her  magone  del  parlar  conneni- 
entealteperfone  yio* 
Hippocrate  del  Pericardio  yyo. 
Homero  maligno  34.  de  compa- 
gni di  rhf : 4J , loda  Plift : 4 p. 
il  fecolo amico  83.  la  Monar- 
chia 1x6.  J piegato  1 gl.  biafma 
la  pugna  militare  154.  circa  la 
vergogna  1 54.  riprejoda  Plato- 
ne 187.  ZOO  .parole  di  shoncfle.* 
in  bocca d.  Giunone  188.  aifefo 
circa  la  mormoratane  de  Ut  Dei 
l8p.  fuo  luogo  honejl amente  ef- 
pojlo  10 6.  dell'  anello  d-  Penelo- 
pe 107.  riprefo  dallo  Scaligero 
16'].} à predir  molte  cofea  Pa- 
troclo moribondi  X"j<g.  che  lepre 
ci  fono  Zòppe  x8j>  .d*ia  Adonar 
chia 368.  epitbeto  di  Minerua , 
36 8 di  Phifonomia  gtfp,  neue 
piu  bianca  587.  di  siine  403. 
fkaf a/tota  ofcurijfi/ua  44.1  coppa 
di  Nefiorc  454.  ScettìodiA- 
chille  455  parlare  dilli  Dei 
J 11.  d fefoin  vna  compar  ut  ione 
J44.  in  vna  parola  foorca  y jp, 
comparationc 


IX» 

comparationc  de  Soni  557. 
Hcmitbeonc  la f ci  ho  ip. 
Horatio  loia  A t ilio  Regalo  8.' 
fuoifegni  dt  malignità  3Ó.  ibi. 
ama  H arpie  i rapaci 46. libelli 
fama  fi  52,  biafma  il  /ho  Mac- 
fho  6g.  chiama  i tìeotigrojfl 
71.  biafma  i piaceri  80.  loda J e 
Jteffo  8 3.  laparfimonia  antica 
8 3.  </e//4  7“ ogafe minile  1 1 y, 
ds  Prigioni  d>  guerra  XX  » . va- 
rietà  di  coftumi  ijp.  fHA  mor4 
litàat.e  corica  xyó.fuo  prec  et. 
to  ciré  a la  T ragedia  141 . della 
conue  ieuolevjc  de  coftumi 
188. delle  Libertine  270.  loda 
la  moralità  di  Home  0 2.^6.  il 
concetto  Pbilofoobito  30$.  c e 
il  Poeta  rudi/, e 305.  piaccia 
alli  dotti  308.  perche  inuochi 
Apollo  3 op./ ita  bella  fìmilitu. 
dine  314  a chi  dia  la  bontà  de ’ 
figliuoli  344.  della  Indiuìdua- 
t ione  5P> . od  pbilofopbato  nel- 
le Satire  410.  Saturno  da  chi 
mitigato  415.  Satirici  t e Co- 
mici vicini  al  Phi/ofopho^^S. 
concetto  di  Gtuiiciaria  472. 
parole  none  481.  tohed  il  greca 
505 .br.JJcZAa  cela  Co/ncd'a 
4PO.  fiigoiare  inat,infar  Lu- 
cilio 5 ip.  A f.74  voce  lu- 
cerna 54 p. 

/ 

Iacopo  Stipulenfr  jxf. 
tamilico  dell'  imi  fattone  li.  9 
p.ijfiom  buma  ir  7. 
luuenal  buri  afide  .e  Quifiìo- 
ni  Poetiche  3 /oggetto  Satirica 

2* 


itti 

^ . f 

lj  .ricorda  Iti!  Atti  'JO.  Goffra 
la  itbcrtàdiidirc  nella  Rcp.  3p. 
bla/ ma  gli  Htppoiriti  56.  non 
ap prona  mifiioni  di /angue  nefu- 
•ì c ut adini yS.h'da i antica  par. 
fi  mot.  i.t  Sf.aunfa  il  refi  ir  la/ci. 
*086.  loda  la  motief} a habii atto- 
re pó.accu/ala  vajlità  .< elieja - 
b>  ifr  pi.przxx.od'  vnpef ce  108. 
bia/mail  V'jHr  dr  Romani  105?. 
della  T oga/t  minile  1 1 5 . butlafi 
d'  /fi  e 188  th  orna  b ornia  di 
Cefalina  xyi.  Giunone  Nata- 
litia  jyi.  ha  phiio/ophatoqx5. 
faroiegrechej  10.  pano  ai  fimi- 
litui'  ini  563 . fuacomparattonc 
fetida  567. 

interprete  di  Dtmojlet.e  15  3. 

L 

Lab’trno  r/uot  Scritti  arfì  30. 
Lampri  i e di/l  lagni  i ÒC  taton  , 
t Canarie  61.  utili  Sorti  Vir- 
giliane 1 50. 

Lattanti*)  spon  %C  limi  di  S tatto 
tfl.fpo.  e^i  ciliox  5J.  coni  et- 
to ài  Giu  Uh  1*351.  AG  tot  a 
ed  P irò  man  t a 363.  « egli  si  ti- 
gni i 365. cornei'  Anìmatornia 
lefue  a teatro  della  voi  e lui  er. 
na  5 1 1 . Libro  5 1 8.  comparai  io- 
re  511. 

Liiurgo  bramò  libertà  nel  dire 

37-  . . . 

Lnciiotfuol  ver  fi  5 xp. 

Luigi  si  {amanti  imi  a cott'uo 
aofluu.e  , efì lorrtggez. 04.  < elle 
Pleiadi  360  ftrenitàucila  Luna 
361. 

Latro Poeta  ni , 

Luciana 


Luciano  drllet  libertà  Jelt  flft* 
or  fa  3 1 bug  ie  <11  fion.er  c 48 . èu 
a/ma  quei  , che  lo- anp  troppo  la 
Patria  , 0 il  Prencipe6p  nd 
/’  epigramma  di  L upino  324.  il 
ThelefìUa  508. 

Lucano  ma  igno  35. \ /parla  li 
Romai3.gtuài  a 137.  offése 
/ionato per  Pompeo  iqó.  fatti 
di  Ct fare , e Pompi  0 ipz.  chi 
Pompeo  fu  violentato  a 1 ombre, 
me  114.  dì  Siena  Xff.  Ani- 
ma  ai  Pomp  0 3x6.  del  Mer  di* 
«no 351  .Or/ O palar  fqp.co/t- 
cettoaf/ro/og  io  350.  Co/mo- 
graphia  353.  figur  a 1 ir  ca  il fi 0 
aelAion  035 4 G*  tia  363 
magi  a'  Stipeti  e 36  q.  Auguri 
365.  Ex  ti/ pitia  361.  Primi - 
plf  naturali  38qjlufo ptrofiuf, 
jodel  ma>  1 386. ‘Leu  0 ' argini 
401.  d;  tnolmeUni  q6p.com- 
p rottone  j8l.  Si  su  Ar. cinti 
574. 

Lu<  reno  loda  fé  fi  rjfo  184.  gir 
(fonti'  impar  a e 313.lMr.tdtl 
a un*  333.  fa  ctegriebe  51% 
fua  mttaphora  537.^45 43. 

' Ai 

Aiacrobio  della  lettera  di  Am- 
gii  fio  510.  prez.z.0  oì  vnpefit 
107  verfi  di  Lucilie  53P, 

Ai  a n dio  loda  il/uo  Poema  180 
de G emini , t Libra qx^.  felice 
ne' la  Libra  qn.  Scorpione  ce- 
le/lt  qif.  C apru  or  no  Signori 
dtl  rna*eqi3. 

Ai ar  1 1 ano  dii  Sepolcro (acri 

i*7- 

Aiarullini 


&ftrrce?l’n6  iti Mae/fro  di  Thu-  J 

•\ dite  62, 

Ai.  Ant.  SabeLltco [pone  Slitto 
oii  60. 

Alar  ^ incirca  hTrageii*  X41. 
Ai.  T trenti)  T*r.hà  oh^vjopba. 
ton  llefucSatic^z. 

Aiwrngg  o 5.3.6. 

Adirti., n Cape. la  19, 

Aiittcr  a tfuotrro  e 5<fj. 

Ala j fi* »-■  Tino  dtl’a  Pcpuc1!.  di 
Arinotele  ,r di  P ar  n 4,  ban- 
do >c  Poeti  perch ■ P a tonte  ac 
aiafse  Poet i (S.uel cofiumC po  ti. 

* > 7. costume impudh 08.  h da 
A a ione  zz,  pacione  a noro! a , r 
f»  .forza  ZZ9.  diftrenza  trjL’ 
u ìmic  • , Amante  ZfZ.  Phi- 

lofopnud  Po  ii  303. 

Ai-m i uè fugg.-  ilnom  dt male- 
dico ij.  a. ca tornii  (ìngeino- 
m 1 8 .fifeusa  di  cari  iw>  coftum 
xo.  39.  / pie  rato  5>4_  del  Cen/o  e- 
qucjère  1 00.  T ogaf omini  <115 
Ivaa  fe  me  dento  17  3.  i/uoi  Terfi 
176.  %e ni) di  cantar cofeburle- 
«0/178.  auuUifct  Ut  fna’ode 
1 81.  ingratituain  i8x.  Para 
z.n  0x7 3.  ef  pofio  xpx  .fuo  Zo. 
ilo  3'jo.vJa  parole greche  507. 
/piegato  508.  voci  /porche  505;.  - 
iti  a parola  Earlnon  53X  C an- 
ici a , & Lucernaio. compar  a 
HOnif  etile  ^68. 

Aicnandri  del  aerandoti 89. 
ing  uri  J - Diurna  Proutden- 
aa  414. 

Aiuhicle  Scoto  fuo  Difiico  di  Fi 
renzt  ix?. 

//iOrttt  /opra  Proptrtio  447. 

v-'.  Ai 


Strili  c 
77 

Nat  al  Conte  maligno  3 3. 

Neuio  efue  opere  3 1. 

Ni-nm Martello  ; 83.  citata 
4 ? X.  delle  parole  antichg  47 9, 

A noli)  Perotto  70. 

O 

Origene  de  ver  fi  di  Parmenide 
JopraCan  layz. 

Oppiano  fuo  Sema  11 5.  fuoi 
errori  446. 

Gnidio!  ho  vento  18.  dii  Ciano 
CduaUcrc/co  6 1 . vestito  divua 
destale  dò.  Disunitane  Poeti „ 
14.9. Juadijtj a iji.  trans/ e- 
rij  . e la  propria  lode  1 77.  loda 
lejiit  Opere  1 74.  fi  pente  batter 
cantato  a'  Amot  e 181.  ingrati 
t Udine d' Augusto  i8x.  filoia 
1 84.  noma  I/ìdc  Puff  a»  a x8p. 
eartiu  icoflume  punito  2.00. 
ignoranza  di. Mirrba  zi 6. Sto 
le  , e Pende  nelle  'Donne  z'jo. 
Or/a  polare  X84.  felicità tOn- 
t e tu  fiat  ina  3 zf.  moti  drll'  Ani 
ma  } Z9.  centro  del  Alando  347 
Capretto  Celefle  356.  Pleiadi 
358.  Hiaii  160.  falce  di  rame 
Herbe  tolte  da  Medea  %6z.  de* 
Principij  naturali  380  Philofo 
phia  di  Pitagora  jSl.  197 .ge~ 
ntr  catione  400.  Co/mographia 
errata  ,e  mal  diftjo  449.7*  uti 
cino  5 35 . tacenno /pone vndif. 
honetìo concetto  538 .Statone 
di  Tenere  57 z.i  oftum  i impudi- 
tiz.  fi  peme  batter  fermo  gli 
Amori  zo,  1 


7» 


S.  Paolo  cita  ì Poeti  i yp? 
Palladio f no  concetto  537. 
Palcmonebiafma  Marrone  44. 
Pietro  MxrfoJ opra  Silio  4^4. 
Pietro  littorio  /opra  Arifiotele 
70.  difende  Dante  550.  correg - 
gcvn  tefiod’  Arifioteic  q.^.p.  di- 
fende Dante  553. 

* Pietro  Crinito  di  Nenìo  3 1 . 
‘Pindaro/parlò  de  Beoti  71.  lo- 
do fé  (lc/fo  18  ?. 

Per  fio  come  chiamigli  a fiuti  45 . 
/«<£*  <7  Macfirodq*  b taf  ma  la  vi. 
ta  lafcina  1 07.  ae/A*  loft  Lalla, 
re  lì  7.  chi  fia  libero  300.  o/c«r» 
/>eefi  308.  argomento  di 
Chrifìppo  411.  fux  Philofophta 
413  inaila  il  Lettore  437.  4fA- 
/*  f Lucerna  5 Ji. 

Polibio  d\fiingne  il  buon  C ittadi 
vo  dal  buon  Scrittore  70  acca  fa 
C alphe  ne  144  ,rip>  ende  v n Hi 
/lorica  Carthagtr.efe  34. 

Poli  ciano fua  Elegia  14  al- 

cune Donne  zóf. 

Plotino  a chi fom  gli  igolofi  1 1 7 
Prif ciano  di  Didone  48. 

Probo  V * l , <fc//4  Rep.Ro  man  a , e 
Spartana  \\p. [opra  Virgilio 

JOJ.  . 

Plinio  Hìfiorico  Carthagìne/e 
riprefo  34. 

T lauto  nella  voce  Compreffìt 
517.  del  Dio  della  Indiuiduatì- 
one  3pi.  parole  notte  48 8 . per  il 
Ridicolo  vfa  Hìperbon  5 67. 
Tlinio  Cecilio  della  Confcienza 
efama  zzz. 

T/iuiobia/ma  Tollerate  zp.  del 

ricco 


ricco  ve/t  ito  dì  vna  Dama  37} 
luffe  nelle fabriche pi.  qual 

[offe  la  piu  bella  cafa  di  Rem* 
pz.  T empio  della  Fortuna  pj. 
biafma  i grandi  Tolleri  p"].  del 
Cenfo  de  Romani  100.  Stipe»" 
dio  de  Medici  1 o 1 . viuer  lafcL 
no  107.  prezzo  et  vn  Piatto  di 
terra  1 08.  della  Tatina  d‘  Ef  «. 
po  107. Jegno  digrn*  oglio 338 
di gran’  Jnuerno  jjp.  P'trurM 
doue  prefa  373.  Opere  di  Thì - 
dia  37 6.  et  Arìfhde  eParrha- 
fio  37 6.  precetto  di  Scoltura  , e 
Pittura  e Taufia  Tittore  377. 
Hercole  auerfod'  Apellc  778. 
T iman  te , e Nealce  37 p piog* 
già  in ac>  n ale  4 6p . delle  Mena 
bra  5 5 <5.  Diuinitàdel  Bue 55 5 
Piatone  del  cofiume poetilo  4» 
cofa  voglia  nella  Poetica  J . 
qual  Poefa  ,e  Republica formi 
6. perche bandifcaiPoeti  ynot» 
dif corda  da  Ariftotele  6.  Pri- 
gioni di  guerra  8.  nel  Gorgia 
finto  e nel  Lifida  Z7 ./parlo  del 
li  Sophifh  40.  concede  la  frode 
a i Migifirati 49.  lodo  Socrate 
CT  ac  cuso  i di  lui  vit  ij  Ó4.  puri- 
tà di f angue  cittadinefcoqq  .e- 
r udii  ione  de  Cittadini  78.  nuz. 
t rimonti  de  G io  uè  ni  88.  delle 
Dot  i ricche  60.  nudità  del  pet- 
tof enti  ni  le  1 13.  ambi  t ione  A- 
uaritia  Inuidia  fuori  della 

Repub.  ixi.  mutabilità  delle 
Leggi  ixi  autorità  de  Poeti 
148.  Orai  ione  apprefa  dap  ot- 
ti 17z.fi  vale  di  autorità  poeti- 
che 130.  buon gt Hdic io  di  He- 
mcr» 


è 


9nero  163.  co/? urne  de  Poni  1 87 
ignoranti  delle  cof e cattine  ìpz 
imitar  cattiui  co/fumi  193.  Iti  o 

CAfligO  ipj.  ACCufa  Achille  ZOO 
concede  La  bugia  xzj.  perche  dà. 
ni  la  PteticA  X40.  non  (caccia  da 
le  buone  Republiche  la  Tragedia 
X^6.  del  Ridicolo  2 .49.  non  vuol 
tiifinonifui  C ittadini  150  .de- 
ordinarione  della  Volontà  Z'jó. 
riprende  il  Ridicolo  in  Homero 
che  i Moribondi fono  indo  nini. 
’X.’lp.  Poeti  fono  la  guida  della-. 
Sapienza  305.  voci  greche  517. 
JPoefia  dapoihiintefa  308  del  a 
J ndiuiduatione  ,e  diuifìone  degli 
Enti ip%.  Intelletto  afir  atto ,« 
ribelle  40Z.  varie  bellezze  514. 
futi  ver  fi  de  nomi  noni  e del  par- 
lar e de  Dei  511.  t 
FI  ut archo  del  Poema  df  Homero 
S*  riprende  Herodoto  31.  mali\ 
gnità  degf  Hfiarici  ,e futi  fé-  j 
gnì  32..  cattino  coll  urne  8.  t litui 
viri uo fa  4 1 . volpigli  afiuti  45 
nega  ,che  Antiphonte  infegnaf- 
fe a Thucidide  6z  eruditionc _> 
nella  Repub.  * jp . Perita  delt  Hi. 
fioria  8 3.  legge  di  Solone  8 },fd 
fatti  Pai,  Public  ola  94.  nudità 
del  petto feminile  1 14.  autorità 
de  Poeti  nelle cofeciuiii  1 if.chc 
ti omerohi giudicato  j 6\ . come 
fìpotfajcdar  fefietfo  .170. 173. 
cattimi  coflumi  imitati  1 p 3.  cor- 
retti 101 , Regola  dclfenfo  bone, 
fio  de  Poeti  zo8.  difende  i Poeti 
da  i viti ir  11  z. forza  della  pafi- 
ane  amor  of a xz8.  intere  fi t do?  li 
ti  man  ti  Xjx.  Ridicalo  conctjfo 

Ì *1  . 


T*T 

al  Poeta  Hercìoox^p.  loda  inZ 

ciò  Homero  zjo.  errore  di  Eu- 
ripide negli  Efiuli  177.  della-, 
G inflitta  ìpf.  HiftonadiTe- 
lef phoro  Z97.  difcotfì  t.eConuò 
ti  30 p.  Philofopba  ne  Poeti 

3 ) Z.  Qutflioni  Phitofophicbe 
amo  intefe  dal  Tolgo  3 j J.fac- 
liadtl  circolo  della  Luna  353. 
loda  la  Monarchia  337.  P hi  lo- 
ftophia  di  Homero  4 II . parole 
vfate  dagÀ  Amami  513.  paro 
legreche  nella  lingua  latina^, 
$z8.  compar  atto  ut  d‘  Homero 
55 9- 

Pr  udentio  contro  il  lu/f  'fé mi- 
nile 8ó.  loda  la  Monarchia 
3 16.  Nat  ole  di  Ch'ifto  338. 
loda  alcune  T :rg  ini  113  J negro 
vn  Princif  io  f art  tuo  40Ó . ut- 
cecità  deli'  tm  urnatione  409* 
Proclo  nelle  h/utfiioni p et ù ho 
7 .fmo  errore  xtfiS.  dei  cojl  umt 
9.19O. 

Pbilofirato  vituperò  vn  fuo  A- 
mico  59. 

Philtmone  Comico  di  Hcrmo- 
cratepo.  di  Amore  394.  della 
Fortuna , e Cafo  4 1 6. 

Pont  ano  Z64.  %6o. 

Pheraiidaj opra  Homero  443. 
Propertio  degli  Aiti  30.  tufo 
feminile  1 1 z.  loda  la  nudità 
del  petto  1 1 5 . canta  ve  on  iteri 
d' Amore  ìyp.  lodxfeftefo 
184.  ruoMpcnfa  a’ Amore 
448 ,di  Pcntefueazóì,.  Jauola 
o/iicri*  ai  Pero  444.  errori  di 
C of  mog raphia  447 . lodi  dell,* 
fua  Donna  i iz,  di f e fi  e f 184 
~ 184 


«184.  tra  p'^t*,lelòdi Meli* fu/ 
'Donna.  177. 

SL 

V v 

Quinti  lian'' de  Periodi  if . ap- 
pr Oli  A le  f pie  ned -i  Repub,  38.** 
tornì  de  Toeri  155.  degliaffctti 
24.3  • fQnrt  dell*  pacioni  145  ,fue 
jControuerfie  43 o.  parole  anti- 
che .di fende  Saliffiio^So. 

format  ione  de  tic  parole  481,  pa- 
role dal  oreco  483.  fina  Onoma- 
topeta  485. piegamento  delle  vo. 
a 48Ó.  parole  none  488.  mt filo- 
ne nelle  lingue 4P5  di  Re- 

ligione foy.toda  Lucilio 
aroieofeene  modi  ai  dire 

affi, burniti , e/ordidt  5Ó7. 5"»- 
tniiitudini  5 jo.  della  memoria 
jptf.  luoghi  ,& im agirti  per  la.. 

memoria  588.  burla  Aietrodorà 
199- 

Sereno  hà  Voci  greche  Jo  J. 
Hemitriteo  505.  'i 

* - 

■Sabino  delti  Contratti  15  (S. 

• Sol» fi  io  loda  la  vecchia  Republ. 
Jlom.  8 1.  biafma  il  tufi 7 delitfa. 
bricbcpS. 

Scaligero  accufi*  Homero  z6f . 
'Sena.1*  loda  lapacienti*  d' Aur 
’gufio  3 1 . de  nummi  afpri  374. 

' della  grandine  385.  fiue  contro- 
uerfie  430. 

Seneca  Trag.  I oc  afta  (enfia  Edi- 
-pozz  o.  riprcfonelt 'Ottanta 
X48.  peccanti  co  fiume  z66.  fà 
par  tare  C Adirti*  tP  Agrippina 
:sL6y . ineg  itali  tu  in  Oìiakia  i8ó. 


* 'che  Amore  r pafftene 
Scpfi»  f parlo  di  Roma  x8  ?u  ^ 

« Scruto  vuoi  , 1 brìi  Toctagiudi 
r chi  164.  chiomabionda  X72. 
terpr  etafUtgi/io  jji . 378.  di 
Eripbilt tfy.  vat c rrota  507. 

' sidonio  Apollinare  de  ver  fi  re- 
eurrentnnji  ' fòt  zadec.*tt  itti 
cofittmi  d\6.]uvi  errori  ài  Pro* 

foaiaqóz. 

Siilo  Italica  fà  pdrlarc  il  T,i+- 
cere  84.  giudiciodiSiphact 
1 37 . mone  gli  affetti  147.  mo- 
ribondo T aurea  1 74.  perfidia 
de  Capoturni  ipó.  de  tf epe  tir  li 
morti  ZI).  Paolo  da  chi fortrt- 
ro  a combattere  z 14.  diduoi*- 
mici  1,34.  fi  Hasbitczó 4.  A- 
nima  dulia  Madre  di  Scipione 
348./ eticità  dei  diletto  3x0. 
juéTthur*  }8o.  Trintiptf  del 
le c o/e  fio. Anima  d’  Amil- 
care 18 1 .fio fi 1 del  mare  e d*l( 
onde  rotte  388,  terzo  mondo  in 
ferriate  . catena  degir  Emi 
jpl . compai ationeof turagli 
vote  Myrrhata  484. 

Socrate  come  chiamafitC ritta 
43.  mai  maligno  J 1 . : 

Sopnocle  felicità  contemplati- 
la* ^Z^.  Amore  3 30.  ingiurie 
fatte  per  violenta  fff.Geotié 

Spofitor  de  Salmi  554. 
Sparrtano  della  Matrigna  di 
Caracolla  1 1 6.  Sorti  f^frgHi- 
ane  rmfcfc.fc*  'V 

Scoto  del  la  volontà  de  Danna- 
bt-ijìp''"' 

Se  boti  alfe  latino  fi  Ertnpid* 


1 


. Si  holiafle  dì  Homero f porte  vrt  e. 
fttheto  di  Atiuerua  368  <c hiotna 
. bionda  , e petto  htrfuto  di  jìchil 
■ le  ^ó8.fauoladi  Pero  c^x.fpo- 
.nevnavocede  Dei  Jìx.j' 
ScholiaftcAiCallimMo  .354. 
Scrii tor  moderno  fopraVirgitio 

.524. 

S linoni  de  468.  ; 

Statio  mone gii  affetti  h\6.  Se- 
polcro/acro  1 ^7.  Prologo  in  me. 
zode/ib  ri  \ò6. cattino  coftume 
caligato  \ p8.  Dannati  preuedo. 
fio  il/  tft/tro  zjp.  Monile  £ Eri- 
> fbile  183.  rarefattione  delle 
; ombre  3 j 5 • G indie  ioria  tffi.di- 

Jtivatori*  jóx.  G eolia  3^3  Pi- 
, -reman tra  jd j . Auguri  fój . 'De 

■mogoroone  40 1 . ri  ni  me  tornare 
( -at/lc  Stelle fypo.comparationeof- 
\ **rayio.  l-  j 

Se  hot  tufi  e di  Theocrito  j 1 
, <Stobeo  88. 

S t rubati  e bar  la  fi <f  Ephtnd  dpvtii  j 
onedella  Phiilof ebbi  4 con  Jd'Poe.  I 
enea  304.  Sardan apalo  1 03  .fi- 
t nme  Enipeo 448.  colonne  a confi- 
tti 445?.  Amatami  513. 

Str atonico  chiama  Porci  i Rhodi- 
ani^g.biasma  H crac  Ica  46.  biaf . 
*»-»  Ataronia  47. 

Sn  et  omo  de  Ut  Diarij  30.  dannai 
vn  fatto  di  T ibeno/fz.  libello  cortr 
tra  jì ugnilo  , 'Dominano  ^z.& 
54*  “vitupera  PalemoneJ ito  Ataeff  . 
ro  , & Ut  bone  Imperatore  60.  del 
Ciano  Cauallerefcoól.  GaUida 
Cefare  fatti  Citta  aini  Romani. 
*j6.  la  gran  loggia  di  Domiti 4-  * 


«Vii 

nopz.  Nerone iannofopet  C co- 
dificare 94.  Cenfo  de  Canapie- 
ri Rom.  101.G enitura  dì  Au- 
gufloqrj}.  parole  antiche  477 . 
Sterno  c/ponc  Hoh.troqo$k 

T 

. Taf 1 come  vefla  Rinaldo  in  pi. 
ter  d' Armi dìt  1 ! 1 faina  il co- 
' fiume  di  Gl?»  inda  zdq..  fà  /c_. 
Preci  differenti  da  quelle  et  Ho 
mero  z8j.  inegualità  di  Armi 
da  z88.  concetto  di  Atecanica  , 

ìl^  ■ 

Tueodoro  ] pone  Arifìot . 54^, 
Theocrito  come  chiami gi'igno. 
rami  44.  f{ piegato  k — 

Theodor  èro  lontra  ta  nudità  fc 
minile  1 \ep.porta molti  Poeti, 
che  hanno  philofophato  4 1 <5.  ' > 
T erentio  col  fiientio  dicevru 
concetto dish-  neflo  558. 
Timagene  Htflorit  031. 

Theog mède  del  naftt mento  hu- 
ma.no  q 05.  - 5 i 

Ter**  Ivano  della  Lucerna  y fi 
Timocle  C ordito  f opra  i terrori 
della  Fauola  141. 

.Tibullo' babito  delle  Libertine 
X?p.  della  Indiuiduat  ione  391 
di  Giunone  Natale  e dei  Genio 
TP» 

T ito  Liuto  biaf  ma  la  vecchia 
Rep.  Rom.  8\\Poflhumia  Ver- 
gine Vefiale-86.  ài  Scipione  z8 
ripre/o  70. 

S.  T homafo  appronti  la  Atonar 
< hia  j 15  eoo  nit  ione  de  viti)  per 
fuggirle  1^4.  dìuifìore  del/ai- 
gnotàflf4*iy. della  dfordina» 
tiene 
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ètte  dt Ila  volontà  VJ%.  del  fi  en- 
fio delle  Striti  are  ipo. 

Thucidtdc  biafima  il  Matfi.  6 2. 

T rebellt»  Politone  Sorti  Virgi- 
liane 250. 

V 

r«/.  V lacco  fiud  Afirolog.  357. 
Pleiadi  3 5 7.(7  indie  torta  360. 
PJauigattonc  373  JUtfi-o  e refi  ufi 
fo  del  Mare  386. e Grandine^ 
385.  Animajuori  del  corpo  , e 
‘Dcmogorgo/.e  $9%.  $96.  Ani. 
me  tornano  alle  Stette  440. 
f,'r4/.  Amiate  biafima  Stipi  j.8. 

V or r one  (ne  Sat  tre  432.  5 3 1 . 
del  Bue  ffp. 

V egei  10  Uet  L aualloTrota.^'jt 
Vvlpiano  e ita  Piomero.  157. 
Virgilio  co(i untato  |>.  riprtjo 
di  malignità  ^.biafima lupa, 
tria  73 . vtfitto  d’ Enea  in  Cor. 
thagine  1 il.  f piegato  132.  p<*- 
f/jcnro  145.  Prtlogocntro  iti- 
brt  \66.  Enea  fi  encomia  174. 
\Modefio  pia  U’  Piomero  188.  *- 
mito  , e cafiiga  li  tot  tini  cjfilu  - 
/»»  1 96.  j amai  coturnato  Enea  t 
•?  lo  , or  regge  202.  dife/o  204. 
DidoneJtmjt  ptnficro  JlJ./upc 
ra  Piomero  nel  Detoro  del  ridi. 
Polo  25 1 . Pentefilea  guerriera 
t Camilla  xóg.accufato  , e difie- 
Jo  per  T urno  xój.  Anima  d’An 
ebi/e  278.  Dtdonc  moribonda^, 
predice  molte  tofe  . 280.  tornea 
Ant  bife  ignorale  1 a ndata  et  £. 
tteaair  inferno  280.  di  Eripbile 
330.  A firoiogia  349.  del  mefe 
Jertno^Cq,  e Luna  3 jj.  Magia  . 


mi  fi  a 5Ó1.  Auguri  $6$.  Ext  ti- 
fipietà  378.  Metanica  371 . ./tfr.. 
c bit  lettura  372.  Agricoltura^ 
e Conto  373  Pittura.  37 pjuoco 
hu /nettato  dall'  aria 38Ó.  Mare 
negro  388.  Po  nell'  Pnjerno  35» I 
Cicala  nel  Capello  435. 
pare  falli  in  Grammatica  458J 
<*e/  Mergo  4Ó0.  errore  di  Prefio-, 
dia  462.  errore  perfcqùp.  para 
le  antiche  478.  cfpofio  ua  vn  mo~ 
derno  ^xe^.JuaMetapbora  537. 
fi nono  , & vj  ode  ile  voti  IjS.dt* 
fiefio in  vn  verfio  $51. 
VitruuiodcU'  esano  pj. 

-r 

X enophonte  perche {trina  de  Bel 
iodi,  non  aeuavitadi  Agefiiao. 
69.  loda  l'erudii  ione  ne’  C triadi 
m , e tbe  Liturgo  non  ammificU 
diletto  80.  >4  < onfiejHenzM  So- 
phifitea  195 . £o//« e*#  «02.0  ///f  1- 
u fio  per  tonjeguire  il  fine  o tufi» 
225.  ‘redo  rf.rry#  vn  Capo  dell» 
Anime . 402. 

$b  l ‘;V>>  • t-Ol 

»♦  ' >lf‘ 

,rj 

varivi*  »>r 
;■»  v-i».ÌUCMC.V  « >»t\T  1-«V 

N , . ^ « O > 

' 5,  jvi^jr-v^'aA'v  ktìOAA»'.?  4 J 
OGA'UV-.'dj^.  i 

■ • .tV  »'.v*‘ '.v  «»  * 
• ■ v.  Jv  xijl1.* v*i  \i  ti  ;v*\ 
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TAVOLA” 


xìtì 


T AVOLADELLE  MATERIE  TRATTATE, 

c delie  voci  greche , latine , e volgari  dichiarate 
nel  prefente  Secondo  Volume  . 


rJichille fuoi  vanti  101. 
Accufatori  nelle  Repub • 37. 
Adular  ione  nell’  ti  ili  ori  a 138 
fra  pena  3 3p. 

Affetto  ncue  Tragedie  140. 4 
Poeti  tieroicicomc  comtenrx* 

048- 

si  ghiro  ne  vcello  460. 

Amore  pajjione  d ’ animo  jXp. 
Ambinone  nella  Republicabi- 
a/ìmMM  11S. 

Ambir  ione  , A attriti* , & In - 
midia  come  fanno  tre  forme  di 
Jlepub. imperfetta  1 17. 

Amphf  catione  di  qual  genere 
del  dire  propri a 14. 
mimico  , C Amante  come  dif- 
ferenti IJl. 

Amorofe  pàflioni  loro f or  tot  ne’ 
C auallter  .xx% , 

Si  more  di  Ruggiero  ver fo'Bra. 
d*mantex$l, 

An.icit  invera  , e fue  conditi*, 
ni  X33. 

ai  manti  perche  amino  X34. 
•sinologi*  481. 
ninnali  Alafl,  mi . zp. 
sin  auro  fumé  353. 

Sì ngujto-c lauto  6 1 . 

Anima  del  Mondo  188.  3P4. 
di  Pitagora  366. 
sin  ime  frort  de  corpi  jt  lor  Le- 
gninone x(5 1. 
si  il  tg  ori*  difende  il  cattino  co 
fidmt 


fiume  zzi, 

sirte  marinttrefea  373  ’ 

Anime  ritornano  alle fue  Stelle 
3p6.  c afligate  da  effe.  440. 
Anime  dannate  non  popone  de- 
meri tare  ^04.  fepoffinoantiut- 
dere  il  futuro  178. 

Anime  come  predicono  molte  co» 
fez'jS. 

Anime  nell * Inferno  per  vn"  opi- 
nione poetica  non  fanno  le  cofr 
prefenti  z8o. 

Ani  ipatro  efuo  detto . po. 
Apennini monti  451. 

Appetito  naturale x%.  3iz,’ 
Apluda  477. 

tÀpathia  propria  delti  Stoici 
4x0. 

Arno  fiume  , efuo  corfo  t e def- 
erii tian  e 33, 

oArifiide  Pittore  lodato  376, 
Arti  firepitofe  perche  cacciate 
fojfero  dalla  Città  ,c  Repub. del 
li  Sibariti  ioó. 

Aricinia  Se  tua  fuori  di  Roma  0- 
uejofe  57X. 

Afironomia  33 4. 

Afpafi a ,/ua  touabile  mode  (li* 

85. 

Afpetti  delle  Stelle  , e lor  ovari* 
injlutnut  etfZ. 

Afiianatte  fanciullo  come f off* 
diuerfamentt  chiamano  ne  t* 
lingua  delti  Dei , QT  in  quella  do 
gli  huomni  3x1 , 

ditti 


mt 

c j vitti  de  R ornane  j o. 

Atheif tnofiua  ungine  1 88. 
Atbeifii  difiefi  da  Chi  1 8p. 
limone  bit  tu  Aria  imitata  dal  Po 
età  fiavna^6. 

A thè  cacciai  a datele!»  403. 
Atrio differente  da/Troptlco  ,e 
(no  doppio  lignificato  pf. 
hsfittioni  raifhe  138- 
Atto  primo  313. 

Sì  tt  ioni  brutte  1 14. 
stura  del  Par  ad.  Terre fi . 407 . 
stugurio  , e fuefpecie  366. 
tuguri  e [or  arte  1 64. 
siuaritia  tteLla  Repub.  1 1 8. 
Autorità  grande  de  Poeti  1 Jl. 

B \ 

Bacìo  come  vietato  da  Fiat.  1 14 
Beoti  di  g reffio  ingegno  71. 
Beneficente  in  Amore  xy}. 
Beni  di  Fortunae di  corpo 4xy 
Berrete  io  e fine  condi  rioni  zjf. 
Beatitudine  delt  Anima  408. 
Bende  delle  Matrone  170. 
Bifihonati  cofa fimno  168.' 
Bontà  del  “Dicitore  1 6 . dal  Toe- 
tagtudicante  138,  del  cefi  urne 
idi.  \86.e  quefiafimoftracon 
forme  le  varie  opinioni  de  'Philo. 
fophi  ilo.  e per  la  varietà  delle 
leggi  ìiì  .de figliuoli  doue  dari- 

«‘344.  , . o 

Bone  comenuento  558. 

Brina  e /ma  natura  387, 
Brunetta  delle  voci  jjp. 

Bruto  figlio  diCefare  50. 

Bontà  dal  buon  C ittaétno , e del. 
t huomo  da  bene  J 8 . 

Bugia  come  camme f < 11  j j 


v:  3Jvt!TC^  IO V A T 

-«  j r ^ \ j ■,  ili*)--  t 

Caduta  di  Lucifero  403. 
Con  diotti  bugiardi  73. 

Capo  acuto  470. 

C afa  piu  bella  in  Roma  p$.  di 
Caio . e Nerone  , e di  Publko- 

lA9i-  ‘ 

C andatile  Rcg.fuo  detto  1 14. 
C.  Furio  C erefino fuoj atto  ($8. 
Cane  quanto  viua , di  che  fix* 
J imbolo  44. 

Cardiaco  5 od. 

Canti  164. 

C apr iter no/egna buono  473/ 
Càprettoporta/ereno  357. 

C adt mento  dette  Stelle . 352- 
C'au/e  per  le  quali  il  Poeta  può 
imitar  cattino  cefi  unte  ipo, 
Cuufafinate  381. 

Kar-ofiiAef  cofafia.  ^64. 

Catena  degli  enti  460. 
Cattino  tofi  urne  imitato  dal  Po 
età  1 6.  di  Enea  corretto  2,qz( 
jcufato  per  le  anioni  mi  fi  e zxx 
J»a  fiorCa  il.  nelle  Ptrf.one  JDt 
ificate  non fife  afa  1 87.  ne  file- 
no in  becca  del  Poeta  ipo.  nt+ 
per  lo  Mi/er abile  , e Ridicolo, 
carretto  105.  come  fi  conceda 
per  il  Ridicolo  148. 

C enfio  de  C anapieri  ,c  Senato* 
ri  Romani pp. 

Cefena  ycJuoi  Senatori  58, 
Cherfidro  Serpente  469. 

Chiodi  ne  lauori  Corimbi 45  yf 
C bioma  bionàafcgno  d‘  impudò 
citta  172..  di  Achille  tfp. 

C bri  fio  come fi  ferina  J07. 
oberilo  Poeta.  58. 

1 \ Confi orò 


1 


C' en fiori  delle  Fabtìlhe  p8. 

Città  de  Sibariti  ioti. 

•Cicala  degli  Atheniefi  43  j. 

C ogni t io»  di  fefieffoqzp. 

Co  luffa  di  Nerone  p£ . 

Compiutilo  thè  fi*  p6. 
jCo  nparatione  5 6 1 . fintile  aIIa 
JMcrapbera  541.  de  Frati  Adiro 
ti  Jtfx.  da  Bruti  5 6 1 .fetide, & 
immonde  567. 

Commo;  ione  degli  afctti  145. 
aiuta  tl  Credibile  54^. 
i.  Comparai  ioni  d’  Ho/nero  $tfo. 
Comedi a admeite  concetti i Phi- 
lof op'ntc i 4 1 x . /4 maldicenza z 5 
quelle  di  Arifi-ophanc  fon  piene 
■ali  Fhilo/ophia  4 1 6.  nafte  dall ’ 
/ -Jeroico  'Poema  14 p. 
Compofitione  de  nomi 488, 
Compuntone  X4J. 

•Confi  ienxjt  erronea . 1 94. 
.Contemplai ione  poetica  32,4. 

1 Contadini  iucapac i di  Alag'fi- 
t r4r#  78. 

1 Cornetto  Ì A (Ir  aloni  a 3 jo.  di 

* Gikd  itaria . 355.  poetico  cofa 
fi  a xpp. [noi  viti)  301.  di  Phifo- 

* norma  pbiiofophiioqz^. 

> - ' dìihonefio fólto  Adetaphora  541. 

* <6  Scoltura  e Pittura  376 
Cornacchia  fuo  prefagio  4Ó  1 . 
Coll  urne  nella  Poeticaefuavarte 
tffcntiale  1 1*  cattino  quando  pof 
fa  imitar  fi  ix,  (uà  definii  ione-, 

IZ.ediuifione  1 5. 151.  Rhetori- 

> ao,  e Ju.t  diuifiunezff . empio  può 

> imitar  fi  col  cafligo  ipf.pbito/o- 
pbuofue  confiderai  toni  1 86. 
Cortefia  d'  vn  Cauauir  ep. 

. C ogni  (ione  del  vii  io  come  tiec  eff a 
‘ f . * ria 


•XXXI 

> 

ri * Ip3. 

( fluiti  Spartani  1 pq. 

C oppa  di  Ncfiorc 
Coni  ratto  co/.ifia  156* 

C ontrouerfieCìratore^lO. 
Creai  ione  nel  Adondu  408. 
Credibile  c,Mg  tonto  alia  mt feria 
cordia  Zif.p.  T ottico  $Op.efu4 

i ni fione  31 1. 

( or  pi  ( eie/li  lor  virtù  3 84. 
Ctefipo  vende  1/  fepolcro  pater- 
no 1$. 

Cu°thi  coronati , 107. 

D 

Dannati  e lor  volontà  I74.  T 
Dcordìnatione  di  volontà  17 
Deflruttion  tei  Alando  35  J. 
Declamation  di  Rnfo^^x. 
Demonio  par  laogni  lengua 5 ij 
Decoro  15  ì‘ 

Bidone  obligara  a Virgilio  48. 
‘Diletto fuori  de  Ha  Repub.  "jp. 
fi nr  ella  Poetica  314.  cornea 
confi egitìto  4p8 . ded'  imparare 

3I4-.;d  . 

Diarif  Romani  30. 

Difltcho  di  Firenze  1x3. 
Differenz,*  del  Poeta  , e dclC 
Oratore  4.86.  dt  voci  disbone- 
fie  ,ef porche  535- 
Dtrrittura  delle  Sciente  , c_« 
della  Poe fia^x’]. 

Difpofitioni  dell'  Animo  li, 
Dijjìmiln udini  584. 

Dtpfade  Serpente  471. 

Dio  della  Natura  jpx. 

2)/a  Demogorgonc.  401. 

Di m (ione  del  Poema  ai  Dante 
507.  ^c/74  dittimi  307. 


jOòoI 


Donne  de  Sibariti  quando  fode- 
ro in  ni  tate  alle  feste  i o 6. 
Donne sbelleltate  III. 

Donne  timide  zGj.  dotte  z6$. 
Domitiano/na  loggia  pz. 
Dote  delle  antiche  F iorent ,8p. 
a/fegnata  da  S olone  po  ricca 
b'tafmata  8p.  ajfegnata  da  Pla- 
tone po. 

Dottrina  deivi tio  ipf. 
Dottrina  degli  affetti  140. 
Dottore  di  Dante  óoi. 
DionigiT iranno  84. 

E 

Economia  339. 

Encomio  nell’  Hi ff  orla  óp. 
Elezione  catti  uà  delle  parole 
47  J* 

Ephimendt  50. 

Enti  loro  eff ere  qpy. 

Ente  /uà  di  ut  fio  ne  398. 

Enea  f alitato  di  buon  t ofiumc 

Empeo  fiume  448. 

Epitaphio  a'  Uuidio  14. 
tpifodij  600. 

Epopeiav/a  ogni  lìngua  434. 
Epijtola  dì  Augujlo  5 io. 

Equi  noci  difendono  it  Tocca 

Jl- 

Equinoziale  351. 

Erudii  ione  de  Cittadini  78. 
Erodiovcellotpói. 

Errori  di  an uni  Hifi oriti  6p. 
Errore  per  accidente  .445.  per 
fc  445.  di  Geographia  447.  di 
Grammatica  45 8.  deli  arte  dì 
verjeggiare  4ÓX.  di  alcuni  Fo- 
tti 4 6 3 . per  j e ne'  ver  fi  volgari 

H- 


4Ó4.  nelle  Mttaphore  $ 43T  ' 

Efulefuo  lofi  urne  z6z. 

EJ sere  iti  come fi  volta/ ’tero  a <■£• 
battere  371. 

Efiro  58. 

Età  per  il  Matrimonio  88. 
Eumanio  Rbetore  , e Juoflipert* 
dio  ioi. 

Ext if pitia  j6y.  * 


F abrica  fuperfluapx . in  villa 
p 8. 

Facoltà  legale  1 io.  cinti  e cau/tt 
efficiente  della  Poetica 44$./*- 
gnle 75.  in. 

Fal/ità  della  Poefia  ,e  venta  dei» 
C Hiftoria/pietate  8z. 

Fanciulli  Sibariti  come  fofser0 
vefiiti  105. 

Fattola  parte  e/ tentiate  della  Po» 
etica  1 . anima  del  Poema  3 1 f. 
ofiura^j.  di  ‘Dante  non  è cpifo- 
dicaqp}. 

Fané  II  a 475.  de  Dei  fri. 
Felicità  humana  3 zo.cont  empi* 
tiuay.6. 

Fiorentini  bia/mati  no. 
Firenze  lodata  da  Dante  6$.  di 
qual  gouernohaue/sevuopo  izp. 
Fine  della  Poetica  314. 

Figura  del  Ctelo  per  il  giorno  del » 
T vniuer / ul  incendio  35  J. 
FortunaSciapl. 

Fortuna  Appi  a 5 yz  .auuer/u  144 
Fortezza  nelle  mi/cric  24.J.  chi 
co/afia  zóy.  • 

Format  ione  delle  parole  4.8  Z. 
Flu/so  e rejlufso  del  mare  \ 8%'% 
Frode  maggior  dell * forza  33^ 

£"?S 


come  gj ufi  a 4P."  ^ A.  r.  ; 

Furilo  ( ita  gran  fpefa  in  Vita  Ga- 
adì  villa  py. 

Fulmine  418, 

Fuoco f ottolunare  3 85.  ,.\ 


C>*//<3 bandito  da  Sibariti  103. 
fuo facrificio  173...  , 

C e»crc  Demofi  ratino  ij.  ne  Hi 
Fotti  16. 

Geomanti  a,  361.  i 

C«r#4  jdj. 

Genio  3pz.  »5 

G màitìo  Hfiorìco  I j8,  del  Poe. 
ta  133.  dell’Oratore  146,  par- 
ticolare 148. 

G iouam  fino  a xxf  anni  non  cono 
/ chino  V tnere  8 8 . denono  faperc 
li  vitti  1 pi.  loro  co  fiumi  ijy. 
Giunone  Natale  jpz.  # 

Giardini/uperfiui  pj.  ^ | 

Giara  mento  di  Montale  Vf.  di 
Ruggiero  e di  Socrate  ,d  Achil- 
le 130.  ■ A . i 

G ione  placa  Saturno  415 . 
Gouemo  de/r  antica  Republictu 
di  Firenze  76. 

Glot  co/ a fio.  1 5 7.  . 

Greci  come  at  tace  afferò  la  Rat 
taglia  8 

Gradi  de/lamilitia  Rom.  17$. 
Grandine  38  J. 

Greci  f ac euano  imparar  prima  a 
loro  Giouent  la  'Poetica  304. 
Giufioe/ua  dependenza  zoz. 

H 

H abito  de  Nobili  Romani  di. 
Jdabir  i int  eUettiui  314. 

§ Ifixlt  tot  io  ite 


fax  1 ri 

Habitat  ioni  tnodefiapó. 
Hetjttombe  2.73. 

Herbe  colte  alla  Luna  361. 

H ernia , e fnefpccie  505. 

Hi  fiorito  può  Air  male  x8.  ma- 
ligno .fua  libertà  limitata  jz. 
fue  qualità  41 . puògiudicaae^ 
141 . anco  le  altrui  Hfiorie a 
14 j.fuo  errore  6p. 
Htfioriearfe  30.  fenzabugié 
non  fi  trotta  83. 

Hiftrioni  cacciati  da  Plat.z^Q 
Hiadi  jyp. 

Hi  per  boti  della  Comedia  $67. 
Homero/uoigtudicij  1 6}. 
Honeflà  dell'  Allegoria  xx, 
Honeflo  4x1. 
Hoflicjmtidanec  $67. 

Huomo  cattino  e buono \6l» 

# '4  1/  ' 

/ 

/fi*  •'fl  ^ • v >V. 

: Jacopo  Gabrielli  tip . .1 

Idioma  delti  Dei  5x3, 
Ignoranza  e Jut  fpet  /e  5x3.  del 
vàio  1^4  \ . 

Imttatione  dell  interno  diffici- 
le 134.  d*  duefpccic  .1 3 (5 
Incontinenza  zSd.  Incantino \ 
te  non  hàfcienza  in  atti  XI 7. 
Inclinationc  di  faperc  311» 
Incov (lonza  Legale  1 z 1 . 
fncltnationi  naturali  3 1 X. 
Intelletto  aflratto  ribelle  401,’ 
Indie  io  di  pioggia  3$tf. 

Ingrato  fi  deue  ri mpr onerare* 
i8x. 

I ut  emione  di  Platone  circa  gli 
effetti  della  f ragedia  7. 
Inegualità  di  cofiume  feufata 
xS^afuoi  capi  .ibi. 

. Incarnai  ione 


Jjfta  V? 

Inc.tr  nat  ione  408.  • ^ 

Inucrnopolue/ofo  3^9.  469. 

Jruàtum  244 

Intelletto xól.  potabile  193. 

-Ira/iibile  154/  V j 

Io Annes  4^?.  • 

Iside  De*  185;. 

Ironia  s.  .1.'. 

Ifccrologia  51,  .ir'  1 

'Jra&  odio  cantra  i morì  i 48J  i 

c , A j 

Laberinto  del  Boccaccia  538.  ■ 
Lago  di  Garda  45 1 . 

Lailare  11$. 

Latic lauto  6l.  ‘ 

Attrai  yj  I.  . "<y  » j 

Leggi  immobili  III. 

Z,e£je  coppia  84.  naturale  xix 

Lettore  Mei  Poema  dotto  1 36. 
Lemuri  , e Lari  168. 
Limitatone  dclle  c auf, e feconde 
39*-  A 

lingua  propria  494.  \ 

Libertà  dell * Hijl  orice  31. 
dello  fcrìuere  xp. 

Libello  infamatorio  Ji.  /uà  de- 
finitone $3.  e condir  ioni  5 y . • 

Librafegno buono  3) fi  4x6. 
Linguegreche  molte  48  ,.\ 

Libertà  dell  arbitrio  424. 
re  conceda  a gli  Efuli  X63. 
Lingua  commune  de  Greci  4.96. 
diLante  , del  Petrarca , e del 
Boccaccio  f e fi  a Italiana  497. 
greca  quando  dajf  t luogo  alle  vo. 
ci  Hebraiche  5 27.  latina  hà vo- 
ci greche  5x8. 

Lichno  518. 

&lji*‘Paulina  85. 

Pilu  , 


Loggia  di  Donrhbaio'pv 
'■  Lodar fefihffo<onie  lecito  1 “JU 
e per  quanti  capi  1 75. 

Lodi , e vanti  diti  fi  da  alcuni 
Poeti  1 74.  transferite  1 78 . 
Lume  de  Pianeti  353.  dell* 
Luna  tef noi  moti  353. 
LticUT acio  Bufo  fua  grÀnfpil 
fa  ne giardini $7.  s‘ 

Luogo  dìjhnto  dalla  Nationef 

25  6. 

Luna  come  nafta  impedita  da  i 
raggi  Solari  355.  1 

Lucrata  222» 

Lucerna  fua  nobiltà  548. 
Luffobittfmato  108. 


M.  Lepido  vj'o  il  marmo  pxl 
Adagi  158.  Magia  36 2. 
Manes  x 68. 

Magistrato  per  le  Tragedie  iti. 
fiftuitodaVlatone  X46. 

MÀriti  quanti  po  tettano  prem 
derfene  xpx. 

Matrimonio  fondamento  del? 
Economia  3 39. 

Maligniti  a'  Htrodoto  3X» 
Matematica , e fua  diuifìont 
346.  Dtuinatoria  355.’ 
Macchie  della  Luna . 38 3 f 
Mare  come  bianco- e nero  388 1 
Enfino  candido 389. 

Magedia  j e Magedi  413 
Magia  parte  di  Filofofia  ctfg 
templatiua  360. 

Machina  di  Qurionc  55» 
Materia  fegnata  39  x. 
Meretrici  271.  v* 

Meridiano  34. 

- Metafore 


«XXV 


'Metafore  e Similitudini  34X. 
M$DIC£S£ AS  A SE- 
RE NI  S S I MA  neceffaria- 
mente  doucuauo  baucre  la  Mo- 
narchia di  Te/cana  130.  , \ 
Metheore  loro  concetti  38  J. 
Mttafijìc q di  Platone  398. 
Mediocrità  nelT amore  ,e  nelle 
ricchezze  3 34. . w 

Medicina  piena  di  greco  518. 
Medici  perche  vfino  le  voci  gre- 
che 503. 

Metaplafmo  $40. 

Metàfora  e imitation  del  con-  \. 
setto  541.  della  lucerna-fó^  ^ 
Membra  , e loro  pari  i 5 5 5. 
Memori 4 5 96.  locale  597. 
Meuo  del  Mondo  347 . , , , « v 

Milione  delle  azioni Zjp.del- 
le  lingue  greche  49  5 . 
Mi/ericordia  no>i  ri pugn  aalla 
Repub.  di  Platone  xqz.  ,,  , 

Mirine  Amazzone  J XX,  s , 

Mi/<rc>t/W  341. 

Monarchia  J 14.  Juogoucrno io- 
dato i xy. 

Molyherba  ZOJ. 

Morti honeile  xio.  , v -,  • 
Moribondi  fanno  il  future  Z79. 
Monile?  Enfile  z3%. 

Moralità fuefpecieziS.  zpj.  K 
de  Poeti  z 96. 

Morte  di  Pozione  y e dì  Socrate 
244.  Monte  Gelboe  587. 

4r//’  Anima  x8<5. 31S. 
Mondofua  dimfione  390.  401, 
Modo  di  dir  plebeo  ferdido.  490,1 
304.306. 

Mmntie^op.  \ 2 v vv_^ 

Muff amano  difeorfi alternati ^ ^ 

i * M» 


n;t:  • 

iV 

Narratìone  dell * Hìjlorico  dif- 
I f crete  da  quella  del  Poeta  133..') 

• Nealce  Pittore  15  4. 

ÌiV/Vo  dipinto  da  Pirg,  354. 

Nobiltà  vera  4x7.  • ; 

' Nudità  del  pettofeminile  loda. 

! (4  l r?  biafmata  115.  di  Giù* 

| /<■*  116.7  - " ; 

j Nebbie  417.  s 

fJutrice  di  Ot  tanta  x66.  1 

o s 

vs  ' ■.  v v\ 

Orfa  259.  v 

Odo  445.  nelle  RepublicheJ  v 
estthemef e ,e  Spartana  ziz. 
Odio  e timore  ne  Scrittori  138 
'Dante  verfoil  Maeflro  5 8. 
Off  ciò  del  buon  Se  riti  oro  diuer  \ 
/o  da  quello  di  buon  Amuo  5%  . 

<*/  £>«««  Cittadino  cUlhugge^»  \ 
quello  dibuon  Scrittore 68.  '•  ' 

| Oglio  f uà  copia  e penuria  358. 

Lucernario  549.  > 

. Ombrare  delle  Eeflie  573. 
Ombre  nella  Pittura  377.  ‘i-  - 

Ordine  de  C iclhpfX  la  mento^  il 
| ria^pp.Gauallerc/ihieStna*  A. 

, 60.  < 
Oratore  quando poffarvfarvci  '* 
firan'fore  500.,  “ 

Origine  detl’Athei/mo  188.  > 

Orai  ione  a Dio  1 ^x.  % 0 * • « \a 

Opinione  di  Jsrijf  me  perla  dif.  - 1 
hor.efii  deflfvocì  536.  Wi  Sco*  lV> 
ro  della  volontà^  de  Dannati  ‘ 'c<-- 
def  a predinone  dei  futuro  ntf  c 

1 Dannati 275.  d'A  Wa^tuO^ 

* -ivvn*  *.  . 


mvi 

per  lagcneratìone  3 i 7. 
Oppofìtioni  a Dante  451,  ✓ 
Ofcurità  de  Poeti  308. 

Ohi  col  feto  mafchio  414. 
On*ti 0/1  e 173.  a 


Q\* 


nfcc^'A 
; a\ì»:a 


Par  adonto  173. 

Par  adì  [e  terre/lre  407. 

Parole  equiuoche  jzp.  dìthone- 
fle  z6j.  latine  5 15.  *4/ p 538. 
-indicano le  Paffioni  1 3.  replica 
te  nelle  rime  466.  come  poflino 
eff  tr  cattine  5 ^7f  4»/»< 4 eh, 
coni  effe  480  Qante  . no- 

tte 481.  /oro  piegarne 
Pacioni  humave  145.  ‘ 

'Pallidità  jegno  di  amore  il. 

d‘  Efopo  ,e  di  yite  jio 

108. 

PafferodtC  attillo  108. 

Paulina  douè  adulterata# 5.  1 

Paitadeaniui  fa  378. 

Par  lare  giuria  il  co/htme  5 io.  le 
glyh uom  ini , e delle  Donne  Jll, 
Padre  difameglia  344. 

Paufia  Pittore  377. 

Perfone  de ' 'Diai  ghi  7 

5j<j. 

del  fortuito  bomicid.  177. 
Pbifonomia  j6q. 

Té»  lofophia  contemplatila  34Ó1.1 
fiorale  concede  la  frode  41 3.  y? 

/Vr*  jo+.fuoi concetti in* 
Piomero  4x0.  contemplatiua  con 
teja  a Comici  416. 

Patria  di  Ezelhnotfj. 

Piaceri fuperjifiqp. 

Pittura  e fuoi  concetti  3 73. 

4 ? del  Petrarca  574. 

Piromanti a 


Pìromantìd' ■ 1 
Parfìmoniu  degli  antichi  83* 
Parlar  fotta  prtrcflo  318 . ‘ • 
Pan  idi  Quantità  nel  Poema* 
Pharifei  317.  * * 

Poppyfma  $OÓ. 

Poeta fii  cèfi  amato  ip.  fiali»' 
berti  jz.fegua  cofe  note  al  Po- 
polo 48.  non  pu'ofalftfìcare  T 
Hìfioria  del fuo  tempo  68 . hi 
pii  pi  enza  di  dir  male  dell'  Hi  * 
florico  68.  mone  gli  off,  etti  143 
lodato  da  Plaéone  ì+d.fuagra 
dr autor  iti  1 33  ./*a*  Priuilcgi 
z66>  imita  t aitino  co/} urne  col 
cafiig0tip5.fi  feruc delle  Hi ui- 
fìoni  / e definizioni  340.  «•£/<- 
mato fiuto  jotp.ruida  della fa- 
pienza. $06. piaccia  a doni  308 
hi f oggetto  imagi n ario  jn.de 
uè  i e può  pbilofophare  315.  può 
feguir  ogni  Sena  di  Philofopbi 
439.  C?  vfarfauoleofcnre  441 
/*4  autoriti  nelle  leggi  1 56.  « 
nel/i  Scrittori  Sacri  158.  può 
giudicar  le fue  cofe  ido.  rc»^4 
poffibile  il  fuo  detto  1 di.  /4/. 
feggia  C Hìfioria  per  il  credi- 
bile 6 J.  ftadalTopolo  commu- 
neintefo  j\o.  Tragico t fC#»1* 
w«Vo  ricercano  perfone  inuoltt  ' 
ne'publici affari 4 18.  W compa 
rat  ioni  ofenre  370. 

Poetica  c par  te  della  Phìlofo- 
phia  zi.  in  guanti  modi/i  confi, 
den  6.  come  dia  luogo  a catti  ut 
cofìhmì  j.fempre  hi  qualche*  ' 
verità  81.  da  pochi  inte/a  joj 
parte  di  Philofophia  morate 
441  .Jua  dèfìnitione  444.  qu+- 

i H4'*'  Ì8 


ttivii 


do  imiti  133. 

Poema  di  Dante  contiene  tutto  il 
genere  'Demonfiratìuo  23.  lonta 
no  dal  Libello  f amo/o  24.  può  ef~ 
fer  Satira  25.  ìramemorabilt 
600.  Epico  come  fi  cantaua  1 <$4. 
Dalmatico  4.36.  vuole  gli  vdito- 
Tt  437.  e /’  dicroico  i lettori , e fi 
eai.taua  437. 

Potenza  in  te  fletti ua  3 13. 
Pomponio  Attico  ^6. 

Polo  T ragie  0 14  3 . 

Popptafcaltra  289. 

Potefhtr  di  Virgilio  480. 

Poffibile  Poetico  445. 

‘Pleiadi  358.  3Ó0. 

Precogniti  cf  Arinotele  59O. 
Principio  cattino  40Ó. 

Principi  naturali  380. 
Trincipio  della  Indiai duationt 
3PO.  del  moto  51 
Prezjzo  de  vcjlitt  3 pp. 

Trotta  del  concetto  300. 
Prudenza  nel  Prenc  ipe  333. 
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PREFAZIONE 

Di  D.  Mxur o Perdoni'. 


A*  coli  bene  l'erudito  M AZZ& 
N I nella  Prima  Parte  fodisfatco  al- 
la Republiea  de’  V irtuofi  circa  la  Di- 
fefa  di  Dante  >•  & nella  dottilfima_» 
Prefazione  di  quel  libro  adempite-!» 
tutte  le  parti  di  gran  Letterato,  e-» 
Madiro,  che  a me  non  reità  in  que- 
llo altro, che  puramente  difendere 
1’  ordine  de’  libri , e capitoli, e la_» 
materia  fuccintamente  toccata  :pa, 
icndomi  hauerc  1“  Autóre  coli  bene  adempita  la  fuaparcc  nel- 
la detta  prima  Prefazione  ,.  che  volendo  io  porlla  mano  alla_» 
tauola  , cadérci  facilmente  nella  inegualità,  & incambio  di 
confeguire  qualche  rendimento  di  grafie  ,che  foloin  quello 
fecolo , io  I pero , mi  vedrei  ben  pretto  feopo  del  rito , e fchcrno 
de' V ir  tuo  fi  , 

Hauendo  adunque  il  Dottiflìmo  Mazzoni  dato  principio  con 
la  DIFESA  diDANTEa  fcriuere  vna  pcrfetcìlfi ma  Poetica; 
& hauendo  nelli  tre  publicati  libri  parlato  dell'Idolo , della-» 
Imitatione , e d’altre  cofe  offendali  di  que/ta  nobiliffima  facol- 
tà, vi  reftaua  ancora  la  importanti&macognicionc  dclColt- 
umc , del  Concetto  ,della  Fauclla  Parti  di  Qyalita , & dell’  Epi- 
fodio,  & altre  Par  ti  di  Quantità,  delle  quali  magiflralmcnte-» 
al  fuo  folito  parla  in  quella  Seconda  Parte  , e da  principiai 
Quarto  Libro  con  la  Dottrina  del  Collume  poeti  co  : e perche 
a luifembrauanoa  prima  villa  difeordi  Arinotele  , c Platone-* 
con  vna  bella  diltinzione  delle  du6  Rcpubliche  nel  primo  capi- 
tolo gli  accordare  perchcpuò  anco  la  Poetica  vfarlo  cattiuo 
ciò  nel  fecondo  dnnoltra,  definendolo  poi  nclterzo,  e diuidé- 
dolo  nel  qua  r to . V olendo  poi  maggiormente  corroborare  la_* 
difefa  del  fuo  Poeta  troua  nel  quinto , fello  , c fettimocapoal- 
cune  gagliarde  oppoficioni , lcquali  fatte  a Dante,  pare  , che-* 
di  mal  coftmnatoraccufino , edi  maligno , c di  calunniatore  , 
il  che  nell'ottauo  poi  congrande  erudizione  manifeftainentc. 
dimoftra  nonefscreinDante  ,prouando  egli  non  poterli  dire, 
che  fia  c mal  collumato , cinaldicentc  . Poi  con  la  medefima-» 
via  di  quella  difefa  tauorifee  ad  Ouidio,  fica  Marciale,  & ad 

‘ altri 
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altri  (limati  moltoSatirici , cDctorattori  ,e  vuole,  eh' ertcndai 
Satira  il  Poema  di  Dance , oComédia  ammetta  con  ragione  la 
maldicenza  propria  di  quella  fpccie  di  Poema  ;cgiachcagli 
Auuerfari  j non  era  nota  ia  Proua  Poetica , e la  Proua  Hiltori- 
ca  nel  fogliente  le  di mortra  loro  ; & hauendo  factoaltrc  oppo- 
fizioni  al  fuo  Poeta  con  la  bella , e politica  dottrina  della  necef. 
iità  degli  Efploratori  nelle  Republichc  nel  nono  lo  difende , co 
me  ancofcguc  con  ordinato  metodo  nel  decimo  la  fteffa  difefa  , 
inoltrando  cllcrelontaniifimo  dal  nome  di  maligno  Scrittore.* 
il  fuo  Poeta , Ma  hauendo  creduto  alcuni  haucr  Dante  (coper- 
to il  fuo  animo  maligno  per  hauer  vituperato  il  fuo  Maeftro,e 
portolo  nell’  Inferno  , biafmata  la  Patria  , ilcattiuogouerno 
della  fua  Republiea  ,i  fuoi  Cittadini , e le  fuc  Donne:  il  Maz- 
zoni con  la  dottrina  del  Libello  famofo  infegnata  ncll’vndcci- 
nio, parta  al  duodecimo  con  la  difefa  di  Dante , inoltrando  po^ 
ter’ellerccommunea  Poeti  la  difefa  anco  degli  Hiftorici,  e ciò 
nel  decimoterzo  .Ripete  nel  fcgucntc  ciò  che  dille  nella  prima 
Difefa  in  fuuorc  di  Dante  per  hauer  bialiuiata  la  Patria  ,e  ino- 
ltra nel  dccimoquinto  la  diucr  fita,che  fi  troua  tra  il  buon  Scrit- 
tore ,&il  buon  Cittadino,  ripugnando  l’officio  dell’vno  a_, 
cucllodell’altro  : e fegucncl  vicino  capitolo  a inoltrare  vna_» 
Iene  di  Claflici  Autori , che  hanno  Anidramente  delle  loro  Pa- 
tire parlato , e però  piaccndoa  luidi  prouare  con  quanta  ragio- 
ne Dante  dicelic  male  delia  ivepubnea di  firenzc , lucoprci 
difletti  eflcntiali , che  v’  erano , e che  in  fcncenza  de’ buoni  Po- 
litici laconftituiuano  peflima  ,cffcndouimirtionc  difangue, 
viucrc molle, cdclicato,auaritia  grande, ambizione  , & in- 
sidia ,c  ciò  nel  decimo  fetei ino  ,&  ottano  con  molta  erudizio- 
ne politica , còni  proua  ta  dalle  liiftorie  del  V ìilani . Segue-» 
nel  profilino  a palefare , che  il  vero  mòdo  di  difendere  la  vitio- 
fita  de* prelenti  c,la  comparinone  della  bontà  de'pallati , e poi 
nel  vigelìmo  proua  con  quanta  ragione  dannarteli  Poeta  il  fu- 
perfluo , e lalciuo  vertirc  delle  fue  Donne  , comprouando  il 
tuttocon  l’autorità  di  Scrittori  Ecclclìartici  , come  anco  quà- 
to  pazzamente  maritartelo  troppo  pulcelle  le  loro  figlie , & li 
daflero  sfoggiata  dote  , inoltrando  ne’  duoi  feguenti  capitoli 
qual  lìa  la  vera  età  del  matrimonio,  quali  i danni  della  Vene- 
re precoce , e quale  e quanta  forte  nelle  bene  ordinate  Repub- 
’lichc  la  Dote  - E perche  Dante  haueua  riprcfoancora  1‘  im- 
uipdei ata  ipefa  de*  fiorentini  nelle  Pabrichc , il  Mazzoni  nel 
7 . ~ capitolo 
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/è^icoloapprefTtfCon  mokcbelk  HiftorJeconfcrnja,  cdifeit- 
die  il  detto  de  1 fup  Poeta  . ,ft.  ' Inoccafiopc  poi.d'haucr  inq- 
uilinato k fpefe  grandi  degliqntichi  Rimani  nel  yigefimoquar- 
to  tratta  del  CcnfoCauallcrcfco  de’  Romani,  deila  dittiamone 
tra  Senatori  ,e  Caualìicri  -,  e fatta  quella  erudita  ,&  importati- 
. tedigreflione  , torna  a prouare  con  quanta  ragione  ilPocia^. 
biafnnallc  la  vita  epicurea  de’ Fiorentini  del  fuo tempo > par- 
. landò  anco  del  vcftir  fontuofo,  de'  lifci , & habiti  lafciui , can- 
to degli  huomini  , quanto  delle  donne  in  tre  conci nui  capitoli,» 
Nel  vigefimotcauo  palpando  dal  particolare  all*  v niucr (a  le  fap 
nella  delie  imperfezioni  ,che  fi  trouauano  nella  Rcpublica-^ 
Fiorentina , la  quale,  toltane  la  Tirannide  , haucua  datpluor 
goa  tutti  li  dittecti,  come  all’  incondanzadclloLcggi , di  clip 
nel  fcgucnce  egli  parla, &adalcriInconuenienti;chc  però  ve- 
dendola coli  imperfetta  ,c  lontana  dal  giudo  ,&  dall' honclto 
. la  defidcrò  ridotta  allo  dato  perfetcilliaio  della  Monafclua^p 
vi  bramò  vn  Prcncipe  della  SERENISSIMA  GRAN 
CASA  MEDICI  , come  nel  trigemino  manifcdam.ncc  fi 
proua  . Ritornando  poi  il  Mazzoni  nel  vicino  capo  alla  dot- 
trina del  coditene , inoltra  potere  il  Poeta  giudicare  le  buone 
le  cattiucazioni  , & anco , come  nel  crigciiinql'ccondo  proua» 
intrometter ui  il  propriogiudic io , come  hannp  fatto  eptti  li  Pp 
eti  ,gli  cllempii  de’ quali  fi  portano  > come  anco  ciò  da  lccitoa 
gl’  Flidorici , li  quali  danno,  non  foio  le  proprie  , muleaicrui 
. Tii  llprie  ancora , giudicato  : modrando  però  haucrc  in  queito 
maggiore  automa  il  Poeta  ,chc  1’  Hidorico  ,pcrchea  quegli  vi 
fi  aggionge  di  più  la  commozione  degli  allctti  , potendolo 
ancor  fare  fenza  deteriorar  punto  la  nobiltà  della  Poetica  ,c 
<li  tutto  ciò  s’edcndc  a parlate  fino^l  irigefimolctcinipcppQ. 
Li  antichi  Gentili  fra  le  loro  infinite  pazzie,  credettero  la  L>ì- 
uinitanc’ Poeti  , comcnclMinos  , nell’ Ione, &altroue  fenile 
Piatone  , c però  in  Roma  s’ andaua  ali’  Oracolo  delle  Sorti 
. Virgiliane  , di  che  ne  parla  con  l’autorica  di  Lampridio  , di 
Capitolino  , e d’altri  nel  trigc fi moicauo , come  anco  deli* au- 
torità grande  de’  Poeti  apprello  i Filoi'ofi , Lcggilli  ,c  Sacri  Au 
tori  per  i tre  Arguenti , prouando  anco  nel  quaiantcfimofecon- 
do  conuenuTi  alli  Poeti  il  giudicio  delle  cole,  che  trateauo,  in 
chccflendo  dato  riprefo  dal  Bulgarini  l’ Anodo  ,viene  dal  nq. 
Aro  Mazzoni  nel  pi-ottimo  capitolo  egregiamente  ditelo . pu, 
tutto  il  t uo  Poema  pare , che  Dante  in  Più  d’ vn  luogo  habbia», 
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accufato , & eflendole  fatte  dall’  irte  Ho  Magioni  nelqunrAiù*. 
fimoquartoàlcuneoppofizioni  jvóiihdolepoifciorre»,fupq!rtJ* 
nc  nel  vicino  capitolo  con  la  dottrina  di  Alatone  >c  di  Piutaf* 
‘coeilcr  lecita  , & in  quanti  modi,  e quando  la  pròpria  lode  /e 
•di  ciòpertuttoilquarantefimolettimo.  Suppoftapoi  untai» 
‘quella  dottrina  pafla  al  coflume  delle  perfone  imitate,*  prou^, 
'thè  può  il  Poeta  im»carein  quelle  il  cactiuòcoilumc',  eccettua* 
«oche  nelle  perfone  Deificate,  nel  che  inoltra  con  l'autòriea  di 
■plucarcohaucr  erralo  Homerò,  il  quale  però  vuole  po ccrfi  di- 
fcndereiino.il capociquance(ìin'j,aifir,h.mloaictt:ii  modi  pei* 
iquali  può  ciò  fare  il  Poeta . E perche  la  varietà  è vnò  di  queftv 
modi,&r  ingiunta  del  cafligo  vn’ altro  ,diqiftlH  nelli  due  Cè - 
guentifcapieruditamentefauella . Confutane!  cinqudntef'inò 
‘terrò  quella  fofififtica  opinione  , chc  dictua,la  Dottritìadel  vfc 
-tio rendei’  huomo  vitiofb,cmoftra  cfler  quella  vnapertàfàl' 
lacia  .SciógJiepoi  ilei  fcgucntc  alcuni  dubbi  j circa  la  pena  nL. 
‘gionra  al  cafligo , che  ha  dato  largocampo  alli  Poeti  d’im/ufc 
il  cattiuo  coftumc,  come  dice  haucr  fatto  lodabilmente  nel  le- 
fio  Virgilio,  c nel  terzo  della  TebaidcStatio,*  badando  anco  la 
•co  rrettione,  fehon  il  cafligo,  come  nel  cinquantefimoquaf- 
‘to  conPlutaircoc'infcgna  Nelle  parole  ancora  falua  il  coliti. 
Jme buono , quando fonocapaci  di  Tana  ,e buona  iuterpreratiò- 
‘ne , & anco  per  ladiuerfìta  delle  opinioni  de’  Filofofi  ,cdellej 
•Leggihiimané,  cper  le  cagioni  ,chclo  fanno  talcfh.o  alca- 
'piìolofefTantefimo  ;E  perche  anco  le  azioni  mille  vaglionoàd 
ifcufare  il  cattiuo  coflume  , fi  muouono  in  ciò  alcune  belle-» 
queflioni  fopra  l’ Ariollo , le  quali  poi  in  duoi  continui  capi- 
toli con  bell'  ordine  di  Tana , morale  ,echriftiana  Dottrinali* 
■fciogliono . Circa  la  commozione  degli  affetti , propria  del  Po- 
eta, dimollra  nel  feilantefimofccondoaprir  quella  al  Poeta  il 
campo  libero  di  potere  imitare  il  cattiuo  coftumc  ,eraollra  inL> 
ciònondifcordarc  da  Platone,  come parcua,  e crcdcuaiìo Al- 
cuni , Ariflotele.  Echc  ciò  polla fareancopct dar  luogoàlrt- 
dicolo,di  cui  nel  v icino  capo  ragionando,  molira  come  Ho* 
mero  vi  diede  luogo  ,cfù  da  Plutarco  lodato . Palla  poi  nellcf. 
fantefiraoquarto  a trattare  della  conuencuolczza  del  coftumè, 
qualccon  aicurc  oppofizioni  nel  capo  appretìo  dimcftra  ndn 
hauer  fegutto  Dante , per  la  di  cui  dtfcfa  allegna  nel  fcllantc- 
fluaofefto la  cranflarzioiiC per  cui  fi  può  amectcrc  la  fconucncob- 
4 v lczza 
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Jezza>  cnclfegiicntó  la dmerfità  delie  opinioni ,altro  modofc 
che  i cu  l a , e nell’altro  u violenza  , l'ignoranza,  la  miltione-» 
-delle  azioni , enei  vicino  la  varietà  delie  leggi  con  i fondarne? 
ti  delie  quali  dottrine  nfponde  poi  nel  fectantefuno  alle  oppo- 
sizioni tacte  da  lui  mt-deJimoal  Aio  Poeta , e nei  proilùno  (egue 
galiardamenccadifendcrio  per  la  d merlila  delle  opinioni  ino- 
ìohche.  Parla  nel  jettantefnno  AxondodeiJa  limuiiikiine  dei 
coltuine,  e come  Ha  da  Poeti  olicruata  , e nei  proiUtno  deila^ 
inegualità  , ìuollrando  vua  ri  prcnliOne  fa  ita  uà,  Arillotelc  ad 
Jsuripide,  la  quale  egli  non  amette.  ,N.el  penultimo  tratta  del 
Senio  inorale  del  Poema , e fcuoprevn’ errore  degli  Auuerfarij 
aquali  poi  nell’  vltimoiniegna  le  fpecie  della  inora Uu:Do%> 
trina  bella  ,eiiccedaria  per  tutti  « e ìpccialmcntc  per  i Studio/ì 
della  Sacra  Scrittura  , e, tutto  ciò  è di  che  egli  dottamente  trat- 
ta nel  quarto  libro  . 

fclel  Quinto  parla  del  Coacetco poetico  ,elod^&nifjje,cpcrchc 
di  quello  haueua  nella  Prima  Parie  neijtcrzo  nb.o  a iongo  dif- 
corlo,  ti  contento.  folo  nei  primo  capo  viitinir  io  , e poi  palla  4 
dar  principio  alia  ditela  dei  Aio  Poeta  , portando  nel  feconda 
alcune  apparenti  ragioni,  perle  quali  pare  , che  fu  vietato  al 
{\jcca  cuccare  udii  concetti  di  Piio/ona,  le  quali  oppolizionì 
poi  nel  terzo  cgliArioglie  con  la  dottrina  di  Mail!  no  lino,  di 
Scrabonc , ed’  altri , i quali  concederò  largamente  la  thiofoha 
41  Poeta  . Ma  perche  haueuaqq  duto  alcuni  edere  A Popola 
com  nune  propor tipnato  vditore  del  Poema , moltra  nel  quar» 
togl'ificonucniuui  di  quello  detto  , e nei  l'egucncc  accorda  le 
ducordanu  opinioni  nuórno  a quello  con  ragioni  , & automa 
' veramente  degne  di  lì  grande  mgegno  ,1!  quale  poi  nei  fedo 
<:erca  >ou  l’Siviicaruaheo  come  couuenga  al  Poeta  la  Pdofo- 
jfia  , dutuqiulc  moltra  nei  letamo  nauer  prei’o  molti  degni 
CQacctci  il,  Aio  Poeta,  e prona  , eli*  egli  ha  iiioibf«uo  4cn'  nur 
xn.ina  te  licita  , delie  naturali  inclinazioni , dcnc  pumom  dftìt 
' ^oi.no , del/a  V irta  ideile  fpecie  de’  vuj  lino  ai  nono  . Segue 
.‘  poi  nel  deci»no , corneo:  con  quanta  ragione  habbia  potutQ 
Dante  parlare  delle  cole  ciuiii , e nelli  duoi  feguenci  ni  quelia_* 
parte  di  Filofofotia , che  riguarda/ Economia, ediquell'aic- 
j\i,  che  concierà  le  nut?  ma  oche  conte  inpiatiue  ,e  nel  deciniQ 
terzo  parla  del‘C  matematiche  dannatone  ,fponenup  alcuni 
eli lAci  i luoghi  de’  Latini  Pocticoii  vna beila cuideutc  dunoj 
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£ fegue  net  decimo  quarto  a lUimcrarci  léOflcctti  Pitaffi  di» 
iiinatorie  proli  da  Dance  , c paria  nel  propino  di-quei  con- 
cai ; che  fono  prefi  dallcarti  lubajcernanu  alleconccmplati- 
uc  Matematiche  : c inoltra  nel  decimo  (cito  tutti  li  concetti  di 
Pittura,  c Scoltura,  che  fono  in  Dante , approdando  con  au- 
toma d’alta  Poeti , che  l' bibbio  potutofarc' -p  Lalcienfcatfe' 
Principi)  naturali  trattala  da  Dante  viene  ncWotfimofcttimò 
eomprouaca . Iconcecci  Meteorologici , la IcienzadaUUédity. 
duatione  ,che  datancoda  lodare  a ile  {cuoia  delUMccafilkii 
& altri  belli  concetti  dell’  anima  ragioneuolc  vengono  nell» 
tré  Irnienti  fotti  Intente  trattati  ,co.nc  akri-didicililli.nl  con- 
cetti d.  Mecatitìca  nel  vigcfimoprimo  i Non  ha  auco  lafciato 
Dante  di  feminarc nel  luo  Poema  altiiìt.iu concetti  di  1 oolo- 
gia^ e però  nel  vigefimofecondO  6-flioftrà  con  quanta  ragio- 
ne , e lode  i’  haabia  pocu co  fare  , c con  quanta  chMrczzàòab- 
bia  dilucidate  molte  cofe  ofenre di  quella  diuiniùtimaSapiéza; 
Ho.nero  ancora  nell’  Iliade,  c nell’  OUiflca  ,corne  codifica-. 
Suida , trattò d'alcune  cofe  filol'ofiche , e perciò  dimoftra que- 
llo nel  vigclimoterzo  .Edcndofi  anco  in  molti  luoghi  prouato 
Dance  cller  Poeta  Comico  prona  con  grande  erudizione  nel 
♦ igciimoquarto  come  la  Comedia  da  piuaccadcd  HeroiCoa.» 
#iceuere  i concetti  di  Filófoiìa  : c le  anco  vogliam  direbbe  fii 
Saetta  ha  pocuto  Dante  peonie  Satirico.  ^minarui  ad  imita* 
jfcionedt  Gmuenalc , Perfio , Horazio'i'e  diMaitro  Vagone* 
i concetti  del  la  più  profóda  Filofofia,  comenelvtgefimoqh*m: 
to  , e fedo  fi  proua , rendendofi  nel  Arguente  la  ragione  perché 
la  Satira  (la  più  capace  delta  Filofotta  degli  altri  Poem,  j-anzi 
che  unta  in  ciò  è V autorità  de’  Poeti , che  ponno  come  nel  vi* 
gelimoottauo  fi  proua , applicarli  alli  concetti  di  tutre  leScttc 
ée’  Puoi  ori  ( fatua  però  femprcfra  ndè  ia  venwchriltiand)  .i,4_ 
Vuolpoicia  il  Mazzòni  pattare  al  trattate*  degli  errori  hertaJ 
Poetica,!  quali  accenna  e dittingue  nel  vigcfuuocapq  ,difinctt 
do  mi  dinuouo,  órciponendo  , checof*  fia  ia  Poetica  yòcnd 
fegucnce  modra  edere  crroriper  le  ,edi  gran  conlidcratioot 
quelli  di  Geografia,  dell' incrcdioile  , dcllaGranirnacica,» 
Prolodia , di  rimi  replicata  jed’alcri  commeifi  nell’ artidiffCr 
rena  > dc’  quali  tucti  porca  éffempòda  Poeti  greci’  Jc  latini  liao 
a)  vigefimoqiiintocH' è l’vltunòdel- quinto  libro  . 1 

Principia  il  Setto  col  trattato  della  Fauèlla  > volendo  molla- 
re ìiauala  Dame  cfsactamenteofseruaca1,#:  perciò  nel  pài# 

+ capo 
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Capo  fa  vna bella -duri itone  di  ciò  ch'egli  vuol  trattare  ,c  nd 
fecondo  pana  deue  parole  amiche  , ad  cerio  delle  nuouer, 
nel  quarto  de  vocaboli  baili , e plebei , inoltrando  con  qu.uv 
ta  arce  tali’  bora  l’haueiie  vùte  , tali’ bora  craiaiciaieii  Tuo 
Poeia  , ai  quaie  nel  quiu  o da  gran  lode  per  Ja  indtioue  delle 
voci  di  cucce  le  ^roumcic  u' liana  uurououcncnuo  Poema,: 
c io  loda  ancora  ne’  feguenu  duoi  capi  per  i’  vfo  delle  voci 
• ftrameredi  corpo, ed’  accidente  ,c  moltra,couie  li  polloni? 
fenza  contrailo  da  tutù  li  Poeti  adoprare.  £’  i’  ocauo  capo 
quello  dou  egli  molli  a ,chc  Dance  bau cado  leguito  i vfod^ 
^ali  voci  haragioucuomicutc  mutatogli  altri  Poeti  . aìliquol* 
nel  nono  aiscguu  quando  uberamente  pollino  viarie , che  e a.L’ 
bora  ^quando  li  burlano  a'  alci*  i ,ò  come  nel  deci  ino  prona  qui* 
do  vogliono  accennare  alcun  luogo  uh  U4noi'oScriuore,ouerQ 
per  coprire  lauiilioneita  de' concetti  ,ò  per  Aìruar  le  regole  dei 
coftuuie, come  per  cucco .’  vn decimo  ,c  duodecimo  paria , icio- 
glieudoquiuiaicuai  argomenti  fatti  dai  dulgarmia  Dau.c’.i’ 
inoltra  poi  a moitrarecbcre  molto  v calmine,  e crediate  ,eiie 
j pruni  scrittori  Gr ecipraueiyro  alcune  voci  liebraiche  , óc 
di  ciò  ha  fiatone  , & aacri  per  celti. noni/ , òc  e he  i Ladini  ne-» 
prcnuelsero  da  Greci , c gì  italiani  da  Latini , come  per  cucco 
con  moiri  esempi)  noi  decjmotcìzoe^iiui.nodia,.  Loiivuo- 
Je  nel  ieguente , che  venendo!  Poeti  aitrccu , 9 ual  metro , e_» 
dalla  rima  , goduio anco que ita  preroganua  0’  viar  voci  Ara- 
mere  per  accoinmoJare  il  1010  conce  cip , come  anco  le  disho- 
uclte  ,e  1 porche^  I4 mutatioin;  hgur.ua_,  q/pitcrpoliaione  d* 
alcune  lettere  nene  paroie  non  li  nega  anco  nel  declino  ledo 
dal  .Mazzoni  ai  Poeta  ; e voicnuo  1 oi  panare  deh'e  Metafore 
Sun  li  tu. 'ini  ,c  Comparatiom  , ripiglia  nel  dccityofcuimo  tue. 
to  ciò  che  haueua  intorno  a quello  icrittoncha  Dileia,egcc- 
tati  quelli  lodi  foiiuaniemi  uifcndc  nei  decimo octauoia  Me- 
tafora dei  Soie  , chiamato  da  Dante  Lucerna  dei  Mondo  ,e_» 
nel  decimo  nono  quella  , di  cui  li  icrui  qua  idochia.no  Vali- 
cala pelle  di  Marna fcorcica.o da  Apodo. i\ei  vigciimodifcn. 
de  la  Siali  illudine  de’  puoi , che  vanno  iottoal  giogo , c nel  vi  * 
gdìmo primo  Jatconipai adone  de’ frati  Minori , clic  vannoa 
cuoi  ,aduoi  ; nel  fcguéntc  ripete  ciò  lcrin»e*dclla  Smiutuainc 
dei  Ragazzo , caij  ui pecca  il  luo  Signore  , e quella  del  Coltel- 
lo , che  icua  le  fraglie;  enei  vigc  i.nócerzoqu^iia della  Pina 
di  San.  .Pietro  in  Roma  , e nel  vicino  quella  dei  Lue,  cheli 
- ^ * v 2 f 3 kcca 
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lecca  il  nafo  ,c  della  Bcrtia , che  ombra . Volendo  In  Hoc  córrili 
tareTopinionedi  coloro,  che  antepongano  a Dance  il  Pctrar 
«a,  prona  , che  quelli  è flato  vn  vero  imitatore  di  quegli,  che-, 
eie  rime  , eie  parole , le  tra  (illazioni  , fimilitudini  , diflìinili- 
tudioi  , parole  latine  ,cgl’ iftefii  verfi  intieri  del  Petrarca  fi  e- 
yano  molto  prima  veduti  nel  Poema  di  Dante,  c coli  col  vi* 
gelano  octauoaggionge  altri  tré  capi  in  quella  curiofa,&  eru- 
dita materia  ,e  termina  il  fello  libro . 

Nel  Settimo  vuol  prouare , come  dotta  mente  proua  eflcrcj 
|>uon  Poeta  Dante  per  quello  s'appartiene  alle  parti  di  Quan- 
tità, c nel  primo  capo  allegna  le  Regole  del  Prologo, nei  fecon- 
do vuole  che  la  Fauola  di  Dan. e non  flaepifodica  i ma  prona  f 
nel  terzo,  che  il  fuo  Autore  ha  il  Poema  ra  memora  bile , mo- 
(Irando  che  1*  ordine  dc‘  Cieli  non  confonde  .ma  più  toflo  aiuta 
la  memoria  ,eciò  fa  nel  quarto  . Nel  quinto  vuole,  che  l‘R> 
pifodin  di  Francefca  nafea  dal  veriAmiie , come  anco  nel 
fello atferma ellere  vcnfunilel  Epilodiodi  Virgilio, 
che  infegnaua  al  Poeta  , che  cofa  fofsc  la  Fortu- 
na ; & in  fine  rendendo  nell'  vlcimo  capitolo 
ragione  , perche  Dante  habbia  fatto  dir  molte 
' cole  a V irgilio  fenza  allegazione  di  Scrit- 

tura Sacra  per  gl' lncouenienci  ,che-» 
quindi  nafeer  ebbero , conclude 
ilfettimo  , & vlcimolibro 
della  fua  dottiitìma 
DIFESA  Di  DANTE, 
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LETTORE 

PErchcti  Afppongo  erudito  ,ed  inconfcguenza  cor  te  fc,  non 
ftò  a farti  vna  ferie  d’errori,  che  poco  importano , come  di 
lettere  tra fpofte , variate,  di  virgole  , punti,  e limili  cofarel- 
lc,  per  le  quali  fanno  tanto  rumore  li  Grammaticucci . Sola- 
mente ti  dò  quelli  , che  portano  fcco  qualche  follanziaie  al- 
terazione . Nei  Greco  ne  noto  pochi , perche  non  v’  hò  quella 
pacienza , di  cui  ti  prego  . 11  più  graue  fi  è quello  del  libro 

épiiuto  a carte  387.  nella  citazione  fatta  d vn  verfod'  H ome- 
ro Od  if.  5.  che  nonè  quello  cita  il  Mazzoni,ma  pcrinauuer- 
tenza  vi  fu  trasportato , la  di  cui  glofa  per  la  generazion  della 
Brina , che  mancaua  nel  Manofcritto  ,fù  fupplita  da  me,che 
auuedutomi  poi  dei  fallo, cconfultatonc poi  i’oracolodclSig. 
Grandi,  n’  hebbi  la  fottopofta  lettera , che  feruira  per  correzi- 
one del  luogo  , e per  la  cognizione  di  belle  dottrine . Dice  egli 
adunque  ia  vnafua  dclli  ij.diAprilc  iò8ò.fcrittami  da  Ve- 
nezia. 

DI  (fi  beri  io  a Jf.  S.  M.  R.  che  ti  era  0 sbaglio , 0 e- 
qui  hoc  0 nt:  ver  fa  di  Omero  citato  nel  manuferit- 
to  del  Ai  izjjoni , il  quale , coni  ella  poi  ha  off crua* 
'tOfè  ilfeguente  ,che  io  spigherei  in  quejia forma  . 

Nui?  / if  iVrf/.fli  KttK»  /3ofl<tO  TtfótTtf) 

XlnyvKif  . duTatp  CsrtpSt  yjuvyjotr  »Vr«  riytn 
Irvyjn  , iuù  ottutiasi  TiptTptptrt  yjà  . Cioè.1 
Notte  rea  fopragiunfe  ,cd  agghiacciata» 

, SoffiandoTramontana,  e fioccò  neuc 

Fredda  al  par  della  brina , e de  gli  feudi 
Intorno  agli  orli  condenfoifi  ilgielo . 

TJeuefi  dunque  fapere  , che  la  brina  fi  produce  da  quei  tenui (fimi  vM. 
fori , che  foHcuati  nell  aria  , fi  doterebbero  conuertire  in  rugiada  9 
ma  per  la  poca  far  za  del  calore  1 he  {li  inalzjt  feendendo  giù  in  ter- 
ra , dall'  aceutiffimo freddo  deli  aria  ferma  , e non  agitata  da  venti 0 
ite  Ilo  inuerno  , <7  alcune  volte  anche  nell’  Autunno  fono  congelati  . 
Per  que(lo  la  brina  , la  quale  da  i G reci  è detta  tbtXy*  , dal  verbo 
J1 ìyu  3 che  /igni fi ca  raff tdarc  , e condenfare , da  Latini  vien  chi  a. 
mata  Pruina  à perurcndo , perche  tolfreddofuo  penetrale  ed  i- 
tato , fi  lina  f & abbrttt  ia  ij rutti  e le  piante  , ■ n juella  maniera  che* 
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fiffc  Verghi 0 penetrabile  frigtis  aduric  . QunldicltTt  tante étti 
Spulcio  nell*  verfione  del  libro  Uel  Al  in  do  Attribuito  ad  Arrotile, 

dijfe.  Glaciein  Jiciimishamorcntfereaofrigorecoucretiuii. 
Huiccll pruina coaiiinilis  , li  moiiicics  roris  uiacuiinis  fngo- 
ribus  incarnite  . pereto  offeruafi  non  tjf crMtro  latrina  t che  fili  di 
minuti  e piccoli  fimi  /pecchi  dt  ghiaieto  infìtmc  anaciati , e fatti  i/t 
forma  di  q/tcuC  pira/ni  di  cC  acqua  agghiai  tiara  , thè  lo  i alterno  pen- 
dono dalle  gronde  delie  cafe.  o come  que’  tenui  pii  dighiaccio , cbz* 
ne' piu  rigidi  in  ucr  ni  fi  formano  fu  le  barbe  de'  Lont.tdìni  , delle* 
quali  pure  dije  Vergiiio  . 

Stiriaq;  nnpexis  inliorruic  horrida  barbis . 

Di  qu)  prouierlc,  eh' effondo  il  li  rio* , <-  ome  ina  tela  ai  pia  comporti 
di  minutiffime  p*rticeile  di  ghiaccio  qutfif  attedio farina  ,/ìb  dura, 
e rijiette  i raggi  .eia  luce . e cuopre  lefiraae  t ome  ina  tela  di  qhi*c- 
Cio  .eie  rende  lubriche  , efdruccioieai  viandanti  e fià  più  pcrr  ina- 
fe mente  attaccata  aUc  piante  , che  non  f à la  nette  . Per  le  quali  iof tu 
tutte  è manifefio  , chela  Urina  di  fu*  natura  è pluf  redda . thè  non 
è la  Aitile  ; ta  qtt  alfe  bene  e . c ome  dtjf  r Arifitti  e , vna  nube  conge- 
lata . t ut  tanta  c mani  o fredda  deila  brina  ; pere  h'  è piu  leggiera  , t 
fonitene  tn f e ft ej/a piu  aria } quale h'  efalatione  ,V  vnofpirit u biado. 
< vapor f aiutai  e , che  difende , e rende  t tane  hi  i futi  fio  c chi , tl  qua- 
le d beneficio  delie  piante  ella  i.if pira  naie  vene  della  -T erra  . Ondi 
fon  molto propofho  . £/  eleganza  diff  t Plinto . Ivi  ìucs  Jiquorein  fon. 
firn  pr^bcm  puruin  procrea , Icuilfuinnnque,  quando  nixa- 
(juaruui  tciediuaupuiiu  eli  ; il  qual t oncetto  pigi io  egli  di pef oda 
A r flotta  tue  nel  ub.  z.  della  Generation  degli  Animali , parlan- 
do della  bianchezza  del  fcrne  ,e  della fvumacLffc  ma  .fi  >»  gì  r»v  tbrà. 
if  jV  , Cioè  poiché  anche  la  JL\euc  è vna  Ipunia . Per  io  che  allora 
cheneuita  , e dopo  che  ciuciata  la  Neucin  terra  .quando  nonfolfij 
la  T r amontana , eh'  agghiai  eia  1‘  a>  i.t , e rende  piu  fredda  la  Ai  eue  , 
molto  fi  ammolli  fi  e ilngore  delf  re  duo  deli'  ana  , tofa  che  non  Juc- 
cedc finche  dura  labrinajopr  a laT  erra  . C òncìcfiac'efa  che  t fi  oc-, 
chi  citila  tiene  c he/o  .«per  ordinano  Ài  figura  e/ «gotta  , cioè  ai J et  an- 
goli yfono  compofia  digni-icciuoletti f sanitela  ti , e di  varie ferme  lei* 
maggior  parte  Vuoti  , cioè  quafìgufei  di  ghiaccio  pieni  d'aria  . Ali 
glightacciuoit  che  compongono  la  brina  .fono  mafiuci [pecchieni , t 
lammette  digiiiac  c io  . denfi  , e non  vuoti , ne  pieni  dì  «ria  , Onde* 
bene  diffc  Omero  volendo  denotare  vna  Acne  più  fredda  deh*  api  A. 
Xruryt  tr  don  ràgia  hocco  ìicuetrecida  al  par  della  bri- 
lla . Su  te  jua.i  parole  mera,  an  d’ejjcr  vedute  quelle  di  La f lazo  nei 
c * \ Lomento 

• or  — 
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omento  , che  fonie  [tgucnti . putvrSpar  -fcfirt**  rlù  **%*!,»  JV*! 
Ai"/.  A.i»r»jS  iNuTr»  ToiririVir  apaix  - upucitàit  <NV>«  > àW tràgrus  ora.- 

XvT*t»t  »clQe  . Più  dèftfa  della  neueelfer  la  brinaccofa  chiara . 
pcrcioèhe  quella  è più  tenue  , cioè  rara  ; ma  il  ghiaccio  poi  è 
piu  denfo della  medefnna  brina  . ' 

ìiuèjlo  è quante  té  direeper  fupplir  debolmente  Al  puff > mantbèuotéi 
del  Mazzoni  t chcvuel  dire  per  mettere  vmtpictra  di  vetro  ,oùe  èrk 
ine  ufi  at  a vn  Diamante . Sottopongo  pero  tutto  alla  prudente  direzi- 
one , e dotto  giudizio  di  V,  S.  M.  R.  non  pretendendo  '£  autr'e  in  ciò 
altro  merito  , che  quello  d' ane  la  obedita  . 

/ntornttpoiufpaféajUgaeo  di  incunei* fui  più  difficile f ir  dindoni. 
Mare  la  ingtgnofa  fpiegazione  che  volcti  dare  il  Mazzoni  à quel  lue- 
£ o . j ! q*  radijfqucpetentibusaftra  { .t> 

flré‘v<|tat , curfufquc vagos ftationcnioratur . -XI1 
poiché  cf  tndo  molto  ofeuro  il  fcnfo  del  Poeta  in  vita  matèria , nello. L 
quale  con  gli  ant  ichi  hà  egli  pre/t  non  pochi  sbagli tfarà  mera  f stri  tò- 
rta , non  fola  mente  colpire  nel  pe  t fiero  del  Mazzini , m tanche  dati t 
al /addetto  paf i Vita  efpofizione  che  meriti  applaufo  . Poiché  alcuni 
degli  Spifinri vogliono  che  Lucano  intenda , che  gli  altri  Pianeti  , 
quando  fi  auuicina, 13  al  Sole  , divengano  retrogadà  y altri  pe  tifano 
che  voglia  dire  thè  il  Sole  proibifea , che  le  Stelle  nafiané  eh  ac  amen, 
te  , cioè  iche  coprendole  co' raggi  fuoi , non  le  Ia/i  i Ag flocchi  ttofhri 
apparire  . lo  per  me  do  Jenfo  molto  diaci fo  à quelìeparole , epenfo 
che  Lucano  abbia'-intefo  jchc  il  Sole  mitighi  ,e  temperie»'  raggi  fuoi 
benefici  gfàùft/efft  rei  de' malefici  Pianeti.  À> faprei qhal altra  più 
Janaefp Hcazione  dare al titato  pafo  . - . \ - - 

Nella  lettura  di  quella  lettera  ( Lettor  cortcfc)  hai  l’cmraeni- 
da  del  luogo  JiHomcro,  eia  nociziaforft  di  quello  volcuadi- 
re  ,&iui,e fopva  Lucano  il  Mazzoni;  perche  li1  grandi  inge- 
gni fogliono  Ip^flo  vniformarfi  ne’ loro  concetti' i;  •-  : ? j 

Hora  farai  contento  d’haucredamc  la  correzione d’  vn'altro 
luogo  nella  Prima  Parte  flatnpatain  Ccfcnaal  Lib*  3.  capi  07. 
pag  5 j 1 . nel  tcllo  dell*  Autore , e nc’  vcrli  di  V irg. Georg. x.  o- 
ueTcorfc quei  nuuufcolocrrorc di  lafciar  llapare  ( ver magnai) 
c replicarlo  anche  nella  Tauola  . infortunio  del  noftro  Au- 
tore,che  non  potè  ailillerui  ,cche  non  fenile  coG  , ne  fece  egli 
la  Tauola  ; anzi  fe  ne  dolse , c pensocor reggerla  con  la  riftain- 
pa  di  tutta  l’Opera,  il  clic  vcnncli  1 nter  rocco  d A gra  u 1 iti  mevr- 
genze , echi^matcda  Prcncipigrandi . Compatifci intanto , e 
leggi  coli , quanto  alla  perfcttione  , il  che  fu  da  V ir- 
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ORAZIONI. 

DI  PIER  SEGNI  , 

COGNOMINATO, 

NELL’  ACCADEMIA  DELLA  CRVSCA, 
L1  AGGHIACCIATO, 

Recitata  da  lui  nella  detta  Accademia  , per  la  morte  di  Me  fere 

Iacopo  Afazzont . 

/~\  VANTVNQVE  la  virtù , Nobilitimi  Afcolcatori, 
V^rifplcndacofichiaramentcda  perfe  fteffa,  chenon_» 
faccia  mellieroprocacciarlealtródcalcuna  chiarez- 
za , o fplendore  ; non  pertanto  dobbiamo  noi  tralafciare  il  pic- 
colo vficiodi  celebrare,  cd’illunrarecon  lode  , dopo  la  morte, 
la  vita  di  coloro,  i quali  viuendo  virtuofamente  operarono. 
Pcraoche  1*  animo  noftro,  fi  come  elio  è immortale , ed  eter- 
no , cotanto  dell’  eternità  lì  compiace , che  vorebbe  ( fe  folle  le- 
cito ) lame  anclior  pa rcecipi , quelle  oparationi , eh’  egli  fece  , 
eflendo  vnito  con  quello  corpo . Ma  non  potendo  ciò  confcgui. 
re , ftudia,  con  ogni  Tua  polla  , di  darealmen loro  vn  ombra  , 
evna  lomiglianzadi  ella  eternità,  con  perpetuarle  nella  me- 
moria degli  huomini,  per  vn  lungo  , c quali  infinito  fpae-io  di 
tempo.  A quello  coli  lodeuolc  ,ccoligiurtodefiderio dobbia- 
mo noi  corrifpondcr  , conqucllo  legno  di  gratitudine  , ono- 
rando, c rauuiuando , con  onorato  parlare  , quella  rimem- 
branza degli  huomini  valorofi  ,la  quale  elfi  , valorofamentLj 
operando, fi faticaron di  prolungare.  Es’eglicvero  ,chcnoi 
fìa m tenuti  a maggiormente  mofirarci  grati  cola , douc  fentia- 
moil  meritocller  maggiore, i ineriti  di  Iacopo  Mazzoni,per 
certo, foncofi grandi  ,chefenza  vn’eccclfiua colpa  d'ingrati- 
tudine, non  fi  poteua  mancargli  di  quello  \ficio.  E Tela  virtù 
*ìi  Iui,fopra  la  quale  fi  dee  mcritcuolmcnte  fondar  la  loie , me. 
rito  d’ elferc  in  ogni  luogo , e celebrata  , e lodata  , in  quella». 
Citta , più  ch’altrouc  ,ficonuien  farlo  , n Ila  quale  egli  diede-» 
non  picciole  dimollrnnzc  ,d’cHcr  congiunto  di  tenero  ,edi 
fìrettilfimc  amore  . E fe  in  quella  Citta  ,a  noi  ,ò  Accademici 
della  Crufca  in  particulare,  1 quuliaucndoriccuutodi  coli  vir. 
tuofo  AccaJemicocotantalucc,e  fplendore, troppo  gran  fai- 
Ip farebbe  il  noftro , non  dimollraudoprontczza  nel  rendergli 
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almenoqucfta  piccola  particella  di  guiderdone.  Io  adunque e- 
lettoda  voi  , virtuofifTimo  noftro  Arciconfolo  ,pcr  fodisfarej 
in  parte  all’obligo  della  noftra  Accademia  , a Ila  pietà  di  quelli 
vditori  ,eal  merito  di  quel  valorofo  Accademico;  mentre  m‘  I 
accingo  per  correre  il  grande  aringo  delle  Tue  lodi , doti  rei  ( To- 
gliendo 1’  vfanza  de’ miglior  dicitori  )diuidere,c  ordinar  quel, 
le  cofe,  le  quali  io  mi  fon  prefuppoflo  nell’  animo  di  trattare. 
Conciofiacolachc  cofi  ordinatamente  trattandole, s'imprima, 
no  meglio  nella  memoria  di  chi  l’ afcolta  . La  qual  cofa  di  non 
piccola  difficolta  mi  fi  rapprefenta  nel  primo  affetto  . Per- 
ciochc le  virtù  di  lui  furonoin  figran  numero»  che  fenz’  effer 
riftrette  fotto  vn’ordinecnolto cfquifito,  mnlageuolmentc  po. 

■ trebbono  effer  comprefe  . E il  riflrigncrle  fotto  ordine  molto 
cfquifito  ,per  lo  gran  numero  di  efle,  malagaiolmentc  farli 
potrebbe.  Ma  lofieffo  Aì*zzokì  mi  libera  da  vna  cotanta  rlif- 
icultà  ,percioccheauendoegli  aulito  Tempre  la  miia  di  radu- 
nar nel  Tuo  petto  vn  cumulo  di  tutte  l’vmane  faenze  ,pcjfali- 
re  a vna  gloriola  altezza  di  fapienza  diuina  :e  lappiendol’or- 
dine  effer  padre  delle  faenze  ,macffro  dell’arte  ,c  feorta  dell' 
vmano intelletto , cofi  ordinatnmcntcs’incaminòpcrligradi 
d ’eflc , che  nel  raccontarle , non  debbo  cercar  di  tenere  ordine 
punto  diuerfo  da  quello,  checffò  tenne  nel  conquiftarlc . Col 
quale  , mentre  che  io  andrò  regolandoli  mio  dire, mi  verrà 
fatto  di  ragionare  infieme  delle  fue  azioni,  poich’egli  ebbe  co. 
fi  ben  congiunta  1’  vna  con  l’altra,  che  ne  faenza  fu  in  lui , che 
effo  , adattandola  al  particularc , non  mettdlein  pratica  coni’ 
operaz  ione , ne  opera  zion  fece  ma i , fenza  il  fondamento  del- 
lefcienzc  . Ma  perche  è b reue  lo fpazio,  dentro  alqualcio 
dourei  racchiuder  P immenfità  di  cotanto  fenno  , necclTica  mi 
fà  effer  veloce , e trapaffar  con  filentio  la  gentilezza  della  fami. 
glia,la  quale, in Cefena  fua  nobil  Patria,  s’annouera  fra  Iej 
più  principali  : la  chiarezza  de’fuo’antcnati , fra  i quali  Miller 
Giouanbatifta  fuo  padre  fù  caualrcrd  molto  lplendore,c  vir- 
tù : la  fanità,  le  richczze  ,e  finalmente  tutti  i beni cflrinfcchi, 
c di  fortuna  rpoiche  quelli  lampi , che  in  altrui foglionocflere 
annoucrati  fra  i più  chiari  fptendori , c più  rilucenti  , in  lui, 
vinti  ,eabbacinati  ,fparifconoal  maggior  lume,  il  quale, elio, 
per  mezzo  della  virtù , con  fulgidezza  infinita  fi  guadagnò, 
Tralafccrò  ancora  quti  fogni , e quelle  vilioni , le  quali  appar. 
ucro,auanti  ilfuo  oafcimento,alla  madre  di  lui  ,fomiglian- 
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tifllmc  a quelle , che  alla  madre  di  Platone , e del  noftro  poeta-, 
Dante clTcreapparite  fi  manifefia  : perle  quali  ,auanti  l’Au- 
rora del  Tuonatale , fi  potette  com inciare  a comprendere  la  fu- 
tura bellezza  delchiarillimogiornodclla  Tua  vita.  Ne  quelle-* 
vifioni,  che  altro  non  fono,  chevn  manifeililfimo  fcgpodell' 
| amorgrandedi  Dioverfogli  huomini  virtuofi , riufeironoin 
lui  punto  vane  ,ofallaci:  perche  (per  cominciarmi  da’ primi, 
i cdcllentiali  fondamenti  delle  feienze)  egli  fu  dalla  diuina  bon- 
i tapriuilegiatOjd’vnafigran  profondità  d'intelletto,  e d’vna 
, coli  inaudita  felicità  di  memoria,  che  ben  fi  conobbe  douerfi 
i riaccendere  in  lui , non  vna  fauilla , ma  vna  chiariifimaluce-* 
i di  fapienza  ccleftc . Perciocché  niuna  in  elfo  fi  poteua  di  quelle 
i doti  difiderare,  le  quali  finfe  il  diuin  Platone,  per  formarne  1' 
idea  capace  all’ apprendimento  delle  feienze  . E fopra  tutto  vi 
j iìlcorgeua  vnacertaflabjlita,e  fermezza,che  non  punto 
! alcuna  cagione  , parcua  che  fi  potefle  riinutar  da  quel  fine, 
| che  egli  primieramente  s’ era  propofto'.  La  qual  colà  gli  fu  di 
non  piccologiouamento  per  confcguirlo  : poiché  la  volubilità, 
el’ageuolmcntc  cangiar  penficro  ,attrauerfa  in  tutto  ,epcr 
tutto  la  ftrada  dell'eccellenza . Quelle  erano  in  lui  congiunte 
con  vna  attitudine , e accortezza  marauigliofa , accompagni, 
teda  vna  mezzana  acutezza  , il  che  lo  faceua  attiifimo  a im- 
prendere perfettamente  qualunque  fi  voglia  cofa  , poiché  la_* 
troppa  acutezza  d’ingegno  ,faccendo  trascorrere  confoucr- 
chia  velocita,  bene fpello,  nonlafcia  , ch’altri  s'impadronif* 
ca  profondamente  delle  feienze  . E perche  l’ animo  nollro,  a 
guifa  del  ferro  non  adoperato , s’  arruggimfee  ,c  lì  confuma_» 
tra  l’ozio,  e tra  la  pigrizia  , egli  perciò  non  impigrendo  , ma_, 
rifuegliando,cd eccitandol’alta  virtù  infula  da’  cidi  nelfuo 
ben  di/pofto  intelletto  , quella , con  ogni  induftria , tentò  di  ri- 
durre a vna  fomma  perfezione  « Quindi  è , che  ,in  vece  de’ 
fanciullcfchi  traftulli  ,allo  Audio  de’  linguaggi  più  nobili , alle 
matematichedilcipline,  e all’ artificio  del  perfezionar  lame- 
moria  fi  diede , con  ineredibil  prontezza.  E tanto  fù  inluii’a- 
mor  di  quelle  vtilillìmcfaculca , che  lafciata  la  dolcezza  del  ni. 
do  paterno  ,la  quale  in  quella  tcec.a  età  ,lulìngaudo,fuole-» 
dlcrc  cagione  , che  altri  s’  annighittilca  per’lcinpre  , a Bo- 
logna fi  trasferì  : douc  l’otto  la  difcipiina  de' più  Scienziati  di 
quella  citta  ,inmcnofpazio  d’  vn  annofchefu  ilirediccfimo 
di  Ita  vita ) b impadronì  de'  linguaggi  li  factainentc , clic  con., 
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fatica  aurcrti potuto  difccriiere  ,fe  nella  Terra  finta  ,nelfal# 
Grecia , o nell’ antico  Lazio  fode  allcuato  e crcfciuco . La  qual 
cofa  di  che  fondamento  gii  fode  , per  l’acquillo  delle  feienze, 
Jaicioioconfidcrare  a voi , accorti  vditori , i quali  molto  bene 
fapete  quanta  ageuolezza  n’arrechi  il  poter  leggere  gli  autori 
nelle  lor  proprie  faucllc . E non  folo  a intender  gli  Scrittori , e 
a fcriuerc  in  quelle  fi  mife , ma  a bene , c orna  tamentc  fcriucrc 
in  ciafcheduna  d’ede  volle  apparare . Ne  da  ciò  far  lo  riinoflc 
J’opinion  di  chi  dice  cotali  oficruationi  non  douer  fi  punto  pre- 
giar da  gii  huotninifcicnziati  ,aucngachc  alla  fapienza  , ma- 
trona digrauifiimoafFarc , mal  fi  conuenga  l’andare  ornata  di 
portamenti  troppo  leggiadri , anzi  (limò  egli  perfetta elfcre_^ 
quella  fapienza , che  con  la  foauita  dell’  eloquenza  foffe condi- 
ta f Ne  punto  lo  sbigottì  la  fatica , e la  difficultà , che  fra  fi  alte-* 
cognitioni  di  cole  n*  apporta  il  tener  cura  inficine  degli  orna- 
menti delle  parole:  perciocché  egli  era  nato  con  quell’animo 
gcnerofo,  che  ogni  cofa  ardiua  ,ogni  cofa  riputaua  potàbile  a 
chi  volefie , il  cui  proprio c il  piùanimofamentc  cola  voltirfi  , 
doue  la  difficultà  li  fcuoprc  maggiore  , con  la  quale  la  lode , e 
la  gloriamole  edere  fpccialmente  congiunta  . Ben  trapafsòe- 
gli,ò  inaudita  velocita,  lo  Audio  deile  matematiche  difcipli- 
ne , efercitandolc , non  per  propria  profctàonc , ma  per  l’ effet- 
to, ch’elle  fannod’afsoctigliarci  lo’  ngegno.  E perche  lefor- 
zc  dell’ arte  fon  cofi  grandi , e cofi  efficaci , che  fi  come  nelle.* 
cofc naturali , quali  con  la  (leda  natura  gareggia , cofi  alle  in- 
telletuali  grandiflima  n’  apporta  la  perfezione . Di  qui  c , che 
cóincredibildiligczalì  voile  agli  artifici  di  perfezionar  la  me 
moria,  la  quale  cdo  chiamaua  madre  delle  feienze  , eteforo 
delle  ricchezze  dello’  ntcllctto  : Queda  quanto  più  fi  inette  in 
opera  , tanto  maggiormente  vigore  acquifta  , e bontà . Onde-* 
coloro, che  fanno fperienza  dell’  artificio  locale  ripongono 
inetta , per  ordine  vn  numero  grande  di  cofc  , in  fra  di  lor  dif- 
ferenti , nelle  quali  affiiTcui  per  entro  , come  in  tanci  vafetti,  , 
ripongono  tutto  ciò  ,che  voglion  conleruafi  per  Ja  memoria  : 1 
cqueftirifpodigli,i  profedori  diqu:H’arce  noniinan  luoghi  ; 
di  quelli  luoghi  s’era  egli  con  tanto  bello  artificio  fi  ben  prou- 
uifto,  che  meglio  di  diciottomiia  n’auca  in  pròto  .1  quali  cui» 
to  acconciamente  egli  fapelie  adattare  a fuo  vopo , Bologna-, 
tutta , tutto  giorno  ce  ne  fa  fede , la  quale  non  li  può  dimentica 
re  di  quella  gran  aarauiglia , clic  ella  vide  di  lui , quando  alla 
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prcfcnzadcll’llluftrifs.  Cardinal  Caftagno , allora Gouerna- 
tor  di  quella  citta  ,c  deH'Illuflrifs.  Cardinale  Paleotto  , quali 
in  vnconcorfo di  tutti  i letterati d’ Italia , recitò  ,difputtò  ,fo- 
Henne  5ip7.conclulìoni  .Onde il  noftro  giuJiciofilfimo Infa- 
rinato , (lupitodi  coli  inaudita  felicita  di  memoria , dille  di  lui, 
ebenearagionarc.il  Mazzoni  huorno,le  mai  ne  fu  alcuno , 
infuprcrao  grado  feienziato  , cittadino  in  tutti  i linguaggi, 
snaellro  pcrfcttilfirno  i n tutte  le  facul  tà , che  tanto  si  di  quanto 
llràmcora  , di  turno  fi  rammemora,  quanto  egli  ha  lettoco- 
tanto ha  letto,  quanto  fi  no  ad  oggi  fi  troua  fcritto  . Quelle  fo- 
BO  quel  Parti  ,oafcoltatori  ,con  le  quali  ilMazzoni, ne’ primi 
anni  della  fuagiouentù  , con  afprezza  , c fatica  di  corpo  ,de- 
gnad’  vngiouane  gcnerofo , e collante  , non  altrimenti , che 
fi  faccia  l’aratro  la  dura  terra , andaua  ogni  durezza  dell'  ani- 
mo fuo fendendo ,e  fpczzando  : oue  poi  gettati  i ferai  delle fac- 
ce , vna  piena  ricolta  fi  prcparaua  , per  farli  de’dolci  frutti  del- 
la fapienta  abbondante , cricco.  Quelli  furono  i primi  fonda- 
menti , i qua  li  egli  con  fi  buono  artificio  gettò  nella  faldezza_» 
del  fuo  intelletto,  per  fabbricami  sii  quella  cccelfamoledi  fa- 
pien^a , il  cui  modello  egli  nell’Idea  b'aucua  cotantoccccllcn- 
temer.teformato.Quincièchca  guifad’  induftriofoarchitet- 
to  , egli  non  rifinaua  giammai  d’  andarli  procacciando  quegli 
(frumenti,  che  egli  (limaua  ch’abbifognaffero,pcrinalzarco- 
fi  bello,ecofi  gloriofocdificio  . Trai  quali  (limò  egli  princi- 
palmente efier  necellari  gli  ammaellramcnti  di  Loica , di  Reto- 
rica , e di  Poetica  , come  quelle  che  fpecialmente  s’adatcano 
alia  fpcculatione  delle  cole  diui  ne,  callapratica,eall’opera- 
tion  dell’ vmanc.  Perciocché  la  Loica  è quella  , che  indrizzà 
do  il  dilcorfo  del  nofiro  intelletto,  ncdimollra  il  modo  d’ap- . 
plicarlo  a tutte  le  cole  con  ordine , e fondamento  tale , che  fen- 
ica prendere  errore , peruenga  al  la  cognizion  della  verità , nel- 
la quale  c ripoila  l’ctlenza  delle  feienze . Ma  la  Retorica , qua- 
li ranpollo  di  ella  Loica  ,per  mezzo  de'  fuoiammaeflramen- 
ti , infognando  congiugnere  infieme  l’ eleganza  delle  parole  , 
con  la  buona  difpolizion  de’  concetti , rende  perfetta  in  noi  1* 
eloquenza.  Diqucftc  due  ,’cofi  vtili  ,ecofi  nccellarie  faculca 
arrichii!  Mattoni  talmente  il  proprio  intelletto  , che, c nell' 

▼ na , e nell’altra  di  clic  , ora  lodando , ora  deputando  ,c  in-  . 
fegnando , mofirò-cllcrne  ruaeltro  tiniltìmo  diuenuto.  Molte 
fono  i’ operazioni,  le  anali  ,pcr  teiluacnianza  *ii  ciò  ,fipo* 
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tricno  addurre , ma  per  non  mi  fermare  intorno,  a quelle  che 

in  lui  fono  a guifa  di  fiori  , c di  fronde,  anuenga  che  in  altri  po 
tetterò  cfiercannoucrate  fra  i miglior  frutti  ,folo  vi  ridurrò  al- 
la memoria , quelle  due  Orazioni , le  quali , con  tanta  magni» 
ficentadi  concetti  ,ediftile  , in  diuerfi  tempi  celebrò  in  vna, 
le  lod  1 di  Guidubaldo  duca  d'  V rbmo , e nell’  altre  quelle  di  Ma 
damaCaterina  de’ Medici  Reina  di  trancia  : quella  dico,  che 
con  tanto  fiupore  ,quafuutti  gli  fentifle  recitare  in  quella  cit- 
ta . E fc  Alcllandro  il  Macedone  , portaua  inuidia  ad  Achille-» 
d’a  uereauuioCmcropcrcelcbratorcde’  Tuoi  gran  fatti, non 
piccola  inuidia  debbono  aucrgli  huomini  valorofi  aque’due 
grandiflimi  perfonaggi  ,d’  auere  auuto  il  perloda- 

tor  delle  loro  gloriofc  imprefe . La  dolcetta  de’  fonti  poetici  » 
oltra  di  quello  con  itludio  non  punto  minore,  fi  procacciò  di 
guflare,per  lo  giouamento grande  ,chetraeda  quell’arte-» 
quali  diuina,  la  quale,  mediante  il  diletto , ha  forta  di  pene- 
trar nel  petto  di  ciafcheduno,  quanto  fi  voglia  rotto  , cfalua- 
tico  : e ’J  bene  ,e’l male, folto  velami  piaccuoli  nascondendo, 
transfonde  nelle  menti  vmanc  precetti  vtilitlimi  per  la  giocon- 
dità della  vita , i quali  , cofi  fattamente  conditi , da  gli  huomi- 
jii  fono  abbracciati  più  volentieri  , in  quella guifa  che  veggia- 
mo  auuenire  delle  l'aluagginc  , le  quali  tanto  più  dilettano  al 
gufto , quanto  ette , per  lo  condimento  ritengon  meno  il  natu- 
rai fapor  della  carne . Di  quelli  vtiliflìini  arnefi  adunque  ,bcn 
corredato  il  noftro  ^/-<ttc«*,negiàdi  lor belletta inuaghito 
fi  fermò  a farne  pompofa  moilra  , anti  peri1  erto  fenderò  dell* 
umane  Sciente,  a pien  palio  ,verfol’  aitetta  delle  diuinepre- 
fe  il  camino:  e perche  a quella  volendofi  folleuare,è  nccctta- 
fio  l’ alleggerirli  da  ogni  pefotcrrcno;  Eccochc  egli , per  met- 
to delle  morali , dell’ vmane  paffioni  tenta  fgrauarfi , le  quali, 
conia  lorgrauetta  , non lafciano altrui  Sormontare  alla  Som- 
mità della  vera  Beatitudine.  A quelli  dunque  degli  affetti  hu- 
mani  veriflimefedatrici  , riuolfe egli  tutto ’1  penderò  ,e  non_. 
foloiacognition della  virtù  fi  mifein  cuor  d’ apparare  ,ina_. 
quello , che  è più  ,a  metterla  in  opera  fi  dilpofc  : filmando  co- 
loro , che  nella  feienta  delle  morali , al  manto  della  virtù  non 
corrifpondoncon  l’ opere  ,elkr  fomigliantia  quegli  Strioni , 
à quali , fu  la  Scena , citeriormente  addobbati  di  vellimenti  d’o- 
ro , e di  Seta  fi  rapprefentano , tenendo  nafeofi  lotc’ etti  gli  abiti 
propri  vili, e Bracciali . Ma  quanto  felicemente  fucedetìeal 
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noflro  l’apprendere,  e il  metterein  opera  lemorali. 

Voi  , EccellcntiflìmoSignor  Vagliato  , chedalla  viua  vocedi 
lui , tutci  qucfìi  documenti  fentiftc,  ne  potete  fare  ampia  fede: 
ma  che  dich'  ione  potete  fare  ampia  fede?  fe  l’ opere  vofirc, 
che  da  virtù  non  fi  feompagnaron  giammai,  fon  quelle , che 
lodimofirano?  Ed  egli  in  quella  età  giouenile,  la  quale  con  le 
fue  fiamme  fuole  accrcfcerc  fmifuratamente  1’  incendiodcllc 
cupidità , per  vincitore  non  folo  d’  ogni  fmodcrato  appetito , 
ma  per  poleffore  d’  ogni  eminente  virtù , fi  fece  cono  feere  ali’ 
vniuerfq,  fi  come  gli  accidenti  della  fu  a vita , ne  fanno  chiara 
tefiimonianta  : ne’quali  egli  fi  mofirò libero fempre  da  tutte 
le  paffioni  : fermo  ,c  ficurocontro  a tutte  l’ vmanedifauuen- 
tura  .Grande  è la  perdita  delle  ricchezze,  e de’beni , che  fog- 
giacciano  alla  Fortuna , grandiflima  è la  perdita  di  coloro , che 
CI  (°.n  conS*lln£i  > perparentado  , o pcramiftà;ma  la  perdita 
de’ figliuoli , cou  più  acute, c più  velenofefpinc  trafigge  ,fino 
al  yiuojl’animonoltro  . Da  qucfto grau iifimo  accidente  fù 
^.«gli  fieramente  percollo  : tré  Tuoi  figliuoli , 1*  vn  dopo  1*  altro , 
in  breuefpaziodi  tempo  , fi  vide  rapiti , per  morte , rimanen- 
do (ePza niuno  : c q ucl  lo , che  pi ù ma rau igl iofa mente  feoperfe 
Ja  faldezza  del  fuo  animo  generofo  ,fù  la  morte  di  Giouamba. 
tifiafuo primo  genito  , il  quale  efsendogli  vnico  rimafo,eaU' 
età  di  dieci  anni  già  peruenuto  ,s’  era  cofi  bene  impadronito 
de’  linguaggi  più  nobili,  che  ben  ne  daua  certo  fegna  le , d’efser 
degno  tìgliuolod’vn  tanto  padre.  Edeccocheegli  fi  muore  ,c 
cofirepcininamentc  ,che  la  nuoua della  morte, della  malattia 
preuenne  l’autufo  . Era  egli  ,inquefio  tempo , nella  citta  di 
Pifa  , occupato  intorno  alla  lettura  dicinque  delle  più  impor- 
tanti lezioni  di  quello  Studio  , quando  alla  nouella  di  fi  crude- 
le accidente  , non  pure  non  diede  ripofo  all*  animo  percofso 
dal  fiero  colpo  , ma  ne  anche  d’cfsernc  punto  perturbato  , o 
commoiso  mofirò  pnrfcgno:  anzi  feguendo  lo  incominciato 
fuofiudio,eaguifa  J'indultriofa  pecchia  , che  dall’  amarezza 
del  timo  , trae  dolciflìmo  mele  , facccndo  fua  volontà  quella 
dell’aki£fimoDio,mandòfuoriquefieparole . ikn m'accorgo 
io  quanta  grazia  m’  è fiata  conceduta  dalla  diuina  bontà  per- 
che hauendomi  fatto  huomo  , e perciò  fottopofio  all’ vmane-» 
calamita,  tato  di  luce  hà  degnato  darmi , ch’io  pofsa  farmi  fa* 
do  degli  ammaefiramenti  de’faui  ,controailr  importuna  guer- 
ra, che  fanno  altrui  quelli  accidenti  contrari  . Delle  quali  pa- 
role. 
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i ole  , non  altrimenti  ,cke  dal  luono  fi  prenda  a rgoracato  della 
faldc«.adel  vaio,  fi  potettccomprcndcri’aniaioluononclJef 
mcn  laido , che  fi. folle  in  coloro,  che  in  ftfatti  cali  dillcrofa- 
per  moito  bene  d’auer  generato  figliuoli  foggetei  naturalmen- 
te alla  morte.  Manonfoio  della  virtù  della  Fortccta  mollrò 
egli  aperti  fegnali  ,ma  ,pcr  tutte  l' altre  fcorrcndo , non  meno 
abituato  lo  troucrrcmo , Nella  Liberalità , diltribucndo  altrui 
quc’tcfori  preciofiflirai  , de’ quali  egli  era  coli  abbonda  ntiifimo 
pofscfsorc  . Nella  Magnanimità  tenendo  l’animo  lemprc  in- 
dotto alla  maggiore  altezza  , ne  mai , per  a rriuarui  ^sbigot- 
tì, neper  alcuna  fatica  fi  perde  d’animo.  Nella  Temperanza, 
mantcnuidofi  quel  buono  abito  di  fanirà,e  di  vigoria  ,onde-* 
egli  potette  cfscre  infaticabile  alle  fatiche, calle  vigilie  dc’fuoij 
quali , continui  fiudi  Ma  trapalando  ali’ altra  parte  delle  mor 
rali  jchcdiremnoirfc  non  checgli  ,a  guifadi  reai  fiume  ,traf- 
corrcndo  per  1*  ampie  campagne  della  fapienza  ,andauarac- 
cogiicndo  tutti  i più  viui  rufcclli  delle  feienze , per  adunarle-- 
inficmc  nell’  immenfo  Oceano  del  fuo  diuino  intelletto.  La_» 
onde  .nonfologii  vniuerfalidocumcnti  politici  del  ben  goucr- 
narcapprefe,ma  allo  fiudio  delle  Leggi  , che  fono  ilparticu- 
lare, eia  pratica  di dfi  goucrni , quali  nello  fiefso  tempo  ,fi 
diede:  intorno  alle  quali  li  grande  fece  il  profitto,  che,  da'  più 
eccellenti  profefsori  d' cfsc,  delle  infegne  del  dottorato  fù  fat- 
to degno  : c non  folamence  dello  fiudio  delle  Leggi  fi  conten- 
tò , ma  riuolfe  anche 'alla  lettura  delle  fiorie  jlpcnlicro  tonde 
con  1’  efcmplo  degli  andati  tempi  1’  abito  fece  più  viuodelia_» 
prudenza,  la  quale,  fu  la  fperienza  ,ò  maifimamcmc  fondata . 

Ma  non  contento  perciò,  dopol' aucre  Icorfa  tutta  la  moral 
fapienza , e per  met.zo  d’elsa  allcggeritofi  dal  pelo  delle  paffio- 
m vmane , alle  cole  diuinc  tenendo  ftmpre la  mira , volle  afsu- 
cfar  gli  occhi  alle  naturali  , acciochc  dalle  ofeurita  delazioni 
vmane , alla  chiarezza  di  cfse  cole  diuinc  volge  ndogli  ,non  ri- 
nianelscro  abbagliaci , t confufidaJ  troppo  lume  . Laonde_> 
dalia  dottrina  del  Pcndafio  , dottiamo  litico  di  quc’tempi  , 
apprendendogli  «'niuerfali  principi , e le  cagioni  .onde  quella 
machina  del  mondo  li  regge  ,c  mantiene  ,con  marauigliofo 
diletto , penetrò  i più  occulti  fegrcti  dcllagencrazion  delle  co- 
fe,che  nella  Terra  ,e  nell’ampiofenodel  Mare  .e  dell’Aria  - 
pafeono , e muoiono  : conobbe  le  più  interne  potenze  dell'a  ni- 
pianoftia , e finalmente  s'innalzò , coni’  alicdcJi’inccllcuo, 
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fopra  !c  cofe  coruttibilj , a gli  fpatiofi  campi  del  Ciclo , facce n-* 
ooii  (cala  alla  cognkion  di  colui  ,chcal  cenno  , tutto  ciò  che 
*.°Pr* Clcio  fi  truoua , muoue.c  gouerna  . Alle  qua- 
li nobmfliuic  fpeculazioni  egli  aueua  per  breuefpazioimpie- 
gato  1*  animo  , che  gli  nacque occafionc  ,ondeégli  moftròd' 
cileruefi  impiegato,  per  vn  molto  lungo  fpazio  di  tempo 
Perciocché  da  alcuni  filofofi  di  Padoua  furono fcritte  molte-» 
colccontraric  alla  dottrina  delfuomacftro  , il  quale  la  gran- 
fa 23  dell*  ingegno  di  lui  beniflìmo  conofcendo , lo  prego , che 
opponendoli , c nfpondendo , volelfc  l’audacia  rintu  zzardi 
quelle fcritture  . La  qual cofa egli  fece  con  (ì  bell’ordine, 
con  fondamento  coli  ftabiledi  dottrina,  chcad  altri  faluòla_» 
reputazione , e l’honore,  c a le  onore , c mirauigliofa  rip  u ta- 
zion  guadagnò . E perche  nel  fuo  pcrfettiiTìmo  ingegno  non_,‘ 
potcua  aucr  luogo  ninna  cofa , men  che  perfetta  ; non  appaga- 
to interamente  di  ciò  , fi  riuolfcallacogniziondiqucll’arti, 
che  prendono  da  Ila  naturai  Pilofofia  i principi  loro,  c partico- 
larmente alla  Medicina  , più  nobile  ,cpiù  vtiledi  ciafcun’al- 
tra,  per  l’oggetto  della  fanità  , condimento foaue  di  tutte  1’  r« 
mane  felicicadi  ,e  in  ifpc  ciclica  in  quella  parte , la  quale  tende 
alla  preferuazion  d’  ella  , fù  cofi  efperto  , che  la  propria  , e^> 
quella  degli  amici  preferuò  egli  più  volte  da  malfarne  ,a!le^ 
quali  farebbe  ftatodiffìcil  cofa  porger  rimedio  , fe  fi  folTer  la- 
iciatcfoprauuenirc:  c per  ciò  da’ Medici  di  Padoua . non  altri- 
menti, che  da  Lcgifti , fù  ammeflo  nel  lor  collegio,  e onorato 
altresì  dcllc'nfegne  del  dottorato.  Ma  mentre  egli  dimorauau. 
in  Padoua,  per  ammaliar  quelli  coli  ricchi  tefori , in  Cefena_» 
fegui  la  morte  del  padre  : la  onde  ritiracene  a cafa  gli  bifo^nò: 
Ja  qual  cofa  chiaramente  fece  conofccrc,ardcntilÌìinocHcrcJ 
in  lui  l'amor della  fapienza  ^perciocché , non  folo  fi  moftraua 
acceio  allei  , mentre  ella  gli  fi  rapprefentaua dauanti , ma, 
a guifa  di  fuifccratiflimo amante , (entiua  tanta  doglia  a darne 
lontano,  che  ne  la  morte  del  padre , la  quale  fieramente  rauca 
trafitto,  ne  idomcftici affari , i quali  ingombrando  l’animo, 
loglion  ritrarlo  da ognialtracura  ,potecton  farsi  ,ch’c’fidi- 
uegliefle  pùto  da  quello  amore  : anzi  sbrigatoli  da  Ccfena , tor- 
nò a nueder  la  fua  cara , c amata  filofofia  , non  a Padoua , d’ó- 
<i  egli  s era  partito , ma  a Bologna  con  propolito  di  tirare  a fi- 
ne i fuo’ ftudi  in  quella  Citta,  doue  egli  aueua  dato  loro  il  co- 
minciamcnto .Biella quale , (òtto  i piu  fourani  madìri  in diui- 
|iità , gli  parue  ormai  tempo  di  poter  volger  la  niente  alla  fpe- 
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culazion  della cclcftc  beatitùdine  . NeMfùopenfferoèrapun*. 
to  temerario , ne  fallace , poich’egli  priuilegiato  da  Dio  di  na. 
turale  altezza  d'ingegno , finda’primi  anni , cfcrcitato  ,e  per. 
fczionato  con  l’arte , accompagnato  da  vna  memoria  felicità- 
ma  per  natura , c per  artificio  ridotta  a vn  lommo  grado  di  per 
fedone , libero  ,c  Scarico  da  ogni  pefo  d’affetto  terreno  , pie- 
no di  tutta  la  morale , e naturai  cognitione  potcua  auer  certa 
Speranza  di  poterfi  inalbare  a quella  Sublimità  , alla  quale  è 
conceduto  alla  creatura  vmana  di  Sormontare  .Egli  adunque 
a quella  diurna,  e Sacra  Scienza,  con  tanto  maggior  prontez- 
za fi  miSe,  quanto  il  Suo  naturai  moto,  vcrSo  la  Sapienza  ,ap- 
protàmandofi  al  fine,  e alla  quiete, era  diuenuto  maggiore. 
Perciocché  la  Sacra  Teologia  , ben  fi  può  dire  cfferc  d’ogni  no* 
ftro  Sapere  e termine , c fine , perch’  eli’  ha  per  oggetto  l’ aitia- 
mo Dio  , nel  cui  Seno  ogni  noftra  Sapienzas’acqueta. 

In  quella  adunque  , come  in  Suo  proprio  albergo  fermatoli» 
tutta  la  Sua  intenzione  riuolSe  alle  più  Souranc  lpeculazioni , 
sforzandoli , con  l’aiuto  , egrazia  deldiuin  lume  inalzarfi , 
quanto  piùpotcua,  vicino  alla  immenfitàdi  colui, che  da  ìu, 
ce  a tutte  le  coSe  .alla  quale  ,con  l’animo  ,auuicinatofi  , e-» 
quali  beatificato,  tutto  quanto  di  lume  celeffe  li  riepiua . N el- 
le cui  perf  zioni,e  bellezze  affiSaudo  il  guardo  , delle  fiamme 
del  di  uino  amor  tuttos’  acccndcua  : la  cui  affetta , con  la  pro- 
pria baSsczza  paragonando  ,quàto  più  profonda  mente  s' vmi- 
Jiaua  , tanto  più  alla  perfezions’inaìzaua  .Onde da  quello etcr 
no  M aeff  ro  apprendendo  le  più  fourane  virtù , La  Fede  , la  Ca- 
rità,  la  Manfuetudine  ,e  finalmente  la  vera  Religione, con- 
cordaua  nel  Suo  petto,  di  quefie,  e delle  Scienze  ,Soaueconccn. 
to  , temperando  infieme  vn  oitima  consonanza  di  Prudenza, 
diSapienza  ,eBonta  : daH’acquiftodelle  quali emincntitfìmc 
vi  rtù , depcnde  tutta  l’ vmana  ,e  la  diuina  beatitudine . L’ vma 
na  , perche  la  Sapienza  ,ela  Prudenza  lono  llirpatrici  del  Vi- 
zio , e dell'Ignoranza  (obbrobriofi  miniffri  della  MiScria) la 
Diuina  , perche  la  Bontà , quafi  Splendicntitàmo  raggio , c 
dalla  luce d'amendue  le  compagne  risulta, con ardétiffìmo le- 
ga me  d’affezione,  e di  gloria  , tiene  vnita  la  cratura  col  crea- 
tore . E Se  hannoqueftc  cclefti  fiammelle  tanta  virtù , per  ren- 
derne felice  , e beato  1’  huomo,  qual  grado  di  felicità,  qualdi 
beatitudine , affieneremo  noi  al  Mazzoni , illuftratocofi  alta- 
mente dalle  lor  benigne  influenze  ? Ccrtogli  ftudi , le  azioni  ,i 
coffumi , c l’ opere,  che  egli  fece  nel  rimanente  dellafua  vitati 
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ci  moftreranno , fe quelle  ci  volgeremo  a confiderarc . Percioc- 
che,  con  gli  Audi , allecofe  diuine  s’innalzò  egli  in  maniera  , 
che  i più  (or.rani  maeltriindiuinità,ncl  collegio  de’  facri  Dot- 
tori lo  riputarondcgnod’eflerc  aferitto.  Ed  egli,  dopo  il  riceu. 
utoonore,  non  come  fe  nell’  apparenze  vmane  ripoftoaucfse 
«i  fuofinc, allentò  punto  la  cura  d’acquifiar  maggior  perfe- 
zione ,anzi  di  giorno  in  giorno  più  ardente  Tene  moftraua . fi- 
gli ora,  con  altezza  di  fpirito,  ccon  profondità  d’intelletto, 
alla  intelligenza  delle  facre  Scritture l’animoindirizzando, 
penetraua  i più  riporti  mifteri  di  quelle,  con  marauigliola  acu. 
tczzajOra  riliolgcndofi  indietro  al  corfo  delle  trapafsatc  fcic- 
ze  ,con  più  nobile , e alto  modo  le  rimiraua , come  quegli , che 
/alito  fopra  ’l  cerchio  dell’  vniuerfalita , non  più  riuolgcndo  la 
vifta  all’ insù  , dagli  effetti  alle  cagioni , ma  all’ingiù , dalle-» 
cagioni  agli  effetti  ,con  più  certa  feienza  fi  conduceua . fi  non 
più  nell’ ombra  , e nell’ immagini  delle cofc  , nelle  cofeftefse 
tencuafifso  lo  fguardo  y Ora  confederando  la  grandetta,  de* 
benefici  di  Dio  verfo  l’ vma  na  natura , acccfo  di  telo  di  religio- 
ne, e di  gratitudine  , con  quali  continue  orazioni  ,con  fua  D. 

M.  non  cefsaua  di  ragionare  : nel  quale  Audio  d’orare , e di 
fauellarc  con  efsoDio  , diceua  egli  confirtere,in  granparte, 
la  crirtiana  perfezione . fi  perciò  fra  cotante , e fi  continue  fati- 
che di  ftudi,  s’ era  egli,  per  particular  diuozione  ,obligatoa 
dire  ogni  giorno  tutto  quel  corfo  d*  orazioni , alle  quali , pei 
obbligo  , fon  tenuti  coloro  , che , per  profeflìon  di  Religione, 
hanno  al  feruigiodi  Crifto  dedicatala  vita  loro.  Uguale  Tan- 
to , e cattolico  proponimento, egli  , per  tutto  il  tempo  della 
Tua  vita , inuiolabilmétc  ofseruò , vfando  d’aggualiar  coloro, 
chela  feienza  delle  cofe  diuine, con  1*  opere  non  congiungono, 
a que’  termini , che  sù  i crocicchi  delle  firade  , moflrano  altrui 
il  cammino,  rimanendo  eflìquiui  Tempre  immobili , cfermi. 

Già  la  famadella  Prudenza  , della  Sapienza,  c deila  Bontà  del 
Amazzoni , aguifa  de’  raggi  Tolari,  in  ogni  parte , con  infinito 
fpjendore , fi  Ipargcua  gloriofamcnte , per  le  bocche  degli  duo- 
mini  rifonando  . fi  già  vniuerfalmcnte  tutte  l' Accademie  ,c 
tutti  gli  Audi  più  nobili  dell’Italia  , lui  foloammirauano,lui 
folo  , con  infinite  lodi  inalzauano  al  Ciclo  ,lui  folodi  riccucr 
ne’ lor  collegi  tcncuano  a Tom mo  pregio . Rara  ,e  mirabilcofa 
«ra , per  certo , vn  tanto  concorfo , ma  più  rara , e più  niaraui- 
gliofa  era  la  cagione  , sù  la  quale  egli  èra  fondaco . Quel  gran 
cumulo  di  tutte  le  feienze  ,e  di  tutte  l' arti  più  nobili , le  quali,, 
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nel  fuodiuino  intelletto , come  tutte  Tacque  nel  mire  , fi  ra£ 
cotzauano , faccua  si , che  ciafchcduno  , cfcrcitato  in  qualft- 
uoglia  profcilìone , conoscendo  in  lui  T eccellenza  di  effa , T am 
miraua , lo  lodaua , lo  celebrava , lo  defidcraua  ,cTamaua . 
Ond'cgli  era  diuenuco  quali  vn’  immobil  centro  di  Sapienza* 
al  quale  dalla  circunfercnza  di  tutto  il  concorfo  degli  huomi» 
ni  Scienziati  ,la  loda*  l’onore,  eia  gloria  venia  a far  capo.  E* 
gli  dogato  d‘  vnamarauigliofa  qualità  di  collumi , con  Somma 
prudenza  non  allettaua , ma  quali  sforzava  aciòfare  * non  in* 
Superbendoli  punto, per  coli  alta  rinominanza  ,con  vmanif- 
{imo  a Spetto  * non  difprezzaua  , ma  ne  anche  prccorreua  gli 
onori . A ciafcuno  s' ingegnaua  inoltrar  fi  grato,  a ciaScuno 
gli  veniua  facto  di  Soddisfare. 

l’A  DEMI  E di  Padoua , di  Bologna , di  Ferrara, 

edi  Macerata,  a gara  lo  incromifer  ne’  lor  col  leggi , in  Sommo 
pregio  tenendo  T auerc  il  nome  di  Iacopo  Mazzoni  fra  i loro 
Accademici  rcgiltraio.  Evoi,o  Accademici  della  Crufca,a- 
matori  non  Solo  della  virtù  , ma  degli  huomini  vircuoli  , folle 
dc’primi  a riceucrlo  ucl  numero  della  voltraadunansa , nella 
quale  egli , con  animo  affettuoso , fi  rallegrò  molto  d'  cflcre-* 
ammciio,pcr  Tardcntinimo  , e particolare  amore  , che  egli 
portaua  a moiti  di  voi  ,alT  Accademia,  ca  tutta  quella  Citta: 
del  quale  non  indugiò  molto  a farn.  legna  latufimc  dimoftran. 
se . Chi  di  voi  è , ò Accademici , che  non  abbia  ancora  affifso 
cella  memoria,  con  quanta  altezza  d’ingegno  , con  quanta.* 
Iricchczzj  di  Scienze  ,con  quanta  prontezza  di  giouarc  altrui, 
oStagionato  foSse  Solito  in  quella  ,e  nell  altre  Cattedre  ragio 
care,  lasciando  ne’ petti  voltri,in  vnofleSso  tempo,  gioia , a* 
mirazione,c  dottrina  ? Di  ciò  faccianne  teftimomanza  molti 
di  voi , ascoltatori  ,i  quali  Sentile  , crai’  altre  nella  voftraj 
maggiore  Accademia , quelle  due  marauigiioSe  Lezioni , nel» 
le  quali  eglicSpoSeduccclcbriluoghidcl  maggior  Poeta.  L’v- 
nodou’cgli  deScriuc  Timmaginaciua  potenza  della  noftraani. 
ma,  e nell’  altro. 

La  gl  tri  * di  col  ni , che  7 tutto  mnoue . 

Ma  quanto  nelle  coSc  graui , Saggio , c podcrofo  era  ’1  Suo  di- 
fcorSo , tanto  nelle  giocoli ta  delle  burle , che  non  era , in  tanto 
huomo  , forSe  di  minor  marauiglia,  riuSciua  manieroso  ,e-» 
piaccuolc  . Sente  ancora  in  f- Hello  vn  certo  che  d’allegria, 
chiunque  fi  ricorda  di  qilci  piaccuoli  ragionamenti , che  egli , 
p quella  Accademia , fece  del  vinone  dei  bere  .GiacrailMja. 
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Ìli  ^u3r2“tCiìnic  pcrnyfntJtodiroactà  ,cgiàJa«» 
fama  Hi  lui , inguifaaucua  cominciato  a inalbarli,  che  noiu, 
contenta  tra  le  priuatc  per/one  di  rifornire , all* orecchie  de' 
maggior  Principi  ,con  fonoro  rimbombo  , fi  faceuagloriofa- 
mcntcfcntirc  . £ rifuegliandoi  più  va lorofi  , quelle  faui Ile  di 
virtù  accendala  ne’  petti  loro , le  quali  in  elle , più  che  in  al- 
trui , fi  compiacque  la  D.M.,  che  tollero  infufe  . Laor-de  eia* 
feuno  di  efliardcua  di  delideriod'auerc  il  Magoni  appreso  di 
Te  , filmando  felice  colui  ,che  potclle  goder  Ja  prefenza  di  tan- 
to fenno  .Guidvbaldo  Duca  d'  Vrbino , Dono’ Alfonfod'Erte 
Duca diferrara,  il Scrcnifiìmo Gran  Duca JSiofiroSignorc, e 
finalmente  tutto  il  Collegio  de*  Cardinali  nonfinauancon  Jet^ 
terc , con  ambasciate , con  promefie  di  follecitarlo  ,edifiimo- 
Jarlo  . Ma  tu , o facratiflìma  Roma  ,e  tù  a lui  dilettiffima 
Citta  di  Firenze  , per  più  lungo  fpaziod'  ogni  altra,  goderti, 
mdiucrfi  tempi,  la  luce, e lolplcndordi  tanta  virtù  .A Roma 
fi  lafciò  egli  tirare  , non  tanto  per  compiacere  al  vecchio  Car- 
dinal Montalto  , che  pofeiafùbifio  Quinto  di gloriofa  memo- 
ria , quanto  dal  telo  d’  vna  religiosa  pietà  , la  quale  colalo 
fpigncua  , doue , con  maggiore  vtilita della  Criftiana  Republi- 
ca  , pocefle  occupar  le  fortcdel  fuo  intelletto.  Ma  a Firenze-» 
vcnn’egli , mono  dal  la  lama  della  virtù  del  Sercmflimo  Signor 
noftro  , e infieme,  per  vn  certo  naturale  amore  , ch'era  in  lui 
radicato, inucrioquefia  Citta  ; ne’qhali  ameudue  luoghi  egli 
riempe  di  nuoue  marauigiic  ciafcuno  .Si  che  Ja  fama , che  s'c- 
ra  fparfa  di  lui  i iufei  fempre  fuperiore  a fe  ftelia . io  vorrei  ora 
mai  , abbreuiando  , finire  ilragionameinodc'fuoicofiuini , 
per  ti'jpafiarc  all’  opere  , e alle  fcmturc  , ma  io  non  veggio 
modo  a poterlo  fare  : perciocché , fi  come  del  Poema  d’ Omero 
fcriuc  Plutarco  , in  ogni  parte  deilaluavita  , in  ogni  anione, 
in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , eh'  io  la  riguardo , nuoue , e_> 
marauiglioielodi  da  ogni  banda  veggio  feoprirfi . La  (cerò  a- 
dunque  da  parte  la  prudenza  del  configliare , la  prometta  dcL 
1 cicguire , la  fede  , c l’ amor  verfo  i Principi  ,gJi  vfici  di  carità 
vcrlo  i fudditi  loro , poiché  quefte  virtù , fi  coinè  in  altri  fom* 
marauigliole , nel  Mattoni  marauiglia  farebbe  fiato , fe  tutte» 
a vnaa  vna  ,non  vi  fi  foflcroritrouate  . Non  la  ferrò  gì  i la  . 
piaccuoletta  del  conuerfarc  , la  giocondità  de’  collumi,  ola 
fcflol a affabilità  de* ragionamenti , le  quali  attrattine  ,cpiacc- 
tili doti,  graziolàmcntefrcgiandoilricco manco  della  virtù  , 
tanto  più  viuamcmcpcrccteuanla  vifla  altrui:,  quanto  in  co- 
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lor  fi  foglion  veder  nltteere , ehc  fon  picm  di  prftfbuJitì  di  fei*^ 
zc  i o fia  che  l’intelletto  , affaticato di  fouerchionou  le  forteti- 
ga  , o che,  clonandoli  ,c  vanagloriandoftin  fenvcdcfimi,|>i- 
glino  vn certocho  di  riftoro  , eguali dclV altrui mtiv  Upcre-> 
fchifi , non  preodan  cura  d’  alcuno,  o pure  , per cagion  dell 
vnunc  cofe,  le  quali  rare  volte  a vtiacfqctifita  eccellenza  veg- 
ciani  'dire  .Quelle  faceuano  fi  che  i Tuoi  diicorfi , quantunque 
di  profonde  materie  cop  ioli  filini  , in  altrui  non  gcncrauan  pe- 
rò faO idi o , perciocché  egli  andaua  bcnc/pellola  dottrina  co- 
prendo con  gentilezza  ,acctoccbc  elvi  l’ alcoliaua  ,comeda-# 
troppo  Ionie  , non  rimanctTcorfefodnqucll.KKallegraualiC- 
gli  dell’cffer  domandato  ,ed»vcnirc co’piùicicnziuti  ingenui 
contratto  , il  quale  noncommckma giammai  con  mordacità, 
iie  lo  finiua  con  ira  ,ncirera  coutumcliolo  nel  contraporlv , 
ne  delle  contrappofi  tieni  s'ardiua  ,anzi  tenendo  fermi  vnau 
certa  tranquilitàd'  animo  ,in  ogni  Ina  parte  modello  . topia~» 
qualfi  voglia  materia p-ropotta  , fin’  da'  fondamenti  , tutte  lo  ■ 
ragioni  più  efficaci , ad  vita  ad  vna  , adduccua . Ciuua  egli  le*  j 
pre  improuuifamentc  ,il  elicerà  nuouo miracolo,  l autorità 
degli  Scrittori  più  graui,  coni’ allegazioni  non  lojaiacorcdcl  I 
proprio  luogo , ina  delle  loro  lidie  parole  .Si  che  merce  deui 
fcliciùdellaluj  memoria  ,poteua  ben  dire  ,ciic  portauafeco 
tutti  i fuo’  beni  rconie  già  dille  quel  Saggio  ,aucndo  tutto  Iric- 
chilrìmo  teforo  della  (apicn-za  in  contanti  : in  guila  clic  per  va* 
krfene  per  fe  Hello  ,c  per  difpenfark)  ad  altrui , nc  luogo  , n«o 
tempo  ,ne  comodità  alcuna  gli  conucrviuaafpcttare.  Voi  Ite- 
fi  ,ovditori  , fendile  ,con  quanta  dottrina , alla  pretenda  de 
Screnils-nofiroGraruiuca  , egli  ora  della  nuoua  cometa  ,le-> 
più  ripotte  ragioni  adducete , ora  delle  più  belle  filolonchc  flU 
terie  lafua  opinione  e l pone  li  e , ora  de  più  alti  raillcn  della  di* 
orniti, fauellando  , gli  porge  Ile  ammirazione  ,c  dilcttocalc, 
chea  ragion- potcua  ben  dire  ,lola  quellaefier  loauiiluna  cenai 
la  cui  viuanda  da  ragionameli  del  Mazzoni  folicconJira  .Ali 
quanto  ne’ coftumi  piaceirolc  ,e  mamcioio , tanto  ne  Ile  azio- 
ni ,e  ne  maneggi  di  grande  affare  , prode  c valorolo  fi  duco 
ftraua . Es’egli  è vero , che  1’  ctfcre  adoperato  per  la  lccoada-# 
volta  ne’ maneggi  di  grand’  affare  ,facoa  fede  de  11  aucrc  i pn* 
mi  prudentemente  ben  gouernati  ,che  più  certo  argo  mento 
vorremonoi  della  prudenza  di  lui  ,(e  egli  non  vna  loia  liatij 
neduc  .un  fempre  ,e  continuamente,  non  in  vna  fola  Cuu, 
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«a  ymciKrecgH  la  prima  volta  vidimerò , fu  da  Papa  Gregei 
rio  trcdicclimodi  quel  nome  ; e dal  Conciiloro  de'  Cardinali  9 
mclTo  nella  congrega  del  correggiamento-delan-'o  , opera  , 
cheebbc  infcnonpoca  difficolta  : fù  tri  quei  valcnt’  huomini 
della  congvcgazion  dell' indice  annoucraco  , ed  eziandio  am* 
mcffoa’negoc  ideila  la-nti  ifima  laqui  Azione  : dal  Se  remili  ino 
Signor  ndlro,  oltre  aU'clTcreadopcrato  in  molte  grani  occo. 
renze , notagli  furonocgiinoaircgnate  in  Pifa , con  liberale  ili  « 
pendio  pepiti  importanti  lezioni  di  quello  rtuJio?  Ne  Ila  qual 
Città  egli  confermò  tutto-ciò, che  inlino  allora  percolante!* 
era  tenuto  della  grandeabitmlinc , che  il  fuo-  ingegno  aueua-» 
nelle  fcienec  : perciocché  egli  efponeua  per  ordinario  la  li lica: 
d’ Ariftotilc , per  lo  llraor  dinar  io  Platone , aggiugnendo,  per 
fodisfarcag  li  amici , la  Metallica,  laLoica  r la  Retoricale 
oltre  a ciò  leStork  di  Tacito  pr  datamente  nelle  fuecale . Era 
cola  marauigliofa  vedere  in  Fifa  il  Mattami  attorniato  da  vna, 
fpciracortc  di  giouani  lludioli  ,chi  d’ v inanità  ,cl\i  di  Loica  , 
chidiRetorica  , cbi  delle  morali ,clvi  di  Leggi , elùdi  fi lofofia, 
chi  di  Medicina  ,c  chi  profclTor  della  facra  Teologia  , a’quali 
tutti  ,cgli  , in  vno  Hello  tempo , con  iniinitoamor  rifpoaden- 
do  ,auunacftrando  , eleggendo  ,nonIafciaaa alcunoparttrc 
da  fe  fcooccnto  ;di  maniera , che  quel  fuo  felicilfuno ingegno  r 
6 poccua  agguagliare  a vn  bel  coltiuaco  giardino  , nel  quale,  (ì 
come  la  moltitudine , c varictadcllc  piante , c la  vaghe?,  ^a  ,.c  V 
ordine  del  loro  feompartimento,  porge  moltodilctroachil» 
rimira  ,cofi  il  fertiliffimo  ingegno  fuo,  conia  varietà  delle-» 
fcicntc  , c colbcli' ordine,  con  eh’ elle  v’ cran  trafportate  per 
entro  , marauigliofo  il  diletto  porgemmo  a ciafcheduno  - 
Quelle  talor  mollrando  fi  verdi  ,e  di  vaghiflìnù  fiori  ornate, 
mirabilmente  dilettano  i riguardanti  : quelli  con  la  gentilez- 
za, c giocondità  de’ cofiumi,  cc>’ liori  poetici  ,c retorici ,c no- 
tici , talora  abbclliua  li  vagamente  1‘alcce.t.adc'fuoi  concetti  , 
eh  e infinita  dolcezza  iufotukua  negli  afcoltanti  ; quelle  di  fo» 
auilfirut  frutti  in  alcuna  Magione  fi  veggon  grani  ,e  pefanti  . 
Quelli  in  ogni  luogo,inogiù  tempodcglivcilillimifrutti  di  fa- 
picnza  crifliana  ,con  iniinita  foauita  di  eh’  gli  guflaua,fi  vc- 
dcua  Tempre  abbondante  ,Ma  eglièorinai  cempoditralafciar 
quelli , c funili  affari , perche  chi  volfc  appieno  la  profonditi 
degli  Audi  , l’eccellenza  de* editimi , c la  grandezza  «Ielle  fuc  a. 
*iom  rammemorare  , prima  il  giorno  ,c  la  voce , che  la  mate- 
ria Yccccbbaa  meno  : poiché  l' opere  > c le  Teniture  ,checi  U- 
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fcip ,nonfono  in  modo  alcuno  da  trapafsar  con  filencio , anzi 
di  tanto  maggior  loda  fi  fcorgon  degne , quanto  la  loro  vtilità, 
non  folo  a color  che  viuonodi  prefcntc , ma  e a quelli , c a’  futu 
ri  fccoli  fi  d- Rende  . Metterò  bene  le  non  principali  da  parte, 
ri fir  ignencLxni  folamente  a l alcune , nelle  quali  maggiorine* 
te  fiammeggia  la  Prudenza , la  Sapienza , e la  Bontà  itefia . La 
prima  delle  quali  fu  quella  gran  riconciliazion'd’ Arrotile  ,e 
di  Piatone,  il  cui  titolo  folamente,  quanta  profonditadi  dot- 
trina , e quanta  vtilita  racchtugga  in  le  (leda , apertamente  per 
ic  modellino  lodimoftra  . Egli  confiderò  mokobene,  cheque* 
due  fouraniifimi  lumi  della  filofofia  , fra  loro  cfl'er  non  poteua- 
no  difeordanti , poiché  la  verità cvna  ,cfe  difeordanti  tollero 
flati  ,era  certo  argomento,  che  l’ vndi  loro  fuor  del  dritto  fen- 
ticrofi  ritroualTc . La  onde  egli  penetrando  con  l’acutezza  del- 
lo* ntcllctto  , alla  vera  intelligenza  d’ elfi  , potette  moftrareal 
Mondo  , che  quella  graucdiffcnfione  ,non  fraque’  duegraru. 
filoloh  , ma  fra  coloro , che  non  erano  della  dottrina  loro  fiati 
capaci, aueuaauuta  l'origine  . Quella  coli  grand'  opera  tra- 
panando jconiftupore  , non  m‘  affiderò  io  di  tallarc  il  guado 
delle  fue  lodi , lafciandole  ricercare  ad  ingegno  nelle  feienze 
fpcrimcntato  , acciocché  ad  elfo  , per  lo  mio  poco  fapcre,o- 
fcuramento,eauuilimento,  in  vece  di  lodi,ca  mcfteHofcher. 
no  non  ne  rifylti . Ma  nellafeconda  che  ci  lafciò,nonmcnola 
Prudenza  , e la  JBontàrifplendcuachefi  facclle  nella  prima  la 

Sapienza  , che fìi  quel  dottilfimo  Panegirico  , indiritcoalla 

Santità  di  Clemente  ottauoN.  S.  nel  quale  egli  ,con  faldiiliine 
ragioni  , conchiude  poterli  ,cdeficre  vtileilriunireallafanta 
Chiela  Romana  Enrico  , allora  detto  Rè  di  XMauarra  ,oggi 
Criflianifiìmo  Rè  di  Francia.  Aueua  ben  egli  tantoalto  pene- 
tra to  con  l’ acutezza  di  fua  Prudenza , che  egli  feorgeua  da  co- 
tale vnionedouernerilultar  quella  pace  , c quella  quiete,  la_, 
quale  oggi , mercè  d’  vn  cotanto  fatto,  fi  gode:  argomento 
certiffimo,  quanto  il  lume  delle  feienze  facciagli  huomini, 
anche  nell’ azioni  del  Mondo, fperimcntati  . E certo  che 
cotanta  opera  altri , che  Iacopo  Mazzoni  nonaurebbeauuto 
ardir  di  por  ma  no  : Iacopo  Mazzoni  folo , feor  to  da  diuin  lume 
della  lacra  Teologia  , celatore  della crilliana  pietà  , fondato 
in  vna  fomma  vnmerfalicà  di  feienze , colmo  di  foprumana_» 
prudenza  , potette  antiuedere  l’vtilc,fcriucrleragioni,in- 
driz^ai  le  al  Sommo  Pontefice  , e penetrar  nella  mente  di  quel 
Paftorc , inclinato  a mandare  ad  cflctto  opera  coli  fama , co— 
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0 pii  ,ecofi  ragioneuol a! CriflìanefJmó  .Quali  furon mai pé- 
Ccr cofi grandi , che*’ aggualiaflcro a quefti  ,ncll’vn  dc'qtvili 
«gli  ebbe  per  oggetto  di  pacificare  infieme  i principi  dclla_j 
ÉJofofica  fapien  za , e nell'  altrotbbe  la  mira  a pacificare  infic- 
ine i più  fourani  principi  della  crifiiana'  republica  ? Per  le  di- 
feordie  , che  erano  apparentemente  frài  primi  , i fonti  della-. 
Sapienza  , veniuan  intorbidati:  perle  vere  guerresche  era  no 
fra  i fecondi , il  facro  tempio  della  crifiiana  pierà  in  gran  parte 
venia  diftrutto  > alle  quali  opere  egli  aggi u nfe la  terza , che  fi» 
quella  marauigliofadifcfa  del  voftro poeta  Dante  , nellaqua* 
le  fu  di  gran  lunga  più  formidabile  agli  offenfori  ,che  erti  noru, 
aueuanofaputocfl'crcncU’offcfa  . Aueua  fra  tutti  i poeti , de* 
quali  niuno  fc  neritruoua  ,chc  egli  con  fommaattcntione, 
non  leggclfc  . prefo  in  «anta  venerazione  quel  gr3n  poema , 
che  non  altrimenti  che  i minor  lumi , allo  fplendor  del  Sole, 
gli  pareua  ,che  tintigli  altri,  al  fulgor  di  quello,  rimaneffero 
abbacinati  , affermando  lui  folo eflcr  riguardcuol  per  ogni  ba- 
da . Perche  fe  fi  confiderà  quanto  al  fine,  egli  hà  per  ifeopo  la_, 
fruizion  di  Dio,  e l’eterna  beatitudine  ,di  che  non  fi  puòira- 
maginare  alcuna cofa  maggiore  . Se  quanto  all’altctxa  de* 
concetti , e delle  materie , egli  , ora  pcnctrandofinoalccntro 
dellatcrra,ora  innalzandofi  fin  fopra  l’ altezza  de*  Cicli,  rac- 
chiudein  fc  tuttociò.chc  fi  truoua  fra  1’  vno  ,e  l’altro  rac- 
chuifo  .Seia  nouita  della  inuezion  fi  rimira , in  quale  altro  poe- 
ma è ella  Hata  più  m arauigliofa  , e più  nuoua  ? Se  l’ vitina  ri- 
ccrchiam  da  eifo  ; cccoui  il  zelo  della  religione  , fi  fiammeg- 
giante in  lui, per  ogni  Tua  parte , che  ècofa  imponìbile  il  legger 
quel  poema  , c non  s' accender  cutt  o quanto  da  amor  diuino , 
tanca  è la  maefia  , tanta  la  riucrcnta,  tanto  l'affetto , con  chea 
facri  mifieri  della  vera  religione  , pcrentro,  vifitruouano 
cfpreffi  . Ma  del  buon  cofiumc  ,chc  direm  noi  ? le  pene  de*  rei  e 
1 premio  de'  buoni , le  veraci  ,e  viueriprenfioni  delle fccllcri- 
ac  non  fanno  elleno  fcorrcrvngclatotremor per l’ofia, achl 
punto  d’  alcuna  lordura  di  vitio  fi  fcuciffe  macchiata  la  cofcic- 
ta  f Che  dell*  eloquenza,  e dell’  arte  poetica  ? poiché  in  elio  le 
. tre  maniere  di  (file  , non  folofi  veggono  per  tutta  l’opera,  fe- 
condo che  le  macerie  nc  porgono  occafionc  , ma , nella  primi 
cantica  dell'  humilc , conforme  al  luogo , nella  fecóda  del  mez 
aanofi  volle  feruire  , nel  la  terza , fi  come  col  concento  fopra  i 
Cieli  fc  ne  formonta  ,cofi  della  maggiore  altezza  di  Itile  volle 
?4ofnarfi  . Ma  l'cuidcnza  ,con  la  quale  egli  ci  rapprefentai* 
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cofe  dauanti  agli  occhi , comefefoflcrprcfenti , efcnfibili , 
r>»uno,per  mio  auuifo , lo  può  adeguare.  Laonde  in  lui  fi  ve- 
rifica quel  bel  detto  , che  la  pittura  fia  vna  mutola  pocfia  ,e  la 
poefia  vna  fauellante  pittura  , auucgnacheincffoli  fcorgano 
marauigliofiflìmamcnte  al  viuo  dipinti , i luoghi  , gli  huomi- 
ni , c l' azion  loro . Ma  che  dich’  io  ? Gli  fpaziofi  campi  del  cic- 
lo ,el'immenfita  di  colui , che  gli  regge,  ci  fa  egli  vedere,  co ’1 
fuo  breue , c chiaro  fermonc , come  in  vu  lucidifiimo  fpccchioi 
perciocché  l’ attitudine  nel  difcriuerle  più  alte,  eie  più  ripofie 
materie  , tanto  è Tua  piopria , che  mantenendola  chiarezza  ,i* 
altezza  , la  foauita  , e la  magnificenza  del  verfo, abbraccia-, 
tanti  concetti , in  brcui  parole , quanto  altri , feriuendo  in  par- 
lare Iciolto  , nonabbraccerebbe  con  aliai  più  lungo  ragiona- 
mento . Onde  egli  fu  tantoamico  della  proprietà  del  linguag- 
gio , che  v^àdo  le  più  proprie , < più  lignificanti  parole  di  quell* 
età  , è paruto  ad  alcuno , che  fi  dilettafle  della  nouità  delle  vo- 
ci , e dell’ ofeurità  della  locutione,  la  qual  cofa,  non  pur  non 
fece , ma  non  pensò . Ma  perche  la  proprietà  delle  lingue  viuc 
fi  mutano  , ed  egli  fu  proprijllmio  ,nonèmarauigliafeinlui 
alcun  vocabolo  , o alcuna  locuzion  fi  ritruoua , che  nel  volger 
degli  anni  , non  folo  fia  diuentataofcura  , mafe  nefiaquafi 
del  tutto  pciduio  lo  ’ntendimento . La  qual  verità  >l’ altre  {cio- 
tti re  dimofìrano  di  quc‘  tempi , nelle  quali  affermerei  ioauer 
letto  in  p ù profaton  tutte  quelle  veci  ,chc  nel  poema  di  Di- 
te fono  Hate  notate  d ofeurita.  Ma  la  dolcezza  di  quello  ragio- 
naniento  fitr.il  m' hà  fatto  a quel  viandante , il  quale,  per  lo  ci- 
mino, incontratofi  in  qualche  marauigliolo  edificio, è tirato 
dalla  ncuita  ,c  dalla  vaghezza  di  quelìo, a fermare  il  paffo per 
rimirare  alquanto  le  fuc  bcletze . Cofi  per  locàminodelle  lodi 
di  Iacopo  Mazzoni  incontratomi  in  quella  marauigliofa  fab- 
brica del  poema  di  Dante, fono  fiato  daviua  forza  , tirato a_» 
fermarmi,  per  rimirar  ccsidalla  lunga  alcuna  piccola  parti- 
cella delle  lue  belczzcdi  fuori:  c forfè  che  la  conformità  ,cfi- 
militudine , che  è tra  effi  mi  aucua  di  maniera  abbagliato , che 
ragionando  delie  lodi  qell’  vno,  delie  iodi  mi  parca  ragionar 
dell’ altro . Ne  ciò  è marauiglia  mi  fia  auucnuto,  perciochefc 
la  varietà  ,e  la  copia  dell’  v mane  Icieiuc  riguardammo,  fc  la-» 
cogitinone  delle  ó lui  ne,  fc  il  itelo  della  religione, fe  vltimamc- 
teilfinc , che  nell' vno,  e nell’ altro  e dell' eterna  beatitudine, 
trouer  remo  la  vita  di  luialtro  non  efiere  fiata , che  vna  imagi- 
ne  , c vna  idea  di  quel  gloriole  poema . La  onde  egli  non  potei. 
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le  Ipéràlcuna  gui/a,  /offrire  ,!e  maledicenze,e  l’oppofitioni , 
che  alcuni  , credendoli  di  perpetuare  i lor  nomi,  con  abbatter 
la  gloria  di  cofi  alto  poeta  ,mandaron  fuori . E coli  come  il  fu- 
oco racchiufofrà  le  nugole,  feoflò  cagitaco  dal  vento, cógrà- 
diffimoftrepito,  sbarrandole, /coppia  ,cncfalta  fuori, cofi  la 
virtù  , nel  fuogenerofo  petto  , agitata, e commoffa da giuflo 
fdegno  , fulminò  contro  a’ calunniatori  del  fuo contanto  caro 
poeta  , quella  cofi  dotta , cofi  terribile , e cofi  formidabil  dife- 
si!1 , con  la  quale  egli  cofi  fieramente  percofle , e mandò  p terra 
1 arrogata  di  quelle  calunniofe  fcritturc , che  forfè  i maledici , 
per  tale  efemplo  ,nó  s’arrifchierànoogni  giornoa  malmena- 
re , e cótaminar  l’ opere  degli  fcrittori  nobili , e grandi*  E per- 
che egli  ben  conofcea  , che’!  poema  di  Dante,  a guifa  della  ci- 
»aa  del  monte  dipo , da  per  fc  licito  s' innalza  fopra  le  nubi  del- 
le quifiioni , fopra  i venti  ddl'oppofitioni , e fopra  i tuoni  delle 
malcdicente , poco  paren  doli  la  difefa  di  quel  Poema  ,che  nò  è 
d’offefa capace  , arricchì  quell'opera  diquelgrà  numerodidi- 
chiarazion  di  poeti , Greci , Latini , eTofcani  ,di.quella  infi- 
nita copia  di  dottrina  , di  quella  leggiadra  varietà  di  concetti* 
che  vi  fi  ritruouanoperentrofparfi . Trapafleròcon  filenzio 
quel  dotto  trattato  de’ Sogni,  quell’  acuto , e fottile  degli  equi- 
voci, e tutte  P altre  eccellete  di  quella  gratiofa  fcrittura  , per- 
ciocché troppo  fa rebbe , perauuentura  ,graue  l’errore  ,fc  in- 
torno alle  lodi  particularid’  vnfol libro, ed’ vnafol  ferii. m* 
intertenefiì , là  doue  delle  vniuerfali , fue  proprie  ,e  marauigli- 
© fé  , vna  quantità  grande  ne  foprabbonda  : delle  quali  fonoan. 
che  forzato  a tralasciarne  vna  buona  parte.  E rilìrignendo 
oramai  il  mio  ragionamento , d rò  folo , che  egli , dopo  l’ auer 
fatto  quelle  , e molte  altre  operj  fimiglianti , era  di  già  venuto 
al  cinquantaduefimo  anno  di  fua  età , quando  foprauuenuta  la 
morte  di  D.  Alfonfod'  EfieDuta  di  Ferrara, di  feliciflima  ri- 
cordanza , la  Santità  di  Cl.  OccauoN.  S. , ponendo  mano  all’ 
armi  temporali  , e Spirituali  , fi  preparami  a riunir  quel  flato 
alla  Santa  Chiefa  Romana  . E perche  nelle  guerre  fpefie  fiate 
il  configlio  a eia  fcun’ altra  cofa  preuale . L'Illultriflimo  ,c  Rc- 
uerendiltimo  Card.  Aldobrandi  io  , difegnato  Legato  di  quel- 
la imprefa  , volleapprelTodifeil  Mattoni , fi  perche  egli  for- 
fè , con  la  fua  prudenza  potcua  molto  alla  detta  imprefa gio* 
«are , fi  perche  egli  prendeflccura  , di  fcriuerne compitamen- 
te la  fioria  , nelle  quali  amendue  cofe  , mentre  che  egli,  con  in* 
inita  virtù  , c prometta  s’aào^crauai  ecco  chcda  vna  mali- 
gna , 
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gna  , c repentina  febbre  affali  tè  ,e  tormentato  da  vna  cruJc- 
iiflìma  infermità  di  rifipola,  in  brcui  giorni  ,con  infinitocor- 
dogliodel  Pontefice , e di  tutto *1  collegio  de'  Cardinali  ,e  quafi 
vniuerfalmctc  di  tutta  Italia , finìilcorfo  della  fua  vita.  Orai, 
fera , e infelice  condition  delle  cofe  vraanc  : mentre  eh’  io  ti  ri- 
guardo , Tento  lutto  cambiarmi , e Scorrermi  per  le  veni  vno 
agghiacciato  fudorc  ,cgli  fpiriti  venir  meno . Tante  , e fi  rare 
doti,  tanta  virtù  , tanta  Capienza , tanta  prudenza , tanta  bon- 
tà, li  racchiuggonoinfiemcin  vn'huomofolo , per  aucr  fine  in 
cofi  brcuefpacio  di  tempo  } Quando  Iacopo  Maz:daua  ferma 
fperanza  di  nuora , e maggior  frutti  ( fc  però  di  maggiori  è ca- 
pace i’vnianita)  ecco  che  importuni  tempefta,  atterrando o- 
gni  nortra  fperanza , ce  lo  rapifee . Grandi  lono  per  certo  le  lo- 
diche  fi  fon  dette  infin  qui  di  quello  huomo  quafi  diuino  , non 
forfè  minori  fon  quelle  che  eirefterebbono  a dirc,fc  nonfolfc, 
che  quanto  maggior  elfcr  fi  dimoftra  lacofa  perduta,  tanto  piti 
il  dolor  della  perdita  s’  augumcnta , e io  non  dolore , ma  alleg- 
gerì mento  d'efio  dolore  , e conforto  , debbo  haucr  per  oggetto 
d’ indurre  ne'  voftri  petti  ; la  qual  cofa  quanto  appo  ad  altri  v- 
ditori , che  voi  non  liete , farebbe  quali  imponibile , allettato » 
appo  di  voi,  fperocon  ageuolczca , poterli  fare,  fri  i quali  nò 
e alcuno  ,chc  non  lappia , gli  huomini  faggi , non  douer  trafo- 
rar la  vita  con  la  lunghetta  del  tempo , ma  fi  bene  conia  gran, 
dezia  dell’  opere , e che  la  morte  degli  huomini  valorofi  non  li 
dee  accompagnar  colamenti  , ma  con  le  lod i,  non  co'  pianti  » 
ma  con  altezza  d‘  intendimento,  confideranno  la  morte  cfler 
fola  quella , per  cui  diuegniamo  immortali , liberàdoci  da  tut- 
te quelle  paflioni,  alle  quali  è fottoportala  vita  , fepcrò  vita_. 
douiam  chiamare  vna  breue  cógiuncion  dell’  anima  al  corpo  : 
conciofi  j cofa  che  vita  folamentc  con  verità  polla  dir  fi  quella  , 
la  quale  viuédo  ,c  fpirando  quaggiù , nella  memoria  degli  hu- 
oraini,  fra. gli  fpiriti  beati  gioifee  eternamente  ne’ Cicli  . Alla 
qualecllcndoafccfo  il  Mattoni , a che  fine  faranno  i ramma- 
richi , e le  doglienze  f A che  fine  i pianti  ,e  i lamenti  ì Perche» 
più  torto  , quelli  , come  cofa  vana  ,lafciando , non  riuòlgcre- 
mo  noi  gli  occhi  a quel  falucifero  cfcmplo,  che  et  è rimafo  di 
lui  ì Dal  quale  feorti , ne  riporteremo  quaggiù  ,comeciTo fe- 
ce , corona  d i lode , e d' onore , e in  Cielo  corona  di  gloria , ed’ 
(terna  beatitudine . 
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. NEL  QFALE  SI  MOSTRA  , CHE  DANTE  Et 
"SrON  POETA  PER  UGELLO  C H'  APPAR- 
• ' TIENE  AL  COSTUME  , SI  DEL  POETA  9 
COME  DELLE  PERSONE  IMITATE . 

Se  il  Cofì  urne  buono  fia  parte  nectjfaria  dell*  T ortica  , tonte  pare  e* 

» babbia  filmato  Tintone , o pure  parie  nonnectffaria , a rrn  bà  * 
creduto  Arinotele , efe  quefii  due  prandi  (fimi  T Itilo jepbi 
fi  ano  in  quello  Soggetto  difcordi , 

Cap'pr.ma.'  % * ‘ 

Egucndol'  ordine  d’  Arinotele  egli 
èneceflariodi  cominciare  a ragio- 
nare incorno  al  colhime  , cflendo 
che  egli  dopo  la  fauoia , ch’è  princiw 
paiiflima  parte  di  quali  u ,habbia_» 
cominciato  a fcriucrc  del  colpirne  * 

Efe  bene  fono  alcuni  Spofitori  del- 
la Poetica  d' Arinotele,  i quali  bi- 
mano che  il  Concetto  douelTe  occu- 
pare il  fecondo  luogo  innanzi  a 1 co- 
iturac , tuttavia  perchcclfi  li  fono  ingannaci , come  poco  più 
^ouo  dimoftraremo , però  non  habbiamo  voi uto  partirci  dallr 
ordine  d*  Aditotele.  Plorala  Queitionc  chericcrca  , fe  la-, 
cofa  fia  , o non  fia  va  di  ragione  innanzi  alla  queitionc  dchni- 
tiua , però  parmi , che  innanzi  che  li  venga  a 1 coprire  che  cofa  • * 
lia  il  coll  urne , li  ricerchi  s’ egli  ueccilariamence  fi.  faabbia  a 
trouarc  nella  Poetica . Plora  ha  voluto  Platone , che  il  coftu-  . 1 

me  fidamente  buono  lia  parte  nccellaria  alla  Poetica  : ma  che 
il  cactiuo  non  habbia  che  fare  nella  vera  Poetica  ; e che  da.,  .> 

Quella  fi  debba  in  tutto  sbandire  , come  può  ciafcuno  per  feJ 
dtclio  vedere  ne*  libri  della  l'uà  Kepublica  : ma  Arinotele  nella 
fua  Poetica  ha  creduto , chciicoftumc  non  fia  parte  uccella- 
rla ; cflendo  che  egli  voglia , che  fi  trouinoakum  ragionarne-  Lìb 
ti  , o atti  ,iquan  ponno  feoprire  qualche  fauolafa  actione_» 
Jpnza  moltraie pervi  uui  ,dae  li  brami  t oche  fi  abhornica_ 
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cofa  virmofa,©  vitiofa , comiencuole , o difcomienetiolc  ; t 
però  pare*,  che  drjjarére  Arinotele  fi-potla  concludo* , che 

il  colarne  rKccifai'ia'iUgnte  nonhabtoaluogo  nell’ ar  té.  Poe- 
tica i e quando  egli  vi  da  luogo  per  maggior  perfettione  di 
quell’  arte  uoa  li  aio) tra  fchifo  «li  riceucrcicactiiu  coftumi  > 
purché  iianaconucncuolmcntc  attribuiti  a peggiori , della 
imitajion  de  quali  vuole  , che  la  Poetica  ila  authora  capace . 
Dalle  cofeiòpradctcc  fi  può  faci lmérc conofccrc  come  tra  Pia- 
ntone ,& Ariftotele  in  quello  fonoal  primo  afpctto  duedif- 
coidie  ila  prima  delle  quali  è incorno  alla  neeelfita  del  cuftu* 
ine  nell’  arte  Poetica  , volendo  quegli, che  il  collume  buono 
fi  a neccfiario  ,c  quelli  non;  l’altra  e mtornoal  poter  dar  luo- 
go a cattiuicotlunxi  , clìenioche  quegli  li  discacci  in  tutto  dal- 
l'arte ,c  quelli  qualche  volta  li  riccua  ; a Platone  c fauorc- 
uole  la  ragione  ; penciochc  fé  la  Poetica  èparte  della  Philo- 
fophia , conte  fi  è di  fopra  dimoftraÉo , fcgd'éj che  irdilétto  Po^> 
ticodebbaeifcr  regolato  ,c percoli  dire  quaiilicaiodalla  mo- 
rale Piu lofopiiia;c  però  il  collumc  buono  fara  congionro  uc- 
ce Ilari  a mente  colla  Poetica  , e di  modo  che  non  vi  potrà  hai» 
ver  luogoil catti  uo  collii  ine,  come  dell  rugginire  della  bontà 
inorale  . Ma.ad  Arillotelc  èfauorcuqlcl'  via  de  Poeti -,efiav- 
doclie  ,com;  egli  dice  ,fi  liano  uroiiatf  aitimi  Poemi  fenza  c ab- 
ituine, erutto  il  giorno  vediamo  nc'  Poeti  antichi  c moderni 
imitati  onc , tanto  di  buono,*}  uà  co  di  taftiuèf  collumc  da  iorJ> 
imitato , fi  pofia  inconfcgucnza  dire  ch’cili  fieno  dotati  di  que* 
(attilli  coftumi  , c’  hanno  imitato,  volendo  quali  dire  , che 
ad  dii  cornea  Poeti  è Ha  colerico  imitare  i cattiui  coftumi  : ny% 
non  farebbe  già  Jcoitodi  vfafli',  Ondedillc  Murtiale  . 

Lw.  p.  ► MfnoniwQenfurapoteft  fermttteire  tkfas  o,  .1 

»V  Ltfctu*  eftnob'is  j>afinA,PritAprob**SÌ. 

Trift.p.  EtOniditì.  Pit  A talentiti  nota  »ic*cflr/'cis4rtH?ksiliis 

. i > ii  oxl  jiM'farii  morti aLftiinùJfefiù . + 

T ri/h  z.  Et  alerone.  Crede  rrnhidiffant  mora  ài  Armine  noftro, 
cieg.f.  .:,i  IfitMverccuvdj  cft. , Muf*  iocof  « me*  efi . 

, Ari*£n*imt  9*rsme,nd<uc  optr*m.c&  ,V  Jicbt  meerttm  , 

« .J  bufai  pernotti  CAtoeofìt  ore fuo  r t 

Epìg.ló.  E Catullo.  NAmc<ijÌHmeffìe>ieeetviumPoet*m-  ‘ 

.S.  Infitta , verticali r mini ntucjfc . I?  ' 

,v  w.  Conquesti  ti  accordò  Didimo  Grammàtico,  il  quale  .come 

racconta  binda  , ludi  parere^  chrie^queftiorH  poetiche  follerò 

tutte 
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tutte  dì  cole  vane  , e leggiere  ,e  thè  quelli  che k&  Preti  caua- 
no quell  ioni  mora!*,  cOmefcce dopo Pórphirio fobrarffoifrè- 
ro  ,c  Proclo  nelle  fuc  Qucftioni  poetiche  , fofltró  Iota  ni  dall* 

- vlo vero, olegitimo de*  Poeti  ,cdi~Poefia  .£  però  egli*  per  efi- 

• moli r a re  l’ v l o debito  de’  Poeti  eoinpofe  molti  libri  diqucftio- 
-hì  Poetiche: , nelle  quali  egli  ricercala  qual  fofft  la  Patria  d’ 

Homero  , la  Madre  vera  d’Enca  , fé  Anarreoncd  fpflb  piti 
* foggetto  alla  libidine  , o al  vino , fé  Sapho  fofle  , o non  folio 

• pudica , chi  folle  la  Adadre  d’ Pfecuba  , che  nome  hauclTc  hau- 
•uto  Achille  , mentre  eh’  egli  inhabito  feminilc dimorò  tra  le 
: Donzelle  di  Dean  ira  , che  còfa  follerò  foliee  di  cantare  le  Si- 
-rene  , quanto  numero  di  Vogatori  hatiefle  nella  fuaBarca_» 
-.Vlifle , le  fu  prima  feri  tea  P Iliade  ,ol’Odiflca,& altre  forni-  • » 
glianti  qucftioni  , delle  quali  ha  parlato  Seneca  fcriuendoà 
raulina , e Sitetonio  nella  Vita  di  Tiberio  , le  quali , perche-* 

-fono  più  torto  degne  d’ e fiere  raccommandatcallaobliuione, 
che-alla  memoria , però  burlandoli  di  quelle Giuucnalc  dille , 

• P)  uni  perir  ani  Thermas  , aut-Phfhi  halite*  j ri ic.tr 

• Nutrice  m 'jìnchifa  f nomar , Patruirnijne  Notieraa 
Arche  mori  t dicat , quot  Actftcs  vtxerìt  annoi  , 

Mpor  SicuIhs  Phrygihrrs  vitti  dottai  erte  ynt&s  . 

-Con  quello,  che  feguc . É di  limili  queftioni  anchora  li  riferò 

• Quintiliano, & AuloGellio  .Ma  però  per  quelle  fi  mamfella’, 
-che  vi  fono  fiati  Scrittori , che  non  hanno  voluto , che  la  bontà 
dclcoftume  fja  cola  ellcntialc  il’ Poeti  & all’arte  Poetica  , 

■e  che  l' vfo  di  quella  non  apporti  giouamento  alcunoalla  fa- 
<olu  Ci  uile,  e inorale.  Hora  lìèdifopra  dimoftrato  quanto 
-Unno  lontani  dal  vero  quelli  che  difendono  la  predetta  opini- 
one y pcrcioche  lubbiarao  (fc  io  non  m’ i nganno)  chiaramen- 
te prouato , che  la  Poetica  è parte  della  Philofophia  morale  , 

& c quella  parte  che  ticn  cura  della  ricrcationc , e de’ giuochi , 
accioche  fi  conceda  conuencuole  riltoro  alle  forze  humane  af- 
faticate negli  affari  graui , e Iaboriofi . Epcrche  ( coi^p  habbi- 
amo  di  foprai  detto  e prouato  con  l’autorità  d’authentici  Scrit- 
tori )ogni  priuatione  vien  qualificata  dalla  fua  forma  contra- 
ria, però  egli  c fiato  neccffario  , che  la  ricrcationc  polla  da_> 
Poeti  fia  qualificata , conforme  alle  Regole  della  Philofophia 
morale . Delle  quali  Regole  parlarcmo  ampiamete  più  di  fot- 
to,  c prima  ragionarcmo  alquanto  fopra  la  opinione  di  Pla- 
tone c,d  ,Ajriitoccic , inoltrando  che  l’ vna  non  è tanto contra- 

1 Al  «* 


mal]  altra  , quanto  per  auucntura  vicn  comniuneiiienteJ 
ercduco.Dcuefi dunque Tapcrc, che eomc ha nocato  il  Cardi- 

. nal  ocflarionc , fc  bene  la  kepubliea  di  Platone  è differéte  da 
quella  d’Arifloccic , non  au  mene  per  quello,  che  l’vno  liacó- 
ttario  all’altro , pcrcioche  ciafcuno  di  loro  ha  parlato , nor^. 
’ . lccondoil  raedefi  ino  fedendo  e he  Platone  formi  vnaRepubli- 

d ìnldca , e coinè  dicono  i Loici  in  altratto  : ma  Arinotele 
pari  t di  quella  forte  di  Republica  che  può  cfler  mefla  in  vfo  da- 
, n.  gjl  ÙUOl“ml»  °ndc  pari  andò  di  quello  dille  il  Cardinal  tìcflari- 

PlZ  T's  Ar,A0tealls  »«!*'  f'ntentiafenfui  Pitoni,  intelligenti? 

rut.iw.q.  protone] Htoreft  . E prima  di  lui  Malliino  Tirio  parlando  di 
-,  <lUcfl° 1 »ncaefi mo  cofi  lcriflc  . r • rum  idfequttitr  Plato , vt  Cittì- 
Scr„.  7.  tate„  VlfirHAt  , CrRcmiublicm  ita  f or  me  t , qua  razione  peniti* 
confi an t nttgis  reddat ajfolmd  aliquamformam  , quàmquaAfor- 
t.ihum  vfìbus  occnrrat . Hauendo  egli  dunque  formata  vna  Re- 
' PHbllca  con  tutte  quelle  perfettioni , che  in  idea  11  ponno  iina- 
ginare  , non  e marauiglia  fc  non  volledar  luogoalla  Poetica 
\ ^.<?u?inu?c  : llu  ad’  vn’  altra  Poetica , che  folamente  fù  all’  v- 

r ».  n 11  *c  itww^sata  ^tenendo  nel  redo  pochiflLno  conco  del  diletto 

Z X daJlemfrafcritte pi£e di  Platone. 

• * ‘ . V™»'1  w -Ocoj  , VtnoptimotiriroslAHtUtioncsdm/txAt  ex  Poeti 

tn  Cintate  admitttre  oportere . Si  vero  voluptuosam  Afusa  in  can- 
tici* t crear minibus  acceptaueris  , voluptas  in  Cintate , ac  dolor 
, v prò  Ilio  quod  romper  optimum  vi  fumé  fi  . rationefcilì- 
C'‘\j°m,nlbum*r  -Vede**  adunque  per  le  predette  parole  di 
Pri?nc  * COraf  ^fcacciò  dalla  fua  Republica  la  commune 
Poetica,  perche  egli  non  volledar  luogo  in  quella  a ni  umu. 

1 rUCCrC  ’j  1 $ual  co*"a  * C0I11C  Gabbiamo  detto  di  pare» 
fofiiMnn,nM-cde lB£1jarionc  non  può  attribuirli  fcn<£?fa- 
lo  alla  Republica  confiderata  maltratto,  & in  idea  . E però 
per  dichiarare  intieramente  quella  cofa  reputo  che  fia  pcrre- 
T il  riferire  qui  di  fottola  fimilitudinc 

prefa  ^ Maflimo  Tino  per  faciliti  l'intelligenza  di  quefto 
concectodi  Platone  e#  enim  ( dice Maifi.no) itaopStor  ,fi 
tingat  eam  hommesfai  ult arem  accipere  per  quam  cameni  velu- 

rlTT  ^^mantes  ex  ea  formare  alitar  or  por* 
fuepte  arbitrio  valer  ent , fore  vt  Opificcs  horum  cor perù m pari  ro- 
ttone potcntiam  terr? . i*nis , eorumq;  omnium  temperante. t (qua 

vZTT  C°THm  “&****  uramfcomponcrent , 
-?**£*?*&  1 iPrfHtnKjùsojnmno^vtJ  medicamentit , vel  incarnati- 

- -*  onibus 
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- «tttbus , vii  obfer uat  ioni  bus  medici*  obnoxium  . Horuir  igitur  ali * 
tjuisfi fìpulum  audiat  dicentem  homines  buia  feudi  anaci  ea  rat  ione 
comporti  ejfent , vt  nequaquam  Hippocratìs  turationibus  egerent 
«por ter  et  Htppocratem  ip/um  coronai  um  veUeribus  t ac  de  Uh  ut  um 
vnguentts  in  alium  loc um  amandare , vbi  vigente s morbi  cius  opera 
txpofccrent , & medicina  honorabtlem  redderenr . Si  inquam  hoc  a* 
li  qui*  audiat  , oc  propterea  fuccenfeat  figulo  , qui  sEfculapq  , 
A/clepidarum  artem  inhonoratamdimittat  , nonne  erit  me- 
rito ridendus  eum  aicufans  , qui  non  propter  ignominia/»  Medicina 
txpeUat , verìtm  quod  e a fuperfiuaab  i/lorum  corpornm  vfu  , nec 
propter  vtil itatemnec ejf  sria  fìt , necpropteriucunditatemexpeten - 
da  ? Quamobrem  ex i /lente  duplici  caufa , quare  vel  Homerus  , rei 
tìefioi  *us , vel  quilibet  alius  ob  h amori  am  Poetica  adepti funt  tan- 
dem ,quod ftilicet  profint , ac deleSlent  , barum neutrafacit  , ve 
torum  Carmina  Fiatoni s Rcìpublicf  conducant . Ecco  come  eh  ra- 
ramente mofira  Malfimo , che  la  coni  polmone  della  Republi- 
ca  Platonica  era  di  maniera  ordinata  eh’  ella  non  poter»  dar 
luogo  alla  Poefia  commune  . E però  fi  come  farebbe  pazzia  d* 
vna  Republica  che  fofle  ficura  di  non  liaucr  mai  Cittadini,  o 
altro  luo  M inirtro  che  fotte  per  ammalarli  il  condur  Medici  , 
cosi  non -volle  Platone  riceuereli  Poeti , non  parendo  d’ha~ 
u^rnc  fogno  alcuno  nella  fua  Republica,  eifendochei  Tuoi 
Cittadini  imparaua  no  tutto  quello  eh’ era  nccelTario  nella  c- 
ducatione  ciuile  inftituita  da  lui  ,cnel  re  fio  v in  cu  ano  orti  na- 
ti dinon  voler  lafciar  entrare  in  quella  Republica  fortealcu- 
na di  piacere , fapenio, che  i dile.n  fono  li  a >do  inficine con- 
catenati , che  vno  fi  tira  dietro  l’altro  necefiariamente.  On- 
de a quello  propofito  dille  ilmedefimo  Malfimo  , Interroga- 
jus  Anachai  ft  ab homìneGrf  co ,num Scythp  tibiarumvfum habe- 
rent  .Ref pondi t , acne  vìtìum  quìdem , alia  eviri  voluvtai  aliam 
irritar , qup  vbi f emel fluere  cceperi.it  negoti*  ejfciunt,  quod  nec 
dividi  propter  cognationem  , ncque  extingui  , ncque  ctiaminhìbe- 
ti  . In quovnum  dumtaxat  falutis  meduminutnias  , fi f<  iliictvo - 
luptatumf onte  ficcato  , earutn  or  tura  olfiruxeris  : ob  pr  pei  pub 

taufam  Refpublica , quam  confi ituit  Plato  , minime  vel  voluptati , 
vel  fpe&aculis  , ve! auriumttlillationìbus aditum  prpber  . Sierpo 
Poetices  animo*  advoluptatem  indurir  à Pintore  in  O ini  e menino?/ 
sdmittetur  , multò  autem  magi s propter  vt  Hit  areni . Quelle  adun- 
que fono  le  cagioni  per  lcquaii  non  volle  Platone  riccuere-» 
nella  lua  Republica  la  commene  Poefia  . Ma  Ariftocelc  , il 


6 < L T 2 X O' 


. 'quale  come  dicemmofortaò  la  Tua  Rcpublica  iònforrne'àlf'tf- 
•:  w.huniauò  ,c  come  dicono  i Loici  in  concreto , però  diede  an- 
» ehoraluogoa  quella  force  di  Pocfm  , che  era  dagli  huoqiiju  v- 

• li  ta  .JNion  «dunque  contrarietà  fra  Platone , & Ariftntcle  , fc 
V.  bene  quegli  volle,,  che  1’  jmitationedel  coftume  buono  folte_y 
. cficnculcall’etfen^a  della  Poetica  , perciocbe  Flacone par- 
..  lò  d*  vn’  altra  fpecie  di  Poetica  , che  non  haucua  altro  fine^  , 

- come  di  fopra  detto  habbia  ino , che  l’ vtilità  : ma  AriftotcItJ 
ha  parlato  della  continue  Poetica  , che  hà  per  fine  il  diletto  , 

- come  fi  è di  fopra  detto  più  volte . Econqueftn  medefima  di- 

- ftwuoue  s’accordano  a nchora  nella  feconda  di  H’eréza  ,pcjr- 
•i  cioche  la  Poetica  di  Platone  non  può  imitare  il  cattino  coftu- 

- me,  ma  fi  bene  quella  d’ Aditotele  . Hora  perche  bifogna » 

. fodisfare  alle  ragioni , che  furono  in  difefa  di  Platone  poco  di 

- fopra  dette , cioè , che  fc  la  Poetica  è parte  di  Philofophia  mo- 

- jalc  hà  in  conseguenza  congunto  il  buon  coftume  c (lentia  Imd- 
. te  , ne  potrà  imitare  il  cattiuo  coftume  » pciòfia  bcncilfer- 

• mar  li  alquanto  nella  folutionc  di  quefto  argomento  , accio- 
« ebe non refti palio alcunomalagcuolc,c#drte,  che  nonfiaù) 

stucco  ageuolato  , e fpianato  . 


fi  midi  la  ragione  ptrtbe  il  Co  fiume  non  fìa  perle 
tfleniiaie  deli»,  T nette  a , e perche  la  Torti- 
cofofja  quaUbr  volta  imitare  il  tattile 9 
Coftume,  Cap . St condo. 


Ico  adunque-,  che  la  Poetica  fi  può  indut3 
- r*  modi  confidcrare-,  cioè  in  fe  ltcfla  inquanto 

«fi  J J r cb’cJliiè  vn’ arte,  che  rimira  il  diletto  huma- 

tr-s  110  » ^cciochc  per  me2odi  quello  ella  riftori  le 

***  Sg?  forze  aflaticate  nelle  graui  occupationi  , de 

in  quefto  modo  ella  non  ha  altro  officio,  chc^ 
di  afiomigliare  le  attioni  humane  in  modo  chf 
elle  dilettino  quelli  che  le  afcoltano  , c che  le  leggono;  e coli 
e vero  , che  non  ci  è altra  parte  cfientiale  della  Poetica  , fc 
non  folo  lafauola , c ome  bene  ha  detto  Ariftotele  in  molu  lu- 
oghi . Si  può  nell’altro  modo  confidcrarela  Poetica  in  quanto 
eh' ella  è retta,  & ordinata  dalla  facoltà  ciuile  operante  ; de 
in  quefto  modo  dico , ch’ella  riccue  il  coftume  nccsfiàriamcft* 
tc;  c coli  ha  detto  anchora  Maliimo  Tino , che  il  coftume h 

parc^ 
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«parte  difendale , e non  efscntiale  della  fa uol a nel  Sermone  do 
aie  egli  ricerca.il  fine  della  Poetica  d’  Ho  mero . Eodcm /ciré 
pnoaoveUnn  Homer  ita  confiderei  in-,  cjhìvhi  duplex  par  iter  ne goti* 
mm  apparti , Id  r.amjne  cfnod  poeiuumfpellat  f ab  Hip  effigi*  ut  in- 
pendi  t fijHod  Philo/ophiam  re/picirad  ntorcntlfirtutii  ,ac  verira- 
tit  Logjiuìoncm  peni t hs jer tur  . Marella  auchora  vna  gran- 
diltìma  dubicationc  , & è come  la  Poetica  polla  dar  luogo  a 
«annui  collumi , s’clla  viene  qualificata  dalla  Philofophiau» 
morale  ; alla  qual  dubitazione  danno  rifpolla  lamblico  >M,ié- 
iìtnoTirxo  ,Plutarcho, e Proclo  ; lamblico, e Mailiino ago- 
gnano di  quello  v.aa  ragione  genera  le  , ma  però  ci  alcuno  ha 
jai  uà  differente  dall*  altro;  Proclo  , e Plutarcho  vengono  a 
particolari , mollrando , che  la  i in  i ta  t ió  n c de  ca  t ti  u i coli  una  i 
non  è lempre  lecita  a Poeti  j ma  all’  hora  quandoella  è circon- 
/cricta  da  alcune  circonllanzc  delle  quali  più  abalTodifafa- 
te  parlarono.  Vuole  adunque  lamblico  , che  le  palfionihn- 
inane,  s' die  vengono  tenute  opprefle,  e qtiafi  vioientemenco 
alcole  nd  petto  noftro  , prorompino  qualche  volta  fuori  più 
lùriofamenttaguifadifuoco  comprcfso,edi  rifopròhibito, 
(Wi  che  fe  elle  habbino  qualche  vfeita  alle  volte ,ch'ellela- 
feino  l’anima  aliai  più  libera  ,efgrauata , dice  egli  adunque . 
di  umana,- um  aJffetlionum  vira  nobis  innatp  pcrrurbationum  , & 
affietlionum  fi comprimantur omnin'o  ìnfurgunt acridi  ,& vederne- 
tius  inftarfiammpc  ompreffp  , rifufrpue  i oh  tèi  ti  ; fedfi ernmparjc  in 
Jucembreuiorei  fiitnt  , O vfe\ue  ad  modum  , menfurMmijut  pro- 
cinti p , mode  fri  Iptantur  , & explentur.  Et  htne  fttsdela  cjmd.tm 
gg  confitto  non  incon-juìefcant . ideino  infpethtculis  Compdiarum  , 
& Trarpdicmm  [pittante!  aliar umaffietlns  nofiros  confiitwimut  % 
V mode/?  i ora  animus  , & cjxafi cxpiamnr  purgamm-efue  -fnibnidJ/n 
i>:  fpetiacuiisjacrorum  , & aufcultaHonìbuitnrpiUmiiifolkì'murtl 
f trr.ii  ie  , ejup  p-jffi'et  arrìdere  , inde  ex  [Mlì*  adto  vrverba  fallì  f, 
/td/ueniant  .perii  uiij<jxemedeitntur  . MnffimoTirio  hi  vola- 
to , che  il  Poeta  pòlfa  difcendcrc'all*  imùatione  dc’cartiui  ca- 
dami , accioche  più  chiaramente  apparala  bellezza  de’ buo- 
ni ; e vuole  che  fi  come  Piatone  ha  nc’fuoi  Dialoghi  intro*- 
dotd  Polo , Cali  ie , Tràfiinaco , &“a  Irridi  uomini  fimili  auda- 
ci , e temerari)  , accioche  permezedi  toroficonofcclfcpiùlà 
fru  densa  y e fa  pie  n za  di  Socrate , k dottrina  di  Parmenidé , ò 
di  Timeo  , che  cofranchora  Homcro  habbia  ne*  Tuoi  PWtrrt 
inprodotto  Ther  file  brutto  di  animose  di  corpo  ,act  io  che  per- 
ivi mezo 
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mczo  di  quelli  foffe  più  conofciuta  la  prudcza  d’Vliffe  ; a quei* 
fla  mcdefima  ragione  coniente  anchora  Pluurcho,  ilquale> 
confiderà  , che  Homcro  introduce Therfite , che  altamente 
fi  lagna  d’ Agamerrtnone  doicdofi , del  guadagno  tolto  di  quel* 
lo  che  fi  faccia  Achille , che  fi  rammarica  dell’  onta  riccuiua_» 
nel  l' honorc , penfando  che  con  quella  concrapofitione  fi  volef* 

. se  homcro  metter  innanzi  i pèlieri  d’ vn’  ammogcnerolb  , e 
quelli  d’vn’ animo  vile;  e per  quello  medefimo  fa  che  Diome- 
de valcrolufimo  foldato  mente  rilponda  ad  Agamcinnone-» 
mentre  eh’ egli  riprende  l’clìcrcito  , perche  egli  finge*  che-» 
Diomede  folle  r iuercntc  della  prefenza  Reale  : ma  il  vile  Stc~ 
nilio  replica  parole  piene  di  vanto , e d’orgoglio  ; cofi  vuole  » 
che  dimoftrafte  Homcro  la  sfacciataginc  di  Calcante , il  qua- 
le non  fi  cu  ròdi  aceti  fa  rii  Rè  alla  prelènza  dcll’eiiercito,  co- 
me cagione  principale  della  peltilèza  , onde  ne  nacquero  poi 
quel  le  ri  flc  tra  Aga meninone , & Achille , che  furono  quali  la 
rouina  de’  Greci  ; ma  per  quello  tu  aflai  più  riguardeuoic  la-* 
prudenza  del  vecchio  Neilore , il  quale  cflorca  Agameinnonc 
a rimetter  la  lite  fua  a’ 1 più  vecchi  ad’  vnconuitoinuicati  ,«-» 
mentre  eh*  egli  efforta  il  Rè  Aiggcil  cofpettodcll’  dicroto, 
come  primiera  cagione  dell’  irad'  Agaraemnone  , e troua-. 
modo  d’emendare  il  delitco  di  lui , e non  d’ accufarlo  ncha_» 
gufa , che  fece  Calcante  ; cofi  dice  ; anchorche  per  l’ impernia 
militare  de’ Troiani  ,i  quali  vanno  ai  fatto  d’ Armi  con  molto 
grido , e con  tumula  il  fcuopre  asfai  più  laperitia  de’ Greci , 
che  attaccano  la  battaglia  con  molto  filcntio , acciochc  fiano 
difpoili  adimpreder  meglio  ì cenni  del  Capitano  ; la  qual  cofa 
anchora  da  hliano  per  importante  notata  nel  fuo  ubro  degli 
ordini  militari  ; cofi  vltimameme  per  la  viltà  de’  Troiani , 
mola  de’  quali  vennero  viui  in  mano  degl'  Auucrfarij  Greci  fi 
inanifdlò  meglio  la  fortezza  de’ Greci , clic  pili  tolto  furono 
morti  nclcainpo,chemenauviuiaila prigione  . flora cjic il 
rcitar  prigione  de’  nemici  tolse  filmata  viltà  dagl’  Antichi  , 
appare  emaramente per  quello, che  fiatone  ha  ferisco  nella 
Repubiica, cioè  che  i Cittadini  preli  viui  dagl*  inimici  non  fi 
potei  sero  in  modo  alcuno  ritcuoterc  ; & fiorano  celebrando 
l’ vluina  refoluuone  diM.  Acoho  Regalo  , il  quale  difsuaie-* 
nel  bcuato  di  Runa  ia  nberatiouc  de’  cacuui  Romani  t cofi 
dlCC . ferjidisje  creai  ai tbcjtiiiuj  t 

tt  Marte  Carnei  f roterei  altera  ; 

t v ’ ' ; ^ - f — »t  • t * 
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, Qni  lorarcfirittis  laecrtit 

Sc/fir  iners  , ti  ruttitene  morte  m , ^ 

T 5*  ..ir  / " Hìc  vnde  vita/»  fumerei  infiius  , 

....  , Pacem  duello  mi/cuit  jòpudor  \ 

O magna  Carthrtgo  probrofit  , . ; 

Altior.lt Ali f ruinia . 

Con  quelli  effempi  adunque  , e Amili  premino  Malfimo  , e 
Plutarcho  , che  il  Poeta  può  fenza  rompere  le  leggi  prescritte  ■-* 
dalla  Philofophia  morale  imitare  alle  volte  cattiui  coltami  . 

E Proclo  anchora  ha  voluto  dir  quello , quando  ha  detto , che  il 
Poeta  Epico  per  la  varietadc’  coltami  può  venireailc  volte  al- 
la imitatione  de’  cattiui  coltami . Plora  innanzi  che  A ponga.» 
liuc  al  prcfentc  capitolo , ftimo , che  fu  colà  ben  latta  il  diino-  r>> 

Arare  con  alcuni  etlcmpi  deli’ Anodo  quello  che  Ma  ólmo  li- 
no, cPlutarcho  hanno  inodrato  con  gli  cEcmpi  d’1  iomcro  . 

Dico  adunque , che  per  quelle  pa  rolc , chel’ Ariolto  pone 
bocca  d’ vn  Malandrino  . 

Poi  dijfe  a!  C onte  huomo  non  viddi  mai  Cinto  ij. 

Piu  l ommodo  dite , ne  piu  opportuno  t 

. J ATon s'ofeti/e' oppilo ,e/c lo fai  , 1-4 '1  . - 

. Perche  tei’ babbi  forfè  detto  alcuno  * ... 

**•  ...  -,  . r r - . * -jt  » -k-» 

_ Che  fi  bell  arme  io  de JìauaaJJ ut , 

E ejutfto  tuo  leggiadro  habtto  brutto  s 

Venuto  a tempo  veramente  fei 

Per  riparare  Adi  bi/og ni  miei  . 

Riluceafsai più  chiara  la  cortcfiad’  vn  Cauallicr  gentilesche 
cofi  dice . JVon  che  di  tei  3 ma  refiar priuo  voglio 

Di  cioè' ho  al  mondo  , e della  vita  apprejf t * 

Prima  t he s’ oda  mai  c’babbia  cordoglio 
Per  mia  i agion  tal  Caualliero  oppreff  ? . 

Coli  in  vn’  altro  luogo  dopo  vn  leggiero  misfatto  dimoftra  gli 
animi  gencrolide’  Cauallicri  Erranti  auamparlì  di  vergogna . 

E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 
L"  horribil  Juon  eh'  a j pauentar  più  gl  hagg  ia  , 

Info  Ut  a vergogna fi  li  punge  3 
, Che  come  vnjuoco  a tutti  il  vifo  raggia  , 

L' vn  non  ardi/ce  mtrar  /’  altro  3 fi afii 
T rifio  fena.4  parlar  e ongli  occh  i bajji . 

La  qual  vergogna  parra  afsai  più  modella  , (e  la  mettiamo  in 
paragone  COiia  sdacciataggine  dei  vùc  Martano  . 
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Quinti  per  ter  f obbrobrio , t‘  batte. o intorno 
Mettano  adopro  temendoci  lobbia. 

Co  fi  volle  in  va’ alerò  luogo  imicarc  la  feortefe , e villana  dif- 
vboidieiua , che  portò  va’  indegno  Cauallicrc  ai  tuo  Capitano 
quando  coli  difsc  . J'  ■ u 

* In  qaefio  mczjtvnC  aaxllier  villano 

Hauendoalfao  Signor  potori/ petto.  : : i‘Sc  . *.  J 

Ferì  con  vno  lancio  fopr amano  • 1 *'  * ,i) 

uil {applicante  il  delicato  petto  ì(*i  < * 

Malo  fece  accioche  parefse  più  riguardinole  l’atto  riuer  en- 
te , e douuto  verfo  il  Aio  lcgiumo  iigno a di  que*  vaioroii 
Caualiien . 

Me  tatto  il  Mondo  mai  *li  boario  difpoftt  t 
Se  non  venia  coi  Re  di  Spagna , il  figlio  * s 

Del f amo/o  T rotano  , al  cui  coj petto 
Tatti  nebber  riut  'cu*.a , e *ran  rifletto . 

Etècofa  degna d’efserauucrcica  , comepiù  giudiciofamtntè 
fi  accise  1‘ Ariofto il  no.nj  del  Caualticr  villano  , però  riuc- 
yèccalluo  iignorc , come  indegno  d’ dscr  pollo  per  mc^o del- 
la fama  nella  nocca  de*  tolleri  , di  quello  che  li  rcCciiomcro  , 
che  io  nOinò  Sccncleo  : e coi!  hauèio  i*  Ario  to  aleuto  nel  Aio 
Poema  mar  cfsempio  di  pericia  militare  in  i micando  il  «.amai'* 
tuofo  aisaico  datò  al  la  Ci  cu  di  Pari  gì  da’  dar  acini . 

Come  </ olire , o vafip.ifin  .iii  , 

O le  dolci  reli-]  ai  e de  tonami  t . ^ r 

Soglio n con  rauco  {non  di  fi  ridui  ' ali 
Il  impronte  mo/che  o caldi  storni  ejì  ltti  j - § 

Come  gli  fiornì  a'  refi c*gtintioali 
Iranno  di  mutar'  vxe  , enfi  qui  ai 
Empiendo  il  Citi  di  f rida  , e di  r amori  , 

Tentino  a dare  i fieri  *jf  tiri  i Mori 

Lofece  accioche  più  comparirsela  pcricia  militare  di  buonj 
Capitano, cdibuonSoidacoinquc’ vcr.'i  . 

Senzjifirepitoaican  ,{enxA  ra  a<rt 
Conto  16.  Fàil  tripartito  ejfereitov  taire . 

Adunque  per  la  ragione  allegaci  da  la  nSlico,eper  quella  di 
Misù. no, alla quu;e  fl foca)’ cnuono  anchora  Proclo  , cPlu- 
tarcho,cafsai  chiaro  come  pon  no  alcuna  voltai  Poeti  imitare 
i collumi  delle  pedone  rie , acci  ockc  contraponendoli  a quei  li 
de  bugni , più  chiaramente  appaia  u bellezza  di  quelli , ? la_» 

brutezza 
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^Piattezza  di  quelli . Dora  fé  cì  vokffimo  quietare  a quelle  ragi- 
oni,le  quali,  e per  le  ftefse,  e per /automa  di  chile  dicefono 
3<sai  perfualìbjii , celerebbe  la  diipuca  quali  di  tutto  quello 
quarto  libro . Perche  le  Dame  ha  imitato  cacuui  collumi  nell* 
Lilenio , i*  na  anchora  unitati  molti  buoni  nel  Purgatorio , e 
Ber  Paraculo  : e però  potreflimo  dire,  eh’ egli  li  potclse  di  fen- 
dere per  quella  coatrapolkioiie  , la  quale  tulli  waca  da  Main- 
ino, aariutarcho  , c da  Proclo  atta  a ditendere  ruttili  cactiuì 
coitemi  da  Piomcro  imitati  ,e  dagli  altri  Poeti  . Ma  perche,* 
no  vogliamo  coti  i ubito  atterrare  gli  Auucrsari)  ,e  prendiamo 
diletto  di  ragionare  alquanto  con  eiQ  loro,  però  non  mi  vagjjo 
bora  di  quella  ditela  , ailicurandoli , che  non  mancheranno 
delie  altre  migliori , le  quali  faranno  di  ujano  in  mano  efsami- 
nace  :c  prima  dichiararemo  la  dehnitioue  del  coitume  , uopo 
chchaurcuioprouato  , ch’egli  li  troua  nel  la  Poetica,  e come 
in  quella  egli  lì  a , o non  lia  mcèliario  ,e  foggiumedue  ragioni 
imuerJ'ali , vna  di  lamblico  ,e  l'altra  <L  Maflimo, per Jt  quali 
dichiarorouo  quei  vaien  J huomiui , perche  u x’ocia  pofsa  aii^ 
volte  ìmiurecacci  uo  colliuuc . 

Si  Moft't  in  tju  nti  n:odr  verga  dichiarato  il  Coflume  dé 
t Scnmor  i Greci , e carne  fi pofia  dtfin  ic  , 

Cap.togo,  ' A 

v f v* 

a Jk  & S®  Dunque  dopo  che  li  è prouato  ,chc  il  colti- 
V’  ine , tanto  onono,  quanto  cacci  uo  ha  luogj 

A ^ non  arce  Poetica  , reputo,  che  fianeaeinua- 
-dX-  jjp  zi  , che  più  oltre  li  vada  i'apere  primicramen- 
^ a te  che  cola  ha  boia  nnciòAnlto.elc  nella  Poeti- 

. * ca  per  coihnne  , e come  lì  po.sa  definire  . In- 

torno a che  deueh  iapcre,come£rcllrauo , o qualunque  egli 
fi  lia  ne’ «Loiuinehtari;  nel  secondo  dell  hthica  , che  i Greci 
hanno  aue  voci  , con  le  quau  logliouoel'prmicre  quello  cha* 
noi  diciamo  coltmue  : 1 vna  èia  vocc7«t^,i  akraci»79>  . 
Per  dicluarauoiie deuc  quai  voci  deuen  lapcre  ,che  fi  co.ne  ne* 
gì’ huommi  li rurouano due cote,  cioè  1 nat>ico,ciadii'po:ia- 
onu  interna , e 1 a.uonc  ei  terna  ; coiiancnora  ne'  coiiuiui  fi  ri- 
trouano  nell  huo.no  haDico , e d u'po  buone  interna , o nell  e- 
fteruo qualche attiene.  .La di l'poiitjone, e i fiabno  interno  ie‘< 
puuuiui  v cgo.ioua  Greci  nominati rà #5»  ,e  gii  citerai  ri  «Su: 
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Quinti  per  ter  P obbrobrio , e • hauca  intorni 
Mirtino  adopra  le  mendaci  Ubbia . 

Co  fi  voile  in  va’  alerò  luogo  limare  la  fcor  tefc,c  villana  dif- 
vboidienza , che  portò  va’  indegno  Caualiicrc  al  àio  Capitano 
quando  coli  difsc  . J'  * ' ' 

, In  tjuefio  mezjo  vn  CauaUìer  villano 
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Cant.lp.  Hauendo  al  fuo  Signor  potori] petto  . 

Ferì  con  vna  lanci*  fopr  amano  a>l*i 
Alfupplicante ildelicato petto. ra  i * • ' « 

Ma  lo  fece  accioche  parefsc  più  riguardatole  l'atto  riueren- 
te  , e douuto  vedo  il  fuo  legiumo  Pignora  ai  que’  vaioroii 
Caualiien . 

Cant.  X 7 Ne  tutto  il  Mondo  mai  gli  bauria  difpo/h  t 

Se  non  venia  coi  Re  dt  Spagna , il  figlio  • Vl 

Del fano/o  T rotano  , al  cui  co/per  co 
Tutti  nebberriue 'euz.4  te  gran  rif  etto . 

Etècofa  degna  d’efscrauucrcita  , comepiù  giudiciofamentè 
• . •• u fi  cacefsel*  Arioso  il  nome  del  Caudllicr  villano  , però  r ìue- 
irècc al tuo  Signore , co. ne  indegno  d’ cfscr  pollo  per  mcao  del- 
la fami  nella  bocca  de*  foderi  , di  quello  che  li  tccciiomcro , 
che  io  nomò  Sccuelco  : ccou  hauèdo  •’  Ànodo  lafciato  nel  fuo 
Poema  mai’ cfscmpio  di  pernia  militare  in  imitando  ìUuinui- 
tuofo aisaico datò  alla  Cicca  di  Parigi  da’Saracini . 

Canto  14.  Come  *Jf  tlire , o v.ifì paft  orali  , 

Ole  dolci  reli]  ai  e de"  conuiui  , ; 

' Soglion  con  rauco [non  di  (Iridai1  ali  x ' 

Li  impronte  mofebe  a caldi  giorni  cjì  ltà  $ ^ 

Come  gli fiorni  a'  rojf i •rgiantipali 
fanno  dt  matur*  vxe  , c olì  ijaiui 
Empiendo  il  Chi  di  grida , e di  rumori  , 

Keniano  a dare  i fieri  affi tiri  i Mori 
Lo  fece  accioche  più  comparirsela  pcricia  militare  di  buonJ 
Capitano, edibuonSoidacoinquc’ vedi  . 

SenzAflrepito  *icnn  , fenxA  ruwro 
Cairn  id.  F dii  tripartito  ejfercttov  mire . 

Adunque  per  la  ragione  allegaci  da  la.nhlico , e per  quella  di 
M isllmo,aila quaic  11  focto  criuono  anchora  Proclo , c Plu- 
tarcno,  c ai  sai  chiaro  come  ponnoaicuna  volta  i Poeti  imicare 
i coltami  delle  penane  rie , acci  oche  contraponcndoli  a quali 
de  bugni,  più  chiaramente  appaia  u ùcilca^a  diquedi  ,ela-* 
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bruttezza  di  quelli . inora  fé  ci  vokffimo  quietare  a quelle  ragi- 
oni , le  quali,  e per  le  ftefse , c per  /duranti  di  chi  le  dice  fono 
ai  sai  perfuafibili , celerebbe  la  diipuca  quali  di  tutto  quello 
quarto  libro . Perche  le  Dante  ha  imitato  catuui  coftuim  nell* 
Interno , i.f! na  anchora  unitati  molti  buoni  nel  Purgatorio  ,e 
nei  Paradilò-:  e però  poireffimo dire» eh’ egli  li  potefse  difèn- 
dere per  quella  contrapoli  cioue  , Ja  quale  tu  filmata  da  Maifi- 
mo , uanutarcho  , c da  Proclo  atta  a di  tendere  tutti  li  cacti  uj 
colluuu  da  Piomcro  imitati  ,c  dagli  altri  Poeti  . Ma  perche^» 
nò  vogliamo  coti  i ubico  atterrare  gli  Auucrsanj  ,c  prendiamo 
diletto  di  ragionare  alquanto  concili  loro,  però  non  mi  vagno 
bora  di  quella  ditela  , aiikurandoli , che  non  mancheranno 
delle  altre  migliori , le  quali  làrannodin}anoinmanoefsami- 
nacc  :c  prima  dichiarammo  la  delinuioue  del  coitume  , dopo 
chchaurcinoprouaco  , ch’egli  fi  troua  nelia Poetica, ccome 
in  quella  egli  lia , o non  lia  avèllano , e foggmate  due  ragioni 
inmeriaUjvnadi  lamblie©,  e t'alira  <LMaflimo,  perle  quali 
dichiararono  quei  vaicn  J huomiui , perche  a poeta  pofsu  arie 
volte  nnnarecacti  uo  coitume . 

Si  moft'  i in  rju  ufi  trodt  rrnga  dichiarato  il  Cofiume  dé 
t Scrinar  i Greci , e come  fi  pofia  dt finite  , 

,i  ■ . ri  Cap.  to^o  . 

vtw,  v f v.iv  Vi 

a jl  Dunque  dopo  che  li  è prouato  ,chc  il  colu- 

JJT  uic , cauto  ouono,  quanto  cacci  uo  ha  luogo 
***  A * ncù  arce  Poetica  , reputo, che  fiaocneiniu- 
zi,  che  più  oltre  li  vada  laperc  prnmeramen- 
•g  ^ ipà  tc  ctìc  coiahabnia  inteiòAnlto.elc  nella  Poeti- 
vi y ca  per  coiturae  , e come  li  po.sa  definire  . ln- 

tornoache  dcueUiapcre,coiiie£rcltratio  , oqualunque  egli 
fi  lia  ne’  Gommcnan;  nei  fecondo  dell  £thica  , che  i Greci 
hanno  auc  voci , con  le  quau  1 og  1 iono e fpr  i mere  quello  cheto 
noi  diciamo  coitume:!'  vna  èia  voce  -n  aura  è 7»  *3®*  . 

Per  dichiarauoncdctie  quai  voci  deue  u i apcre , cne  li  co. ne  ne- 
gl’ huoaiuu  li ntrouaao due coiè , cioè  i nabito,ciadUpo:ia- 
onc  interna , e 1 anione  ei  terna , coli  ancnora  ne'  coitami  iì  ri- 
tiouduo  nell  huomo  haoira,  e dil'poiitione  interna,  o nell  e- 
iteruoquaichcattione..Ladii'poiicione,ci  Jiabiiointerno  ie'» 
(Utinui  ke^onooa  Greci  nouimanr<t  Jtud»  ,c  gii  citerai  r*  «9*: 
...  ni  bora 
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hoi-a fi  come  per  leattioniefteriorinafconoglihabhJvcliediÉ-' 
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quelli  , eh’ elfi  dicono  . Si  può  dunque  ragioncuol mente 
ricercare  di  qual  fpecie  di  quelli  coftumi  intenda  Arinotele , 
quando  eglihadetto,cheilcoftumccla  feconda  parte  di  qua- 
lità ne  Ila  Poe  fia  , alla  qualqtrertionc  rifpo;iiiamo,chc  fenza. 
dubbioalcuno  Arinotele  hi intefoc  dell-  vno  , e dell1  altro  ; c 
però  fecondo  Ariftotcleèilcoftnme  l’habico  ,eladifpolitione 
interna  palcfaea  per  qualche  fogno  citeriore  di  modo  eh' egli 
poi’sa  cfscr  noto  a veditori , & a lettori  : fi  che  io  (timo , eh  egli 
fipofsaafsaicommodamcncc  definire  coli . liCoftnmec  vna  di - 
fhiaratione  di  7 uè  ho  t he  altri  defederà , 0 rifiata , fatto , 0 con  parla- 
re ,0  con  atto  pa.'efie , 0 /cererò  . Nella  qual  Definitionc  fi  1 co- 
pre l 1 ?'0>  de'  Greci  con  quel  le  parole  ài  quello  che  altri  defederà  9 
0 rifiata,  el  iSo-vien  di  moli  rato  da  quell  altre  parole  di  dichi - 
aratione  con  parlare , 0 con  aro . Perciochenon  follmente  fi  pa- 
lc  fano  i coftumi  con  le  parole , ma  anchora  cogl’ atti,  come-» 
vedefi  in  Virgilio. 

Ter  conatas  ibi  collo  darebracbiacircùm  t 
Ter  fi rufira  compr  enfia  manas  efagit  imago  . 

E nelmedtmo . At  D.tntum  Proceres , Agamcmnonifq ; phalangtt 
Vi  videro  Vtr a/n  ,fia!gcntiaqi  arma  per  vmbras  t 
Ingenti  trepidare  meta  : pars  vertere  terga, 

Ceu  quondam  petiere  rat  et,  pars  teiere  vocem 
Ex  iguam  : ine pptas  c Umor  fi rufiratur  hiantes. 

E Dante  moftrò  il  defiderio , eh  egli  haueua  del  filentio  di  Vir- 
gilio con  vn  cenno  in  quei  verfi  : 

Per  eh1  io , atcioche  V Duca fecfifc  attento» 

Mi  pofi  V dito  sa  dal  mento  al  nafio . 

L’  Ariofto . 

Co  fi  dicendo  intorno  ala  fontana  ' ' 

Brancolando  »’  andana  come  cieco . '* 

O <jM*n:c  volte  abbraccio  /*  aria  vana  , 

Credendo  la  Donzella  abbracciar  ficco . 

E:  intendo  per  atto , non  follmente  i cenni  voluntari  j , ma  an- 
chorud  alcuni  Segni  ,co:nc  fono  i connaturali , machfdimo- 
ft r ino  però  i dclìderij,  ci’  altre  paltoni  dell’  animi  . E però 
dall’clLrior  pallidezza  coacluicua  Ouidio  l’amore  di  comi  » 
cne>' impailidiua . 

Palle  tt  om  iis  A a vis , coloriste  csiaptus  amanti . 
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E ’HYctcXtCZ . Piùvoite  Amor m’ btucagià dcttofc  luì * 

Scrini  quel  che  vedcfii  in  lettre  di  oro  , 

Si  come  t mìa  feritaci  di f coloro  t 
E invr  momento  li  fio  morti , e vini  . 

Ma  Dance  inoltrò  meglio  di  tutti  quello  in  quei  ver  lì . 

folfer  Virgilio  à me  quefic  parole  . 

Con  vtfojche  tacendo  dieta  taci. 

Ada  non  può  rutto  la  virtù  che  vole  . " . r 

Che  rìfo , Cì"  pianto  fon  tantofegu.xci  >■ 

A ia  pajjìon  , da  che  ciafcun fi f picca  , *r  ‘ 

C he  men  fieguon  voler  ne' piu  veraci  . 

. Io  pur fiorr'ifi,  come  P huomc' ammicca: 

Perche  l'  ombra fi  tacque  ; & rìgudrdommi 

Negli  occ  hi , otte  7 fembiante  più  fi ficca . . 

Deh  fc  tanto  tanoroinbcn:  affiorami  , 

Dijfi : j perche  la  facci  a tua  tefiefo 
V ».  lampeggiar  d' vu  rifio  dìrnzfirommi ? 

Per  qucfti  vltimi  cllempi  j credo  io , che  farebbe  meglio  il  dire , 
dichiarar  ione  con  parlare  , o con  ferito , che  il  dire , o con  parlare  , o 
con  atto  ; pcrciochc  que’  Tubiti  indici)  delle  padroni  dell’  animo, 
che  vengono  fuori  naturalmente  , e fono  più  tolto  compre!! 
iotto  il  lignificato  della  \occarto  .Hora  fi  è detto  nella  defini  - 
tionc paiefe  , ofecreto , perche  alle  volte  le  parole , e i fogni  mo- 
ilran  palefamcnce  il  fuo  coftumc , & alle  volte  fecrctamcntc . 
De’  legni  paioli  habbiamo  ragionato  di  fopra . Ma  per  dichia- 
rationc  de’  fegm  fecreti  fi  molto  a propolito  quello  che  dille-» 
Ouidioinquc'verfi  .• 

Me f velia  > nntufq  ; nteot  > vultumq  ; loquacem  » 
nxcipefurtiu.tr  , & refer  ipfa  notai . 

V trbaf  Hpercil ii s fine  voce  b quentta  dii  am  : 

V zrbaleges  digit is  , verba  notata  mero . 

Cum  tipi fuci  urret  generis  lr.fi  iuia  nofirf  , 

Purpurea!  tener opollice  tangc  gtnas  . * 

Si  quid  cric  de  me  tac  ita  quod  mente  loquarii , 

Pen deai  extrema  moliis  ab  aure  manus . 

C unsi  ibi  quffacìammca  lux  .dicamne  ,placebunt  , 
forfè: ur  digit is  annulus  vfque  tua  . 

T auge  manu  men  firn  , rangunt  quo  more  precantes  , 
Optabis  merito  cum  mala  multa  viro  . 

Etaltrouc . Sermonem  aguoui  {quid  non  v idear ur  amant  i ?) 
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V’crbaquc prò  certis  tuff av Altre  notti  T r ^ À*  ® 

Et  in  altro  luogo.  ' * 

Nil  opus  efl  diritti  per  tjuos  Arem*  loqworis, 

Nc<  libi  per  nuttu  accipiend a notA  cft  . 

E Tibullo.  •« 

. : ^ * filApirocorAm  numi  conferve  locfuAcet,  * 

hi andarne  cotnpofiris  abdere  verbA  notti . 

Hora  per  quel,  che  appartiene  al  parlar  fecreto  dico  , che  fi 
trouano  infiniti  modi  ingcgnofi , nominati  da  moderni  Zifrc  * 
delle  quali  ha  iongamente  parlato  i’  Abbate  Tri  te  mio  nella  Tua 
Poiigraphia  ; ma  per  quello , che  s’ appartiene  a Poeti  io  trouo  , 
che  fono  dati  foliti  d’occultarei  Tuoi  i'emrmtnti  in  due  modi  , 
cioè  o dicendo  quello  eh’  dfivoleuano  dire  ne’  principi;  de^»* 
vcrlijdichehabbiamo vnbeliiflìmocfiempione’vcrfi  Jeha_»  ’ 
Sibilla  fopra  il  giorno  dei  Giudicio  ,da  i principi;  de’  quali  lì 
caua  il  Nome  del  noftro  Signore Saluatorc; come anchora_* 
hanno aiiucrtitoLattantiorirmiano  , e S.  Agoftino  : oucro 
elencando  il  Tuo  concetto  ne*  vcriì  recurrenti  ; c volendo  ,che 
il  l'uo  concetto  fìa  quello  che  fi  legge  , non  con  l’ordine  comu- 
ne , ma  a rouerfcio  . Sopra  che  deuefi  l'apcrc  , che , come  hà 
Epìff.  *d  notato  Su.onio  Apollinare  , ìverfi  recurrenti  fono  di  due  ìua- 
Jturg  und.  nicrc , 1*  vna  de  quaii  c quàdo  non  fi  muouono  ne  le  lettere , ne 
li  metri , ne  il  lentimcnco , come  nel  ver  lo  da  lui  riferito . 

Homi tibif ubilo niotibni ibit amor  . 

Nel  quale  cominciando  a roucrfciofecondol’ordincdcllelet- 
tere  lenita  ni  una  alteratione  fi  dice  il  mede  fimo , c uli  fono  an- 
che quegl* altri  nomati  pure  dall’  ìltelioòidomo . 
r.  Stbene  te  tu* lato  ta..at  tua  tonde  : eneeti  , 

E quello.  Soie  tnedente  fede  edeperede  melos . 

„ L’alcrai  peciedc’verfi  recurrenti  è quella  che  non  ritorna  in_« 

dietro  ièconao l’ordine  delle  lettere  ; ma  l'cconuo  l’ordine  del- 
. le  parole,  lèruando  la  medeiima  legge  ne’piedi  ,c-nei  verfo;  e 

quella  può  tllere  di  due  mamere , percioche , onero  che  dice  i} 
medcfiiuoalT  innanm  ,&  all’ indiecro,ouero  che  all’ innanzi 
dice  vna  coi.i , & all’  indietro  va’  altra  : del  primo  modo hab* 
biamocfiempioin  que’  due  veriì  pur  di  Sidomo . 

fifCijiitt  mode  cjttoa  act  ttrrit  trama  e jittmen  , 

T empot  e t orfumptnm  tatti  i ito  Uejjuiet . 

Iquai  verfi  ritornano  in  dietrolècondoi’  ordine  delle  parole^ 
in  quello  modo.  • , • 

pcjjuict 
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beffici  et  citi  Um  confumptum  tempore  fi umen, 

T ramile  decurrit  cjuod  modo  precipiti  . 

L’altra  maniera  è quando  i verfi  ritornano  in  dietro  coll’ ordì* 
nc  delle  parole , feruaca  però  la  medefima  legge  de*  vcrli , e de’ 
piedi , come  fi  vede  in  quel  Difticho . 

Laui  tua , non  tuafraui  ; virtns , non  copia  rerum  t 
Standere  tefecit  hoc  dee  ni  eximìum . 

U qual  rimellòall’  indietro  fecondo  l’ ordine  delle  parole  hà  vn 
fenumcnto  mito  contrario  al  pruno  , cioè 

Exim  'mm  deciti  hoc jecit  te  fcandere  rerum 
Copia , non  virtns , frani  tua , non  tua  lans  . 

Et  in  quello  modo  fi  contiene  la  dichiaratone  fccretà  per  me- 
io  della  fauclla  de*  coltomi  interni . Nefolo  Sidonio  Apolli- 
nare ha  di  coli  latti  verfi  parlato  : ma  auchora  Quintiliano  nel 
nono , e Dioai  fio  Halicarnafeo  cola , douc  egli  tratta  della  co- 
pulinone de’ Periodi , oue  egli  moltra,  che  molti  verfid’Ho- 
mero  :òno  in  le  lleifirecurrenti  ,c  che  anchora  ve  n ha  di  quel- 
li che  ali' indietro  fi  trafmucano  in  altra  forte  di  verfi,  eh*  egli 
noma  óocadici  , de*  quali  ha  DiomedeGrammaticolafciato 
va  picciolo Difcorfo;  & di  quella  fpecic di  verfi incefeieiua_# 
duomo  Mar  uale,  quando  coli  feri  Ile  . 

^uodnec  tarmine  gloriorfupino  , 

A ec  retri  lego  Sotadem  Ctnacdum . 

Nc’  quali  egli  noma  Cinedo  il  verfo  Sotadico , perch’  egli  fi  leg- 
geua  all  indiecro . Adunque  da  tutte  le  cofe  fuiecte  nel  prefen- 
le  Capitolo  polliamo  raccogliere , che  il  corta  me  è vna  dichia- 
rauonc  di  quell  oche  altri  defidera , o rifiuta , lacca  con  parla- 
re , o con  legno palelc , o fecreto  . 

la  Quanti  modi  fi  diuida  ili  otturar  Toet  ;co . Cap.  Quarto 


•A  *• 

C\ 


S ™ 
II? 


L cortume,  per  quelloche  ci  vien’infegnatodi  A- 
nftoiclt , c da  Dionigi  Halicarnafeo  nella  fua  Rhe- 
toricafi  può  confidcrareo  nelle  perfonc,o  nelle-* 
cofc  dette . Quello  delle  perfoiie  ha  veramente  il  no- 
me di  cortume  : ma  quello  delle  cofc  dette  ha  più  to- 
rto nome  di  moralità,  che  di  cortume . Hora  quello  delle  pcr- 
fonc  fi  può  di  nuouo  ùmide  re  in  due  parti  jpcrciocheo  vera- 
mente che  fi  confiderà  il  coftumedei  Poeta  ,o  delle  per fone  in- 
trodotte nel  Poema  . Quanto  al  Poca  pare  veramente , eh1  c- 
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gli  fia  ncceflario  , che  fi  dfeeopra  nc’  Tuoi  ragionamenti  per 
huoinocoIluin.no,  perciochc  altrimenti  non  trouarebbe  tede 
negli  Animi  de’  Lettori , ode*  V editori . Eficndo elici lcattiuo 
coltume  dei  parlare  fia  (olito  a impedire  la  credenza*  che  gli 
V ditori  poinano  dare  alle  Tue  ragioni . Di  che  bcllilìimoclfc  m- 
. pio  ci  ha  lafciato  Aulo  Gelilo  leuato  da  Eichinc . Popuiui  L-t- 
ccdf  monna  de  fumiti. i Rei  pub  .fti(  quidnam  effe : vtile , et  borre  fu  nt 
deliberatile  . Tarn  exusrgufentetn  if  dicerdp  gratin  homo  quiipitm 
turpitudine  prjìinf  vit(  df amati ffumui  fedii  ugna  lune  , ut  quei  Ot- 
tundi* ntmium  quanto  pr  (jhd.il  is . Don  fili um  , quod  datar  , quoque 
oportere  fierif  nadeb.it , act eptt.-m  ab  vniuerfìs  , et  compìacitum  cft  M 
ftiturunuji  trai  ex  cius / cruentiti  Pepali  làec return . Iti  vnus  ex  i£b 
Prim  ipum  ordine  , qaos  Laecdpmonij  xtatis , dignitatifq;  mai  e fa- 
te , tanquam  Jlrbìtros , & Afrgiftros  difciplinp  pub  tic ( ver  ebani  nr 
commoto , irato] ; animo  exiitt  t & qupnam  (inquit)  Laccdpmouif 
ratio , aurqup  tandem fpes  crii  fo bem  nane , cr  baite  Rcmp.fr.luam, 
inexpue  nabilernq-,  cjf : aiutiti  poff rfihuiufmodi  ante  alt,  vìtp  homi- 
r.ibus  tonfi.iarijs  vtemur  ? Ijuod  fi  prola  b(c  Ó honeslafententin^ 
eft , quffovot  , nonfnamus  tandem  debone fiai  ì tur  pi  fi  mi  heminis 
contazione . Atque  vbi  hoc  dixit  J e'.eg  it  forum  fortitudine , atqnz^ 
iuftitiaprpter  alios  pr (fi antem  tfed  inope  lingua  , QT  iufactmdu/n  s 
tujfitquc  eum  confenfu  petit  uq-t  omnium  ear.demillamfententianL 
Htferti  viri  ciuf  modi  poft  verbi!  di  cere  ; vt  nullaprìoris  mem  torre 
babita  , Sciturn  3 atque  Decretum  Papali  ex  eiuivnius  nomine  fie- 
ret , quiìpfum  denuo  dixerat  ; atq;  ira  utfuaferat  jrudent  fimusfe- 
rcxJaUu  ef  .Sic  bona  fernet  ia  manfit , turpu  sturbar  mutatili  e fi  . 

Hora  per  queiloeflcmpio  riferito anchora  dall’  Autor  moder- 
no degli  Apophtcgmi  vede  li  cilcr  di  grandmimi  importanza., 
la  bontà  dei  Dicitore , acciochc  egli  ntroui  più  facile  credenza 
apprclio  coloro , elici’  al  colta  no  . Horainqueftocoftume  vi- 
di Dante  riprefo  da  gli  Auucrfarij  in  due  modi , nel  primo  de»  I 

quali  vogliono  , ch’egli  nel dir  mal  d* altri  fia  vicico fuori  del 
coltumc  di  huomo  da  bene  ; nell’  altro  vogliono , eh'  egli  per  lo 
giudiciointromcflodaiui  nc' fatti  delle  bertone  introdotte  nei 
tuo  rocnu  lia  vfeito  fuori  del  coflume  di  buon  Eoe- 
, tanna  ne’  (eguenti  Capitoli 

iiimoftrarcmo,  che  nell' vno,  e nell' altro  . 

modo  gli  Auucrfarij  fi  fono 
ingannaci  , ’ 
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SÌ  portano  le  ravioli  p»r  le  quali  altri  poni  bbr  (ridere  irte  Dante 
fi  fcopr.fi r pi.cocr.flumito  per  le  molte  m Siediti  n^e  , eh' 
egli  hà  fparfo  nel /no  Tot  ma  . Cap.  tiutnto  . 

jg  Are  adunque , che  il  cortame  che  fi  difeuopre  in_> 
P ji  Dante  fu  tutto  pregno  d’  odio , c di  malignità  , 
©*  A come  d*  huorno  litibondo  molto  della  vendetta  , 

e nemico  di  tante  Perfone  honorate , a nefluna_, 
delle  quali  perdona , anzi  ne  ai  Tuo  Hello  Precet- 
tore , al  quale  li  confclia  nondimeno  molcoobligato  ;ncan- 
chora  alla  Tua  Patria , la  quale  non  lafcia  in  tutte  le  occalìoni 
d"  infamare  , inoltrando  concro  di  quella  rabbia  , e veleno:  li 
che  il  cortame  che  da  lui  s’nnparaaltro  none  tenuto  da  gii  Au- 
uerfarij , che  l' empietà  verfo  la  Patria,  e ver  fo  il  Preceder 
vn’  odio  infinito  verlo  gli  huomini , & vna  perpetua  fete  di  ve- 
detta, e pero  cócludono,  eh’ egli  fi  fcuopra  in  tutto  mal  coftu- 
maco  ; a che  portiamo  Raggiungere,  che  gli  altri  buoni  Poeti 
hanno  in  tutto  fugioo  il  nome  di  maledico  ,conofcendo , ch*J 
per  quello  elfi  l'ariano  molto  meno  grati , onde  Martiaic . 

Quint us  noftror um  liberefi  , Aug.fie , iocorum» 

Et  q neri  tur  Ipfus  c di- mine  /lento  meo , 

C.vtdet  honorato f td  multiti  nomine  leidor  0 
Cui  vitiura  meo  munere fama  da  tur  . 

Quid  tamen  hoc  profunt  , quamuis  veneranti*  multo!  f 
Non  profin t /fané  me  tamen  ìfia  iuuant  . 

Altroue  . Sic  me  fronte  legai  Dominiti  Faufiine , {cren  a, 
Excipiatque  meoi  qua  folet  aure  iocci , 

Firme 4 nec  infie  quos odit  y pagina ladit , 

Et  mihi  de  nullo fama  rubore  placet  . 

Quid  prode/l  ì enpiant  cum  quidam  nofira  vi  Aeri  , 

Si  qua  Ly  carni' po  carmi  ne  tela  madent? 

Vìpere umq ; vomant  nofirofub  nomine  virus  , 

Qui  Phabt  radio  sferre  diemque  neeant  ? 

Ludtnwi  innocui  : fi  is  hoc  bene . / uro  potenti t * 

Per genium  Pania  ,C afialidumque  gregem , 

Perque  tuas  aurei  m igni  mihi  numinii  i/ifiar  t 
Leclor  , in  human  a tibcr  ab  inuidia , 

Ne*  quali  luoghi  fi  vede  , che  Martiaic  connobbe  quanto  poco 
conucmllc  alla  bontà  de’  cortumi  il  dire  pubicamente  male  d* 
nitri.;  e perche  pare  , che  Marnale  non  labbia  olieruato  udii 
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fuoi  Epigea  mini  quello  che  hapromeffone’  predetti  vedi , poi 
cfiecgii  in  infiniti  luoghi  con  mi  He  modi  di  malciiccnzadace- 
ra  la  t'ama  d’ altri  ; però  deucli  la  pere , eh’  egli  conolcédo  que- 
lla oppolltione  vi  ha  rifpoilo  dimollrando  ,ch’  egli  diceua  ina- 
leale’  viti; , non  delle  Pedone , come  li  vede  m quei  vcrli . 

Vt  tu  ,fi  viridi  ti/t  do  s &r/iginc  verfus  3 
Forte  tn.il  us  lìuor  dixerit  ejf t meos  , 

Vt  fucis  , à nobis  ctbigas  : nccfcribere  quemquam 
7* alia  contend.ts  carmi  tra  , qui  legitur  . 

Uunc femore  moditm  nofiri  nouere  liberi  ; 

Pare  ere  perfot/is , dicere  de  vit  ijs . 

Ne’  quai  verfi  fi  può  manifeftamentc  conofcere , eh’  egl  ne’  lu- 
oghi , douc  apertamente  dice  male  tinge i nomi  ;eperòhau- 
fchbc  Dante  aliai  meglio  fatto  , fe  volendo  pure  sfogare  la  fua. 
rabbia ,haucflc follmente biafitn.ito  i viti;  delle  Perlòne  ùnto 
nomi  finci , come  fece  anchora  Cafarnao)  fcriuendocontro  A- 
polioruo , &Ouidionell’lbidc  , nel  qual  libro  egli  fi  vanta  di 
nonhauer  mai  tino  aquell’hora  detto  male  d’alcuno,cono- 
fccndo  anc'nor  egli , che  per  ciò  farebbe  hauuto  in  conlidcraci- 
onc  di  collumato , c di  degno  di  credenza . 

T ente  iis  ad  hoc  luih-it  mi  hi  iambis  qui  ncque  per  adir 
O/nnefuit  Aiuf/t,  carme n inerme  ruta . 

Nullaque  y qua  poffit  , J ’criptt t tot  mHhbus , ex  tot 
• . Liti  era  Nafonisfanguinolcnta  le»  i . 

A rec  quemquam  nofiri , nifi  me , laf tre  libelli  e 
Ar  tifici t perijr  cum  caput  arte  futi  . 

E inoltrando  d’ edere  sforzato a difccnderc  alle  malcdiccnze_> 
lo  fa  nondimeno  con  molta  modelìia  , coprendo  non  folamen- 
tcil  nome  del  Delinquente , ma  anchora  del  vieto . 

ynus  (C7  hoc  ipfum  efi  mi  uria  magna)  perenne» 

C andoris  titulum  non finit  ejf  t mei . 

Quifquis  is  efi  (nam  nomen  adhuc  vteunque  taccbo  ) 

C ogtt  manfuetasfumere  tela  manus . 

Et  in  vn  altro  luogo  il  ineJciimoOuidiocofi  dice.  Trifi,  x. 

Non  ego  mordacidfiriuxi  cannine  quem-juam  , 

Ncc  me  ut  vili  ut  cri  mina  verfus  habet  . 

Candid us  àfalibus  j ufiufis felle  re) uri  : 

Nulla  venenato  listerà  mixta  ioco  efi . 

E per  quella  bontà  di  coi lu  me  penfa  cglid’cller  degnodicom- 
pailione  nella fua  fortuna  auuerfacoti  loggiungcndo . 
t . ■ In  ter 
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■*'  In  ter  tot  Poetili  , tot  ferirti  milita  r olivi  ; J 

Line  ni  mea  C atliopt'ifferh , vnus  ero . L - -* 

Nùfiigiiur  noftris  ullumgatidere  Qnirirerrrt 
jingnror , at  mn/tos  indofnijf  r , malti  , 

*’’’  ■ Ucc  mthi  credibile  efl  qucmquam  ìy/altare  tacenti  : * 41 

C ratia  candori  fi  qua  retata  neo  efl  ; 

Dante  aduque , i i quale  non  ha  feguito  quello  precetto  de*  Rhe- 
"tori , ha  per  confegucmc  dato  ad  intendere  d’ efler  poco  cotu- 
rnato ,e  per  ciò  indegnod’ efler  creduto  ncllecofe, eh’ egli  hi 
detto , c da  quello  naice  pofeia  vn’  altro  difetto  nell’  Jndecorcr, 
elTcndo  fuori  d’  ogni  decoro d'  vn’huomo  fatto  degno  di  fareJ 
vn  camin  tale  , fofle  macchiato  di  fi  peruerficoflumi,  e unto 
rei , quanto  fono  quelli , c’  habbiamo  detto  di  (opra . 

Cheli  Tori  a per  mantener  la  botiti  del  coftumcdttìc  prin- 
cipalmente guardar  fi  J’ imitare  prr  becca  fuail  cattino  coflumt , § 
(bela  dif  tja propofla  intorno  aqucfto  errore  daiìui- 
dio  ,da  Marnale  , e da  alcuni  altri 
non  è buona  j e fi  dimofìra , chip  ù di  timi  in  furilo  e de» 
gl 0 diriprcnfioncl'tArioSìo.  Capi  Sifl*  . 
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Ora  deue  il  Poeta  per  non  dar  fofpetto  di  per- 
fona  mal  coftumata  principalmente  guardarli 
che  ilcattiuocoflume  non  venga  imitato  per 
bocca  fua , nel  qual  fallo  è flato  incolpato  da_. 
gli  Antichi  AriflidcMilcfiOjil  quale  (cornea 
dicono  Plutarcho&  Appiano)  fenile  vn  Pod- 
*ma  molto  impudico  ,dcl  quale  ha  fatto  mctioncMartiano  Ca- 
pclla. nelle  Mozze  di  Mercurio  , c della  Philalogia , Apuleio 
nel  principio  dell  Afinod’oro  , e S.  Girolamo  fcriuendo  con- 
tro Rufino , &Ouidio  mque’  ver  fi . 

luna  it  Ariftides  M'tlefia  ennttnafecum  : T riflt 

Puifits  Ariftides  nec  tamen  vrbefna  . 

E*  anchora  notato  di  quello medefimo fallo  Eulio, di  cui  fìiil 
• /oggetto  empio  e federato  inoltrato  da  Ouidio  in  quelli  vcrli  ; 

JVcc  qiti  defirtpflt  corrumpij  emina  Mai  rum 
Eh  li ms  impttra.  Condir  or  H fiori  a , 

Cofi  Hcmitheone  ,il  quale , comcteftimonia  Luciano,  fcriflc 
fiotto  titolo  di  Sibaritideintornoa  diletti  ,&  a piaceri  carnai», 
fiù  riprcfo  da  gli  Antichi  infiemecon  quell’ altro  Poe-a . chtl» 
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compoTcl*  Elcphantiade,  del  qual  libro  ha  parlato  1*  Autore^ 
dcU’ofccno  vedo;  ficOuidio  parlando  di  quello  coli  dille. 

Ncc  qui i ompofuit  naper  Sybaritidaj ugit  t 
Nec  qui  com  abita:  non  toc  nere  [ho:  . 

Horaiosò  , chcOuidiohallimato,cheilPoctapofladifcédc- 
rc  ali’  imi  tacione  d*  impudici  cultuali , parlando  però folamète 
a geme  impudica*,  e volendo , che  la  gente  calla  Ha  lontana  da 
quella letaonc  ; e coli  lì  fcufaegli  con  Augullo  d*  hauer  tratea** 
to  dell’  arte  dell  amore  folaiacote  per  ìllruire  le  meretrici  ,o 
non  le  nobili  Matrone . 

Atfifquod  mxllcm  ) vacua: fortajf tfaìjf t:  , 
w NÙUum  legjf t:  crimen  in  urte  me  a . 

. IH*  qaidemfateor  fronti:  non  ejfe/everf 

Se  rtpta , nec  à tanto  Principe  digna  legi  i 
Non  tamen  ieL  ir  co  legum  contraria  iujfit 
* Sane  e a , Romana:  erudiunrque  nurus  , 

Neve  quibutjcribam  pcjfts  dubitare  ; Ubellat 
±JiuU(ur  hosverj use  tribù:  vnushabet  : 

Efie  procui  vittf  tenue : infigne  pudori : t 
^npque  regir  medio:  Inftita  long*  pedet. 

Hil  ntfitegUituum , conccffaq,  furta  cari  emù:  é 
Inqus  meo  nulium  cannine  crimen  erit . 

E Martialc  volendoli  anchoraegli  fcufarc  de*  cattiui  cortami 
imitati  coli  dice  nei  Proemio  fatto  in  profa  al  pri  mo  Labro  de' 
Tuoi  Epigrammi . Si  qui:  tamen  tam  ambitiose  tri fit:  eft , vt  a- 

f*d  iUum  in  nulla  pagina  latine  loqai fa:  fit  tpotefi  Epifiola  ,vet  po- 
Uh:  tifalo  contenta:  effe . Epigramma!*  illt:  fcribantar  , qui  folent 
.{pestare  Florale: . Non  intret  Cato  t bear  rum  nofirum  ; aat  fi  intra- 
uerit  r{pcStet  . FI  deor  mi  hi  otto  tare  {aitar a:  , fi  Epifloi*m  verfibar 
clan  fero . £ nell*  Epigramma  fcguentc  conclude  in  quello  mo- 
do. Nojfes  iocof  a d/tu  e cumf  acram  Flora  , 

Fefiofquc lujus  ,& licentiamvaigi  , 

C itr  in  T heatrum  Cato {eoe  re  venifii  ? 

An  ideo  tantum  venera:  ,vt  exire:  f 
Ma  quella  di  fefa  non  è degna  d*  edere  animella  in  altro  modo  # 
olendo  che  il  Po:ta  per  fua  natura  deuc  fcnuerc  non  folmcute 
a caca ui , ma  anchora  a buoni  : e però  è errore  il  voler  trattare 
di  quei  foggetei  , che  fono  foia  mence  a catti  ui  appropriati  :& 
in  quello  modo  la  Poetica  non  feruirebbe  alla  Philofophia_* 
ffloraic  , come  babbuino  di  fopra  detto,  ch’cila  e obngaca  di 

fare 
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fare, s’ ella  volcfl'e  anchora  compiacere  a cattiui  ; ne  meno 
polliamo  ammettere  vn' altra  difefa  di  Martiale  ,il  quale  vol- 
le, che  a certi  tempi  concefli  per  ricreatione  potette  il  Poeta.* 
imitarci  cattiui  coftumi , come  fi  vede  in  quell*  Epig.dou’  egri 
par  la  del  luo  libro. 

Sttnt  C'harta  mi  hi  quxs  C Atoni s vxor  t 

Et  qttxs  borribilcs  Ltg&nt  Sabinp:  , ~ 

, Hic  tot  ut  volo  rideat  libellus  , 

Etfit  nequior  omnibus  libelli!  .♦ 

Qui  vino  mideat , nec  erubefeat 

Pingui fordidnseJfeCofmiano . , *'’*Z 

Lud.it  cum  putt  i s , amet  putii*! . 

Alee  per  Circuit us  loqnatur  iil*m 
Ex  qua  nafe  imtir , omnium parentem  , 

Q*m  f end  us  Numi  mentii  lum  vocabat , 

V :rfus  hos  tarten  eff ; tu  me  minto 
Saturnalicios , Apollin*ris  , 

Mires  non  bxbct  hic  meos  li  bel  lu  s , *- 

Percioche  la  Poefia  per  fc  fletta  legitimamcnte  rapprefentata_»' 
apporta  ricrcatione  ,e  trailullo , come  habbiamo  dichiarato  di 
fopra,  e quando  ella  efee  da  termini  debiti  alla  inodcltia  ,non 
è più  ricreatone , ma  fporca  rapprefentacionc  di  cattiui  coftu- 
mi,chcfonoinccntiui  alle  peggiori  opcrationi  -,  & in  quefto 
modoclla  diftrugge  la  Philolophia  morale  > della  quale  ha  da^ 
efler  parte,  come  li  è a dietro  nel  fuo  luogo  mani  fella  to.  Se  a-  ZA  X." 
dunque  non  facciamo  lecito  a Poeti  di  qualunque  genere , per  top.  $. 
qualunque  forte  d’ Auditori,  & in  qualunque  cempo  il  potere 
imitare  cattiui  coftumi  per  bocca  fua, retta  che  grauifll  motta 
flato  l’errore  dell’  Ariofto , il  quale  veramente  fuori  della  gra- 
ma hreoica  con  tornata  liccnz  t della  Poeìia  cantò  quei  veri! . 

Del gran  pi  Acer  c’  haueau  lor  di  ver  tocca , Canto  J, 

C hejfpejfo  bancari  piu  d‘  vna  lingua  in  bocca  . 

Etaltroue  /udir  no  il  fresigli  fcutie , e lo  tormenta  t 
Che  non  può  far  che  tengala  tejfa  alta . 

E quello . Deoil  quantunque , e mal  ragliar  da f offe  , 

T atta  per  charità  fe  li  commijfe  . > 

E finalmente  quello  anchora. 

Ofetit  e morire , o dolce  fato . 

C he  com'  erano  i corpi , ho  co  fi  fede  , 

CU  andar  l' Alme  Sbrattiate  ala  lor  fede. 


E 
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E quello  primo  precetto  è quello  che  c’infegnaPlutarcho  nel 
Ino  libro  della  Lettone  de’ Poeti  nell*  vndecimo  modo  . Rora 
io sò, che  non  mancano  Scrittori  , che  vogliono  difendere  il 
bruito  coltumc  imitato  dal  Poeta  per  l’honelta  dell’  Allegoria, 
come  fra  gli  altri  hadimoftratoMaifimoTirio  nelle  infralcric- 
tc  parole  , nelle  quali  parlàdo  di  Socrate , il  quale  appreflò  Pla- 
tone ha  riprelo  i cacciui  coftur\ti  da  Poeti  imitati , inoltra  ch'e- 
gli Hello  anchora  è caduto  in  quello  errore  ; e clic  in  altro  mo- 
do non  fi  può  difendere,  fenon  folo  perla  honefta  dell’  Alle- 
goria, la  quale  ditefaèinfiemecommune  ad  Romcro  . Dice-» 
7 . egli  adunque.  Atque  non  me  tantum  admtratio  baber  ìfcd  etiam  ftu- 
por  ,c  ur  V'ir  il  le  carmina  Ho  meri  ex  admtrabili  il la  politi*  I unente - 
tjue  infi  it  ut  ione  vna  c uniti  omero  ipfo  depelieret  {ut  efi  in  prone > bio) 
veliere  ornato , atjnevnguentis  Poeta  delibato  band  aliavi  depulfio - 
nit  afferens  caufxm , qua  vi  cjuod  per  licentitm  carminavi  I linone  nt , 
ai  Ioucm  in  Idai  oncumlcntem  indurir  ab  immortali  nube  conteStos . 
Sfuoà  item  JUartis , C?  V tneris  complexum  ; cjuod  vinc  aia  falcarti  ; 
(juod potimi  rifumi]]  ipeejf  abilem  Deo  enarrat  ; cjuod  Apo/linem ju- 
gtenrem , Acbillemperfcqucntcm  canit  , immortale)» fcilicct  Deli 
• ab  nomine  mortali/ ugatum  ; quod plorante s Deos  effìngir  : me  mijSe- 
rnm  ! Egonc  Sarpedoncm  charijjìmum  omnium  Vtrorum  Zuppi  ter  a- 
it . T netti  vero  . Hei  nubi  ne  ego  in/ clic iter  pepcri  f Alia  prato  e a 
multa  y tu  cjuibns  Homerus  <j  (ìgnificationes  abdit  tettai  ; eas  tamen 
improbat  Soci  aie  s , qui  nibitominus  tantusfapientip  amai  or  , p .ne- 
per tatis  contemptor , bofits  voluptatis  , veritatis  an/iius  , lubrìcos 
aaeò  , pedini  fife]]  fermones  colloqui]  s admifcuitfuis  , vt  fi  c uni  a- 
nigmaris  rompa»  entur  Homeri  facile  probent  Home  rum  lo.igc  ab~ 
ejfeàculpa.  i^uin  etiam  Soci  atei  idem  eiu/moaifig  menta  aneti  et  t 
cantile  Ione  , Apolline  rT  he  ride  ,falcano<jue  fig  mentis  ratione. _» 
cottieciat  , cu.ii • aliai fit  ,.quod prfferant  verta  , alind  quodfigntfi- 
• cetur  occulti  , a t/us  ideo  tit  t Hat  ione  auribus  c onceffa  ,focwm  in  ope- 
re  Poetffe  aiiungit , imaginat ioucm  extoliu  ,/ermonefque  confin- 
gi t ibidem  minime  habens  , Jed  tamen  gaudens  poeticis  fig  mentis’ . 
Ma  quella  difelanon  fi  delie  ammettere  per  buona , eflendochc 
troppo  gran  pericolo  è dell’ honefta,  ch’ella  venga  dichiarta 
con  brutte,  e uishoneftg  parole  .E  l'enea  dubbio  1 appetitomeli- 
na*.o  per  1 ua  natura  al  male  fi  fermarebbe  nella  Icorza di  mori , 
comcincofa  appropriata  al  luo  diletto,  c inqucito  modo  pii» 
tolto  medierebbe  nocumento  dal  fcnlo  manifclto , che  gioua- 
mcnto  dall’occulto . Quello  uiedefimo  citato  dichiarato  dall* 

Autore 
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Autore  (bpradetco  nelle  feguenti  parole  * Rimirerò  Socra:  et 
idem , tjii.it  c'I  ub  ver  it  arem  maximum  rame n , in  quibut  veri; arem 
uff  cernite  parai  ini  interfiruit  ad  errerei»  . I deir  ce  quodm  fer  mini- 
bus fibi  conciliai J Idem , quoti  i mi t adoni facilteatem  ad: ungi; , quoti 
in  opcributfuif i t dijjìmilem  prpbet , nec  vnquxmfibi  ip/ì fatti  conia- 
re vide  tur , ifutdcnimtam  dtfiat  quam  amane  à temperante , quxm 
far  marttm  adtuir  ator , ab  co  qui  redarguii  dementa  ? ìJuid fi  mi  Le 
b*JCt  am  itortp  Dyfia  or  Adoni  aduefam  oradonem  componerc , de 
Critobolum  pcrflringcrc  , ab  Ale  ibi  adì s venerandi  vulcbritndine 
reuerti  ,Cbar/ntdem)He  ad. ni  rari  ? H tifine  cum  Pbilofophiconfr- 
tiunt  vita ? qui  minime  popuio  in  or  attorte  aff entetur  lijcrfub  T yrd- 
nidc  exiftat  in  Deio  fir ernie  pugn.tuit , indica  contemn.it , libent 
(arce^empetat  t lattus  ad  necem fe  par  et  ? Aiulium  prof  etto  oc  e fi  ve 
inter f e fi -t  connetti  tot  -,  qup  fiquidem  vera  funi  hominem  t am  vai- 
de  l'ibi  ipft  repugname  ; f ed/atiui  efi  maledirti!  alfhnerc  t qui  fi tur- 
psbut  verbi s pulcbrarum  rerum  fìgnificadcnes  inuoutit  tgrauem  ni - 
mirtini , Ac  periculofam  rem  agir , Puh  bruno  enim  obtegere  turpi  ,e7* 
ad  vdlit  .it cm  oft endendam  vd  noeti  tu  m rerum  infhumcnto  ncqu  i - 
qua  ni  opus  erit  cittì , qui  veiit  febeneficium  prpbcrc , quandoquidcM 
qui  ir  aféteit  ,.vt  Hit  arem  ipfam  ab feondit  :fed  potius  cittì  cft , qui  no- 
cumentum  intendi r , quod  quidem  babet  in prompru  . E fc  bene  il 
predetto  Autore  dice , che  quelle  fono  parole  conucnienti 
Tra innondo , a Cai  lia , a Polo , & agli  altri  nemici  di  Socrate , 
tueuvù  modra  egli  inedciimoil  valore  di  qucltc  ragioni  ,quà- 
do  non  le  l’oluc , ne  in  quel  ragionamento , ne  negli  altri  l'eguc- 
ti  ,ciie  pure  trattano  la  inedcli.na  maceria  . Concludo  adun- 
que , cnc  quella  fuga  al  fenfo  allegorico  approuatada  noi  nel 
credibile  non  lia  ballante  adifender  Inimicatone  del  cattimi 
coitume . 

Si  rif-r’Cce  qu'Uo  che  fk  ietto  nella  p rimi 

ùf.fjpet  rifpofla  delia  [oprai' tt  a "ppo  fìttone , t quelli  he 

gl  4uueriar:j  babbtno  replicato  , c fi  thmoflr*  , chela 
replica  loro  non  è di  valore  alcun»  . C ip.  Settimi  • 


*?*?*?*? 

*-  p •« 

8*  1 g* 


Errifponderc  a quella  non  leggiera  oppofici- 
onc  fu  detto  nella priiuaDirela , che  il  Poe- 
ma di  Dante  abbraccia  perfettamente  tutto  il 
genere  Dcmoilratiuo , l’ otheio  del  quale  c lo- 
dare >o  vituperare  ; il  tempo  e il  prefente  ; il 
line  c P non  dio  > c il  turpe  ; il  moto  del  le  oer- 
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fo:?c  i ntcreflTntc , t i!  diiccco  ,c  la  noia  di  quelle , che  fono  fera* 
pliciAuiiCoriaico:'aaJo:ononappar£cncnte  ; l’eiieuo  è l’a- 
more , o l’odio . flora  ficorne  nel  lodare  può  orti  marne  me  fer- 
ua  re  l'Oratore  il  Tuo  coftumc  laluo  ,cofi  auchora  nel  vitupe- 
rare ; fi  che  non  è vaicuolc  argomento,  come  io  ftituo,  a pro- 
uare  la  maiuagiu  del  cortumc,  il  dire , che  1*  Oratore  li  difeuo- 
pre maldicente  Se  pregno  d’ odio , perche , coste  di  fopra  dicem- 
mo, óc  allenita  Ariftotelc,  ortimatncntecoftumatofipuòdif- 
euoprirevn  Oratore  anchora  nel  vituperio d’  alcuni , purché 
li  vituperi  per  cole  brutte . Ma  ceri  a mete  qual  Iti  mai  infama- 
to (per  viarie  parole  dell’ Auucrfario)  da  Dante, eh’ egli  non 
ne  folle  fcopcrco  degno  per  mille  brutte , e dis  honefte  cagioni  * 
A che  poi  quafi  per  confeguente  neeelfario  fcguita  lanoia  di  co- 
loro ,chc  tecero quelle  brutture, onde  è quello  . 

Et  Mentre gli  cantane  co:. ti  rote  ; 

O'  ira , è confcienzJt , che  mzrdeff  • ; 

Forte fyrignaua  con  ambe  le  piote . 

E l' odio  delle  pedóne , che  Hanno  ad  alcol  tare  ,onde  è quello . 

Ma  /e  le  mie  parole  ejjer  denfemt  , 

Che  frutti  infamia  al  tra  di:  or  eh'  i rodo  : 

Parlare  , G~  lacrimar  vedrai  infìeme  . 

Si  che  per  concludere  io  dico , chcnon  è bafteuole , per  prouare 
la  maiuagiu  de  colf  unii  in  Dante , ìldire , eh'  egli  dica  male-» 
di  molti  : ma  bifogna  oltre  quello  prouare  ,chc  le  pedone  in  da- 
mate non  ne  tollero  degne  ;&auuertircinltemc,chcnonba- 
itarebbe  ilprouariohirtoricaincntc , ma  bifognarebbe  ancho- 
ra prouario  poeticamente . Quanto  a Marnale , & ad  Ovid  io 
diciamo , eh’ eill hanno feguica maniera  di  poetare,  la  quala_> 
non  era  capace  dellariprenftone  de'  viti j , come  è quella  di  Di- 
te , che  , come  habbiamo  detto  di  fopra  ,èo  Satira,  o Come- 
dia  . E certamente  lì  sa , che  la  materia  della  Poella  d’ Ovidio  fu 
Jemprc  amorofa  , com’egli  Hello  ha  diinoftratoin  molti  luo- 
ghi ,&  il  Poiitianoncii’ Elegia ou’ egli  ha  deplorato  l’infelice 
«fillio  di  Ovidio. 

T erra  tegit  Fatem , teneros  qui  Infit  amoret 
Barbara  qnamgelidis  ablnit  Ifl-eraqnis . 

E più  di  folto  raccontando i’Epitaphio porto  da  Venere  nell* 
vrna  di  Ovidio  coli  dice . 

Impofìtumquc  breuiftgnarnnt  carmi  ne  fax  km . 
ligi  idi  «/  hit  teneri  Doetor  Amorii  crac  . 

E però 
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£ per  ò non  è merauiglia  s’cgli  fu  Tempre  lontano  dalle  maledi* 
ccnze  .Di  Mattiate  non  sò  che  ini  dire , perche  veramente  egli 
in  molti  luoghi  dice  molto  male  di  varie  perfone , e non  farete 
bc  gran  cofa  , eh’  egli  Tempre  haueflc  finti  i nomi  ; ma  cornea» 
che  fi  fiacgli  è certo , che  la  materia  del  Poema  di  Dante  era 
per  Tua  natura  capace  di  riprensione  ; per cioche  Te  è Satira  ,co« 
me  habbiamo  detto , che  può  effere , fi  sa  chiaramente , ch’  ella 
non  ha  altro  Toggetto , che  di  dir  male , come  anchora  ha  pie 
namentc  prouato  Giuuena  le  in  quei  verfi . 

‘ Enfevelatfiricloqvoties  LucìIìhs  ardens 
Infremuit  ,rubet  Auditor  cui  frigida  mens  c/t 
Criminibnt  , tacita  f udant  prf  cor  dia  culpa . 

Ma  s’ ella  L Comedia  dico  medefimamente , eh’  ella  per  Sua  na- 
tura riceuc  cornino Jamcntc  le  maledicenze  de'  viti) , e malli- 
ma  mente  quella  , che  èfattaaimitatione  della  vecchia  ,ondc 
dice  Horacio . Eupolit , atq  ice  Cratinus  , Arifiopbanefqi  Poeta  , 
Atquealij  , quorum  Comadia prifiaviroram  efi  , 

S i quii  erat  dignut  deferibi , quod  mal  ut , autjur  s 
J Qtod  meeebus  f or  et , aut ftearias , aut  alioqut 
F am/ut  , multa  cum  libertà: e notabant . 

Himcomnis pendei  Lucilius  f hofcefecutus  , 

Aiutati:  tantum pedibus  , numcrifquefacctus. 

Me  foto  nella  vecchia , ma  anchora  nella  noua  Comedia  hanno' 
li  Comici  merfe  le  mani  alla  sferza  della  maledicenza.  Coli 
Diphi  lo  di  frema  le  di  Ctcfipo,  che  vendette  le  pietre  del  pater- 
no fcpolchro  per  la  propria  intèperanza  riferito  da  Athcnco . 
Ni  Pkadimo  do  mefite  ut  certeforet 


Sar.p; 
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Ex  Cabio  C tefipus  edita  s , din 
Legem  tuliff t m non  inutilem  , vt  pitto  * 
ifuodipferur/ut  conderetfumptufuo 
• Patris  Sepalcbram  : fingali:  annis  t tamen 

Oaod  dico  parc  'e  valde , plaafiri  lapide m , i 

E però  etfendo  proprio  del  Toggetto  poetico  di  Dante  il  potere 
foro  inuettiua ne'  viti; , c nelleperTone  vitioTc , non  li  deuepre? 
giudicare  , che  altri  Poeti  di  Toggetto  differente  habbiano  bigl- 
ia quella  maledicenza . Ma  a quella  nolìra  prima  DifeTa  s’ op- 
pongono gli  Auucrfarij  con  T xnfraTcrittc  parole  . 

Poiché  il  voler  dire  , che  la  f ua  Opera  fia  C omedia  , e che  abbracci 
perfettamente  (come  dice  il  Mattoni  ) t ut  to  il  genere  Dimofir ato- 
mo tfono  co/e  infra  di  lororipugnar.ti  : mà  dt'.a  ulof eli  t th'  ella f oc- 
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da  quefio  y &Ànco  , conte  pare  alle  volt  e ame  ,ck  eBa  abbracci  non 
foto  il  Dimofiratiuo  , mài/  Deliberanno  ,&  il Giudiciale  inficmc  , 
le  con uerrà  più  lofio  il  nome  ài  Saura  t per  non  dire  di  Dcclamatio-i 
ne  ,òct  Inttettiua  , ò d'altro  ; la  qual t«fa nondimeno  dal Adattano 
non  fi  concederebbe  già  mai  : mà  volendo  egli , chebafii  prouare  mi- 
rteamente , che  alcuni  di  quelli  inf  ornati  da  Dant efoJJ cr  calunniati- 
à torto  ife  non  fi prouajf cuneo  il  me  defimo  poet  eoamente , quel  che  io 
confejf  t di  non  intendere  à pieno  : efianre  quella  Regola  tririjjim-t  def 
Leggici  , che  ciafcun fi  pre/uma  buono , non  fi  prouando  reo  tcrede^ 
rei  , che  baftajf • molto  maggiormente  à/are filmare  vno  tale , qual fi 
o detto  f la  proua  de  IT  Istoria  t come  quell*  >chc  e Ataefira  diila  ve- 
rità . la  non  sò  fe  gli  Auucrjari  j dichino  da  doucro  le  fopra- 

fcritto  parole  ,cioè  che  il  genere  Demolimmo  nou  poda  ilare 
conlaCotnedia , che  non  s’ intendono  che  cola  Ita  Proua  poeti? 
ca  ; c che  dicédcfi  per  la  Regola  de’  Lcgifti  ,chc  c iafcun.o  fi  pre- 
sume buono , non  fi  prouando  reo , che  pertanto  malameo  ie-> 
Dante habbia infamati  molti , la  rcitadc'quahnon  tea  proua- 
tajlooonsòdicofedichino  da  doucro  , percioche  quelle  cofe 
fono  tanto  legiere  ,e  friuole  , che  conofcedo  io  gli  Auuerfarij 
perhuominidi  molto  intelletto , non  mi  pollo  indurre  a crede- 
re , che  coli  habbiano  dette  quelle  cofe , fe  non  per  traditilo. 
Tutcauia  poiché  l’hannodccte  , in  qualunque  modo  elle  fieno 
dette , bifogna  rifiutarle  . Diciamo  dunque  alla  prima  cofa_*. 
* detta  da  loro , che  fi  come  V irgilio , & Hornero , e gli  altri  Poe- 
ti Tragici  e Comici  introducendo  alcuna  volta  ne*  tuoi  Poemi 
huomini , che  o lodano , o bulinano  alcuni  ?fe  feruarannoint 
quello  il  debito  officio  dell’  Oratore  lodante , o biafmante,  di- 
semo , che  quei  tali  Poemi  contengano  il  genere  Dcmoltratiuo 
intiero  lenza  repugnanza  alcuna , coli  diciamo  medefi  ma  mè- 
te t che  Dante  lodando  , e vituperando  con  le  regole  di  Rhcto- 
rica  nel  Tuo  Poema  quelli , che  fono  degni  di  lode , o di  vitupc-* 
rio , abbracci , e contenga  ciotto  il  genere  Demoltraci uo . Quà- 
to  alla  feconda  diciamo  , che  Arinotele  ha  pur  canto  chiara- 
méte  nel  Librodella  Poetica  dichiarato  che  cofa  fia  Proiu  po- 
etica ,c  Proua  hillorica  , che  per  dire  il  vero  non  era  da  dubi- 
tare . Ma  poiché  gli  Auuerfari;  non  folaméte dubitano  di  que- 
llo detto  > ma  anchoraconfcflano  di  non  pienamente  intender- 
4o , diciamo , che  Proua  hillorica  è quella , che  fi  fa  conforme^ 
a Ila  verità , & al  fucceflò  della  cofa , come  fu  vera  mente  ; ma_# 
Proua  poetica  è quella , che  fi  fa  conforme  ai  Poflibile,  al  Crc* 
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debile  ,alneèeflario,  nel  modo  difopra  dichiarato  . Se  alcuno 
prouaflc  , che  Didone  fh  Donna  catta  c pudica , prouarebbe  v- 
na  eofa  conforme  all*  Hittoria , che  per  tale  vicn  porta  dali'Hi- 
ftor  ie  : ma  non  per  quello  dourebbe  incolpar  V irgilio , fe  notu 
-fi  prouaflc  anchora  poeticamente,  ch’ella nonpotcua  eflere^ 
impudica  , cioè  che  la  fua  impudicitia  non  è potàbile,  non  è 
credi  bile,  ne  può  efler  teffuta  col  neccflario  . E coli  diciamo  d' 
altri  infiniti  effempij  , che  fitrouanonc’Pocti,dc’qualihab- 
biamo  parlato  di  fopra  nell’ Imponìbile  credibile  . hlefolonc' 
Poeti  , ma  anchora  ne’  Philofophi  non  mancano  funili  eflem- 
pij  ; e però  leggiamo , che  porgia  Sophifta  legendo  il  libro  dai» 
Platone  publicato  fotto  il  nomedi  Gorgia , rivedendoti  molte 
cofccontrà  di  lui  dille  quelle  parole . «r<V- 

. cioè . Come  bene  sà  Platone  mordere  . Hora  non  fu  vero 
hiltoricamente  , che  Gorgia  haueflc  mai  quel  ragionamento 
con  Socrate  , che  ha  Platone  deferitto  in  biafmo  dell'  ifteflò 
Gorgia  , come  hanno  moftrato  Diogene  Lacrtio , Atheneo  ,1’ 
Autor  degli  Apophtegmi  . E pure  Platone  feguendo  il  verifi- 
milec  il  credibile  gli  fece  fare  quel  finto  ragionamento  . Adù- 
que  chi  volelfe  riprendere  Platone,  bifogneriaripréderlomo- 
ttràdo  , ch'egli  non  lu  in  quello  feguito^il  vcrifimile,  ne  il  cre- 
dibile , c coli  fhriano  1 1 proue , non  contra  i 1 vero  hirtorico , ma 
contrai!  vcrifimile  poetico  , E quello  medefimo  fi  può  ancho- 
ra affermare  del  Li  fide  dell’  ifleflo  Platone , perche , come  dice 
T Autore  degli  Apophtegmi  . QkHm  andiret  recitare  Ly fidente 
P [atoni s , Dcnm  , in  quii , immortalem  ejnàm  multa  de  me  mentititi 
jidolefcens  ! Il  che  fu  pariméte  detto  da  Diogene  Laertio  . Ho- 
ra chi  volefle  riprendere  anchora  in  quello  Platone  bifogna- 
rebbe  dire  , ch'egli  non  hàfeguitoilverifimile  , enonbarta- 
rebbe  dire , eh’ egli  non  hà  feguito  il  vero . Ma  foggiungono  gli 
Auuerfarij , che  i Poeti  non  poflono  affermare , che  vno  fia  re- 
o,fc  non  è prouato  giuridicamente  per  tale  : ma  fe  quello  è ve- 
ro, come  Homero  ha  detto  male  di  Theriice  ? come  ha  infa- 
' ma  ti  li  Proci  mortrando  a mal  grado  di  Penelope , eh'  età  in  Ita 
cha  dimorauano  ? Con  tuttoché  quello  non  folamète  non  fi  po 
tette  prouarc  giuridica  mente  : ma  ci  lotterò  pi  ù tollo  proue  in 
difefa  de  Proci  contra  quello  che  ha  poetato  Homero  ; come  ha 
lacerato  Virgilioa  torto  la  fama  di  Didone  ? come  Euripide  a 
• pr  ò de'  Corinthi  ditte  falfa  mente  male  di  Medea?  come  volleil 
medefimo , che  Capaaoo  fotte  empio , c federato . prouandofi 
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*pcr  1*  autorità  d’ Éfchilo , eh’  egli  fu  giufto  ,c  pio  ? Rufino  cht> 
-fu  da  Theodofio  maggiore  lanciato  per  Gouernatore  dcli'liri- 
peratore  Arcadio  ,&  al  quale  viuendo  egli  confidò  la  fiamma 
dell*  Impero , quando bifognò  guerreggiare  ne'  Pacfi  lontani , 
vicn  celebrato  da  qualche  Hillorico , come  da  Zozimo , da  Zo- 
nara , da  Eucorpio , da  Paulo  Orofio  per  huomo  di  molta  pru- 
denza; con  tutto  ciò  Ciaudiano  Poeta  lo  bialma  ,e  lo  infama  di 
maniera , eh*  egli  non  fi  è vergognato  di  Inficiare  vn  Poema  in- 
tiero contro  ili  udetto  Rufino . Cailio  Parmcfic  Poeta  fece  il  me- 
• defimo  contra  d' Augufto , e però  accennò  Horatio  di  volere-* 
fcriuerc  in  difefia  d*  Augufto  in  quel  verfo  . 

* • Scnbere  cjttod  Cafu  P Arme  ufi  j optc/cttlA  % ìtteat . 

Catullo  vituperò  non  (blamente  Mamurra , ma  Celare  ,c  Pom 
peo , mentre  erano  in  fiore,  & erano  (limati  i maggiori  Lumi 
della  Repub.  Rora.  c diflc  mcdefimamentc  male  d’altri  infini- 
ti . Scpfio  Poeta  dific  male  di  tutta  Roma , nc  fi»  anco  per  que- 
llo caftigato , come  ha  notato  Ovidio  in  quei  verfi  , 

De  Pont 9 Non  loca  ,fed  mora  f rript  is  vexauit  amaris 

4.  eleg.  14.  Scp/i-s  Aufonìos  ,a%Ajue  Roma  rea  tfb  . 

F aI/. 1 tamen  pajf  » efl  f<jna  conuicia  mente  f 
Obfuit  Anclon  necfera  lingtiA  fuo  . 

. Ne  con  tutto  queflo  hò  mai  veduto  alcuno , che  dica  quelli  Po- 
» ecihauer  errato  per  quella  ragione  allegata  dagli  Auucrfarij, 

cioè  perche  iGiuriftì  dicono,  che  ciaficuno  per  fc  fi  prefumej 
» buono , fe  non  fi  proua  il  contrariò . Ne  (blamente  li  Poeti  ,ma. 
anchora  i Dialoghi  di  Platone,  e d' altri  jc  quellochc  impor- 
ta piùgP  Hillorici  incdefimi  non  fi  potranno  in  alcun  modo 
leu  (a  re , fe  quella  regola  de’  Lcgifti  deuc  hauer  luogo  nc’  biaf- 
«ti  che  fi  danno  alle  Perfonc , eh’  ellì  introducono  nell’  Hifto- 
. ria , e quello  fi  doura  intendere , mallìmamentc  di  quelli , che 
inaurano  l’ autori  tà  d’ altro  Hi  dorico  in  contrario . Non  è Hi- 
florico , che  a noftri  giorni  vada  per  le  mani  degl’  Intendenti , 
che  non  lodi  Scipione  A Africano  1 1 maggiore , per  huomo  coq- 
tincntiflimo  ,e  caftiflìmo  : anzi  T to  Liuio  vuole , che  Scipione 
nefacefleparticolarilfima  profcilione  , percioche  mette  que- 
< ile  parole  dette  per  bocca  di  lui  medefimo . Aeque  nutlA  earuni* 
viri us  efi  M propter  cjmas  appetendas  libi  vifus firn  , qnam ego  tqut+ 
ejne  tempcrantia  t & coni  inenti  a libi din  umplonatsts  fnerim  . E 

, pure  con  tutto  quello  Valerio  Andate  ha  detto  il  contrario* 
come  ci  racconta  Gellio . E coli  degno  di  riprenlioac  fia  Piero- 
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diano  , il  quale  nondiflc  molto  bene  nella  lua  Hiftoriad’A- 
Icflandro  Imperatore  figlio  di  Mammca,  contuttoché  Defip- 
%po.  Cordo  , Elio  Lampridio,  & altri  1*  habbino  infinitamente 
lodato.  Dione biafma  Bruto , eCaflio  dcll’homicidiodi  Ccfa- 
te,  contuttoché  Plutarcho , «Scaltri  gli  habbino  celebrati  con 
molte  lodi.  Policrate  Re  di  Lidia  è commendato  da  Herodoto 
odia  Tua  Hiftoria  perhuomo  mifericordiofo  : adunque  gli  al- 
tri, che  ne  hanno  detto  male  ,cfpecialmdte  Plinio  , che  lono- 
mi  Tiran  no  Teucro  ,c  crudele  , non  meritano  feufa.  Hitinitijs 
ctepitautttriras  j in  tantum  amareni  cinta , vt  Polycrati  S amia  fette- 
ro  tnfularum  , Ac  littorum  T yr  anno  felicitati  t fup  , quota  n\ 
flit  cito  tur  etiom  ipfefatis  pianteti  invnìus  remiti  e volontario 


i tiuntam 


i\cgo»a  de  uiuriui  allegata  dagli  Auueriarij  naur  i 
luogo  nc’ bulini  dati  da  Poeti , e dagli  Hiftoriciagli  huomini 
biiognera  concludere  ,chc  molti  celebri  Poeti , ePhilofophi,c 
molti  tamofi  Hiftorict  habbiano  errato  grauemente  incofa» 
eh’  dfi  doueuano  pur  au  uertire . 

Simrgtmeuudìnuouo  cantra  Dante  in  quella  materia  con  ragioni 
affaipti  e fica  ci  di  quelle  de  zìi  nkerfatij , r fi  dimoflra , come  ,<&• 
in  eòe  moda  fta  lecito  a Scrittoi  i il  dir  male  d ’ altri , mojirando , 
thè  Danto  è vfeito  fuori  di  qnefte  Leggi  « Ccp,  Ottano  % 

A perche  potrebbero  dire  gli  Auucrfarij  ,chc  fé 
•6  \ A noi  difendiamo  quei  Poeti  ,c  quelli  Scrittori  d* 
2 iVLS  Hiftoria  c’  hanno  biafmati  gl’  huomini  forfè  fè- 
z a ragione , daremo  campo  libero  a tutti  d’ em- 
pire i libri  di  maledicenze , poiché  tutti  potreb- 
bero dire  , eh’ effi  lo  fanno  come  Poeti  ,ccomcHiftorici  ; però 
ha  bene  per  vedere  quell.»  cofa  pienamente  il  difcorcrui  fopra 
alquanto  con  vna  nop  molto  lunga  , ma  forfè  bella  ,cneccffa- 
jiadigrcffionc.Dicoadunqve,ch’egli.c  vero , che  non  fi  deue 
permettere  al  li  Scrittori  di  dire  liberamente  tutto  q nello  che_> 
ad  chi  pare , che  fi  pofla  dire . E per  q netto  i Roma  ni  pi  ù fa  ina- 
mente dtf  Greci  diedero  cura  a Pontefici  loro  Gentili,  che  fcri- 
ucflcro tutte  lecofcfucceflc  fccódogiì  ordini  degi'anni  di  ma- 
no in  mano  : e quelle  Scritture  erano  polle  poi  in  luogo  , douc 
ciafcuao  poi  potcua  vederle , & erano  nomati  Annali  . 
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•Ne  (blamente  vollero , che  s*  haudf-*  cura  di  quello , chelucce- 
deua  ncliO  fpatiod’vn’  anno  ,ma  anchora  di  tutto  ciò  che  ac- 
cadeua  di  giorno  in  giorno , e quelle  altre  Scritture  erano  con.* 
vocabulogrcco  nomate  Ephimcridi , e con  voce  latina  Alt*', 
Di  qudladitìcrenza  di  Scritture  publiche  parla  chiaràmcnteL» 
Ann.$  Corn.  TttcitOCOli . At-urem  Amoniam  nonapud auclores  rerum  f 

non  diurna  A ilo  rum  fcriptura  r eperio  vlfa  ipjty  ni  ojfcioj  unitavi-) , 

Ma  piò  chiaramente  alcroue , òu’egli  dimoftra  di  non  har.erc 
trouato  in  vn’  anno  cofa  degna  d’  eflerc  polla  negli  Annali  , 
Ann.  i j.  con  tuttoché  fi  trouafiero  moke  cole  negli  Acci . Nerone  feti-- 
di'.m  j L.  Ptfone  Cojf. panca  memoria  diyna  e ite  nere  , nifi  mi  libeat 
, * iaudandìsf  andamenti} , & trabibus , ijutbus  mo/cm  ampbitLeatri  <*- 

» \ pudeantpum  AiartisC afar  extruxerat  volumi»*  in»  pi  tre  : curri  ex 
Maritiate  Pop.  R.  reperì /em  fit  res  Uluflres  annalibvrjtniia  diurtft» 
y-bis  Alti}  mandare  . Hora  perquefii  iuoghi  diTuci  co  pollia- 
mo intendere  vn  luogo  di  Succonio  nonintcfocalBcroaldó, 
nedalSabeliico  . Rerum  acltim  ( dice  egl i ) diuìfum  fintai  in  hi- 
In  Ciani,  bernos  , a/Hucfejue  merfes  ctmiuvxir . Nelle  quali  parole  hioflraL» 
Suctonio  , che  gli  Atti  , cioè  i Diari;,  erano  quel  le  icritture, 
che  tcneuano  contodclle  cofe  fatte  di  giorno  in  giorno  ; le  qua- 
li cranoprimadiuife  in  due  parti , cioè  in  quella  di  vernò  , e in 
quella  d’ diate , furono  da  Claudio  congiunte  in  vno . Di  que- 
Hb.  y,  iti  Atti  hj  fatta  particolar  mentione  Aulo  Gdlio > Suctonio  in 

f.  ij.  Augnilo  , Propertio  in  quel  verfo . 

Et  ponit  durai  in  ter  Ephimerides . E Giuucnale  • 

Sai fiant  ifia  palam , cuptant  & in  A&a  referri . 

Hora  non  potcua  l' Hiilorico  fcriuere  cofa  alcuna , che  non_, 
folle  prefa  da  quefie  Scritture  publiche , & in  quello  modo  non 
folo  furon  compodi  gli  Annali  di  Pifone , di  Fabio  Pittore, c di 
Porcio  Catone  : ma  anchora  molte  Hiflorie  di  quell’  altro  fe- 
colo  aliai  più  erudito  ,epiù  limato  del  primo  . Con  quello  vfo 
i vecchi  Romani  prohibiuano  ,chegl’Hiltorici , e h Scrittori 
de’  fatti  d' altri  non  potefiero  lacerati  honor’  altrui  fuor  di  ra- 
gione -,  e però  fappiamo.che  fu  anchora  coilume  loro  d* abbrn- 
giarc quelle Piillorie  , nelle  quali haueua  l’ Hiilorico indirei 
male  trappaliaco  il  fegno  di  modelliate  per  qudto  furono  ab- 
brucciati  ì Scritti  di  Labieoo  , il  quale  per  la  lua  troppa  mor- 
dacità , come  fcriue  Seneca  > fu  Rabicno  chiamato  . Quello 
medefimo  auuenne  per  commandamento  di  Tiberioa  quell* 
Hiilorico  , c’hefcbe  ardimento  di  dire,  che  Bruto,  cCallio  fu- 
rono 
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dono  gli  vltifcrdc*  Romani  ; valendo. dire , che  la  generolità  de 
Romani  era  in  loro  fìnica . Racconci  anchora  Cor.  Tacito  nel- 
la Vita  di  Giulio  Agricola,  che  furono  condannate  al  fuoco, 
benché  a torto,  l'Hnloried’ Aruleno  Ruftico  , ediHerennio 
Senecione.  Ncfolaméte  è auuenuto  quello  agl’  Hiftorici , ma 
anchora  a Poeti  ; onde  leggia  ma , che  Ncuio  Poeta  fu  per  le  fu- 
e maledicale  rneflo  in  prigione  da’  i Triumviri  de  Milcfici  j : i 
diche  ci  fi  tellimanio  Pietro Crinito  n^lla.  vitadi  lui  con  que- 
lle par  ole  . Hinc  f album  c/h  vt  Poeta  Npuius  in  vinetti*  conm  cre- 
bri Triumsuris  propter  tmmidcratà  verborum  petulantiam  , atq; , 
mi'daciiatem  ; & c/rnt  Aliate  un  din  hxbcrctur  in  cufiodtjs  Fabulat 
Ali  1*01  campo fuit  .-punii  max  à T ributti  s Plebis  carcere  exemptus 
tJìcA  coudttione.  vt  delicba  illa.  . ac probra  dilueret , qua  cantra  Ho- 
manosC  ine  s fnis f ab utis  inferuerat  . Coli  Tappiamo  , eh’  Eupoli 
Comico  Greco  fu  iòmuierfo  nel  mare  dagli  Athenielì  per  haue- 
re  venate  in  loro  tutte  le  malcdiccnzc , di  che  parlò  Plctonio 
iuq usile  parole  . teu-tr  yuw  fet  Ei/tjAw  ixl t»  J't^x'xt tm tCxtrae 
òsroancyÀfTdi  ut  TU/j  0<tn.eìeéx9uor  iititoatèfoor  M.lnré'tv  t Carrat  _ 
cioè  . Pere  hebef oppiamo  ,cbe  perche  Eupoli  haueuoinfegnAtavna 
Fattoio,  intitolatala  Botti  fu pittato  in  m ire  da  quelli  lontra  quali 
era  ferire. ti  a fattola  •.  Ma  poiché  celiò  quello  lodcuole.coltu  me 
di  ieuarij  llidoria  dalie  Scritture  publiche , e che  fu  rimedi-», 
nell’  arbitrio  degli  Scrittori  , flrla  verità  del  fatto  aorma , e re- . 
gola  di  quanto  lì  haueuaa  fcriuere  intorno  a ineriti , e demen- 
ti d’altri  . E però  lecondoquefta  regola  turonomcccUitaci diré 
bene  degli  huomini  da  bene,  e male  dcUicattiui  : di  che  hi  da- 
to piena  dottrina  Luciano  cola  , doue  parlando  della  libertà  Deferiti 
del  l’  Hiftoria  coli  dice  . Nequeitem  Cleon  illum  perterrefaciat , Hifioria 
tttqu  od multum  in  concione potensfìt , & S ugge  (bum  , fiucT ributtai  x 

$u*fi  P}Jf -fi^emfuamdetineot , qnominttr  hitnincmcxit  io  futa , &/■  »>  »V 
ift/anjtm  hunc  effe  dteat . Del  qual  detto  rendendo  la  ragiont  piu  ; v . % 

abaifofoggiunge  . T-uittgitur  mibtjk  Htfioricusille , vt  etmc^  . \.i  -jkh 
tacareat  ,<&  natiti  mttneribttseorrttmpat/tr  , & liberfir  , tir  dicendo  - 
licer  totem , ac  veritatem  amet  ; C qaemadmodttm  Comìctts  i/le  aitsX 
F ìchs  .ficus , Ligonem  . ligonem  nominet , nonodio  . ncque  ansici - . 
tiaquicquam  trtbuens  , non  par cens  , aut  miferefeens  .autcrubc- 
Jcens , aut  exorari  fe facile  patiem , tquxlis  index  , ac  beneuolus  om- 
nibus . Per  quello  Priuilcgio  dell’Hiltorico  leggiamo  in  Seneca, 

<ihc  Auguftocomporcò  con  aniino  affai  quieto  la  Hiftoria  ,ctiu  De  /ré 
fcrifiàliongene , anchora  che  in queilaegii  lodo inq  una  •:» '*  frt.VJ* 1 
(.«il  ‘ ' luogo 
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luogo  infamato  : anzi  non  volle , che  Pollionc  lo  caccialTe  fuò- 
ri di  caia  , con  tutco  ch’egli  per  le  cofc  dette  in  vituperio  del 
Prencipe  fponcancainentc  prommeccfle  di  farlo  . CluuioHift- 
orico  valendoli  anchora  egli  di  quello  mede  (imo  priui  leggio, 
dille  a Virginio,  di  cui  haueua  nelle  fucHillorie  molte  volte-»  i 
dette  quelle  famofe  parole . Scis  àrgini  quf  fida  tì> fiori f d ebe*- 

• , tur  ; proindefi  quid  in  HìfìorVjs  mets  auter  legit  , ac  veliti  rogo  igno-  I 

{cus  . Ne menodiinollrò  Virginio duiconofccrc  il  priuileggio' 
Jiiltorico  con  quella  ri  (porta  . Tuo  Cium , tu  nc  ignoras  ideo  me 
r a.  fa'JF ’ quodfeti , vt  ejf  tt  vobit  hberum fcriberc  qnp  libuijf tr  ? Hà 

dunque  l’Hirtorico  piena  libertà  di  dire  (opra  li  vitij , eVirtù 
delle  perfone  introdotte  nelle  Hirtoric  ; e quella  medefima  li- 
berta  deuenioltopiù  conuenire  al  Poeta  per  le  ragioni , che  pii* 
di  fotto  (i  diranno . Egli  c vero , che  quella  liberta  dell’  Hiftori- 
co  ,0  degli  altri  Scrittori  deuc  clfer  circonfcritta  da  quella  leg- 
ge , con  che  li  Scrittori  dicono  il  bene  ,&  il  male  conucmente-» 
per  ifcoprire  la  verità  : ma  non  già  per  v/are  malignità  contro 
d' alcuno:  e però  Plutarcho  ,ilquaic  riprefe  Herodoto  ,non_. 

» — volle  fondare  lefue  rcprcnliom nelle malediccnzed’ Hcrodo- 

to , fapendo , che  come  Hirtorico  egli  potcua  dir  ma  le  : ma  ben* 
egli  le  volle  fondare  nella  malignita  > moftrandoch’  egli  hauc- 
va  malignamente  ragionato  d’ alcuno , c che i n conlcguenza_* 

.}  • era  vfeito fuori  delle  leggi  dell’  Hiftoria  * E pero’  fe  pure  vole- 

uano  dir  qualche  cofa  gli  Auuerfarij  doueuano  dimoftrare-» , 
che  Dante  non  folamente  haueua  detto  male  di  molti  ; ma  che 

* v anchora  haucavfati  modi,  o parole  dimaligno;  che  cofihau- 

rebono  fatto  le  loro  oppofitioni  affai  più  forti  dj  quello,  che-» 
bora  fi  fieno  ; nc  credano , che  querta  imprefa  folle  per  riufeire 
malageuole  , perche  mortraremo  noi , eh’  ella  è faciliiliraa . 

Le  Muli-  Dico  adunque , che  Plutarcho  grauidimo  Scrittore  ha  raccolti 
gnirate  nouc  Segni , per  li  quali  fi  può  manifcltamctc  conuinccrc  ogni 

Itero  doti.  Scrittore  vfanteli  per  maligno  : e noi  anchora  in  quelto  Capi- 
tolo vogliamo  inoltrare  , cheinDanteviionotutupoue. 

E‘  dunque  il  Primo  fegno  di  malignila  , quando  lo  Scrittore-» 
nel  raccontare  vn  fatto  va  ricercando  Tempre  i nomi  più  odio- 
fi  ,cf!endo  in  pronto  nomi  più  piaceuoli . Con  quello  modo  E- 
lioLampridio  tafla  Herodianopcr  Hillorico maligno , il  qua- 
le nomina  in  A lefiandroSeucro  tardità , eviltaquclloch’cgli 
t r < vuole  folle  prudenza , c dii'corfo . Cofi  dico , che  Dante  in  quei 
T*rg.  14.  ver  li  ha  dato  manifeito  indiciodj  mtaligno  in  quello  primo  fe- 
- ’ fino 
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gao*  7* ra  brutti  Porci  più  degni  dì  galle  * 

C he  d‘  Altro  cibo  fatto  in  human  vfo  , 

- Dirizza  prima  il  f no  penero  calie . 

Botoli  troua  poi  venendo  giufo 

Ringbiofi  più  , che  non  chiede  lor  poff ai 
Età  lor  di  sdegno/ a torce  ‘l  mnjo. 

V’affi  c uggendo  ,&  <j  unni  e Uà  piu  tngroffa  , ' s u 

‘ • Tante più  troua  dicati far  fi  lupi 

La  maladetta  & fuenturatafojf  i . “ 

Difcefa  poi  per  più  pelaghi  cupi  ' .'»•*  •’ 

T retta  le  volpi  s)  piene  di  froda  ; 

C he  non  trottano  ingegno , che  Ì occupi . 

Doiie  defc  riucndo  la  fcefa  del  fiume  Arno  per  la  Tofcana  vfa 
odiofilfirni  nomi  indcrcriucndoglihuoinini  habitatoridiquc* 
Paefi  , per  li  quali  egli  pafla  ; perche  egli  noma  gli  habicatori 
dtlCalcucino  Porci  /Rotoligli  Aretini , Lupi i Fiorentini  ,c  Poi 
piiPifani  ,epurcfì  vede  chiaramente , di’  egli  haurebbe  potu- 
to vfarc  nomi  più  comporteuoli  , che  nondimeno  hauriano 
più  pienamente  moftrati  li  viti/ , ch'egli  volcua  riprendere . 

Il  Secondo  legno  è quando  1*  Hiltorico  narra  i viti;  di  alcuno , 
che  non  fanno  a propofito  per  l'Hiltoria  , ctfendochc  (ciua  la 
nar rationc  di  quei  viti;  fi  polla  conofcer  pienamente . E’  cadu- 
to in  quello errore  Natale de'Conti  nell’  Hiltoria  de’ tempi  no. 
Ari , U quale  narrando  vna  Congiura  di  Ferrara  maneggiata-, 
dal  Faulto  da  Longiano,  dice  coli  . 1 lini  antem  ft  fau/li 

cuiusdam  Longtani  perfuafionibut  , PI ri  non  modo  omnit  rei  beute  a 
ignari , qnam  nuntjuam , vcl  leuiter  attigerat  ,/cd  etiam  in  G ram- 
maricai ogni i ione  , tjuam  fetnper  Pncros  ctoieri  projcffttsjuc^at  mi* 
mmcexcellentis . Di  quello  fallo  è Dante  colpeuoicinquc’  ver- 
fi . T ugli  vedrai  tra  quella g ente  vana , 

Che  f pera  in  T diamone  ; & per  derag  li 
Più  difperanza  , eh' a trottar  la  Luana  .* 

Aia piavi  metteraunogli  ammiragli . 

Ne’quali  deferiuendoi  Sancii  Ji  deferme  per  alcune  nouità  fat- 
te da  loro  non  pertenentiai  ragionamento  di  Dante  in  conto 
alcuno , e coli  alcroucdlce  male  d‘aicuni  altri  òauefi , vfccndo 
fuori  del  fuo  propoli  to . 

Onde /’ altro lebbrofo ,chc  tu'  intefe 

’J^tfpo/cal  detto  mio  ; T rannelo  St ricca, 

Cbcfeppefar  le  temperate Jpefe,  . - • • 
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Et  Niccolo  , che  [attffumaricca  ' ' . 

'Delgtirofa.no  prima,  difcoperfe 
NetC  borto  , dotte  t alfe  me  i apitea  y 
Percioche  parlando  egli  in. quel  Canto  degli  Alcfuroifli  falfa- 
ti  j per  dir  male  de’  Sanefi , lì  mette  a riprendere  il  vitiodella_» 

{>rodigalita,che£ugrandjfliniomque'  Sanefi nimici  . 

1 Terzo  legno  è quando  fi  tacciono  le  buone  e virtù ofe  attioni 
che  fariano  a propolico  dell'  Hifioria . Cofinprcnde  Polibio 
Plinio  Hiftorico  Carthaginefe,  come  quello  , che  nella  Tua.» 
Hifioriahabbia  tralafciato  molte  volte  valorofe  attioni  fatte 
da  Romani;  c di  quello  medcfmiovitiofù  incolpato Homero, 
per  haucr  Tempre  cacciuto  le  vircuofcoperationidi  Paiamcdc; 
co:i  mede  fi  ma  mente  vicn  riprclo  Virgilio  , che  numerando  P 
Anime dtaiorancine* campi  Eiifij  nonhafacLa  mcncionealcu-. 
na  u‘ Homero  , con tuttoch’cgli  vi habbia incise!’ Amine  d’al- 
tri Poeu,  come  di  Urico, e di  Mufeo  . 

lJ*rs  pcdicHs  pian  darri  choreat , & carmina  die  un  t . 

A ’etnon  'Tnreuius  longacum  vefle  Sacerdos 
Gblo.jkitur  nnmeritfeptem  difcriminevoc  um  , 

E dopo.  J^uicjue  pif.  ttex  , & Phfbo  di"  na  loculi  . 

E poi . Ai .tf  tutti  ante  omnes  ^medium  nam plurima  turi « 

Hunt  boba  jarejue humertj  ext antem fufiipit  aititi 

Il  Quarto  fogno  è quando  raccontandoli  vn  fatto  in  vari)  mo- 
di, lo  jcmcorc  prende  quello,  che  refu  ita  piùiniufamia . Coli 
buòna  Lampndio  Hei  odano,  il  quale  babbu  più  toftovolu- 
to  aire , che  Aiel'sandro  fofsc  vergognofamente  rotto  dal  Re  de* 
Parchi  , che  dire  J eh’  egli  ne  riportò  gioriofa  vittoria;  con.» 
unto  che  utinai  della  victorufofse  cernita  più  vera  della  fama 
della  rocca . Hora  ha  voluto  Dante  feguir  più  colto  l’ infamia^ 
di  Capa  nco,  e di  Didone,  che  la  buona  fama  loro  , contutio 
che  quella  fi  potcfsc  prouareconrautoriud*  authcntici  Scrit- 
tori, e coli  s'appiglia  più  collo all’infamia  del  Conce  Guido  di 
Moine  Feltro , che  ada  buona  famadilui  ,con  tutto  chcl’Hi- 
llorre  ,c  Dance  lileiso  nel  Conuitol’habbino  lodato  per  v ir  cu- 
oio ,t  datarne . 

Il  Quinto  fegnoè  quando  P Hiftorico  può  ad  vn  finto  applica-’ 
repiù  cagioni  ,ech'  egli  piendc  la  peggiore  . Inqueftomodo 
di  uoftraCor.  Tacico  la  malignità  di  Tiberio  Imperatore  verfo 
Germanico . \uod  T tbenobaudpr/rbatHm  c ancia Germanici  in  de» 
iurta*  trattemi.  Coli  poliamo  dire , che  Dione  Ricco  cadere  ia 
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queffoerroré,  mentre  eli*  egli  per  adulare  gl’  Imperatori  Rom.' 
lì  sforza  di  prouar , che  bru«.o  , c Calilo  per  impruwéza  ammaz. 
aarano  Celare:  ma  foggi  unge,  che  qucito  Homicidio  fu  il  tra- 
dimenco  maggiore , che  lì  fi,»  comincilo  conira  huoinoaicuno . 
Il  Sello  fegno  è quando  au  va  buono  ctìeuo  li  iribuifccvnacat- 
óua  cagione  idei  qual  errore  deuelì  principaimente  notar  Lu- 
cano, u quale  fi  sforza  in  tutti  li  modi  di  inoltrare , che  le  Jacri . 
mcfparfeda  Ccfarc  /opra  il  Capo  di  Pompeo  non  hebbero  ori- 
gine in  modo  alcuno  da  pietà  , e da  compaiUone  , eh'  egli  ha- 
scisc della  feiagura  del  Genero. 

Hon  primo  C afar  da/unauit  muneravtj u , 

Auertitque oculos  pvuLtuscum  crederti  bffìt: 

^ Vtq-,fidem  vtdttfceieris  ,tutumq  -,  putautt 

I am  bonus  effe  Socer,  lacrymas  non  (ponte  c Adente» 
Ejfudit  ,gemitusq;  exprejjìt  pedore  Uto. 

JNon  Aliter  mani/ e fi  a put  ah  s Ab (con  dere  mentis 
G Audi  a t quamlacrymis  , meritumq,  immune  tyr  Aiuti 
JDefirutt , c T Generi  mauult  luger  e reuulfum 
£*MAm  debere  Caput , qui  duro  membra  Senatus 
C au  Arar  imita , qui ficco  lumi  ne  c am  por 
iriderai  /Emathios , tini  ubi  Magne  negare 
A ’on  Audet  gemi  tur  ,(J  fors  durijjimajati  ! 

. H untine  tu  Cafar (celerato  martepetifii 

J£ui  tibi fitndus  erat  ? Aon  mixtij aatra  tengane 
T e generis  ì A ec  Nata  iubet  rnpre»  e , A cposq,  ? , 

Credi s apud  Populos  Pompei  uomcn  arnantes 
Hoc  C Aftrit  prodtjf t tuis  ? F or  taf  sé  tyr  anni 
T Angeris  inuidia  } C aptiq ; tn  viftera  Alagni 
Hoc  Alijs  licufiedoles  , quererisq,  perifi'e 
Vìndulam  beiti , raptumq,  a iure  fuperbi 
lilorts  G enerum  ? ^uifqui s te  fiere  coegit 
Jmpetut  % à vera  long  è pietate  rei  effit . 

Ma  più  di  Lucano  vi  è caduto  Dante  in  quei  verfi . 

fojtiath’  tov’bebbi  Alcun  ritono/uuto  ; 

G uardai  p or  vidi  1‘  ombra  di  colui , 

Che  fece  per  vilt  Ade  il  gran  rifiuto  . 

Ne’qualia/criuca  viltà  vn’etiettOjCjic  nacque  da  generofi,  da 
magnanimi , da  fanti  penfieri . 

Il  i>e  aimo  legno  fi  conolcenci  modo  di  narra  re  il  fatto,  come 
fc  vao  diccilc  , che  Piulippo  Re  di  Macedonia  hebbe  veramen. 
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tegrandiffimc  vittorie:  im  che  fu  ciòpiti  torto  per  lacopiadc* 
denari  ,chc  per  proprio  valore  . Fu  notato  di  quella  malignità 
Cefarc , quando  combattendo  contra  Farnace  dille,  che  fortu- 
nato fli  veramente  Pompeo  , hauendoft  acquillato  il  nome  di 
Magno  fi  facilmente . H ora  chi  non  vede  in  Dante  quelli  mo^* 

Ài  di  maligno  in  quei  verfi? 

Godi  F iortrrzjt  ; poiché  fi 'fi grande  ; 

C he  per  mare , & per  terra  batti  /'  al i , 

Et  perlai  nferno  il  tu  nome  ftfpande . 

I/Ottauo  fegnoè  quando  hauendofì  vomitato  il  veleno  delti 
maledicenza  y (raggiunge por, che  queijoè  tcrtimonio  d’altri, 
e non  f 110  , dal  qual’  inditio di  maligno  non  fi  guardò  per  auufc- 
tura  CornclioTacito quanto bifognaua,quandoeglrncl  prin- 
cipio de’ fuoi  Annali  efiaoainòper  bocca  del  Popolo  Romane» 
tutto  il  male , che  fi  potea  dire  d’ Augurto  ,fe  bene  in  ciò  egli 
potrebbe  meritar  qual  che  farla  ; poiché  pocoinnanzi  per  boc- 
ca del  mCvkfnnoPopolo hanca  mcfsoin  confidcratione  tutto il 
bene  ,chc  Ce  ne  potea  dire  ; Ce  pur  quella  fcufononlo  fa  cadere 
nel  nono  , & vltimo  fcgnodcl  maligno,  di  che  pocoapprefs®  , 
parlarcmo . Hora  chi  non  conofcc  in  molti  luoghi  qncltofcgno 
di  maligno  in  Dante  ? Il  qual  hn  per  bocca  d' hnomini  fanti , e 
religiofi  detto  ma  ledi  molte  pcrfone,comc  puòciafcuno  per 
fe  lìefso  vedere,  e maffimamente  nel  Purgar. , enei  Paradifo. 

L’ Vltimofcgnoè  quando  d’alairro  fi  ragiona  vn  poco  be- 
ne per  poterne  di  re  aliai  male , in  che  fa  il  malignoa  guifadi 
quel  Pittore, che  perdifeoprire  più  aH‘occhioil  color  negro 
lo  mette  in  paragoncdcl  bianco.  Di  quello  fegnodi  maligna- 
taci ha  lafctato  Horatiovn  bclliflìmo  Efscmpio. 

Me  Caprtolinus  conuièlore  rfns , amicoej ; 

pueroel , e. infama emedper  multa  regata» 

Fecit,  CT  incoi  ri  mi  s Ut  or  aitaci  viuìt  in  V rbe  p 
Se  ci  tamen  admìror  , tjico  palio  indie  ite  ni  illttd 
Fugerit . Hinc  nigr a f m chs e aligìn  'ts  ,bac  efi 
Abnego  mera . 

Hora  ha  codi  fatto  Dante  in  qudlccolc  , che  hà  detto  di  Fiorerai 
za,pcrchc  volendone  egli  dire  que' mali  infiniti , che  fi  leggono 
ne’ fimi  Poemi  è andato  qualche  volta  traponendo  alcune  pre- 
ciofclodi , acciochc  per  quelle  poi  libi. ifmo  fofsc  pi  il  coperto, 
e più  conuinto  , Conqucfli  modi  adunque  fi  potcua  prouarc  , 
che  Dante  hauefie  peccato  nel  collume  , e farebbe  riufeita  l'ac 
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cufa  degli  Auuerfari  j con  quelli  fondamenti  afsaipiù  degna  ,e 
ragioncuolc:  e credo  , che  haurebbcro  prouaca  quella  mali- 
gnità j come  credo  anchora , che  pollino  trouare  in  altri  luo- 
ghi, quali hora  a noi  fono sluggitidallc  mani  perle  moltcoc- 
cupationi.  Ma  fe  io  non  m’inganno  la’ rifpofla,  che  fi  darà  io_, 
difefa  di  Dante  a’  predetti  luoghi  notati  , Tara  forfè  buona  per 
tutti glialtri , che  in  quefiu  genere  fi  potettero  notare . 

Chele  Repubiichcben ’ ordinate  hanno  dato  luogo  alle  accufe , eri- 
frenjioni  de'  riti j non folamentc  fatte  per  gli  Oratori  à bocca  ; ma 
anchora  pofic  in  f criniera  da  Piai , cdt  altri  Scrittori  ìefi 
rende  di  ciò  la  ragione.  Cap.  Nono , 


À ^ Ora  per  trattare  della  DifefadiDantein  quella 
TJT  materia  pienamente  cominciamo  a parlaredi 
f-|  I:  quella  cofa  da  primi  principi j . Dicoadunque, 

or  che  è fiata  difputa  fra’ i Legislatori  antichi,  fe-> 
fottebeneildar  luogo  nelle  Città  agliAccufa- 
tori,  cioè  a quelli  , che  offeruauanoi  viti;, &i 
di  fiotti  altrui , e torto  che  li  conofceuano  per  dannofi  alla  Re- 
putali publicauano,acciochc  glialtri  fe  ne  potettero  guarda- 
re , & acciochc  i delinqenti  follerò  debitamente  puniti . Nella 
qual  difputa  è flato  communiflimo  parere  di  tutti  quei  Scritto- 
ri,che  n’hanno  parlato,  chequcflo  non  folamentc  fia  lecito, 
ma  che  anchora  rifiliti  a grandiffimo  prò  della  Repub. . Onde 
Licurgo  in  quella  bella  Orationc  ch’egli  fece  centra  Lcocrate 
moflradi  quanta  importàza  fia, che  nella  Città  fi  trouinohuo- 
mini  quali  liberamente  accufinoqueili  ,chc  fono  federati  , 
pcrciochccgli  vuolc,chefianotrècofelequaliconfcruano  la_» 
felicità  della  Rcpublica  , cioè  la  conftitutione- delle  Leggi , la_» 
bontà de’Giudici , i’acctifa  che  fi  fa  contra  a delinquenti :c  fog- 
giungt  chefe  bene  vifoflcrolcdue  primecofe,&  che  vi  man- 
ca fic  la  Terza  , che  la  Repub.  non  haurebbe  il  fuo  debito  line  . 
Sono  le  fue parole  . Tfi&}atfiort t« niytrrg.  3i  ft*e\ih*7rn , k*ì 

J'ntró^ hJmu ir.ict r ita  5 Kit  riìytii;  vùt.iax  tuJ euumiar  .TlfZrev  fìpi  rZv 
r&vt  teisti  ’ tt  Ji «f»r fi  i Tui  futnsZi d-Ùitf  , 7fi T or  fi  ti  ri  Tst<  aW.hu  a 
n±  TtCfacd 7 j-o. kc in: . i fi  ydf  rette/  vipuxi  TfoAÌycito [in  fu  Tr*r7tir»9 

fi  KATHytp&' unnitl*  7»  tiri X*f  7e'<  * * T«  r t»u<»vìw7iu.i  }t{  'Ketii  TtiTtLf 
"fi  fintene  xiK*!jny  rie  izt’  ccuio7i[rrt  7<s7a‘:  ±tnfuX?*rrttf  durZiZr- 

Ìt>6  * npef  t »5Y  7urfiK*7uv xrts  r#  -ra^t/JrtìtTif  dvri; rìt */ < 
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uZrT&f  i^y«»Ciccronc  parlando  di  quello  medesimo  negli  VéR« 
Lib.x.  cij  ha  coli  feri tto  . Namex  accuf attorie  tO  dcje/fioncionfiar  m 
tftuir  um  & fi  laudabìlìer  efl  defen  (io  t tomai  et  inni  uicujati e probat» 
pcrffpeefi  . Con  quello  che  fcguc.  End  principio  della  terzi 
Orazione  conci  a Verrc  inoftra  , che  qualunque  acculi  altri  , 
non  (blamente  non  pecca  nel  coftumc , ma  che  anchora  da  in- 
ditiod’cflere  di  vita  innocente  . Omnet  quia  return  t indiata 
tiu'lis  impulfi  ini  mici  tifi  , nulla  priuatim  lf(i  i nutria  , rullo  promi* 
adduci  in  indie  inm  Rei  pub:  confa  vocant , proni  dere  debent  non  fo— 
lum  quid  onerii  in  prof  enti*  t oliar:  t , fed  etiom  quantum  in  ornnerm 
vita/»  negotbj  fnfctpere  conentnr . Legem  enim  [tot  ipfi  ir/diennt  in • 
nocentio  , connnent  iotvir  tut  nmque  omnium , qui  oh  altero  rarionem 
Vito  repofeunt ;atque eo  magli  ,fi idvt  ante  dixifaciunt , nudar» 
commoti  alia  , nifi  vtilitate  communi  ina/»  qui  (ibi  hoc  fnmpfit  , vt 
cor  rigar  mores  oliornm  , oc  peccata  reprahendat  : quii  hnii  tgnofi  atm 
fi  in  qua  re  ipfe  ab  religione  off  cij  declinami  ? Quo  propter  hoc  et  tana 
tnagts  ab  omnibus  ciuf  'modi  cinis  laudandns  t ac  diligendus  e(i , qui 
_ rtonfolnm  Reip.  cinem  improbum  rentonet  , verum  ettam  fetpfum* 
hninf modi  fare  profitetur  ,ac  prtfiat  ,vt  fibi  non  modo  communi  vt- 
Innratevirtutit , atqne  offiij  ; fed  etiom  vt  quadam  magit  neieffa- 
riaratione rette fit  ,honefi eque vinendnm  . E nd  fine  dell’Ora-» 
tione  indifesa  di  M.  Celio  fi  vanta  d’hauer  acculato  due  volte  » 
c dnnoftra  ,chc  quelle  fuc  accufationi  fono  du  oi  fuoi  pegni  d*  a- 
morc  verfo  la  Repubiica  : & in  quel  la  fatta  per  di  te(a  di  Rofcio 
dice . Al  ulto  t Aci  uf ut  orci  effe,  in  C ini  tare  vrile  c/i , vt  metn  c orti- 
neatur audacia  . E Quintiliano  nella  (ua  Rhecorica  diinoflia^  » 
che  l’accufaraltn  merireuoJmtmeègran  parie  delia  leuciti 
Xib.ix.  deilcRepublichc.  Sono  le  fuc  parole  . yuare  ncque  Sodomita 
querelai tnec amici ,vel  propinqui necem  ,r>ec  erupturai  in  Rempub . 
confpirationtt  multai  patieturOrator  ; non  pana  nocentturncupiaus 9 
feàcmendandt  viria , corrigendiq ; mores  . Ntm  qui  rat  ione  traduci 
admelioranonpoffunt  .folometu  continentur  , Itaquevr auu/ato- 
ri  am  vie  am  vi  nere,  & ad  defendendos  Reos  prpmio  duci  proximun» 
latrocinio  efi  : ita pefiem  intefitnam  propulfarc  cum  propugnatortbus 
Patti  p compar  andum  . Idcoq  ^principes  in  Repub.  Viri  non  detrec— 
taueruut  hòc  offe  ij  pattern  , erudìtiquefunt  etiam  clari  luuenei  tbfi— 
dem  Reip.  dare  malorum  ciuium  aci  ufationem  , quia  nei  stufi c ino- 
pi oboi  , nec fimulatoi prenotare , nifi ex fiduicìabono mentii  vide- 
■ 0 ban'ìir  . Jiora  ccmcgli  Antichi  lodaranogli  Oratori , che  ac- 
cufarouo  t Jbci.quiuui& quew, che lurbauanoiìv iu crcpa» 
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tìfico  ,e  quieto  della  ci  tea  a fi  rre  eh’ età  fodero  caligati  : cofi  fìi 
fattoanchora  lecito agl’Hiftorici  , ma  molto  più  aPoeti  di  ri- 
prendere iviciofi,acciochefofseroplù  pieghe  uoliall’emendar- 
fi,o  almeno  riceuefsero l’infamia  deista  per  pena  de’ Tuoi  de- 
litti . E tanto  mancò ,chc  quelle  riprenftoni  de' Poeti  fatte  de-  » 

biumentefofserodannàtepercattiue  dagli  huomi ni  intcndé- 
ti  ,cchepiùtotloetàfuronriputatitrà  Poeti  migliori  ,epiùin- 
noccnti  degl’ altri  . EpcrqueftoM.  Tullio  nel  fecondo  delle 
léggi  nomOi  Poeti  Comici  innocenti  : & accioche  non  fi  pofsa 
credere , c he  quella  fia  noftra  fintione  addurrò  le  parole  d' Ad- 
riano Turnebohuomo  di  molte  lettere, di  gran  giuditio  nella 
fpotiuonc di  quel  luogo  . Arrtirigitur  , cwr  Al.  7* ttlliftt  Poeraf 
C amica  in  tue  enttt  appellante  lib.x.  delegtbtts  , cum  de  Sacrò  noe-  Lib.  1 3] 
turni / , V ptrvigìlationibns  di(f tris . Acme  din  t fdius  hoc  verbum  cap,  3, 

VI  ingratnm  tributi: tu  e(t  ànonnullif  notturni!  fnccenturiantibits  ; 
tgo  vero  put  cmc  um  Poeta  Epit  i pterumque  trarr  ent fidai  Ubiditi  et  ; 
quibus  magna  jDcos  irretita  fngitnt , eri  ani  ipfum  Deorum  Impe- 
rar arem  lotte m multarne  impiì  de  Dift  immortalibns  contiti ifean- 
tur  ,extfiimatos  ejf : morìbus  noe  ere . si r vero  PoetiC  ornici  fluì  ar - 
gumentacxplicant  è media  hominum  vita  fu  tripla  ,pr  pfer  tinte]  uc-, , 
tjui  veterem  Cotnadiam  Satyra  fitniletn  exercuerut/t  f entri  ita  Jia- 
gitiadedtcora , probra ìri/ettenrur  ,vt hodie  ContionAot  et  de f ape-  * 

riore  loca  ,aut  Poeta  Satyrici  latini  hoc  ipfo  plxrimum  prode/ e mo- 
. ribus  adfrugem  homines  , off.eiumpne reuocare  exifhmantur  j 
ha  tu  ego  c anfani  txiflimo  in  primis  grane/n  ,cttr  eos  innocente s vo- 
rauerit  . Echequeftalibcrtade'Poctifofseanchoraconcefsaa 
tempi  più  badi  da  buoni  Prencipi  fi  fa  chiaramente  manifcfto  , 
per  que*  verfi  di  Mar tiale . Lib.  1 il 

Clamarti  eciemci , Io Sat  urti  alia , verfxs  ; 

Et  licei  j & fub  te  Principe  , Nera  a , lo  più . 

Ne’ quali  egli  dimoftra, che  i Tuoi  verfi  hormai  potcuanolibe- 
ra mente  parlare  di  ciò , che  più  gli  aggradate , eche  potcuano 
liberamente  riprendere  1 viti;  foctoNcrua  Prcncipc  tanto  buo- 
no : pcrciochc  loSatur nalia  moftranoia  liberta, alludendo  all* 

▼fo degl’ Antichi  ,qtuli  ne’  giorni  fatu rnaliteneua no  i Seruf 
a màgiarfcco,  come  liberi,  c compagni  .EGiuuenaie  rooftra, 
ebequefia  liberta  fu  concessa  al  tempoche  i buoni  gouernaua- 
xìo  la  Repub.  ^e  prohibita , quando  1 cacciai  furono  lignori , «Se 
patroni  dì  Roma . Die  as  hicjorfìtan  vnde 

Ingerii  um  par  materia?  fetide  illa  Piiorum  . 

Scribendi 


.s  - 


I 


\ 


f 

*v 

I * 

K- 


I-, 

fy 

i*  ' 

k 


? 

€ 


40 


■*  ^ , *"-*  JJHB 

Z / £ Jl  - 0 


Scribendì  quodcunq;  Animi  flagrante  liberti  j ' i' 

S implicita}  , cuiui  non  audet  die  ere  nomen  ? 

Quid refert  diclis  ìgnofeat  Mite  itti , <w  »*»  / - 

'PoncTigiUimtm  ytadalncebis  in  ili* . • 

Hora  quelli  Poeti , che  prendeuano  principalmente  cura  di  ri- 
prendere i vitiofi  vfauanoogni  forte  di  artificio  per  renderei 
quei  viti)  odiofi  al  Popolo  ; e perciò  non  fi  ponno  riprendere  di 
malignità  , poiché  a bello  fiudio  vfauanoalcuni  modi  di  dire  , 
che  nelle  Hiltoric  farebbero  fiati  riputati  maligni  ; ma  incili 
nò  poiché,  come  dicemmo,  con  tutte  le  forze  ccrcauano  d'op- 
. primerc  li  vitiofi  . Horachc  Dante  hauctic  pollo  il  fuofine_> 
non  folo  nell’ cflaltarei  Virtuofi,  ma  anchora  nell' abballare 
; li  Seelerati , può  e fiere  a tutti  noto  per  quello  eh’  egli  iddio  dif. 
fc  in  quei  verfi  . 

Jndirìfpofe  ; Comete  nzaftfca 

‘Farad,  18,  O ' della  propria  t ode  1‘  alimi  vergogna  • 

Pur  fentiràlatuapai  olabrufca , • 

~ M a noudimen  rìmcjf t ogni  menzogna 

Tutta  tua  vifìon fàmanifefia  • 
t Et  laf eia  pur  grattar , don'  ila  rogna} 

C he  fc  la  voce  tua  farà  moietta  * • 

JVeJ  primo  gufi  0 , vital  nutrimento 
Lafeerà  poi , quando  farà  digefla. 

Come  adunque  fu  lecito  a vecchi  Poeti  riprendere  arditameli- 
tei  vitiofi,  acciochcfi  haueilero  ad  emendare  ,òariceiicrel’- 
infamiadv  bica  delle  fuefeeleragini , perche  non  vorefiiraofcu- 
far  Dante  , chein  quello  ha  fcguitol’  efiempiodi  tanti  buoni 
Scrittori?  Dirò  di  più,  che  Dante  non  fidamente  coli’  clfem- 
pio  de’ Poeti  viene  feufato,  ma  anchocon  quello  fteifod’Ho- 
incro,de’Philofophi,edi  Platone, il  quale  ne’  fuoi  Dialoghi  nó 
cefsò  mai  di  palefare  i viti;  de*  Sophiltidcl  fuo  tempo  ,accioche 
ocflrcmendallcrola  vita  loro,o  refiando  in  quella  fuamalitia 
tutto  il  Mondo  fc  ne  porcile  guardare . E pero  come  habbiamo 
detto  di  fopra  dille  molto  ma:c  di  Gorgia,  fingendo  in  quello 
anchora  quelle  cole, che  non  erano  vere  ;e  riprefe  Trafimaco, 
PolOjCalicie  , Protagora,  Vtidemo  ,&  altri  infiniti  ,come-* 
puòciafcuno  vedere  in  Àtheneo . Maliimo  Tirio  parlando  di 
f Lib.  io.  qucltcriprenfionidi  Platone  dice,  ch’egli  lodando  Socrate  ,e 
cap.xi.  vituperando  quei  Sophifli  volle  mettere  in  paragone  la  Virtù 
© xx.  col viuo,acciochepiùliconofccflcrvno,craltro  ;cchciiLj, 
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confegitenza  tenlffe  piti,  inalzata  la  Vircii  ,c  conculcato  il  vi- 
tio.  Quella  mcdcfiina  confiderationc  aflai  meglio  fi  può  appli- 
cale per  difefa  di  Dance , che  per  quella  di  Platone  ; efiendoth* 
egli  chiaramente  faccia  profcilìonc  di  paragonare  inlicmc  l’o- 
pcrc  vircuofe  de’  beaci , e le  feeleragi  ni  de’  Dan  nati  , accioche  ^ 

per  quella  comparationc  folle  più  conofciuca  la  bellezza  della 
Virtù  ,c  la  deformica  del  peccato  ; ilqual  modo  di  confiderati- 
one  tufo  mito  dagli  Ancichi  principainlìmo  per  condurci  alla 
viravircuofa  , e lenirci  dalla  vitiofa  idichcrlutarchopicnif- 
fìina  j cbellillima  tcllimonianza  ci  rende  coll’  infraferitte pa- 
rolc  . slt  vctcres  quiden  Spartiate Je/bis  diebia  Heyiot*i  multo  In  'De* 

taero  cym  oberare  fe-cpptjfenr  in  conici  ma  introducebr.nt , qui  quant  mitri* 

ftfaedd  ebrietà , tfter.dcrcnt  lutee  muri  . A'os  vero  correihoncm  ex 
corruptclu  alioritm  non  f ine  hurxanam  diramiti , ncque  dui  lem . slt 
ilicrum  qui  nimiirm  fuerunt  impotente!  ta:q;  in  Imperio , O'  Sìimo 
Porefixtis  gradi:  pofiti  , nobili fuertpit  improbttate  , non  alienami  ' 
fortaffefit  unum , itine  ttlterumtfar  vi  tartan  exemplis  intexere^non 
quo  voi*  prati*  mettere /e  , ve!  obleilandi  i a afa  letlores  varijs  imagi* 
ntjus  iilujhreniut  ,vt pi.tn.-am  , commenratìoncm  noiham  ,/ed  vt 
D hebanus  Ijmcnias  Ai/ctpisUs fuis  ofiendens  tam  coi  qui  bene  , qua  ni 
qui f ecus  T loia  ca  ncrcnt ,/ olititi  eros  decere  i ra  cane  dura  , aut  con  tra  , 

ita  ex, -, cadimi  non  ejì . Attigenidas  vero  et  Uni  malore  oblat amento 
J tt-tcnc  ( arbirralatur  bonos  tibie  ina;  audir  uros , fi alìquAndo  mato - 
rum  quoque  exper  imeni  aegijfent . Ir  anfibi  vìdemur  no  s qnoqc  impi - 
grioresfore  virar  uni f iethttores  , & ami:  i meliorunt , fi  nei pcrucr- 
, er  improbarum  fì,mts  mdes . Se  adunque  nelle  Rcpublichc 
ban’qrdinatefùlcci.odipublka.néceaccaiàtei  vicio  i , c fu  1! t- 
ciato  ciò  vno  de' principali  fomiamcci  delia  falutedeiiellcpub. 

Se  li  Poca  hebbero  anch’  cifi  priudcgi  di  riprendere  le  lede-  **  i 
ragini  degl’  liuomi  ni , accioche  fodero  almeno  puma  con  giu- 
ftainfamia:cperqucfloM.  Tullio  lodò  gli  antichi  Comici  , e 
gli  ha  nomati  innocenti  Poeti  : fe  quello  tù  principalmente  có- 
ccllo  a quei  Scrittori , che  vodero  meicere  in  paragone  la  Vir- 
tù col  vino , accioche  quefta  folle  foileuaca , e quello  depredo  : 
fc  con  quello  modo  Maf.  Tino  loda  Flacone , e’  habbia  fatte-» 
più  nguardeuou  le  Virtù  di  Socracc  ,di  Parmenide, c di  i ime- 
© col  metterle  in  paragone  nc’  Tuoi  Dialoghi  co’  i viti;  di  Gor- 
gia, di  Irallmaco  ,di Poìo,cdegn  altri Sophilli :fc nnalmcn- 
te  Pmtarcho  inoltra  ,chequclto  paragone  ci  porge  più  gmua- 
mcuio  al  bene  operare  di  cucce  r aUrc  coiUidcraiiom  morali , 
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fcguc  nccefla  riamente , che  Dante, il  quale  ha  mirabilmeilfe 

rapprcfentaco  innanzi  a gli  occhi  notòri  ic  brutture  de'  via;  ,t 
le  b .ibiafm.uc acerbamente , clialundo  dall’ alerà  parte  le  vifw 
tuolcopcracioni , menci , non  dirò  quella  di  fefa , ma  quelle 
di , che  per  quello  paragone  vengono  dace  a Platone  ,aPiuor» 
dio , óc  a mola  altri  celebri  >c  lamoh  Scrittori . 

gì  r.fpwd’  <3-  accufc  fatte  di  [opra  centra  Patte , rnofìrtndo  ibi  arsa 
n::nte,cb‘  egli  ntn  merita  nome  di  Scrittore  tualgno  • 

Caf,  Dci:mo, 

éfl\  <5k  le  fi  nh  ora  con  fodo  fondamento  dimoftmto , co- 


quegli  antichi  Scrittori  fono  (lati  difdl  e lodati  ,o 
per  lo  line  da  loro  propofto , o per  lo  modo  tenuto 
nel  rapprcTcncare  i viti  j>  che  quella  mtdcfima  ditela,  elodea 
quadra  aliai  meglio  nel  Poema  di  Dance,  che  nelle  cole  fenice 
da  altri  ,ò  che  almeno  non  e in  quello  ad  alcuno  inferiore . Re- 
Ra  che  fi  rifponda  a quegli  argomenti , che  furon  di  fopra  con* 
tra  i 1 Poema  di  Dante  addotti  .Ec  primieramente  dico  , che  è 
grandinata ditferèza tra  il  fineden’  Hi(lorico,equeliodcl  Po* 
«midi  Dance . Percioche  l’ Hiitorico deue  l'empiiccmétc  rac- 
contare il  vero,nelafciarfi  muoucreda  paifio.ic  alcuna , fin_» 
ch’egli  troua  vn  minimo  punto  dei  vero.  Mi  il  Poema  di  Dan- 
te ha  per  fine  i’eliaicanone  della  Virtù,  e l’opprcilione  del  vi- 
tioconogni  modopoflìbile  all’eloquenza  humana  icpcrò  noi* 
è inarauiglia , fe  te  inaledicèzc  degl ’H.florici  non  faranno  fie- 
le bene  ,comc  quelle  di  Dante  i benché  gli  eflempi)  delle  tiiflo- 
ric  abbrucciate  addotti  di  fopra  non  tacciano  mono  a propofi- 
to,  non  fi  potcndoda  quelli  trarre , ch’elle  fuilcro  giuflamciuC 
abbracciate  per  le  malcdicenze  : percioche  le  bene  Tiberio  voi- 
le , che  non  fi  potcllc  leggere  quella  liiitoria  , nella  quale  fi 
leggeua,  che  Ermo  e Calilo  furono  gli  viti  mi  de’ gene  co  fi  Ro- 
mani , tuteauia  quello  fatto  di  Tiberio  non  fu  molto  iodato» 
coinè  può  ciafcuno fcorgcrc  nelle  infraferitee paroledi  Sucio- 
Ilio  . Oìtic^ium  efi  H’fiorsio  quoti  Brutum  yCafftumqj  vltitttos  Ro~  r 

m~nor;tm  dix[(f  ?r  .•  tunmaduerfumfi  .vìm'tn  Axtores , Script 
abolita  t quauiHÌi probtuentur  ^ cti  un  xr.tc  .utnot  siu  'ujfr 
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jadtetté  recitét*  . E quello  mcdefimo  fi  può  dìrennchora  de]£ 
JliltonaJ' AruI^noRuftico  , cdi  quella  d’Herennio  Senecio- 
ne , le  quali  furono  anch’ellc  inguiitamencc  abbrucciatc , 
tiediauioaTaciconellavitad’ Agricola, che cofi dice  . LegU 

f./.is  tum  yifH.cn  o Rafia  o PutasTbrafca  /decennio  Se  nei  ioni  Prif9 
€ut  /dclntdi/ts  landa:  / ejf mt , rapirai  e j k>jfe , nei]  ne  in  ipfos  moda  osa* 
Uorcj  ,-fcdin  libro/  quocj-,  corumffHÌtMm , elevato  Tr  in  mairi  smi* 
tifi  cria  ,i/t  toonH.nentaclarijfì/tiorrtm  ingeniornm  in  comitio , ac  fa» 
ro  vrerentur  : filiti  et  iVo  igne  voccm  Pop  ali  Romani  & Ubertatem 
Scnatus  t CT  < onfiì entintn ocneris  b umetti  .'-boleri  (trbitrabantnr  . 

.Quanto  a Labicuo , a N culo, & ad  Eupoli  Scrittori  maledici*' 
de'  quali  il  primo  vccifefemcdcfiino  , dopo  che  vi dde  abbrue- 
ciao  i i uoi  Seri cti  per  decreto  publico , accioche , come  di  cc  Se* 
Ceca  Ingenio  f/:0j  nperbns  non  ejf  et , 11  fecondo  fu  cacciato  iuprii* 
gione,&  il  terzo  fu  ammazzato  per  la  mordacicàdcl  dire,  po- 
liamo rifpondere  , che  non  fer turano  forfè  in  quello  il  debita 
jaiqdo , & il  debito  fine , del  qual  fallo  non  è reo  Danm  , come  fi 
è dichiarato  : ne  è vero , che  Dante  habbia  ..ucci  i legni  di  Serie- 
Xocc  maligno  , percioche  , come  fi  è detto,  quei  legni  pollò  no 
duna-  luogo  nell’ .tintoria)  , ma  non gu  in  vu  Poeta,  che  ccr- 
4ca  ni  tutti  i modid’ aumentare  labrucczaa  del  vitio, accioche 
egli  venga  con  pi  u a rdo  re  d’ani  ino  fugico  : e quello  balli  per  ri- 
i/poila  generale  di  que*  noue  legni  di  (opra  toccaci . Ma  per  ve- 
ni re  anchora  a particolari  dico , che  il  pri mo  legno  ut  maligno 
non  fi  può  cauare  per  haucr  egli  noiniii  gli  hai),  tacon  del  Ca- 
Ccautio  Porci , licitoli  gli  Arcani , i fiorentini  Lupi  ,c  Volpi  li 
Pliant  ; percioclic  dico  primiera  mente , ch’egli  ha  villico  modo, 
c parole  conuenicnci  a quelli , che  acerbamente  riprendono , « 
vogliono  inficine  far  nlentirc  quelli  che  fono  nprefi . DicoJi 
pi  u , che  quello  moicJiiao  modo  tu  da  S.ra  toni  co  v fato , il  qua- 
le ,comc  racconta  Achenco , difle  ,chc  i Rhodiani  erano  Porci 


iti  quenc  paroie . t«  , «f»  f 'fuse  -ìvrìs  s Tfxrjvmo: craratZvat , »£  Qéjtm 
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JUi  vacua»-  -rotai  • icquau  furono  tUii’nucorc degli  Apophmg- 
:ceoii  .anne- . Chi-%  videe  et  RboMos  dama  « fj'u.utos  , or 
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lui  tacce  eoli  .a nnc  . o’an  videe  et  RboMos  denti]  i u fj'o.utm  , or  JL:b.6, 
f lirto pom  vrc-nes  a ipeUamt  a: boi  C yrenpot , cr  Citta  atem  Ulornm  tap.y >4., 
a ipetlauir  Porcomm Ctuiteucm . E credo , che  StratOnico  nomaC- 
fc  i Kuodiàni  porci , Inuètio  riguardo  alia  loro  ìuiium  . E òo-  , . ^ 

Ci  am  regola , c nonna  di  tucci  a Phdolòphi  hebbe  in  v lo  limile 
iuoao  ai  aire,  qyoum>  nureie  nuibidwe  Oc  V*riua,ctì>ue  a uar» 
r\  ' V a.  ■'  *■  ' ra 
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sa  XcnopTionte  in  quelle  parole  . a*'>«t<u  'z^inn  *vy.fr% 

v.txSt  ■r+po’rT'*  ,£7*  i vfluJV jV»/ Wct ivi *dt !•»*.* r-reL* %Mf  ò Kt.  ritti 
c j1v<P,i*e*>rpo7K!i  jUatjttfalf’ta.  t ì/'ia.Tdt  A IQut  . Cd  OC  , 

Si  dice , che  S ver  are  aua  prefenx.xdi  mo.ti  ,<y  anche  al  Entidemol» 
fteffo  hebbe  a dire , che  Crìiiaportana  la  medgfima  affettione  a Ehi  /- 
demo  che  portano  i Por  et  a i [affi , a quali  bramano fregar  fi  . V edeft 
«dunque , che  quello  modo  fu  familiareanchora  a Philofophi , 
cjuando  vollero  riprendere  i vici;  de’ Popoli  ,e  degii huomini. 
Theocri:o  nomò  cucci  gli  huomini  indocci  Porci'. 

•f’c  -ni r * hra a tr  t ptv  u ut*  • 

Cioè . Hebbe  ardire  il  Porco  di  comòattere  c on  Afincrua . In  con- 
trario lignificato  di  quello  l'vsò  Paianone  Grammatico  ,fe_» 
crediamo  a Sueconio , parlando  di  M.  V arronc , quando  dille , 
«h*  egli  era  il  Porco  delle  ledere,  volendo  crcd'io  moli  rare, 
che  Varrone  hauefle  deuoracc  cucce  le  lccccre  con  auidica,e  libi- 
dine porcina  .Horanel  luogo  di  Dante,  per  quancoiollimo, 
hai!  fenciinento  di  brutta, e fporca  libidine , conforme  al  fenti- 
menco , i n che  l’ hanno  vfata  Scrac onico  X cnophonce  . Moina 
Botoli  gl*  Aretini  volendo  aliare  l’iracondia  loro,  eia  cupidi- 
gia della  vendetta  ,aflai  maggiore  di  quello,  che  follerò  ie-» 
forze  . Pcrciochc  il  cane  fra  gli  altri  lignificati  ha anchora^, 
quello  dell*  ira , c della  vendetta, come  hanno  foriero  Snida , V. 
Ma£fimo,& Aulo  Gellio  Nomò  i Fiorentini  Lupi  ,intendé- 
do  di  quelli  , chcall’horagouernauano  il  Publico,i  quali  mi- 
Juranano  coll’  vtile  loro  cucco  il  goucrno  di  q uclla  Republica  : 
e però  egli  in  altro  luogo  allomiglia  agli  Agnelli,  & all’ oui  le 
il  Popolo  di  Fiorenza  retto , & chiama  medefi  ma  mence  lupi 
quelli , ch’crano  foprapolli  al  rcgimcnio  degli  altri . 
yinc  a la  crudeltà , che  fuor  mi  ferra  • 

Del  bel T Oui  le  .ou’i’  dormij  Agnello  ' 

Nemico  a' i Lupi  thè  li  fanne  guerra . 

E non  hà  dubbio  , che  Dante  biafmò  Tempre  quel  modo  di  god 
nera.)  pieno  li  fedi  clone , e tumulto  : c bramò , come  più  a baf- 
fo diremo , di  veder  goucrnata  la  fua  Repub.  da  vn  pru  dentiti*» 
mo,  e valenti (lìmo  Prencipe , come  hoca  fi  vede . None  col  a_. 
nuoua  aPoeti ditribuireil  nomedi  lupiaqyelli  ,chediuorano 
le  foftanze  de  poucri  Popoli,  onde  cantò  P Ariofto  . 

Orando  a noi  vre^gì  inutili , e malnati 
Hàd  tti  per  Guardian  Lupi  arrabbiati , 

A etti  non  par  c'  babbi  a » bafi  or  lorjdmc . 
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* 1 1?  ' C'  habbia /or  ventre  a capir  tanta  carne  t 

£ chiamati  Lofi  di  pia  ingorde  brame  2 

Da  bofehi  oltramontani  a dì  Marame . • ' «. 

■Hifinalm-ntenoininati  li  pifani  Volpi , per  da  re  ad  intende- 
re l’ alluda  grande  di  quei  Popolo  : & e modo  vfacodaui  Sene- 
lori  , come  li  può  vedere  in  quei  verli  di  Perlìo  . 

Sin  tu  j cumjucru  noftrp  pan.  o ante  J arinp  , Sat.  J,' 

fclUc/tlam  veterem  retina  y&  fronte  polititi  ' 

Aflutam  vapido  feruti/ uh  pedore  vulpcm . 

M. Tullio  difle.  Cum  duobus  tnodis  , aut  vi , aut fronde  fìat  iniuri-  DtOffic , 


a,  fraus  vu/petu/p , vis leonis  videtur  .Ylutarcho  netta,  vita  di  Li 
/andrò  Sparano  raccomando  , com'era  l'olito  Li landro  a bur- 
larli di  quei  Capiam,chccombatteuanocon  tutte  le  forze  a- 
pertamence  òggiunge, ch'egli hàueua fpcfloin bocca . 
jft»  M»rr « fi»! •£** nrcu  t ai  « Kantn^w  Tp*r* 4»r  • ■ Di  che  parlando  1* 
Aucoredcgli  Apophccgmihu  coli  lenito  . Ad eos  vero  qui  ipji 
probro  dabant  , quod  pierà.'] uè  dolo  , acf rande*  orerei , non  palante 
virente  conficerct  bac  parte  Heriuie  generis  Àuthore  indignai  ri- 
dens  dixit  , vbi  quod  velici  non  aff  zcjuerctur  leonis  exuni m vulpino 
tordi  applicanti*!  effe . Riferifce  pure  Pluarcho , che  Carbone-* 
parlando  di  Siila  , il  quale  non  (blamente  guerreggiaua  con  le 
forze,  ma  anchora  con  gl’  inganni,  dille  quelle  parole  . de*. 
XuitKi , ■£  XtVn  vihiuSt  • r t»  Si/m*  M *<**■* rn , v To'  t»  t a 

andrò  u«xx«v . Cioè  . G uerreggiando  egli  con  le  volpi , e con  il  le- 
one , de  qualt  <’  vno , et  altrohabitaua  nel?  animo  di  Siila  yCgli (ì fc- 
tiua  piu  Or  etto  dalla  volpe , che  dal  leone . Et  Dante  ifteflo . 

JHen  tre  eh'  io  forma  fui  d’ off t & di  polpe  » 

Chela  madre  mi  die  ; t ’ opere  mie 
Ntnfwon  leonine  , m i di  volpe  . 

Ectfo  dunque  come  unti  Scrittori  volendo  dimoiare  la  libi- 
dine y 1*  iracondia , l’ ingordigia , c la  frode  degli  huomini , le-» 
hanno  ma  ni  teliate  con  nomar  gl'huomini  Porci , Cani , Lupi, 
cvolpi  . Ncpcròc  Scrittore  alcuno,  che  dica  haucr’clÉ  mali- 
gnamente parlato  : ma  li  bene  aperta  mente  ; pcrciochc  tutte-* 
quelle  voci  non  aggrauanoil  vitio,  ma  inoltrano  bene  chiara- 
mente la  fua  natu ra . lì  di  fopra  habbiamo  detto , che  i Philofo- 
phi  ,i  Poeti  ,&gli  altri  Scrittori  hannohauutopercoltumcdi 
palcfarc  i vitij  degli  huomini  ,raiTomigliandoli  vitiofi  agli  A- 
ninnli  bruti  ; & per  quello  linfe  Homero  ,e  dopo  lui  Virgilio  , 
che  i compagni  d’ Vaile  follerò  itati  trasformati  in  beftie  ; de 
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liaraiio  nopiò  gli  Imomini  rapaci  per  viuer  delicatamente* 

f.  Porr  edititi  magno  m.igmtm  f pedare  1 Alita 

Ve  Ile  m , ai:  tìarpijsguia  Ugna  rapai  ibttt . 

A qua’ ver C heboe  feoza  dubbio  riguardo  l’ Arioflo , quando 
. Oj  anni  u he  inique , e fiere  Har pie  j * 

, Cb'  a//’  acict.ua  Itati  a , e cC  err  or  piena  j .s 

, Per  punir Jorfe  Antiche  colpe  C rie 
In  agiti  me  "f*  altog  indie  io  mena . 

JDirò  di  più  ,chic  Polibio  fu  folitodi  foinigliaregli  huomini  go- 
loli  , e da  ci  alla  crapula, Seal  venere,  non  già  agli  animali  bru- 
ti , ma  G bene  alle  piange,  come  ci  ha  dichiarato  Phiioponoù* 
.quelle  parole  . Seoi 9fuoTi*àtfvni 1. t^civ 
.naurf tutto  rtt  ÌtoS*  Ppvfóreu  . Cioè . T uni  quelli  ,cbei  ajf.it  itanm 
intorno  atta  potenza  deli*  Anima  nutritimi  partono  peni  o.  o di  nart+ 

■ di/tentare  Arbori . Però  1*  Ariofto  volendoci  dimoftrarc  quella 
• cola  allegoricamente  linfe , che.  Aftolfoper  la  vita  Ulema, eh* 
^cglihaucua  tenuta  nell' ifola  di  Alcina  lolle  cóucrcito  in  Mir- 
-to  . iM'on  è dunque  fcgnodi  malignità  nciu  Scrittori,  e maili- 
. inamente  ne’ Poco  di  fomigliarci  viciofi  non  foiamemeaiie  li- 
,cre,maanchoraallepia.nc.Hora  potrebbe  dirca.cuu» , che 
•con «uto quello Dame  non  e fcuùbiic  , poi*,  he  non  ha  dcuo io- 
.lamcmciuaicdcili  vitio.i  dei  Calcncino,  di  Arezzo , di  iiorc 
JA x e di  Pila  ,ina  di  cuoi  quei  popoli  non  caua adone  fuori  alcu- 
no ;c  clic  il  mcdc.imolì  tieuc  dire  di  mena , e d’aure  houoravc 
.Cicca  y aia  quale  opponoone  rnponie  cìi  mmo  Aponuu»  e 
vna  fua  conclone  con  quelle  paroic . Prìmum  rame»  nojf  -,  voi  par 
tjìinquas  me  ooto  juiorum  ftylla»  , CT  in  quos  linguarnnt  .fedhttnta - 
tt  arano  latrati » quorundamvos  infamare  conantinm  turbo  prò  te.  e- 
rir . Efl  entm  qu filano  vis  maiii  tuoni  ut , vt  in  noi  entiam  multi  rudi - 
ttis  deuenuftentfi  etera  paucorum  :i  um  tamen  diverso  ItonorS  rarità * 
pagina  muli  or  um  nequeat  exc  uj are  , virtutibus  communi  atis . 

Ecco  come  chiaramente  Sidomo  dice , che  è unta  forza  ne’  ce- 
. fiumi  cucuui  , che  te  bene  li  crouano  in  pochi  ,cucauia  fanno 
nominare  tuta  ia  moltitudine  per  mai  coAumaca  ,doucail’  in- 
contro la  vircu  dipochinouconununicailiiomcdi  virtuosa.;* 
. . tutta  la  moltitudine  . E per  quello  Scratomeo  riprendédo  la  li- 
bidiucd’aicunihabitanu  di ncracica  nomò iiVuiodelia  libi- 
dine p>cr  vino  di  tuttala  Citta,  coiueci  ha  dichiarato  Atheijeo 
in  quei. e parole.  Ufo*  f *f  anniditi?  » |i  fi  } TÀf  orvuu,^  T<* 

ìy  ftfttoa  Ó*i  ^ ( t dif/Jt  t ,i<T0 
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T»f>ì ti  i'tSr.  La  qual  cofa  fu  col!  narrata  dall'Autore  de» 

A pop  lucami . S tratoni chs  mm  arrederei  ter  Htrai team  Cini* 
tataro , portai  oc  nptttUciriumf pisiebat , pcrior,  tanti  veri  cuidam  » 
quid  lircnmf itccrtt , pudat , injttit  ,(i v idear  exire  è lupanari , no» 
tanscerruptot  fiat  Ci *itatts  mores . U mede  fi  ino  Philofophopar* 
landodel  viriod'  alcuni  di  Maroma,  vfò  modo  di  dire  ,comt 
Ce  ilvuio  folle  non  d’ alcuni  ,.na  di  tutta  la  Citta,  come  fi  può 
vedere  nell* alleilo  Acheneo  . driitt/md  Si  tvutì mr  uait  ,iM* 

$àr  tt»  yr»viu , >f  riva  r ómor  {ri  rie  iriKtnt  ti ir  M.rtt,\v^xrr$;  aya, 
atf  •('rdmt  *yo»  ,ig»/x*T«r, ipri àariKiùf fritti  KtorutAdiSittACraS 

MtpdrU, . L*  Aurore  degù  Apoplucgrai  ha  fatte  latine  le  prc- 
dCkiC  parole  in  quello  modo . idem  cum  in  Mironìa  pararci  cum 
quibnf i im  dii  ebatfepoff * fi  ire  td  cjucm  locum f peUar et  diri  tatù , fi 
tcjaaiie  cum  dui  cren  t : cum  duxìjfent  trog*rent<]i  qubfpettitrct  3 
'onam  , intuir  , fetiens  totani liuitatcmnihil cliud effe  , <]U* 
Cauponam.  Non  è dunque  cofa  noua  ,comcfi  vcdeperlifopra 
po'fi  ctìe.npij , il  parlare  de  viti;,  che  fiano  propri;  alla  Citta, 
itclia  quale  di  mora  no  quei  Cittadini  ,e  però  appare , che  Dan* 
te  non  o incappato  nel  primo  fegno  del  Maligno  . 

Nc  aleno  aiuhora  nel  fecondo , perciochc  biafmandola  vani* 
ta  d’ alcuni  Sancii  nel  modo  dichiarato  di  fopra,  ha  toccato  le 
«ofe , eh'  erano  a propoli .o  per  feoprire  quella  lcgcrczza , che 
le  bene  non  è conforme  al  foggeteo  di  quel  Canto,  è nondime- 
no con  torme  al  foggectodcl  Poema  ,nel  quale  egli  prende  ogni 
mi  nòna occalionc  per  mordere  il  vitio,ccórncndar  la  Vircù. 
02-lto  .neicli.no  lidcuc  dire  di  quell’ altro  luogo,  ou’ egli  fu- 
©r»  della  materia  del  Canto  noma  loStricca  ,eNicolòinucn- 
to.*e  del  la  coll  urna  del  Garofano  : e perche  potrebbe  alcuno  di* 
te  jchegli  habbi  no.nati  fuor di  ragione  nel  Cancodegli  Alchi- 
im|li  fallarij , doucdoli  piò  torto  nomare  nel  Cantode*  Prodi* 
ghi , rifponiiamo  . che  in  quello  ha  voluto  feguire  il prccecrO 
dell’  ordine  poetico  d’ Horatio , che  lì  legge  in  quelli  verfi . ? 
fic  iam  /itine  dicat  , ia»t  nunc  debentia  dici 
P*  traine  dìferat  t <$■  prefetti  in  tetnous  omittat , 

Tralascio  per  hora  da  parte , ch’egli  da  le  come  Poeta  non  dii* 
fé  quelle  parole  de’  San:  fi , mi  clic  le  milc  in  boccaadalcri , la_» 
qail  cofa , come  mofiraremodi  fiotto , per  parcred*  A ri  Ile  cele 
lcua  piu  torto  , che  arguilca  la  malignità  del  Poeta  ,chechcfi 
tucam  quello  Piu  tarchp. 

Non  pecca  he  meno  nel  terzo  legno  eoa  dire  il  siale  opet^cò 
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da  alcuna  perfona , e tacere  il  bene , che  potrebbe  dire  ; perciò* 
.che  bialmando  egli  il  vieto  , e dandoli proporciojKuo c-lligo 
.nell’  inferno , non  è colà  conucneuole  rammentare  la  Virtù  di 
nicun  Dannalo  , cllcndo  fuori  dell’  mecnctonc , e potendo  pa- 
rere , eh*  egli  volelle  ri moftra re , che  quel  cale  forte  men  degno 
di  quella  pena  j con  cucco  ciò  quando  ha  conofciuto  di  poterlo 
fare  fciua  nota , ne  fcrupolol’  ha  tacco,  come  fi  ve  le  nelle  lodi» 
.date  con  molta  lcgiadna , & auueducczza  a ber  brunetti  Laci- 
nifuoMacftro,6caitrouc  ad  altri . 

Il  quarto  legno  mcdclìma  mente  non  hi  luogo  in  Dante , per* 
ciochc  lcpurc  $’  hauerte  a riprendere  ateuno , bifognarcbbc  ri- 
preaderequei  Poeti  ,chc  prima  di  cucti  infamarono  Capa  neo , 
cDidoac,cnonDan:c,ilqualccrouàdogi«t  l'infamia  di  que- 
lli più  nota  della  loro  buona  fami , ha  per  conlcgucncc  come-» 
buon  Poeta  feguito  quello  eh’ era  più  creduto  dal  Popolo;  ne 
in  quello  può  dare  vn  minimo  fofpaco  di  maligno  , pcrcioche 
la  malignità  nafee  regolarmente  dall’  ira  ,&  odio,  che  fi  èco-- 
ceputocoacro  qualche  perfona.  Plora  come  dice  Cór.  Tacito  1* 
ira  , e l’odio  non  ponilo  eflerconccpuci  con  ero  quelli,  e he  fo- 
no morti  innanzianoipcrinolci  anni  .Onde ben  dille  Lucia- 
^Def-rib.  no . Ho  mere  itatene  -]nan  juant jajunof i plurima  de  Achille fcrip/e - 
Hiftor.  rit  nonna  Hi  tamen  co  due  tentar  , vi  tilt  iam  et fidem  adi/tbeant , vai 

hoc  argnmetum  ad  demofirationeni  verìtatis  mtgmon  cxtfiir*antcsM 
(jHod  non  de  vino  ilio ftriofit , non  cnim  Atiquamiaufim  vident  , ch~ 
iasgrat  ia  meni  /retar , Lafeioda  parte,  che  Prifciano  hi  credu- 
to, che  Didonc  più  torto  relli  obligaca  a Virgilio  per  hauena_* 
facca  fa  ino  la  nè  tuoi  verfi , che  otrefa  per  haucr  finte  co' e di  lei 
repugnanti  alia  fua  pudicicia , pcrcioche  dice  Prifciano , che-» 
per  V irgilio  fi  e fcopcrca  maggiormente  la  fua  fama , fapenuo-, 
li , che  l 'impudici eia  fu  finca , e non  reale . Onde 

j \£uam  regnansj  ettx  Dido  per fai  ut  a viuit , 

Atjiic  pjid:c  it  iam  non  per  dir  carmine fitto . 

Dirò  di  più , che  Aleflandro  Unno , che  tutti  quelli  che  furono 
da  nomero  nomaci  haucllero  acquifta„o  vna  immortalici  in- 
c idiota  i fc  bene  tollero  (lati  da  lui  nomaci  per  huoininicacciui.- 
Eperò  egli  era  folito  dire,  ch’egli  bramaua  più  torto etìere  il 
Therfuc  u’nomero , che  r Achi  ile  di  Chcrilo  ; Era  Cheriio  va 
l’octa  non  molto  buono , ma  aliai  fami liarc  dei  Re , che  s’  cra_, 
patcui  co  con  lui  di  riceucrc  per  ogni  verfo  buono  vna  mina , e-» 
per  ogni  caau  o vna  guanciata  , de  era  più  volte  caiiigaco  , 
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eie  premiato . Mora  in  quello , che  s'appartiene  al  Co.  Guido» 
dico,chc  Dante  nel  Conuito  verfo  di  lui  c molto  benigno,  e nò 
v maligno  nel  Poema  ,perciochc  nel  Conuito  ha  detto  bene  di 
lui  parlando  conforme  a i principi;  delia  Philofophia  morale  ; 
ma  nel  Poema  ha  ragionato  come  Theologo.Per  inielligen* 
za  diche  deuefi  faperc , che  i Philofophi  morali  ,i  quali  non_* 
furono  illuilrati  dal  lume  Diuino  penfarano , chela  frode  A 
potcflc  alle  voice  vfare  virtuofamentc  ,cioc  ogni  volta  eh'  eli* 
haueuaperfinedi  giouarcalla  Patria, oalfuo  Prccipc, corno 
appare  per  quello,  che  ha  fcricto  Eroftrationel  z.  dell’  Etili- 
ca coll’  infrafcrittc  parole  factc  latine  da  Bernardo Feliciani . 
Wcfuetnoucri  qui/ pian»  debtt ,Jìfuandof-tincidit , ut  sìdulterìoa- 
fufdam  lande  digna  eff : videa  tur  , fuemadmodum  fi  fu is  cumT  y- 
ranni  vxorerem  habeat  ,cafi  rat  io  ne  adT  yr  annuiti  interfetendu  # 
Jatrìamquc  Uberandam  /ibi  vìam  patefaciat  , nonenim  idst dui- 
ter  ium  e/t  eJUmandunt . E per  quello  medefimo  dille  Efchilo  $ 
che  li  Dei  qualche  volta  vfauano  la  iiraude  giufta  » ' J 

nf  f Tutti  et  f *\  eÌTorari  Qtìr»  i. 

' Et Herodoto nella Terpficorc.e’vS* 

Cioè . Quatto  b ‘fogna  dare  la  bugia  dicafi.  E Pia«.0llC  mede  lima - 
jncntc  nelle  Leggi , e nella  Repub.  ha  voluto  , che  fia  lecitola 
-Magiftrati  vfar  qualche  volta  frode  e dire  la  bugia  .Pii  adun- 
que lodato  nel  Gòuicoil  C.  Guido , fecondo  quella  opinione  dé 
jpaorali , poiché  egli  fu  celebrato  per  buon  foldato  , e Caua  Uie* 
ré,e  fealic  volte  vsò  frode  , o diede  frodolétc  conlìglio  ,fu  fem* 
prc  a prò  del  fuo  Prencipc , e per  compiacerlo . Ma  nel  Poema , 
aloue  Dante  parlaua  come  Thcoiogofìidi  bi  fogno  farlo  catti*» 
•gare  di  quella  frode  ; poicheJefacrelettcrenonpcrmcttono, 
-che  fi  polla  fare  inale  alcuno  a fine  di  bene  : e però  Dante  lo  mi* 
<ie  in  compagnia  d’ Vlillt , il  quale  vicn  nondimeno  commcn* 
•dato  da  Homero  come  # a« t , cioè  do/o/o , volendo  per  quel  cpi- 
thetodare  ad  intendere  Homero , che  Vii  He  vsò  le  aftutic , c le 
frodi  a fi  ne  di  qualche  bene  morale  , e che  per  quello  egli  l’ ha- 
ticua  celebrato  nc’fuoi  Poemi . 

Il  quinto  legno  anchora  di  maligno  non  fi  troua  in  Dante , fe-» 
bene  egli  ha  mello  Bruto , e Gallio  nel  profondo  deli’  Inferno 
. come  Traditori  ,pcrciocho  fi  c di  fopra  dichiarato , che  la  ina- 
.lignita  non  può  hauer  luogo , mentre  lì  narrano  le  cofc  degli 
Antichi  , nel  racconiodelle  quali  Tempre  è lontanai'  ira,  Po- 
dio , ci’  inimicuia , che  fono  della  malignità  pr mcipaliifime  ,c 
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fplc  cagioni  .B  poi  Dante  non  ha  mai  lodata  la-forma  deHeRe- 
puohchc  libere  , coau  quello  casùpola  * che  la  Monarchia  c- 
rplapiùpcrfecta  forma  di  parere  d* A risocele , di  Fiatone  ,edi 
Xeaopn a. ice  > che  fode.fra  cucci  i goucrm  ciuijli  : e per  quello 
non  imputò  a delitto  di  Ceùce  l’fiauer  egli  prelo  ijì gemer  no 
<Jilia  R:pia.  Roinana  , peni'ando  Dance,  che  per  quello  hau- 
ede  Roma  acquili  maggior  pcrfcccione  . Danno  dunque*» 

jjruco , c Ca  li  a per  traditori  nella  m arce  ii  Cefare  , poichp  più 
lo. lo  roai.uro.ia  ia  Patria  leuanioicU  .iu  forma  perfetta,  che 
aLlcram.MCCjepoi  fi^a  , che  l’ vno , e 1‘ a lcro riccuc tee  molti  bc* 
neficij  da  Cefare,  onde  nella  fepolcuradi  lui  ,comc  racconta-» 
oaceoaio  furo.i  dotati  alcuni  ver  fidi  Pacuuio,c  d' Accio  per 
wmmoucrc  mifencordia , fra  quali  fu  quello  . 
jv  • } . Me»’  me  ferii  tjfe  ,.vt  ejfent  qui  me  perderent  ? 

Et  Àppia  no  racco  jea,  che  nel  l’orationc  funebre,  che  M.  Arn 
to^iq  lece  l'opra  il  corpo  di  Cefare  vi  furon  deccc  qnelle  parole 
uè*  Congiurati . k£jìcu  nfwffent pnrtium  Pomaciunari  ,ad  Ma* 
%’flrutus  tmnev  , CT  PrffeilHrusfuerxnt  à Cpfnre f ubicanti . E Dio* 
pe  racconta  , che  Cefare  haucua  come  dcftmaco  Bruco  per 
jucccflore  nell*  Imperio  Ro»nano,nc  mancano  hiftorici , i qua 
ii  vogliono,  che  Bruco  folle  figlio  di  Celare,  la  qual  cofafifa 
jnoko  venfim  lc  per  la  lunga  prattica  ch’egli  hchbe  com  Ser- 
bila Madre  di  Bruco . Adunque  perche  Calilo  ,e  Bruto  diftruf- 
fcro  la  perfetta  forma  del  la  fui  Patria,  & ammazzarono  va» 
- Prcneipe  piecofo.c  benigno , che  gli  haucua  follcuacia  gradi 
principali  degli  hoaori , Se  in  molte  cofe  beneficaci,  però  noa 
Ju  a vaniglia  fc  Diaceli  volle  collocare  fra  traditori . Hora-* 
ccl~  ‘ ééÌé  ' -.1  itàm  L ' ’ m im'  **  * " 


,«l  lopra . E però  fc  Ariftote.e  nella  Poetica  ci  ha  infognato , che 
4c  parole  equi uoche , e dubbiofe  predano  occafionc  di  difende- 
re il  Poeta , quando  in  quello  v’habbia  fenti  mento  buono,  & 
opportuno  , perche  non  vorremo  valerci  di  quella  regola  nei 
«fuddetei  verfi  di  Dance /•  Direno  adunque , che  per  colui , che 
(fece per  vilcadeil'  gran  rifiuto,  deuefi  ìntendere-altr’  huomo 
rpiù  torto , che  Papa  Celeftino , il  quale  non  per  viltà , ma  per 
grandini  ma  generofiu  d’animo  volle  rifiutare  la  Papalaaltcz- 
** . Si  poano  adunque  intendere  que’  vcrlì  di  Diocletiano  ,o 
,d’  £laù  ,od’al  tri  inaili . fi  jxrò  poiché  que’  verfi  fi  pon  no  ia# 

buon 
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buon- ftnfodidiiarare  , farebbemalignicà prèndere fl  cattino^ 
lSlc  meno  fi  puòdire  ,che  il  fettuno  fegno  fia  di  più  valore  degli 
alcri , percioche  l’Ironia  è Tropo  .come  hanno  dichiara  io  li 
Rhetorici  ,ei  Poeti  :cpure  fi»  familiarilfima  a Socrate, -Aqui- 
le non  fi»  inai  per  quello  ftimato  maligno  . Quanto  al  l’otiauo 
fegno  dico  ,ch’  egli  non  c atto  a prouare  la  ma  1 ignita  in  Dante, 
aiui  pii» tofto  dimoftrare  il  contrario  , fe  voghamò credere  ad 
Arirtoccle,ilquaknellaRhccorica  cofi  ferme  . \hioad  morti 
étt liner,  quoniam  de fe  ipfoprpdicare , vel  inuidiofiìm  ejt , vel proii- 
xufts  y vói  ab  termoioni  obnoseium-,  C de  altero  lìcere  ?vel  t onuiii • 
tu n , veri rufiti  ìtatem  ofieudìt , opus  efi  4 iquem  alterum  , qui  hot  jd- 
eiat  conformare  . Adunquefeil  mettere  in  bocca  d’àltri  la  ma- 
ledicenza , chèrt  ha  da  dire  è fecondo  Ariftoteic  cofa  pcrcenen- 
te  più  tolto  al  buono  icheal  cattiuo  coftume  ,& è ftatoollerua- 
to  da  valentiflìmi  Scrittori  , come  percfleitìpiò  da  M.  Tullio 
ncll'Oradonc  in  difefa  di  M.  Celio , du’  egl’  introduce  Appio  -*•' 
Claudio  a riprendere  Clodia  Adultera  : e da  Horatìo  cola  doue  Zìbrfi 
fe  , chc;ilDiodegliHortia'ccufikftrcghcnediCanidia;eua2  $*r.  8 
Perfiodoue  introduce  Socrate  , Che  riprende  tu  tei  li  Giouani,k 
che  innanzi  alla  debita  efpcrien^a  pongono  mano  al  gouernó 
ciu»  le  ;c  da  Giuucnalc  ,douc  per  bocca  «li  Fcronia  biafima  tutti 
«udii , che  moftrando  di  fiiori  bontà  efteriore  , rinchiudono 
centroncll'animo  loro  la'fcncina  di  tutti  i vicij  ; rion^ò perche 
nons’habbia  medefimamcntc  a lodar  Dante  ,cbehalcguno 
in  quello  l’autorica  d’Arirtotelevel’ cikmpio  di  canti  nobili 
Autori . Rcfta  1*  vlcimo  fegno , intornoal  quale  dico^  che-» 

Dante  ha  detto  bene  alcuna  volta  d»  Fiorenza  lua  Patria  per 
palclare  l'amore,  chele  porcana  , e per  dimoftrare,  che  .iu 
quella  anchora  vi  erano  huomini  da  bene  • £ quando  uc  ha  dee* 
to  male . non  ha  hauuto  pernierò  di  meaef  io  m paragóne  col 
bene  .acciocheilmak riufeiflepiì»  grande;  ma  lbiamèiucdi 
bulinare quc’Cit.adini , che  la ciranneggiauario , 3efideràtjo 
‘di  'vedere  quella  perfetta  fórma  di  Ilepublica  , 
c che  fiora  fi  vede  introdotta;  merce  del  " * 

C iVìr  i’  O , c R VOM  FKEh  C1PE, 

1 > ' '■  che  hoggidi  '• 

*’  r ‘ la  governa  , di  che 
• ' * * ' t -più  dtfocco  ragionaremo  lungamente . 1 
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Si  tratta  de  Sa  differenza,  che  è tra  le  maldicenze  de*  Libelli  infoi' 
maturi]  , e quelle  degli  Scrittori  Hiftoricì , o Poeti  : c_» 
quello  , che  hi  fognar  ebbe  prouare  per  far  credere  ,che 
spante  haueffe  peccato  nel  cofhcme  per  batter  detto  ma t» 
t lede'  viciofi . Cap.  yndccimo . 
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A Io  non  vorrei  già , che  mentre  fino  a vnj 
certo  cenninc  Jifeni  iamo  le  riprenfioni  giu- 
fte  degli  Scrittori , alcuno  fi  facefle  a creder  e , 
che  noi  concedemmo  tanta  libertà  in  quello/ 
chehaucfTimoanchora  ardimento  di  appro- 
uarc  i Libelli  infamatorij . che  con  tanta  ra- 
gione furon  Tempre  riprouati  dalle  Leggi  ciuili , non  che  dall® 
Sacre , e dalle  Dmine  i c però  io  (limo , che  per  lcuarcogni  for- 
te  di  fcrupulo  fia  bene  ragionare  alquanto  di  quella  materia  ,© 
inoltrare  come  le  malediccnzc  degl’  Hiltorici , e Poeti  venga  - 
ho  difiinte  da'  Libelli  infamatorij  : in  quella  queltionc  iotro- 
uo , che  Horatio  ha  arditamente  forfè  piu  del  doucre  mefle  lt-* 
mani  ,edecifa  in  quello  modo , che  i Libell  i infamatorij  fia  no 
fatti  (opra  le  pei  fone  innocenti  ,c  quelli  s' intendano  proibi- 
ti dalla  legge  : ma  che  ogni  volta  ,che  le  perfone  fiano  vcraraé- 
te  colpeuoli , fi  pofla  ficuramctc  dir  male  di  quelle  lenza  timo» 
re  di  comporre  libello  infamatorio . Sono  le  Tue  parole*  - 

Pii  fi  quid  t h dotte  T rebati  i 

© iff mti t . equìdem  n ihtl  hic  dìffndere  poff xm  , 

Sed  tamen  vt  monitus  cauta  t , ne  forte  negati  - * 

Ine  ut  Ut  tibi  quid fanClarum  infetti  a legume  x 

Si  mala  condiderit  in  quent  quii  carmina  ; itti  efi 
JuduUmque  . Efio  , fi  quii  mala: fedbona fi  quis  _ 

Indice  condiderit  laudaturCtf are , fi  quis 
Opprobriis  dignum  latraucrit  ,intejferipfe  £ 

Solnentur  rifu  tabula  ,tu  mi ff et  ab  ibis  . 

Ma  febifognaffe  credere  alla  deciti oned' Horatio  nafeerebb® 
granquellione  , &infolubile  Tempre  , fe  fi  haueffe  a trouare  , 
chi  foflca  torto, echi  con  ragione  vituperato . Eperò  Sueto- 
nio  noma  libello  famoTo  quello , che  fh  Tcritto  contra  Domiti- 
ano , con  tutto  ch’egli  folle  Imperatore  Iccleratillimo . 

K»r  (li  edynt  tri  pT{*r  , tri  xafraf  cpiom  t 
C f età  » nsTtìrcu  Kdioapi  èvouiru  , 

I quali  veri!  fono  detti  li  agendoli  la  profopopeia  della  Vite , 14 

quale 


3£  r a % r o i% 

quale  oofi  finge  di  parlare.  . V~, 

Anchor  che  tu  mi  mangi  Allentici 9 ? 

. Produrr  9 nondi  me  no  tanto  vino  , 

Che  fa  a!T  Aitar  di  Cefarebafante', 

10  ftirao  dunque,  che  fi  pofla  meglio  definire  in  queflo  modoT 

11  UbtUofamofo  è vna  Scrittura  continente  l'  infumi*  et  Altri  fatta, 
9 publicata  dd  httomo  maligno f ilo  per  ree  Are  , • per  man  if e far  e C in* 
f amia  di  nitri . Della  qual  defimtionela.?«rirf*r4  hi  il  luogodl 
cagion  formale , nella  quale  comprendo  , non  folamSte  li  ver* 
fi , ma  anchora  la  profa  ,cffcndoche  nell’  vno , e nell’  altro  mo* 
do  fi  può  dar  macchia  all’  hon  ore  altrui;  e per  quello  non  piace 
Horatio  , che  nella  fopradetta  diftintionc  delle  fatire  da  libelli 
£unofi  ha  voluto , che  quelli  fi  facciano  in  verli  folamenee . La 
cagione  materiale  ci  è dimollrataperquelleparolc  continente 
t inf amia  d' Altri , cflendoche  il  libello famofo non  habbia altro 
(oggetto , che  quello . La  cagione  efficiente  vienepalcfata  da^> 
quelle  parole  , fatta  davrt  huomo  maligno , perche  la  malignità 
c fola , & adequata  cagione  di  coli  fatte  cole . 11  fine  fi  vede  in_» 
quelle  parole , per  ree  Are  , o per  manifefarc  , o per  rinounre  C ìnfA - 
m* a d’ nitri  j percioche  ogni  volta , che  il  libello  famofo  imputa 
vn  delitto  a perfona  innocente , apporta  infamia  ; ogni  volta.» 
chefcuoprcvn delitto fccreto la  manifella  ; flcogni  volta, che 
parla  d' vn  delitto  già  fatto  la  rinoua  . Hora  fara  bene  di  prò* 
porre  libelli  fiamofifatti  dagli  Antichi  dillinti  per  quelli  fini . 
jDico  adunque  ,che  inquei  v cr  fi i quali  furono  da  Cat  olio  p u« 
bucati  contro  aCcfarc 

Qais  hoc  potefe  videre , ejuit  por  efl  pAti  , 

Uif  impudichi  ,&vorax  ,&  he  Uno: 

Marnar  r am  h ab  ere  , ejkod  comAt  aGaM*  ■ ' 

JHAhebAt  vnttnm  , & ultima  Britanni*  ? 

Ctns.de  Romule  hfc  videbis  & fere t ? 
fi  impudica*  , C*  vorax  , & he  duo . 

}pt  i Ile  nane  (uperbas  ,&  faferjluen» 

Perambulabir  omnium  cubi  li  a , 

Wt  alba  tu:  col  ambiti } aut  Adone  tu  ? * 

Cinedc  Romule  hoc  videbit  > & feret  f 
Et  impudichi  j & vorax  » & he  lino  » 

£•  ne  nomine  , imperar  or  vnict , 

Phifli  iu  viti  ma  Occirtentii  infu[A$ 
il  Pi  ifa  vofra  dijfnrurAirtcntulA  ■< 
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Ductnùes convjf et , aut trectnties ? - - --  '• 

Con  quello , che  lègue,  vi  ha  molte  cofc  , ]equalifalfamentt#,; 
furono  imputate  a Cefarc , c fra  i*  altre  è quella , eh’  egli  andaf- 
fc  nell'  viti  ina  lfola  di  Bretagna  per  quel  fine , che  malignarne- 
te  diceCatulio  ,ii  quale  volle  anchora  publicarc  vn  altro  libfcl* 
\o  fa  molo  di  queftó  genere  contro  Ccfarc  ,c  fi  legge  in  quelli 
fccndecafillabi,  de’ quali  è il  principio . • 

Pulcbrèiomtenit  improbi* cinèdi*  -:KX 

<*Jdlamurr<t , vat  hi  coque  C a/ari . • :> 

Hora  le  bene  Celare  fu  innocente  di  moki  di  qtlci  delitti  ,che> 
gii  vengono  da  Gatullooppofii , non  è però  ,chc  quei  verfi  non 
ìe  habbino  recata  perpetua  infamia  ;epiù  che  non  fecero  quel- 


i) 


li  di  certo  Caluo , i quali  fono  Uà  ti  abbotti  dalla  lónghezza  dei 
i . Parlò  di  quelli  libelli  fa  moli  Suetonio  nella  Vita  diGi^ 


tempo. 


Ulto  Cefare  in  quelle  parole  . Caino  pofifamofa  epigramma! a dà 
reco/u  Ut  attorte  per  amieoi  agenti  tvltm  , ac  prìir Jcripfit  . yaieriH 
C atuQnm  , à quo fiùi  vcrficulu  de  Ma  murra  perpetua fi  ternata  imftt* 
fica  non  dijfimutOucrat  yfatitjat  ierrtem, eadem  die adhibkitcartfì 
hofpitloq-,  Patriseiusficut cenfuetterat ipcrfeucrauit . HabbianiO 
eilempio di  libello  famofo  ,che  Icoperfc  va  delitto fecreco  pure 
inSucionianella  Vicad’ Augullo  , il  quale  hauendo  i n Campi-#  « 
doglio  cenato  coft  fei  huomini  v ertiti  d’ habico  dell i Dei  ,&  eoo 
fei  Uomie  vertice  a guifa  di  Dee , fìi  poi  pubicamente  acculai 
di  quella  cena  in  quei  verfi;  • ••'  .-  ' 

C umprimum  ifiorum  (onduxit  meri  fa  choragumj  * 
Sexjnc  Deos  vidtt  Ma  Aia  ,/cxque  Deas  ; * • ■** 

Impia  dum  PhatbiCafar  mendacia ludtr  r 
‘Dum  nona  'Dinorum  c ce>rat  oduc  certa  : ■ 

Omnia Je  à terrà  rune  Numina  declinar  unte 

Fugit  & auraeoi  luppticr  ipfe  threnes . . i. . ’ 

La  terza  fpccie  di  libelli  famofi  è quella , nella  qualofi  r inoua_* 

1 infamia  de’  pa flati  nelicti  ;c  diquerta  habbiamo  pure  nel  me- 
delimo  auctonio  cileni  pio  in  quei  libello  coiuroa  Tiberio . 
ji/perC  immiti s , breuiecrvts  omnia  dtcamf  -• 
Difpereamfì  te  mater  amare  potè  fi.  a • ♦. 

JStem  erequéi  , quare  ? nen/untttbi  mi  Aia  tentami 
Omnia  fi  quotai , & Rbodos  ex  t li  uni  efi+ 
jìurea mutafii Saturni/fCulA  ,C<tfar  : V ^ * 

Ini  oi  unii  tram  te  yjerreajcmper  ertine  ; 

Fafiidtt  viuu/n  yquut  tam fisti  t Le trutreme 
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i >ir^s  • T*mbibtthunc Autdì ,tjuàtnbibir girti  mentì» . _ 

,r  ' , . Pidfpkefelkem  (ibi, non t ibi  Ramale  Sull  am. 

v.,  > £r  Alar  iuta  ,fi  vii  ,adfpice  ,/tdreducem  . 

. ffecnatt  aintoni  ciuilia  bella  mattentir . .ti /.:ÌS| 

<;.«  Nec /etnei  infettai  ad/ phcc  (de  mxnnt . 

».  JE.t  die  Ronfi  perir  : r cwtbit f angùrie  multe  , 

. oid  Re t nutrì  tjui/quii  venti  ab  extiio . ’ * • 

Ediqudta  fpccic  furono  li  ferirti  anchora  contro  Nerone , co* 
quali.  A rinouo  l*  infamia  del  Matricidio , de*  quali  fu  medefi- 
piamente  parlalo  Sueamio  nella  Vita  di  lui . 
i,  , . liipt*  Oprar , A\xu*,(»r (iitTpotrJrct  • • - . • : 

■ k..  ' Uti'vvfJptrKÙuy  , tà Ur  pari/  didurtritt, 

E quello,  Sfati  neget  oE.neamagnade  Stirpe  Net  onemf 
> Sufi  ulti  hicMxtrem  ,/uJhtiti  ii  le  Pai  rem . 

£ quello  ,clie  fu  fuco  per  rinouare  l' infamia  della  perduta  Ar- 
menia • J)nm  tendi t cithoram  nofler , dum  cornuti  P Arthur  , 

JNoftcrcrtt  Péttn  , ilici K&T»$tKÌTat* 

£ quello  fatto  per  rinouare  l’infamia  delie  cale  abbracciate  ,fc 
giccacc.per  terra  per  fare  in  quel  valtiULno  fpacio  il  fuo  Palaz- 
zo» Roma  domut fi  et  : Phot  migrate  sfutitiet . 

Si  non  ù'  Pcios  oi  i u tat  ìfixdomus . 

•Tale  è dunque  il  libello  famulo  ,c  tante  fono  le  fuelpecie , qui- 
' te  finhora  habbiara  detto  ; onde  fe  io  non  m’ inganno , poifia- 
moconcludcre  , chequactro almcnofono  le conditioni , che-#  ,v‘* 
deuono concorrere  a fare  vn  libello  famofo  . La  prima  è la_* 

Scrittura  ; c però  fe  bene  a bocca  fi  dice  male  d’ altri  , non  fi  de-  * 

«e  però  attinnare  , che  quello  maie  venga  publicato  con  libel- 
lo  famofo..  La  feconda  è,  che  il  foggecto  proprio  di  qucfta_*  - 
fcrictura  fia  l’ Infamia  d’ altri  ; c però  quando  in  vna  fcrittura_. 
di  craccalfcro  le  iodi  di  molci  ,cche  tra  quelle  lodi  vifoficmef- 
colaca  l’ infamia  di  qualch’  vno , quello  non  farebbe  pure  libel- 
lo famofo  • La  cerza  c la  Public  ottone , pcrcioche  quando  non 
fi  publicafle , non  haurebbe  l'effetto  proprio  ,c  fuo . La  quar- 
ta è ti  fine  dei t infamia  d a.trt  j e pero  l’ Jtliftorico  , che  dice  ma- 
le d’ altri  per  palefarc  la  verità  del  facto  non  fa  libello  famofo  ,e 
tanto  meno  quello , che  parla  delle  malcoperationi  d’ vn’  altr* 
huomo  , non  per  dishonorarlo , ina  perche  s’habbia  a cor  reg- 
gere, opere  he  iìaefleiopioagti  altri  di  non  cadere  m fimili  er- 
coriso  perche  mateudo  in  paragone  i Vitiofi  con  gli  huóminl 
d&iróc,  riefea  taiimpiùbaiùla  Virò*,  «più  brutto  il  vitio:3c 


t,  t b n o & 

In  quello  modo  vogliono  li  Schobllici,  chele  màlédiccnzenon 
vengano  numerate  tra  le  c ornameli  e , v laro  la  voce  latina,  poi- 
ché non  vi  è in  pronto  voce  volgare,  che  a noftro  giudicio  cf- 
priraa  la  forza  del  v ocabuio  latino  formalmente , ina  lok> ma- 
terialmente , cioè  inquantochc  fi  dice  cola,  che  riiultaa  ver- 
gogna ,&  a dishonorc,la  qual  cola  fé  vicn  latta  debitamcte,c  có 
regole  di  legi  urne  circoftanze,non  è foggetta  fe  non  lolo  a pec- 
calo veniale,  c qualche  volta  può  cflcre  in  tutto  lenza  .Roisu* 
ritornando  al  noftro  prapofito  dico,  che  può  eflcre  a tutti  no- 
to , come  il  Poema  di  Dame  fialontamifimo  dalla  naturatici 
libello  infamatorio  , fi  perche  in  quel  lo  fi  contengono  moke-» 
cole,  che  non  fono  infamia  d’ alcuno,  a ozi  più  tofto  lode,  c-» 
commendacione  ; fi  perche  il  fine  di  Dante , come  habbiamo 
palefamentc  per  le fue  parole  prouaìo nellc  maledicenze  è fia- 
to la  corrett  ione  , eil  trappaflò del vitio alla Virthi  cpuòan- 
chora  cfler  flato  quel  paragone  di  vitio , e di  V irti* , c’  habbia* 
mo  di  fopra  difef  o coll’  autorità  di  Platone , di  M all'imo , & di 
Plutarcho  . Hora  credo , che  fi  fiamanifeftamentc  prouatoi 
chcilcoftumcdel  Poeta  non  riceue macchia  alcuna , quantun- 
que egli  acerbamcte  riprenda  i vitiofi  : ma  egli  è ben  vero  ,che 
i riprenfori  de’  vitiofi  li  Icoprono  all’  hora  mal  coftumati , fe_» 
non  temo  mnoeéti  di  quei  viti; , eh’  dii  riprendono  in  altri  > oa- 
deben  dille  Giuucnale.  S 

% Loripedcm  reti  tu  der  idear , ALtbiopcm  alias . .i 

Sfnit  tulerit  C racchos  de  fedii  Uve  tjuercntes  ? -> 

J^uis  ccefumtcrris  non  mifcc*t}C  mare  (alo  * 

, Sijurdi/pliceat  Verri  ? homitida  Milani?  $ 

0 C Udini  accuj et  macbos  ,C *titin*Cethegkm.b  l 

- . In  tabula m Sull; fi ditam  dif tifati  tres  i 

E peròfegl'Auucrfarijperl’auucnire  vorranno  riprenderà» 
Dante  per  haucr  egli  troppo  acerbamente  riprefi  molti , bno- 
gncra,cheprouino  ,ch’  egli  lia  caduto  inqucgl’er-  v 
ron  , eh’  egli  ha  biafimato  in  altri  ,c  que-  - , ò 

Ila  proua  lara  molto  difiìcilcagl’Auucr-  ; 

v^,  lari;,  che  fi  fondano  in  quella-*  t 

• regola  de' Giurifti  addottati* 

loro  contro  a Dante, 

. c’  hora  f»  mol- 

1 J * ito  per  fua  difeTa , cioè , che  ciafcuno  debba  cflcre  iou  * 

conceno  a’huomo  <ubene,ic  non  li proua  ù contrario l., 

' <>*  Se  1 
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Si  rifpo.rJe  affa  oppofinone  , che  vieti  fatta  a D tinte  per  batter  mcJJ'o 
il  fuo  Alaehro  ntiT  Inferno . Cap.Duodei  imo . 

AA«P  v detto  dal  Caflrauilla  nelle  prime  oppofitfoni 
^ -p  | contra  Dante  , che  fra  li  cattali  coftumi  , che  il 
^ 5 poteuano apparare  dal  Poema  di  Dante  vi  era  1* 

odiocontra  il  Precettore,  hauendolo  egli  caccia- 
to nell’ Inferno  con  la  macchia  del  vitiohorrcndo, 
alla  quale  oppoutione  tii  rifpoilo  nella  prima  Difefa  ; & egli  è 
<ano  , che  Dante  habbia  inoltrato  odio  contra  il  fuo  Precetto- 
re , anzi  che  manifeftamcntc  ha  dichiarato  ,comccgli  l’ amò , e 
Xiuen  iòmmamente , come  appare  per  quei  veri! . 

I non  ojaua  feender  de  la /froda 
-*  Per  andar  par  di  Ini  : ma  7 capo  chino 

T enea  , com'huom  , che  riuei  ente  vada • ' 

£ più  a baflò . Se f off t pieno  tutto  7 mio  dimando  , j 

• < Rìfpofimì  voi  non  farefii  anchora 

Dei’bumaud  natura  pofio  in  bando  : \ 

, Ch' in  la  mente m' è fitta  3 & bor  m’accora  "■  » 

La  cara  buona  irnaginc  paterna  . 

- Di  voi  r quando  net  Mondo  ad  bora  ad  bora 

%LU'  ìnfegnauate  , come  l' buoni  s' eterna  ; 

C £ quant'iof  babbi  in  'rato  ; mcntr'  io  vino  > * 

, Connien  , che  ne  la  lingua  mia  fi  J terna  . 

Jìglièben  vero , che  mettendolo  nell’ Inferno  lo  fa  caftigarej 
*<li  quel  vitio  ,del  quale  fu  ne’  fuoi  tempi  publicamcnte  macchi- 
ato ; e quello  fece  per  dimoftrare  , quanto  egli  folle  amatore-» 

. delia  verità  ; pcrcioche  di  parere  di  Seneca ,e  degli  altri  Stoici  * 
niuno  moftra  farne  piò  conto  di  colui , che  per  ifcoprirla  non_» 
perdona  a fe  ileflo  ,nc  a Parenti , ne  agli  amici  più  cari . A que- 
lle cole  dette  nella  prima  difefa  rifpódono gli  Auucrlartij  col- 
jic  foglienti  parole . 

Jn  quanto  ai fatto  del fiuo  Macftro  3 farei  d'opinione  , che  oltre  a 
Jod:  j le  quali  fecondo  le  allegai  ioni  adotte  dal  Mazzoni , meritarne - 
te  Dante  gli  dà  ne  Ila  fina  opera  3foff t fiato  bene  di  tacerne  quel  zitto 
tofi  borrendo  , il  quale  nonpotea  ejf r re  in  quei  tempi  tanto  patcfc3th * 
egli  non  lo  manif  efiqfj't  molto  piu  , mettendolo  per  rat  < onto  neh'  In- 
ferno j che  pur  poteua  il  detto fino  Aiaefiro  aitanti  alla fina  morte  eff rr 
penti : o3cf  atto  degno  di perdono;!a  ondefe  /’  haueff  e almeno  meff  i nel 
Purgai  or  lontra  da  pedonargliela  3 pere  he  boterebbe  in  vn  medefimo 

H tempo 
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ter.pj  bìafmato  in  ini  quel  vitto  ,del  qjtxi  c.(  fcr  q nanfe  d </  /fazioni 
fi  dice ) egli  firn?  tempi  di  Dante  pah  li  e. intente  macchiato  3c  mofira* 
to  di  non  odiare  la  ceffona , m*x  fi  ben:  il  peccato  ; e ni  /appiani»  ,ch§ 
neh)  fi  pente  , Iddio  rimette  quefi  o te  maggior  delitto , 

Farmi  , che  gli  Auaerfurij  in  quella  Tua  rifpolla  non  habbino 
bene  intefe  le  ragioni  toccate  ne  Ha  prima  Difefa , e però  egli  è 
ncceflario  di  efplicarle  alquanto  più  facilmente , perche  coli 
vedrà  nno  , come  la  rifpofta  loro  non  leua  quello , che  fi  è detto 
nella  prima  Difefa . Deuefi  dunque  fapere , che  Ariftotele  nel- 
la Politica  ha  difputato  vna  belli ìfìina  quertione , la  folutione-» 
della  quale  fa  molto  a preposto  per  quello  ,chc  hora  vogliamo 
dire  .E’  la  quefìione , fe  la  virtù  del  buon  cittadino  fia  la  mede* 
fima  con  quella  dell’  huomo  da  bene  \ e conci ude  di  nò  ; perciò* 
chcefiendo  la  virtù  del  buon  Cittadino  quella  , che  non  ha  al* 
tro  fine , che  di  conferuarc  il  gouerno  ciuile , c 1 i goucrni  eflen* 
do  di  più  forti,  ò però  neccfiario , che  la  virtù  del  buon  Citta* 
dino  fia  conforme  al  proprio  gouerno  ;Hora  s’  egli  Tara  cattiuo 
fia  necesfario , che  il  buorfCittadino  fia  huomo  catituo  ; come 
per  elfempio  vfano  molte  Citu  d’ Italia , come  anchora  Cefena 
mia  Patria , di  hauer  vn  Senato  ,chegouerni  lecofcpubliche, 
nel  qua  le  vengono  fenz 'altro  intromelfii  figliuoli  maggiori, 
doppo  la  morte  del  Padre  ; c fe  auucniflc , che  doppo  là  morteJ 
d’ vnSenatore  concorelTcro  al  luogo  vado  due  Perfone  ,1*  vno 
dcllequali  forte  il  figliuoli  vitiofo  , c l’altro  fcffe  vn  Cittadino 
da  bene , ina  che  però  non  hauefle  congiurinone  di  Sangue  col 
morto,  non  ha  dubbio  ,che  il  figliolo  Tara  intromcfl'o  ,c  l’altro 
rifiutato , e tutto  quello  fi  fara  conforme  alle  leggi  ; c però  quei 
configlieli  adempiendo  le  leggi  della  Patria  farànofenzaaub- 
b.o  buoni  Cittadini  , ma  però  huomini  cattiui , poiché  hau* 
ranno  antepofto  il  vitio  alla  virtù,  dunque  l’vfficio  del  buoni 
Cittadino  farà  da  quello  dell’  huomo  da  bene  differente . L’ al- 
tra ragione  per  Arinotele  addotta  è,  che  anchora  nell’ottima 
Repub.  non  vi ponnoefler  tutti  li  buoni  Cittadini  huomini  da 
bene  perfettamente  ; perche  e ficndo  laCiittà  comporta  di  variò 
(pcciedi  Cittadini  ,e  douendo  ciafcuno  far  l’vfficio  fuo  in  que- 
fla  Repub.  conforme  alla  bontà  ciuilc  ,pcrò  farà  ben  vero,  che 
inulRepublica  vi  haura nno  tutti  la  virtù  ciuilc  , ma  non  già 
quella  dell’ huomo  da  bene  . Perche  eflen  do  e Ili  di  varie  forti., 
non  potranno  perciò  efler  perfettamente  buoni , conciofiachc 
ia  virtù  dell'  huomo  buono  fu  femprc  Vna  fola , c non  polla  Ha* 
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re , fc  noti  in  vn  mcdefimo,&  in  vn  fedo  modo  ; a ciurme  la  vir- 
tìt  del  buon  Cittadino  fiafi  in  buona,  o cnttiua.Hepub.  non  è. 
fcmprela  meddima  con  fucila  dell’  huomo  da  bene . Diciamo 
(lini  «mente  , che  la  virtù  del  buon  Scrittore  e gualche  volta  • 
ditterai t.e  da  quella  dell’  huomo  da  bene  l'crapliceinente  ,comc 
per  cflenipio/e  io  hauefli  vn  mio  grandiCimo  A mito  v itioio,il 
quale  hauefle  cornetto  molte  fceicragi ni , richiederebbe  il  de- 
bito dell’ Amidtia  , che  io  cercatli  di  coprire  in  tutti  li  modi 
potàbili  tutte  le  Tue  brutture . Ma  fc  per  auucntura  io  hauefli  a 
lcriticrc  Hiiloria , nella  quale  iofofli  recedi  tato  di  tranare.de* 
fatti  di  quello  mio  Amico , bifognarebbe  in  conleguenza , che 
io  fcopriflì  come  Hillorico  quei  io,  che  come  Amico  era  da  te- 
ner celito . Ecco  dunque , come  l’ vlhcio  del  buon  Scrittore  ò 
molto  differente  da  quello  d’ vn  buon*  Amico.  Ma  egli  ha  bene 
di  prouar  tutto  ciò  con  alami  ettempi . Bhiloftrato  nella  vita_* 
tic*  Sophifti  prende  imprefa  fra  1*  altre  di  narrare  la  Vita  d*  Af-  , 
puGo  Sophifta  Raucgnano , e fra  l'altrc  cofe , che  conta  di  lui 
deliraci’  cfler  flato  fuo  grandi  fluno  amico  , & in  alien  za  ha- 
tiCKlifcrittemolteepiftolc;  horacontuttà  quella  araieitianon 
fi  cali  medi  fcriuerc  minutamente  a leune  lue  imperfcttioni  ,6c 
alcuni  vinj;  e fra  l’ altre  cofe , ch’egli  dice , aterina , ch’  egli  fu 
indegnamente  innalzato  alla  dignità  di  Secretano  di  Alenan- 
do Scuero  Imperatore , dimoi  Ir  andò , eh’  egli  era  inetto  a tan- 
to vtììcio^rcnaédo  inlìcme  le  ragioni  di  quelto  ilio  detto . Xs  e per 
quello  dcucli  riprendere  Ehiioifrato,  come  poco  grato  amico, 
cdendoehcl’vfticio  del  buon  Scrittore  non  può  Ilare  inlìcme_i  • 
con  quei  >o  del  buon  a m ico  ; anzi  clic  alcune  voUci’  vnolia  qó- 
tcarioall’altro,comcha  dimcftratoCor:lacicom  quelle  pa- 
role . inde  confi  tinnì  mi', ù panca  dejiitgxfto  ex trema  cratere  ; Ann,f] 

*mx  T ibcrtj  Pfi.uitt.tkm , &i  fiera  fine  ira  , U odio , (jnornntcan - 
fAtproculhtbco  . Eunapio  racconta  nella  Vitadi  Libatilo fuo 
Precettore , & ardita men te  d imoll ra  la  libidine  ,c4'tgnoranza 
di  lui  inalarne  co  fc  ; la  libidine  c Icoperta  in  quciic  parole . y*i 
t*  **  rji  »t&*  t'iMHir*  , wmiV  oV*  y*  *Vr«  ytwti rie  £w,hi  ,*k  «»<»•'# 
f ’.titt  rnf  d^tóa-ten  • nchc quiu  dmioitra  t cnc  Liba mo  vide in_* 
perpetuo  concuninaio  di  Donna  balla  ,c  vile . L'ignoranza  tu 
«limoftrata  in  quelle  altre  parole,  rjnyafT*  T\irr*T«f 

t&ù *«*£1  yvafì pvnrtfi t*V (i£MTo.f  ne  tic  quali  egli  dice,  che 

non  leppo  aicunc  cofe  volgari , c note  imo  a Putti . E pure  fap- 
pramo, ch'ali lu  riputato  dottiamo, c per  uic  vicniooaioca 
. • . Jtl  v S.  Battitoi 


Jg  P A K r © Cl 

Ntfonio  cJtrmtn.  Curia  rejlabot  Ciani  meufnra  coala  e fi  . - * 
vii  C lauta  hxncl  dubic  Senatoria  Vigni  tao  nuncupatur . Igitur  mìni 
probtber  ita  à Ciano  Clauium  inclinare , & aecipere  fra  Senatore  t 
quemadmodusn  à Lato  Ciano  Latictauisu  Senator  nuncufatur . Pri- 
or  fententia  mogio  placet  ,nan  fuc  & apud  MorceUiuum  mentio fit 
de  co  , qni  prppofìt  us  erat  largii  iotoibuo  i mpcratorij  s ,qnevocatCo-  . 
mi  rem  Larguìonum , qui  àClauo  , vel  Ciane  hoc  nomrn  putauit  in - . 
dinari , tanquam  Clauam  Imperatorio  vrfferret  tvel  Clauibuspra - 
ejf  re  , falli  videntur  , cum  tale  ofcium  (tt fordidijfimum , nec  T ran  • 
qui  Bus  f or  dibus  poter  ti  sfu  ff et  fioriamo  ; dehoneftantetaenìm  Pu- 
trii band  dubiè  maluiff rt  dtjftmulare , qstam  prp  di  care . Hora  nc  L*  • 
vno  , nel’ altro  di  qucftiducvalenthuomini  haintcfoilluogo 
di  Suctonio , e credo , che  lì  fiailo  ingannati  per  la  fcorreccione 
del  tcflo , pereioche  in  luogo  d’ AugafliC tauii- deuefi  leggere-# 
Anguftic lanino  . Per  intendimento  di  che  deuefi  iapere , che  L" 
AnguUi-ClauiocradcttoadiderenzadclLaci-Clauio  . Era  il 
Laci-Clauio  la  Tonica  propria  del  Senatore  coli  nomata  dalla 
larghezza  dei  Claui  di  porpora  , che  fi  vedeuano  fparfi  nella», 
detta  tonica,&  il  Senatorcper  quello  veniua  nomato  Lati  Cla- 
mo . L’ Anguiti-Clauio  era  la  Tonica  propria  del  Cauallierc» 
coli  detta  dalla  Grettezza  dei  Claui  di  porpora , che  fi  trouaua- 
no  nelle  toniche  Cauallercfchc  ,c  per  quello  .1  Cauallicrecra 
chiamato  Angulìi-Clauio  . Vuole  dunque  Suctonio  dire,  che 
fuo  Padre  fu  Cauallierc  d' Othonc  ; e coli  intendiamo , co. a’  e- 
gli  fu  a quell’ imperatore  obligaco  .Doueua  iifieroaldi accor- 
gerli di  quella  (polmone  per  quei  verfi  d’  Ouidio,ch’  egli  addu- 
ce • Curia  refiabat , Claui  menf tra  coati  a efl . 

Maino  erot  nofirio  vìrtbuo  illud  onuo  . 

Ne’ quali  egli  dice  ,chc  fi  fermò  nell’  Ordine  de’  Cauallìeri , le* 
za  parta  re  all’  Ordine  Senatorio . Quella  diliintione  di  Senato- 
ri , e di  Cauallieri  fi  là  chiara  per  quelle  parole  di  Lampridio*. 
Tum  fatio  effe  confi i tuie  , vtSLquiteo  Romani  a Scuoter ibus  Claui/ 
quali  tot  e difeemerentur  * Quella  è dunque  la  vera  fpofitione  di 

? luci  luogo  di  Suctonio,  la  quale  mi  venne  a mente  alcuni  anni 
ono  , mentre  che  io  lèggeua  quel  luogo  . Ma  hò  poi  trouato , 
che  Dionifio Tombino  l’ ha  meflòin  ilcritturanella  fpofitione 
d’ Horatio  -,  3c  ancho  Adriano  Turncbo  ,il  quale  vi  ha  aggion- 
todipiù  vnabelliifi.na  autorità  di  VelleioPuccrculo  , il  quale 
parlando  di  Mecenate , che  fu  contento  di  rcltir  nell’ Ordine-» 
Equcllrc  còli  icriue . trippe  vi*  ir  Angujlo  Ciano  pene  coment  ush 
. *'  ” ~ " rrec 
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mct  maioraeonfcqkr  non  fot  kit  ,/eU  non  tameottcuptttxt . Thucidl- 
de  heL'be  nella  Philofophia  per  1 uo  Precettore  Anaflagora 
JHìfi-,  nella  Rhetorica  Antiphontc,  dei  quale  pari  andò  dice,  eh’ egli 

lib,  8,  f ù cagione  della  ruuma  dola  Republiea,»  che  per  lui  li  confer- 

mò la  Tirannide  dcili  trecento  huomi  ni  ; e pure  non  èalcuno , 
che  non  lo  iodi  per  Hiftorico  eccellenze  ,con  tutto  eh’  egli  hab- 
bia  detto  male  del  Precettore , conte  ha  minutamente  narrato 
Marcellino  Greco  Autore , le  parole  del  quale  in  quella  matc- 
rjAatrop.  riafattelatincdalVoiaccranoiono  le  infralente:  ,dcuc  potrà 
Vb.  zo.  ciafcuno  vedere , eh’  egli  ha  /'coperti  t viti;  del  Maeitro , ben- 
ché taccia  qualche  cola , e che  m tutto  ha  celati  i viti;  di  Bran- 
da Tuo  nemico , la  qual  co  fa  le  bene  repugnaua  al  coltumc  bua» 
no  de’ Gentili,  lo  te  nondimeno  Ili  mare  per  buon’Pti'forico; 
i’rpi  eptore  habuicin  Philofophia  Anaxagoram  t O in  Phcrorita* 
A ntipbcnremjCitixs  & ip/ein  ottano  Ht/ìorip memintt-  jdiccns cnm 
eanfamfuijft r perdendf  kcipub.  ac  fir/nandp ccc,  'Tyrannui.it , ifuod 
gìttem  Atbenienfa  cnu  pojt  mortem  Cadaner  extra  Cinitatem  ci- 
terent , Atauflro parcens toc uit  ad rcnip . non acicflìt , neq ; in  Con- 
iionemaftend.it  } miti  cani  t tamenquandtq- unii:  anfpicijs  : PJent 
tniffus  Amphipo li m co  tempore ,quo  ficx  Philipp/::  ca/n  oteupauit^  in 
fufpitìonetn  ver.it  proditoni:  . innat  e in  e. cui  uni  ottusiti  AEgintu 
fubfiitit  j inde  hi  Scamptam f)  tuoni  in  co  e a fu jortunam  pqno  ani  me 
tulit  ,nunqua;nneq/fcqucri , ncque  fiere  viftts  , neq  ; BrafìtUtn  e - 
».  xiliifai  aùttorerrirtfua  Hìfitria,  nunquam  at  tufai  e vi  fu:  e fi , qitod 

pitrtque  faiiunt  Scripteret  fui:  potili:  affcttibus , quam  ver  itati  in- 
fcruientes  . Plora  iosò , che  Plucarchc  nella  vita  dc’dicce  Rhe- 

* cori  parlando  d’Anciphontc  vuole,  ch’egli  folle  Diiccpolo  di 
Thucididc,cnon  Madiro  ; tuitauia  Maree  .'lino , & altri  moiri 
dicono  ilcócrario . Appare  adunqueper  tanti  cliempjdi  Scri^ 
aori  cccehcntiilìmi  ,coincnonli  lono guardati  di  l'criucrci  dif- 
fettid’  Amici,  de’  Benefattori , e de’ Madlri  Tuoi,  anteponen- 
do in  ciò  il  coftuinc  di  Scrittore  fedele  a quello  , che  e proprio  d* 

• - Ritorno  da  bene . 

Che  l* predetta  Dìfef aderii  Hi  fiori  ci  } con  mine  anchora  allò 
Poeti.  Gap,  'Heitmoicrtj» . 

I potrebbero  dire  gli  Autterfarij, che  l’Hiftori- 
cò  veramente  oóligaio  a dire  il  vcrocallreuo 
qualche  v otta  di  trappoliate  i termini  ucir  1 '.uo- 
mo 


fi 
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Dio  buono  per  fe  gii  ir  le  leggi  del  buono  Scrittore  ! ma  die  que-  ' > 

«a  ufelanoneinalcun  modo  commune  a Poeti  ,i  quali  non.,  .f*j 

ionocofi  obligati  al  vero  «che  per  narrarlo  habbianoad  vlcir 

fuori  dell*  yfRcio  dell’  hitomo  buono  peperò , che  Dante  potea 

comcPocta  falseggiar  l’Hilloria  di  Ser  Brunetto, e rapprefen- 

tarlo  per  huomo  buono i,  elibero  , o almeno  lontano  da  quel?  .* 

borrendo  vino , che  gli  tribuifee  , & in  quello  modohaurebbe  v. 

lodistatto  ali’ vihciodi  buon  Poeta,  e di  grato  Difcepolo:  alla 

^uale  oppolitione  rifpondiamo , ch’egli  è vero , che  il  Poeta.» 

acne  leguirc  il  credibile , e può  falseggiare  l’ Hiftoria  , come-»  J 

Gabbiamo  a pienoprouato  nel  principio  del  terzo  libro  . Ma_» 

ioggiongiamo  , ch’egli  può  leguircil  credibile  differente  dai 

vero  follmente  in  quelle cofe  ,chefo  io  lontane  dal  tempo  prc* 

lente  ,c  dal  Popolo , nella  lingua  del  quale  il  Poeta  ferine, e che 

ìnfomma  può  partirli  dal  vero  in  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  - , 

non  ha  ilPopolo,a  prò  del  quale  vicnfcritto  il  Poema  «contea-  • *?  ^ 

za  muna  ferma , e ficura  ; ma  che  quando  le  co/e  fono  auuenu»  ? 

te  nel  tempo  prefente  ,e  nel  Pacfe  del  Popolo , nella  cui  lingua, 

«Poema  fi  fcriue  , che  all’ hora  il  Poeta  non  può  adonta  ìarii 
dal  vero , perche  feopertamentefarebbe  tenuto  bugiardo, e uer 
qucftoHoratio,  quantunque  Poeta  parlando  del  fuoMaeflro 
fu  affretto  di  dir  male , per  dire  il  vero  di  cofa, ch’era  Rata  a fu- 
Ol  glorili . Non  c'jntdcm  infctlor  : dei  e fidarne  carmina,  Lini 
Ejfcrecr  j me  mìni  qnsp/aro/nm  mi  hi  perno 
Orbili nm  diìlare:  fed  emenda? a vederi  , 

Pnl eroine , & e .vaili s minimum  di  {lamia , mirar  J . • 

Et  aTtroue  parlando  di  Mecenate  fuovnico  benefattore  fu  non 
dimeno  affretto  dalla  verità  prefente  di  riprendere  la  fua  trop- 
po deiicatura . Dnm  vitant  Sfiliti  vi  ti  a , in  contrariacurrunt , i 
Malthinns  tnnicis  demiffts  ambulat . 

Uc*  quai  verfi  la  voce  Maltbinus  è com  uni  n traente  interpre- 
ti"1 per  Mecenate  , cioè  da  cofa  molle . Diciamo 

adunque , che  agretto  da  tuttequeffe  cagioni  Dante  egli  ci  di- 
inoltro  il  vitio  del  Cvo Precettore  «benché faccia  diligentcmctc 
ogni  opera  per  allegerire  la  colpa  di  lui  ; il  che  prima  fi  vede-» 
per  la  va  loro  fa  compagn  ia  nelle  lettere  ,e  nei  negotij  del  Mon- 
do,  che  mette  feco  nella  medefima  pena , e poi  per  le  lodi , che-» 
gli  tribuifee , e per  l’obiigo , che  riconofce  da  lui . 

Ch’ili  la  mente  m' è ftta  , &hor  m' accora 
i,a  rara  bnon*  inaline  paterna 

■ Dì 
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2)7  -iwì  quando  nel  Afondo  ad  htr 4 ad  horÀ 
al/’ infieg  navate  ,come P buoni s'eterna  .• 

Et  quant’ io  1‘ babbi  ingrato  ^mentr’ io  viuo^ 

Conuien  , c/»e  /re  la  lingua  mia  fij i erra,. 

Nc  altramente  fu  lodato  Cornuto  da  Per  lìo  Tuo  Difccpoloiru» 
quei  vcrfl . Cum^fj  iterami guum  ejt  , C7  nefeiut  errar 

JD  e due  it  trepidai  ramo f a in  1 empita  meni  et  , ri 

Afe tibifiuppofiui:  teneroi tu fiufcipii annoi. 

Sai  ratico  Cornute  finn . 1 

E forfè  che  in  quello  Dante  volse  imitar  Platone , il  quale  an- 
■ chora  per  tutto  celebrò  Socrate  t uo  Macltroper  Imoino  doitif- 
{imo  , ccomumatifllmo  : tuttauia pare, come  ha  notato Thc- 
odoreto  , eh’  eglnn  qualche  luogo  i’habbia  voluto  render  fol- 
pettodifimil  vitio  , come  fra  gli  altri  li  può  vedere  per  l’ infra* 
lcritteparolc  . Soc.  Et  hoc  procrea  tibiforfitan  non  vtdtbitur  . 
Gl  1UC.  s^uid ? Soc . Ofii ula à quohbet  aci ipere,ac dare . Glauc.  Int+ 
me  vero  maxime  omnium . Soc.  jitquc  & Legi  buie  addenaum  exi* 
fiimo  , vt  tjuo.td  in  ea  cxpedittonc  fuennt  , nemint  rtnuere  liceat 
qucmiHmtji  exofculari  ipfie  defìderaucrit  ,vtfiqnii alicuìus  amore 
captuifutrit , vel  Marii , va  far  min  p acrior fit  ad  vittoriani  con fi e- 
ijucnaam . ElofcccforlcPlatonc,perchcegliftimò,chcfoifc- 
ro  liberamente  da  feoprire  li  viti  j nega  amici , c di  quelli , che 
fono  più  cari  per  le  ragioni  eh*  egu  delio  adduce  nelle  infra? 
fcritic  parole  acl  Gorgia.  Scntìoitaque  fi  in  conciono  tibi  quam- 
uit  prudenti  Popului  1 ontradìxerìt  te  confi ueu  'Jf r mutare fi intenti*, 
atquc  ea  dicere  , pupilli  piacere  inte/ligai  ,net  v/lo  modo  pofificvolun- 
titi  ci  tu  oh  siviere  ; quamobremfi qua  ili a , c\uf  tugratia  Potuti  di - 
cis  mirar  ut  aofiuraa  e/fi t obicceritjcfi pondebu  J orfitan  modo  ver  a fa- 
teti vciis  fnifi in  quem  tu  amai , Popuius  mntetjententiam  ,nec  vn- 
tjuam  tc  mutar untrn . Idemtibifortecontingaterga  Priuatum  qui- 
dam Ji quem  vehementer  amci . Se  adunqucgli  Scrittori  non  I07 
no  lemprct  oggetti  all’  vfhcio dell’ huomo ua  bene perfettamè- 
te  -,  le  11  l'ocn  non  ponno  alterare  le  cofc  del  tuo  tempo  noce  a i 
Popolo  ; ìcl/amc ha  in  quello  imitato  l’ clicmpio  d’ indorici , 
ae’jroeu  , c di  Platone  jielu  facto  ogni  cola  per  allegcrire  ia-« 
coipa  dei  Madtro,  10  non  imeneo , come  polla  ragioucuoimc- 
tc  clicr  1 iprefo  per  haucr  collocato 
ilfuoMaeflro 

nell’Inferno  in<]uuiuuv,u  ,uk  hora leggiamo 
, nel  àio  focaia . 


SI  V A Tt  r ò 6f 

Si fcriue  tutto  quello  , che f ìt  detto  nell a prima  Difefa  intorno  al 
biafmo  dato  da  J Jan  te  a Firenze fua  Patria  ; e quello  , 

J opra  ciò  habbiano  rifpofloglì  Auuerjarq , 

C’ap.  Dei  imo  quarto  . 


^ V’  anchora  notato  Dante  di  mal  cortumc  per  ha» 

e#  -r-,  g uer  in  molti  luoghi  detto  male  di  Firenze  t ua  Pa- 
^ H ^ tria,  alla  quale  oppofitione  fu  nella  prima  Difefa 
rifpofto,  eh’ egli  non  biafma  Firenze  , n a fi  bene 
v «Si  -<.*  quei  Fiorentini,  i quali  pcrambitionecranodiue- 
nutiingiufti;comc  ne  anchora  Saiuflio  vitupera  Roma, vira» 
pcrando  l' ambinone , la  lulluria , c l’ auaritia  de’  Tuoi  tempi , e 
la  perfidia , e la  fomma  infamia  di  Catilina  ,di  Lenitilo , di  Al- 
bino, di  CaJphurnio, di  Scauro,&  di  molti  altri  : ma  lodando 
l’antica  difciplina  Romana  ,dimoftra  quanto  fiano  degenera- 
ti da  loro  Progenitori , la  qual  cola  medefimamente  imitando 
Pantccantò . Fiorenza  dentro  dalacerchia  antica  , 


Ond'  eua  toglie  a ncora  & terz.4  , & nona  * farad.  \ j) 

Si fiauatn  paiefobria& pudtea  . 

Con  quello , che  fegue  fino  a quei  verfi . 

A lofi r ipofato  ta toft bello  , 

Fi  uer  di  lit  ladini  , aio  fi  fida 
C itt  adinamia , à io  fi  doli  e bolle  Ho  ~ 

E nel  Canto  , chcfcguita  medefimamente  . 

Con  quefie genti  ,&ion  altre  ton  effe 
Fid’to  Fìorenzji  infìjatto  ripofo  ; 

Chenon Lanca  cagìon  yondepiaugejfe . 

Con  quello , che  fegue . Et  per  bocca  di  Farinata  aitroue  dice 

La  tua  loquela  tijà  manifefio  Jnf,  l CW 

Di  quella  ncbii  Patria  natio  j 
A la  qual JorfcJui troppo moleflo . 

Et  aitroue  chiamandola  Ouilc  ha  dimoflrato  fola  mente  d’ha- 
ucr  hauuto  in  odio  quei  lupi , che  vi  erano  chiufi  dentro , e non 
tUktOi’OlUiC  . ^ 'ni  a ta  crudeltà , i kej  uor  mi  ferra 
Del  beh ’ ouilc , oh  io  dormi  agnello 
Nimico  à i lupi , che  li  dannoguerra . 

Dal  che  chiaramente  appare , eh’  egli  fommaincnte  amò  ,c  ri- 
verì la  fua  i'acria , c che  le  egli  alle  volte  nule  mano  alla  sferza 
della  inalcditionc , fu  folamcntc  per  bulinare  li colpcuoli  ,c li 
* inoli  ; e che  per  tutto  queflopumo  non  peccò  nel  Decoro  cò- 
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ueaeaolel  per  fona  degna  della  gra  eia  , ch’eglifinfed’haueré 
o^ennuta , ne  c vero , cn’  egli  lemure  fin  maledico  hauendo  ia 
moia  ìuogoi  iodato,  c i’aunche, eie  mo  crac  pcnone  inerire - 
uon,ue  in  aicun  modo poceua  ( parie  ragioni  de  ne  di  l'opra  ) 
Caiani  ire  fucilo  Tuo  JPocau  ladra  . QjcUe  furono  co»edeae-» 
Beila  prima  iJife.'a  per  icolparcDanu,  uaueaJo  egli  in  qaal- 
crn  luoghi  riprcll  i coitami  cattiui  delia  lua Sartia . Ma  gu  Au- 
uerianj  «ina  reltando  lodisfaui  acne  predette  comidcraaoai , fi 
fono  comrapo  ti  nel  modo , cae  appreiio  egac  . Non  pa- già  * 
Bklg.  che  Ancor* jcufi  Da  ne  ueu ' bouerfioie  cernente  biafimttaia/u.t^- 
Patria  ( benché J or  fi  d ragione  per  li  matti  oflumi  di  e/fa  in  quei  temi 
fi  ) i* ejf tmpio  di  Sauuflio  id  Uoue  egli biufima  p amititiane  , la  iujf to- 
ri* . L'  attiriti*  , e %ii  *ttri  vidf  de'  Romani  del  fuo  jecolo  ; perdei  he 
altra  co  fa  kfcrine-e  ffio  ta  , cr  altra  opere  di  Poeta  . neLe  quali  fi 
éteue pigliar  piu  roflooccafime  di  lodare  , che  di  bìafinare  la  Patria  j 
4 -sche  fi date  da  vn  buon  Cittadino  ( tuttauia  pe>  o i ot  ve>  ifimnefi 
em  i ilare  .& aie  refi  erte  lodi  dic/fa,  celandone  t e diminuendone  £ 
hi  i/i  *ù  piu  ihc  fi può  j E fi  come  lauuflio  Seri t ter  uf  l forte  non  votene 
Jar  di  meno  di  non  dir  apertamente  ii  vero  intorno  agii  errori  di  Ro- 
mite pero  pa.e/a  idoà  non  ne  merita  ripre  ./ione  alcuna  ; ma  fìae„m 
grandijjìma  lode  : t ofi da.i * aura  banda  O in:  e , che  in  ooera  ai  Poe- 
Jfit  porca  t,  e donata  n fi. tmente  ,/  e no  / lodarla  (iomc  Uajuoiji  -i£ 
fuolja  fi)  almen  telarci  dferti,  O'  ivipu  di  Fi.  enzxfua  Fati  la- 
mento come  fi  oo/fafuifarc  ut  non  haue  j aliato  ; hauendo  totani  9 
quelli  mi  > fc flati , cr  a api  tari  yet  anta  piu  peri  ne  egli fi  trouaua  /e* 
te  n >i y che  iafcdjf:  ;;4  nitro  di  efsay  otriiihe  può  da>  fi j aalmeut  c 
foì  tetto  fitte  t m mefite  a tajjtone  t ontPa  l vero  j ur  pero  non  doue  4 
(dirà  ah  uno  ) ’tj  <atta  nctca..a.garutfi tiet  mofira  fi, mentre] à /ae- 
di fi»  , de  fide  ofo  di  vedetta , e troppocruidaro,  e m li  ed:c 0 anzdt  he  no  m 

La  di/efa  eneo  del  Landino  ncUafua  Apologià  fe  una  in  quefito  iuo- 
godai  .Vti\.\,oni  ,& ami  i tt  a donno  da  e t ì ■ non  t in  ito  à bafianzm^ 
Pecione  e Dine  v>  cu.  & incenderne  foto  ,i  onp  ejfit  dicono  ,bH 
m'iatre,  &vitu?e>a  e a 1 uni  Cittadini  nF  fuoi  tempi  riranni  del- 
la Pari*  i no  i d.‘  t*  1 t(ct  /iej  ccc)  tonar  in  piu  luoghi  del  fene  -a-a 
le  i Itili  itndt  1 fieno  J lue  punto  rif petto  àjuc’  buon  Cittadini  » 
thè  vi/o  ferog  he  pur'  e ver  fi.  ni.  evenejufea.m  t„co  vn  nicchi  nu  • 
** 't  f trama tdtfeac À' ogni/aujoic  .amor  tramo  tira'  .de’ buoni  . 
JVc  contro  quei  pa.- rii  alari , he  ulte  intiero  ,c  notoriamente  federa- 
ti , rj  /are b e fiato  tee  i o i.j  a>'  inuernua  in  Poema  tale , fefià  non^ 
il  tto.eji  at  ifierma.  p/sc  Satira , Per 1 ialite  nt  1 omc  à Medie  0 , al— 

* l* 
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ta /coperte  nominandoli , come  pur'  e*  li  *1 te  vite fi  teon  ilor  propi  if 
romij  egli concedete*  -,  nc meno  com'àComico  ± quando  non  hauej  se 
voluto fe  mire  i vfo  interdetto  dcuaL  omedia  amie  a . £ tanto  manco 
doucuaj arto  , quanto  che  ejft  reggeuan pur  allora  ii  timon  de,, a Kc- 
f nblit  a Fiorentinafua  Patria  , lontra  ia  qua, e non  c pern.t]] o àj noi 
c ittadini  dai,  e g tufi i/J,rue  ,eggi  Imperiali,' agitare  incau/e  L iuiii, , 
vosi  c he  Criminai  ij en  lat  batterne  prima  da  quella  ottenuta  la  venia% 
£-t  in  dubbio fi  prefuppon/empre  , che  quei  tche  reggono  ,gouerniru» 
(oagiufti^ia  i echegl’ejuli  t C t reietti  ,quap  era  eg  li  allora  ,hab~ 
binj  aliato, & meritatoji  i’  c/Juio  t & poltre  punizioni . Si  che  Dante 
mondaueua cercar  digtufii/.car  lafua  caujaion , amai edic enzM  . E 
i’  haucr  lodata  egli  in  qui]' afta  orci  a I ii  et. x.e  , / Juoi  C ittaaini , & 
ù lor  vittere  in  più  luoghi , non  bafia  : fi pere  h'  ei  loda  i L ittaaini paf» 
fati  i e non  quei  d’ adora  -,  si  anco  pere  he  in  quejlo  dimoftra  maggior •» 
punte  P intofta»^af,  a -,  che  quando, a biajìmu  yjo/fc mojfa  aaira. * 
nongoucrnato  da  agione . Era  otri  e di  qucfto  obtigaio , e particolare 
mente  in  vn  Poema  fimi,  e , à lodai- la  in  ogt,i  oc  c a/ione  non  mai 
vituperarla:  ni  qua.fìuogliagiu/ìo/degt.o  Phauea  da  tra/ porrà,  d 
Jar  quello . £’  amo per  miopa.  craa  anneri  ir  mo.  to  bene  , thè  chiaro, 
mandola  per  bona  ui  Farinata  roba  Patria , O altroucbci,o  Unite  , 
ficome  anco  dicendo  , n vitter  Ue’/uoì  Cittadini  t tpo/ato  t e beilo  ; la 
/uà Cittadinanza Jiaa  e/sa  Fiorente do,c e Ojtci,o,cioJe /ìnngdn 

finti  , vien' aa  aggradarla  maggiormente  , non  basendo  in  dori/» 
guardo  Dante  à jucl , eh’  eitajìi/nj e adora  , maà  juelch’  ctiac,  4 
Jiatajcr  iipaf  ato,0  in  panico  arene?  tempi  degli  Ifucrti  , editaci 
1 iaguid.1  i e non  J ar  il  pa>  aieuo  ,e,ac  omparazJot.e  dell'  età  andata  ^ 
d.ta  ma  i torna  a in  biafìmaria  ; actreficndo  in  far  qucjio  la  colpa  , 
fj  'vi^it  diqueuo.  guanto fac  e/fe  poi  bene  ,e/feudoegli  di  ta,‘  opi- 
nione a lamina  fi  apertamente  per  Fiorentino  ,0  ia/i  c>  0^  indicar  ad 
d,  tri  :nt  mi  darà  mona  nota  quel  t he  in  torno  à 1 io  dica  i,  Landino  a 
.Cbifi/ia c on jtc o : benché y/e/ìguar aa  ber.eeinon  poteua^tajai  di 
tto:  e/f tre  i C?"  quefto  in  verità  non  gii  sortano , e non  gloria  t pei  t be/S 
pùmoitr  duo  aif ce/o  a'  vna  Patria  nooiie  e degna  u'ogni  maggior  io* 
de  i/ebtn’a,.  ora , per  u dir f ho  , 
degenerata  . £ tanto  piu  veniua  a , e/t  or  e/so 
da  ejser  amato , 

Ó ammirato  ; quanto  fra 
tanti  tri/ti 

( fe  c reder  debbiamo  à lui  ) 
era  icjtaio  3/ì t m»ir  ,0.0  ,ououe, 

li.  Cb% 


lib.  y. 


In  Pr  oc- 
aio 
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Che  ? <$<■  io  elei  Ino»  Cittadino  difirugge  moltevolte  quelle 
dei  buon  Scrittore  , Cap.  Dee  imo  quinto  . 


Vppongonogli  Auucrfarij  alcuni  loro  fonda  m6- 
d ^ „ ti  fallì,  per  mezo  dc’qualicauano  anche  false  le 
Sf  conclufioni  : & auuienc  quello  errore  per  non  ha- 
!jp  uer  elfi  pienamente  incefo  quello  fù  deuo  per  rif* 
polla  di  quella  accufa  nella  prima  Difefa,c  però  lè- 
sa partirci  da  quella  pcnliamo , che  per  hora  fia  ballante  di  fa- 
cihcarla  ,e  di  dichiararla  meglio,  accioche  lì  pollano  accor- 
gere, convella  è fondata  in  laldiflìmeragioni;  &innanzi,che 
piùolcrc  li  vada  fuppongo,  come  lì  è prouato , che  il  Poeta  do- 
uendofcguirc  il  credibile , è in  confegucnza  allretcodi  raccon- 
tare le  cofe  del  fuo  tempo,  e note  al  popolo  nel  modo , che  ve- 
ramente fi  direbbero  in  Hilloria , di  che  habbiamodettto  di  fo- 
pra  la  ragione . E coli  appare , che  in  quello  Soggetto  quello. 
Che  fi  dice  dell’  Hiftorico , fi  deue  anchora  ahcrmare  de  i Poeta 
poiché  in  cofi  fatta  materia  non  v’  ha  differenza  alcuna  ; E tan- 
to più  quello  fi  deue  confirmare  di  Dance,  quanto  che  fappia- 
mo,  ch’egli  hebbe  in  animo  di  trattare  tucta  l’ Hilloria  del  fuo 
tempo  nel  fuo  Poema,  per  quanto  importaua  la  profelfionc  di 
Poeca,cofa  , che fù fatta  anchora  daM.Tullioin  vcrfi.E’a- 
dunque  vana  quella  con  fiderà  rione,  che  faceuano  gl'  Auuerfa- 
rij  fondata  1 u la  dillincione  dell’  Hiftorico , e del  Poeca,  poicho 
il  Poeta  non  può  falseggiare  I'Hiftoriadel  tempo,  per  non  v- 
feir  fuori  de’  termini  del  credibile  ; Anzi  dirò  di  più , che  pare  , 
che  fia  conccfla  maggior  licenza  nel  dir  male  a Poeti  , che  agl* 
Hiftonci,comc  fra  gli  altri ha  chiaramence  notato  Diodoro 
Siculo,  quale  parlando  di  Timeo  Hiftorico  cofi  fenile . T imaut 
f ani  tum  remjfbrum  exquìfltam  diligenti  Am , tum  pturimarum  re • 
rum  Htfloriam  tr aderii , quod  nimium  opera  in  atij s redarguendo 
impenderit , culpa  tur.-  <^ua  ex  rcànonnullis  Epitimauj , hoc  efl  ob • 
tredtator  efl  cognomi natus . Ma  in  vn’  altro  luogo  ragionando 
de’  Poeti , cofi  fcriue . Poefis  quidem  magli  obiettare  animos  , quJS 
prodejfe  vidcrur  , & genti um  leget , oc  inflittila  magis  punire , quS 
docere.  Horafuppofta  quella  verità  , dico, che l'vfficio del 
buon  Cittadino  molte  volte  diftrugge  quello  del  buon  Scritto- 
re Hiftorico  ,c  Poeta . PcrCiochc  è l’vftìcio  del  buon  Cittadino 
di  commendar  fempre  la  fua  Patria , e il  fuo  Prcncipc  ;ma  fc  l* 
Hdlonco  vorrà  quefto  uaedcfiaiQ  fare } l'ara  moke  voice  degno 
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bialì  imo",  e vituperio , di  che  degno  e pieno  teilimonio  ci  fanno 
quelle  belle  parole  di  Luciano  facce  lacineda  va’ Interprete-* 
moderno  . At  priiwt/n  juidem  Ulud , quxnrum  tecccnt  con  fèdere-  De  coni 
jnus  , narn  plerique  t forum  neglcilo co  ,vt  rem  ip/.xm peri» de  vtge-  fcriben, 
.Se * efl  exponant  in  laudibus  Im  icratorum  ,&  Due  um  ini  morati  tur , Hifior. 
Jitos  quidemin  Ccelum  cxro/leatcs  , cantra  auto»  H >flcs  vltra  modi 
deprimente s , ignari / cilcec , qnod  non  a ig  -eflo  alt']  no  i sin  mi  din  fa  , 

CT  inter fepta Jlnt  Hifior ia  , & Encomium  jfcd magno  quodammu- 
ro  per  medium  eunte  difl  insta  , & Aiefù  orum  Ulna  Set  Sì  * orturùr  • 
hoc  eft  bis  per  omnes  chordas  , quod  dici  folet , inter f e dijlant . Per 
quelle  parole  di  Luciano  polliamo  vedere , perche  Xcnophon- 
te  nel  librcccoche  fa  l'opra  Agc  ìlao , volle  più  collo  prendere  il 
ticolo delle  Lodi , che  della  V ita  d’ Agelìlao , ; pcrciochc  volé- 
-dò egli  non  l'olaincnce  fcriuere , ma anchora  celebrare  i facci  d’ 

Agelìlao  ; però  s’accorfc  , chcprcndeunfoggecco  non  confor-  . « 
.me  all’  Hiltoria  ; e per  quello  vollepiùcoltoiltitolo,chcdi- 
mollrnlic  encomio , che  il  titolo , che  dnnoltrallc  Hilloria . Il 
jncdciimo  Luciano  poco  di  fotto  rifponde  alle  ragioni  di  colo- 
ro , che  difendeuano  la  parte , ch’egli  haueua  dannata . Porri 
qui  pntant  rette  di  ni  di  in  duo  Hifior  tam , futa  in  tue  un  tinnì , Ó vti - 
le  ob hoc  & Encomium  in  eam  introduiunt , tanquam  quod & iu- 
cundum  fìt  >&  .tele  Set  le  rei  te  < ; videe  nimiru  n quanta  ■ n à vero  ab- 
errent  . P'  imum  juidem  din  fì>>ic  m t!a , atq-,  adulterina  vtentet  : 
vnumenimoius  est  WJtorip  ,&vnue finis  vtìiitas  , qup  ex  f ola  ve- 
ri tate  concilUtur . Con  quello , che  feguc  jcpocopiùabalfobi- 
* af»navn’Hillorico,chedillcmilede’fuoiCittadiai  .Prpterea 
tè"  in  numero  0/  ci  forum  ab  hac  parte  ctiam , centra  q itane  imperato- 
rum  eoiflolis  fcriptum  continetur,menritus  efl , nam  circa  Europam 
Jdifl  inm  qui  dette  cecidifse  mìUeatrccentafeptuaginta , & fex  ; Ro- 
tnanorumautem  non  ampliai  duobu  < ,/aucios  autemj aclosfuifscno - 
ttem , ]Ufhaud/tio  ,an  viltà  fan  p mentis f erre  queat  . Strabono-» 
mcdclima.néte  ha  dimollrato , che  1*  amore  di  celebrare  la  Pa- 
tria ha  facto  ftunar  Eforo  Cumano  in  vnluogoliilloricode- 
•gnodirifo>edi  l'chcr no  . Sono  le  parole  di  Scrabone . ywrn. 

«T«u Si agii ì topos  Sii  tt  Tre  xrtXpt Ss: »k  ( Xarxpys.  *'  T»  SexpAui'  ri 

JfS itXut rpx.  ;ta> * > * u ui »S  tt/arn itti rt-jT# rat  9i\t»r . St»; l Tifarla  Sì 
Yi'r «t’uroV  nxipir  ivuettiTÀt nsv  yat tiyiv . Cioè  . fateti  be  fato  ancnt- 
ra  ilfo'o  yÌL  qua :e  non  n.utendi  im  irefcdella  Patria  da  narrare  infìc- 
rne  colf  Altre  cofe  , cb'  egli  h.iueua  da  dire  , e non  volendola  l*fci. ire 
in fit  ernie  j cofiMff : . In  quel  tempo  i C umani  fi  fiatano  in  pai  e ^ Si- 

J % , '*  * ^ **  mi  Ia  * 
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ini  le  al  predetto  errore  fu  quello  , clic  fu  da  Luciano  notato  «fi 
vn' altro  Hiftorico , n quaic  fcriucdo  di  Mieta  Tua  Patria  li  icr*- 
inanella  (pccuiacioae  di  quel  nome , e come  dice  Luciano. 
xidhrtc  : amen  f pei  utatur  , KJ  deliberai  ur  yan  cani  fin  pam  avvio» 
ria  i onueni.it  nominar i , an  vero  Hornonpam , an  ctian : Ircnepam^ 
Mota  anchora  Pietro  Vittorio  huo.no  dotto  ,c  giudicioiò  ,chc 
£,tb.  iS.  in  funii  tallo  è caduto  Tito  Liuto  per  troppo  delìdcno  di  nom  ir 
<*/.  4.  sai  Pacoua  Patria  fua  ncuTlinoriaGc' Romani, clicndochc 
«»li  racconu  la  guerra  di  Cieonimo  Spartano  co’  1 V cacti , che 
fìi  intucco  cola  lontana  delle  guerre  Romane , eh'  egli  hauc  ua. 
pi  ciba  fcriucrc  : ma  li  vede , eh’  egli  tu  trai  porta  co  dai/  amore 
della  Patria  a romper  le  debite  leggi  dei  i’iiiftoria  , come  può 
-cialcuno  vedere  in  quelle  parole . Roftra  nauit.m ,/polidque  L*- 
tonum  in  jEuc  funami  veteri  fxa  , multi fufer/unt , qui  vino  uni, 
&b.  IO.  fatant]  monumentarli  naualis  pugna  eo  die , quo  pugnai  um  efi  , quot 
annis foiemni  e eri  amine  nauium  in fumine  oppiai  meato  ex  eri  etur  . 
Ma  più  di  tutti  li  fopradetti  luoghi  proualanoftraiJKcniioug 
•quello  che  lentie  Polibio  nell’  infraicrictc  parole  facce  latine-* 
da  colò  Perotto  , oda  qualunque  egli  fi  lolle  - fiiud  quoque 
noi  aa  boi  be/tum  firibendum  max  ime  impu  it , quod  hi  -t  qui  optimi 
1/identur de eofiripfijf t P bali  n ics , G fabius non parum à vero dcjic- 
Ji  ijfe  mibividentur  -t  quan quarti  iiios  quidem  de  ttidu(iria  mentito? 
ej  e non  aufim  dicere  ./ed  eotputo  ( vt  amantes  1 onfucucrunt) fuori» 
beneuolentia  dei  eptos  ; neon  ó Pha.  ino  quidem  ex  affai u , C artba^ 
fine  nf et  or»  ia  beni  , prudenter  tJortirerq ; egtfie  vtdentur . Roma m 
tti  cantra . fabius  ve>ofent  ernia  efi  pian;  din  e<fa , quammodefiiam 
ini  (ter  11  vita  par  ribus  tremo  Jortajju fìt  qui  reprphenaat  . Si  quiete 
bonum  virum  amii  orum , Patria*] , amii  urti  efse  dei  et  ,C  armi  or  un» 
amii onoiere  , im/niios od  f e , at  eumquijìribenaa  Hfiprip  mu» 
nusfkfcepit , omnia  bui uj modi  moderar  i dei  et  fy  nonnuquam Jum» 
mie  laudibus  ex  fodere  inimii  OS  ,1  um  rei  gefia  eorum  ita  exigere  vi» 
deut ur  ; interdum  amii  os  tnci  effiriof ]}  rep  (ben eie:  e -ti  um  erro > es 
eorum  digiti  funi  , qui  reprpbcnUanrur  , ai  voluti fi  quii  oiuios  ani» 
manti  effouerit  , quidquuif uperefi  1 orporis  inutile  ft  ; ita  dempta. * 
tx  Hfioria  veritale  , na>  ratio  omnis  inutili}  efi , quamobrem  ncque 
di  epr (hcnfionc  amii  orum  , ncque  ab  inimii  orum  laudimi: , « um  uqt 
raj erat , aftinendum . Eccocome chiaramente Ponbiodiftiin- 
guc  i*  v thcio  di  buon  Guadino  ua  queno  del  buon’  indori  co  , 
& lu  qucdoiueucliuioiuo  detto  anchora  in  molti  altri  luoghi 
t tpava.o . Appare  uuunquc  annuiti  la  aitine  t che  .Dame  nony 

f» 
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era  obligàtoàfercl’vfficiodibuonCictaiino , mentre  ch’egli 
fcriucua  delie  cofe  di  Firenze  del  luo  tempo  ; c però  vano  è i *xc 
^omento  degli  Auucrfanj , che  fi  fonia  in  tacila  boauciuiic, 
poiché  dia  di  fua  natura  ripugna  , e diftr ugge  la  Dona , che  i 
propria  de.  buono , c fedele  ri*  ilorico  , il  quaicnonèiiitioL» 
dai  Focta  nella  narracioncue’  facci  del  tempo  prcfcncc. 

Che  /miti  nobili  Scrittori  hanno  detto  male  dell*  rm  Patria  , e della 
Jha  Nat  ione . Cap.  Dei  imofefto. 


Iè  fin’ hora  di  inoltrato . che  l'vfficio  del  buon  Cit 
•€  C à*  udmo  molte  voice  diftrugge quello  del  buon  Serie 

^ ^ tT  tore  hora  vogliamo  con  alcuni  eiièmpij  far  toccar 
con  mano  agli  Auucrfanj , che  moki  uobili  Auco 
dSb  db  ^ ri  hanno  dccco  male  della  fua  Facna , c dena  fua_j 
M adone  * e che  per  ciò  non  hanno  riportato  inta- 
mia di  cattiuo  coitumc  .licraclico  famoib  Phnofophofu  di  Pa- 
tria ètefio , ma  vedenio , che  ìlgoucrno  delia  Cictacra  in  ma-  S.  Aur  ' 
nod'haomini  viuolijCllendoprcgacodinformirleleggi  , ri-  definir* 
cusò  in  cucco  quell'  vlficio  ,c  miralo  nei  Tempio  di  D.ana  gio-  Dei  /»>* 

■ caua  a itali  co’ i Pucci, cdiceua  al  Popolo  circonlia.e.  Vimi- 

rauiguacc  di  quello  facco?  Sccleraci . egli  i m .1  or  m uè  far  ciò, 
che  ammi  ni  tirare  con  voi  taRepublica.  Si  legge  duna  antiri 
tempi  vn’fipiftoladilui  , nella  quale fcriuenio ad rfermodo 
ro  dice  l’ufrafcriccc  parole  facce  latine  dal  Pannano  l',r°  d- 
fbejijs  meiiores  Luti  , uqt  Leo  ih  ninfe  inni,  em  mandp.int  ; nec 
A juila  A jmlamemfitat  , tei  Leoni  Leo  /ni nifi,  at  pocnia  , fed  nej; 
tane  ottani;  exciat  ,vt  Ifos  Dea  Sai  erdotem  execuifiis  . AdegabyZ 
mira  yncPirgini  IKr  tofecretur  ,6'  quo  poeto  intptj  aduerfus  natu- 
ra* t od  fitti  aduerfus  Simulachrumì  Con  quello,  che  feguc. 

Dcraciiio  dunque  noma  i fuoi  Cittadini  peggiori  de’  Lupi , 
de’ Leoni , e non  e lLuo  riprenda  chi  che  fia  ,e  noi  vorremo  .i- 
preder  Dance , perche  mulinandola  rapacità  de’  Cittadini  ■ o— 
prapolli  a i gouerni  li  nomò  Lupi  ? Epimenidc  antico  Philofo- 
òno  ,c  foca  tu  Candioao,c  panando  de’  Popoli  habi  canti  nell* 

Lo. a di  Creta  dille  quel  turno  o verfo . 

Kfw t di  4iUTT*  k*kÌ  9nfi*  > yt'H;  ipyoj  • 

Cioè*  furon fé  n -re  Ougia  di  li  Jrete.fi , 

E mi  e Bcfhe  e , voi  di  ventr  etngd . 

Diranno  forfè  gii  Auucrfanj  , che  Epim.nidc  faccficmite? 


A 

ao.lf 

Mficl 

caffi 
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non  credo , che  fiano  per  dirlo  ;ma  fe  pure  auuenifle  fapplano  i 
che  la  1 romba  delio  Spirito  Santo  ha  loda  io  quel  verlo  per  ben 
detto , e l’ha  approuaco  per  vero . S . Gio:  Ghriloftomo  1 ponen- 
do quel  luogo  diS. Paolo  inoltra  a lungo  l’occafione  per  la  qua- 
lcEpimcmde  dillcqucllc  parole comrailuoi  Cittadini, e log- 
giungegli  altri  verli , che  l'eguono  appretto  ai  predetto , che  to- 
no n due  infra!  cr  itti . 

la  por  ava  una  apìittt  itt%xr  trarr»  t 
/ fi  «’fietl».  y*pii» 

Ne’  quali  fi  vede , eh’ Epimeuidc  prefe  occa  fionc  di  dir  male  de* 
Canuiotci , perche  etti  haucuano  fabbrica  co  u Sepolchro  di  Gi- 
ouc , Uquaic  nondimeno  fecondo  l’ opinione  di  quei  tempi  era 
il  vero  Dio,  che  non  può  mai  morire  . Epiphaniomoltra,chc 
in  vn'aitroluogoanchora  l'iflello  Epmiemdc  dille  molto  ma* 
lp de’ ìuoi  Cittadini  inquegl’alcri  verfi  . 

K f»  {*<  à(  , Kat' yàp  rapir  , u ara  yria 

KpitiK  irtuTfrarrt;  <ru  i'*9xtu  , iem  yip  ài  * 

Ne*  quali  cgn  anemia  , chti  Crcicnii  ìcmprc  vani  hanno  fab- 
bricato vn  lepolchro  ai  Dio  del  Cieio , che  in  lempitcrno  viue  • 
Plora  le  bene  Origene  fermentio  coinra  Celso  pare  voglia , che 
lipredccci  veni  iìanodi  CaiJimacho  nell’ Jtiinno,  eh’ egli  com- 
pol.e  in  lode  di  Apollo , non  è vero  . Di  quello  Epimcmdc  hà 
pariacoEropcruo  lodandoioin  quel  vcrl'o. 

si  ut  quidL  retai  tibi  ptoj unt  i. trotina  letta  ? 

Epimenide  dunque  riprefe  , come  fi  vede  acerbi ìfimamentci 
Juoi  Cntadini , viàndo  nomi  atti  a recar  grande  infamia  a elic- 
ti li  Candiocii,e  pure  non  e llaioriprcfo  di  cacduo  coftumc , ne* 
anco  da  Docion  Sacri . ihndaropcr  ellcr  Thebano  fu  in  conle- 
guenza  delia  ErouinciadiiSeocia,  i popoli  delia  quale  haue- 
uano  nomedi  cllcrc  di  grotto  ingcgno;onde  ditte  Cicerone  . 
sJtbenu  tenue  L fiuta  ex  quo  ai  ut  iv,es  et  tara  putantur  siti  ut  m 
Crafl'um  T hebìs , itajue  pingue*  T hebani . Et  Jtioratio . 

jid  tioros  ,&  ad  bpc  Mi  /ararti  dona  voi  arci  j 
B potuta  in  t ra/f  j iurare*  aere  natura . 


Hora  parlando  Eindaro  degl’ Huomini  beoti , dice  che  di  loro 
è in  vtovnproucrbio,  che  li  noma  Porti'ncoti  ,e  inoltra  poi  , 
ch’etti  fiano  per  haucrc  vn  Alunno  delle  mui'c,  v melico  quali 
due  eh’ eglicra quello . Sono  i Tuoi  verfi 

liutai  r' Ìm<,r' apfeuir  ii’J'òe  aAa 
Gtjtv  Atyttf  iptvyopt;  fi Mortai 


\ 
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un  •i&i  yzp  ìl-yyv.&if/Qaf 
H i ikìv  (ov  vm'tclKo.  (lìuuryKvKOt 
» ‘ ìLtmTn'f  ayttf  là  x.7mt  ttoiJ'Àv  . 

«.  Mota  mquej.uiant  pojtea  antiquum  probrum 

V tris  rationibus , an  effugìamus  E coti. un 
Saetti . Es  ertim  Matti  ias  r ictus 
Polirà,  ornar  uni  Scythale  mu forum  ; dulcis 
Crater  valdef ina,;  t ium  carminimi . 

Nc’tjuali  li  vede  maledicenza  contra  a propri;  Cittadini, e-» 
vanto  di  fc  Hello  ,c  pure  io  nonhòtrouato  Scrittore  che  hab- 
bia  m quello  biafimato  Pindaro , c habbia  detto  eh'  cgl  libile-» 
Poeta  Satirico  , comcnc  anco  Poeta  Satirico  fu  Lpunenidc. 
V irgiiio  lotto  nome  di  Galatca  hialìma  Mantoua  ,coine  Citta, 
nclia  quaiccgli  villclcmpre  icruo,nulero  ;ciodaR.oma  l’otco 
nome  d’ A mari  111 , come  quella , che  1*  ha  latto  fortu  nato  , e fe- 
lice . Mce.  Ecqiif  tanta] uit  Romani  libi laufovidcndi ? 

Ti.  Libertà  : quf  sfera tamen , re/pexittnertem  t 
C ardi  di  or  po/t  quarti  fondenti  barba  cadekat  : 

...  . * Refpexit  tamen  , & lotto  o pofl  tempore  venir  : 

Pojrquamnos  Amarykts  habet  , G alatea  reliquie . 

. Monique  ( Jatcbor  enim  ) àum  me  Galatea  tenebat  » 

Mei  fpcs  1 1 ber  tatù  crat  t nei  cura  peculi . 

J^uamuù  matta  mcis  exiret  viiltmafeptis  t 
Pingui*  G~  inorai  f pTcmererur  cafetuvrbt  , 
Monvnquamgrauis  are  domum  nubi dextra rcdihat 
Ne’  qua’  verfi  egli  dj  macchia  alla  1 ua  Patria  d*  ingrata  lenza-, 
timor  d’cllcr  fot  petto  di  catnuo  coftume  . Hcfiodo  non  l'oio 

volle  dir  male  della  lua  Patria  ,cdciia  Grecia  intiera  , ma  au- 
choradi  tuttoil  Mondo , che  villcal  liiotcmpo,  moltrauo,ch' 
egucra  pieno  di  iccieragini  , e di  ribalderie  più  che  mai  lolle-» 
ftato  >epcr  qucltotecc  11  luolccoio  limile  a quello  del  ferrosa 
che  egli  tu  poi  leguuoda  A rato  nelle  cole  ^Urologiche , c da-. 
Virgnioneila  Georgica  ,cda  altri  intmiti . Lucano  medelìiua- 
mcnte  riprende  con  moiu  verfi  la  luliuna , c i grandmimi  vmj 
di  Roma . Monique  vi  op(J  ni  mi  as  Mio:  do  Portuna/uoaeto 
Jntulit  , a rebus  mote  e s i eff trefei  ardii  t 
Prcdaqucj  <7  beffile*  luxuinfuojerc  rapinai 
Mon  auro  , tetli/q  i modus  j merfa/quepriores 
AJ  per  nata James  , luitmgejtarc  dei  eros 
' . Vix  Muribusjrapuere  Ai-ite s jj  « muda  virorum 

" R Paupcrfét 
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Pi  tip  erta*  r:tfitMr  t tototf-,  Aitertitur  orbe  f , 

Qaagens  tfmvrMt  perir  , * • 

E poco  più  di  lotto . Inde  ìrf  facile  t , & , tfuod fuafiff h efeftapj 
/ ile  ttcpbat  tmagmtmtjì  deca;  ,ferrocf\  petcndum  s 
Pltu  Patria  potuiff • ftta  : menfuracj;  ittrit 
Vi;  erat  : hiticje^ct  , Ó plebift  ita  coatta  ; , 

Et  cam  ConfulwHs  turbatati  tura  T ributti, 

Hìnc  rapti  predo  fafces  ^ fcttorq -,  fattori t 
«.  .K  lift  fui  Dopala;  ; lethalif pte  atnbìtusvrbi  , ' 

ninnai  venali  rtftrtns  certami natampo  .*  , 

tìincvfar 4 vorax  tauidumqy  in  tempore f cenni  i 
Et  concuffafidet  , & maltrs  vttle  belium . 
tosò , che  in  Dante  non  è inucttiua  cofi  grande  contra  di  Firéd 
zeco  n : è quella  di  Lucano  contra  di  Roma  ; e però  fé  Lucano 
non  è flato  riprefo  , il  quale  anchora  in  molti  altri  luoghi  ha 
mtfia  launnoalla  sterza  della  maledizenza  , non  sò  perche 
Dintefolodebbactfer  riprefo  . Vltimamcncel’  Ariofto  habia- 
fi  mea  tutta  laChrifiianità  , ne  però  credo,  che  li  troui  chrifti» 
anojchenonapproui  quella  riprenfione  per  Tanca  , c divota. 
JDoue  abbaffar  dour ebbero  la  lattea 
In  aug  amento  de  laf  'anta fede  ; 

Fralorfìdan  ne'  petto  , erte  la  pattuì  $ 

A diftruttxoti  del  poco  , che  fi  crede  . 

Con  quello,  che  fegu e , che  fb  prima  detto  dal  Petrarca^ 

Gite  Superbi  y& mi  feri  Chrifliani 
C onfamando  P vti'  P altro , e non  vi  cagli*  » 

Che  il  Scpolibro  di  Chriflot  in  man  decani . 

Vediamo  adunque , che  canti  famofi , e celebri  Scrittori  fecon- 
do .chcglic  n’  è Hata  porta  l’ occafione  hanno  liberamente  ri» 
prefi  li  viti  j della  lor  Patria,  della  lor  Nationc , e della  lor  pro- 
fcifionc , nc  però  è alcuno , che  gli  habbiariprefodimaluagità 
de’  coftnnì . Diranno  forfè  gl’  Auuerfarij , che  gl’ altri  hanno 
Con  ragione  riprefo,  mi  Dante , a corto  ; & io  rispondo,  cha_j 
tanto  è ignota  la  ragione  òil  torto  di  molti  di  quegli  Autori  , 
che  habbiamo  cinti  : tutta  via  per  fodisfarc  intieramente-» 
anchora  in  quefio agli  Auuerfarij  ,prouaremo 
nel  fluente  Capitolo . che  Dante  ha  con 
molta  ragione  detto  alcuna  volta 
maledi  Firenze 

. . s'  fua  Patria , . > 


Che 
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Che  la  Rcpuiltcd  Fiorenti}! a hebbe  difetto  in  tj nell 'a  parte  dell*  Fa» 
colti  C Ùtile,  che  rimira  la  furiti  del  Sangue  Cittadine/io  , 
e che  in  quefta  ellaf  u meritamente  riprefa  da  Dante , 

Cap.  Decimo fettìmo , 


*0$ 


Icìamo adunque,  che  Dante, quando alcunJLi 
volta  vsò  le  maled  toni  verfo  la  Tua  Patria  , non 
hebbe  altra  imcntione  . fé  non  folodi  modrarè  ; 
come  la  forma  di  quel  gouerno  ciuile , era  vitio- 

, fe\cdcforraeinmoltccofcdalgiufto,edall'ho- 
netto,  e però  egli  biafimòquel  mododi  Rcpublica  , e bramò  di 
vederu»  introdottala  Monarchia,  c forfè  in  mano  di  queliVr- 
™Wlmo  Sangue,  C’ bora  regge  quel  popolo . come  , s’iononm’in- 
ganno,  prouaremo  nelle  cofe  da  dirli  di  mano  in  mano  affai 
chiaramente. DcueG  adunque  fapcrc,chcdi  pareredi  Plato- 
ne , e d’ Arinotele , tutte  le  Rcpubliche  bene , o mal’  ordinate.» 
hanno  due  facoltà  , l’vna  delle  quali  ciuile  , e l’altra  legale  vi- 
eti'appellata  . Ha  la  facolta  ciuile  ilfuo  feggio  nella  forma  della 
Rcpublica  , e nella  congregationede’  cittadini:  ma  la  facoltà 
legale  confitte  nelle  leggi, che  vengono  appropriate  a ciafcuna 
forma  delle  Republiche  ,&  a cittadini  didimamente , fecondo 
il  grado  loro  j di  modo  che  la  facoltà  ciuile  rimira  principal- 
mente il  cittadino  , & è retta , e [ ouernata . Kora  io  dico , che 
la  Rcpub.  Fiorentina  a tempi  di  Dante  era  guada , e corrotta , 
e quanto  alla  facoltà  ciuile . e alla  legale  ,e  però  fu  Tempre  con 
’grandiifima  ragione  biafimata  daDante . La  facolta  ciuilet-» 
rimira  tre  cofe  principalmente  ; la  primadcllcquali  è . enei! 
cittadino  Ga  vero,  e legitimo cittadino  , cioè  ch’egli  difccndk 
da  vn  Sangue  antico  della  Citta,  e che  non  habbia  mefcolànza 
•alcuna  cogli  artefici . La  feconda  è l' e rudi  tiene  debita  del  de- 
radino . La  terza  il  fine , che  vicn  generalmente  prooodo  tlJ 
tutti  li  gouerni  ciuili . Plora  dico  medefi inamente , che  la  Re- 
pub. Fiorentina  non  haueua  alcuna  diquede  tré  conditioni 
-nclgoucmociuile,  però  fìi in  queftoanchora  legitimamentc 
riprefa  da  Dante . E per  inoltrare  rutto  quello  fi  e detto  diftin- 
tamentc,  cominciaremo  dalla  prima Crmdirionc.Deuefidù- 
que  fapere,chc  Platone  (limò  tanto  quelu  fua  purità  del  San- 
- gue  cittadinefco , che  per  quello  Iblo  non  volle , chela  fua  Re- 
pub.foilc  collocata  vicino  al  mare,  dubitando  , chepcrlafre- 
qucxua  dei  traffichi , la  Citta  non  n’-empieffc  d' huomini  , e di 
4 - ^ iv  r cortumi 
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cottura  i fòrafticri .EM.A ntonio volendo dimoft rare  ad  An- 
nullo -,  eh*  egli  nou  era  del  vero  fanguc  Romano , foleua  di- 
re , eh’  egli  foffe  nato  di  Madre  Arricina  ,comc  ci  ha  òimoftra- 
to  M.Tullio  nella  terza  Philippica . Suetonio  vuole, che  Anto- 
nio inoltra ifc  inedefimamente  la  ignobilita  d’ Augulto , col  pa- 
lliare , che  il  fuo  l’angue  paternoera  foraftiere  , e veniua  da  vn 
Regione Suizzcro del  Pago Tigurino  . Et  Augufto\o;!c pia- 
tolo concedere  la  immunità  delle  grauczzcpublichc , che  la.» 
Cittadinanza  di  Roma  ad  vno  , ch’era  fauoritodi  Liuia  lua^ 
Moglie . Narra  medefima mente  Suetonio  , che  fu  da  Romani 
fopportato  malamcnce  , che  Celare  facellc  Cittadini  Romani 
alcuni  Galli  - Ne  folamente  hanno  voluto  le  ben’  ordinate  Rc- 
publichc  guardarli  dal  mefcolaincto  de’Forafticri  : maancho- 
ra  da  quello  de’  propri;  artefici  ,c  de’  propri}  contadini . E però 
parlando  di  quello  Ariftotelc  coli  ferule.  t*  virar, eit^p 

TiT TiKtrtjiui r* ‘rÓKifli  t»  muTnfxii.  J'i.tum  "tifa* 
fin  veti  Tir  veri fin*,  iti /Set reto  jtr /Sin  tir'  òy  «T,;  /h(*  e Tot  Tori  w, 
«31  9 ty*fò  ,tù  wpifàfOràrvTt  />«  yi.fy%<  tì) 

rii  pi  D.oYTttf  72}  ToKITtU  ,/h  fi  ttCTpàfTLu'  yi  in*  TÌr,*f*T"<  ,1$ 

WfìfrfOztit  rat  oroKiTix.it  .Fero  e tnamj eftoyche invnaCittà ,c’ bab- 
bi* onori  poncrno  , e itone  fieno  i C ittadini  veramente  buoni  te  non  bu- 
gni per  f uppofitionc  jche  in  tuie  Città  non  vi  debbano  lt  cittadini  viue- 
re  di  vita  vile, ne  artesiana  ,pert  he  tal  vita  none renerofa  fÓ  è alla 
virtù  inimica  . Ne  anchora  debbono  tali  C ittadini  lauorar  la  terra  t 
perche  /’  ac']  nifi  0 della  virtù  fifa  colf  or  io  , eie  ciuili  artioni  da  que- 
fte  cure  debbono  ejfer  drfgiunte  .Et  in  vn’altro  luogo  . iyipoTo*  t* 
i-rtrofiUucuTÀ rat àfirot  (Arraffi or. Odraotror»  9»Tw»r,Cloè  . Perche 
non  può  cjjfeeitare  anione  virtuofa  , chi  viuc  da  artefice , & tdvf» 
di  vilmente . E poco  pili  a baffo  loda  vna  legge  di  Thcbe , nella-, 
quale  era  Ihtuito , che  chi  non  li  era  attenuto dieceannidagli 
efferati)  mercantili  non  poteffe  hauere  Magiltrato  . Quello 
mede  fi.  no  vicn  confirmato  da  Plutarcho  nella  Vita  di  Licur- 
go , c da  Xcnophonte  nel  libretto , ou’  egli  tratta  delle  cofe  del- 
la Rcpubl  ica  Spartana  . Platone  nell’  Alcibiade  introducc  So- 
crate, che  di  ce  male  della  RcpublicaAthcnicfe  , perche hab- 
bia  dato  luogo  a Barbari  nella  Cittadinanza . Hora  con  quello 
fondamento  approuaco  coll’autorità  d’huomini  di  tanta  im- 
portanza ha  Dante  riprefoilgoucrnociuilc  della  Rcpub.  Fio- 
rentina , come  quella  , che  nonraanccneuala  punta  delfan- 
guede’  Cittadini  ,0  però  dice . 

Ma 
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Aia  la  Cittadinanza  ; eh*  è hor  mi  fi* 

'De'  campi  di  Ca  taldo &di  Fìghint  j 
• Pur  avedeafi  nell'  vlttm’  artifta  . 

O*  quanto  fora  meglio  ejf rr  vicine 

Quelle  genti , eh'  io  dico  ; & al  GalluxJZo  t 
Età  T re  f piano  haucr  vofiro  confine  ; 

C’  batterle  dentro , & fofiener  lo  puz^g 

Del  villan  d'  Agulion  , di  quel  da  Signa  t 
C he  già  per  barotar  hà  l’ occhio  oguz  {o , 

Sci  Avente  , eh'  al  mondo  più  traligna  , 

Non  fojf  : fiata  à Ctfare  nouerca , 

M t come  Madre  àf ho  figliai  benigna  ; 

T al  fatto  e Fiorentino , & cambia , & mere  A} 

Che  fi  farebbe  volto  a'  S intifo»  ti  , 

Là  tu'  andana  /*  ano  lo  à la  cerca  . 

Saria  fi oJMontcmttrlo  ancor  de’  Conti.* 

Saria  fi i Cerchi  nel  Piuier  d’ Acone  ; 

Et  forfè  in  F’a/digrieue  i Buondelmonti  . 

Sempre  la  con  fu  fio»  de  le  perfone 
'Principio  f u del  mal  de  la  cittade  j 
Come  del  corpo  il  cibo  , che  s’ oppone . 

Ecalcroue.  La  gente  nona  , ei  f ubiti  guadagni 
Orgoglio , e difmifura  hatt generata 
Fiorenza  tn  te , fiche  tugia  ten ' piagni . 

Ma  diranno  forfi  gli  Auuerfari  j , clic  qnefta  riprenlìone  di  Di-- 
te  farebbe  valcuole  quando  la  cofa  folle  fiata  coli , come  egli 
fio  ilo  la  racconta  : ma  ch’egli  hà  vfato  malignità  in  quello  tra- 
inando dai  vero  ; a che  rifpondiamo  noi  ,che  fe  bene  è troppo  il 
gran  rigore  il  ricercare  tant’  oltre  da  gli  Scrittori , t che  coli  lì 
metterebbero  in  dubbio  tutte  le  Hiftorie  del  Mondo  : tutxauia 
per  chiarire  intieramente  anchora  quello  a gli  Auuerfarij  ,di* 
ctamo  «che  il  detto  di  Dante  vien  confirmato  nelle  Chronichc 
di  Gio:  Villani  il  quale  coli  (criue  . Et  quelle  elettioni  trottar or- 
no benefatte  non  le  mutaro  , ma  agiunf erodente  nuouaper fei  Prio- 
rati t CT  mìfebiarfiinfieme  con  li  altri  ,&  met  tendoni  de  ir  altra  fet- 
ta , che  non  haueano  retto  fono  colore  di  raccomunare  la  città . Con_» 
quello , che  fegue  ; & altroue  coli  dice . Nel  detto  anno  all ’ entra-  cap.  xgg. 
ta  di  quarefima  fi  fecero  in  Fireme  arbitri fopra  l i ordini  ; & fiat  uti 
4 reggere  , &fare  di  mtouo  , intra  le  altre  tofeche  fec  ero  , fi  tr afferò 
dtl  numero  de  grandi  & potenti  X.  cqfatiminimi& impotenti  dt  Fi 

TCttXM 


Lib.p 

cap.xix. 


?» 


e t v x o 


rem* , & XXV. f chiatte  di  nobili  di  contado  , & recarli  apopolo  ; per 
c ertif u lodato , ma  per  molttbiafìmato  ,pero  t he  delle J chiatte  de  po- 
polani puff  enti  ,ct  oltragìoji  erano  degni  di  metter  etra  grandi  per 
bene  di  popolo . Ecco  come  chiaramente  il  V illani  dimoftra , che 
laRcpub.  Fiorenti na  daua  luogo  a perfonc  nuoue  , c mailima- 
mente  a Contadini  ; c fé  bene  die’  egli , che  fu  per  alcun  iodato, 
foggm  ngc  però  nond  mc.io , che  molti  bia  iìmorono quella  n- 
foiutione  ; e di  quello  parere  è fenza  dubbio  Arinocele , ti  qua- 
le, come  il  è dichiarato  di  l'opra , ha  dimoftrato , che  i contadi - 
niiono  incapaci  degli  vfficij , e diclle  opcrationi  ciudi , cornea 
non  cflercitan  in  quelle  ; e Giuucnale  inoltrando  ia  indigmu 
di  quello  mcfcolamento  coli  dice . 

Sacro  ne  cedat  bonari  , 

JV.'tpcr  indiane  vrtem  pedibns  qui  venerai  albìs . 

Hà  dunque  Dante  con  grandiUima  ragione  r ip refe  l’ impurità 
del  fangue  cittadmeico  Fiorentino . 

Che  tante  bacon  ragione riprefo  il vitter  molle  , e luffnrìcfo  de ’ Cit- 
taui,.  di  Firenze  detj no  tempo  .moflrando  , eh’  ejft feg  trinano  i pia- 
<v.  ij  nptrjitt!  , e non  neeejf  tnj  . Cap.  'Decimatane . 

A feconda  cofa  propofta  intorno  al  gouernoemi- 
<r  &•  le  è la  cruditione  de’  Cittadini , la  quale  fu  (limata 
I fe»  eh’ egli  pensa,  chequeftaibflc 

cw  «Z'm  principalilHma  cagione  della  bontà , e della  con- 
**$»  ^ feruatione delle Rcpubliche  . Hora  egli  volici  > 

Che  quella  crudicione  non  hiuefle  altro  line,  cheJ 
di  opprimere  xdisnondti  piaceri,  edarluogoa  quelli  eh;  fono 
ttaila  legge  permeili; la  qualcofa  può  ciafchcduno  in  molti 
luoghi  vedere,  ina  fpecialmente  per  quello  eh’  egli  dice  nel  fe- 
condo delie  leggi  con  quelle  parole.  SlvolMprasy&  amor,  dolor  q } 
C'  odi  rem  refle  ir  animus  inflnant jmteqnà  rat  ione  tmkedntur,  cr  rti- 
tioneUeinde  prpfente  rat  ioni  confati iant  propter  Snperiorem  bono- 
rum  momm  confuet odine  hpc  ipfa  con/ enfio  vniuerfa  qttident* 

virtHt  e SI . /pfimvcrò  decente  mare  a volhptatetyÓ  doterei  aff hc- 
tudinctn , per  qndmnhinitio  vfque  adetetremum  vìt  p borni  net  ode- 
rtnt , qua  odijj'eopcrtet  ,‘1? amene , qnpamandafunt  tfi perfeipfvn 
Jeorjum  rat  tane  i onfìderata  difiipiìnam  voi  atteri  t t redi , vt  ego  ar- 
iti tror  , appella  ’>is . E nell’  ottauo  della  Rcpub.  hauendo  dipinto 
I ùuctu  uccellari)  >c  lupcrdm  niollra  7cJae  li deuono in  tutto 
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fccTIcrfi  ,e  disradicare  i piaceri  fuperflui , dando  folamentej 
Juogoa  neccfsarij . Profeftbqucmfurcm  paulo  ante  nominaui  mus , 
bunc  ejf r dicebamui  , qui  talìbus  voluptatibns  , & Ubidì nìbus  p leu  no 
tfi , & cupiduatibus  non  neccjfarijjcfi  mancipatus , eum  veri  qui  uè 
ttjf  trijs  parcum , & p ancorimi  potentìacnpidinum . Plutarcho  nel 
libretto  dou’egli  trattatici  Genio  di  Socrate  hà  volutodichia- 
jarc , & amplificare  quella  opinione  di  Platone , e l' ha  dichia- 
rato in  quelle  parole . Aiuliffutit  cupidi  tate* , ac  multar  itm  ,alif 
innatf  dicuntur  , & circa  corpus  pullulant  ad  neceffariat  voluptates 
incitar  tes , alif  in  qui Un  p , & vanii  ortf  opinionibux , qua  tempore » 
& confuetudine  in  inaia  educai  ione  corroborar  a feept  animimi  tra- 
bunt , & deprimimi  nutrii  ,quam  necejfaria  ; equi  don  adfuefccndo  , 
& meditando  magnani  etiam  in/ttarumeupiditatunt p (totem  ut  ra- 
tio aboleat  effìci  potè  fi . Omni  t aurei n exercitationis  vist  afmice  j.d- 
tterf hi  aditemi  tias  illas  , & fiuperuAcaneai  e fi  adbìbenda  concupire- 
t ias  , eaq  ; amputando. , arcenda , ac  rat  ione  profiiganda  , atq ; oppri - 
Prxdpfunt . Nani  fi  Yat  ionie  ^idaerfus  eìbum  tÓ~  pota  reluclat  iofii  imt 
fanuq-,  cSpefcit , longe  nimiru  facilini  efi  diuìtìaru^tut  gloria  cupi - 
dicati  elidere, abfiiuedo  ab  bis  ,qirf  appetunr,  & retrabendovianc  aio 
litas . E poco  più  di  Tocco  amplia  quello  detto  inoltrando,  che  la 
vera  cruditione  intorno  a i diletti  cófiftc  in  attenerli  molte  vol- 
te da  quelli  anchora , che  fi  potrebbero  legici inamente  prende- 
re ; e però  dice . Sed  qui  iufiis , & lece  licitit  Inerii  fotpenumero  ab- 
flinet , is  vltrò  feexercet  ric  adfuefacit  adlonge  cui  tardimi  omnent 
iniuftam  ,Ó~  illìcitam  capturam  . Nani  ncque  in  ntagnis  , dlfurdìt 
Mutcnt , & damnofii  voluptatibus  quiefeere  animus  potefi  , qui  noru 
ante feepenumero  licita  earumfruìtionem  contempferit  . Con  quel- 
lo , che  fegue  . Eilmcdcfimo  Autore  nella  Vita  di  Licurgo 
inoltra  ,chc  laeruditione  Spartana  troncaua  in  tutto  i diletti 
fuperflui , come  fi  può  vedere  per  quelle  parole . Inter  pulmen - 
ta  prima  laut  erat  /uri  negro  , quare  carnei  nonperebant  ma  iores 
nati*  i quas  Iunior  ibus  per  mi  et  ebani , ipfì  declinati  iure  vefcAan- 
tur  ,fama  efi'  qucmdam  Regcm  Ponti  buius  iurisgratia  i nquuntla- 
Conicutiì  eómparajf  r , mox  gufiti  offenfofubiectjfe  coquum . Hoc  ini 
parandum  , Rex  efiiis , qui  in  Eurota  lauerunt . Quello  mede  lìmo 
vieneanchora  confirtnatoda  Cicerone,  nelle Tulculane, da 
Atheneo  nel  Dipnofophilta,e  da  altri . Il  medefimo  Plutarcho 
poco  più  di  fotto  inoltra  quanta  cura  hauelfe  Licurgo  nel  cac- 
ciare i diletti  fuperflui  dalla  Tua  Repub.  Alterafuìt  lex  aducr- 
Jhs  lux  usa j vt  qufkii  domai f ufi igiumfcc mi  baberctfabri c atum  j 
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forti  j'c?ra  j Wf  altud  infirumenti  itilo . Nata  epkod  dlxìff  ! poftmt- 
dnmdemenfafua  tySminur.dam  aiunt  , taleprandium non  t apert 
prodi:  ionem  , id pnmtim  in mentemViìtit  Lycurgo  talemdomunu 
deliciarum ,Ó  /Mutiti p band effe capacem  .Xcnophonteanciiorl 
ha dimoftrato quello  medefimo,  nel  libro  , douc  egli  tratta  del- 
le lodi  della  Rcpub.  Spartana , emalfimamcntc  nelle  infraf-* 
«ritte  parole  fatte  latine  dal  Philelpho,  nelle  quali  manitcJla- 
nicntc  moftra  ,chc  Licurgo  non  volle  dar  luogo  a di  letto  lu- 
perfluo . Cibi antera tantum maf culo  babendum ctnjuit 9vt C?  nu- 
Cjii.im crapula  gr aitar  et  ur  ,Cv'  indig enttam ferve exptrtusji irei  . 
Con  quello , che  feguc . Ariftotclc  finalmente  ha  quello  mede- 
fimo  detto  nel  letumo  ,e  nel  decimo  deir  Ethita  ,c  nel  lattino 
deila  Politica , cGiuucnale nella  Satira  vndccima . 

Ale  mullum  captar  , ctim  fit  t ibi  gobio  tantum 
Jn  loculi t . quii  enim  tectefuicntei rumena , 

Et  crefccnttgula , mar.et  txitus  ? 

Et  Horatio.^^w  labor  cxtkderirfafiidta  3 ficcai  • in  art  U 
JLib.Z.  Speme  cibum  vilem  : nifi  Hy  metti  a mella  Falerno 

Sat  x.  JVcbiberis  dilata  Joris  cjl  promas  , & atrum 

Defendcns  ptfces  biemat  mare . camfaie  panis 
Latrante m stornai  bum  bene  icniet  .vnue  patos  ,aut 
ghii  par t km  ? non  in  caro  nidore  voluptas 
S anima  ,fcd  in  te  ipfo  efl  ,T u palme  maria  qufre 
Sudando  spingaci»  vitijs  > albumi]  ue  , nei  oftrea3 
Nec fcarus , aut  poterit  peregrina  i nuore  lagois . 

Vix  tamen  ertpiant , pojfìto  pauone , vetis  quia 
' Hocpsri/ss  , quamgadtna  , tergere  palar  um  3 

Cerruptus  vani s reram  : quia  veneat  auro 
Rara  aids  , & pietà  pandat f peli  oc  ala  i andò  l 
T anqaam  adremattineat  quidquam . r.umvefceris  fio  f 
J^uam  laudai  , piuma  ? coitone  nam  ode ft  bor.or  idem  ? 

C arne  tamen  epuamuis  di  fiat  nihil  hai  magio  iUa  3 
I mparibus por mu decept unite patet  . 

E’  dunque  parere  di  quelli  grandiflim  Philofophi  ,chc  la  erudi- 
tionc  de  Cittadini  dcua  cllcr  latta  di  modo , eh*  effi  non  li  lal'ci- 
no  vincere  da  piaceri  1 uperflui  ; c però  con  ragione  Dante  loda 
la  vecchia  Repub],  iriorcnttna , come  ben’  erudita , c biafima_, 
quella  dei  tuo  tempo, come  tutta  riuolca  a piaceri  fuperflui  , e 
non  uccellari; . Fiorenzji  dentro  dalai  erchia  antica  3 * 

Farad.  I Una’ cita  toglie  ancora  (p  terxaij  &'  nona  » 
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Sifiaua  in  pacefobria& pudica ■. 

Aon  hauea  catenella , non  corona  , 

A on  donne  contig  iute  , non  c intura , 

Chefojfeà  veder  piu  , che  la  per/ona . 

Aon  fai  eua  nafeendo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  , che’l  tempo  or  la  dote 
Aonfuggian  quini  i , C?  quindi  la  mijura . ' • “ 

2Vo/;  hauea  caft  di  famiglia  vote  : 

Aon  v'  eragiunt’  ancor  Sardanapalo 
A ’ mofirar  ciò , che  ’n  camera  fi puoi  e . 

Aon  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vofiro  Vi  celiatolo , che  i om’c  vinto 
Ael  moni ar  fu  , cosi farà  nel  calo . 

Beilinaon  Bertiviù’ io  andar  tinto 
Di  cuoio  & d’ojfo  venir  da  lo  J pecchi o 

La  donna fuafenza’  ivifo  dipinto . 

Et  vidi  quei  de  Nerli , C quel  dei  Vecchio 
Effer  contenti  àia  pelle Jiouerta , 

Et  le fue  donne  alf  i/o  , & al  pen  nocchio  : 

O'  J or  lunate  : C‘  < t afe  un’  era  certa 
De  la  fua / epoltu > a ; & ani  or  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta , 

L' vna  vegghtaua  al  fiudto  de  la  culla  i 
Et  con  filando  vfaua  1‘  idioma , 

Che  pria  li  padri  <y  le  modi  1 1 rafia  Ila: 

L' altra  trabendo  à la  roi  ca  la  chioma 
F auole^giaua  con  lafuafamiglia 
De’  T roiani  * di  Fiefile , & di  Roma. 

Saria  tenuta  allhor  tal  marauigiia 
V >ia  Ctanghclia  t vn  Lapo fa  Iter  elio  ; 

Qual’  hor • farla  C incinnato  V tortiglia . 


Che  il  modo  di  riprendere  il  vitio  de’prefenti  col  paragone  delle  vir - 
tu  de * paff iti  e fiato  vfato  da  molti  nobili  Scrittori  PJifiorii  i,c  * 
Poeti . Cap.  Dea  monono  . 


À & J* 


*y<&\ 


Ora  verremo  eflaminando  didimamente  li  pre- 
detti verli  di  Dance  ,acciochc  polla  ciafcuno  ve- 
dere , eh’  egli  non  merita  in  quello  nprcnlìone_> 
alcuna . Dice  adunque . 

Li  Fiorenza 


et 
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Fiorenza  dentro  da  U l cerchi a antica  , 

Ond'  ella  torlic  ancor  a&  ter'fa  ,& non*  ì 
Si  ftaua  in  pace  fohri a & pudica , 

Dou'cglilolaft  fobrietà  ,c  la  pudicitia  della  Rcpub.  vecchia 
Fiorentina  . Coli  anchoraSaluff  io  loia  la  Rcpub.  vecchia  Ro- 
mana .1  amori  mum  inventiti  fimulac  he  Hi  patiens  erar  ,tncaflnt 
per  lahorem  vfu  mi  luì  Am  dfcebdt  : madfquc  in  dei  ori  t armis  , dr 
militar  ih  ut  eq/tif  , tfttayi  in  fco'tis , arane  eonuiuiit  , lubidinemh»~ 
beb*t . Intuir  tA’iluit  viris  non  hihos  infoi ittu , non  locusvl/ut  a/ per  , 
aut  Ar ditti  f erar  , non  armatus  hofiis  formi  dolof ut erar  : virtut  omnia 
dannerai.  Con  quello  ,chr  fegue  ;c  quello  mede  fimo  dice  in  ai- 
tri  luoghi  . E come  Saluffio  fa  quello  per  più  difeoprire  i viti) 
della  Republicadejfuo  tempo  ; coli  loft meddìmamete Dan- 
te, c tu  anchorafattoda  Tito  Litiio  in  quelle  parole  . Ad  iUx* 
tniht  profe  quifquc  Air  iter  intcndat  Ani  munì  que  aita  .qui  moresfu - 
erint  :per  quos  uiros , qnihttfq-,  artihut , domi  .mihtipque  , & partii  t 
C a.tclum  imperi umfit  ; {aliente  deinde  p.tulatìm  dtfctplìn* , nel  ut 
dt  fìdentes  prime  more: fequatur  animo  , detnde , Ht  nt-tftis  tnagif lue 
la p fi  fi  ut , funi  ire  caeperint  prorifttej  ; donec  ad  Iute  tempora  .quibus 
nei  utt! a nofl-ra  , nec  remedia  pati  pojfumus  , peruentum  e/t  . Corn: 

Tacito  nel  procmiodella  Vita  di  G.  Agricola  vfa  quello  mede- 
fimo  modo  di  dire . . Sedapud  prtores  , ut  agere  memoratu  thgn»  , 
promtm , nutg isqne  in  aperto  erar  . ita  ctleberrimus  quìfque  ingenio  , 
ad  prodendant  uirtutis  memori  am  line  oraria  , a ut  ambinone  , bona 
tantum  confitenti»  predo  dncebatur . E poco  più  di  Cotto  moitra_ » 
1 viti;  del  (uofecolo , coti  foggi  ungendo  . At  mibinunc  narratu- 
ro uitam  defuncti  hominìs  , nenia  opus  fuit , jua.  n non  pettfiem , ni 
tncurfatttrus  tamfeua  ,&  it.feQa  virtut  ibus  tempora  .Ma  dicono 
gli  Auuer fari;  » chegl’Hifforiciponnoveramcntefar  quello  , 
ellendoohligati  a dire  il  vero  : ma  non  già  li  Poeti , i quali  non 
dicono  il  vero.  Achcrifpondiamoinprima  ,chepare,che  gli 
Auueriarij  vogliano  dire  , che  il  Poeta  non  polla  mai  dire  la_* 
venta,  iltjualdcttoèfalfiiTimo  ; pcrciochc  io  fon  folitoadirc, 
che  della  tallita  della  Pocfia , e della  verità  dell’  H illori  a bifo- 
gna  affermare  quel  medefimo  ,che  dictjnoli  Peripatetici  degli 
clementi  ; cioè , che  ficome  non  lì  troua elemcnco puro  , che_» 
non  liabbia  qualche  miftione  d’ altro  elemento  ; coli  medelìma 
mente  non  fi  troui  Hiftona  tanto  vera  ,chc  non  contenga  qual 
che  bugia;  ncPocfia  tanto  falsa-,  che  non  contenga  qualche-» 
.venta  ; e trotto  , che  quello  medefimo  vieti  cwifirmato  da  vn 
«.  - H dionea 
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H/Aoricolatino , cheiu  Flauio  Vopifco , il  quale  nella  Vita  di 
Aureliano  COii  (lice  . Lt  quomurn jerruo  ttobis  de  T rebekto 'Polito- 
ne , !]*i  iduobks  Tbthppts  u/que  ad  JJtuumL laudium  , C?  etus fra- 
treni  ghiinttlium  Imperatore!  tamclaros  , quanto.  Jiuros  memoria 
frodidit  ,m  eodem  vellicalo  fuit  , afferente  T tbcriat.o  , quod  Polli» 
multa  incuriose , multa  breutrer  pt  odidi/iet , me  ,<ontradtcente  re- 
mine Se  rip  torum  ,-quat/tum  ad  btftortam  per  ti  net  , non  aliqnia  efst 
menti:  um  ; prodente  quinenam  in  quo  Liutus  , ir.  quoSalufìtus , itu, 
quo  Corn ; T acitus  , in  quo  dcfnquc  T rogai  manijejlu  tejìious  t 0 Mirt- 
ee)-en  tur  , pedibus  mfententiam  trartfitum J acietis , tu  manuinpor- 
rigens  ìucundam  .proptereaferibe  , inquii  t ut  libet  ,/ecurus  , quoti 
uetis  dteus  j baisi:  ui  unite  mendaciorum  comitcs  ,quos  hijì  or  ice.  elo- 
quenti a mtramur  auclorcs  . Plutarcho anchora  nella  Vita  di  Fe- 
nde molila  quello  inodefimo con  le  foglienti  parole  . Tanta 
moiisrft , CJ  difu  mtatts  afscqut  ex  h fioria  Meritati  m ,tum  pofteri - 
$rcs  antequam  iogt.ofia.nt  rei praueniantur  tempore  * G aquaits re- 
rum gt fini' 11  m > CT  bominum  infiori»  , parti m in  utdia  j C odio  • par * 
t mi  gratta  ,C"  adulationeopprtm.it  ,& peruerrat  ventatati  . 
Adunque  come  non  è in  tutto  femore  lontana  la  bugia  dagli 
tìiftonci  ,coii  ne  il  veròda  1 Poeti  .Fi e folamète  gl’  Fiiitonci  ; 
ma  anchora  li  Poeti  hannovfatoquelmododimcttcrcin  para 
gone-  la  bontà  del  Secolo  antico  col  inoJcrno , c*  liabbiamo  di 
iopramoltratocfleritatolàmjgliarcagl’Hiftorici , ondediiic 
Giuucnale . Hoc  olirn  no  ih  1 tara  luxuriof 4 Se  status 

Caena f un  . Curila  , paruo  quf  iegerat  borio  t 
Ipfcjocis  breutbus  ponebat  oluf tuia . qua  nunc 
S quali dus  in  magna Jafiidit  lompedefofsor  t 
1 t£ui  mattini t , caliti? fipìat  quia  vulua popinp . 

■ 1 Site  i terga f itis  , rat  a pender  tiaj.  rate . 

EtHoratio . Ranciditi»  aprum antiqui  laudabant  : non  , quia nafus 
.•  I llts  nuli us  erat  ; fed , credo , hoc  mente  » quoa  hofpes 

é T ardiui  adueniens , uitiatum  t ommodiùs  , qnàtif  \ 

- Int  eg  rum  edax  dominar  con/ unterei  ; bos  utinam  inter 

dicrota  natura  tel/us  me  puma  tulifj et . 

Con  quello',  che  legue . £ fediranno  gli  Auucrlarij,  che  cuc- 
ili Poeti  fiano  Satirici , rifponderemo , che  già  lièprouatodi 
fopra,chcilPoemadiDantcpuòeifcrSatira,  cpcro,  ch’egli 
puoicin  quello  viarc  i modi  propri)  de’  Satirici  : oucro  pollia- 
mo dire , che  quello  modo  anchora  fia  llato  v fato  da  PÌomci  , 
ii  quaiccouK.  per  bocca  di  iscftorc  lodali  iccolo antico,  c biaii- 

L 1 ma 


Sat.it: 


Lìb.r. 
Sa;  a. 
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mail  prefcnte  : cofi  mcdcfiinamcnte  Dante  per  bocca  di  Cacci- 
aguida loda  l eu  pallata,  vituperando  quella  del  fuo  tempo.  B 
fi  e Ji  l'opra  moli  rato  , che  Lucano  ha  viato  il  medcfiiuo  modo 
po4  riprendere  Roma;  E Silio  Italico  nel  xv.  mette  in  bocca-» 
del  diletto  le  fegticnti  parole.  Sed  enim  indignata  voluptas 
Non  tenui t voces  nilvot  iamdcmoror  nitrii 
Excl.ua  ir  ; uenient  ue  tieni  me*  tempora  quondam  , 

% C nm  dori  li  s noftris  magno  e er  ramine  Roma 

Seruiet  imperili , C honor  mihi  habebitur  vni  . 

E nel  xi  1 1 . parlando  della  Caflita  ,c  della  lufiuria  moderna . 
/Voti  datar  bea  tipi  Roma , nec  c(l  quod  malie  deceret 
Mane  tandem  retinere  dia . Virginia  inxta , 

C ente  , cruentato  vulnus f uh  vettore  f : ru*t , 

; T rifeia  defenji ferro  monumenta  pudoris , 

Et  patriam  laudar  mi f eran do  in  vulnero  dextram . 

E fequìaachoradiccflcrogli  Auuerfarj  ,chc  Dante  ha  detto  il 
fallo , ri fpondiamo,  che  prouaremopiùdi  fotto  la  verità  del- 
la lua  r iprcnfionc  per  le  Chroniche  del  V Ulani . 

Che  per  /’  autorità  di  molti  Scrittori  Eccle/tafhci  yt  profani  fu fem- 
pre  bia  limato  il  veflir  fuperfluo  , edclitiofo  delle  Donne  ; eibepe- 
rò  i on  ragione  f bà  riprefo  Dante  nelle  G entildonne  F io- 
remine . Cap.  Ventefimo . 


*8Q> 


Liti.  X' 
cap  x. 
& IX. 

Uh.;. 

cap.x.f. 


Oggiunfe  doppo  Dante . 

N m v’h.tuea  Catenelle  xnon  corona  , 

Non  donne  confidiate  , non  cintura  ; 

Chef  offe  à veder  piu  j che  la  per/ ona. 

Ne’quali  verfi  bialima  il  molle,  riccoedelitio/o 
veflito  delle  Gentildonne  Fiorentine,  & in  quello  è d’accordo 
con  tutti  gli  Scrittori  antichi , i quali  di  ciò  parlando  hanno 
biafimata  quella  fuperfluitafcmim  le  nel  vellirfi  ; cfraDottori 
facri  hanno  (crino  contri  quello  ornato  delle  donne  Tertulli- 
ano, S.GrcgorioNazianz.,S.Gio:Ghrifoltomo  , eClcmen- 
tc  Alcflandrino  nel  Pedagogo , ou’  egli  dice  , che  la  I uperfluità 
nel  vcllire  è peggiore  dell'ebrietà  : e fra  gli  Scrittori  cthnici  fi 
trouano  inedcfi  inamente  molte  autorità  contra  i vclliinenti  fu 
perfluifcminili . Plutarcho  negli  Apophtegmi  laconici  , &in 
altri  luoghi  racconta,  che  Dionigi  Tiranno  mandò  vn  bel  lim- 
ino dono  di  v citi , e d’ oro  alle  Figliuole  di  Li  lundro  , ma  che-»  < 

il  Padre 


m 
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il  Padre  vietò.ch’cllericeucflci-oqueldoao^ffiraiàtlo, che  quel- 
lo farebbe  pii  coftoattoa  farle  brutte,  che  belle  .Giuftino  rac- 
conta , che  Pu  hi  gora  Sana  io  con  la  fua  autori  ta  ritirò  il  Popo- 
lo Croc  onicnfe  da  1 viucrc  molle  , e lufluriofo  ; e che  fra  l’ altre 
cole fece, che leGentildonne  depofcrogli ornamenti  d’oro ,e 
di  foca  come inftru menti  della  luiruria,cchc  confacroronoil 
lor  Mondo  Muliebre  alla  Dea  Giunone , facendo  profclfione-* 
peri'  auem  re  di  non  hauer  altro  o rnamento , che  la  Pudicitia  , 
‘onde  nacque  quel  Tenario  greco . 

. Tuujjki  tor/afrà  Tpòtr&ytì)*  Xovtr/at. 

C ioè . fcojtumì fono  ornamento  alle  donne  , e non  V oro . 

Aridotclc  dima , che  da  benealle  Gentildonne  l’ andare  meno 
ornate  di  quello , che  permetta  la  legge , parendo  a lui , che  co- 
fi  vaglia  molto  più  la  modedia  ,chc  non  farebbe  l’ornamento. 
Ebano  nella  varia  Hidoria  fra  le  lodi , eh’  egli  race  onta  d’ Af- 
palìa  , la  quale  fu  moglie  d‘  Artaferfe  Rè  de’  Perii , vi  mette 
quella  per  vna  delle  principali  l’elTer  data  aliena  dalla  Super- 
fluità del  culto  feminile . 1 Romani  vollero  impedire  queda  fu- 
perduita  de  vediméci  colla  legge  Appia, della  quale  ha  parlato 
Tito  Liuto  nel  trentèlimo  quarto  deile  Tue  hidorie . E Cornelio 
Tacito  nel  terzo  degli  Annali . E certamente  che  n’hcbbero 
di  bifogno,perciochcfe  crediamo  a Plinio  v’hebbe  fra  l’ altre 
vna  Matrona  Romana  che  comparue  ornata  d’ oro,  edi  géme-* 
di  maniera,  che  fu  Rimato  , eh’  ella  hauefle  intorno  il  valore  d’ 
vn  milione  d’ oro  ; di  che  parlando  Piini  o coli  dice  . 

JLolliam  Paalinam  qupfait  Caij  Prìncipe  matrona  ne  feria  quìde  , 
foiemni  cxremonìarum  aliano  apparata  fed  mediocrium  etiamfpò- 
f aliarne pn*  vtdif  tn.tr agdii , margaritif jue  opertam , alterno  ten- 
ta Jalgentibui , toto  t apite , crinibui , f pirii , attribuì , collo  , ma- 
rubai , digit  ifqae , quf fummo quad, -igeatici  U.S. colligebar : ip- 
J'.xmconf e flint  pararam  nani  upati  onem  tabulii  probare  .Alee  dona 
* Prodigi  Principi!  fuerant  -,/edaaitp  opei  Prokinciaram  feilieet 
fpolijt  partp . Hìcefl  rapinar  amextt  ai . Hoc  fai  t , quarcM.  Lol- 
itas infamar ui  Regam  maneribat  in  toto  Oriente  interdilla  amici - 
tiaàC  ,C  (fare  A ugttfli  fi  iio  venenum  bìberet  ,vt  neptiseiat  cccc. 
JJ£.opertafpc:iaretur  ad  lucernai  .Computer  nane  ali  quii  ex  al- 
tera parte  quanta  m Carini  , aut  Fabrititu  in  triamphit tulerint  : 
imaginentar  i/lorrum  f creala  ,&  ex  altera  parte  Lo/liam  vnam-> 
/mpertf  malierc alam  accaban rem  : non  illoicurru  detrailo  t ^quatto 

in  hoc  victlfe  moliti  E però  vicn  lodato  Aledandro  Seucro  da 

Lamridio 


a. 


Lib.  4. 
iajl. 


Lib.  ip. 

Majjib. 

7°*‘*  35- 
Min.  lib. 

atViru 

iUufl. 


Sat. 6. 
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Lampridio,  come  quello  ,che  refecò  lefupcrfluefpefc  de’  veffr* 
menti  delie  Matrone  Auguflc . cAUtronas  ameni  Regia*  conten- 
tai ej]  e debere  uno  rtticuio  yarq^maui  tbus  ,Cl  hm  010  monili  ,C  co- 
rina , ittm  quafair ipeiu/n]  mcrcnt  ,C  ur.tco  pallio  auro Jpttrfo  ,Ói 
cyciaae  tqupjexvntiji  aurtput  non  haberet  . Li  Poeti anchorfLn 
hanno  biafunata  quelta  lupertiuita  del  ycibre  , come  fogno  di 
poca  honeftu . Ambino  riprende  Delia , pcrch'  ella  li  Iole  un.  a_*. 
veder  troppo  ornata.  . . 

'Delia  , voi  m trarr  ur  :C r efi  mirabile  : quodtam  - 

DìjJiraUcscftis  ytuqucfororqì  tua. 

Mac  bah  tu  cajìo  , quurrt  non  fit , cafra  videi  ur  ; 

» Tu  , prpter  culturn , nil  meretrici!  habes . è 

Qhh/h  caftì  morti  cibi fint  , buie  cult  ut  honejhts  : > 

T c ta/tscn  C~  cult us  darnn.tr , Ci  ailtu  tam  . 

Ovidio  moftra  , che  Claudia  Vergine  Vertale  diede  lofpetto  & 
impudiatia  per  comparire  Tempre  troppo  ornata  . 

Gusla  quidem  ; feU  non  Ci  eredita  : rumor  intquta  * 

Lffcrat  t & J alti  crimini  alia  rea  efi  . 

Cult  us  ,C?  ornata  varie  ptoil/c  capili ts  , 

Objmt  : ad  rig  idotpromtaq  j lingua  /enei  . 

Il  che  fu  anchora  confirmato  da  Liuio  ,da  Plinio  maggiore  ,e 
minore  ;&  altroucLiuio  moftra  ,chc  Pofthumia  Vergine  Ve- 
rtale!!! accufata  d’ incerto , ne  con  altro  indino  ,lc  non  folo  con 


comparire  troppoornaca . Prudcntio  Poeta  chriitiano  ripren- 
de quello  incdcrtmo  culto  nella  Hamartigenia . • 

LI  etti  tur  d ntridts  coni  bar  urti  cali  ut  tu  alleni  A 

Cr inibtu  , aursolifq-,  rigft  coma  texta  càtenis . 

T aedet  f ai  rilegai  mot  rum  penar  rere  1 uras  , \ 

Muneribus  dotata  Dei  qua  plafmata]  tuo  1 

Injidunt . Con  quello, che  fegue  . • * 

Ciuuenalc anchora  mortrò quello  inedeiimo  , quando fcriflc. 

Gran  dia  tolluntur  t ry/ìa/itna  , max  ima  rurftu 
Myrrbwa , de  inde  aaurnas  notifjimus , & Berenice!  • 
Jn  digit  oj  acini prei  toftor  ; bum  dedir  olir» 

Barbarus  ine  efit, , ded  tt  butte  xigrifpa /orari.  « 

Adunque  per  l’autorità  d’huominieccclicntiKimiaqualipoT- 
iiamo  aggiungere  Zaleuco  Legislatore , che  non  volle  ioli  de- 
cito portar  oro  c gemme  , le  non  loloalle  Meretrici , appare  » 
che  querta  lu  permuta  è donnola,  edegna  d’ cller  fugita , lìchen 
&cc  Dante  bencabialimarla , pciene  gli  Ayuerlarj;  non  pollo 


no 
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00  negare , che  quella  fuperfluità  non  fi  trouaflfe  nella  Republ. 
Fiorentina  , orlano  Gio;Viilani , che  di  quella  coll  lcriuc. 

Fjfendote  danne  di  Firenze  molto  trafeorfe  afoperchi  ornamenti  di 
Corone  ,&  G rilande  d’oro, & d’ar*entot&  di  perle , Ó1  dipi  et  re  pre-  Lìb.  IO? 
tiof  f | OT  rete  , & intrecciar  oi  di  perle altri  din'  f. iti  ornamenti  di  c,  154* 
tfijla  di grande  cofio  tc  fimile  divediti  intagliati  di  di  iter  fi  panni , 

Cr  di  drappi  rilettiti  di  ( età  di  pik  mani  ere  con  fregi  »Cr  di  perle  t 
Ci  di  bottoni  d‘  argento  dorati  , ifpejfo  a quattro  ofei  fila  accottimi  in- 
fici ■ , & fibiali  di  perle  y& di  pietre  preciofe  al  petto  con  aiuerfife- 
gni  y& lettere . Gon  quello  , che  fegue . Et  in  alro  luogo  coli  di- 
ce . / l Daca  apriego  delle  donne  di  Firenze  , & fatto  alia  Dttchejf * 
fa*  moglie  fi  rende  alle  dette  donne  vno  loro  f pedale  & difioonefio  or- 
namento di  treccie  graffi ; di  feta  gialla  , & bianca , le  quali  por  tana- 
in  luogo  di  treccie  dì  capelli  dinanzi  atvifo  , il  quale  ornamento  per - 
fbe  difpiaceaa  Fiorentini  , perche  era  disho  te  Ilo  , & traf naturato 
haueuano  tolto  a/le  dette  donne  farti  capitoli  contro  dò  , & altri 

d-'f tr  dìnati  ornamenti  , come  airieto  è fatta  meni  ione  ; & cofi  il  dif- 
pr  dinaro  appetito  delle  donne  ninfe  l*  ragione  , & il Jenno  de  Ili  huo- 
meni . 

Che  Dante  riprese  ragioneuolmeute  i Padri  di  famigli* 

Fiorentini  t che  maritauano  troppo  prefio  le  loro  Figliuole^  . 

Cap,  vigefimoprimo  . 


AAA  Iprcnde  anchora  Dante  nclmedefi.no  luogoi 
«É  O 5»  Padri  di  famiglia  Fiorentini,  che  troppo  prello 
"5  nuritauanolc  loro  Figliuole. 

**»*tf1i  . « x*  Non  focena  nqfi :endo  ancor  paura 

La  figlia  al  padre  , che  7 tempo  ,&  la  dote 
Nm  f ufgian  quinci  , & quindi  la  m'furci  .* 
il  qual  detto  fu  confirma  toper  vero  nella  Repub.  Fiorentina»» 
da  Gio.  Villani  con  quelle  parole . Et  la  maggior  parte  delle  Pul- 
zelle .che  n’  andauano  a marito  haueano  venti  anni .ò  più  . Hora_» 
con  quanta  ragione  lodalle  Dante  quell’ vfo  di  maritar  tardi 
le  figliuole  > celo  dimoftra  chiaramente  Arinotele , il  quale-* 
nella  Politica  inoli ra,che  la  congiuntionc  nel  matrimonio  del- 
le pcrfonc  troppo gioueni  ha  quattro  inconucnicci . Il  primo  de 
guali  c che  i parti  fono  imperfetti  per  la  debolezza  di  quelli, 
che  li  producono . Il  fecondo  è che  l’ huomo  ,e  la  donna  cofi  gi- 
oueni  in  matrimonio  congiunti  non  ctefeono  mai  perfettamé- 
tc nel  modo , che  far ebbono , le  fodero  llati  nel  celibato . Il  ter- 
go 
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zok  che  le  troppo  gioueni  donne  nel  parto  fi  fconciano  di  mo^ 
do, che  moltcvolte  vilafcianola  vita.  il  quarto,  6c  vltimoc, 
che  auucit/andofiprcftoai  congi  u ngi mento  degii  liuoinim  el- 
le diuentàno  più  luliuriofe . Sono  le  lue  parole  fatte  latine  da  . 
Leonardo  Aretino  le  ìnfrafcritcc . Ejl  autem  odo  lofi  enttum  con- 
ia tilt  io  improba  ad  fliorum proc  reai ionem  . In  candii  enim  anima- 
iti  hs  tuuenibus  partiti  imperfetti  funt  , QT  fremine  t rebriui  , quanta 
mar  et  , C 7 pania  cor  porti formagtgnuntnr . \ntt  e tre  a neceff t ejt  hoc 
idem  in  hominiput  provenire . Il  nini  aatem  comedar a J uerit , quod 
in  qnìbufdam  ciuitatibai  confuet  itelo  e/l  adoto/ cenici  marci  ypueUaf- 
que  coniugar  i in  eìidcm  ninnila  , ac  puf  uà  homtnum  cor  por  a ext- 
flunt  j in  parta  quoque  laborant  magis  pucllf  , ac  perenni  ptura  : ex . 
q ito  ref pouf urn  Òraculi  T raz.c//i)i  dati-m  quidam  exifiimant  obi  da 
e anfani  , quafì  multis  pereantibui  propter  immaturitatem  nuptia- 
rum  j non  propter  fruiìuum  co/ledionem  . jid  continentiam  quoque 
vtile  eft  nuptioi  fieri fer iorei  ; intemperantiorei  enim  effe  viaentxr  , 
cumpudUvcneri ajfucfcunr  . xit  mafiulorum  corpora  cre/t  ere  im- 
pedì un  tur  tfìadhuc  augentefemme confuet udinem  ìr.eant  : nxm tin- 
tili terminai  qaifpiam  eff  : videi ur  , quem  non  ma- te  ext  edi t ampli*-, 
ut  . Quapropter  pucl/ai  qaidem  circa  tutte  m dei  un  O otto  anno/ unt 
nuptai  traderteongrait , mafi  ulot  ameni  i ire  iter  atat e m ancorami 
feprem  C7 1>  tgìnta  : in  hoc  enim  tempore  t C/"  vigentibus  corpo/  ìbas 
fon'mngcntur  , ac  procedente  tempore fintai  apre  defnent  croi  rcarc-, 
poffe  . Platone  nel  quinto  de!  la  Republicahadi  quella  medefi*- 
nu  cofa  coli  Icritto . Sedage  deiucept , quod  maxime  intendi  mas  , 
percarramut . Diximut  piane  ex  robufiffimit  oportere  fi  Ha*  proc  re- 
ari . Diximut . jin  non  libi  quoque  videtur  moderai um  adulti  robo - 
rii  tempas  eff  * m alteri  quidem  annoi  vigiliti , viro  aatem  triginta  f 
Quii  horam  modui  ? vt  vide/icer  mulier  à vigefmo  arati*  dnno  ini  i- 
pieni , yfque  ad  quadragcfìmu  pariat  : vìr  autem  pofiquam  acutiffl 
mam f ni  dir  fui  vigor  et»  tranfìerit , annoi f c ilice  t triginta  , inde  vf q « 

' ad  annoi  qumqu  e G5~  quinquagint*  proci  eet . Prof  celo  in  ijs*tatibui 
vigor  animi  tcorporifque  con fìfht . Si  igiturfenior  ifiìt , fiat  iunior 
gcnerat  tonemtn  communi  attiger  ir  profani  , & iniquum f celai  hoc 
effe cenfebimut . Ariltolfcne  Pithagorico , come  ci  riferifee  Sto- 
bco  ha  di  quello  medefimo  cofi  fermo  . <tfu  Si  yen  <tat  t*. 

ft  . ko.9o A» f*cv pe>ji H wtoj  -ti k*lkì litri* cuffie  . *ti  -fijff  pvtSva 

in  eff  £a»avìyiuLfnr*.TdtB/‘b<ìtf>ìiyin&eu  rm 

<*  £t«Sei  Tir  M-foropofi ut , fi  • ù t'^iyt/oarr*  , tù  TtittAetU-iv*.  Te  omPatT* 

vxftfta  r ere  re  ?<CTÌi  aa/vif  StìuùtiTai , »7e  " 
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» o^jyxrf x { tti  Sikri tv  toT oviùn  r? «*p| poJ'inxvfiv  rp  iyyx  • ^«oPttW  ri, 
nrcufxrS  Ttiiiytàwtìu.  Tav traiyxTaVX^oXei ,*><?*  yn  yó*ov  y.i  £urir  ,x  A. 
a’  4 JVutTif  y yuj't  ii)  tIjj  toixuTUu  oututrixr  òyìl  <&*<  *Vr»  <•  fifj'  C >ue:v  t- 
TÒlv . Cioè . Egli  Aiceua  intorno  ai  genera/ e figlinoti  , che  b fognami* 
gnor  dar  fi  dalla  tenere  precoce  . Pereto/,  he  ne  ntigcnerc  delie  pian- 
te , ne  in  quello  degli  A nimali , le  cofe  precoci  non  fono  mai  feconde , 
intendo bifigno  di  terminato  tempo  per  acquiftare  la  jaioità  ael 
fruttificare , nel  quale  i corpi  invigoriti  e perfetti  fono  atti  a frodar 
J'eme  e frutto  conveniente . E molte fono  le  cofe , le  qualie  bene , che 
fimo  imparate  tardi , fra  quali  ejenfa  dubbio  l'opera  venerea  .La- 
onde egli  e bene  di  esercitare  , & occuparci  corpi  de’  Lutti  in  modo 
che  non  filo  non  vadano  dietro  a venere  alcuna  , ma  fi  fi  a pojfibile  eh' 
almeno  nello /patio  divent’ anni  nonne  habbtno  cognittone  . 


Chi  Dante  hi fatto  bene  a riprendere  le  doti  troppograndi , eh’  al  fu ® 
tempo  t’ v fonano  nell  a Repub.  Fiorentina  ,&  ha  t on  ragione  iodate  /' 
antiche  3 eh  erano  modcfiijfimc . Cap.  Fentefimofetondo  . 

i&>  S\  3*  A’  medefimamentc  Dante  lodata  la  Rcpub.  Fio- 
^ f"V rencina  antica,  come  quella, che  folle  bene  ìnlti- 
I— I * tmta  nella  quantità  delle  Doti, c per  conlcqué- 

.v.j,  te  bialiniau  quella  del  l'uo  tempo  , nel  quale  ie_^ 
dotis'vùuanoànoderace:  c che  in  quello  egli 
h abbia  detto  il  vero , lì  prona  eh iaramenteper  quello  che  l’cnf- 
feil  Villani  nelie  lue  Croniche  nelle  infra  ieri  ctt  parole . o vja- 
uano  di  dare  in  dote  .c . lire  la  comune  gente , e/  quei  te  che  attuano  al- 
lamagiorania  .cc.o  infi/.oin  .eie.  lire  era  tenuta  senza  mouogran 
dote  . Hora  che  egli  habbia  lodato  , eripreio  con  ragione  , 
p rouali  primieramente  per  Ariltotclc,il  quale  ncil'iuhiea  eoli 
lcriUC . Interdum  vero  vxores  quoqt  quijus  patri  montimi  aiutic  obti- 
gir  j dominar/ tur . 11  qual  concetto  iù  poi  prefoda  Monandro  in 
que'  verfi  . Orar  finir  ur  yxytfrtt  ÌAÓytvn 
Tx  yi tx  yujjxuót  irr/ft  % »tbu  yjpvyxTX  , 
à\jTÌr  i'tì'u.n  )«t  ì K\  bjjkxy&xvi  . 

I quali  faroua  Marciale  imitati  ui  quello  modo. 

Pxorcm  q/efe  tocupictem  dui  ere  nolim  , 

^u fritti  l vxori n ubere  nolo  meg . 
fnferior  matrona fio fii  , trifee , marito  • 
jbfon  aìiter fuer  int  f oc  mina  virj ; paret . 

Aulo  Geiiio  nelie  lue  notti  narra  iopra  quella  maceria  molte- 
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bdlccoTcjcrral’  aire  cica  vnverf  odi  MeoisjfA  ,ch'cl' infra- 
fcritùO.  E ir’  * iwrirjjt  r't  ori  twpte  utitJnmhttbiuif . 

Jsicl  quale  egli  attenua  , che  li  donna  ,chc  reca  gran  dote  ai 
marito  è foika  dormire  fopral'  vna  e l'altra  orecchia  ; volen- 
do, fe  io  non  m’inganno  dire,  chela  moglie  poucr  afta  fciaprc 
con  la  faccia  volta  vcrfoilraaritoperobcdirlo  .Solonc  ancho- 
jra  faraofiitimo  Legislatore  volle  , che  le  donne  Athcnicli  por- 
tallero  a cala  al  marito  poca  , o niunadotc  : di  che  parlando 
Plutarcho  nella  Vita  di  lui  cofifcriue  . CaterisConiugiisdorcs 
detraxir  tSpo»famj;prpter  irei  fhlas  , & fnppeUetbitem  par  mi  pre- 
ti} , afe^re quicquamvctuit  . Ncque enim  meritorium  ,aut  venale 
vo.ebat  J cediti  effe  nupriarum ,[ed  Libcrorum  caufa  ,&  frati*  , dr 

amie  iti * virum , & muli erem  c infoi  tari . Scriuc  Phi  loftrato  nel- 
la Vita  d *HerinocrateSophifta  .chchaucndo  defideriogran- 
•diifuno  Amipatro  Secretano  dell’  Imperatore  di  darli  vna  fi 
giiuola  per  moglie  egli  non  la  volle  ,&  elTendo domandata  la 
cagione  , perche  rifiutaffe  tanta  ventura  ,rifpofe,ch'  egli  non 
voleua  ferui  re  alila  grandezza  della  dote,  & alla  fuperbia  del 
Suocero.  Platone  nel  fefro  delle  leggi  loda  eglianchora , che  fi 
fuggala  Dote  ricca  colle  infraferitte parole  . Dicami* itaque 
fic  o fili  , qui  ex  boa*  parentibusortus  e fi  ,cas  nuptias  [equi  deber  j 
quat  prudente!  viri  honefias  ducunt  . Qui  [ani  monercnt , neepau- 
perum fugete  , ncque  diuitum  affinità:  cm f telati  precipue  oportere  : 
fied  cateru  paribus  pattperiorem  f emper  honoraretcumq;  ipfofocieta - 
teminire  : nam& ciuitati ,& fiamilij s ,qup  ìunguntur  idconductt. 
jQuippe  quid  moderatiti»  efi , & mediocre , immoderato , & excede- 
te  mirami»  modi  ad  virturemprf  fiat . E poco  più  innanzivuo- 
le  che  la  dote  fi  dia  (blamente  per  li  veftimcnti  della  Spola, c de- 
termina, che  quefta  fpefa  non  patii  cinquanta  dragme  , cioè 
cinquanta  Giuli; , e pone  la  pena  a tutti  quelli  che  fodero  per 
COnirafare  . Muìieribus prpterea contumeiio/us/afiiu  minoratiti 
minor  & virie , burnì  là  , Uliberalisque f traiti* . Qui  paruerit , vna 
fané  hoc  aget  preclare  : qui  vero  non  paruerit , fedaut  dederit  , aut 
acceperit  quod quinquaginta  dracma s cxcedatvefiimctigratia  3 ali- 
as minam , alias  tret  femiminas  , alias  minai  duas  , & qui  c enfiar*^ 
babet  /aprenti  tantundem  rurfus  perfoluat  orario  fdr  quidquid  da- 
tum  yvel  acceptumfuerit  Io  ut  ,atq-t  Linoni  confi acre  tur  . 

Hora  chi  brama  di  fimil  materia  più  copiofo  trattato  veda  lo 
Stobeo , ValerioMufi.no  ,eil  Tiraquello  nelle  Leggi  connu- 
biali j anoi  per  bora  bolla  l’ houer  dimoftrato , come  Dance  hà 
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eco  ragione  biafimatoledoti  fmodcra te  della  Repub.  Fioren* 
tina  de’  iuoi  tempi  ,c  lodate  le  picciole  de'  tempi  antichi . 

CheTtAntcriprefe  lafouuercbia  (pcf adegli  Edificij  Fiorentini  ,e* 
che  in  fio  hà/egnito  il  parere  d’h  nomini faui . Cap.  ventcftmoterZjo . 

& Eguita  Dante  nella  fua  riprenlìonc  contro  H vi- 
Q ucr  molle  rc  delicato  de’  Fiorentini  del  Tuo  fecolo  - 

l^.>.  con  qnclverlb.  Nonv'bnueacafe  uijamìgltavote , 

fe»  I^iel  quale  egli  ha  volino  riprendere  la  gran  fpefa  , 
^ * che  fifaceua  nell’ edificare  , poiché  cialcuna  fa- 

miglia ,anehora  che  poca,voleua  tanto  gran  /pa- 
tio per  la  /uà  habitacione  , che  veramente  parca , che  la  Cala 
fòlle  vuota , mettendo  in  paragone  lo  «patio  grande , eia  poca 
fanugliahabitante  .Ne  paia  cola  niioua  il  dire  , che  fi  ripren- 
dala fupcrftua  1 pela  dell  ' edificare, pcrciochc lappiamo, che 
anchora  apporli  antichi  queltomododi  «pendere  tù  molto  ri- 
prefo,di  che  ci  rende  teffimonioauthentico  Plinio  nel  trentè- 
limo fello  della  lua  hi  Uoria  naturale,  ou  'egli  fi  duole, che  le-» 
leggi  non  habbiano  porte  modcrationi  a quelle  forti  di  fpefa_> . 

Ext.tnr  Cenforip  leges  glandi.!  tnCfnii  jglhe/tf’, , Cr  Alia  dilla  mi» 
nord  appone  vet  antes  , Alar  mora  muchi  C mar  ut  Ittiusrei  cau/d 
tran  fin  jJfKp  velar  et , lex  nulla  lata  efi . E poco  pi  ù innanzi  nel 
medcfimolibro  lì  duole , che  le  leggi  lalciaflcro  far  tanta  Ipcfa 
a M.  Scauro Edile , ncU’ edifieio  del  (ito Theatro  temporario  . 
Trecento;  fexaginta  co/umnai  Alarci  S cauri  xiedi/itatc  ad  Scena 
T beat  ri  temporarìj , via  vno  menfe futuri  in  ufu  uiderunt  fortori 
fitentio  legum  . Sed  publicis  nìmirum indulgente!  volkptatibus . E 
poco  più  innanzi  duoltf  , che  folle  comportato,  che  alcune  dì 1 
quelle  colonne  follerò  polle  nel  cortile  di  Scauro  . Veruni  elio 

iudnlsorint  pubihu  uolupra:  ibus , etìamnetdi  uerunt  maximas  ca.it 
ocjue  addo  duodcfuadiugeuuM  pedum  Lutulidì  mar  morii  in  atri* 

J cauri  collocare  ? nec  ciani  *Uud , occulte^)] aclum  e/l . Sati/ctan  fibi 
dutnm  infoiti  c^it  Kedemptor  cioatarum  , bum  in  palai  inni  extra- 
hercntur  .Aon  ergo  in  tam  multo  ex-empio  maritai  e attere  vtilius 
f aerai , qua»:  tai  ere  t ani  ai  molti  in  priuatam  domai»  ir  ab:  prprer 
fitluia Deorumj afitgia  ì Enel  Capitolo  fcguentc fcgunand» 
purelafiprc»;k»iedi  qucrtocolì  dice.  Aei  poì'e/l  videri  Scou- 
r us  rud:  ,G'  baiai  mah  impi  citile  c i aitati  obrcpfij] e -.ju-sdam  v-: ? 
rudimento . lam  etti  % Lui  *uM  L rajfum  U,  ut  or  c/n  illuni , ^nifrfa . 

hi  i 
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mas  peregrini  mar  mari*  columnas  bobuit  in  eodem  pajdtio , ffymet* 
tiastamen  ,ncc  piarci f ex  , aut  longiores  duodenum  pedum  ,Mar- 
chs  Brut us in  iurgijsob  td/'enerem  Palattnam appellauerat  /Et  in 
vn’  altro  luogo  . Prìmula  Romf  parietes  crufla  mar  morì  $ over  bif- 
fe tot  iHs  domai  fu  fin  Calia  monte  Cornclius  Nepos  tradidit  Ma- 
tnurram  Formili  narum  , Equitcm  Romeni: m , Prafettum fabroru 
Caij  C f ferii  in  G alita , neq-,  indignarlo  fit  tali  autore  inuenta  re. 
dite  naMn  e fi  M amarra  Catullt  V" :ronenfis  car  minibus  profeiffus  , 
quem  vt  res  efi  tiomus  ip  fini  clarini  (juam  Cat  alias  dixit  haberC-t 
quid  iu;d  habuiffet  cornata  G alita . Nelle  quali  parole  inoltra  « 
che  Mamurra  fu  lacerato  in  verfida  Catullo,  come  habbia- 
raoadietro  dimoftrato,  perla  fuperflua  fpefa  nell’ edificare. 
Soggiunge  Plinio  in  biafimo  di  Marco  Lepido . Deviai  Mar- 
cus Lfpidus  Cat  itili  in  confutata  Collega  primus  omnium  Liminaex 
Numi  dico  mar  more  in  domo  pofuit  magna  reprehenfìone  . fsjuit 
Confai  anno  (frbis  DCLX  VI . Hoc primum  inutili  Numidici  mar- 
mar is  ueSlìgìum  inuenio , non  in  columnis  tantum  s cruftisue  , ut  Ma 
murra  Cary fiiuni  pofuit  ,/ ed  in  mdff  a , ac  uiliffimo  hominumvfu . 
Et  in  vn’  altro  luogo  riprendendo  pure  «dia  fouuerhia  fpefa 
degli  edifici)  , inoltra  quale  fi  folle  la  piu  bella  cafa  di  Roma.» 
per  vn  tempo , e poi  com’  ella  perfe  il  primato . M.  Lepido , & 
S^C atulo  Coff.  ut  confi at  ivter  diligentifftmos  aullores  Domai  pai - 
chnor  non  fuir  Romp  ,quam  Lepidi  ipfius  , At  bere  ale  intra  annoi 
xxxv.  cade  m cent  efi mumlocum  non  obtinuit . Computer  in  hoc  efti- 
marione ‘jui ualet marmorum molcm  .opera piclorum  , impendia re- 
galia j & cum  puleberrima  laudar  ijjìmaque  certates  cent  uni  domos , 
pofieaq-,  eas  ab  innumerabilibus  aids  in  bunc  diem  viElas . 'Prof citò 
ine  e dia  puniunt  luxum,  nec  tamen  efi  ci  potefi , vt  mores  ali  quid  ipfo 
homine  mo>  t alias  intelligant . Fra  tante  vanita  de’  Romani  nell' 
edificare  hebbe  pure  qualche  fine  quella  di  Domitiano,  ancho- 
ra  che  folle  di  grandilfiina  fpefa  ; e fu  eh’  effo  dubitando  d’ elfcr 
ammazzato  , fecondo  che  gli  era  fiato  predettoda  Afceletari- 
onc  Mathcmatico  , fece  fabbrica  re  nell’ anno  del  fofpettovna 
belliflìina  loggia  tutta  di  marmo  Phengite,  il  quale  è di  tanto 
fplcndore , che  riceuc  le  fpccie  delle  cofe  a guifa  di  fpecchio , & 
in  quello  modo  vedeua  egli  tutto  quello,  che  gli  era  fatto  die- 
tro . Parlando  di  ciò  Suet  onio  dille . T empore  quoque  fuf  pelli  pe- 
ri culi  appropinquante , follie itior  in  dici , porticuum  in  quibus fpttci- 
Mri  conf He  uer  at  pari  et  e r phengite  lapide  difitnxit  » ì cuius  fplendore 
per  imagi nes  quicqutd  à tergo  fi eret  reuìderet , Di  quello  medefi- 

mo 
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ino  marmo  fece  Nerone  vn  tempio  alla  Dea  Fortuna  ,come  te- 
ftfi.a  Plinio  in  quelle  parole  non  intefe  finhora  da  interprete. 

Che  V’  habbia  fcrittofopra  . Nerone  Principe  in  C appadocia  reper 
tu:  e fi  laois  duriti*  ma>- morii  candiditi , ardite  tramluceni  , etiam Lib.  ^6. 
ff tt*  parte  inciderant  vena  ex  armamento  Phengitei  appellatiti  : hoc  cap.  xx. 
confbrkxerat  adern  Fortunp  , quam  SeiamappeUant  dScruio  Rege 
J aeratane  t aurea  domo  corno  le  xut  . Quare  etiam  fonbui  apertit  in- 
terdi» claritas  ibi  diurna  erat  band  aito  , quam  J pecuiarium  modo . 
tanquam  inclufa  luce  non  trafmijf*  . Nelle  quali  parole  viene  ri- 
cercato da  Grammatici  , che  cofa  lì  fofl'c  quella  Fortuna  Scia, 
ne  però  vi  ha  Scrittore  fopra  Plinio  » che  1*  habbia  anchora  di- 
chiarato. Credo  io  , che  quella  Fortuna  folle  quella,  eh’  era  in 
mano  di  Seiano  tanto  caro  a Tiberio  Imperatore  : mouemia 
quella  credenza  il  lapere  , che  Dione  Hiltorico  inoltra , che  il 
Simulacro  della  Fortuna  di  Scruio  Tullio  venne  alle  mani  di 
Sciano,  eluda  lui  con  culto  di  fuperllitione  adorato . Sono  le^>  Lib.  58. 
parole  di  Dione . Et  ipfe  Urani  viderat  fìmulacrum  Fortuna  ,quod 
Tulli  quondam  Romanorum  Regii  fuijfc  ferebatur  ,ipfe  Vomi/ita 
gratijjìmum  habebat  ,ftfe  auuertere . Hora  quello , che  ci  fu  detto 
da  Dione  nelle  foprapolte  parole , pare  folle  toccato  da  Plinio, 
quando  coli  feri fle . Seruij  T itllvj  prptetxa , qttìbui  Signum  For-  Lib.  8 
tunp  ab  eo  dicara  coopertum  erat , Hur attere  ad  Sciani  exitum , mi - r.48. 

rumq-,  fuit  nec  defiuxiffe  e ai  ,nec  tercdìnnminìurtat fenfìffe  annit 
DLX.  Ne  folamente  fìi  dagli  Antichi  riprefa  la  fpefa  degli 
edifìci;  per  la  frequenza,  & eccellenza  de  marmi , ma  anchora 
per  la  quantità  dello  fpatiocomprefo  dalle  cafc  grandi . Ecofl 
iap  piamo  , che  furono  riprefe  quelle  di  Caio , e di  Nerone , co- 
me appare  per  1*  inlrafcritte  parole  di  Plinio . Sed eaiomnei  dua  LH>.  36. 
domai  vìcernnt . Pii  vidimiti  Vrbcmtotam  cingi  domibui  Principi!  c,  1 J« 
Caij  , & Neronii , & huiui  qui  de  m , ne  quid  deejfet , aurea . Ni  mi- 
randi habitarunt  tlli , qui  hoc  imperiumfccerc  tantat  ad  vincendo 
gente r , triumphofque  referendot  ab  aratro , autfoco  exeuntei , quo- 
rum agri  quo  7 ue  minor  e m mi  dum  obt  intiere , quam  Cellaria  ìfiorum. 

E foggiungc  di  inoltrando  con  quanta  maggior  lode  li  più  an- 
tichi liabitaflero  ftrettamentc . Subir  vero  cogi tatto  , quota  pan 
porr  io  harumfuerint  ara  illa  ,quai  ìnuitHs  Imperatoribui  decer  ne- 
bant  pubi  ice  ad  exadificandat  domai  : fummufque  illarum  honos  e- 
rat , de  ut  in  L.  Val.  'Publicola , qui  prima  r Confulfuit  cum  L.  H ra- 
to pofl  tot  merita  , & Fr  tur  e ci  hi  , qtiibut  in  eodem  Ai-igiihratn  Sa- 
biaot  dtuicerat  adqci  decreto  ,vt  domai  eorum/ores  extra  aperire- 
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’ tur  j C iar.Pa  iugulile  uni  rei)  i eretta  , JH'i  eratelarìfflmutn  infifM 
inter  triumrhales  quoque  demos  . L<li  quello  mtdcljmo llOllCi  e-» 
fatto  a Publicola  ha  parlato  Plutarchonciia  Vita  del  medefi- 
mo,moilrandoa  lungo, che qucflotìicollume greco-  Hoia_* 
quello  grandiifirao  lpatio  delia  Caladi  JMcronc  lùanchora  ri- 
Ann.  i j.  preioda Corn.  Tacito  inquclkparolc  .t  pteium Merovfns  efb 
Patrixr  uinis  , txtruxitq:  domum  , in  qua  hauti,  permdegemmx,anc 
auruns  mirando  tjf  me  , /olita  pri  tieni , O tnxu  vulgata  , qua/n  arse* 
C r /lagna  , £ iti  t/.odum  jolituainum  }hini  Jyir y , inde  aperta fpat  ta 
& pro/pettus  : magi/tris  , & machinaroribus  tenero  , £ Celti  e}qni- 
bus inger.ium  , & audacia  erxt  , etiam quanti: ara denegaui/jet per 
art  em  tene  are  t&  viribus  Pr  incipit  illudere . Namq,ab  loca  Atser • 
no  nXH  igabilcMjoJfam  v/que  ad  Ostia  T iberma  àeprcjf  nros  prtmi- 
Jerant  . buetomo  inoltra  1 1 danno , eh’  egli  diede  all*  Imperio 
Romano  per  gii  edifici)  troppo  fontuoii,ch'  egli  volle  tare,* 
/ . jjunuumcntc defcriuc  1’  anniento  lpatio  , eli  era  contenuto 
dal  l'uo  valtiflìmo  Palalo . Non  in  alia  re  tLitnnofior  rqnam  in  a* 
d i/i  c andò  tAomum  à Pai  ai  io  Exquilias  v/que  Ite  tt , quatti  primo  tran- 
fnorianty  max  incendio abf altipiani , rcfiiintamq ; anreant  nomina- 
hit . De  ciiiusf patto  atquc  c ultujuj/ecerit  hoc  retmi/fe . Pc/ributuM 
eiusjuit  in  quo  Colo/fus  cxx.pcdum/laret  ipfìns  tjjigic  .T anta  taxi-* 
tas  , vr  poi  t it  us  trip/ìces  milliarias  haberet . Itcm  Jiagnum marie 
itijiar  circutnjeptuui  yaijcps  ad  vrbtum /pet icm . Àura  injnpcr  ar- 
ai s , atq-yvinctis  , C pajcuis  ,/yhtisq  ; vana  t no»  mult  nudine  omnit 
generis pecudum , aeferarum  . Con  quello  ,che  legue  . 
.Quefteparoledi  Suctonio  giouano  minutamente  per  intelli- 
genza d’vn  Epigrammadi  Marnale,  che  ragiona  di  queita** 
T*  medefima  Cala  di  Rcionc . 

Hit  t ibi fsdereus  propi  us  videt  a Ara  colo// , . 

Et crc/iunt  media  pegmata  cet/avia.  . . 

Itinidio/ajeriradiabant  atria  Àegis  * 

- ynaque  iam  tota/;abat  in  yriicuoMus . 

Juic  vbi  con/pitni  Menerai  il/s  amphitbeatri  . 

. t Ertgit  ur  mole s ,Ji  agra  A erotti s eiartt . 

Piu  , ubi  mirami.!  vctvnn  munei  a ilei  mas  ; 

.*  A bfiuterat  mì/eris  teda Juper bus  ager . 

C lattàia  dì/fr/us  ubi  portitus  exptUar  umbras  , 

y.ttma pai  s auis  de/u  ini is  erat . • *•"  t - 4 

Redatta  Roma  Jioi  ejt  ; o Jnnt  te  pr  afide  , Cafar  , 

- duciti  tappanti  ,<puinteunt  Domini . 

*« . Plutarcho 
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PJutarc!ro  anchora  ad la  vita  di  V.  Publicola  moflra  ,che  IaJ 
grandezza  della  cafa  di  lui  non  piacque  molto  al  Popolo  Rom. 
e che  per  qucftoegli  prete  rilolutionedi  gitcarla  per  terra , on- 
de dice  . Et  bjheb.it  profeto  fr tlerius  fuptrbiarcm  domarti  in  Ve  Ita , 
1 !tAm  aocant  , foro  immmerttem  , vnde  in  omnem  partem  dcfpe-.lus 
t. re  dito  erat  di  fìc  ili;  xcceff <ti  y&  ardui  ^tt  defeendeatis fuperba  fa- 
cies 3 & relitti  pompa  ejf  et  fajlus , quantum  aatem  re f erat  in  ìmpe- 
no  t CT  magnar um  rerum  proc ur attorte  po/ìtum  baberc  aurei  libere 
admonentibus , O’’  ucra  dicenttbuspro  aff •.ntantìbits  aperta»- , de mo- 
firauit . Nam  vbi  ah  amicis  accepit  non  probari  fatta  fax  plebi , non*, 
tfi  tnm  ets  lu  latus  , ncque  flomacbatus , fed confefHtn  node adbuc 
euigna  manu contrada j abro'um  diruit  do/num  , Ó"  fundìtus  totatn 
dijfiDxuit  , M.  Tullio  anchora  pare , che  danni  quella  fouuer- 
-chia  fpefa  nell’editìcare , & allega  Demetrio  Phalarco  ,chc  vi 
supero  Pericle  huomo  principale  della  Grecia  per  quella  fo- 
uerchia  pefa  . Et  Phaleraus  Demctrìns , qui  Pene  lem  Princ  ipe.n 
Greci  f-vit  uperabat , quodtantam  pecunia  m in  preclara  il  la  Propj- 
Ua  comecit  .Era  il  Propileo  approdò  li  Greci  quel  medesimo, 
xhefìi  appreflòli  Latini  il  velli bu  1 o,  cfù  detto  Propileo c[[uli 
Ante  portano , cioè  cola  polla  auanii  alle  porte . Credo  io , che 
ài  V bibulo  antico  forte  quello , che  hora  noi  chiamiamo  [[Por- 
tico della  Cafa  ; perciochc  lisa  per  quello , clic  dicono  Vitruuio 
■Macrobio  ,&  A.  Gellio,chcil  VcfHbuloz  ra  vn’  edilicio  innanzi 
alla  cafa , & bifognaua,chc  quello  vellibulofofTe  coperto  di  fo- 
pra  ; perciochc  altramente  non  farebbe  marauiglia  quello  che 
dice  iiuetonio  del  Coloflò  di  Nerone,  eh’  egli  capiua  nel  vefli- 
bulo  della  cafa  aurea , con  tutto  eh’  egli  fotfc  altocxx.  piedi . 
Hora  non  farebbe  marauiglia  ,fc  quello  Coloflò  folle  flato  col- 
locato in  luogo  , che  non  folle  coperto  : ma  è ben  marauiglia  , 
ch’eglicntraflcfottoil  Cielod’vn  Portico  . Eflendodunqucil 
fonte  o pollo  innanzi  a tutta  la  cafa  , & hauendo  il  coperto  fo- 
pra , Steflcndo  .narauiglia  ,che  il  Porticod’  vn  Palazzo  foflè-» 
tanto  alto  , che  dafle  commodamente  luogo  a vn  Coloflò  coli 
grande , io  mi  faccioa  credere , che  il  vcftibulo  non  fòlle  altro , 
che  il  Portico . Iosò , che  alcuni  valenti  Scrittori  moderni  traf- 
ferifeono  in  lingua  latina  il  Propileo  di  Pericle  ,dcluualcJù 
fatta  mentione  Plutarcho  nella  Vita  di  \m,  Atrio  ■,$  pero  voglio 
no , che  il  Propileo  greco  fia  l’ atrio  latino, ma  fia  detto  con  pa- 
ce loros’ingannano  molto  : fi  perche , come  appare  per  l'auto_ 
riudi  Vitruoiojl’  atrio  è dentro  nelle  cafc,e  il  propileo , come 

dimoflra 
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dimoftra  la  ruacthimologia  è innanzi  alla  porta  ; fi  perche  Vi- 
truino  nel  letto  non  vuole,  che  l’Atrio  forte  in  vfo  appretto  li 
Greci  : ma  egli  è ben  cola  degna  da  efier  notata  ,chc  quello  che 
òuctonio  nomò  vcftibulo  nella  cala  aurea  di  Nerone , Marcia- 
le lo  noma  atrio  , come  appare  nel  predetto  Epigramma,  nel 
quale  egli  vuole  , che  il  Colo!. 'odi  Nerone  folle  nell' atrio,  e-» 
Suctomonelvcftibuio  . Per  folutionc  delia  qual  contradittio- 
ne  fi  potrebbe  dire,  che  1*  atrio  apprcllo  i latini  iigniiicaua 
due  cole.  L’ una  era  lo  fpauo  delle  loggie,  che  circondauano 
il  Cortile  nomato  da  latini  Compiamo  ,&  in  quefto  icntunento 
ècommunementeprefoda  Plinio,  da  Vuruuio  , e dagli  altri. 
Laleconda  crail  vcftibuloiftello,&  in  quefto  fenfo  la  preiePe- 
fio  Pompeo , quando  fcrille , che  Atrium  efigenus  odi/;  cii  ante  s- 
eicm  .Eie  venfimilc  , che  l’ Atrio potette  riceucrequeftafigm- 
ficatione  , poi  che  anco  nella  lua  propria  lìgni ficatione  ha  tcn- 
timcntodi  quel  Portico,  che  è intorno  al  Cortile  ; & il  veltibu- 
lo  non  è altro  , che  il  Portico  iclòrfc  in  quello  fecondo  fenti- 
mciuo  ì Greci  haueuano  l’ Atrio , che  non  l’ haueuano  nel  pri- 
mo : e conqucfta  confidcrationc  fi  potrebbono  difendere  que* 
valcnthuomini , c’hanno  transfcrito il  Propileo  voce grcca_# 
nella  latina  Atrio . Ma  ri  tornando  al  propofito  dico , che  Corn. 
i s ucua  V ita  di  Eomponio  Attico  l' ha  lodato , come  con- 

tento d’habitatione  modella  . A am  i M/n  ejf  cr  pec  ttutof m , ntmo 
ilio  minusj  uit  emax  , rntnus  aJìficator  , ncque  tamen  nonin  primis 
bene  habirauit , omnibuf yuc  opti  mi s rebus  vfus  efi  , nam  domimi  ha - 
bui t in  Colie  Quirinali  C atilianam at>  Auum uto  i grcàitatem  re- 
littani  jcuìhs  am/nirasnon  aaijicio  , f ed fy tua  tonfi abat , in  quo  nibi£ 
lommutauit  ,nififiquiAvctufiatctoailuse(l  .Plinio  in  vnaltro lu- 
ogo bialìma,  che  Celare  comperane  vn  Suolo  per  edificare 
mille  f cftcrtij , che  fanno  la  fomma  di  venticinque  nulla  feudi . 
£ per  venire  a Poeti , dico  che  Giuucnak  ha  inoltrato  , che  l’ha 
Sat.  ii.  bitatione  modella  era  legnodi  frugalità,  edi  parliinonia . 

7 a/es  ergo  libi  , quatti Aomus ^itqucj  upcùcx . 

£ poco  piti  innanzi  . 

b afiori s duri  efi  hit  filius  : i/le  bubulci 
SuJ l irat  longo  nomfam  tempo?*  ma t rem  , 

Et  Cafulam . 

E fcguitanco  a riprendere  le  lufluric  ,e  le  delitic  del  fuo  tempo, 
eh  erano  in  colmo  inoltra,  che  quelle  non  ve  mirano  nette  Ca- 
fehumili.  ttaufnj-yuc provata 

Ad 
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\Ad  ttrram  tremulo  def cendant  clune  Putii  è > 

’ Irritamentam  Peneri s languenti s , O aerei 

' Di/d ti j vrtict  : maior  tamen  ifia  voluptat 
r Alt  eri  hs  fcxut  : magli  tUeextenàitur , Ó mese 

Auribui , atque  oc  ali s concepì  a vrina  monetar  . 

Non  capit  hai  ring  a 5 hamilis  dorma  . 

Vedefi  dunque  per  l’ autorità  d'eccellcntiifìuii  Scrittori , che  la 
fouucrchia  ipcla  delle  fabbriche  fu  Tempre  bulinata,  e però 
con  ragione  la  biafimò  auchora  Dante  nella  Citta  di  Firenze  , 
c non  lolamente  biafimò  le  troppo  fuperbe  fabbriche  fatte  den- 
tro alla  Citta  : ma  quelle  anchora , che  fi  faceuano  in  V illa , in 
quei  ver  li . Non  era  uinto  ancora  Aiontemalo  • , 

Dal  voflro  vcellatoio , che  cono ’ è uinto 
Nel  montar  sii , co  fì  f tri  nel  calo , 

Ne’  qual i riprende  le  fouucrchie  fpefe  fatte  negli  habituri , e ne 
giardini  dell’ Vcellatoio , e ciò  fa  coll’eflempio  degli  Antichi, 
1 quali  riprefero , non  folamentc  i fontuoli  edifici;  di  villa  , ma 
anchora  la  troppa  cultura  de’  giardini  Plinio  parlando  di  que- 
ll' vltiruo  coli  fcriue . Temer  ariani  vide.it  ur  unam  vocem  ami  quo- 
rum pofatjfe  , & f or t affli  incredibile poenitus  cxifcimetttr  , ttihil  mi- 
nai expedir  e , quam  agrnm  opt  ime  colere  . E proua  quello  Tuo  det- 
to con  eflempi;  . L.  Tarlai  Rufm  infima  nataliurn  banali  tate  Cò- 
f alatimi  militari  indufiria  meritai , antique,  aitai  par/rnionie , cir- 
citer  milliei  tì.S.  liber alitate  D.Augafli  congefiuufque  ad  detrae - 
tionem  beredii  exhaujtt , agros  in  'Piceno  c oc  me  n do , colendoque  in* 
gloriarti . Parmi  di  notare  , prima  che  fi  vada  più  auanti , che  il 
telto  di  Plinio  èforfe  Scorretto,  e che  in  vece  di  coemendo  t\\  fi 
dcuanporrc  contendo  , acciochc  la  parola  lignifichi  ornamen- 
to , c non  compra;  etantopiù  , quanto , che  io  non  hò  quella 
voce  cosmo  per  degna  della  latinità  Pliniana  .Hora  appare  per 
quello  eflcmpio , che  L.  V ano  Rufo , benché  parco  nel  rdto  ; 
confumò  duemillioni  e mezo  d’oro  di  facoiu  ,.ch’  egli  balie  uà 
acqui  fiato  dalla  liberalità  d’ Augufio  lolamente  biella  Cultura , 
e negli  ornamenti  de*  giardini  ,e  per ò?foggj unge  Pvmio  j./mer- 
necioncm  ergo  , famemq,  cenfemus  ? Immo  ber  caie  indico  raqdnnu 
rerum  omnium  vtiliffimam  : bene  colere  neeejf  irjiffy  c/l , optimi  dà-  , 
nofu/n  ,praterqu»m  Jobole fua  ,colonoue  pafeendis  .xiLio^tiit  do  mi- 
no aliquat  mejf :i  1 olligere  non  expedìt , 1 0 input  et  tir  i mpcnaium  ope- 
re . Proua  quello  mcdelìmo  vn  poeopiù  innanzi  con  vn  bcllifli 
moeflcmpio . C.  F Hriu&rtfirmt  editate: liberami , cum  in  par 
„ ¥ -4  ’ * j<J  * - no 
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uo  ad  modano  ugello  largiorcr  nUfltèfrnSlui  peniperet , -jl tntm  ex  am - 
plijfimis  , vicinitas  in  in  ut  di a magna  crai  9ceufrugss  ailenàs  petli- 
ceree  venefici :j t . Quamobrem  4 Su.  Albina*. ur alt dìe  dija  met nette 
d.tmnationem  ,cunt  in fafiragium  rrib/u  oporteret  ire  , infiru mentii 
rufiicum  (mene  in  forum  attulit , & adduxit  filiamvalidant , atque 
( ut  aie  Pifo  ) bene  curar  am  , oc  ueflttam  , ferramenta  egregie/ a&*9 
grancs  lìgones  , Vanterei  ponderofas  frotta  faturos . Pofiea  dixit  : ut- 
nc fi  eia  me a » putrita  , hoc funi  , nec  poffum  vobis  offendere  , aut  in 
forum  adducete  lucubratiencs  meas  , vigiliafq  j & fudores  . Omni X 
fententijs  abfolutuj  . Itaqueefi  prefetto  , opera t non  impenj a cult  ie- 
na con  fiat . E per  quella  medefìma  ragione  biafimanoVarrone# 
e Columella  le  Pei'chiere . Hora  le  nprenfioni , che  furono  fat- 
te dagli  Antichi  aile  fpefe  fouuerchie  della  cultura  , furono 
ini  Intente  fatte  alle  fabbriche  trappallanti  il  termine  di  mode- 
lla, che  furono  facce  in  villa  . E per  quedo  Pii  modi  ce,  che  li 
Cctilòri  puniuano  quelli , che  piti  fpacio  di  terreno  in  villa  fco- 
jpauano  ,che  arauano  : volédoper  queflo  di  inoltrare  la  itnmè? 
la  quantità  di  terreno , eh’  era  dalle  fabbriche  della  villa  occu- 
pata . Modus  bic  probatur  , vt  ncque/ undus  villam  quarat.  , ncque 
villa  fundum  , nonvt  fecerunt  iuxtadtuerfij  eadem  arate  exemplis. 
ImcuIIus  f&  QJS ietto  la , cum  villa  Sieuolafundis  careret , vìILl* 
Lue  itili  agro  ; quo  in  oenercC  euforia  cafii^atio  erat  minus  ararC-Ji 
quam  verret  e . E Corn.  Ncpoce  parlando  di  Pomponio  Attico 
dice , che  con  tuttoché  folle  richii£uno,non  edtìcò  però  ma  i fu* 
persamente  in  villa.  Ncque  in fefierttum  tentici  affiuenttus  vi- 
xerii  ,qu*/ninfiitnerat , taliq ifafiigiofieterit  in vtraque  fortuna , 
nuli os  babuerit  horror  , nullam f uburbanam , aut  nu.ritim.vn fum~ 
ftuofam  villam , ncque  in  Italia  , prater  Ardeathrum , & Nome» - 
tartum  rufiicum  prpdium  , omntf],eitts  pecunia  redditut  confi abat 
in  Epiroticis , & vrbanii  pojf rjfionibtti . E Saluilio  calla  odo  qucd.1 
forte  di  fpefe  nella  Catilinaria  coli  fcriue  .Operp prerium  efi  cuna 
domot , atqtte  vinai  cognouerii  in  vr  biuta  modum  aaificatat  trifore  - 
tempia  Deo.um,  qua  nostri  Maiores  religiofijfimi  mortales  fec  ere-m 
Catullo  lì  burla  di  Furio , & inficine  lo  riprende  giocofainente, 
coii>c  quello  , che  pcredilìcareinvillahauciicfattovndcbito 
<b  quindici  milla  e trecento  feftcrtij , che  fanno  la  fomina  di  cè- 
to 1 ottanta  nulla  ,e  cinquecento  feudi  . 

Furi  [Stilala  nofir  inori  ad  Aufiri 

Flatus  oppofita  efi  , nec  ad  Fanoni  a 

Nec  fatti  Forca  j aut  Apcliotjr 

Ferine 
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Ferii  m ad  milita  quindecìm  & due  cu  tot, 

O ventum  horribilem  jtT'juc  peftilentem . 

Si  clic  per  unte  autorità  appare  , che  Dante  meritamente  ri- 
prese il  lufl'o  degli  edifici)  de’ Citudini  di  Firenze  > e che  in  ciò 
n'  è più  torto  di  lode  » che  di  biafmo  degno  . 

S i rifponde  ad vna  tacita  oppostone  fe/i mette  in  quefiìonefc  il  Cen • 
{ode?  Canali  ieri  , e de  Senatori  Romani  fojfe  valore  , & en- 
trata del  Patrimonio  Cap,  Fcntcfimoquarto . 


•fic* 

ìo 


I è dimortratodi  fopra  per  autorità  di  Scrittori  de* 
gni  di  fede  > che  la  f'upcrflua  lpeia  degli  edifici;  vr- 
bani,,e  rullici, e di  giardini  fu  biafimata  nc’  Roraa- 
ni,cpeiò  non  deue  parer  marauigiia,fe  Dante  an- 
chora  l’ ha  vituperata  nella  Rcpublica  Fiorentina , 
Ma  potrebbero  dire  gli  Auuerlari; .clic  quelle  foucrchie  fpefe 
della  Repub"  Romana  furon  con  ragiona  riprefe,  poiché  elle 
erano  veramente  troppo  fmoderaccjCtrappaffanti  il  termine 
di  modertia , il  che  non  fi  può  adcrniare  di  quelle  della  Repub. 
Fiorentina  Jc  quali  lenza  dubbio  furon  aliai  minori.  Aila_» 
quale  oppoficionc  ri  (pondiamo  ,che  fuppofla  la  parità  delia»* 
proportione  . tanto  le  fpci  " de*  Fiorentini , hauendo  rispetto  al 
poco,ch’cflipofledcuano , quanto  quelle  de’  Romani  , fcrif- 
guardiamo  al  molto  di  che  cm  erano  (ignori , non  erano  cotan- 
to degne  di  riprendono . Pcrcioche  deueli  credere , che  la  Città 
di  Roraaantica  folle  vn  ndottodi  Cittadini , eh’  haueanorub- 
batoa  tutto  il  Mondo,  c trasferta  ogni  cofa  nella  lua  Patria  t 
onde  ben  dille  Giuuenale. 

Inde  Dolche  Ila  ejl , attj;hinc  Antoni us  , inde 
SacrilegusVerres  : referebant  nauibus  alta 
Occulta  f poli a , & plures  de  pace  triumphot . 

Adunque  unto  fono  degne  di  riprenlione  le  poche  fpefe  > che-» 
fono  di  (ouerchio  alle  poche  facolu,  quanto  le  molte  ,chc  fono 
intolerabili  alle  molte  richczze,ondc  ben  dille  1 ideilo  Giuue- 


nale. 
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Illnm  ego  iure 
Defpiciam  , t jui/cit  quantofublimior  Atlas 
Omnibus  in  Lybia Jit  moni  ih  us  : hic  tamen  idem 
Jgnoret , Quantum  ferrata  difi  et  ab  arca 
Sacculus  .£’ Calo defeendit  !>*$«  otturili  » 
Jrigcnduntj  & memori  txactandum  peUore  jfiuc 
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Sat.9. 


Conittgium 


Lib  il. 
™p-  x. 


Lib.  y 
ef’S.j8. 
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Conìugìum  quotai  j velfacri  in  parte  Senatuu 
Effe  uclis  : nec  enit»  loricam  pofcit  j4i  hi  Hit 
T ber  pus  , in  qua f : transduccbat  Vlìff • s 
w ■ sincipite*  : feu  tu  magno  diferì  mine  tanfata 

Protegert  uff  eidos  ; te  confale  , die  tibt  qui  fis  , 
Oratorvehemens  ,an  Curtius  , & Atatho  bucce , 
Nofcenda  eft  menfuru fui  tfpeddundaque  rebus 
In ftimmis  , minimifquc  j etiatnfiprfcis  emetur . 

Dcucfi  dunque  fa  pere , che  la  Repub.  Romana  fu  diuifa  in  tre 
ordini , de’ Senatori  ,de’Cauallieri , e della  Plebe  ; e che  l’ordi- 
ne fenatorio, c cauallcrcfco  fu  dalla  Plebe  didimo  col  mczodel 
CenfoiellcdocheilCenfode'Cauallieri  fofle  quatrocento  Se- 
derti j , cioè  diecemil  la  feudi  .Plinio  parlando  di  quello  Cenfo 
de’ Cau  all  ieri  coli  dice . Hoc  dccaufa  confi it ut  um , ne  cut  ius  id  ef- 
fe 1 1 nifi  cui  ingenuo  ipfi patri  jUuoq-,  patemofefiertia  cccc.  ccnfus fu 
iffet  ; C lege  lulia  t bea  fruii  intuii,  ordinibus fedendi . A quello 
rimirando  Marnale  dille . 

Quadrine  enta  tibi  non funt , Cherefirute , farge . 

Il  qualverfoviendichiaratodallepredctteparolediPlinio,vo 
lendo  dire  Martiale  , che Chereftrato non poteua federe nelli 
quattordici  gradi  dcll'Orcheftrade’Caualheri  pernonhaucre 
li  quatrocento  fcllertij  di  Cenfo . Et  in  vn’altro  luogo  burlando 
Calliodoro , il  quale  haueua  veramente  li  quatrocento  fellertij 
ma  bifognaua  anchora  , che  li  diuidefle col  fratello,  moftra, 
che  non  può  elTcr  veramente  Cauallicre,  poiché  perla  diuifio- 
ne  debita  non  era  lignore  fe  non  folo  di  ducento . E perche  l’ E- 
pigramma  è bclliiììmo , e giocondiflimo  , però  fi  porrà  qui  fot- 
tO . C u/liodorus  habet  cenfum  ( quii  nefeit })  equefirem  , 

Sexte  :fed &f rat  rem  Ca/liodorus  habet . 
Quadringenta fecat  , qui  dicit  trurut 
Pno  credis  equopoffe federe  duos  ? 

Quid  cumfratre  tibi , quid  cum  Polluce  mole  fio  t 
Non  eff r t Polux  fi  tibi  Cu  fior  erus . » 

Vnus cum fitis  ; duo  Culliodore  ,fedetis . 

Surge  : folpcifmum , Culliodore  tfucir . • w 

jtut  imitare genui  Lpdo-t  uut  cumfratre  federe 
*’  Non  potes . alternis  , Culliodore  ,fede  , 

MailCenfode’Senatorifì»  di  mille, e ducento  fellertij  ,chel» 
fanno  la  fommadi  trenta  inilla  feudi . Suetonio  nella  vicad’ 
Augnilo  parlando  di  ciò  fenue  in  quello  modo . Senatorum  ci- 
w • 4 funt 
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funi  dmplìxnit , ac pre  oHingernoritm  mìlltant fumrttA  daodccies  fi. 
S . taxaait  jfuplcHitefi  non  habentibnt . A quello  rimirò  feaz.l—. 
dubbio  Giuuenale , quando  dille. 

Sanie  H.'ios  Eqitites  , fac  ter  tu  ejnadrineent4 
Volendo  dimollrare  , che  trecenti  de’ Cauallicri  conflituiua-- 
no  il  cenfo Senatorio . Hora  fe  quello cenfos'  intcndeile , come 
communemente  vienprefo , per  tuttoil  valore  delle  facoltà  de’ 
Cauallicri , e de’ Senatori , certo , che  le  richczze  di  Roma  non 
haurebbero  foprauanzate  di  inoltoqnellc  della  Repub.  Fiore- 
tina  ; e coli  haurebbe  luogo  l’oppoikione  poco  a dietro  fatta  . 
Ma  io  fon  di  parere , che  il  Cenfo  Senatorio , e Cauallcrcfco  de 
Romani  folle  entrata  , e non  valore  del  Patrimonio  : muouc- 
mi  a quella  credenza  il  vedere , che  vcniflcconftituito  dagl’  Im 
peratori  Romania  quelli , che  mcndicauano  il  vitto  per  mezo 
dell’  arti  tanta  prouifione  , quanta  non  haurebbonohauuta  Ir 
Senatori  ,feil  Cenfo  loro  folle  (tato  valore,  e non  entrata;  per 
cioche  vuole  Suetonio , che  Vefpefiano  conHituilTe  per  falario 
d’ogn’annoa  Rhetori  ,eGrammatici  greci , clarini  ccntofe- 
Rertij , che  fanno  la  fomma  di  due  milla,c  cinquecento  feudi*. 
Hora  , fe  il  Cenfo  de’ Cauallicri  folle  il  valore  di  diecc  millal» 
feudi , fenza  dubbio  che  efli  haurebbono  hauuta  minor  entra- 
ta , che  i Maellri  di  fchola  ,ch’  è cofa  inconueniente  a dirli  ; co- 
ll mede-lima  mente  dico  , che  alcuni  altri  artefici  haurebbono 
hauuta  maggior  prouifione , che  non  farebbe  Hata  l’entrata  de 
Senatori , fe  il  Cenfo  loro  fòlle  flato  la  lomma  di  tutto  quel  lo , 
che  pofledeuano . Percioche  lappiamo , che  per  autorità  di  PI  i - 
nio , che  l’ ordinaria  prouifione  de  Medi  ci  a Roma  era  di  ducé- 
to  cinquanta  feltertij , che  fanno  la  fomma  di  cinque  mi  Ila  feu- 
di , come  altrouc  s* detto  ; e foggiungc  l' ifteflò  Plinio , che  vn’ 
altro  Medico  nomato  Stertinio  li  dolse  dell'  ImperatorcRom,' 
che  non  gli  hauefle  allegrata  fe  non  folo la  prouifione  di  cin- 
quecento feltertij , che  fannolafomma  di  dodici  milla,ecin- 

2ucccnto  feudi  : affirmando  egli,  che  quando  per  fe  dello  mc- 
icaua  haucua  di  guadagno  ogn’  anno  leicento fcflcrtij , cioè 

Suindicimilla  feudi  .Hora  egli  è chiaro  , chetrentamillafcu- 
i di  valore  non  ponnodare  tanta  entrata , quanta  era  la  pro- 
iiifioneconilituita  a Medici  ; non  èverifimilc , che  i Senatori 
Romani , i quali  haueuano  il  primo  luogo  dopo  l’ Imperatore, 
non  hauellero  entrata  maggiore  della  prouifione  de*  Medici, 
fapcndofi , che  lo  fplcndore  dell’  Imperio  haucua  principalmé- 

te 


% 

* 


Lii.ip 


tot.  L / 2 & O 

tc  luogo  ne'  Senatori . Leggiamo  fimilmeate  ,che  ne*  tempi  piti 
a noi  vicini  CondanzoCefareconduflevnRhetorcnclloStu- 
dio  de’  Cliuicnfi  , il  nome  del  quale  fu  Eumcnio  con  la  proni  fi** 
one  di  feiccntomilla  nummi , che  fanno  quindici  milla  feudi . „ 
Si  vede  quello  chiaramente  da  vn*  Epidoto  dell’  ideilo  Condì- 
zo  ,che  fi  legge  nel  Codice  Thcodofianoda  me  altrouc  citata  > 
e confirmata  per  quello , che  Tacito  fcriue  di  Nerone , il  quale 
Vedi  U con  tutto  clic  foflc  fceleratilTimo , tuttauia  per  follccar  Mdsa»- 

Parte  la  dalla  fua  pouerta  ,gli  ordinò  all'  anno  cinquecento  fdkrtij , 
prima  di  cioè  qui  odici  milla  feudi . Hora  fe  il  Ccnfo  Senatorio  di  trenta 
qaejìa  milla  feudi  fofse  fiato  valore, e non  entrata  , farebbe  badato 
Difefa  darca  Mefsaia  tre  milla  feudi  , quantocon  grandiiiima  fatica 
tib.p.  potrebbono  rendere  trenta  milla  feudi  di  Beni  pofseduti  . Sed 
eap.  41*  nobili  fami  li f honor  a alias  efi  , oblatis  ia fìngalo  s annoi  ejairrenit 
H-S.quibus  Mrffalapaapertatem  innoxiamfaficntaret . E di  que- 
llo mede  limo  (credo  io  ) che  volcfse  intendere  Suetonio  quan- 
do nella  Vita  di  Nerone  coli  fenfse.  JVobiliJJimo catane  ,fcdàrtt 
familiari  deflitato  annaa  filaria  cjuibafdam  quinterni  H-S . an- 

nuii confiituit  . 11  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Vefpeiinnc 
Diottra , che  quell’  Imperatore  fu  folito  dare  ad  huomini  Con- 
fìttati , ma  poueri, ,di  prouifione  all’  anno  cinquecento  leder- 
ti; , cioè  quindici  milla  feudi , che  è legno  cuidentillimo , che  il 
Ccnfo  de'  Senatori  era  entrata  ,c  non  valfcnte;  dice  però  Suc- 
tonio . Expleait  Cenfum  Senatoria/»  , Coti f alarti  inopes  ejai/tgenis 
H-S.  annuii faflentauit . Concludo  adunque , che  il  Ccnfo , tan- 
- tode’Cauallieri,quantodc’Senatori  ,era  entrata,  chcchcin_. 
in  quella  materia  li  dicano  il  Budco,il  Portio , 1*  Agricola , Se 
altri . Dalle  predette  cofe  appare,che  molto  maggiori  erano  le 
ricchezze  di  Roma, che  quelle  della  Rep.  Fiorentina  , poiché 
queilodi  Roma  erano  fenza  paragone grandilfime . Per  lo  che 
rispondiamo  ,chc  fi  come  h Scrittori  totini  hanno  riprefo  le-» 
/moderate  fabbriche  Romane , coli  Dante  ha  riprefo  le  Fiora- 
tine , hauendo  anchora  egli  l’occhio  alle  ricchezze  de’Cittadi- 
ni  di  Firenze.  Adunque  , fi  come  è dato  lecito  a que’  pri- 
mi Scrittori  di  riprendere 
in quedo li  Romani,  .*> 

. . < vv  cofideuefi  •§ 

• - concedere  a Dante  ' - 

.*  per  lecito  il  riprendere  in  aueflo  >• 

• . . liFiorcntini.  > f 

• ei  Che 
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C *D*nte  ha  con  ragione  ri prefa  la  vita  Epicorea  àt?  Citta* 
dini  di  Fircnxx  dei J no  tempo . Cap.  ventefi,no<juinto  . 

OggiungeDantcm  quella Tua  riprcn  (Ione  de’  Cit- 
Udini  di  Firenze . 

Non  vi  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
©t?  «fPà®  provar  ciò  che  in  Camera  fi puote . 

V **  Ne'quai  ver  fi  fc  vogliamo  Capere , che  cofa  venga 
Ai  Dante  accul  ata , bifogna  prima  i ntendere , che  forte  di  viti/ 
hebbe  Sardanapalo . Achteneo  parla  ndo  di  lui , ha  detto  eh’ egli  Dìpn, 

craRèdegl'Ailirijfolito  Tempre  aftar  rinchiufo,echevnfuo  Uh.  ir. 
Suddito,  vfando  quali  violenza  entrò  nella  Camera  dou*  egli  cap,  ir. 
(laui  , C che  lo  trouò r»r,  0 jtixM7urpt  r«, yutuu*ieTÌ  , ^ 
fte rm  rZr  «MW/Yar ^etirorra far  , eua.gxS'u,  fi  ut  r*  durar  y.a.%. 
4*»-<é"r*c'Pt0f  ) yumuttiarj'i <*tdt»  i’ggtTa, , iù  MMXt~vff [t* r0r  rii  xdym- 
ra  , kJ  K&i*KUiar*pir(tirar . bZ  Jl  ^ y<tK*n.Ttt  htùàaTtpor , ^ urtyiypxir. 
r?  r/ ( soitàuilr- vJiO>è  . All* bora  lo  vtdde lift  iato t& ornatoagutfa 
di j emina  , e tagliandola  porpora  ìnfieme  con  le  concubine  , e fedente 
con  ejfc  loro- con  le  gambe  dìfiefe  , ve  fitto  d' habitofemtnr/e , col  men- 
to rafo  e polito  , pere  toc  he  egli  era  piu  bianco  del  latte , & banca*  fili 
occhi  dipinti . E pocopiù  innanzi  m olirà , che  fh  ritrouatol’  E.- 
pitaokio  pofto  nella  Tua  fcpoltura  di  quello  foggetto. 

£>"  N i Coti  kiwOKj  il  "gol  t a;  fòli  T*  i\ikp£{t 

É w , i<?±y#  , *tpoJ'i3-i*T*,iJ'dr  tórre  fri#  ovra 

» Hfayyù , or  Zia*  oi  adì  forni  • . Cioè . 

lobo  regnato  fin  che  ho  veduto  il  lume  del  Sole  .Ho  bevuto  , hò  mingi* 
atto , hò  dato  opera  a venere,  conofcend » ,cbe  il  tempo  conceduto  a 
gli  huomini  era  breve . 

Snida  dice  il  medefimo  di  Sardanapalo,  che  hà  detto  At  he  neo, 
/blamente  nell’  Epitaphio  è alquanto  differente , coli 

il  J't  x?  Acuci  , •£  uifjiiiTtu  ™Vl  jc«rx  piKie*pg.i  or  , i«u  ytcpiuitpyi  *.( 
Tfi**m*tr»vtyp**b*reit  «è  duri Nh-tr  rZ  foipuduTu  ,<n  citar  i'x»* 

Cioè  .Guaduiatori , egli  emuli  della  libidine , della  crapula , e del*- 
la  pazzia  di  quello  poferoin  per  fona  dì  lui  nella/ ita  fcpoltura  . 

Hfcbabeo  ,<fttaedi t<juf j;  exfatttr.tr a libido 
Haufit , at  illa  iaccnt  multa , & preclara  reti  eia  ; 

I quali  verfi  fono  riferiti  intieri  da  Str  abone  con  le  feguenu  pa-  Lib. 

fOlC . Sardanapalus  Anacyndraxis  F.  Anchialem  ,&  T arfum  vna  14, 

die  adificautt . T uautem  Hofpes  ede  > bile  , lude  .. 

U medefimo  Suida  mette  va’ altro  Epitaphio  affai  limile  al  pre  - 


m 
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Afancip iugula  j & inguinis  , per  vfare  in  quello  le  parole  di  Sui- 
da  . E perche  non  polla  credere  alcuno,  che  Dante  in  quello 
non  habbia  detto  la  verità , addurremo  il  tcltimouio  del  V Ula- 
ni , che  coli  fcriue . Onde  i F:trentini  hcbbonograndijjimo  danno  , Lìb.  q.] 
Cr  non  fenzA  cagione , & giudirio  di  Dio,  però  che  la  t ittà  era  inque 
tempi  molto  corrotta  di  hcrcfìa,&  intra  le  altre  era  della  berefìa  del- 
li  Epicurei  per  vitio  di  l uff  uria  , & digola . Hora  io  credo  non  ef- 
fcrui alcuno, che nieghi  , che  vna  Repub.  coli  fatta  non  meri- 
taffe  grandilhraa  riprenlionc  i efe  bene  ne’ libri  ,c’horahab- 
biarao  di  Platone , e d' Ariftotcle  non  fi  fa  mentione particola- 
re di  Rcpub.  cofi  fatta  ; nittauia  fi  vede , che  Platone  la  volle  ac 
cennare  ne’  Libri  della  Rcpublica , cola  , dou’  egli  prefe le  fpe- 
cie  ,&  il  numero  di  quelle  da  i collumi  ,e  dagli  appetiti  dell’  A- 
nima  noltra  accommodando  la  diucriita  delle  Republiche  alla 
diuer  fica  de’ collumi,  e degli  appetiti  ; perche  li  come  egli  dall'  ^ 

appetito  irascibile  traffe  la  Repub.  Tiranna  ,&  ainbitiofa  ; 
dalla  concupifcenza  l’ auara  > cofi  mctlefimamente  potè  trarre 
dalla  concupifccnza  vna  congregationc  d’ huomini  in  qualche 
modo  ordinata  , nella  quale  i cittadini  attendeffero  malli  ina- 
mente alla  delettatione  del  fenfo , & al  contento  dell’  appetito . 

K perche  niuno  pofla  credere , che  quella  forte  di  Rcpub.  noiu, 
fi  iiaìnai  trouata , diciamo , che  Atheneo  ne  ha  fatta  mentione 
di  molte  j e noi  metteremo  qui  ciò  , eh’  egli  dice  della  Rcpubli. 
de'  Sibariti  per  autorità d’ Arinotele  , e di  Hcraclide  Politico, 
acciochcciafcuno  pofla  vedere  qual  li  folle  quella  Republica_» 
tratta  dall’appetito  concupi  feibile  nel  modo  detto  poco  di  fo« 
pra . Dice  adunque . Ma  de'  Sibariti  che  occorre , eh'  io  ragioni  Dìpn.  i 
con  più  parole  ? apprcjfi 1 1 quali  furo  introdotti  li  Stuff *roli fu  i afe-  cap,6, 

guato  a quelli , cbegittauanol'  acqua  del  crgno  ,cLc  non  c ofiprejlo fi- 
ni ff  ero  , e che  con  la  troppa fretta  non  recrf erogran  caldo  a quelli  , 
che  fi  lauanano  .-furono  anchora  i primi  i Sibariti , che  caccio:  ovofuo 
ri  delia  città  l’ arti firepitofe  , come  de'  f-tbbri , de'  cecchieri , de'  le- 
g:iaoli  ìed'  altri  fìmili  , acciochc  ilfonnofiprendeff r intiero  jfenzai* 
cofacbe  lo  pot  effe  turbare  -,  & per  quello  nonvo/lero  ,cheJofc  lecito 
tener  alcun  gallo  nella  città  . RaccontaTimeo  %chevn’huomo  Siba- 
rita eff  :ndo  uenuto  in  vn  campo  , ritrouo  alcuni  h uomini , che  vanga- 
trono  h terreno  , e che f estendo  il  S ibarir  a il  par  lar  di  quelli  ,d-jfc  , 
cheglier avenuto  il  dolore  di  fianco  .E  poco  piu  innanzi  foggi  un- 
ge . fa  Sibarita  effendo  venuto  in  If porta  , e chLxnr-tto  alle  ceno  de' 

Spartani, fedendo  fopra  alcuni  legni  j ' cenando  ccn  eff  loro  dif  i ^ , 

»•  c \ 1.  * » » uiyuizcu  uy 
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ch’erti  pràm.t  banca  prefa  grandiffina  maravigli* della  fcrtàfxjt'dc 
JjOccdemomi  : net  che  all  horaconofccua.,  ch'affi  non  erano  Riferenti 
da  fi  i .ni  n Intorni  ni , pcrciachcogn'  altro  , arte  bora  che  timidtffimo y 
anvameraibbe  di  Morire , cioè  dijarf*mil  vita.»  Era  anckeracoftrsac 
loro  , cbtytf.mcinUi  tuli!  ctàpupillare  atttbtflero  vcTtiti  dt  porpora  ,-e 
portaf  teroicapelli  lunghi  legati  in  oro  . E più  di  fono  foggi  unge . 
±Juc  ili  eoe  fra  loro  fono  piu  ricchi  quando  vanno  in  viil*  , furino  in* 
c ar retta  con  vii  viaggio  di  tre giorni  quello  , che  agli  aieri  farebbe* 
comraodttfuKa  invìi  f orno , e le  vie  per  le  quali  vanno  alle  loro  ville* 
fonocipcrtc  t c a Molti  di  loro  le  volte  del  vinafeno  vicine  al  mare*  t 
Onde  per  canali  viene  tute  ai.  vino  nella  città  . Fanno  molti  , e fre* 
riattiti  canniti  pablici  , ornando  quelli  di  coroni  d’ oro  eh’  apprejt aita- 
no il  confuto  piu  fplcndid  .intente  de  gli  altri  , * quali fono  a vote  di 
trombetta  puntuali  per  vittorìofi  , lodando  fopraogn'  altra cof aia* 
f pef* fatta  nella  cena , e fonarne  dc(t  munente  J oliti  di  i oronare  i cuo- 
iai che  hanno  tnc-jlio  de  rii  atri  condite  lefueviuande  , & avprefso 
i sncdcfimififo  tot  rotiate  tefìufc  , nelle  quotigli  huorninifudandofi 
rifcaldauano  -,e furo  i primi  , c>>c  intrornettefsero  ne  i cornétti  gii  ori- 
nali : burlano  i far  ajhtri  , che  fi  partono  dalla  loro  patria  : fi  gloria- 
no i inueccbiar  e (opra  i ponti  de’ fiumi  . Pare  adcji  , che  Jia  gran 
fogno  di felicità , eh' ef se  do  la  rerione  fenz.*  porto  , con  tutto  che  hab- 
blno  il  m ir  vicino  , fiano  ncccffitatt  mangiare  tutti  quei  frutti  , che 
nafeoto  nel  loro  terreno . £ par  e, che  il  luogo  della  città  gli  alletti  tut •» 
ti  dìfiolut  amente  aivfar  le  delitie  fenit*  mi  fura  ; pere  toc  he  la  città 
è po  lìainvn  Ih igoco'irauo  , onde  nel  termo  deli'  c fiate  di  mattina , « 
di  fera  ni  /’  aere  freddo , e nel  m;x.i  qio'no  caldo  integrabile  : (i  che 
molti  di  loro  per  f ani  tu  £ foto  (forcati  di  trottare  alcuni  fiumicelli  9 
che  femrreportino  l’ ac  fu  i . Ale  bifogna  in  quella  città  vedere  il  fole 
n f ente , o cadente  ffe  tnna  iz.i  tempo  non  vogliono  mo  ire  . E pi  ^ 
di  tacco  foggili  il  «e  . tifarono  tanta  cura  nelle  delitie,  che  infegna- 
ronoanchoraa  canali*  diballare  ne'  conuttt  af non  di  fiuta  ;i{cbcef * 
fendo  co nefeiut* dt-C rotoli. li i , volendo  con  efji  combattere  , lecere 
fon  tre  i fi -iti  ,alfuon  de  quali  i canali*  de  Sibaritiba! landò  fe  ne  ven- 
nero n:=Ct  mo  dcC ritornati  %)  E cefi  dice  Achenco  , che  ha  fc rit- 
to Aratocele parlando  di  queda  ftopu jlica,c  Citatone  Lampa* 
fccao-ndl  fecondo  de  termini , & c rtatodoppo  confi  imito  da_» 
Snida . i ^juaj'c  A dieneo , che  quello  madefimo  auucnnc  an* 
elioni  a C : rdi  an  i com’oacccdocon  ero  Bi  fa  iti  ; e fcguédoil  me- 
dciì.no  capitolo  quella  materia  raggiunge  ,che  i medcfi.ui  Si- 
bariti leccio  v na  legjje  , clic  ic  donne  tollero  militate  vn'  anno 
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firn  anzi  yAcciacht  baueiTerotompodi  jxitsr  comparire  ornate 
. dioro , e ilT  fai . Se  alcuno  a,  ce&cc  de  i C a^nauguri , ò cuoco 
IianeUc ritrouato-abo  nuouo  gratoalguilo,  erafta.uito  «clic 
per.  va’ anno  ninnalo  pOvClicl^re  quel  mede  limo  cuo , fé  nó 
ioioàu  i-4\ouaa)tc  ,acc.oche in  »jiiello  tempo  egli  haueiicocca- 
iione  di  farii  ricco . Ecco  adunque  la  forma  ,c  le  maniere; d'  vna 
Repubiica  ,cheiccondon  parere  di  Piatone  farebbe  conforme 
a quell’  appetito  caneupiicdnle,  che  brama-  foia  mente  di  com- 
piacere a<  feiifo  ,c  iodi  j>t  a re  all'appetito  ubiamolo . luna  fi- 
piCicDùnce  viia-maniera  di  Repubiica  limile, come habbiamo 
cj.i  lopra  dwnoiìrato  ; & in  quello  lcguitò  r cfltmp.o  ,4  va.oioJi 
;&rnuori  ji-qoan  ripixilroiccrapine , c .c  iibjdini  or  Roma  gc- 
ìttc loro  Patria . ti  che  puòciaiemiOchiar«t  mente  vedere  ni  S4- 
-loitiO  , ia«C.  Tacito,  inPiinkij-inMacrobio, in  Seneca, nodi 
» ìfoeti*  Satirici , & inakn . Ne  ci  fare  per  bora  grave  di  adulavo 
i»  :c«m-ciiemp*  di  quei!» , che  ai*’  houeflu faranno più  comper- 
ato ri  . Ecrfìó rtioltra  chiaramente  , quanto  folle  degenerai. 
Roma-  nvM  vi uc re  iu  li  u r lofo  da  li ’ a n l i t o leccio  . 

Scd  ‘Uefitus  nrget 

Doti otc**r t . It  a fit  filata Jtpcre  Vili 

Ht  ’it  nofl  it,-:  , tt.a.-it  eoepers  t 

j _ FaSxrfacpct  tffo  itiri&àtrt  vnOK'KC-puitcs  . 

Blmiottdtmqbc  riprendendo  il  troppo  delicato  vivcrodé!  filo 
tomp y-w <m *ca  d 1 re , c ho q veda  rrccueadi  viocivoaa  cratcoru^U 
tu  me  ,-ciie  Abituo  Celere  non  lìvei^o^tiò  di  copravo-i>a  In- 
gui  voUo-imna  nummi  ;elitìrt'iVJch«  fanno  k>  loamo-di  Uucou- 
..loieutfi.  E però  con  oiude  ,oheè  vcrgogint<di-queifev:o.o.,che 
rm  pd'cv  ec«edavii  piajzioanticods’ceochjTe ohe  icuochi  iicl 
ft.<v«tinpo  vengano  acquatati  colialpclìik  ckc&iu  li  tacci- u«ttc  ’ 
Tv.omphi  .SouahRttepnro.u  .»  jìfij.tmCciJr e tor.fiuy.nMft  l#c 
ftfpép,  0‘iìg’flj  jCl.ùtcko  FriftctptHti-tnifàcrc.vat  efiofatUHnts  rum- 

, 'p&rejMittiù-a.ifictit  oran/ticrJu*nott;ttt:iM  aei  cot/fictof-^ttoic 

•ù»‘ì tot*  f <fMÌ-Ut«in  7 ttefitprteiitX'ks  eoe  or  cmt  fi  fritto  s p^rrì tifiti  conte 
%q$jiititiUùtnr . jfit  frutte  eoi  t tn'untphbriititpy&mpAra  far  j&‘  eotjtn- 
'tf.fr/ptf~et ofàfafiiyprop'èa.r}  mrrtttis  rqfhtrruar  putrì*  , 
pc  yt t fiime t errfrt/rtAo t/tir, i mtr*ì(  . Diqucffoiucdelìmoparlanju 
Mac^biovaiqiuanù0diifer(5Etcdai,ijnio  , voieudcr.,clKr,ipt- 
ecoìnprato  no*  1 haueEdpiù  corto , che  dffet  :emiii*mHnirtt , 
cioè  di  cen  o fetta  maCmquc  feudi  t ma  s’ accorda  nei  riprcnt 
dors  il  vi  •:  io  de  - di  qutiiawa  dollaro:  ^sifihin*  c c.'efyìr 
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co  f alari  j j ut  ide  Samon  tetti  refert , mullkmunumfeptcnt  minibus 
mere  ut us  efi  . in  qua  re  luxuriam illtus fec k'.i licer  e (H- 
mire  rf-tod  P imiti  i feconda*  i empori  bus / uù  negatf ac  ite  nttllum  re- 
perti! m , qui  duat  pondo  librai  excederet . 4f  nunc  Ó"  maiorit  ponde- 
ra pajft  ni  vide  ma: , & pretta  hoc  infuna  nef cimai . Giuuenalc  rac* 
coau  quella  cofadiuer  fa  mente  da  tutti  due . 

Sat.\.  Medium  fex  militimi  ernie 

JLquantem fané  par  ibus  fcficrtia  hbris  . 

Dou’ egli  dice, che  la  triglia  pcfaua  lei  libre,  e che  collòia  libra 
venticinque  feudi . Plinio  in  vn’altro  luogo  rnollra  , cheil  luf- 
Lib.  )f.  Co  era  multiplicato , quanto  ballaffc  anchora  a riempire  di  fdc- 
cap,  lì,,  gno  gli  animi  delle  genti . Nam  noi  cum  vnampaiinam  u£fopi 
tragpdiaru  bifirionis  in  natura  autum  diccremusfefiertijs  DCfic- 
tijfc , non  dubito  indignato*  legentes.  At  Hercules , f'helluts  in  pri- 
cipatu fuo  cc.feftertijs  condì dit  patinam , cui  faciendp  fqrnax  òl> 
campit  ex  edificata  erat  : quoti  iam  eò  peruenit  lux  uria  ,vt  etiamfi- 
SHl  iapluris  conflent  t quatti  murrhma  . Moltra  egli  in  quelle  pa- 
role, che  Vitelliofece  vn  piatto  di  terracotta , che  fu  di  prez- 
zo di  venticinque  milla  feudi,  inoltrando,  che  il  luffo  era  ve- 
nuto a tale , eh’ era  di  più  colloia  terra  cotta  del  Chalcedonio . 
Nominaanchoranclprincipiodelle  predette  parole  la  Patina 
lAb.  io.  d’ Efopo  HiUrione  Tragicodella  quale  in  vn’  altro  luogo  coli 
c.ip  * Ji.  fcriue . Maxime  tamen  infignis  tfl  memoria  ,C lodi]  jEf opi  tragic  i 
bìfirionis  patina  ,fexcentis  H-S.  taxata  : in  qua  pofuit  auc scanno 
ali  quo  y aut  b umano  fermane  uocales3  nummi  s fex  f iugula s coemptat .* 
nulla  aliaìnduclus fuauitate  t nifi  ut  in  bis  imitationem  hormnis  mu- 
derei , ne  qufflus  quidettifuos  reuentus  , il  Los  opttnos  & voce  meri- 
to* , dign/ts  prorfus  fi  Ho  , à quo  deuorjta*  dix  ictus  margarita s . Non 
fit  tamen  (ut  ucrum falcar)  facile  inter  duos  indie tum  turpitudini* e 
nifi  quid  mutui  efi  J attimo*  rerum  naturf  opes  quàm  honunum  lin- 
gua* cpn.tffe . Hora  infiniti  fono  gli  efiempi , che  fi  potrebbero 
addurre  degli  antichi  in  quello  propolito , per  li  quali  ciafcuno 
potrebbe  conofcere, quanto  più  liberamente,  eptù  particolar  - 
mente  di  Dante  habbiano  gli  Scrittori  antichi  riprefo  il  viuer 
dclitiofo  de’  loro  tempi  : ma  per  non  vfeir  tanto  fuori  del  nos- 
tro propolko , e perche  ciafcuno  può  leggere  la  maggior  parte 
di  quelli  ne’ libri  del  Budeo^e  Affé , pcroli  lafciarcmo  da  par- 
te , foggi  ungendo  folamence  > che  Dante  ha  con  molta  honeftà 
riprcn  molti  viti  j laidi  con  qujlle  parole . 

Non  «’  er agiunte  ancor  S ardati  optilo  - =-- 
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A franar  ciò  eh ’ in  Camera  fi puore . 
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Che  Dante  hà  ragionenei  mente  rìprefo  il  vefi'ir font  uofo  del  fio 
te  ut  00  degli  huomini  Fiorentini  ; e ili/ci  ,che  vf aitano  le  don- 
ne F iorcntinc  del  f no  tempo , e fi  moftra  vn  luogo  di  Dante  » ' 

chef  à Iettato  da  una  Satira  di  Pcrfio . 

Cap.  lrentefimo  fefio . 

Eguita  Dante  in  quella  fua  riprenfione  con  quei 

^ j vei'li . H dindon  Berti  vid‘  io  andar  cint  0 
Di  cuoio &d’oJfo,  & venir  da  lofpecchio 
La  donna  fua fcnzJ  l vifo  dipinto . 

Et  vidi  quel  de  Ncrli , & quel  del  Pecchie 
Ef  ter  contenti  à la  pelle  feouerta  , 

Et  le  fue  donne  al f ufo  ,&  al  penecchio . 

Nc  » quali  egli  loda  l’ antica  età  di  Fiorenza , ebiafima  quellaJ 
del  fuo  tempo  per  due  Capi.  Il  primo  de  quali  appartiene  a gl* 
huomini , & il  fecondo  a Ile  donne  . Hora  fono  lodaci  gl1  huo- 
mini  vecchi  Fiorentini  per  hauer  fuggitala  fuperfluitàdei  vef- 
tire.*  onde  tacitamente  biafnna  quelli  del  Aio  tempo  , coinè-» 
troppo  delitiofì  e molli  ne’ Tuoi  veltimenti . 11  che  fu  anchora-* 
coniirmacodaGio.  Villani  nelle  fue  Chroniche  con quefte  pa- 
role • Et  nota  che  al  tempo  dei  detto  populo  , i Cittadini  di  Firenze» 
vincano  fobrije  rudi , e di grojji  drappi  véfhuanole  loro  donne f e mol - 
ti  portauano  le  pelli  [coperte  fenzjtpannocon  ber  et  te  in  capo  ,e  tutti 
con  vfatti  in  piede . Ncpaianuouo  ,che  li  Poeti  riprendano  il 
molle  c delitiofo  veftire  de  gli  huomi  ni  ,percioche  qpefto  è flato- 
cortume  anchorade’  Poeti  antichi  .Onde  Giuucnale  nella  fe- 
conda Satira  riprende  que’  Romani , che  portauano  indotto  le 
Mnlticie,  cioè  alcune  vcfti  fottilùlime  a guifadi  rete  d’ aragne . 

Sedquìd 

...  Non  facient  alvi  ,cum  tumultua  fumai 

C reti ce  : & hanc  vefiem  populo  mirante  perares  0 

In  Proculat , & FoUineas  f efl  macha  F abulia  , 

2)  imnetur  fi  vii , etiamCarfinìa  : talem 
Non  f urne t damnata  ter  am  .fed  fulius  arder  , 

, ALfluo . nudus  agas  : min  ut  efl  infama  turpi: . 

£>/  habitum , quo  te  le*es , ac  inraferentem 
t-  . - pHlaeriitut  erudii  popuiui  modo  vithr  , & illuA 

— '*  " Montatimi» 
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Jl/oiutKunf'pofiis  Luigia  arturù  ^ 

Onici  , non  proclama  , vi  i orporc  indie  is  ijìa 

Si  viete*}  f «Jt udrò  AtHÌti  ea«t  umt  / Htaa  tficm . ' ^ 

E -poco  Innanzi  diiudtra>che la  Jicoivache  t'huotno'fi  pven- 
cicncll’hobno  , è-  a poco ap o eo  ica la u v j iij , & a pecca li  ; * 

F f dite! hoc  aldfaid  qtuutddtf  ve  a&  i:tu 

JVEAfO  repente  {uh  turpi/ -fittisi.  ani  pie  ut  te 
Pcu.atim  , qui  long*  domi  r eoi ntiiuia  futnunt 
Frontibtts , & tato  po/t.  ere  tuoi,  u in  i olio  . > 

Efcsucndoinnauzi  brafi-wagl-habni  di  que’ Sodali  di  Fillade, 
cheluioiv  mltituiti  dakoniiciano. 

Rei  tc  /n  nmefunt  omis  attrai  wn  ingpntibus  itnpfet 
Cvitlcu  tannili}  fi  tic  tanta , afilgaibiv*  TV- fa  , 

Cofi  altroue tl mede fuuo Poeta  motosa  ..che  ielacmocritofof- 
fc venuto  a Roma  > haurebb^  hauutii  occalionc  grandilìima  di 
lidcrc  peri'  habicofontuolbdc J riobili  Romani . 

Scit.  io . Perpetue  rtftt  p tifinone  m ngitarefoìeirdt 

JFcmotrritns , ^namqnani  non  cJftniorMtt}  iìlh • 

< Ft  ete.xt* ,Ó ‘ trabcf  ,]ajtci  ,i*ctóen-i,  tribunal*  . [ 

-J7>  JLcpid  ,fw(d>ff te  Prptortm  ctt  rtàus  ani* 

e»*.  Rxtanrcm' mcdiofzbiimcmin putnereCiici''  j 

t mJ  In  t ftnit a Ionio , & piefa  Sar ratta jerenfent  » 

Ex  hrimerir  ani**  togp  , magne  fée  cerini  » 

« T anutm  orbe  ni , quanto  e crivxHcnfnjfvirntf*  ?T 

Con  qnctibcehelcgtie . fic  Roratioanchora  -volle  (^io  non  m* 
inganno) burlarti  ^alcuni  ,che  porrammol'liabn.oScnaiorio 
con  troppo  fatto , cioèàt>iaciciauo<,ci  borzachmrdi-pciJe  ncg»a 
finca  mesa  gamba. 

Uamvt  rjtti/fnt  infan  ut  nigris  media»*  impedir  cr  ài / * 
FtOtbtu  , O j a rum' dttkìfiY  pittore  riavutiti  _ 

. Ii’Ariofto anedt'fimaincnte  parlando  d*  Ruggiero  incantato 
• nen’Ifolad’  Afcma,c'. volendo  dimoltrarc  , come  egli  era  m_» 

tutielecofe  crteminaio  jlodcfcriueanchoràwJfliio  d'vnha- 
bitocomicmcntealia  vita  eh'  egli  trainila  'à 

liftiovefìtr  deli  fi  ofo^e  frinite''  ? A 
T uttoerad'  olio  ,enl*  lafcitiia  pieno  , ;V 

Ùrie  dif  uà  untigli  fianca  di  f età  jc  dKoro 
. 7 ejfnto  sttci/iaxonfott  it  lattar»  i . 

In  «.li’ egli  voficimitar  Virgilio',  die  mife  intorno^  J Enea  ha- 
buo  untole  i i-p*«ìe*eu,  meiturcchegiidnaorami  i>  Cartagine,, 
r v "odcndoli 
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4§o'deiidòfH’  ifriiore  di  Didone . ! 

Atque  ì Ut  fi  t fatta  I a f p i de  f ulna 
■Enfis  erar  ; T yrìofjitc  ardebat  murice  Una 
Dcm; fi  ex  htsmeris  : dìues  qua  matterà  Di  da 
Tacerai , & tenui  telas  difcreuerxt  auro . 

E il  Tallo  pure  tal  ne  dipinge  Rinaldo  in  potered’  Armida. 
ìgii  al  Incìdo  feudo  il  guardo  vira , 

' Onde  fi f vecchi*  in  lui , qual fiafiì  e quanto 

Con  delicato  culto  adorno  -t  f pira 
T utt‘  odore  ,e  htfciuic  il  crine , e il  manto  ; 

. E 7 ferro  (il  puofauer  , non  eh * altro  , mira 
. T oppo  di  iujf  r effeminato  a canto  ) 

. ~ tCuernito  è fi , eh’  invttle  ornamento  .1  ** 

Sembra , non  militar  fero  ifir omento  . 

Tralafcio  molò  luoghi  di  Plinio , ne’ quali  egli  acerbamente-» 

riprende  il  delicato  veftire  de’ Romani, poiché  io  mi  penfo, che 

li  fudccct  effempj  aliai  ballino  a far  toccar  con  mano,  che  Dan- 
te ha  ragioucuolmcnie  lodata  la  parfiinonia  del  vcllire  degli 
antichi  fiorentini  , e biafimata  la  luperfluita  di  quelli  del  fuo 
tempo . E come  in  quella  npreniionec  egli  degno  di  lode , non 

che  di  feufa  , cofi  uiedetìmamentcàdegnodiiodencil’hauere 

commendate  le  donne  antiche  , che  non  fi  lifeiauano  ,c  biali- 
mate  quelle  del  fuo  tempo,  che  fi  dipingeuano  il  volto  :&in_, 
ujucllo  voile  imitare  gii  antichi  Scrittori  Ecclelìallici  ,epenri- 
. li . Gregorio  iNazianzeno  nprefe  quello  medefimo  uomo  delle 
donneanque’  due  ver  lì . 

Ci  tjì  -uptriarm  Kit  gì  of>  ot<*u*  . 

•Cioè.  A Te  vagete  coi  coiori  queiiajorma  t . \ 

Che  Dio  vi  diede  , fi che  voi  portiate  \ ' 

La  M fi  hera  ver  volto  . 

tìora  è cofa  degna  d’ cllcr  notata  .come  il  Nazian*eno  hà  pre- 
dò 1‘  vltimo  ver  loda  Locro  Poeta  antico , chc-viene  allegato  da 
"Giulio  Polluce  . #’  éfiovuov  vppratlriófioipi. 
EilNazianzcuomcdefimo  in  vn'altro  luogo  . 

f » <*  J't  m.t  »t orti- tv  %% 

M «’3» tklv  J'ìkì  ,f  ' » t tp»;  t tf». 

Cioè.  S erutti  tao mt-po  , quale fujo  maro,  , 

Ne  vofler  parer  altra  da  te  fi  offa . 

Molte  altre  riprensioni  fi  trouano  contro  quefio  Vino  iri  Ter- 
tulliano 
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tulliano  j che  ne  fece  vn’Oratione  intiera , in  S.Gio.  Ghrifoft. 
in  S.  Agoftino , & i n altri  Scrittori  Ecclefiaftici  . Propertio 
anchora  ben  clic  Scrittore  profano  ,&  aliai  laftiuo  biafima-» 
non  dimeno  quello  abufo  in  quei  vcrli . 

Quid iuvat  ornato  procedere , vita  , capi  do? 
r : Et  tenuet  Coa  vejìc  mouerc  finus  ? u3 

jiut  quid  Orontea  crtnes  perfundere  myrra  ? 

Teque  peregrin u vendere  muneribns  ? 

Nat  ur eque  decus  mercato  perdere  tu/tu? 

Ncc finere  in  propri]  smembra  » ir  ere  konis  ? 

Crede  mi  hi  , non  vìi  a tua  medicina  figurp  tfi . 

Nudus  amor  f erma  non  amat  artifiiem . 

ESapho  appreflo  d’Ouidio  fi  vanta  di  non  hauer  fuco  alcu- 
no ne’  capelli . Non  mirato  nofter  rot  e capiltus  oiet . 

E Propcrtio  in  vn’  altro  luogo . 

Nur.c  etiam  infetto:  dentens  imitare  ‘Britanno:  t 
Ludis  & ex  ter  no  tinàia  nitore  caput . 
jin  fi  ceruleo  qufdam  f uà  tempora  fui  0 
Tinxerit , idi  irc'o  cprula forma  bona  efl  ? 

Y"t  natura  dedit  ,fic  omnis  retta figura  . 

T arpie  Romano  Bt Igiene  ore  color . 

Jiiis fub  terris fient  mala  multa  puckf  , 

Qup  mentita  fune  vcrit  inepta  cornai  . 

Contra  di  quello  medefimo  abufo  ferine  Platone  nel  Gorgia  ,e 
Plinio  . Ma  per  ritornare  a Scrittori  Ecclcliaftici  dico,  che  S. 
Cipriano  meglio  di  lutti  mcflrò , quanto  folle  inconuemcntc  il 
fopraporre  coleri  finti  a’  i naturali  del  volto  .Opus  Dei , &Jac- 
tura  et  tu , CT  piafiica  adulteravi  nulo  modo  dtbear  / idhiktto  flauo  co- 
lore , vel  nigrapuluere  , vel  rubore , aut  quolibet  denique  liniamct.  tm 
Ttatiua  corrumpcnte  meduaminc . Et  iui . Manu:  Deo  injerunt  y 

quando  tliud , quod  i i/e  formanti  , reformare  ,Ó  transfigurare  con- 
tendunt . Hebbe  dunquegrandilDma  ragione  Dante , fi  di  com- 
mendare l’ antiche  Fiorentine,  che  non  vfauano  Jifcio  ,come_> 
di  biafimare  quelle  del  fuo  tempo , che  l’ vfauano . E perche  fe- 
gue,  li  vna  vegghtaua  al  flit  dio  de  la  culla  3 

Et  cotij olanda  vj atta /’  idioma  , 

Che  pria  li  padri  & le  madri  trafi  ulld . 

Innanzi , che  fi  ponga  fine  a quello  capitolo , non  voglio  lafci- 
ar  di  dire , che  quel  le  voci , che  vfauano  le  madri  alia  culla  de-* 
loro  figliuoli  furon  dette  con  vn  verbo  latino  lallare , Onde  dif- 

fc 
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Cdé rflo.'  EtfimUis  Regum  pucris  pappare  mtnutìim  ' 

‘To/cis  ? Ó irntus  mamws  la/lare  rccufas  ? Sut. 

Adunque  quel  lo  ,chedilTe  Perfio/rf/Aw-efù  transferito  da  Dan- 
te nella  lingua  Tofcuna  molto  nobilmente  con  quelle  parole . 

» tu'  v/aual’  idioma 

Che  pria  li  padri  & le  madri  trafissila . 

Che  Dante  hi  legitìmamente  ripre/op  htóU'o  dishonefio  j chefk 
* v/ato  dalle  Fiorentine  delfuo  tempo . Cap.  ventefimofettimo  . 


Turg.x^'. 


I è fin’  hora  dichiarato,  come  Dante  in  vna  delle-# 
fue  riprenlioni  contra  la  Patria  Tua  hà  di  modo  ra- 
1?3  gionato,  che  non  può  riceucre  oppofitione  che  va- 
S1*1  -IWla dunque  di  prouarlobreucmcntc  intut- 
te  lealcre  fue riprenfioni .,  fra  le  quali  prenderemo 
perla  fiinilitudine,  ch’ella  tiene  con  le  cole  predet- 
te quella  ,dou’  egli  riprende  l’habito,non  pompofo,ma  lafciuo 
delle  Donne  Fiorentine  del  fuo  tempo . E’  dunque  la  riprcnfio- 
ne  in  quei  ver  fi  . O dolce frate  chevuoi  tu  , eh*  iodica  ? 

7* empo futuro  già  ni  è nel  c onf petto  , 

. . * .v  Cui  non  farà.  q uefi ' hora  molto  antica  j < 

A Tclqualefaràinpergamo  interdetto  .» 

A le  sfacciate  donne  Fiorentine 
• U andar  mofi randa  con  le  poppe  *1  petto , 
jQuai  Barbare fur  mai , tjuai  Sarac  in  e, 

Cuibifognajfc  per  farle  ir  coucrie 
O fpiritali  to  altre  di/cipline  ? 

Plora iosò  , che  la  nudità  de’  corpi  del  le  Donne  hà  tra  li  Scrit- 
tori Ethnici  grandinimi  Difenfori  , fra  quali  principalmente 
fono  Platone,  e Plutarcho  . Platone  l’approua  di  modo,  che-» 
vuple  ,che  nella  fua  Citta  vi  s’introduca  queft’vfo,  come  ap- 
pare per  r infral'critte  parole  . Nudandum  tritar  corpus  erit  snu-  pubi  ics 
lieribsis  C ufiodnm , quandoquidemprovefiibus  virtutent  indufut  ; 

. comunicandi  n in  bello,  j & a listo  mm  ciussatis  c ufi  odia  yXt.ji  tutela  , 
necf-y  ali  ad  agendum  . Horum  autem  ofeiorum  leuioi  aqpf-},p>  epifr 
generis  imbecillitale»/  mulicribus  tribuenda  . £ui  vere  uutla>  nfe- 
rh  msflieres  opti  fai  1 ttiuf dom  gratta  itonudatus  j inane  m t irta  t i- 
dieulsu nugas  carpent fapientiafruclum  t ncque  quid  r ideai , ncque 
tjnidug.tr  tntclligit  . Sette  namqne  iilud  dicitur  ,C ir  uffa  i tur  : 

, quo.ivfUeqaìdem  koneitum  : nt-xiumautem  turpe  . Quello  mede- 
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funoanchora  , benché  più  ri  Erettamente  Uà  conceduteci [ te- 
tto delle  Leggi . Piutarcho  anchoraapprou0qucftoinedcfi.no 
iih cuco , coli  ieri ucndo  nella  vita  di  Licurgo  . '£)  et  celioni  virgi- 
mtm  uibH  era  t obf cagni , cum  qua  cottiunclus  rubar  cr&t , aberat  libi- 
do fed fimplic  em  ajf  uct  udine  m ,& fiudium  boni  habitus  conci liabat  M 
gufiumq)  fantina  prabebat  fpirituum  non  inerì iuta , qpod  foderate  , 
ncc  ipff  virenti  s , & glori  p excluderentur . E il  medefiino  autore 
negli  Apophtegmi  Laconici  conferma  di  nuouo  quello  vfo  di 
Licurgo  per  b uono . Senofonte  nelle  lodi  della  Repub.  Sparta- 
na non  li  ferma  molto  in  quello  foggetto , ma  fene  palla  viq 
con  poche  parole.  Credo  io,  che  fi  vergognane  di  celebrare^ 
vn’  vfo  cofi  dishonefto , e impudico , il  quale  viene  communc- 
mcntebiafnnato,non  folamcnte  da  Scrittori  Ecclcfiartici , ma 
anchora  da  profani . Theodoreto  nel  libro  delie  Leggi  moftra_» 
chiaramente  la  dishonefta  di  quello  vfo  degli  Spartani  pcrmef- 
•fo, e lodato  da  Platone  . Sono  le  lue  parole  fatte  latine  da  Zeno- 
fcio  Acciaioli  le  infracfritte  ' Etquifnam  qufro  voi  , cum  dui  hoc 
audiat  non  continue  e a irr  idear  ? Natura  enim  utrique  fexui  difiri - 
buit  fua  numera , faminis  quìdem  lanant  facere  t ti  iris  autent  agrigna 
colere  , pugnasi])  obire  . Hoc  f *n'e  rerum  diferimine  , & Homerus  u- 
titur  finaucit  \nim  Hciloremfic  ffxorem  Andrómachetn  ailoquen- 
tem.  A h : »f  x-o»  i ou  no.  y fgujrH < ipya  Ko/csft , . 

I rÓlT  ,n\ atjutTlo»  Tt  j^<tup<ToA3/«  •:§' \tut 

Épyovi  noi  . 9*  ausai1  a lift  agi  po/deo* 

niait'.  Hoccfi. 

Jfja  domum porge , quffunt  tua  munera  cura t 

T eias , atcj-,  colui  anc i/Hs  penfaiubeto . 

’B  ella  viri  careni , ntCritoquetsb ellagerenda  . 

At  vero  Ole  Philofophus , ne  Poetarum  quiden.  w rie  tur  diui/ìortenL. 
ftiutjfe  ,fed  exer ceri  nudar  mulieres  atq  ; equos  agitare  in  flit  ui te 
viro  apud  Platonem fcquuntur  ,/uperius  iam  diclis  plani fune 
tonf cutanea , fìcenim  inquit . Index  vero  tnfpiciens  indicato  q nonio 
atas celebrandis nupt ij  sopii conueniat . Eamq -,  ob rem nudos marei „ 
nudasi] ;f  sminai  vmbilico  tenui  infpiciat . Qui  vero  hoc  fcripfit  ne-  — 
quaquamvifus eff  meminijf e tquaCandaula  Regisvxor  olimdixiff'c 
fertur . JUa  enim  àviro  iujfa  nudum  corpus  offendere  valde  pudici 
verbum  locata  cfl  , hoc  vidcLicet . Jtnoh/ruén  rii  girila  omartsìde. 
'**'> regi tIw tufi  liyiuat-  Hoceffmuiier  cumt  unte  a/imui,  pudici- 

tiamexuit . Nofier  itaque  hic  Philofophus  cumfponfxs  nudai , pia- 
ni  impudici  e iam  decer . Eufebio  Cefaricnfe  medefimame  nte-> 
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nel  decimo  terzo  della  Tua  preparationehà  rjprouata  quefta_»' 
nudità  delle  donne  , come  remota  dalla  vera  difciplina  delli 
Hebrei , e di  Dio . N e folo  li  Scrittori  Ecclcfiaftici  ,ma  ancho- 
rai  profani  hanno  biafimata  quelta  nudira  delle  donne.  Onde 
Aratotele  nella  Politica  dille , che  la  Repub.  de’  Spartani  cra_, 
imperfetta  per  la  meta , cioè  per  quella  parte , che  s’ appartie- 
ne alle  donne , poiché  ella  per  l’ mininone  di  Licurgo  pare  che 
approuaffe  l’ abufo  della  nudità  delle  donne  . Plutarcho  nei  pa- 
rafilo di  Licurgo  , e di  Numa  lo  biafimò  ,c  ne  difle  male , ino- 
ltrando . che  ragioncuolmente  egli  folle riprefo , e beffato  da_. 
Poeti . Sono  le  parole  di  lui  fatte  latine  le  infraferitte . Proc- 
rea curam  pue/larum  refirinxit  ad pudore»*  muliebre?»  verecun- 

di am  Numa  ,at  Lycurgi  fola prorfus  , & fiuxa  in  iocos  tncurrtt  Poe- 
tar um  ; vauronrpiftLf  enim  voiant  cas  , uelut  Jbicu*  , ejuod inteff  * to- 
XO)  retegerent  ,ó  tivJ'poì**fHr , vt  in  viros  infanicntcs  , Ci Tvt  Euripi- 
dei qui  ait  Qup  cum  choro  iuuenum  f Mas  vetta»!  domo i 

Coxis  aperti*  t & pepli* fluentibus . 

Sane  virginum  tunica  non  habebant  pinna*  confuta*  Jed explicaban- 
tur , & tot  ut»  inteff»  apericbanrfcmur  jd  tjuocLclariJfim'e  nifee  ver- 
ftbus  ofiendit  Sophocle* . 

Stola  Cétret , tunica»*  induens  H emione 


Dealbidam  , retegitfemur  mite  mula . 

E per  queflo  credo  io , che  li  Romani  voleffero  , che  la  TogaG 
folle  l’ habito  delle  donne  impudiche  , poiché  per  quella  feopri- 
uano  più  le  parti  nude , che  per  la  Stola , onde  dille  Mar  tuie  . 
Cotcinafamofa  muti*  , & lantbina  Alan  ha . 

Vi*  dare  *jup  meruit  muti  era  i mine  T ogat»  , 

E Giuuenale  di  fopra  addotto . 

Efi  mote  ha  F abulia  , * 

Damnetur  tfi  vi*  , ettam  Corphinia  , talem  , 

Nonfumet  dannata  T ogam  , 

Et  Horàtio . Quid  inter 

E fi  an  Matrona  , Anelila  , pece  ef uè  T ogata  ? 

Nel  qual  luogo  Acronc  ,e  Porphirionc  fanno  fede  di  quefl'  vfo 
de’  Romani . Hora  iosò , che  Propertioha  lodatola  nudità  del-  Lib.  j.’ 
le  Spartane  : ma  , come  può  ciascuno  vedere , ha  latto  quello  eeg.  \i, 
come  Amante  libidinofo , biali  mando , che  le  Romane  habbi- 
no  intorno  tanti  cuflodi , e tasti  veffi  menti  ; e però  lodando 
quella  liberta  delle  Spartane  ,comc  più  conucncuolc  agli  occhi 
degli  Amanti . Onde  dice . 
r >.  'Pi 
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Ltx  tur  Spartana  vttat  f tee  Atre  amant  et  j i-fl 


' Et  licet  in  trìvi)!  ad  latus  effcfup . 

Nec  timor  } atti  vii a efi  clauff  tutela  putlla  f - . - ' I 

t . Nccgrauis  autieri  panacauenda  viri . . -i  i 

«_r  . i t:  Nulle  pramijfo , de  rebus  tute  loquaris  il  x ^ 

••j  .£  Jpfe tuis , longf  nulla repulft mora  . ..  v .vi 

s t'Sit.  Non  T yria  vefies  erranti  a lumina  fallunt  , - : 

•il  it  Efi  ncque  adorar  f cura  mole  fi  a domi . ». 

• • jit  noflra  indenti  vadìt  circttmdata  turba  , 

w*  Nec  digit  um  angufla  efi  inferuijf t via. 


- - . Nec  qup  fìat  facies , nec  qua  fint  verba  roganti 

Jnucnias . cacum  verfat  Amai  or  iter . 

♦ Ouod  fi  tura  fores  , pugnafque  imitata  Laconum  , 

Cariar  hoc  e(f  ts  tu  inibì , Roma  , bono . 

E però  vedert , che  inquefta  lode , lodando , più  torto  biafimrCT 
querto abufo, che  altramente  -,  & altroue  moftra chiaramente 
di  quanta  concupifccnza  fia  cagione  querta  nudità . 

• Jpfe'Poris  nuda  fertur per ijJJ e Locar. a , . . 

* Cum  Mcnalaì f urger  et  è tha/amo  . ; 

Nudut  & Endintion  Phcehi  c api/se  Sororem 

Dicttur , & nuda  concubui/se  Dea . 

Sparcianoanchora nella  Vitadi  Antonino Caracalla moffra  B 

• che  la  nudità  della  Matrigna  fu  cagione  di  fargli  commettere 
vngrandiflimo  incerto  . Intere  fi feire quemadmodum Neutrcam 
fuam  Iuliam  vxorem  duxtff t dicatur^ng  cum  c/set  puleberr ima  ,C> 
quafiper  negligcntiamfe  maxima  corporis parte  uudaj set ,dixif- 
fctejì  Antonina! ,v  e Ile  m fi  licet ,ref pondi/ se fertur fi liber ficet . An 
ne/ciste  Impcratorem  e/se  ,&  legesdare , non  accipere  ? Quo  au- 
dito furor  inconditus  ad  effelìum  crimini!  roboratus  efi  , nuptiasqua 
eas  i elebrauit,(juas fife  ir  et  leges  dare, ver  e folus  probibere  debuiftoc, 
Matremenim {non  alio  dicendo erat  nomine ) cum  duxit  vxorem  , 
ad  paricidium  iunxit  incefi  um . Ma  fra  tutte  le  parti  del  corpo 
ignude  della  donna,  non  ven’  ha  alcuna,  che  fia  tenuta  più  in- 
centiua della  libidine  del  petto . Ondcdiflc  Propertio. 


» A Cantabant  fardo  jitudabanr  pettora  caco  B 

il.jp*  Lannu.j  ad  portas  : hei  mini  folus  eram  „ i 

EilTaffo.  • - * 

Mofser  le  Nat  attici  ignude , e belle 
• Dei  dui  guerrieri  alquanto  i duri  petti  , 

Si  che fermar  fi  à rifguardarle  j & else 
• *•  Seguisi* 
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-J r : S ?{*'■** poi  ì lor giochi  ,ei lor  diletti . f 

1 : _ » : j j y'**  in  tu  ito  drl  c •„  ifft  ; e le  mammelle  , , 

- Etuttociò  , che  più  la  yifa  allett  i , 

■M>ftro_,  dal  feno  i»  jufoapert^  al  Cielo  t 
E ’llagoàl'  altre  m:r,t)rx  era  vn  bel  veto  . 

Hebbcdunquegranditìimu  ragione  Diate  di biafnure Allibi- 
to delle  Gentildonne  Fiorentine  ,com:  poeohondlo , poiché-» 
{coprendo il  petto  , erano  cagione  di  dettare  libidinofopenfie-  \ 
ro  ne*  riguardanti . Ne  voglio  reftar  di  dire,  innanzi  che  lìpó- 
ga  fine  a quello  capitolo  , che  io  redo  molto  marauigiiato  del 
Cardinal  Beflarione  huomoperaltrodottiilinio^ereligiofifli- 
mo , che  ne*  Libri , eh’  egli  fece  per  difefadi  Platone  contri  Gi- 
orgio di  Trabifonda  , habbia  lodato  quell’ abufo  della  Repub  i- 
ca  di  Platone , e di  Licurgo  intorno  alla  nudità  delle  donne  .ne 
faprci  dirmi  altro , fe  non , ch’egli  fu  troppo  ruuinofo  Difeofo- 
re  di  Platone . Ne  c vero,che  quella  nudità  fi  lia  mai  introdotta 
in  alcuna  Republica  , conferuandol’honcdà  delle  donne  ; per- 
ciochchabbiamodcttodi  fopra , che  nella  RcpuS.  Spartana  le 
donne  furon’impudiche;&  in  quella  de’  Tircni , nella  quale,  tilt. 

come  ci  racconta  Atheneo  vi  fu  quefloabufo  , hebbe  anchqra  cap.  x 
grandiflima  forza  la  luffuria che  fu  poi  per  libidinoia , c dèli- 
ciofa  notata  dall*  ideilo  Athcnco  . 


Che  Dante  riprefe  Informa  della  Repub.  Fiorentina  jCo>ne  mefeo- 
lata  di  tutte  le  forme  imperfette  delle  Republiche , dalla 
Tirannide  infuori  . Cap.ventepmoteauo . 

Abbiamo  finhora  prouato  ,cheDante  hà  ragio- 
*-  JITTh,  neuol mente  riprefo  la  conditionc  della  facoltà 
ciuilc  della  Repub.  Fiorentina . Reda , che di- 
« modriamoanchora , ch’egli  ha  bulinato  con_» 

*€M*®’*^  ragione  il  fine , che  li  proponcuamo  i Cittadini  di 
Fiorenza  del  fivo  tempo  per gouerno della  Republica  . £ quef- 
to  hacgli  facto  in  quei  ver  fi . k i ••••  , 

Ctufitfon  due  , ma  non  vi  fono  ‘ntefì:  Inf.  £, 

_ Superbia , inuidia  , & attiriti  a fono  ' » 

Le  tre  facelle  , e * hanno*  cori  ttccefì . 

Pcr  intendimenco de* quali  deudì  fapcrc , che  Dante  hi  voluto 
dimoftrare  , come  la  Rcpub.  Fioreiuina  contener»  tutte  le_> 

»,  imperfettioni  delle  cacti uc  Rcpub.  dalla  Tirannide  infuori  ; 

■j  • • - - pcrcioche 
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Pci*ciochc  per  parere  di  Platone  lecattiue  Repub.  fono  quat- 
tro, l’vna  del  le  quali  è da  lui  nominata  Tirannide, & è di  quel 
lo , che  gouema  il  tutto  a profuo , della  quale  non  ha  fatto  mè- 
tione  Dante  , comcdiquella[,  che  non haucua  luogo  nella  lua 
Patria  ; l’altra  Repub.cattiuaèda  Platone  appellata  ambitio- 
-fa  , nella  quale  regna  principalmente  l’ambiuone , e il  defìde- 
rio  della  potenza  , e dell’  honore.  Di  quella  par  landò  Platone 
De  Rep.  * ha  cofl  fcritto . Nam fiotti  catpimus  ante  magis  in  Rebu/publicis 
Ith,  8.  moro  animaduertere  , (juam  in  priuatù  per  finis  , quia  Ulte  n.agis 

pateant  : itaO  nane  in  primi  s confideranda  e fi  ambitiofa  Refpkbite « 
cuius  nuli  uni  habeo  nomen  , prater  ambitiofamtotentiam , Cr  Prin- 
tipatam  . Ha  moftraioDantc  , che  la  Repuo.  Fiorentina  haue- 
ua  i difietti  dell’ ambitiofa  Repub.  con  quella  parola  Superbia  ; 
hà  medefimamente  m olirà  to , ch’ella  haucua  i ditfetti  dell’aua 
ra  Repub.  con  quella  uiuarttia , de’  viti)  della  qual  R epubiu  «L_» 
ha  Platone  parlato  nell  ’ifteflo  Dialogo  colle  infralcritte  paro- 
- le . Hmc  effafius  ad  pecunia)  tumulando  dcLapfi , quatto  ìd  prtriofi- 
Mffhmanr , tanto  virtutem  ex  i/i  imam  viliortm  .sin  noni  tavir- 
+ t J tusàdiuitijs  di/crepat , quafivtraq-,  in  ioni  e fiat  era firn  pofita  ,se- 

2)  I fern  in  contrariato  partem  dei  Iment  t ita  pror/us  ? Quando  ig  itur 

in  Citatale  diadi?  , oc  diuit  et  honor  untar , vinta  , probi q -,  vii  i def- 
pici  untar  .Confiat . Jr.cendunturq-,  adeafiudia  emnes , qaainko- 
nore/unt , eacjHcfrequentant  ; qaxvero  nullo  honore  ici/cniur  ,a~ 
»■  pud  quo/que  iaierc fileni . udrai  ita  ex  vittori?  honortsqati  ufidis  t 
qtujitts , & pec uni aram autdi tandem  cjf.ciuntur . Et  diano  qui  detto 
laudati  t , ammirati  tur admagìftratktn  euehunt , pauteres  vero 
de/ pici  untar . Con  quel  la  parola,  inuidia,  ha  manifdtato,che 
la  Repub.  Fiorentina  haucua  anchorai  virij  della  Ochlòcra- 
tia , che  è vna  forma  di  Repub.  nella  quale  ipoucri  per  inuidia 
fi  folleuauano  contro  a ricchi , ecercauano  di  opprimerli  . 
w Della  quale  Repub.  ha  parlato  Platone  nel  medefimo  luogo  in 
quello  modo.  Ropularn  vtiqi  gubernano/it  , vt  *rt>i  tr  or  , qnan- 
depaupera /uptrantcs  diuitct  partito  ntgant , partito  in  txiUt  nu, 
pedani  freltquos aute/n  aqats  Reipftblica  honoribus  ,muneribusque 
;■  \ aficiuntjatq-,  vt  plurimurnineafirte  tuagifh  atus  obftringunt  ,Hu- 

iu:  modi  certo  eft  popularts  Ciati  ai  u coniti  tutto  ffiue  armi  sfar s 
/carnet ut  difiedcntibus altfs.  Hoffl  appare  per  le  fopraferitte-* 
autor  ta di  Platone, che  trèionolelorme  cattiue delle Rcpub 
ecce  .iuta  però  la  Tirannide  ,cioc  l’ ambitiofa,  1’ auara,e  l’ in 
uidiofa . i impcrletuoni  dellcquai  Repub.  ha  moitraio  Dante  , 
i:  che 
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clic  fi  trouaua  no  tutte  nella  Republica  Fiorentina . Ne’  paia  ad  - 
alcuno  cofa  nuota  ildire , che  vna  Republica  fofl'e  mefcolata.,  « 
di  più  forme  di  fiati  ; percioche Tappiamo, che  la  feconda  Re-*, 
publicadi  Platone  è nomata  milta  , e che  Polibio  ha  detto , che 
la  Repub.  Romana, e Spartana  fùron  miftc  di  Monarchia, di  A- . 
rifiocratia  ,e  di  Politi  ca  .Hora  nel  modo  , che  qucficRcpubli-, 
che  antiche  riceuectero  la  mifiionc  de'luoi  gouerni  dalle  forme 
bnone  degli  fiati , cofi  la  Repub.  f iorentina  de'  Tuoi  tempi  ha- 
ueua  la  mifiionc  delleforrac  cattiuc.  Vna  Republica  dunque 
tnefcolata  nel  modo  eh’  era  quella  di  Firenze  al  tempo  di  Dante 
è degna  di  bufino  per  la  forma  del  gouerno  imperfetto  nella 
fua  Patria . Refia  , che  prouiamoper  1’  hifioria  1 ’ ambitione , 
I'  auaritu  ,1’inutdia,  con  che  nel  tempo  di  Dante  fi  viueua  in 
Firenze  per  lacattiua  forma  del  gouerno  ciuile  .Dice  adunque 
Gio;  Villani  nelle  lue  Chroniche  le  leguenti  parole  ripren- 
dendo! ’ ambitione  di  quelli , che  gouernano . Benché  non  fi*  pe- 
roft  uj*de'  niAii  adoperanti  con  tra  HCommune  per  diffetto  de’  mali 
vfficij  de?  Reggenti  la  Città  di  Firenze fi reggcuaall’hora  ,cpoi  vtt 
tempo  per  due  per  Sefto  di  maggiori  , e pof senti  popolari  graffi . £Juc- 
fii  non  aolenano  a reggimento  , ne  pari  ,ne  i ompagnoni  , ne  all'ufficio 
elei  Priorato  , ne  àgli  altrìconfeguenti  uffici)  mettere  ,f e non  cui  à lo- 
ro piaceua  , chef  ac  ejfonoà  loro  uolonta , if chiudendo  molti  de  piu  de- 
gni di  ‘nrooer  fenno  ,eper  virtù  ,e  non  dando  parte  ned  grandi,  ne 
mezzani  , ne  minori  , come  ficonueniu*  à buono  reggimento  di  com- 
ma/. e ,c  oltre  a qutfio  nò  òaflàdo  loro  lafignoria  del  Podefià  , e quella 
del  Capitano  del  Popolo  , e quella  dell’  Efsecutore  degli  ordini  delizi 
giufiitia  contro  a G r aneti  , cip  erano  ancora  di  f operchio  à buono  reg- 
gimento commune  ,ficreorono  l’officio  del  Capitano  della  G is.tr  dia  , 
è àcio  elefsono  efectono  ritornare  in  Firenze  Ai.  Iacopo  Gabrielli  el‘ 
ui 'gobbio  , huomo  / ubito , e crudele  , e carnefice  , con  C.  Intorniai  i 
Cauallo , CC . à piedi  al [aldo  del  Comune  , ed  egli  con grof so  fatarlo  , 
mi  iochefat  ( fi  e à fenno  di  detti  reggimeti . Et  in  altro  luogo  l’ifi- 
efso  Autore  inoltra , che  laRepubl.Fiorentinahebbc  vngran 
cafiigo  da  Dio  per  la  fua  ambitione  cofi  . Ma  la  uera  cha- 
rttà  i fallita  in  noi . Prima  uerfo  Dio  di  non  ef ter  à lui  grati  , e cono - 
/centi  di  tanti  bonifici)  fatti , e in  tanto  potere  e fiata  la  noflra  Città , 
e per  la  noflra  prefunt  ione  non  ifiare  contenti  a nofin  termini . Dell* 
Inuidia , che  regnaua'  incucila  Republica- ha  parlato  il  Villani 
cofi  . Di  queflo  torto  fatto  da  Reggenti  del  popolo  a f opradetti  Gen- 
tilhuominij  con  lonzigamtnto  degl » altri  Grandi  per  itutidia  , baste- 
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rtc fatto  meni  Lue  per  dare  ef sempio  a quelli  } che  ftfrr  inno , cobiti 
rie/ cono  i feruti  fotti  .ilio  ingrato  popolo  di  Firenze , còmi1  è aitMnu- 
trpkre  àdetti  . Dell'auaritia  fi  il  medefimo  ViJ*ani  fede  coli  feri- 
li  C do  . Confì.icrA’ìdoj  che  per  fogni  del  C ielo , ne  per  pt  (lihntx  di  di-1 
Invio  t redi  mortalità , e di fame  i Cittadini  nò  pare  yc he  temano  li- 
dio , nefiriconofcono  di  loro  difetti,  e peccati , :ma  al  tutto tabban- 
donata  per  loro  infanta  ebari, 'disumar, a } e tini  le , cfoloà  baratterie^ 
e tirannia  , con grande  auaritia  reggere  la  Fepublica . Et  in  vn’al-5 
tro  luogo  non  fi  può  contenere  di  non  vfeire  fuori  de  i termini' 
dell’Hntorico  , per  riprendere  l’ingorda  cupidigia  di  quelli, 
dicali’  fiora gouernauano  la  Repub.  Fiorentina . E Signori  Fi- 
orentini j come  è malaprostidemea  accrefcere  V entrai  a del  C om  mu- 
re -,  della foflanXA , e povertà  de'  Cittadini , code  sforiate  gabelle  per 
fornire  le folli  impref t j Or  non  f ape  te  uot  t che  come  è grande  il  ma - 
re , è grande  la  tempefia . E corno  crefce  /’  entrata  è apparecchiata - 
la  ma/a fptf <*?T  emperate , Cariami  i dif or  dinati  de  fiderò , e piai  e* 
refe  à Dio , e non  granar  et  e il  popolo  innocente . Vcdcfi  dunque  , 
che  Dante  non  fi  partì  dal  ucro quando  unto  acerbamente-» 
riprdc  il  cattino  gouerno  della  fua  Patria  per  la  fuperbia , per 
l’inuidia  , e per  l' auaritia  de’  Cittadini  foprafianti  al  reggi» 
mento  di  quella,  ; • 


Che  Dante  Uff  e male  de  Fa  Inconjrdnza  delia  facoltà  legale  de/.'aJ 
Fepub.  Fioretti  ina , c che  in  qxefio  hebbe gran/iijp ma  ragió- 
ne, Cap.  vemefinto  nono. 

E folo  è fiata  riprenda  Dartela  facoltà  duile: 
Jp  T r ìjo  della  Repub.  Fiorentina , maanchora  la  facoltà 
legale  > riprendendo  in  quella  fpecialmente  il 
gran  mancamento  delle  leggi..  * i 

Ftorentjt  mia  ben  puoi  ejf  tr  coni  erta 
Di  qttcfta  digrcjftcn  , che  non  ti  tocca 
>■  Merci  del  popol  tuo  >cbe  ss  argomenta  . 

Molti  hangitfl  itia  in  cuor , ma  tardi J cocca  , 

-<  '■  Per  non  venir  f ;n^a  configlio  à /’  ari  o: 

Mà  7 f opol  tifo  /’  hà  in Jommo  della  beci  a * . 

*i.  » i Molti  rifiutar  lo  comune  me  arco  t 

t Màlpopoltuofoletitonfponde  -- 

Serica  chiamar  ; & dice  Io  sni  f abbarco  j 
Hor  tifa  lieta  ; che  tu  hai  ben  onde  ; 
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Tm  ricca  ,tu  con  pace  , tu  con fenno". 

S’ io  dico  7 ver  , V effetto  no  7 naf tonde 
Atene  & Lacedemone  ; chefenno  y. . 

L’ antiche  leggi  j & furo  si  ci  ni  li  g 
Fecer  al vtuer  ben  vnpicciol  cenno  t 

Verfo  di  te  i che fai  tanto  fot  tilt 

Prouedimenti  ; ch’amerò  Nouembre 
t « dVon  giunge  q uelj  che  tu  d' Ottobre  fili . 

Quante  volte  del  tempo  j che  rimembro 
Legge , moneta  t<y  officio  t&  coflumeg 
Hai  tu  mirato  ^effrinonato  membro  g 
Et  fe  ben  ti  ricordi  t&  vedi  lume  g 
y rdrai  te fimiliante  à quella  ’ nferma  g 
C he  non  pub  trouar  foj 'ain fu  le  piume  g .•  : 

Ma  con  dar  volta fuo  aolorefcherma , 

Ne’  qua’  verfi  riprende  Dante  la  Repub.  Fiorentina , còme  in* 
cautiflima  nel  manteni  mento  delle  Tue  leggi . Hora  io  sò , che*» 
Platone  nel  Politico  ha  diflufamente  deputata  quella  bella.» 
queilione , cioè  ,Se  fia  bene , che  le  leggi  fiano  immutabili*,  che 
ha  concJufo  di  nò;  poiché  come  non  fi  ponnofarc  leggi , che*» 
fiano  immutabili  dell’  arte  delnauigarc  , del  la  Medicina,  ed* 
-altre  co/e  fomiglianti , cofi  non  vuole  «che  li  pollino  far  leggi 
immutabili  dell’  arte  del  gouer  nare  la  Republica.  Sono  le  fue^ 
parole . Ftngamus  inquam , qua  hifeede  rebus  , vcl  medicorum  , 
-gubernatorumq,  vtl  rudium  hominum  turba  conf aitanti  uì dentar  in 
•publicis  (juibufdam  tabuli s t columnifq ; infcrtbi  ,&  mores  quosdam, , 
rituf  j ; nonfcriptos  ,fed  parrios  hifie  de  rebus  c onflitui  ,/itjVt  reli~ 
quumtempw  omnt  ad horum normam  nautgandum pt , atque medi - 
dum . Soc.  Vcbemcnter  ab  sur  da  finxifli . Hof.  Pr eterea  quotavate 
f optili  Principes  conflitti  ,pue  ex  diuttibus  ,flue  ex  amni  pop /ilo for- 
te delechs  , qui  iuxta f cripta i i/lat  tnfhtutiones  » Cr  nauesgubcrncnr 
G agrotantibus  medeatur . Socr.  Hfc  Snpertoribm  quoque  dura  ti - 
dentar . Per  le  quali  parole  potr  iano  alcuni  credere , che  la  in- 
conflanza*dclle  leggi  fòlle  più  torto  cola  degna  di  lode,  che  tfì 
bulino  : ma  deuelì  fa  pere  «che  Platone  ha  parlato  di  quella  for- 
ma di  Repub.  che  è retta , egouernatadavnfoIo,ilqualepcr 
troppa  ìùa  eccellenza , e per  la  gran  prattica  delle cofe  ciuili  ha 
V arte  del  gouernare  rcgmrata  nell’  intelletto  «e  non  dipenden- 
te dalle  leggi  ferine « nel  modo , che  il  N ocche  ro  ha  la  peri  tia^ 
del  gouerno  della  juue,  non  per  leggi,  o precetti  ferirti  : ma^ 
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per  la  gran  prattica  rch’€gli  hà  nellecofedcl  aure  . Hora  par- 
lando Platone  di  quefta  forma  di  Repub.  non  vuole , eh’  ella_» 
venga  retta  dalle  perpetue  leggi  fcrittc  > poiché  da  quelle  non_* 
dipenJe , ma  fi  bene  dall’  arte  di  quell’  huomo  eccellente  nel  go 
aiernarc  ,la  quale  può  variamente  in  vn  medefimo  cafo  di  fpor- 
re  fecondo  la  diuerfità  delle  occafioni . Soggiunge  poi  Platone  , 
che  fra  l’ altre  Repub.  inferiori , quella  ,che  è più  vicina  a que- 
lli ottima , deuc  hauer  le  leggi  ferme , c collanti . Oportet  itaq* 
Rcfpublicns  ciuf  modi  >(ì  qua» do  verone  Ulamgubernatione/itvniat 
viri  arte  imperatati*  prò  vinbus  imitar  uro fuat , nun  juam  quieta  a 
prpterferiptas  leget  , more/q -patri  ot  facere  . E t in  vn’  altro  luo- 
go mofir a di  quanta  i mportanza  fia  per  falute  della  Republica 
il  tenere  falde  ie  leggi  ,&haucndofia  mutare,  quanto  cauta- 
mente fi  debba  in  quello  procedere . Tane  dentumratas  h.-ts  lega 
babeant , e./cjì  vna  cum  alps  , quas  ab  i tritio  legtslator  canfcripfìt  v- 
eantur  . Inquibut  nìhil  vnquamf ponti  mouebunt  . Si qua verone** 
ceffi  tosali  quando  urger  e videbitur  yde  hoc  vna  confi ult cut  nugifirn- 
4 tu  omnes  , & populei  vniuerfi <u,&  omnia  'Dcorxm  pe  tea  tur  or  ac  te- 
da .Si  hortttm  omnium  vnus  qui  prohibet , vincat  fecundum  legetm  ,E 
nel  medefimo  Dialogo  inoltra  anchora più  chiaramente  > quar- 
to fia  difficile  quella  mutatione  delle  leggi . Mutatìoncm aio one- 
Jtibus in  rebus , praterquam  mali  teff : pertcolofiffimam  : in  tempori*- 
bus  , omnibus  inuèntis tin  dieta  corporum , moribtu  aniatorum ,im 
■omnibus  fimp  Ite  iter , prfterquam  in  malis  ,vt  modo  dicebam  .Cor- 
' fora  tjuidem  cum  primis  cibis  aliquibus  ,&  potibus  , laboribufiq-,  vette 
tur  jturbancur  quodammodo , de  inde  ex  diuturno  harum  rerum  vfit* 

■ toner  efeunt  tpinguiaq\  redduntur  ,atque  huiufmodi  vit}u  , vtpotco 

iam  conjucto familiari  , & amico  dele&antur  ad modum  optimi* 

otalent  ,at  fi  ex  probabili  alìquacaufia  ad  aliam  cogantur  tranfirc^» 

* dietam,  in  moribut  initio  conturbata  incidane  , antequa  nouoviSk^i 
tonfiuefeant . Idem  quoq-t  in  cogitationibus  homiaum  ,animorumqttc 

■ naturis  fieri  cogitandum , Omnes  enim  eas  lega  colane , & in  fiottare 
f or  snida»  t , in  quibus  educati  fune . Si  illf  dittino  quadamforttuotu» 
iongis  temporibus fiabiliraf aerine  ; odeovtnuUnt  aut  recor detur  , 

• aut  audinerit  eas  unquamfealiter  babuijfe.  Ari  Itotele  anchora 
nella  Politica  hà  biafimata  quella  inconltanza  delle  leggi  rfej 
lodata  la  fermezza  loro . in  illit  igitur  Rebufpublicis , qua  la*t- 
dabilirer  per  mix  tf , oc  temperata  fune  , illud  e fi  diligenrer  obfierua- 
dnm , ne  quid  ex  legibut  infiitutifque  moueatur  , maxtm'eque  ab  e* 

■ f attendano  , qnod  f*ul*tim  repif  . Senophoate  anchora  fifoceo- 
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fcriuea  quello  medefimo parere  nell1  Encomio , eh’  egli  fa fo- 
pra  Agciilao; c Plutarcho  negli  Apophtcgmi Laconici;  & vl- 
timamence  l' Autor  nuouo  degù  Apophtegmi  , che  racconta  1» 
•nfrafcrittocófigliod’  Agefilao  lòpra  quello  negotio . Inpugn a 
jLeutrìcacum  LacetUmor.iorum  multi gugijfcnt,  tjqnc  l elibus  panai 
doro  deberent , Ephori  reputante s C ini  totem  viris  defertam  egere^, 
nilitibus  , cuptebant  eam  ignominia  m nriliubus  remittere  jfimulq-, 
jeruarelcges  . Deligunt  igitur  ylgcfilanm  nonarum  legum  condito- 
rem  . Isprodiens  infuggefium  .Ego,  inquit  jhaud  alias  leges  laturus 
fum  , ncque  bit  , quas  bobe  tu , aut  addi  tur  ut fum  aliquid , aut  de- 
trapunti , nc<\ne  quidquam  omnino  mutaturus . Sed  mi  hi  rettimi  ut- 
de  tur  , vt  leget , quas  babetis  , à die  craftino  raburbaheant , & autto- 
ritatem . E»  commento  virfoltrs  fimttl  & prpfenti  C ini  tati  sr.rcejft- 

rati  con/mUdr , & pcriculum  mutandarum  legum  exclufit  à Rcpubl. 
vnè  tantum  die  legibut  abrogatis  . Adunque  per  amhenticotefli- 
monio  di  nobili  Scrittori  la  incoltanza  delle  leggi  è degna  di  ri- 
prenfionc,  e bene  fece  Dante  a riprenderla  . Hora  che  in  Firc- 
' zc  al  tempo  di  Dance  fi  ritrouafle  quella  i nconlhnza,  lo  ha  di- 
anoli rato  in  in  finiti  luoghi  Gio:  Villani , c fpecialmence  in  vn_. 
4uogo  dou’egli  adduce  l’ autorità  di  Dante  fopra  quello, che  è 
’l'  infraferitto . E nota , che  in  fi  picciolo  tempo  la  Città  noflra  htbbe 
Caute  nouiti  ,evarie  riuolutioni  ,come  battemmo  (arto  mentior.ee 
faremo  nelfeguente  ,#  terza  Capitolo.  E bene  dtffì  n / il  grande  Piti- 
iofopbo  Mae ftr e Michele  Scotto  t quando  f h dimandato  anticame- 
re della  dt/pofitionedi  Firenze , che  fi  confà  alla  preferite  materia, 
dijf  r in  breue  motto  in  latino . 

Non  din fi  abit fi alida  Fiorenti  a fior um, 

Decidet  inj  atti  dir  m ,dij[tnrulandoviu:t  , 

Cioè  tnvulgare  , Non  lungo  tempo  , taf  ciocca  Firenze  fiorirà  ; co- 
drà  in  luogo  brutto  & dif/ìmulandoviue . Ben  dtjf  t qnefia  proj etia 
alquanto  dlinnanx.i  la  / confitta  di  Monte  siperrh , ma  poi  pure  fin- 
guito  ,cio  fi  vede  manìfefto  per  nofiri  prcoejfi . E tl  nostro  'Fotta  £>fi- 
‘ te  alighieri  {clamando  contra  al  uitio  dell"  inconftanxjt  d c*  Fiorenti- 
ni , nella fua  Comedia  cap./efio  'Furg . cofidijf  t . 

Athena  ,E  Lacedcmona  ebefenno . C on  quel  chefegue 
Ke  voglio reftar  di  dire , che  quella  ipccic  di  Repub.  nellaquar 
fc  il  popolo gouerna , non  fecondo  le  leggi  ferme , ma  variando 
fecondo  le  determinationi  partila™  e tenuta  da  Arinotele  la 
piìicattiua  forma  di  Rcpub.  che  fra  le  cinque  popolari,  co- 
m'egli hi  dimollrato  a lungo  nel  quarto  «fella  Politica , ePla- 

Qjt,  tone 


cap.4. 


W.  JO. 


1Z4 


libro 


tonc  nel  quarto , & ottauo  delle  Leggi  le  ha  pili  tolto  appellate 
habitationi  d’huomi ni , che  Republichc  . 

Che  Ti  tute  conofeendo  P imperfettioni  del  gouerno  dulie  dell*  Re- 
pubi.  F iorent  ma  bramo  , eh'  ella f offe gouernata  da  un  Principe  , 
e epe  , per  quinto  fi  può  congietturare  per  le  fuc  p Arale  t uoUe  , 
chef  offe feelto  nell a Famiglia  de ’ MEDICI. 

Cap.  T rentefim»  . 

dunque  Dite  il  cattiuo  gouerno  del  la  fui 
^ Rcpub.  e bramò  di  vederui  introdotta  vna  pcr- 

Itì  I f W fetta  forma  di  gouerno,  la  quale  emenda  Ile  tutti 

°5>.  gli  abufi,  e tutte  le  imperfetetom  delio  flato  po- 

polare  . Hora  fenza  dubbio  qucfU  perfetta  tor- 
ma ha  principalmente  luogo  nella  Monarchia, 

& ècoft  parere  di  Platone  nel  Politico  , e nella  Rcpub.& Ari- 
notele inoltra , che  il  Regno  è difenfione  de’  buoni  contra  ali* 
infoiente  popolo . Nam  (dice  egli  ) regìa potefias  prò  tutela pra- 
fiantiumvirorumcontrapopulumrepertaefi . E Platone  inoltra  , 
che  per  quietare  le  feditioni , & i tumulti  delle  Republichc  ,nò 
ci  ha  via  più  commoda  , che  di  ridurre  igouerni  ciuili  a Mo- 
narchia ; e di  quello  fa  vnlongodifcorfo,fpecialmcntenel  j. 
delle  Leggi  .Dario anchora  nell’ Hiltoric di  Herodoto moflra 
che  per  cltirpare  tutte  le  feditioni , e i tumulti  delle  Republiche 
, è necelTaria  la  Monarchia . Cum  enim  quifque  ( dice  egli  ) Prin- 
ceps  effeoptet  y & in  dicenda/en tenda  uincere  , ad  ingentia  inter fe 
odia  euadunt  : ex  quìbus fedi  t ione  s ex  1 fi  un  t , àfeditionibus  ad  ccedts 
de /dibus  adunius  imperiata  deuenitur.  fu  de  intelligi  datur , quan- 
te fit  hoc  i/iis  prefi  antius . /am  aerò  Plebe  imperante  ab  effe  non  potè  fi 
quia  mali  ti*  exoriatur  , exor t a malitia  in  Repub . inter  malos  non  0 - 
diafane  tfed  umidii*  ualida  . Qui  enim  aduerfus  JR/mpub.faeino- 
rofifunt  , mutuo  fc  occultane . fdf;  ramine  fit  , dum  aliquispopulo 
prepofitus  tales  homines  compe/cat . Is  ui  delie  et  , quem  populea  in  ter 
tote  eroe  admirentur  . Hic  cum  admirationi  efi , rune  uer'o  Monar- 
chia ofienditur  y declarans  in  hoc  Monxrchiam  eff t omnium  pr  /fiu- 
ti fintano  . Mecenate  anchora  per  quello , che  ci  racconta  Dio- 
onc  ,con(ìgliò  Augnilo  ad  introdurre  la  Monarchia  nella  Rc- 

fub.  Romana  , come  più  perfetta  forma  dello  flato  popolare . 

'ice  egli  adunque . Quamobrem  fi  libi  Patria  cordi  efi , prò  qua 
tanta  bella  obtjfii  t cui  luyens  edàm  aytimum  impender  is  , transfor - 
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0t4  tam  , àtq-,  in  meliorem  formar*  cafiigatam  redìge  . E poco 
pi  ù innanzi  conferma  quello  fuo  parere , per  la  ragione  dettai 
d’ Aditotele, da  Platone  ,eda  Dario.  fra nofiru nobis  licebit 
perfr  ni  bonis  , neq-,  bella  periculofa , ncque  impias  fedititnes  mouen- 
tibus . Atq ; hfc  mala  vfu  Mentre folent , vbi  pentì  populum  efi  fum- 
ana Reipublic a cum  potentiores  ad primttum  afpirent , (fi  infir- 

imo  rum  operai  mercede  conducane  , atque  ita  omnia  conturbcnt , 

S enfi mus  htc  ipfi  iam  diu  , ncque  aliayprpter  exm  quam  dixi  t rat  io- 
ne finis  eis  impone  tur . Cui  ut  rei  euidensfignum  efi , quod  tango  iam 
tempore  belile  y(fi feditiohibui  vexamur  propter  hominum  multila-  ' ' 

dine/n  , ac  rerum  magnit  udinem  : quia  & homi  net  tam  varij  natio- 
nibui  , oc  natura  , oc  tam  mttlripliciter  diuerfij  ajfettibus  prediti 
funt  y (fi  rei  ipf a caper  dulia  funt  yvt  diff cutter  admi hifirari  pojfmt 
Zdme  vere  loqui  rei  ipfftcfiantnr  t qua euenorunt  nobis . S.  Tho- 
mafo  parlandoanchor  egli  dellaforina  del  gouernodcl  Regno 
e moftrando,ch’egli  è più  nobile , più  perfetto  di  tutti  gl’  altri,  Opufc 
vfa la medefima ragione . Afanifefium efi , quod vnitatem  m t-  xo.dert 
gii  eficerepotefif  quod  efi  per f e vnum , quamplures . Sicut  efficaci/ - gimine 
firn*  caufa  efi  catefaihoniij quod  perfe  ca'.ìdum . P’tilius  igitur  efi  Princip , 
regi  me n vnius , quam  plurium . Ampliai  manifeflum  efi , quod  pia- 
rci multitudinem  nulla  modo  conferitane  ,fi  ornai  nò  dijfentircut . 
JRequiritur  enim  in  pluribus  qufdam  vnioad hoc  , quod  quoquomod» 
conferuant  , Siomnin'o  diffentirent  . Requiritur  enim  in  pluribus 
quadamvnia  ad  hoc  , quo  quo  nudo  regere  poffint  : quia  nec  multi  na- 
tte m in  vnam  par  rem  traherent , nifi  aliquo  modo  coni  steli . Vniri  an- 
te m die  untar  plura  per  appropinquartonem  ad  vnum . Afeli  ut  igitur 
regit  vnuc , quam  plutei  ex  eo  t quod  appropinquant  ad  vnum . Ec 
oltra quella  ragione  ve  n’  aggiungono  anchora  dell’  altre, 5c  i a 
particolare  quella,  che  è prefa  dalla  natura  ,p3rcioehc  òpera- 
dò  la  natura  Tempre  bene , fegue  nece (Caramente , che  le  cofe-> 
imitatrici  delle  operationi  naturali  liano  Tempre  buone  :ma^ 
ogni  reggi  mento  naturale  ha  da  vna  cola  fola  dipendenza , co- 
me i membri  dal  cuore , e le  potenze  dell’  animi  dalla  ragione , 

C però  foggi  unge . Si  e* , quafuntfecundumartem  imitanrur  e.i^ , 
qua  funt  fecundum  naturam  ; & tanto  m tgit  oput  artii  efi  meli  ut , 
quanto  m*git  affequitur  fimijitudinem  eìut , quod  efi  in  natura  , ns- 
ecffe  efi  in  natura  ,neceffeefi , quodinhumana  multttudine  optimi 
fir , quod  per  vnum  regatur . A quella  ragione  foggi  unge  final- 
mente l' efperienza , per  la  quale  ve iiamo , che  le  Proni neie  ,e 
k Citta  «che  non  Tono  governate  da  vn  folo , li  riempiono  di 
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dtlcordie , e di  liti , eviuonoin  perpetuo  tumulto , lontano  fé* 
prc  dalla  pace  . Pi  ouavkjmainentc  quello  mcdcfimo  coll* 
autorità  della  diurni  Scrittura  • Pi  videatur  adi&pìcri , quod  Do- 
minar per  Prophetam  caqncrìtar  atcenryP  afrore*  nauti  demoliti  funi, 
vi  ne  *nt  me  nm . E contraio  vero  Proni  nei  f , C/  C innate*  , qiif  f uh  V- 
tto  \eg  e reguntur  , pace  gaadent  tinftitiaflerenrc , & a fi  aentia  r e- 
r Minutata  ter  ; vnde  Domina*  prò  magna  manere  per  Prop  lieta*  Pe- 
palo<J no  prometta , quod  ponertt  fibi  i nput  vnum  , & qaod  Princep* 
pnascrit  in  medio  eornm. 

7)e  Reti-  EgidioRomano  nel  libro  ch*cgli  hà  fatto  per  cruditione  <fel 
minePrin-trcnapc  C.hriltiano  proua  quella  medefimaconclufioneper  fó 
ctpnmp.  x.  ragioni  primieramente  dette  daS.Thomaf©,eS.  Antonino 
lib.i.c  nella  ina  Sòma  fi  louolcriue  a quefto  parere  pur  con  le  ragioni 
di  S.  1 homaio . N*m (dice  egli ) Regna*  reprf/etat  dimnumL, 
Parte  4.  regi  me  h ,qno  tota*  mandai  ab  vno  C reatore  guboraatur , & regi  tur • 
tit.j.c.  4.  Reprafent  ai  et  in*  ordìnationem  notare , per  qua*  orarti*  muleta* 
J.  4.  do , <y  deformità s ad  aii  quid  vnamgubernans  reduci  tur  , ficai  orm- 

ai* mobilia  ad  vnnmprimam  mobile  >f ci licct  Cflam, 

Étrouo,  che  Scrittori  più  antichi  di  S-  Thomafo  con  quella^, 
medefima  ragione  hanno  prouaca  la  eccellenza  del  Regno  fo~ 
pra  gli  aitn  gouerni  ciuiii,tra  quali  è Filone  Hebrco  nel  libro» 
ch’egli  ha  fatto  della  Monarchia  .Dione Prufienfc,c Sinc- 
ro nell’  Oracioni  fopra  il  Regno  . Ne  foloi  Philolophi , e gli 
Dratori hanno feguita  quella  opinione , ma anchorai  Poeti, 
Tome  ha  inoltrato  Plutarcho  nel  libro  fatto  intorno  à Poemi  di 
Homcro , doue  egli  adduce  quei  ver  lì  d‘  Euripide . 

Nani  Ciaitas  pruaentls  confiltoviri  * 

Bene rcmfcratur  f& domar  ,inque bellica  > , *■’ 
fPelpIarimttm  condacit  hoc  re  }fcilicct  • \ 

Multar  mona*  confili  n muincìt  un  team  ' 

Bona* , damno  e fi  inflitta  maltit  udirti* . k 

£t Piomero.  Namque  alieni  dono Diuorum bellica uirtuf 
(Jbrigit , aft  ali  ad  prudenti  pcftorc  ìaffit 
- » » Pollerò  j ae  mentir  preclari*  dotibur  vii 

' Iuppiter  atqne  baiar  pi  odeflf aptentt'a  muttir  j 

' f.  jiafert  infgnir  }fca&  vrbrbut  ìllafalutem . 

Cvnfcius  ipfcfìbi propri f virtutir  honorem, 

Vtndic*t  y & vana  ridet  con  aie  ia  T arbf  • 

£ ilmedefimo  Poeta  dille  in  vn’  altro  luogo  quel  vcrfóailega'o 
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Ou* iyrfòvTìHuiLJt fd.fi nife x.t» »*■**< Ctt*  . 

£ quello  verfo  viene  anchora  riferito  da  Emilio  Pr  obo , per  di- 
rooilrare  ,chc  il  gouerno  ciuile  malamente  li  regge  per  l’ impe- 
rio di  molti . 'Quella  medefìma  conclufione  è l'eguita  vniucr- 
falmenteda  Lcggilti  antichi , c moderni  ,fopra  che  vedali  il 
Caffaneo  nel  fuo  Catalogo  ,e  ’l  Boerio  nel  Tratcato  della  Cull- 
odia  delle  Ghiaui . Hora  reità  a prouare  ,che  Dante  habbia  an- 
chor  egli  creduto , che  la  Monarchia  (ia  la  più  perfetta  forma  , 
che  fi  polfa  introdurre  nelle  Republiche  : e quella  Tara  cofa  fa- 
•cililfima  aprouarli , rapendoli  per  ogn’vno  ,ch*  egli  tu  grandif-. 
limo  amatore  della  Monarchia,  anchoreh’ egli  in  quella  con1- 
clufionetrauialTeinalcunc cole  dalla catholica  ,&orthodolla 
dottrina  . Nel  Conuito  dunque  parlando  di  quella  cola  dice  le 
feguentl  parole  . It fondamento  radicale  data  Atonar  chia fecondi* 
ài  vero  .èia  necejfità  dell’  fiumana  cintiti  , che  a vno fine  è ordinata  . 
-cioè  a vi  taf  elice  . alla  quale  ninno  per f e è [ufficiente  a venire  fenzjt  l* 
•aiutorio d' alcuno  yconciofiacof ache  V b uomo  hi  bifogno  di  malte cofe 
alle  quali  vn folo fati  sfar  e non  pu'o . E pero  dice  il  Filofofo  ,che  1‘  huo- 
mo  naturalmente  è compagneuole  acimale . E fi  come  vn’  huomo  a fina 
f ufi  ùentiarichìede  compagina  do  mefite  a di  famiglia . cofi  una  cafa  d 
fuafuffcientia  richiede  una  uicinamut  , altrimenti  molti  difetti  fo- 
nerebbe .che farebbono  impedimento  di  felicità . E pero  . che  una  vi- 
cinanza , fe  non  può  in  tutto fatisf  are  ,co;:uie»e  afatisf  acimento  di 
quella  eff tre  la  città . Ancora  la  cittàrichicde  alle  fatarti  , &allt 
fue  dif enfimi  hautr  vicenda  , e frate  danzai  con  le  circonuicinc  città  , 

- 1 però  fìt  fatto  il  Regno  . Onde  conciofiacofache  l' animo  fiumano  in > 
scrutinata  poff rjfione  di  terra  non fi  quieti  ,ma fempre  Affiderà  gloria 
, acqui  fiore  .fico  me  per  efperienza  vergiamo  dif :ordie  , e guerre  , cSr 
viene forgere  intra  Regno  , e Regno  . le  quali fono  tribù  .'ariani  delle-» 
città  . e Per  le  città  delle  vicinanz.ese  per  le  vicinanze  delle  cafe  .per 
lecafc  de  IP  huomo , e cofi P impeditela felicità . E perche  a qucfic-» 
guerre.&  alle  loro  cagioni  torre  uia  canute  ne  di  necejfità  tutta  la  ter- 
ra . e quanto  all’  h umana generatione  a poff  edere  è dato  , eff  tre  Ato- 
marchia  . cioè  vn  folo  Principato  .&  un  Prencipebauer  e .il  quale-» 
flutto  pojfcdtndo , e piu  defìderart  non  potendo  tgli  Rè  tenga  contenti 
■at*  termini  dt  Regni  , fi  che  pattinerà  loro  fia  . nella  quale  fi pofino 
le  città  i & in  qnefia  pofa  le  vicinanze  p ami  no  .inquefio  amore  le  ca- 
fe piglino  ogni  Iota  bifogno  . il  quale  prefo  ,P  huomo  viua felicemen- 
te . che  è quello  fperchqP  huomo  è nato . Et  a qnefie  ragioni  fi  poff ono 
r educete  le  parole  del  FHqfefotckf  egli  neUaPolitica  dice  .che  quan- 
" • dosu» 
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Jo  più  cofe  a vuo  fine  fono  ordinate , che  un*  di  (futile  tenutene  effert 
ree  olantc  youero  reggente  , e tutte  /’  altre  ret  te  , e regolate  ;/» tornea 
vergiamo  in  una  nane , che  diuerfi uffici]  , ediuirfifni  di  quella  a u- 
w fine  fono  ornatati  tcioè  a fagliate  loro  at fiderete  poeto  f o fatutiuo- 
le  ria  , douc  fi  come  ciafc  uno  vff telale  ordina  la  propria  ordinavate 
nel  proprio  fine , co  fi  è me , che  tutti  (fHtfii  fini  confiderà , & ordina 
(palio  m U’  ritimo  di  tutti,  t quefloèil  T^octbiero  alla  cui  voce  tutti 
rbbii*  t debbano. 

Ecco  come  chiaramente  Dante  ordina  l’ huomo  alla  famigl  ia , 
la  famiglia  alla  vicinanza  nomata  da  Aiftoteie  Pago  , la  vici- 
nanza alla  Città , e la  Città , perche  viua  in  pace , al  Regno , c ’1 
Regno , per  vna  perpetua , c perfetta  pace , alla  Monarchia  v- 
niuerfale  . E s’ egli  Jiauefle  pollo  il  Capodi  quella  Monarchia 
• temporale , e fpirituale  nel  V icario  di  Chrifto , certamente  nó 
Tra  dottrina  più  bella  ,c  più  degna  di  quella . Ma  per  hora  balli 
a noi  y eh’  egli  hà  lodato  il  Regno.»  e la  Monarchia  per  la  piu 

perfetta  forma  de’  Gouerni  ciuili  .11  che  ha  conhrmaio  incuo- 
ra nella  Comedia  in  quei  vcrli. 
furg.  6,  Guarda , com'  efta  fiera  i fatta  fella , 

Ter  non  efiet  corretta  dagli fproni , 

T oi  che  pone fti  ma»  olla  predella, 

0'  Alberto  Ttdcfto  ; eh'  abbandoni 

Cefi  ci , cb'  è fatta  indomita  dr  feluaggia  , 

Et  dour  e fi'  inforcarli  fuoi  arcioni . 

E poco  più  innanzi  rende  la  ragione  di  quello  Tuo  detto,  mo^ 
Arando , che  ogni  cofa  è piena  di  Tedinone , e di  tumulto  in  Ita- 
lia , c che  per  quello  ella  ha  di  bilogno  d’ efler  fottopofta  ad  v a* 
Monarcha.  rimi  a re  Jet  Momejchi , e C epe  Letti , 

Moualdi . e Filippe/thi , huom  fu\atkr«  j 
Color  già  trifli , t qui  SU  non  fofp  ett  i * . > 

y Uni  erudii  rieu , e vedi  la  prc fiuta 
De’  tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne  ; 

E vedrai  S autofior  com  ' ifitura  , 

E feguitapiù  innanzi  dimonrando,ch’  egli  è obligato a cerca- 
re , come  ì Popoli  s’ amino  ,eflendochc  T vfificio  delMonarcha* 
com’  egli  ha  dichiarato  nel  Conuito , fia  di  mantenere  Iratcitó- 
za , 6c  amifta  fra  i Popoli  ,ondc  dice . . 

yunia  videe  la  gente , quanto  T ama,  . ^ 

Efc  nulla  di  noi  pietà  fi  mone  t 
. A vergognarti  Vioud^latua  /*«.««•  , 

_ ».  * HorA 


H r * X r V 

Ucra Juppofti  quelli  fondamenti  dico,  che  ciafcun’  huomo  Fi- 
orcntinoper  parere  di  Dame  e ordinato  alla  iua  famiglia , c ci- 
- alcuna  famiglia  Fiorentina  alla  lua  vicinanza, e ciafcuna vici- 
nanza alla  Citta  di  Firenze  , e la  Cicca  di  Firenze  alla  vnione 
& alla  pace  colle  altre  Citta  circonuicine  : ina  quella  vnione_* 
non  potcua  edere  fenza  il  Regno  ; adunqne  ha  Dante  ordinata 
Ja.Ci  tta  di  tircnzc  a vn  Regno,  e tanto  più,  quanto  eh’  egli  hà 
inoltrato  , eh’  ella  era  combattuta  dalle  fed it ioni  interne , per 
clbrpatione  delle  quali  non  vi  ha  cola  più  atta , che  di  ridurr?!» 
il  Goucrno popolare  a Monarchia . Vedonfi  quelle  l'editioai  io 
«piu  luoghi  di  Dante  , come  in  quello . 

, Chele  Città  d’ Italia  tutte  piene 
+ - Son  di  tiranni  , & vn  Metti  diventa 

Ogni  vili-in  , che parieggian  diviene  . 

Fiorenza  mia  ben  puoi  cJJ'tr  contenta  . t 

Co n quello,  che fegue.  Etaltroue. 

bs  egli*  me-,  dopo  lunga  tentione 

V trran'  al {angue  I*  partefeluaggia 

Cacc era  1‘  altra  con  molt’  ofenfioue . 

Poi  apprejfo  convìen  , che  que/la  t uggia 
, In  fra  tre  Soli  ; & che  l' altra  {or  monti 

C on  la  forza  di  tal , che  tefte  piaggia  . > 

Et  altrouc . A » ch’era  d’ vbbidir  difiderofo  , 

. Nongl' fi  celai -t  ma  tutto  gHc  l’aperfii 

> Ond’  ei  leu'o  le  ciglia  vn  poco  i»fo{o . , 

Poi  di{{ t Jì er amen  te furo  aduerfi 
9 -d  me,  &a  miei  primi  ,&  amia  parte , 

Si  che  per  due  fate  li  difpet fi . 

S’ ei  far  cacciati , c*  tornar  d‘  og  ni  parte  , 

, Xifpofi  a lui  ,l’ un’  el‘  altra  fiata  ; 

Mi  i ttofiri non  apprefierben  Quell'arte . 

Etin  molti  altri  luoghi  inoltra  quello  mcdelimo . Adunque* 
hauea  bifogno  Firenze  di  Regno  per  le  molte  Scduioai  ,cper 
la  cattiua  forma  del  goucrno  ciuile  , diche  habbiaiuodi  (òpra 
ragionato , enc  ha  parlato  Dante  ideilo  chiaramente  nel  Con- 
tino coll’  intraferitte  parole . O’  mifera  o mifera  latria  mia  . 

Quanta  pietà  mi  fritte  per  te,  qu*1  volta  leggo  , Qual  volt  a (ir  tuo  co- 
Jf*, che  areggimentociuilehabbiarif  petto  . Hora  è parere  di  Pla- 
tone jc  di  Arillotek  ,che  il  Regno  fi  debba  tribuire  a quell' 
huomo, Che  di  virth  » c di  ben  a , d’ esperienza  nelle  cofc  ciudi 
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foprauanatf  tutti  gl’ altri  jccofipro.ua  Dionifio  HalìcarnafTeò 
nei  prlncipiodcUc  fuc  hiftoric , che  Roma  hebbe  meritamene 
il  dominio  fopra  tante  Citta.  Poiché  ella  veramente  hebb^pih 
di  tute  l’ altre  copia  d’huoini ni  vircuofi  . Naturile*  efiomnì- 
bui  lommunis  t quarti  nullum  dtjfobtit  temptts  dettrioribus  {empir 
imperare  meiiores . Ncque  fortunam  inertfent , tanquam  C irritati 
MÌrnuidùne*ttaneu»iimpcriuin tac tamtam  diùgratis  largitntem% 
tutu  ex  hìfia-  ùulidicerint  ,quod  innumeras  ft-atìm  ab  inìtio  ypoftquX 
fondita  e/?  ifrbt  yprotulit  virtutes  virorum,quibics  ncque  mogi s reli- 
gìo/os  , a:tr  inftiores , neq/tc  malori  temperatura  in  omnivita  vfot  p 
■é  . nei  ìnbcilis  jorttores  t aut  v Ila  alta  vrbs  tttlie , nec  eroica  , nec  barba- 

ra t a» fi:  verbo  inuidia  . E però  douendofi  ridurre  lo  (lato  di  Fi- 
renze , per  renderlo  perfetto , a Regno,&  a Monarchia , fi»  ne- 
cell'ariodi  fcicgliere  vn  Principe  fornito  delle  qualità  fopradet 
tc  j c quelli  non  fi  potcua  eleggere  d’ altra  famiglia,che  di  quel- 
lade'M  E DI  CI  ,laquale  , come  appare  coi  telìirnanio  dell* 
^ * itleflò  Dinte,  fece  lepre  più  generofi  fatti  ,c  recò  piu  vtili  alia 

Rcpublica  Fiorentina  di  tutte  le  altre  . Onde  dille 
Eie  Palle r.elf  oro 

Farad,  t6.  Fioria  Fiorenzji  [empre  in f noi gran fatti. 

Aduque  bifognaua  eleggere  il  Principe  del  Regno  Fiorentino 
.di  quella  gencrofa  famiglia , eh’  a punto  era  il  fiore  delle  altre . 
jy  • Per  concludere  adunque,  dico,  che  Dante  habiafmata  la  for- 

ma del  gouerno  ciuile  della  Rcpublica  Fiorentina  del  fuo  tem- 
po come  piena  di  molte  imperfiettioni,e  eh’  egli  bramòdi  veder- 
ui  introdotta  la  forma  dei  Regno,  & in  inanodi  quel  Principe* 
che  folle  nato  dei  pi  ù gcnerofo  fauguc  di  quella  gloriofa  Patria  » 
come  a punto  c quello , c’  hora  la  regge  con  tanta  prudenza . 
Appreflò  dico , che  pare  ,che  Dante  habbia  indouinato  quello* 
ch’era  ncceflariopcr  falutedi  quella  nobil  Patria  ; percioche_» 
fa  di  quella  mcntione  , come  d’ inferma  di  longa , e periculofii 
infirmila.  Ftdraitefimiglianted  que/la'nferma  ; 

Purg.à,  Che  non  può  trouar  po/a  in  tùie  piume  i • . k 

Aia  con  dar  voltafuo  dolore  fcher ma , 

Adunque  per  guarireella  haueua  bifogno  de'  Medici , che  eoa 
P intiera  giuftitia  l’ cuacuaffero  i fuperflui , e nociui  humori , e 
colla  difcrcta  prudenza  le  ritornaflero  le  fmarritc  forze,di  mo- 
- doche,fe  Dante  haucflca  nofiri  tempi  ferino , non  ha  dubbio 
alcuno.,  c h’  egli  non  ne  haurebbe  mai  deno  male  : ma  pi  b torto 
\ haurebbe  efialtata  con  infinite  lodi , E fc  fideuedire  il  vero 
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igucflo  era  pur  fecreto  da  effer  conofciutoda  chi  proua  tutto  il 
giorno  la  giuftitia,  e la  bontà  di  coli  nobile  » e benigno  Princi- 
pe , quan  to  è quel  lo , che  hora  regge  lo  Stato  di  Firenze, e di  Sie- 
na, e di  tutta  Tofcana . 

ChtttP  oetagìndic  andò  in  ptrfona fna  le  attioni  buone , e catti  ut  « 

• n°n  'J  ce  fuori  delle  leggi  delCo fiume  Poetico . 

Cap.Trentefìmoprimo  , 

Iè  iinhora  diftinta  , e chiaramente  dimoftrato,  “ 

C S»  che  Dante  per  hauer  biafimati  arditamente!  vitij 
^ ^ n°n c vfcito fuori  de’  termini  del  coftume  di  buon.» 
cjfteja  v Scrittore  , c di  buon  Poeta  » hora  reità  vedere  , s'c- 

•a  ff*  gii  habbia  tatto  nocumento  al  predetto  cotluine 
1 . coll’  in  traporre  alcuna  volta  nel  luo  Poema  il  giu- 

dicio  delle  cole  bene  > ornala  mente  fatte  ,e  col  mefcolar  qual- 
chevoka  le  lue  lodi  . Parlaremodunquepriinieramentedel 
primo  capo, e poi  dei  fecondo  . Quanto  al  primo  penfano  gii 
Auucn'ari;  ficuramente  , che  Dante  per  hauer  giudicato  le  ac- 
ttpnidelic  pe  rione  imitate  ila  caduto  nell’errore,  chediltrug- 
ge  li  coftume  poetico , l'opra  che  fono  ie  loro  parole  . 

/i  puf  (scoiar  defiaerio , < h’è  in  me  à’intenacr  ia  venta  delle  cofe  oppa*  Pulg, 

flc  à Date  \ela  debolezza  del  mio  giudicare  intorno  alle  difcfefattc 
da  Ai.  Gi.uops  ; mi  tira  i t,  confidcration  ancor  af opra  a’  concetti  ,che 
tn  tali  tòfei. fiotti  e venuto  egli  tal  ora  toccando  ; e di  quelli fi  è , che  efr 
f ■>  afferma  in  quella  partii  ella , che  a i Poeti fia  lecito  d' jntr aporre. _» 
naie  cofe , che  efii  trattano , il  iorgiudtzJo  ; e per  tanto  non  effer  vero 
qnei  , ihe(s'  alni  preti  tamjede)  hanno  detto  aie  uni  , che  Omero  noti 
velo  intrapoh  cjf : mai  ,i>  perciò  venirne  à torto  da  ejjìripre figli  altri 
2Joeti  fbc  dannogiudizào  delle  cofe, delle  quali  ragionano  ; Ala  per- 
ette » •<  tontr ar ia  opinione  è J ondata  nella  ragione  , e neh'  autorità  cip* 
valenf  h no  mi  ni  \ pothftn  vedere f e la  fi  potejj'e  amo  difender  e , con-  - 

tra  quei  cL’-cg  li  ne  die  e j fé  pero  prima  hau*-emo  dettala  ragion  , che  ci 
rauouc  at  enee  l’altra  parte  , Cì  è quella  ,C  anafi  da  A rifiatile  nella 
fua  P a et  ic  a che'  l fioetaètqieper  l'tmit  adone  $ e tantotnagiorinente  , . 
quanto  piu  imita  lilchejàfenZA  dubbio  quatta'  ci  non  parla  in  perfo- 
uapr opriate  va  int  roane  end  j altri  a parlare ; ina  quan-d  ’ effo  dà  ilgi- 
uda.iofuo  ,ionwen  di  uecefiità,  che’ parli  inperfona  propria  ifegue 
dunque, d i quello , che  mentre  'ycht'i  Poetagiudica  fia  manto  Poeta : 

Cper  ionf  :gucijz.a,nen  degiq  Ut  hde  . .^Quello  primo  4i'go.n  .JKO.  - flddz^ 
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degli  Auuerfarij  ,e  li  tegnenti  fono  d’ va  Commentatore  vol- 
gare della  Postica  d’ Arinocele, il  quale  febeneper  alcroin_. 
quella  forte  di  lettere  huomo  auucduto , nondi  meno  per  quel-  : 
loc’horaa)  noltro propoli to appartiene ,fiè  molto  ingànato, 
& hà  teco  tratto  negl’  inganni  gli  Auucrfarij , i quali  gli  ha  nno 
porta  maggior  credenza  di  quel  lo  che  volcffe  il  douere  . Hora 

10  dico,  che  l’argomento  non  conclude  , e che  più  tolto  fi  può 
ritorcere  contro  a gli.  Auucrfarij  , come  di  mano  in  mano 
dimoftraremo  . Dice  adunque  A riftotelc  nella  Poetica . 

Cdp.l 4.  «fi  lui  ti  a '/o/i'xar  fT^a/  , In  jxérof  rfS  or.iorUmÌKayrotl  t 
J'H iroiHr dutéf  , dori  ydf  /h  Ta'r ■nunfl/ju  d nì.yirra  X*  • » yifi^t **- 
t*'t avTAfHUtiTii;  > 0 tutto  %>Utf  àvTti'  f*-ir  // oA*  a yctn( mai  ,fttudr. 
‘UuXì  tKs'y*  , 1 .#’/»'  o'yiyAQpoiu  Mirti  urte  »V9i/  r/pc, 

w yuvtuKi. , » Atteri  » Sc( , * *’/eV <tuSt; , «Va ’ i^vta  *8tt  Cioè . Hometa 
cdegnod’cjfer  lodato  in  molte  altre  cofe  , maanckoratn  quefìa  ,ch' 
efli folo  tra  < /*ccri  jd  7*^0  cWeffo  Poeta  dette  far  e . Percioche  dette 

11  Poeta  dire  pochìjftme  ufc  ; lomìofìacifa  che  non (ia  in  quelle  imi- 

tatore . C?  li  altri  adunque  f er ft  fieffi  per  tutto  fono  in  ut  t ione, & imi- 
tano poche  cofe , e por  Ae  lo/re . r^//  battendo  parlato  di  poi  he  t ofe 

1 incontinente  introduce  huomo , 0 donna  , 0 alcun'  altro  cefi  urne  yen  ì- 

unaccfafer.zjt  coft urne  , ma  tutte ccfe  ,c’ hanno  tlcofiume.  Hora_* 
per  quelle  parole  d’Arifiotelepoffìamointendcrcvnluogodi 
JHomero  , & vnaltrodi Virgiliononifpofti  ,ch’iofappia,da 
Grammatico  alcuno  . E’ il  luogod’ Homero  nel  primo  dell’I- 
liade , dou’  egli  dice , che  le  Mu te , & Apollo  nell'  Olimpo  can- 
tauano  innanzi  a Giouca  vicenda. 

f,Uodtnt  9’  y«u  , dftlfitft  trritvi  /étti»  . 

Per  le  quali  parole  ci  volle  egli  dare  ad  intendere  , che  le  Mufe 
ricercanoi  ragionamenti  a vicenda,  e fungono  quelli  , che  fo- 
no d’vna  feda  perfona . E per  quello  Virgilio  dille,  che  le  Mufe 
eranoamanti  dei  ragionamenti  a vicenda . 

sUtcrnh  dit  et  ir  ,amant  alternaCampnf. 

Nel  qual  verfocreePio , che  ci  volte  dimoltrare , che  a punto  la 
Pocfia  ricerca  la  imitatone  di  varie  pcrfonc  inficine  parlanti , 
ebrama,chcil  Poeta  parli  poco  in  fua  perfona  .Nella  qual  cofa 
jionètantocommcndatoHomero,cbepiù  non  fi  deua  com- 
mendare Dante,comcpuòelTer  noto  a ciafcuno  che  vorrà  con- 
frontare in  ciò  que’ due  Posti  . Hora  venendo  al  noftro  propo- 
sto , dico, che  per  le  predette  parole  d’ Arinotele  il  Poeta  Epico 
4 ' imita  folaincnte  quando  egli  pari  i per  bocca  d’  altri  ,raa  non_> 
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«gli  parla  in  perfona  propria . Dunque  feguc  da  quello, che  all  * 
liora  il  Poeta  non  fia  imitatore  sparlando  in  propria  perfona  J 
E però  fi  può  riuolgcre  l’ argomento  degl’  Auocrfari  contro 
loro  , fupponendo  prima , che  il  Poeta  Epico  venga  aftrettodi 
parlare  alcuna  volta  per  bocca  fua , benché  di  rado  ,peroehe-» 
altramcnteegli  farebbe  Drammatico  . Polliamo  dunque  coli 
argomentare . Chi  narra , cnonimita  puóintramettereilfuo 

fiudicio.  Di  modoche  vedefi  che  1*  argam:  no  degl  ’ Auaecf  irij 
fondaco  in  propolitionc , che  fi  può  torcere  ; anzi  dritcanKrnv- 
te  dichiarare  contro  di  loro . Percioche  noi  confcfliimo  , che , 
quando  egli  intraracttc  il  Tuo  giudicio , non  imita  : nta  dici*-  ‘ 
inoanchora , eh’ egli  può  giudicare  .quando  non  è obfigatoad 
imitare;  il  che  auuienc  all’ hora  .ch'cglipailaiaperfona  pro- 
pria . E fc  ci  fermaflìrao  in  quella  rifpofta , io  credo, che  gli  Au- 
ucrfarij  forie  non  haurebbero  che  replicare  : tuttania  fipuò  a- 
chora  gagliardamente  replicare  a quella  nollra  prima  rupolTa 
e dire , chcil  Poeta  imita  anchora  . quando  cgfi  parla  in  perfo- 
na  propria  ; condoli!  cofa  che  il  Poeta  per  ma  natura  legue  il 
verifimilc ,chc per fe lleflòè  imitacione del  vero  ; equetfo ve- 
ri fi  milc  vicndal  Poeta  feguito  , non  foramente  , quando  egli 
parla  in  perfona  d’altri . ma  anchora  quando  egli  parla  per  fe 
Hello . Et  in  quello  modo  è digerente  la  mirrationc  del  I’  1 li  do- 
rico da  quella  del  Poeta  ; pcrciochc  la  narrationc  dell’  Hillori- 
cofcguita  il  vero,  e però  non  ha  imitatione  alcuna  : ma  quella 
del  Poeta  feguita  il  veri  fi  mi  le, c per  confcguenza  vi  dietro  alla, 
foinig!iaaza,&allaimicationedclvcro . Adunque  fcilPocta 
imita  rapprefentando,  e narrando , è per  unto  nccelfario , di’ 
egli  lia  imitatore , parlando  .tanto  in  perfona  propr  ia , qua  n- 
to  in  perfona  d’altri  .E  però  non  fari  vero,  che  il  Poeta  E picei 
rimanendo  Poeta , non  fia  fempre  imitatore,  e per  confegociv- 
te  non  potrà  intraporrcil  fuo giudicio , come  ch’egli  fi  parli , 
cioè , o in  pedona  propria , o d' a 1 tri . Hora  inna  nzi  che  pi ù 
oltre  fi  vada , io  non  pollò  far  di  mcno,che  per  le  cofc  fopradet- 
te  non  fcuopra  vn’errorc  di  Monffg  . AlcfiandroPiccolomi- 
ni  .che  fi  vede  nella  fpofitionc  dclfbpradcttotellod'Arilloce- 
k,  nella  quale  volendo  egliproua re  , che  il  Poeta  mentre  nar- 
ra qualche  cofa  per  fe  Hello  imita , dice  coli  a punto  . Quando. 
»n  efuejf*  vuifa  narra , non fi fuo  dubitare  t che  egli  non  imiti  , non., 
tjfendo  imi  t adone  (fucila , che  fifa  de  i fatti  ,r  he  quella  tchejìfà  delle 
far  ole  ; anxJ  tanto  maggiore  , guanto  fin  fono  imporranti  fucili , che 
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qncjh  non  fono  , e fin  di  fi-ile  (incora  aditui  tir  e,  Peroche  chi farà 
quello,  che  dii  a nonejfer  imi  tat  ione  nella  defcritttonc  , che jà  vn 
J'ceta  d' irta  t e hip  efi a , a'  vna t- lofi r a , a’  vnj atto d’ ai  me  ,d'  un  •tJJ'e- 
dii  d' vnafpngnattor.  di  Citta  ,a’  vnapo/npajuner  ale , dell’  amond * 
in  n.a^  u opimo  , tt*  vnjorte  ,u’vn  paurofo  jd'vn’  iraipnelo^  e firn  ili  ì 
ancor  che  il  Poeta  in  propria perfona  , come  Poeta  , >(&rri  , « ertamene 
ten  ff uno , che  punto  tenga  ai  buon giuuiiio  . HorajMonfiguof 
n'»‘0,  le  quella  ragione  valcfie  , l’Hilloricoaudiora  iarebbei- 
mitaiorc,  poiché  egli  ragiona  di  tutte  le  coio  lopradette  .Ma 
quello  none  vero  . perche  la  imitaiione  non  couiifte  in  deferi- 
tici c quelle  cole,  cherHilloricoanthorapuòdeicriuere . Ma 
in  defcnuei  le , quando  non  Cono  ,come  le  vcramenteelle  tolle- 
ro .Et  in  quello  ha  luogo  la  imita tionc , perciochc  il  verilìiniic 
imita  il  vero . Adunque  la  tempelia, il  latto  d’anne  , e cole io- 
in  igiianti , quando  veramente  f ono  accadute , le  ìono  narrate, 
fono  narrate  lenza  imitatione  . Ma  quando  nom'ono accadu- 
te , che  pure  fi  raccontano  per  cole  accadute  , all'  hora  hanno, 
leco  1*  imitatane , poiché  dcuonfi  raccontare  verilìmilmcnte  » 
ccofi  hanno  fecola  lomiglianaa , e la  imitationedcl  vero . Ap- 
pi  efio  io  dico  , che  la  imitatione  delle  cofcfatte  c imitatione  di 
cofe  ellcriori  ; ina  la  imitatione  dipcrfcna  pariate  è imitatione 
dell'  hubiio , c della  dòpo  fi  tionc  interiore  palcfata  per  fegno  e- 
ficriorc . Et  è tanto  più  difficile  quella  imitatione  deile  cofc  in- 
tenori-,quanto,ch’è  cofapiìi  malageuolc  trasformarli  in  vn_, 
altra  pei  Ièna  intieramente  ,chcfifia  il  fingere  vn  tatto  cllerio- 
i;C,c  darlo  ad  intendere  per  vero . Pcrciochc  quello  fi  può  lare 
fCnaaphe  dliuomo  cica  dalla  mapufena,  manclp  rimobuo- 
g-r.a  linciarla  propria  .pcriona,e  ycfiirfi  in  tutto  quella  d’ al- 
ili .E  però  bene  dille  Cloràlio  nell’Arte. 

Tclep.be yìeVPeieu  ,/natcfi manaata  ìoqucrlt, 
siiti  dominalo  aut  riddo . TPISTfs!  msfium 
^ . . „ yttltntn  veda  dei  ent  -,  ir  ai  uni , piena  lainaruni  j ^ 

Lune m cn: , Ufi  tua  jfcueì  um , feria  dui h . 

•i.\r  e i ormat enìm  nat ura prìus  nos  intuì  ad omnem 

/ or  t miai  umhabitum  : iuuat  aut  impcllu  / ^ 

si:t  adhumtiM  m prore grata  deduiitGT  angit  : 

. . K, . Pvfl  effci  t animi  motus  interprete  lingua . 

.Nonedufiquc  vero,  chcfiapiù  difìicilcla  imitatione rappre-k 
lcmatiua  , che  la  narratiua , ma  venendo  ài  nofiro  propolito. 
%>c  il  Poeta  in  tua  pctlcna  narrante  c anchora  imitatore , «w 
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tne  Gabbiamo  di  fopra  prouato  non  fa^à  vero  quello  > che  hi 
detto  Arinotele  nel  fopradetto  luogo.  Hora  per  fuggire  quefta 
jloftraopporitione  forfè  potrebbe  alcuno  dichiarare  quel  tetto 
d*  Ariftotelc, coutorme  alla  ifpofitione  di  Monf.  Piccolo  mini, 
cioè  dire , che  Arinotele  ha  negato , cheil  Poeta  parlando  irL, 
perfona propria  Ha  imitatore , cioè  in  quantoch’cgli  fpoglii- 
dofil’habitodi  narratore,  racconta  vnacofa  come  Ili  autore  , 
e giudicatore  di  quella,  e quello  è quando  egli  inuoca,  propo- 
ne, efclama,configlia,& in  fomma  fa  qualche  cola  limile.  £ 
fe  quella  fpolìtione  foflc  vera  bifognarebbe  dire , che  il  Poeta-, 
fi  douefle  veramente  guardare  d' mero  mettere  il  fuo  giudicio, 
ma  che  però  lo  potrebbe  qualche  volta  fare,  poiché  perparcre 
d’ Arinotele  P h i qualche  volta  fatto  Homero;  Ma  io  Amo, 
che  querta  fpolìtione  Ila  troppo  lontana  dal  fencimcnto  J’  Ari- 
fiotelc  ; percioche  egli  contrapone  il  Poeta  parlante  alle  perfo- 
nc  rapprefentate , vuole,chc  Homero  Ila  auueduto  Poeta , per- 
che egli  parla  poco  in  perfona  lua  , e molto  nelle  perfone  rap- 
presètate  .DQque  incende  la  perfona  d' Homero  ,comcquelìa 
che  è contradittinta  dalle  perfone  imicatc  . Ma  la  pcrfonaij 
d’ Homero  in  querto  modo  non  li  può  intendere  fe  non  di  per- 
fona narrante , e non  come  giudicante , non  era  imitatore  ; al- 
tramente la  fuacóclulione  nonhaurebbeoriginedalleprcmef- 
fe;  e coli  vi  farebbe  la  fallacia  del  confequer.te,che  non  li  può 
con  ragione  diredi  Philofopho  tanto  accorto  ne’  fuoi  argomè- 
ti  .Direi  adunque , rimettendomi  fempre  a giudicio  migliore, 
che  Ariftotelc ha  negata  la  imitatone  nel  Poeta  parlante  in  fua 
perfona  , non  perche  veramente  non  vi  lia  , ma  perche  la_i 
imitationc  narrante  è via  più  imperfetta  della  rapprefentante  > 
ponendo dunqne  in  paragone  quelle  due  imicationi  ; ha  detto 
Arinotele  che  nel  Poeta  parlante  non  vi  è imitacione , perche 
vi  è molto  minor  di  quello  che  lia  nella  perfona  rapprefentata  . 
Ma  potrebbe  Aggiungere  alcuno,  che  fe  nella  narratone  del 
Poeta  vi  ha  imitationc , che  pertanto  egli  non  potrà  giudica- 
re ; poi  che  giudicando , non  imita  in  modo  alcuno . Alla  qua- 
le dubitatone  rifpondiamo , che  il  Poeta  deue  veramente  imi- 
tare . rapprefentàdo  ,ma  che  deue  anchora  far  ogni  opra,  per- 
che quella  imitationc riefea  credibile  piti  che  li  può , alla  quale 
cerdulita  reca  molto giouamen to  1*  intraponcr  il  fuo  giudicio 
qualche  volta , come  poco  più  a dietro  chiaramente  di  mollra- 
fono.  Hora  iaiuaci  che  fi  pogan  fine  a quello  Capitolo , non 
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1 voglio  rcflai-  di  dire,  che  Platone  nel  Sophifta  hi  numerata  U- 
Jrliitoru  frale  irai  cationi  ,ia*qual  cola  fe  e vera , farà  falfociò, 
che  htbbiaino  detto  i aiuoli , cioè , che  il  Fetta  narrante  imiti 
per  te  (fere  la  fuafauola  col  vcrifimilc , ma  non  già  i Hiftorico , 
che  fi-grata  il  vero  . Rifpondiamo  a quello  motiuo  , che  per 
anello  , che  a quello  propofito  appartiene  , è la  uni  catione  di 
due  maniere.,  cioè  imitatione  de’  concetti  ,c  di  parole  ,&  imi- 
tatione  di  parolc/olamente . Hora  l’Hiftoria  ha  per  concetto  il> 
vero  ,e  lo  và  imitando  con  le  parole . Ma  la  Poetica  ha  per  con- 
cettoilverifimiJc,ccofi  col  concetto  , e con  le  parole  va  imi- 
undoil  vero . Adunque , quando  fi  è detto  di  fopra  « che  la  Hi-1' 
iloria  non  è imitatione  , lièintcfodi  quella  imi  catione,  che  è 
talopcr  concetti , e pcrpajolp , 

Che  ,f e he/te  il  Patte  intrusone  II /no g indie  io  , non  /equità  ferì  , eh ’ 
^gt'i/prezxJ  t‘  ingegno  dpi  Lettore  , come  hanno  creduto 
gli  ritener/ arij  . C’ap.  T rtmcftntojtt  ondo . 

Eguonogli  Auuerfarii  volendo  pur  dimo  Arare  , 
jp  «Vj  che  il  Poeta  non  deuc  jntramcttcrc  il  fuogiudicio 
^ coll’ infraferitte  parole  . Oltre  À ciò  (ì  toglie  in  far 
-L . ^ ne  fio  t otcafion  al  lettore  del  poter  dif correr  , & giudi- 

care/opra le  cofe  , che  dal  medefimo  Poetag  indicante  fi 
narrano  ; & par  oh'  egli  dimoftri  in  vn  certo  nudo#  apprezxstr  poca 
C ingegno  di  c\ stello  -,no»  lo (limando  atto  d poter  ret  tornente  detti  mi* 

tiare  eli  effe fenxA  C aiuto f no  .Se  quello  argomento  è vero  Segui- 
rebbe ,chc  nello  fcriuerc  niuno  potrebbe  infegn are , perche  co- 
fi  moftrarebbe  cenere  poco  conto  del  lettore , c bilbgnarcbbcin 
confcgucoza riprendere  tutti  gl’ infegnamenti , che  fi  trouano 
ne' libri  dogmatici , e tutti  li  precetti  pcrtenenti  alla  vita  ciui- 
lc , cheli  trouano  negli  Hillorici . A quclto  argomento  dico, 
che i 1 lettore  Tara , o ignorante > o dotto . E che  fc  fia  ignorante, 
haura  caro  d‘i  raparare  qualche  precetto  vtilc  per  viucr  bene  ,e 
felicemente  -,  fe  (ia  dotto  potrà  medefimamente  imparare , per 
cllcr  efplicatala  cofa  con  pili  efficacia  di  quelloibrlc,che  il  dot- 
to il  haueflc  fapu  to  fare . E non  ha  dubbio , che , come  ilice  Ari» 
/locete , le  parole  pon  no  imprimere  vn  concetto  meglio  neli’a»  - 
giimonoflro  , fecondo  che  meglio  lo  rapprefentano:  appretto 
il  dotto  porrebbe  dilettarli , che  altri  dica  fi  bene  le  cofc , eh’  c- 
jgli  couofcc . E t in  quello  modo  vuole  Ariliotck  , che  noi  preiv» 
c..  , * $VOQ'~ 
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diamo  gran  diletto  dalle  pitture  di  cofe  , che  noi  conofciamo  , 
quando  elle  fono  bene , & ingegnofamente  fatte . E certo  chi  è, 
che  non  fappia , che  Pompeo  Magno  farebbe  (lato  più  famofo 


grandiflimo  gullo  , ma  molto  più  il  dotto . 

intendente  haurà  diletto  di  vedere  fi  bene  efprefio  quello giu- 
dicio , e di  potere  per  mezzo  di  quello  cauarne  vn  belliilimò 
precetto  morale  vtiliflhno  alla  vita  huinana. 

_ Sic  longius  Auum 

* Deflruìt  ingentetanimos  , & vita  fuperftet 

-es>'.  .Imperio  ; nifi fummo  dia  cum fine  honorum  '■* 

m jiffuit , & celeri prauertit  tnftia let ho,  . ' ‘ ' 

Dedecort  efi  fortuna  prior,quiftjuomnefecundio 
« T endere fefatii  audet , nifi  mori  e parata  f 

E Silio  parlando  di  Siphace  prima  Re  potentUUmo , cpoi  pri- 
gione de*  Tuoi  nemici  cofi  ferme . 

T um  vino  le  viro , mante  pudende 

JU  Addite,  & exemplumnonvntjuum fi  dere  Iftit, 

...  o.  Scepmfcret  auftapalmotvinxerc  catene  } 

Ducitur  ex  alta  deieilus culmine  Regni  , 

..  Qui  modo fub  pedibut  terrai  , &fceptre  , poter, fejut 

Littoread  Oceani fub  nutu  viderot  equor . 

Conobbe  Dante  quella  vtilita , che  fi  caua  dal  giudicio  de*  Poe- 
ti , quando  egli  introduflc  Statio  , il  quale  confefia  d’hauer  fù- 
gita  l' aitar  ina , per  hauer  penfatopm  volte  a quelle  parole  di 

Virgilio.  i^uidnon mortelle  ptUora  cogl* 

Aurif acre  fernet ? 

Dice  adunqe  Dante . 

Etftnonfojfe  j eh'  io  drìzjuii  mìa  cure  M 
...  Quanti'  io  intefi là , oue  tu  chiame 

I.  ..  -,  Crucciato  qua  fi  à /’  hit  mona  nature  , 

^ - > Perche  non  reggi  tuo f aera  fame 

Dell'  oro  l'appetito  de’  mortali?  . •*  1 * 1 1 ^ 

\ ■ Voltando  Jen tirai  le  gioftre grame  • 

.Vltimamentedico  , che  il  giudicio  fatto  dal  lo  Scrittore  può  5- 
choracficr  metto  in  controuerfia . E forfè  non  è minor  1*  vtile, 
che  li  caua  dal  mettere  in  quellione , Se  lo  Scrittore  habbia  ben 
giudicatole  che  il  precetto  , che  fi  trahe  dal  fuo  giudicio  fiaot- 
- tini  j Jèt  però  Tappiamo  j che  finhoca  dura  fra  Proiettori  delle 
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WUe  lettere  vn  bcllifiimoquefico  mollo  intorno  a rn  giudició 
i*to  da  Timeo  Hiflorico,j]  quale  vien  lodato  da  Cicerone, 

. -ifimatoda  Plutarcho . Era  il  giudiciodi  Timeo  yche  la  nari- 
«ita  d'Alcffandro  Magno  faffe  la  più  gioriofa  di  tutte  le  altre* 
«per  prouar  quello  fi  lai  eia  vfeir  di  bocca,  che  v’interuenncro 
tutti  li  Dei  ,&c  ìfpecialmeine  Diana  : onde  non  fu  marauiglia , 
fequella  notte  abbruciò  il  Tuo  Tempio  . Di  quello  parlando 
Cicerone  In  coli  ferino  . Concinni  fi  vt  multa  T tmfMs  , qm  cum^ 
in  Hi  Storia  dìxijf  : t , qua  notte  notut  Alexander  tjfet  , e idem  Din- 
no  Ephefia  T empiuta  dtfiagraftfadiunxit  9 minime  effe  mirandum, 
quei  Di *nn  cum  in  Pére»  Olpmpiadis  adefe  vo buffer  , abfm(fct  do- 
mo .Ma  Plutarcho  (luna  , che  quello  detto  in  HegcntioiiiÀo* 
ricolta  ridicolo. 

C he  ilgiudicio  intrame f r a debit» 
tempo  non  foli  mente  non  f ruoprc  il  ‘Poeti  Appigionato  : ma  lo 
mcttcfiìtojlo  in  concetto  ttbuomo  da  bene , & aiuta  il  crediti-  1 
le  Poetico . Cap.  Trentefimotetx» . 

«fi  A Eguita il BuJgarini  .Doue  ancor  afi vàf coprendo  in  per 

^ .04  te  app  affienato  , Ut  begli  è Uifdiceuole  non  manco  quali 
«fi  ^ &•  aU'  Sfiorito  ; per  render  fi  in  tal  modo  manco  cre- 

V1  • 1?elci>e dice»  & W in  quefiola  Poetica  gran  con - 
o if9  formiti  con  l'  I Storia  ; atttfo  che fi  comequefia  è delle  co- 

aefi*  n , , f'™re,&  lenarracome lefonoefcttualnuteauuenuto  z 

dop  <ì*tllae  delle  vcrifimili^efe  la  non  mette  come  le  fono  con  effetto  fi*. 
e,  le  due  nondimeno  nella  maniera  , che  le  deuriano  , e potriano  e fere 
Jt*tr  rqgioneuol mente  ; di  modo  che  le  fifaccian  credibili  à chi  le  fen- 

**  * . Diciamo,  che  le  paliioni,  chcda  ano  fofp  etto  d'vn  Scrit- 
tore intereffato,fono  tré , cioè  1*  adulatione,  che  è cagione  di  far 
lodar  troppo  li  Principi  viui , della  quale  haparlatoanchora  Di- 
OnigioHalicarpalleo.  Regikusfermientet  ipfi , & advolup totem 
loqucntes  , eorum  in  grati  Am  , nequeiufias,  neqiveras  bifioriascS - 
Jinxerunt  Inoltre  vièil  umore,  che  fe  tacer  il  male,  che  fi  con- 
uerrebbe  dire  da  Principi  viui  ,c  Podio,  chcfà  dir  troppo  ma- 
Jedjque  Principi,^  hanno  in  qualche  cofa  offefo lo  Scrittore^ 

?1mll0-CaPitoiino»  che  l’ Hilforia  d'Herodiano* 
^pflc  falfa  nelle  cofe  d’Alcffandro  Seuero  peri*  odio  , che efi 
.portaua . Dice  egli  dunque  le  feguenti  parole . Pacai  a Derma, 
ma  Sjrmmmyenit  S armati,  inferre  bellnm  parans  , attuammo 
bavens  j t oncuptcnsq ; vfquead  Oceanum  Septentrionalet  partes  in 

A9frwn($/n  ditióncm  rtdttr+r*  — Jr  ,yn  ^ — 
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tnudixitgrecns  Scriptor  , qui  ci , quantnm  vtdcmns , in  odinm  Jt- 
Icxxndrì  pi nrimum/anit . Hora  tutte  quelle  tré  paloni  furoa 
chiarainéte  raofiratc  per  contrarie  alla  verità  dell*  hiftoria  da., 
1 acìto  ,7*  emporibnr  xingnsh  die  et:  dì s non  dcj  nere  decornine  eni^,. 
aqncc  f tif cento  Adulatine  deter  rerem  ut  . Tiberq  * Cam  q-,  & Ciato* 
dif  , ac Neronis res  florentibus  ipfisob tnctumf alfa tpojlqnamocci- 
derartt , ree  cariba  t odijt  compofitp/nnt  . Inde  confilmm  tu  t hi  pane* 
de  4 ugnilo  ,&  ex  trema  tradere  , mox  Uberi j Principatum  , Get- 
ter a fine  ira  , & /Indio  , quorum  lAnfas  proc  ni  bob  co . Da  quelle  pa* 
fole  habbiamo  ,chc  Tacito  inoltra  di  non  voler  edere  pafliona- 
Iq  ne'  fuoi  Annali , poiché  egli  è per  fcriuere  di  qua  Principi, 
che per  esercitati  lontani  dalla  Tua  età  , non  ponno  cagionare 
in.lui  j nc  adulationc , ne  timore  ,neodio . E coli  habbiamo  per 
parere  d‘  vn  Scrittore  grauilfimo , che  non  può  ragioneuolmé*. 
te  lo  Scrittore  effer  tenuto  palfionato  ,quaudoeg!i  parleràdi 
co Te  lontane  dal fuo  tempo  . Adunane  il  Poeta  e >l' diifiorico  , 
quando  ragioneranno  di  cofe  antiche , e molto  rimote  dal  fuo 
secolo , feintraporanno  il  fuo  giudicio  con  debito  modo  noiu« 
douran no erter  tenuti  pjiUonati  . Dico  di  piu , che  faucllando 
anchora  delle  cole  della  Aia  età , potrà  fenza  foi  petto  d’ effer  te- 
nuto interellato  intraporre  qualche  volta  il  fuo  giudicio  . An- 
ni foggiungo , che  per  non  efier  tenuto  appaffionato , non  ci  hà 
via  più  efficace,  che  d’ intraporre  il  Tuo  giudicio  debitamente  di 
Btc  quello  parere  4’ Ariftotcle  nella  Rhccorica  cola  dou'cgli . 
Icriué,  che  l'Oratore  per  eiler  tenuto  huomoda  bene  ,&  ama*, 
•ore  del  <lritto , e deli’  bonetto  è lontano  da  ogni  forte  di  paflio- 
ne , ti  deue  da  Ih  Hello  feoprire  per  tale  , quale  egli  brama  efler 
tenuto . Ma  qucjlo  non  può  ci  ter  fatto  perfettamente  ,s'  egli 
non  fi  feopre  virtuofo , Òc  hofiefto . Ne  quello  può  egli  fare , fe 
non  imrapoiic  il  fuo  giudicio,  dannando  lecofeyitiofe  ,&  ef* 
(aitandole  virtuofe . li  che  è fiato  confirmato  da  Cicerone  in  , 
molti  luoghi , e da  Quintiliano  nella  Rhctorica . Adunque^» 
raccogliendo cuttc  qucftecote  polliamo  riuoltarc l’argomen- 
to degi’Aucr  far  ij , e concludere  il  contrario  della  loro  conclu- 
sone in  quello  modo  . Quella  co  fa,  chefcuoprelo  Scrittore  S 
"'■•huomoda  bene, e peramatprdel  giufto,nonlopuòinal-' 
a modo  feoprire  per  huomo  interelìaco,&  appasfionato 
rodare  col  fuo  giudici  ole  cofe  honefte,  ebiaiìmare  ledishOo, 
ftc  lcuopre  lo  Scrittore  perhupmoda  bene . Adunque  il  daep 

iudieip.deUiuuientc  delle  cole  buone  ,c  cattiuea&tte  in  conti 
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«etto lo  Scrittore  d’ huomo  da  bene , e non d* appalfionito  .Et 
in  quello  modo  quello  , che  fùpromeflo  di  Sopra  fi  fa  chiaro.,  e 
manifefto , cioè  che  il  Poeta  coll’intramcttereilfuogiudicio  - 
honclbinemc , rende  la fua  imitatione più  credibile.  Horaio 
hò  detto  honefiamente , perche  non  vorrei  già,  che  in  quello  il 
buon  Poeta  ,c  il  buonHiflorico  imitalle  Lucano,  il  qualefpcf-  1 
{evoltene*  Tuoi  giudici)  di  moli  ra  troppo  aperta  , e troppo  pa- 
lefe.  la  fua  paflionc  dell* amore  verfo  Pompeo , come  può  cias- 
cuno in  molti  luoghi  vedere  : ma  Specialmente  in  quel  luogo, 
dou*  egl  i raccontando  vn  fogno  felice  dell*  vlcima  notte  felice-* 
di  Pompeo  brama , che  le  trombe  fi  ftieno  in  filentio  , accioche 
non  rompano  quel  contemo,  che  haueua  Pompeo  nel  fogno, e 
Soggiunge  alcune  altre  cofe  ; che  lo  dichiarano  appalfionatilfir  - 


tuo. 


A’c  rum  pi  te j<-».hos 

Cafirorum  vigila  , nuA'aj  tuba  verberat  aure* . 

Cr a fi  ina  dira  tjuie  s ,&  imagìne  mafia  diurna 
pi-  7-  V ndique  Jut.efias  actes  feret , vndiquc  bellum . 

Vnde  par  et fomnospopuli  , rottemi;  beatami 
tl-  Ofelix  , fittiti fic  tua  Roma videret . 

• “3J  Don  affi tnt  vt  inani  Saperi  , patriot]  ne  , tibìque 

Vnnm , Magne  , diem  , tjuof  dti  certus  iter ijue 
Extremum  tanti  fruttami  aperetis  amori t . 

Concludo  adunque  , che  fi  polla  intra  mettere  ilgiudicio  con_J 
debi  to  modo , e che  quello  più  rollo  confermi , che  difirugga_* 
la  credibilità , c’  hanno  da  ricercare  li  Scrittori . 
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Che  tutti  gl'  Hifiorici  hanno  in  tropo  fio  il  loro  giudici  0 nelle 
cofe  , di  che  hanno feritto  t Cap.Trentcfimo  quarto  . 


■ u 


A A A Ora  io  refio  con  molta  marauiglia  di  que’Scrìt- 
T T tor*  moderni , c’hanno  detto  arditamente  , clic 
À J7L  W.  ifiorico  non  deue  ma i traporre  il  fno  giudi- 

r ciò  in  cofa  della  quale  egli  ferma;  nesò  donde-* 
"J5*  **  ha  bbiano  cauata  quella  regola  , che  non  hà  fon- 

damento di  ragione , come  fi  è dimoftrato  di  Sopra , e fi  dimo- 
ierà ra  nel  Seguente  capitolo  ; ne  fi  può  difendere  con  eflempio 
^'•H  borico  alcuno , come  andaremoprouandodi  mano  in  ma 
no  . Plutarcho  fa  vn  bclliifimo  libretto  contra  li er odoro  ,nel 
quale  egli  non  hà  a Itro  intento  che  di  far  toccar  con  mano , che 

fìci  odoto  folle  Hiftorico  maligno,  & appannato  j tuttauia 

egli 
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’ègti  non  fi  è mai  valuto  di  quella  Regola  j c pure  l’ hau  rebbe_> 
domito  fare , s’ egli  hauefTe  creduto , che  1*  Hifloricofi  folle  pa- 
lefato  per  l’ interpolo  giudicio  appalfionato , e maligno  ; poi- 
che  Kerodotopiù  di  tutti  gli  altri  Hillorici  greci  giudica  le  co- 
te fcritte  da  lui . Luciano  anchora  fa  vn  Libro  del  modo  di  fcri- 
‘uerl’Hifloria  , ne  però  ha  fatto  parola  alcuna  di  quella  Rego- 
la . Cicerone  medefimamente  fcriue  vna  be lliflìma  Epillola  a 
X.  Luceio  fopra  quella  materia , &•  ha  voluto  , che  1’ Hiftorico 
polla , anzi  debba  intramettere  il  fuo  giudicio  . In  <jno ,0  ika^  Lib.  f. 
tommutationnm  /ci  tutta  ,vei  in  expncanclis  tanfi s r trarr,  nouarnm  , eptfi.  li • 
vel  in  remedii s tntomrnodcrum  : t un,  C'  reprahendet  ea  , cjua.  vitn- 
terandaduces  j CT cfuaplaceknnt 3 enpor.endts ratìoi  iknsiompi oka~ 
bis  j & fi  liberi  ms  * vt  c onf netti fii  , agendnm  p ut  abis  : mnltornm  ire, 
Tosperfidiam  finfidias  yproditicr.emnotabis  . DioniiìoHalicar- 
nafleo,cQuintiliano  nelle  loroRhctorichc  parlano  lungbilli- 
in  a mente  degl’Hiflorici  , e ne  fannominutacoitiparationc; 
tuttauia  non  honnomai  biafimato  alcuno  per  hauer  intramef- 
io  il  fuo  giudicio  . Diodoro  Siculo  nel  Proemio  della  iua  Bibli- 
oteca , & i n molti  altri  Proemi  de’libri  particolari  di  quella-, 
teoprc  molti  errori  d’Hiflorici , neperòhamairiprefoHiflo- 
rico  alcuno  per  la  interpolinone  del  giudicio  . Anzi nel  Proe- 
nrio  della  fua  opera  moftra  chiaramente , che  l’Hiftor ico  ha  da 
giudicare  le  cole  bene , o malamente  fatte  . Sola Hifioria  ( dice  * 

egli)  verbis  resgefias  raprf/entans  omnem  compleftitur ancori  ta- 
.tem  . A 7 am  confentientes  ad  honeftnm  impelli 1 1 deteftatur  vitia, 
probo  s erto  Hit , deprimit  improbos . V eggiamo  anchora , che  il 
coflume  di  tutti  gl’ Hillorici  è allafudctta  regola  de’ moderni 
repugnante . Herodoto , cThucididc  hanno fpeffìflìme  volte-, 
giudicate  le  cofc,che  fcriuono . Seno  phonte  nella  Pedia  di  Ciro 
rà vn  lungo  difeorfo  , infegnandolc  cagioni,  per  cheli  Pcrfi 
follerò  al  fuo  tempo  degen  era  ti  tanto  da  loro  Maggiori , cheJ 
furon  tutti  valorolì  foldati  al  tempo  di  Ciro . Polibio  intra- 
mette  tant* oltre  il  fuo  giudicio , che  nel  corpo  dell’  Hiflorie  fa 
vna  longh  iflìma  digreffione  per  prouare  , che  la  RcpublictL. 

Romana  .e  la  Spartana  , erano  meglio  regolate  di  tutte  l’ altre 
Repub.  Saluilio  oltra  gl’  infiniti  giudici)  da  lui  medelimo  fatti 
nella  fua  Hiiloria , ha  me  fio  in  paragone  Catone , e Cicerone# 

&hà  giudicato  le  Virtù  dell’vno,  e dell’ altro.  L/uio  anchora 
giudica  fpdfiflimc  volte  l’ attioni  della  fua  Hiftoria,  & in  parti- 
colare hà  prefa  oc  catione  difar  giudicio,chc  fe  Aicflandro  Ma-, 
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Magno  forte  venuto  in  Italia , non  haurebbe potuto  vincere*  e 
Superare  la  Rcpublica  Romana . Dionifio  Halicamahco  nel 
corlò  delle  lue  Hifiorie  vi  ha  infiniti  giudici;  iCtra  gii  altri  ino- 
ltra , chela  Religione  degli  antichi  gentili  Romani  era  degna 
d’ effere  ante  porta  alla  Greca , & a tutte  le  altre  > e dopo  la  mor- 
ie di  Jb. urna  * vi  fa  lopra  vn 'aliai  lungo  encomio  ..giudicano? 
le  degneattiom  di  lui  . Dione , & Appiano  ranno  conni» una.» 
giudicio  del  latto  di  Bruro  * e di  Cado  * quando  ammaazprono 
Celare  ,e  concludono , che  1*  vno , e l’ altro  facelle  nule * le  ho* 
ne  condannano  più  Cado,  che  Bruto . flutarcho , oltre  infini- 
ti giudicij,  che  pone  nelle  Vite  , ha  tatto  anchora  le  compara* 
rioni  de’  Capitani  Greci  ,cde’  Romani  ,oue  minutamente  giu* 
«fica  le  loro  attioni  .Corn.Tacitoè  tanto pregnonc’iuoi  Am> 
nali  di  quelli  giudici; , che  torli:  non  ha  Hiltorico,chein  fioràie 
materia  menti  d’eiler  /eco  paragonato , e per  quello  egli  è te- 
nuto ripieno  di  precetti  politici*  e perciò  filmato*  e tenuto  af- 
fai caro  nelle  Corti . Hora  egli  in  particolare  fra  molti  giudici 
fatti  .mette  in  paragone  Germanico  con  Aleilandro  Magno,* 
e va  decorrendo  * egiudicando  le  attioni  dell’  vno*edell’a  Itro. 
£ con  tutto  quello  * come  hò  detto  * è Tempre  fiato  tenuto  gran- 
dmano Hiltorico  , e tanto  * che  per  editto  imperiale  * come  ap- 
pare per  tefiimonio  di  Fl.Vopilco,fùfiatuito,chepcr  ogni  an- 
no folle  traicritto  due  volte,  e porto  nelle  Biblioteche  publi- 
chc . Hora  quello  medclìruogiudicio  hanno  intrameflo  nelle,* 
.loro  Hifionc  Arriano  * QjQutio , Celare  * Serto  TrogOjSucwv 
nio , Velleio  Patcrculo , V al.  Maliimo  * Herodiano , Zozirao, 
Eunapio , Agathia  , lornande , Serto  Aurelio , Eutorpio*Tr<«r 
bcllio  Poli  ione  ,Fl.V  opil'co , Elio  Lampridio , Giulio  Capitor 
. lino  > PauloOi  olio , Procopio , Paulo  Diacono  ; c fra  Scrittori 
EcdcfiarticiEulebio  Celhrienfe , Sozomcno , Socrate  ,Theo- 
dorcto , Euagrio  , Hicephoro  , Cailìodoro , Beda , G ìufeppe  * 

, ìlMetaphralle , c fintamente  quelli  * c’hanqolcup- 
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Che  gì’  tì\(loriii  , Konjoiohiiritìo giuiìcAtolc  Attutii  delle  perfetti 
UitroAottene/P  tìtjìorit  10 fa,/»*  anelar*  le  IJiJloric  degli  . 
*llri  pittori  . C^p.  TrcnteJÌMoyMÌnr* . 
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^ no  ai  piu  , che  gl’  Hiftorid  nell’  Hirtorie  da  loro 
L/S  JCiJW«onfiibiluguaid4udlg,u4wcl’Hifl?ric4 
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di  tri , cerne  poffia  rao  con  infiniti  effempi  j prona  re  : ma  pc  r bo- 
ra ci  contctarcmo di  quelli  pochi  infrafcritti . Diodoro  Siculo 
intraponcndo  il  fuo  giudicio  intorno  agl* Hiftorici , inoltra  , 
che  quelli  c’  hanno  intramdTo  1 pefle  volte  le  concioni  nella  lo- 
ro Hiftoria  non  hanno  per  auucnturaofleruau  la  debita  legge 
dello  fcriuere . Sono  le  lue  parole  le  infralcritte,  le  quali  io  por- 
rò quiadictro  voloatieri , perche  contengono  vn  òcliuiima 
precetto  intorno  all'  Hiftoria  ; dice  egli  adunque.  Non  ininrui 
torum  tnftitntum  aliquid  improbauerir , qui  btftonjsfuù  proiixat * 
mia  crebra:  nimìi  oratine:  adm ifeent . Nim  or ater  quam  JuoU  per* 
pct  aitatevi  biihria  internet (Uh*  orationam  addottine  ab  rumoant  m 
etiameos  .qui  rerum  c ogni  rio  ni:  cupi  di  tute  tener  tur  deterrent . 
mm  vero  fi  qui  funi  , qui  fu  Am  in  oratoria  aie  pentiamo  sten- 

tare vtliitt  , fifoni  idoriuatimfacere  : orai  ione: , qua  ad  populum  , 
aut  in  legatìonibut  habentur  , prateria  declamatine:  in  laudent* 
■vel  viuperium  j&alia  eia: generis  componendo . Nam  qui  le/iti* 
tooam  dtìtioni:  compofitinemf cripti:  adhibent , & vnum  propoficum 
•éd  extremum  perfequuntur  , eft  prof  etto,  cur  i j in  vtroque ftudvj  re* 
nere  cammei  dentar . Nane  inuenireeft  quofdam , qui  dum  ntmp  ut 
«ratini:  degan  tia  funt , htftoriam  quafi  appendi  cent  orai  ionumfc- 
cerunt . Necfolum  malmfcrtptio  lettori  molefta  eft , ver umctiamen 
afuacum  alioquinin  cateris  non  ineptavideatur  , aberrai  ab  ordine 
-proprio  locorum , & temporum , hanc  oh  caufam  taluun  Script  or  un 
iectores  partìmftiligenu: , etiam  fi  eligantiffimum  vi  demmo , prprer 
renne  t partita  prolixtate  , & au  tor is  importuniate  deterriti  in. , 
•mniuerfì*  , & quidem  merito  ab  torum  lettine  abftìnent . Nam  Hi fi 
-fori p natura  fimplex  efi  continua  , denique  corporis  armati  fimi  Ha 
€uiut  id,qmi  lacera  eft  perdi  animale  ila  vennftatem  ,quod  contra 
debitambabet  par tium  omnium  cornpofitioncm  t eandem  commiati 
Titinet , &propter  totius  defeript  ioni  scob  freni  iam  iucundam  ,dt 
dilucidavi  lettioncm  effetti.  Ncque tamen  ni:  in  vnintrfuno , itti, 
Àgi bcrorum  colore s improbamus,ut  eoi  in  Hiftoria  adhibendos  effe  im- 
muto utgemut . Con  quel  lo  che  fegue . Ncvoglio  reftarc  di  dire 
-che  1*  Halicarnafleo  nella  Tua  Rhecorica  bufimi  Thucilidc  , 
come  quello , che  prendere  a far  Hiftoria,  non  per  1‘  Hiftoria , 
su  per  inoltrare  la  Tua  eloqutza  nelle  concioni, che  è detto  mot 
to  limile  a quello  di  Diodoro . Et  per  propa  di  ciò  adduce  l’ Ha  - 
licarnaflco  con  quella  congicttura,cheThucidide  fin* al  mezzo 
della  fua  Hiftoria  v’intrapone  fpellìllì  me  volte  le  concioni  j e_> 
fhc  Uopo,  come  quello,  che  giahauea  adempiuto  quello  fuo  de 
' ' ■ ^ J fiderio 
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fidcrio , ve  n’  hà  pochiffimc  ; ma  tornando  a gl'  Hiftorici , dicflj% 
che  Polibio  giudica  l’Hiftoriadi  Fabio  Pittore  Romano , e di 
Pelino  Carthaginefe  , e conuincc  P vna , e P altra  di  bugia . co- 
me habbiamo  di  fopra  moftrato  . La mpridio giudica  nella  vi* 
tad*  Aitila nd.Seuero  l’HiftonadiHerodiano,  e inoltra la lal- 
fita  di  quella  in  pi  ù luoghi,  l'pecialmente  mentre  che  parla  del- 
la guerra  d’ Alcllandro  contra  li  Parthi . E nella  vita  di  Mafii- 
nuano  inoltra  Giulio  Capitolino  , eh’  Herodiano  peri  od«? 
eh*  egli  portaua  ad  Alcllandro  Seuero, dille  troppo  bene  di  Mai- 
himano  , come  fi  è detto  innanzi . A nafilao  ,c  I hcopompo  tu- 
ron  tanto  arditi  nel  giudicare  le  cofe  altrui, che  neturonopcrO 
riprefi  dall’ Halicarnalleo  nel  Proemio  delle  fuc  Hiltone^  . 
Pohbiomoftra  nel  duodecimo  libro,  che  Timeo,c  Gallitene-» 
fono  caduti  molte  volte  in  errore , per  non  hauer  hauuto  prat- 
tica  delle  cofe,  che  fcriueuano,  fopra  che  fono  le  fue  parole. 
Sed  Scriptorem poi ius  (parla  di  Ca  1 1 Itene)  hemmem  ideo rudtm , 

C imperiti  j vt  quid  in  tMlthns  fieri  qnem  ,akt  nequeat  inter  nof ce- 
ri nmfit4MÌtMs . &di  Timconel  principio  del  duodecimo  libro 
pure  coli  dice.  SU  Timfum  iurepronunciet  Mliqnis  nonfiolumim- 
pcrimm  jjcdetià  puerili  inferno  viri  ,acpror/us  infirmo  iudtcto  . 

Adunque  fc  dando  il  giudiciol’Hiftorico  fi  fcuoprepechuorao 
da  beiìe,  cnonappa  Conato, fcqueftogiudicio  non  e flato  mai 
vietato  da  quelli , c’  hanno  fcritto  il  modo  di  comporre  l’ Hilt- 
orie  , come  fono  flati  Cicerone , Luciano , Plutarcho , Diodo- 
ro  Siculo,  Dionigi  Halicarnaflco  , e Quintiliano  i te  tutu  gl* 
H (dorici  famofi  hanno  fpcmflime  volte  intrameflb  il  lorogiu- 
dicio  nell’Hiltoria  , tanto  delle  perfone  , delle  quali  parlano, 
quanto  degli  altri  Hiltorici , feguita  in  confeguenza , che  lega- 
lizza lia  votfer  torte  qucfto  giudicio , anzi  quella  bellezza  dall* 
Hiftoria,ecofi  opporfi  alla  ragione , agl’  infegnamenti  de* fa- 
mofi Maeftn , Stali’ autorità  di  unti  i lluftr  i Scrittori . Plora  fc 
per  confefliouc  degli  Auuerfanj  il  Poeta  ,el’Hiftoricomciò 
Kno  tenuti  a far  i 1 medefimo , feguita,che  il  Poeta  polla, e deh- 
ba  intramctuyc  il  luo  giudicio  ,c  forfè  pili  dell’  Hiltorico , co-, 
me  chiaramente  dimoftraremo  ne’  feguenti  capitoli . . • » 

t am 

• ir  m*  . .. 

„ vx  iC.dv  v 

* i.  ■ .M  F-  ./ X JL  A 

L ****  è V *£ 4 ( 


.or ..  * xti  ìf-  ‘dL 
filli  ÙiLfclCh" 


& r j*  * r o 


14* 


Ci*  U PoetMpatpià  fìcHmmente  delP  Htfltritt  intraptrre  il  {no  fiat 
ditte  , lontntutre  anthe  F affitto  per  la  Rogata  t nf e?  natati 
da  . nella  P tette»  de!  modo , tei  quale  1 Peeti  dt- 


conccdono  gl’  Auucrfarlj  , chcl’lliftorico.e  il  Poeta  vadin® 
in  qucfto di  pari  palio,  è neccflariodire , che  li  Poeti  a nchora_* 
pollano  arduamente  intrometter  il  loro  giudicio,  e tanto  più  # 
quanto  che  fi  ha  vna  ragione  in  pronto  per  loro , la  quale  u<jii_» 
può  conuenire  a gl*  Hifiorici  . Et  èche  Arinotele  ha  nella  Poe- 
tica lodato  Horaero,  come  quello c’habbia  infegnatoa  gl' al- 
tri Poeti  di  aire  il  fallo  cioè , che  li  Poeti  s’ habbiano  a fermar» 
in  quelle  cofc,  che  fono  polleriori  al  credibile  imitato  , accio- 
chc  concedendoli  quclloche  di  poi  s'intende  inficine  concclfo  , 
quciiochce  innanzi  j In  che  fono  le  parole  d’ Arinotele. 

Citi  Tmu . jC  ,0  T«t  *//'  ir  T&- , S ytteuime/tpinrtu  {fiuti  ft9 

W 'Vtfp*  ,»yi>*r9$u , . Cioè.  Penfane^li 

kusmiui  ,ibe  tj!  tndtjatt  ayucfta  co/ a pofieriere  , (la  in/teme  fatta  C 
alita  an tenere  : ma  queliti  bugia  . tiora  fe  C vero  quello  precet- 
to d’ Arinotele  ,feguc  nectfla  riamente,  che  il  Poeta  debba  ccr. 
care  le  cofc  conlcguenti  al  credibile  , accioche  riceuutc  quelle 
«la  lettori  ,e  da  vditori , venga  inficine  riccuuto  il  credibile  ri- 
putato per  vero . Adunque  deue  il  Poeta  , non  folo  giudicare, 
ina  anchora  coracuoucre  l' allctto,  il  che  non  clorle  lecito  all* 
idillor  ico , accioche  fe  quello  giudicio  , e quella  paOìonc  ver  ri 
«ommunicau  a ile  pedone , che  odono , e leggono  11  Poema , 
Jor  venga  inficine  commumcata  la  credenza  di  tutto  quello  £ 
ha  detto  il  Poeta , eiicndochc  non  fi  polla  confentirc  coi  giuui- 
Ciò,  o con  Patìcttoa  cofa  ,che  non  venga  riputa ca  per  vera  . 
Adunque  il  Poeta  ha  più  ragione  di  giudicare,  e di  commouer 
P atte  ero , che  non  ha  1*  Hiitorico  : e però  prr  quello  crcd'  10, che 
Virgilio  habbia  allargato  qucflopriuuegio  poetico  fi  eh’ egli 
comprende  auchora  la  cominocione  deli*  allato  , come  li  vede 

IO  quel  Ver  li . l »r  lunati  ambe  ; fi  quid  mea  1 ir  mima  po/jant  » 


Mene  dir  labbia,  Cap,  T>  cute  fimo/ efit , * 


•f  ÀbA  Cco  dunque  come  chiara  mète  li  vede , che  tutti  gl* 


Piada  àtei  waqaam  mentri  tu  tximei  tue  ; 
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14  d LIBRO 

Dum  Domns  ALneaCapitoli immobile  faxum 
eAccolet , / inpcriumq ; Parer  Roman  us  habebìt 
Ne’  quali  egli  giudica  , e corninone  raffetco  Copra  la  morte  di 
Nifo,edi  Eurialo,acciochericeuutoqucltogiudicio  ,&  que- 
llo allctto  aa  lettori  del  Poema , végainfieme  riceuuta  la  fauo- 
la  antecedente  per  vera . Et  in  v.i’altro  luogo  per  quella  mede- 
fima  ragione  riccorrc  pure  algiudicio , & alla  comodone  dell* 
alletto  . tìu  morti s dar x mfnm  ma'}  -,  opnma/acìa  , 

Si  (]M-t  Jìdcm  tanto  e fi  open  lutar  a ve  tufi  a*  . 

Aon  eqntdem  , nee  te  , lunems  memorande  ,filcbo  . 

Et  in  vn  altro  luogo  nei  la  morte  d’ Bolo  Troiano. 

(Jccidis  , Argiup  qaem  non  portiere  phalanget 
Ster  nere  -neo  Pria/ni  regnor  am  eaerfor  Achillee 
Hit  nbi  morta  erant  metf  , Jomm  alt  a f ab  Ida  , , 

Lyrnefiì  do  mas  alta  , fola  Laurent  e jepaU  bruta  „ 

ESillO.  Sar  prò  fui  ,fat  erat  decor is  diferi mine  tato  , 

Sai  lauda  ,car f afta  Puer  /nuora  pettbaó  ? 

Lucanoè  per  tutto  ripienodi  quefh  efsempi , c fpeffe  volte  tri- 
palla  il  debito  termine  ;tuttama  qualchcvolta  commoueTaf- 
fetto  a tempo,  come  fi  vede  inque'duc  ver  fi  . 

IX  Sater  ,cr  mugnai  fatum  labor  omnia  fato 
Eripis  , C pop  a ns  denas  mortahbuts.kum  . 

Stationella  Thcbaide  pai  lido  d'Hcmonide  ,'che  volle  pii»  to- 
fio  v cctdcr  le  medemo  , che  viuere  fot to il  Tiranno  cofi  (erme  » 
Tutamen  tgregimfati , mcntt/c^nec  vntjuum 
I ndtgnum  puf  art  fitam  , ejaitommas  aujm 
V *Ucre  , contemptam  regis  ; ‘jituyae  ampia  venir  ttt 
Libertas fatte ireviam  ,tjaocar mine  dignantp 
* fattore  tais  famamvirtatibas  addata» 

tAugar  amante De  is  I 

(I/Ar  lofio.  Felice  lai  ,/e  contentar  di  tanto  • 

*.  Honor  fapeafì , e fendo  .arco  ,c  faretra 

. Hmer  à noia  ,e fc  imitarne te  lancia  , 

Che  lo fecer  morir  gioitine  in  Francia . 

Non  è dunque  marauiglia , fc  Dance  ha  volutoanch’egli  qual* 
che  volta  , non  folo giudicare  , maanchoracorainouercl’  af- 
. fetto  t come  fi  vede  i n quei  verfi . 

Che  fe  ’l  Conte  figulino  bavetta  tnec 
D’hauer  tradita  re  de  le  cufie/U; 

Aondoacui  tu  » figiiaol  porre  à tal  eroe*  , 

%*$  ” 4 
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" Jnnoeentiifacea l'età  nouePa  , 

No  ite  II*  T eh  e , (fgutccton  , e‘  /iridata  , 

Et  gli  altri  due  , che  'team  ofuf»  inveli* , 

Et  in  altri  luoghi . Vedcfi  adunque , che  e (lato  coflume  di  tutti 
li  buoni  Poeti  latini  ,non  (blamente  di  giudicare , ina  anchor^ 
dicornmouerc  1* affetto , e quello  non  diltrugge  il  credibile , co- 
me hanno  mala  me  nte  creduto,  ne' Poemi , ma  più  torto  i'aiuJ 
ta,c  loltabiliflc  ,eflcndo  ch'egli  (ia  confegucnte  dei  vero  ,e_> 
però  fupponerantecedcnte  crediti  le  per  vero, e vien  compre- 
io,  come  fi  èdifopra  detto,  nella  regola  infognata  per  Anito. 
tcJcin  quello -propofuo . Appretto  hauendo  noi  dimoftrato  , 
che  ia  Poetica  è parte  della  Philofophia  morale  ;peròdeueil 
Poeta  , come  Philolopho  morale , quandocgli  ùaura  ottenu- 
to il  Tuo  proprio  fine,  che  e il  diletto , fare  a nchora  ogni  sforzo 
per  eccitare  gli  huomini  a viucrcvirtuofamente  ,c  però  quan- 
do egli  commoue  debitamente  J' affetto,  merita  lode,  come  è 
degno  di  biafimo  all’hora  , che  locominoue  indegnamente, 
nel  qual  fai  lo  fenza  dubbio  è caduco  1’  Anello  in  que'  ver  li . 

O'  felice  morir  , 0 doli  e fato , 

Che  com’  erano  1 corvi , ho  cefi  fede , 

Ch'  andar  Palme  abbracciate  alla  lor  fede  , 

Ne'quali  oltre iicommouere  indegnamente  l'affetto  fifeuo* 
pre  inficine  poco chriltiano nel  coliume. 

Che  il  Poeta  pubgiudicare  arditamente  fenza  timore  die  aderirti 
/off  etto  Ai  profane  uofo , e quanto  fta  nobile  per  l’autorità  di  Scrittori 
eeccllentiffimi  /’  sìrte  delta  Poetica . 

Gap.  Trenttfimofettimo . 

v*t,ma  ragione  degli  Auuerfarij  in  quello  prò- 
jù " pofito , che  il  Poeta , ficome  anche  l’Hiltorico  no 

J-t  deuc  arrogartantoafe  (fello,  che  voglia  mettere 
f opinione  fua  per  Temenza  defìnitiua  ,cnonpiit 
tolto  lafciarne  il  giudicio  liberoa  gli  altr  i . A che 
rifpondiamo,  che  quello  argomento,  fc  ha  forza  taccia  tanti 
Scrittori  nobili  di  lopra  allegati , come  prolomuofi  ,&  arro- 
ganti ; c quello  medefimo  bifognarebbe  dire  di  tutti  quei  Scrit- 
tori, che  hanno  dato  precetti  del  Giulio , e dell’ iìcneflq  ,&■ 
*inqudtomodo  profanatoli  larcbbono  (lati  Platqnc  ,c  Arino- 
tele , Scnophonte , Piuuxcho , e gii  altri , c’hanno fcricto  prc- 
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octti  intorno  alla  vita  hu.mna  . R fc  diceflero  gli  Aùuerfirij, 
che  la  mona  autorità  di  quelli  Scrittori  li  libera  dall.)  colpa.» 
della  profontione  ,e  dell’ arroganza , dirò  io,  che  non  ha  Scrit- 
tore alcuno,  che  habbia  maggior  priuilcgio  di  arrogare  a Czj 
mcdcfiinodcl  Poeta , i I quale  per  credenza  .o  almeno  per  to- 
leranza  di  tutta  1*  antica  Gcntil'ta  viene  iftrutto  da  Apollo  p 
dalle  Mi  le,  e dalla  Sa  puma  iftefla  , di  che  ci  fa  fede  autentica, 
c piena  Platone  nel  lon^ , all’autorità  dei  quale  dobbiamo  Ten- 
ia rotloi  e alcuno  credere  . Aiant  enim  nr>bn  Poeta  , y ai  è fonti* 
t ,j  ,<jnibnj  me  lfc.it  a ir  ,huenenrtj  ,jr  t m <f*>-nm  vrtda  iji  ,iol - 
liba/  Ji  decerpenttj  tarm  n t a d nos  ttfeunt , ijaemadmodum  meleto 
fionbat  apes  ,& inffar  apam  volare  fe  dtimnt  . t^aia  in  reterà  lo* 
qunn/ur . Rei  cnimlcnti  ,volatilit  ,ary,  faera  Poeta  efi  , neyatca* 
nere  prtmpot  efi  , tjaam  Deo  piena  , & extra  fe  polir  ut  ,&  à mente 
dltenataifìt . Nam  ya-tmiia  mente  qan  valet  , ntejae  finyerecar* 
nona  , ne  j -,  dai  e orai  ala  -ja'fyaam  notefi  . Non  arte  ifi  tur  a/17 
htc  orxcljr.i  cantine  , ejnatnde  Homerorefers  ,/ ed  forte  dia  im  id 
qtcf  jae  rtclc  elicere  potefi  , ad  qnod  \4afa  yaempiam  mi  itaait . Hit 
[Dithyramboi  , i/le  landa  alleami  ; bu  HypochemAtA  , eborea/yne  , 
dl'ks  carmino  , Alita  ttem hymnoi  carni  . Ad  epter averi  iUor ama 
1*'f li  ftidis , & tneptmefi . Ni  enim  rie  ,fed  dittine  vi  bai  dtcnr  , 
Namfì  de  vno  yriojat  borii  m per  arrem  • ette  loc/ni  fdrent , dei  ai  tris 
qno]HComntbui  ide  a poffent . (Jlt  han  ttttdmfam  Dem  i Un  mente 
far  ripieni  , ip/ìi  tanqnam  miniftrij  v > tu > .orai nlorumy-,  nnnitjt  , 
& di  tonti  vatibni  ,vt  not  jai  andimnr  . pereipiamai  non  eoi  effe , qui 
tatti  diana  refernnt  .lam/ap  mentisi  tnpotei  minime  firn  .fedirne 
Deam  locjni  ,cr  per  ho  j nobit  bu  intimare . Cicerone  a nc bori.» 
dille  molte  cofcper  Jimoftrare  l’cccclicza  ,c  la  nobilita  de’  Po. 
cti,  Icquaii  in  gran  parte  paiono  leuatedal  fopradetto  luogo 
di  Piatone . Dice  egli  adunque . *4t  y-t  u àfammit  homi  ubati , e- 
r uditi jjimt/y,  Acievimmcaterarnm  rera'a  tinàia  ,or  docìr  na  . & 
fra  epm , cr  arte  confi  are  , Poe'  tm  nata  a <pf*  valere , cr  mentati 
viribns  exrtrari  ,&  tfuafì  Untino  cjnodam  f pirite  a f lari , tonare  /ir# 
iure  nofìtr  tl/e  Et  mai /arlta  appellai  Poetai  ,<jnod  <jnafì  DeornnL* 
din]  ho  dono  , aty,  ma  nere  iom  mondati  ohi  effe  vi  de  amar  . Siri - 
jitar  , Induci , fan  iam  apaUvoj  hamaniffimoi  bomines  hoc  Poetd 
uomen  , ynod  unl/avKjnam  ba%  barici  violanti  . Saxa  , cr  fola  adi- 
rei voci  ref ponderi  , :p  .afjp,  immamci  1 anta  fleti  untar  tanj,eom. 
fifiant  ; noi  infittati  re  bai  opumij  non  Poetar  ani  tue  mcneamur  f 
£jl«mci  un  Cdtopbeaq  C me  sa  t/  e dicati  tjaaia , Chi j faam  venditi 

; Sdiamoti 
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Cslsmìnl  repetuHt , Smyrnei  vero  fuum  e/f e con  firmane , irsute  tri* 
*>*  Dclubrum  eiut  in  Opido  dedicauerunr  r per  ut  ulti  siti  prst  triti* 
pugnant  inttr  fe  ,sttfke  contendimi  ; eruttili  alien  um , fui*  Poettl * 
futt  ,poS  mortem  etiam  expet  unt : nosbunc viuttm  ,}ui&  volume- 
te  , G"  le^ibus  nofler  efi , teoudiebimui  ? Hora  rimirando  a qu<>» 
fU  opinione  Platonica  di  de  Ouidio  . 

f-ft  Detti  in  nobii , agitante  celefcimut  Hit . 

Re  in  vn’ altro  luogo, 

Eft  Dem  in  nobit  Jttnr  & commercia  Cali  ; 

Sedtbus  tubereis /pirite t tilt  venir  . 

It  altrouc  . 7*  empori J il  li  us fotti  , coiste} ; Volt  si  ; 

Quoti] ne  sdtrsnt  /'atei , rebar  sde(f e Deot , 

£ per  quello  furono  a n ho  togli  Antichi  nomaci /arri;  onde  1* 
ideilo  Olii  dio  . jdtfetri/ettt  ,&  Dietim  cttrsvoc  amar , 
Calpurnio . file  feit  / ’atetf  acer. 

Lucano . Ofacer  , & maonus  / ttttm  Isbor . 

Cui  dio,  per  ritornare \ lui , dice  in  vn  altro  luogo  . 

Cera  Ducuto  feersnt  olim  , Re^umifue  Poerp  é 
Premise};  snrtejkì  maone  teiere  Chi*  i . 

Sentisi};  Afaieflst , & ersi  venerabile  nomee  j 
Kart  bui  & lergs/otpe  dsbsnrur  opti , 

Che  flì  antichi  G entilifuron  t in  to  pezzi  nel  credere  le  Diviniti 
de' "Poeti  ,che  diedero  anchorsluofo  elle  Sorti  poetiche  ,t  fi 
regione  brevemente  delle  Sorti  /trg  oltane , 

Csp.  T re -tteffniot  retto  , 


tfS*.  «$v4k  que'ta  credenza  della  Diui  n itàde"  Poeti  ,oper 

j-,  v l’autorità  di  Piatone,  cbci’approuò  »operaltra 
cagione  «tanto  creduta  dagli  antichi  Gentili , 
9®  che  lì  laicioronoan  bor  i pazzamente  indurre  a 
•t»  credere  ,che  oc'verfi  de’ Poeti  vi  hauefle  luogo  la 

Sorte  delle  cole  future  ; e però  lappiamo, che  le  Sorti  V irgilia- 
nr  furono con  molta  vanita  da  .oroteiebrate.  E perche  io  Ja_» 
varijScrictori  ne  bò  raccolte  alcune , però  le  voglio  qui  l'otto 
didendere  , a ccioche  ciafcuno  pialla  cono! cere , quanto  tòlfe-a 
vana  la  f uperditionc  di  quei  tempi  ,ic  iurte  ne  in  quanco  credi, 
tolì  fodero  li  Poeti  . Spacciano  adunque  nella  vita  di  Hadri~ 
«no  fa  mrntione  di  quede  Sorti  Virgiliane  , che  furon  da  Ha* 
èrano  ricercato  . giudea  tempore  oumJoUicitas  de  Impera» 

tmrla 
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torii  erga/e  iuiieio  V'trgilianas  Sortes  confuleret  \ • ■ 

-•  - Quii  procul  i/le  autemramù  infignit  olita  r. 

Sacra/ treni  ? Ao/toirines  t incanaq,  menta 
**S  is  Romani , primam  qui  legibas F’t bcm 
- g ■ Fundauit  ,Caribus  paruis  ,& pauperc  terra  , 

e^Ui/f m in  I mprrium  magnani  , cui  deinde fubibit « 

Sort  exeidìt  ,qu*m  alij  ex  S 'byllinis  verfibus  et prouem/fe  dixerunt  ’ 
Lampridio  «velia  vita  di  Alelfan.  Sencro  racconta , che  a quel- 
lo Imperatore,  mentre  eh  e gli  erano  tele  infidic  da  Helioga- 
balo, furoadate nel  Tempio  di  Prcnellc  le  Sorti  Virgiliane  . 

H aie  fon  in  T empio  prtneflinp  talii  exitit  cum  idi  tìtliogabalm 
infìdierttur  . 

Si  yuafata  a/pera  rumpae 
T b M*r ce  bus  erts  . 

E più  innàzi  nella  vita  del  medemo  Imperatore  fà  mentione  di 
alcune  altre  Sorti , che  tutte furonfopra  di  lui  medefimo.  ip/e 
cum  vatem  con/uleret  de  futuri s,  bos  accepijfe  dititur  vr/us  adirne 
paruulut  ,&  primis  quidem  Sorti  bus . 

T è manet  Imperia  m Celi , terrari  , mari  frac  . 
Jntedettam  e/l , fuod  inter  JDiuos  etiam  referetur . 

7* e anet  Imperiata  -,  ejuod  tener  Jmperium . 

Ex  <f*o  intellettum  t/l  Romani  illuni  Imperij  Principemfuturum  1 
Nam  vbi  eft  Impennai  nifi apad  Romanos  <7 aodttnet  Imperiami 
Et  baccjuidcmde  gracis  verfibsu/unt  prodi  sa  , Ip/e  ante  m cum  po- 
rcai is  boriata  , ammara  à philo/opbia  , & mafie  a adalsat  art  et  tré» 
ducerei  , V <rgi/ij  fortibus  buia/modi  il  infranti  e/l , 

Ext  aderti  alij  fpsr amia  moltius  ara  , 

Credo  ejaidem , viaos  dacent  de  marmore  valtut  ; * 

i;\  i.  Orabant  Cau/as  melias  , Caiitj;  meatas 

>'■  De/cribent  radio  , & furgentia  Sider a dacent , - J 

• ■ T a regere  Imperio  popalos  Romane  memento  : 4 » 

‘ FJfttbi  crani  artts , pacif;  imponerc  morem . 
Farcerejabiettis , CT  debellare  fuperbot . 

Fatrnnt  malta  alta  figlia;  qui  bus  Prtncipem  b umani  generis  effeZ 
e enfiar  et  . Trebcllio  Pollionc  nella  vita  di  Claudio  il  fecondo 
eaoltra  ,ch'  egli  hebbe  le  Sorti  Virgiliane, & altrca  propofito 
intorno  al  tempo  del  iuo  Imperio , & intorno  a quello  c'hauea 
a fuccdcre  a Quintiliano  fuo  Fratello  ,c  però  dice  . Nam  cum 

ioni  altre*  f alias  Imperai  or  , yuan  di  a imperai  arai  efet , Sere  talie 
(mer/ìt . Tu  fui  nane  patriot  gubernm  eroe 
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Et  Aiundum  regie  Arbittr  Dtorum  t - m 
In  V ttercs  tuis  nouellis  , 

Regnabunt  etenun  tui  minores 
Et  Ree  et  facient  (uos  minores  . 

Jttm  cutn  in  Apenino  de/e  con  filler  et  ,refponfu  buìufmodi accepìt , 

7* erti a dura  Lattoregnamem  vtderat  étto» . 

Itemcumde  pofterts/nis  . 

Hit  ego  nee  me  tot  rtrunt , nec  tempora  pone . 

Item  cum  de  fratre  {Juintijio , qucm  confartem  habtre  volebat  fnt • 
ferij  t refponfnm  t(l . 

O/fendent  ferri i butte  tantum  fata . 

Et  è Trcbcllio  Politone  tanto  fciocco,  che  per  queffe  Sorti  fola- 
mente  vuole  proua  re,  cheli  fangue di  Claudio  duraflc  molto 
tempo  , e che  di  quel  medefimo  nafceire  Collanzo  Padre  del 
gran Confìantino . fA>f  ideino,  ofut  rvtfttom  ibusclarìtL  on- 
ftanttnumdiuimirenerisV'trum  Sancii  (fi  mum La/ arem ,&  Angu/ì a 
ipfurnf  amili?  effe  t&  Au^ufios  defe  daturum . Giulio  Capitolino 
nella  vita  di  Clodio  Albino  fa  mentionc  d’ vn’  a Itra.  Sorte  V ìr- 
giliana  , che  fu  in  qualche  parte  molto  conueneuolc  alle  cofe  , 
che  (uccellerò a quell’ huomo.  Dice  egli  dunque . {Atod  canni  le 
fortemde fati»  (uotollerct  ,bisverfibus  eidttn  àtei  tur  efferej]  or,/ u r 
Hic  rem  Roman  .un  magno  turbante  tumultu  , 
Sterntretfuot  rfiernet  Rcenos , Gallumqy  rebcDcm  , 

Etiti  G alita  qnidemeum  multa*  oentcs domu-f/e  confi  at  .Ipfeautem 
f ’ufptcabatur  de  Seuoo  (ibi  prfdiclum  , fiernet  Roenos  tquod  Septi~ 
mtut  Ajer  e(fet . Dico  di  più  ,chcHadrranor  per  quello, che  ci 
racconta  Sparnano  nella  vitadi  Elio  Vero,  fece  nonfolopro- 
fcflìonc  di  riccucrc,  come  li  ed» (opra  dichiarato,  raaanchora 
didarelc Sorti  Virgiliane  t' uffc tmm Hadrianumpcrtrum  M*. 
the/eos  Mari  ut  Maximus  irfq  ; adeedemon/lrat  ,vt  eum  dteat  cun~ 
ùa  de  fe  ipfo  feiffe  r fic-  » vr  omnium  dierum  vfque  ad  horarn  mortit 
futuro j a:tus  ante  praferip/erir  . Sotti  pretore* confi ot  cum  de  Kcro 
/ape  dixijfc  . (jjltndcnr  cerrtx  hune  tantum  fata  ,neque  vlrra , 
Efjefinent  . {Atos  verfut  cum  alt  quando  m hortulo  {pattarti  c aiu- 
tar et  ,*tfi  ade/et  vnusex  lireratis  ,<juorum  Hadrtamts  Jpeciojx* 
focietategaudebat  , veliere];  ad  dere . 

i - Nimmmvobis  Romano  propago 

Vifapotens  Superi , propria  bac  fi  dona fui/ene  , 
Uadrianus  dtxtjfc  ferrar  . Hos  verf  ut  vita  non  capii  Pr tri  ,Illadad-* 

deus  , AUntbuc  date  Miao  lenii , 

. " * ' Furpurcos 
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‘Purpmreét  fpMrfém  flore t , Mnim*mq;  nepéll 

Hit  f, Mite m 4 ciumaltnt  denit , & fnng*r  in4nt 

IsHmere  . 

Ecco  come  gli  Antichi  furori  tanto  vani  nella  credenza  deliaci 
Diuinitadc  Poeti , che «’imaginarono  di  potere  bauercrifpo- 
fta  delle  cofeauenirc  da  verfidi  quelli  : ondefuron  fpecialmc- 
te  celebrate  le  Sorti  Virgiliane  . Ma  contuttoché  l’autorità  de* 
Poca  ìa  grandifliint  .comene*  feguen'ti  Capitoli anchoradi- 
tnoitrJremo , tuttavia  il  tribuirli  tanta  Diuinita  fu  cola  vera- 
mente deg  ia  della  legierezza  de*  Gentili  ,o  per  dire,  come  dif- 
(c  v li  PoC  a , Dt£HA  di  ri  fé , e di  Cèmp4ffi$ne . 

D*  AMtorità  fi 4ri$  /f  4ti  li  Poeti  Mfprrff»  li  Phi/ofépbi. 

C*p.  Trtnte/imonen *. 

rf*  «**  -•!%  v adunque  V autorità  de*  Poeti  tanto  grande  . che 
^ —,  ’i  enchora  li  Philofophi , i quali  antica  mente  era  ne 
" tc  nuli  i Sauii  del  Mondo,  non  hebbero  .«rdiraent» 
**i  ^ ^ • di partirfi  tanto, oquantodagli  iofegnamenti  po- 
* etici  ;cper  dinaofirarequcrtacofachiaramcnte  ,1* 

andarono  prouandocon  alcuni  opportuni  eflcmpij  . Piatone»* 
urli*  Aicibiadc  i!fccondometteindifputa,qualedcbbaclTcre 
J’oratione , che  fi  ha  da  fare  a Dio,  e inoltra  ,che  gl’  huomini  in 
quella  f.:nnograndiifimierrori  in  domandare  fpcffitfime  volte 
quelle  cofe,ch*  effi  (limano  buone  , ma  realmente  fonocattiue 
percolili , che  prega  . Onde  tal  volta  Dio  condefccnden<ioa_* 
funi  p,  Ughi, fi  vendica  de*  peccati  del  pregatorc , o non  lo  có- 
piacendo,  obenefica  a fuo  mal  grado.  I)  che  fu  anchora  detto 
da  Sacri  Thcologi  ,efpccialmentedaS.Thomafo  Epcròfog. 
giunge  Platone , che  gl’  huomini  dourcbbcrocflcr  molto  auer- 
titi  in  p<  rgcrelefueprecia  Dio  ,accioche  per  mezo  delle  pre- 
ci gli  rode  leuata  ogni  forte  di  male  . E doppo  lungo  difeorfo 
conclui  e fina  mente,  ch'egli  ha  imparato  fare  l'orationc  da_* 
Poeti , allegai Jo  in  particolare  alcuni  verfi  , che  Gtrouano 
nel  primo  dell’ Odi  fica  , i quali  egli  ammira  per  diuini  inque- 
f opropofito.Sono  le fuc  parole  . KnlMviy’  *t , • «c’a */.#/«/* 

ir  i i raniTtit , • r ( /# ^ v/ack  ÀiolmKf pereti- 
, tfmf  dvTu't  t * jLfapintf  fiÌKTU*h2  ÙtiVl/fJ 

r v*ìp dm**  XLv  wn»r*r9au  • My4  $ r*r  •‘Pi  • 

i£ # T ifr  tfÌK4  (fffi)  * dLjffP* W » •%  «rat* t*h# 

?>P« 
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A*Vm<  /</*,  t«  ijliv*  , $ <Lyj>iLint( ìVdLKÌ^iv . 

^4°«  **/&.?  ìcKtì y &' Aft*Kàt>.tyivò  x«»«thV*  Chcfuron 
traddotcc  da  Marlilio  Picino  in  quello  modo  . i^areprudem 
tnibi  videtur  Poeta  tue  fqui  amtcis  in/tpicnt  ibus  v/ms  Unni  eoi  vide- 
rtt  , & agente!  , & orantet , qua  tilis  minai , qua  itiis  mimmi  con- 
dite ebani  , etimi  amen  tu  vtiliaviderentur  ,p*o  omnibus  ftc  ait  , 
Zuppi  te*  Rex  optimi  q aidem  nobis  vouentibus  trtbuc  ,mala  antenia 
pofeemious  quoque  abcjfe  tube . Rette  igitur  ,c?  cauti  loqui  Po- 
eta mibi  vtdetur . E nel  Lifia  moflra  ,chc  Dio  è autore  del  vero 
amore  pure  coll'  autorità  d' H omero . 

A ih  mi  tÌi  ofioio*ayi?*of  }ai(  •nróf/.oTcr  • Cioè. 

yìadunt  fimitem  ad  fi  mi  lem  Deus  ordine  certo  . 

Il  che  è molto  limile  alla  Dottrina  C.hrilliana  , poiché  il  vero 
amore  è la  charita  della  quale  è Iddio  facitore  . Coli  nel  Ali- 
noffecontraalli  Detrattori  della  fama  di  quel  Re  proua  Plato- 
ne , eh’  egli  fu  vn  gran didimo  Heroe  coll’autorità  d’Homcro , 
il  quale  dice , che  Minolle  fu  molto  amico  a Giouc  ; c nel  fccó- 
do  della  Rcpub.  nel  qual  libro  egli  ha  in  odio  tutti  li  Poeti  pro- 
na nondimeno  la  retributione  di  Dio  all’opcrc  buone  in  pre- 
miarle largamente  con  l' autorità d'  Hcfiodo,douc  egli  parla 
della  felicita  de’  Campi  Elifiij . 

A \f*t  fdj/i-rifiU/SaKumt  /xiarstrj  (JitKi'coxc 

EioctÓku  Z'ùitr  x,xT<t,Gtppif)ita} . 

£ qucllad'Horaeroèia  feguence. 

tic  7»  7 tu  ygdrt,\iiot  et(*v  porte  , or  7»  Sik/uV 

E ’jZu I4.C  tir»  • M »n  ’j  >«7<t  uÌKtuv*. * 

Tlvpììr  ,1 ùteri*! , Ufi 9*» ;$  Strofi*  K<tferu 

TìkSaJ  tuytf'xuiihtt,  Odctar*  5 Txiiyn  1 yjjf . 

Enel  medeli mo libro niodra.  chei  pricgtii , &i  facrifici;  ,che 
fi  fannoa  Dio  fono  dati  in  piedi  fra  gratifichi  genti  li  per  l'au- 
torità d’Homero. 

K au  7 *■{  p3p Svoi euat  j iC  À/'/aiì  cu  < «yitv»  0$ 

AUpù  ‘ i ,*17  «-«7»  TTUpi.'lfidTv!  irbp-jTtl 

Aiar.'yuu  , o7»  KtrrifjJ t»-/2  m , «g  ày-ip t»  . 

Nel  terzo  detic  Leggi  alterala  medeiimamete  ,’chc  laMonar* 
chia  c vna  fpcciedi  goucrnoancichnli.no col  autorità  d' Home* 

ro,  TÙnf  Z'  #7  ' ctyopqì  gaKnfófot  J « TtSifAifll! 

A'tA  *>'/  v^.aAurc  pivi  vxtvn  KXpnv<t 

E t'  1 ti eyi  yAttfvpoi  ei  • ìi ytrcL  t Z ' i crtsot 

lìficZu* )>:J'  dAÌycci'’»Z’  tt^.wAatfccAi  j t». 

. X '6 

' >T  * 
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E feguiea  in  quello  prouando  la  facce I none  degli  altri  goiierni 
ciurli  pur  colf  autorità  del  malanno  Homcro  . Enclquarto 
delle  leggi  biafima  la  pugna  militare  * perche  l'ha  trouata,  bu- 
finumau  da  Ho  nero . 

O i U-tHau  irehÌt*ei»iriwtr<tÌTo{  , ( «VtJV»  : 

hu*f  iùejikfjutf  i kaf'ikKir.  oPfiri/jLxtXar  \ 

7 putì  (tiri  u*t et  yivnrai  ytiKÌofuifoijivip  iusrtie 

ffxTr f olirvi  aKl'ìp®'  i-rtf  fi or» . k y>  et /auel 

S^uVfca*1'  ■woKtuutnùìy  lAnJ'’  ìkiuutreimr 

A W.»  et  ■xcvra.Honr  , tcuèaen  j X*punc 

b’iSaxtaù  £»Au  fnt.natTau-  a?  eiyepjHt* 

Prona  medeiiinamence nel  Chartmde, cue.il  pudoreè  buon0» 
e non  buono,  fondatosi!  i verfid’  Honiero. 

Atfàs  f'  fx  ay  etiti  ui'/fuutuusivfpì  -raptìtau 

E*  yuy  »V* . »V/r  apet  eìdotutv  etifcSeèx  etyaùot  è*  * 

A yx9òt‘  poÀttrau  aufpoiruAtiftyi  *ya.9er * • 

E nel  Lifìdc  non  vuole , che  farmacia  babbia  origine  da  intie- 
ra , e perfetta  fomiglianza;ehioftra , che  fu  poi  conti  rumo  da 
Arinotele  nel  l’otcauo  dell’ Ethica  . £ ftì  £ W tiri  efori  TiiytTt 

p-U-prtipa.  A»  ■}  e»r  cit  rtpet  . 

Kaj  Ktpa.uJj'(  KipetUfì  KiTti,  TtxToWTgxTftir 
Tic u nr  u'/jif  -*r  o'/Ji  • ^ rètHa  fu  trirra  2 Ttnìpivuetret. 

yu.su or  [uiktret  tu'  i una  rara.  a fon*.*.  fSo'nri  , £ 0/AoWxi  ett , £ t 

• ut!  pivK*et9aj  • rii'  ùi’ìuéii  tolto.  , ptkiaf  » 

l'Je  folo  nelle  cole  pertinenti  alla  facoltà  ciuilc  fi  c Platone  va» 
Jucodell’  autorità  poetica  ;cnaanciiora  in  quelle  , che  rimira- 
no la  Philoiophia  ccntemplatiua,  <*  però  nel  quarto  della  Rcp. 
volendo  dimotirare,  che  la  Potenza  irafcibile  dell’Anima er* 
fondata  nel  cuore , e ch’ella  era  deficiente  dalla  potenza  ragio- 
natole io  proua  col  fautori  ta  d’ riomero . vfìf^rèrottt^ò  ir#** 

• xh  (snusv  y i*rZ  à(JLÙp«.uapr\Jpùaii  n* 

ZtmUos  j Triti  ì^eti  ,Kpetft  Lami erttvf  ptud»  * 

- 1 rrauSa  jS  fu  rapite  turi  ripet  ìpy  * TriTkurftr* 

9 Ti  * ve  nix.fr  ofxtipof  rè  ÀretkoyfTetpitvay  vtu  Tt  HiKTt  ovet  Ti  , £ rtS  ». 

Aoytraii  fouttHiret . ftpufu  ( tpu  ) opflàV  A fyit  * 

Ariftotere  mede ftina mente  fi  e valuto  di  qticfia  autorità  Poeti- 
ca , come  di  cofa , che  non  meriti  d’ cfler  reuocata  in  dubbio 
da  gf  huoinini  ;e  però  nel  primo  dell’  Ethica  difiingaci^olc 
fpecie  degfhuomini  ricorrealladottrinad’Hefiodo*.  &ti  fu 
fùi  tSw  u KJauaAÙif  nv  «fé»  M*$I> futeuttr  >£  mekmu.àf 
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MKHTlUVtV  IKttrétfÀpX»  -?7D  9 TI.  £'  H Tu  To  pcUtOlTa  ttpX.n'vT®'  , 

/•hct<Th  fió-Ti-o  $Tci*T(&‘J t%l.Z \*./3oixyap%xf  paj'ictf  • u 

t*v * "*tX<  7«  r<*’  <**W«T « HniJ'u. 

Ov  t(^  ^ TAvìfic®' , o r dvT&T *vta  Vinari, 

1Ò.K  t TtuT*. , ù TÌKof  n Wtf  *u*tVf  • 
eej-  KgLX.HVtf,ir  A?  tì  nritrt  ari  ShTcu. 

Oc  $ munì"  durimi  * , (tir  £».*  ixiuv 
Evàuup  /2<t}\nTau , ai' aZ r' iytfìoci»np» 

E nel  quinto  «lei  mcdcino  libro  moftra  la  bellezza  della  gitirtitia 
con  alcune  parole  prefeda  vn  verfodi  Euripide  .S9'!<rvtptt , 

$*.v!i.±<r& . Proua  nc'lib. degli  Animali  ,che  il  cane  può 
campar  venti  anni  per  I*  autorità d’ Ho  nero  ; enei  duodecimo 
della  Mecaphilica  vuole,  che  fi  a vn  Dio  folo,  perche  .come  hà 
detto  Homcro,nonèbuona  la moltitudinede’Prencipi.  II. fi 

Où  * ÀydSìv  •wìKvKoipctv  it  .tic  xiipxr&'ira 
Ei'  c t • 

E però  beo  dille  Quintilianoparlando  dell’ autorità  de* Poeti. 
l*m  fentenrus  quidetn  PoeiArumnnn  Orationesmodofunt  refertp  , Lib.ql 
ftd  libri  edam  Philofopborum  ,qui  pulivi  imi  iferioraom'ii  * prp-  Cap.  IO.’ 
ccptisf  hìs  , ac  li  eteri/  eredunt , repetere  tarata  AuftoritAte/n  à pluri- 
mi/ verfibut  non  f afidi  ertiti t , 

Cheli  Poeti  hot  no  bevuti  rrundiffi/a*  Autorità  nelle  tergi  Ciuili  per 
decisone  dì  Alcuni  cafi  i zapon  Aliti  fimi . Gap.  Quar  antefatto  . 

Verta  m:def?ma  autorità  de’ Poeti  è rtata  ancho-' 
ramoltoauthenticaapprelfocoloro  ,che  hanno 
fatta  profclfionc  della  facolta  legale , effendo  che 
per  mezo  di  quella  fi  fiano  deeifi  importantilfimi 
cali  di  liti,  c di  queft’oni  ciuili.  Equello  cauuc- 
nuto , perche , come  hà  detto  Qui  nti  liano . V’erum 
tttCAquidera  .quafunt  àclartoribut  Poeti/  fi^la  negligere . Nani  il-  Lib.  Iti 
Ia  cjmdtm priora  , Aut  teflimoniorum  , Aut  etiam  iudicAtorum  obti - Cap. 
nent locum  . E con  vn‘clfc*àpior illciTo Quintiliano  inoltra-, 
quello  mede  lìmo  nel  quinto,  coli  dicendo  . Ncque  ignobile  e/t 
txemplum  Megariot  ab  Athenitnfbut  , cnm  de  Salimi  ne  con  ten- 
der en  t vi&ot  Pionieri  ver  fu  , qui  t amen  ipfe  in  ornai  editione  non- 
reperitur , (io  nife  am  Aiactm  nAuetfuas  Athtnicfibus  tunxijfe  . 

Plutarcho  nella  vita  di  Solonc  raccontando  quella  mcdc(ima_* 
lite  del  portello  di  baiami  na  nata  fri  Melare  li , & A thè  meli  9 

V 2.  dice 
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«lice anchor  egli  le  infralente:  parole.  Ac  //omeri  dn!forir.ite» 

pltriq ; anttorcs  fttnt  juifse  Soloni  fkffr.tgatam . Nani  verfnrn  cura  in 
retenjknamum interiecijfet  s in  indie  io  enti  rei  itafi'e  bac  . 

'Bis  f ex addkxit  curnas  Salamoie  carina; 

Aia.v  intuii  as  , quxs  in /far  ione  tenebre 
V rbts  Arben.trum , qna  C altra  hab/tere  pbalanges , 

L’  Interprete  di  Demofihene  ncll'Oratione  inìcritta  rapè» 

, cioè  dekafa, fa  Ledanone , halafciatele  infraicritte-» 
parole  latte  latine  dal  Òudeo . Contendentibks  Athemenfibns  e un 
Aiegarxts  de  Sciamine  I [ulti  , Solo n yithenienfit  Hotnerteisverfi - 
bus  apptob-'fsc  diest  tir  , commcntiiium  verfttm  ti omerici s intere 4- 
landò  . C nm  emm  tiomems  Utx'Jsct , 

A 'iati  ir.  XaKxpiiti  myir/tj'a  y^itnArnAf  • 

SoggiunfcSoioue. 

2.7  rat  i’  xyear . h’  ÀSnt  atleti  eAtTgf  dkxyyec  • 

E quello  inedciimo  ci  viene  aachora  accennato,  benché  noci 
mono  chiaramente  da  Diogene  Laertio  nella  vita  di  Solone-> . 
l*ib.$i.  PJimo  prona  , che  i Contratti  ,che  li  laceuanofra  le  genti  in* 
nanzi  che  l'oro  folle  trouato,eran  Icmplici  permutationi , e_» 
tutto  quello  co;l*  autorità  di  Doma o;  il  qual  concectofù  poi 
L.  p.  ff.  toltoda  Sabino Giui  iiconluito cola,  douc  egli  prona coii'au- 
dt  cont-  toriudi  Denterò, chcappreliogli  Antichi  il  comperare  non_# 
raben.  eraaltro, che  per  muta  re ,anchoiche  Aeuriio  ridcuolDacntclì 

Empt.  (linai  ,chc  .'autorità  di  Homero  venght  in  quella  legge  rifiuta- 
ci vend.  ta  ,non  aimcru-ndo  egli , che  il  paru e d'Dcmero véramente-» 
non  è rifiutato , ina  che  vn  Giurifcouluito  còluta  f opinione-» 
dell’altro  coli  autorità  u’ Domerò  , coni,  può  ciafcunocono- 
fccre  dalle  infralcrittc  parole  . Sed  *n fine  nummts  venduto  dici 
bodie  cjHjqHCpoJJ  et  jdnbuxrur  : vanti  fi  ego  togam  Ueui , vt  tunicam 
acctptrem . S.tbirtus  ,& CaJJius  tff e cmprionetn  hoc  atunl  . Sabtnut 
Homero  tefie  viitttr  , qui  Exercttum  Granot  urn  are  Jetro  t banani - 
M ; vittkniemtre  njert  illts  ve  ficus  . 

Naif  i Ox.kà(trohTApdenrAr»i<aa  À'ywata 
E>$bju* patii £ifTo  net picout  itTt  % tuoi 

/itAat  pùf  XjthAÒi , -j  tO.oi  S'  iiSn.t  mìe  era  , 

A ti.it  j$  ptvoif  , t.tO.ot  ì Avi  01  n £at&ir, 

A ».0lì  A > ifrATC.it otl  . 

Sed  hi  ver/MS  permutano-  cn  fignifiexreVtitntStr  , sten  empt  'tonerà 
fickt iti . Ciò  a ttykAv  ku  Kfutt  ins  e>pi*A{  i~t  kt;  t fj/g 
f tapti  Voiatilsjj  itofctiitA  7*v/(i  dmifìi 
OJr  ...  Tftiedg 
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ì porta  yjLh*."  ai  in  a n pfa  ì intubi  itaf  • 

Jl/aois  tarncn  prò  bac  fenttntia  ULud  duetur  , quod  Alias  idem  Poet 4 

diete  . Tói<  T«T»  ,\itt p7ll(  ftfii ATi  XTtaTfarl't"  aTjf 

TltotJii JSU/j  » t’  ì'iT rar , J'’  t J\iix  » . 

K qucftainedcf:  r.n  automa  d'  Homero  viene  anchora  addotta 
nelle  Inflitutiom  di  Giuftiniano Imperatore . Vlpiano  vo;édo 
dimoltrare , clic  1* affetto  inoite  volte  era  punito  , anchora  che 
nò  folle  voiótario , li  vale  dell’autorità  di  Homero,  il  quale  hi 
dunoltrato,  che  la  pena  dell’  homicidio  fortuito  era  l’clTìglio. 
Euentut  quoque  j pedalar  , vt  à dcmentifjtmu  quoque  falliti  . Et  ideo 
Apud  Grpcos  exilio  volnnt.%  no  fortuiti  ir  fu:  luci -tri  tur  , itapud 
prtcipuum  Poetai  umferiptum  tfi  . Et  intende  Vlpiano  di  quel  iu- 
ogod’  Homero  nel  quale  Patroclo  mofira  d'elier  (lato  bandito 
«falla  Patria  per  hauer  fortuitamente  vccifoClifonymo,  fono  i 

VCrli  • Oo  t’ ipai  ivi  hit  tona  Mt» oi  ria  » ' evi  wr> 

-S  hÌt  Un  f' &■  S'f'.x.ro  oì»t  òtti  kvypàf 

hUUTJ  -r/J  clt  validi  x.ttTtKrd.vadLueiS'di’J.d.vrZr 
Hnviot  *K  tStKo*  , A/y.f  àcfayxkiln  ytkaiòdf  • 

Caio  medelìmamcnte  inoltra  va  nome  di  grado  d’ affinità  fon- 
dato nell’autorità  d’  Homero . V tnfratcr  Lenir  apudGrecoi 
Hj>  Appellai  tir  , vt  efl  apnd  Homeru’u  1 cianuri  Sic  cnìm  /delena  ad 
Hetlorem  dicit  . AìIm’u^  xuuof  IxKiuii  ydyg  enfiai  ornt  • 
y~iri forar  Gioì  dicit  ur  apua  Graia  , qioa  vuo  ver  su  idem  Homerut 
fignificat . ù.xì  feti  n y<tkiv  tirar  tpmt  JLoi  TkaV . 

Marciano  in  vn  altro  luogo  proua  ,cncn  vocofepolchro  è fa- 
cro , ne  con  altra  ragione  , le  non  (0.0  col  automa  di  Virgilio . 
Camotaphium  quoque  migli  placet  efse  locum  retigiofum , fieni  tefiis 
in  ea  re  e/}  Virgili  ut . Intende  Marciano  di  quel  luogo  di  Virg. 
Solcmncs  rune  forte  dapes  ,&  ir ifiia  dona 
osante  vrbem  in  luto  fai  fi  Simtontis  ad  vndat 
L>babat  cintri  Andromacha  , Aianefque  vocabat 
Helìor  cum  ad  tumulum , viridi  quemeef pi  te  iuanem  , 
Et  gemmas , caufamlacrymis  facrautr^aras  , 

^ che  hebbe  nfpetto  Scatio , quando  coli  cantò  . 

Lemamqy  reuerfa 

Numina  ,quod t uperefi  vacui s datit  orbajepultbrit , 
o/i  feuttfq  -,  animai  ad  inanta  bufi*  vocatis . 

Ne’  quali  fi  vede  , 

i,..  Kl  che  AndromacliefaceuaSacrificioal 

q veto  òc  puledro  d’  Hettorc. 

*4-  $èP 


§.  Iteti 

preti  unì 
cu^.feq. 
In  flit, 
de  contri 
empr  , dr 
§.  e Mentii^ 
de  pan . 


L.  intan] 
ff.  de  re - 
rii  diuìf \ 
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Cheli  Poeti  fono  fiati  di  molta  autorità  aport(fo  fi  Scrittori  Steri 
Cap.  Quarantcfimoprimo  . 

^ ^ E (blamente  hanno hauuta  li  Poeti  quefia  anto- 

^ rita  appretto  gli  Scrittori  profani  , ma  anchora 

‘ apprcflogliScrittoriSacri,iqualicibanol’ani- 
madcl  vero  nutrimento.  S.Girolomofcriuen- 
doa  Rurtico Monaco  (comeanchora  vien  reS*“ 
Arato  ne‘  Decreti  della  Confecracionc  )moscra 
la  bellezza  dell’ aqua  irrigua  colla  bellezza'^* 
verfi  di  Virgilio , che  di  ciò  parlano.  Creola  aqtto limite  dittila. 

tur  ,ìn  tjaibut  cum  o>eorum  iaftatafuerintf emina , ve l p/antpper»rm 
Uwempo/ìta  , aquaducamur  irrigua  . Hic  plmhernmorum  verJuK 
J pellai or  affi fiat . Ecce  fuper  cilio  cliutfi tramiti}  vrdam . 

Elicit  illa  cadensraucumper  lauta murmur 
Saxacitt  , fiatelrfq-,aren»iatttnf  erti'  amai 
E il  medefimo  San  Girolamo  regi  Arato  ne’ Decreti  deltaJ’ 
Confecratione  , fcriuendocontraòiouinianomoAra  ,chc  il 
diletto , che  fi  hà  nel  prender  cibi  lautamente  conditi  è in  tutto 
>•  da  difprezzar . Iriidet  Horatius appetitumaborum ,<jui confum- 
pti  relintjuunt  panittntiam . Nella  fpofitione  del  qual  tcfto  dice 
la  Glofa  . /rridet  , dicensfic  . 

Speme  voluptatet , nocetempta  dolore  volupt at . 

Et  alibi  a jptf  pinguem , & nitidum  beni  curata  cut  a vifes  , 

Cum  riderevo  et  E'  i uri degregeporcum . 

S.  Gregorio  nell*  Epi Aola , che medefi inamente  vien  regifiri? 
tapei  Canoni , proua  la  forza  de*  Magi  coll'autorità  di  Home- 
ro . In  Genti l*um  etiam  libri t legitur , tfuodtjuadam  Maga  Circe. a 
Sociot  rtyf,  mut  oneri  t in  beffi  at . E poco  più  innazi  manifcAa  , 
che  qucAi  inedcfimi  Magi  leuano l’intelletto  all*  huomo  coll* 
autorità  di  Lucano . Hi  (unt , <jui  ptrmifiu  Dei  dementa  cenrutt- 
unt  t turbant  menteshominum  minai  confi denttum  in  Deo  , ac  fine 
vllo  veneni  haufiu  violentia  tantum  carmini t in-trimunt . ynde  Lu. 
canut . Mem  haufii  nulla  fani  e pollata  veneni 

fncantatapent . 

Etin  vn'altroluogode'medefimi  Decreti  coli  è Cerino.  Legò- 

turejuod Moyfet,  & Daniel omntfeientia  /Egiptiorum  .CChaìdt- 
orum  eruditi fuerunt.  Legitur  etiam , tfuod  pracipit  Dominus  fi  lift 
If rael  ,vt  expoliarent  / Egyptios  auro  , & argento  , morali  ter  in  firn- 
int t vtfiut  aururn  fapientia ,fiue  argentum  eloquenti*  apud  Poeta» 

inutnerimto» 
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inuenerimut  ,ìnvfunt  f aiuti  fera  erudii  ioni s vertamùt  . E quello 
mede  (lino  fu  anchora  notato  da  S.  BalilioMagnoin  vna  fua_« 
Homilia  .Ma  che  andiamo  riccrcàdo  tanti , c li  lìrani  tcllimo- 
nii , quando S.  Paolo  iflclfofiè  valutodi  quella  mede  in  a auto- 
rità Poetica  ? Il  che  venne  auuertico  da  Gemente  Alelfandri  no 
nelle  infrafcrittcparolefattclatinedaGentiano  Hcrmeto. 
Septimumautem^if  quidem  dicune  effe  Periandrwn Corintbìum  . 
jilvj  vero  Epimtnidem  .quem  Graecu >n  P atemnouit  Paulus  , cui  ut 
ttiat»  mentiate  in  Ep  fi  da  ad  Titano  ,/ìc  die ens  . Dxit  quidamex 
ipfis  proprius  Tates . 

Cretenfesfemper  mtndaces , mala beffip , venir es pigri, 
Etteflimoniumverumt) f .fi  les  juo  ni  i > eeia  n in  G r oc  or  uni  P" iti, 
bus  dar  aliquidveritatis . Necerubefcit  ,&  ad  adì  fi  catione  ni , & ad 
ah  quorum  , quarti  gerii  , cura  ni  , differenti , vii  Gracis  Poematibus . 
Ita que  ad  Corintbiis  ( non  enim  hiefòlum')  dijf  erens  dtrejf  urreili- 
0 ne  mor  tuonino  tragico  iambo  vf us  e fi  dicens . 

eJAt mducemus  , & bibamus  , cras  enim  moriemur  ; 
JVolite  f edaci . 

El’iftcIToS.  Paolo difputan  locontra  gli  AtheniefincU*  Arca- 
pago  comincia  da  quel  verfod’  Arato  . 

fl’ff  Tfftf  *.<*■$’  vpSf  mmr Uni pnK<tn  j 

tofìfywotirpor» 

Seadunque  li  Poeti  per  autorità  de'  principali  Philofophi  fono 
ifpirati  all'arte  fua  da  vn  furore  di  uino  ;(e  gli  antichi  Gentili 
hanno  riputato, che  lia  tanta  Dimnka  ne’  ver  lì  de"  Poeti  ,che-» 
da  quelli  anchora  li  polla  cllrarre  la  Sorte  dei  futuro;  fej  duej 
grandi  itimi  Philofophi  Platone  , & Arinotele  hanno  fondate-» 
le  ioróragioni  coli’autoritade’  Poeti  ; fe  li  è accordata  vm  con» 
trouorfìa  d’ importanza  con  vn  fol  verfo  d'  HouV-to  ; fe  i 1 jiu- 
rifconlulti  hanno  giudicate  le  caufe  loro  , perche  coli  le  troua- 
no  giudicate  da  Poeti  ;fctìnalmepte  iDottori  facci  hannoap- 
plicati  i giudici;,  eie  feoten.ze  de*  Poeti  alle  cofe  per  tenenti  al- 
.lalalutc  dell’  Anima  : perche  vorremo . che  dopo  tanti  ,ecofi 
legnatati  priuilegij  ut  Poeta  non prcnia  ardimento  di  giudicar 
Jc cofe, che  rimiranoildirecto.c  r Concito?  certo  io  non  cre- 
do, che  niuno  ,chc  voglia  maturamente  confidcra- 
^lccofejcheli  ha  uno  a di  re,  non  c^:  a-» 
fcriucre , fia  mai  jier contraporli  a«»‘ 

• ì,  * * ' quclUuoftfaopimone,  4 *. 


Strani i 
Lib.p^ 


■ 


itfd 


LIBRÒ 


si  proufi.  cor  autorità , e cor  ragioni , che  li  Poeti  hanno  fi  giudicar  è 
qualche  volta  le  (ofe  , che  raccontano  ; e che  Homero  i'  hà fatto  ,fc 
crediamo  a Plutanho,  più  di  tutti  glialtri  Poeti  , tfimofìrx* 
vn  tei  diftorfo  , chefà  Platone/ opra  vngiudicto  di 
Homero.  Cap.  guarani e/imo/c(ondo . 

\ ^ Eguit.1  in  quello  propofitoil  Balgarini  coli* infra- 

at  C'  ^cr‘rtc  parole  • Ma  perche r autorità  a'  Homero  addotte 
*•  dal  AIazx.om  par  .chercpugnmo  a quefta  opinione  • con - 

/tenendo  (fecondo  lui}  il  dir  dt  netejjità , o che  Ornerà 
habbia  errato  in  do  fpeffe  volte  , o che  lafia  f alfa  , Per 
difefa  dune] uè  delia  detta  opinione  primieramente  diciamo  ,che  deut 
le  ragioni  fon  (tagliar  dijjimc , poco  nuoce  qual  fi  voglia  autorità  .che 
(ia  in  contrario , non  douendonoi , /ulcere ar  tl  vero  , giurar  nelle  pa- 
role d’ alcuno  ; e tanto  maggiormente  quanto  la  riput.xz.ion  di  O -'  era 
verrà  .tome /pero  ,J  alu.ua  , per  hauer  egli  » Indicato  rariffme  volte  , 
& in fomrnfi  motto  mendegf  alni  Poeti . Laonde  potrà  effiere  a tutti 
chiaro  ,che(cowcbcnìJfimodiJfe  airiftot  eie)  egli /lapin  di  tutti  Poe. 
ta  . yd  queflo  fi  aggi  ag  ne  per  maggior f uà  dfcfa  , e di  quello  anco , c he 
hanefjer  detto  ,che  daini  non  fi f ofe  mai  in  tal  modo  giudicato  ,che^» 
quelle  autorità  dane  fi  troua , che  egli  habbia  dato  nf ho giudizio  (fe~* 
però  fi  può  dir  giudicare  , narradofi  la  cof a nel  modo  .chef  è auuenu - 
ta)  fon  tutte  in  cofeper  fe  fieflcchiarìffi/nc  ; (opra  le  quali  fi  poteucu» 
afolutamentegiudiiare  ,/enz.a  peritolo  di  incorrer  negl’  inconueniì- 
ti  pofli  di  fopr.t  t c tali  fon  scz.fi  dubbio  i luoghi  ir.  quefla  particella  ad- 
dotti dal  Mtz.z.0  ni  ; come  quel  delpr.  dell * Odiffea  tradotto  da  lui  , 
Ncpuote  liberarli  Tuoi  compagni , 

A nchor  ci  haue tic  di  ciò  gran  delio  ; 

* Pcrch’clfi  per  la  propria  lor  pazzia 

Morirò,  pazzi , poiché  fi  mangiare 
I Buoi  del  Sole  . £ del  primo  deh’  Iliade  .* 

Puncononapprouòl  tigliuold*  Atrco 
Ciò  che  dille , ma  ben  1 upcrbamcnce 
Lo  cacciò  via.  Per  il  che  fi  vede  ,cht  O- 

mcro , tome  di  cola  nota  ne  dà  lafcntenz.fi  in  vna  parola , ò due  pervia 
d’ Epiteti /rendendone  anco  allevolte  /ubilo  la  ragione  certa  : Hche 
gli  farebbe  di  feufa  quando  kaueff e in  parte  errato  ; che  in  vero  nò  hd 
già  m ciò  crratoniente  ,e  quei  che  ne  di  f òpra  allegati  luoghi  d’Ume- 
tofivide ; il  ncdcfim>  auuienedegì’  altri , che  dal  A/azconi p ad- 
. yiggiugnefi J che  l'  fiddotto  luogo  del  primo  dek'Odìfsex^ 
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jfefapropofitionc  de  ir  Optra  ; nella  quale  brevemente  racconta  le  co* 

(e  da  narrarfi  ; ne  fi  può  dire  veramente  o indizio  ; e quando  ciòfojf  t 
■g indizio  , refi  a apprettato  per  quel , che  ne  [egue  in  effetto  nel  .vi  I, 

’ libro  di  quell' opera , otte  ft  dimofiralafioltizta  de' compagni <! y,i(fc 
chiaramente  ; ne  per  queflo  l' opinion  , la  qual  tiene  non  fidtuerdal 
feetagiudicare , refe  a men  vera  ; intendendo/i  ciò  fuor  del  proemio , 
della  propofit  ione , non  negli  Epithcti , o aggiunti  ; e quando  egli  gin. 
dica  dicofa  dubbia  partuolarmete  (oprai  ej]  enfiai  della fuafauola  3 
-O  a lungo  ; Si  è di  Copra  dimoltratoconcfficaci  ragioni,  che  il 
Poeta  deue  giudicare,  fi  perche  il  giudicioccofaconlcguente 
.aJcrcdibiJe , e per  precetto  d’ Ariflotclc  i Poeti  dcuono  ccjrcarc 
à’  hauer  le  conscguenti , accioche  le  antecedenti  vengano  an- 
chora  concctlc  ,c  fi  perche  giudicando  fi  fcuopre  huoino  da  be- 
ne , c perciò  merita  più  fede , come  ba  creduto  Arinotele  coli  Rb»t. 
feriuendo . Decipiuntur  enim  homi  net  in  ijt , de  quibus  ver  ba  faci- 
mnt  ,aut  confultant  ,vclprepter  hpc  triaomnia  , t icl propt erborano 
ali  quid . A ’am  vel  propter  impudenrtam  non  recl'e  f enfiane , t tei  fi  re. 
l fti/eu tane , propter improbuatcmfcntcntiam  fuamnonaperiunt . . 

Se  dunqueper  Arinotderhuomocattiuononmcritafedc  per  , -y  * 
lafua  malitia , egli  è ncceffario,  che  il  buono  per  la  bontà  fua_» 
la  meriti . Ma  queAabonta  non  li  può  nell’  arte  Scoprire  , fc  nó 
foloper  mezo  del  giudicio  delle  cofc  bene  ,o malamente  fatte. 

Parlando  di  querto  medelimo  M.  Tullio  coli  fcriuc . F idei  ante  DeOf.z tj 
ve  habeatnr  auahtu  rebuitfi.cipotefi  , fi  cxifiimabimur  adepti  coni - 
mediavo  cum  inflitta  prudentiam . £ poco  più  innanzi . hnclligtn - 
tip  coniasela  inflitta  quanta m volti  habebit , ad faciendam  fidem  vi. 
r lutto , luftitia  fine  prudtntia multata  poter it , fine  infitti a nihtl  va - 
lebit  prudentia . Adunque  per  parere  di  Al.  Tuli  io  lì  troua  faci  le 
credenza  appreffo  gli  vditori  ,c  lettori  ,fe  non  per  mezo  della 
giuAitia , e della  prudéza , le  quali  non  ponno  elicr  palefate  dal 
Poeta , fc  non  fologiudicando  debitamente  le  attieni  grulle  e ie 
ingiurie . Mora  quanto  importi  quella  bota  di  coAurne  ppr  per- 
suadere ce  lo  dimodra  chiaro  Euripide  ncll’.Hccuba , coli . 

K einj/f  J'skowjTb*  ti*T&-  t «V/»V *$»»'«• 

T:  / Al }H7i  fòt 

Uti on  . kìy&  fi  ir.  t‘  itti . 

Hl’HiQooa,  qhcra<;v'ontaqncila,ctì’eflendoao'JatoVlìne , 
vnode’  Proci  d’ Helcna  nel  tempo  che  quella  li  ritruuaifci  come 
rapita  nelle  mani  di  Paride  in  Troia»  e fcopertoriairiftefla  per 
Greco , cor  fc  percolo  grapdfcd*  eiler  fatto  uiornc , fc  ilccuba 

X Mogli» 
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■Moglie  di  Priamo  nò  gli  haueffe  interceduto  la  vita  iaUa 
le  poi  Vliffe  giurò  eterna  tnetnoria  del  beneficio  ;hqraquiui 
Euripide  per  bocca  d’  Hecuba  molìra  , che  per  pcrluaderc  1 
Grecia  liberare  Poliflcna  dalla  morte  folobafiaua  la  lingua-» 
d’ Vlillc  già  obligato  ,ela  grande  riputatone,  che  tencuafrai 
Greci  . Si  che  douendo  il  Poeta  Epico  tener  1*  occchio  fem- 
prc  al  credibile  , come  quello,  che  per  lo  più  ftà  in  raccontare 
cofc  false  , deue  n eceffariamente  far  ogni  opra  per  rendere  la^* 
Tua  fauola  perfuafibile  aJ  altri . fi  però  deue  qualche  volta  ri- 
correre al  giuJicio delle  cofc  giufte  , & ingiufie  ,accioche  Co- 
prendoli per  huo.no  da  bene  fia  riputato  per  tale,  che  non  fi 
laici  muoucre  da  palTìone  alcuna  , cchc  per  tanto  meriti  cre- 
denza di  quello  che  dice  . Hora  quantoaquello , che  diconod» 

Homero cioè  eh*  egli  habbia  meno  di  tutti  gl* altri  giudicato, 
io  credo  ,che  fi  hauranno  a contentare  s’ io  diròdi  non  creder- 
lo, perche  lo  dico  coll’ autorità  d’ vn  nobiliflìmo  Scrittore^  > 
quale  è ^lutarcho , che  di  quella  cofa  parlandocofi  fcriuc  . 

Z>t  amd.  i„  valere  m.ignopere  aduer tenda*  efl  animus , tic  vii  Testa  tpfe 

feti.  tontra  ea  qua  dicentur  .sudici**  {ha  probationis  editj  quod  in  Fra- 

Ioga  Tbaidis/ua  Mcnanderfecit . 

Ergo  mibi  talcm  velim  Dea  tu  téttat  j 

' Audacia , & forma  fimu!  ,&  fftundia . 1 i 

i i Qua  prfdita  exerteat  iniurijs  fttot 

Procos  , excludas , crebri*/ j;  peti ultt 
oJélunera  .fìmulans  amare  ff  super  .nullumamet  . 
Optimi  omnium  Homerus  hoc  eflvf ut  genere  , malediffis  reprobe»* 
fionem , benedici s commendationem  premittenshac  ita . 

Mox  ille  hfc  blanda  e fi  affate  ver  ha  locarmi 
Jtem . Hnnc  ille  affiti  ens  palerò  fermane  tenebat . 

’ Illudverb  agestt  tantum  non  prore  fiatar  ea  fé  non  die  tre  3aut  probé- 
re , Cjuippt  wepta  ,& prona  . Exepli grafia narraturus  .cfuommoda 
Sacerdotem  Agamtmnon  inhumaniter  trattauerit , hoc  prami/ìt  . 
Non  hot  Atrides  Agamemnon  ditta  probauit  , 

Std  male  reiecit . 

Idefl  fau'e  ,&  fuperbt , ac  pr  ater  decer  um  . A titilli  etiam  feroctm 
bone  tribuens  orationem . 

Ebrie , cui  cerai  e si  pettus,vultu/f;  c animus  t 
Smetta  de  ea  iudicium  addir . 

Rurfum  Ptlidts  prauis  Agamemnona  Regesti 
i mptttjt  ver  bit  neji  adbmc  ditasferat  ir  am . > 

? ' i - Con/ entaneum 
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Confent  antem  q uippe  efi  nihil per  tram , & vehementiam  retti  duit 
fi  & de  fottìi  . Sic fatui fucinai  concepir  in  Hettora  Diuum . 

Immane  : extendens , quem  /terne» s Ad  fimi*  V Atroci* . 
frac  lare  ttiam  infine  dittum  quo  Adam qua  ficaie nlum ditta f Atti/, 
me  adiungit  , il*  a le  e fi  tum  Deos  facie  de  Adulterio  Martii , O'  lrt~ 
meris  dicentes  . Succe  f v malafatta  carene  , celerent  quoque  t ardue , 
m4ff e qui  tur  fonte  m vindex . 

Et  de  Hettoì  is  fuperhiA , Atq ; iattantia . «j  J 

T dii  a lattanti  Junofuccenfuit  alma  , 

Et  de  P And  Ari  fagitrationc . 

Hoc  Ammani  fi  ulti  P alias  fermane fef e Bit . 

JHuiufmodi  e fiat  a , & (em  enfia  s quinti  fané  deprahenderit , modo  4ti 
nimum  anìmaduertat . Hora  dicono  gli  Auucrfarij , che  Horae- 
ro  ha  giudicato  racnodi  tutti  « Plutarcho  dice  più  di  tutti , & io 
fenaa  dubbio  voglio  più  torto  credere  a Plutarcho , che  a loro  ; 
intendendo  , che  Homcro  habbi a giudicato  più  di  tutti  li  Poe- 
ti Epici  Greci , come  più  d’  Antimncho,e  di  Pania  fi , de'  qua- 
li fa longa  mcncione  Quintiliano  ,c  noi  habbiamo  di  fopra  ra- 
gionato . V cdonfi  anchora  nel  fopradetto  luogo  di  Plutarcho 
alcuni  giudici;  d'Homero  ,che  non  fono  nella  propoficione  de 
poemi,  e che  hanno  il  fuo  leggio  in  altro,  che  negli  aggiunti . 

Platone  nell’  Alcibiade  i 1 fecondo  fa  vn  lungo  difeor fo  fopra_* 
vn  giudiciod’HomerOjdoucanchora  habbiamo  vnbcllilfimo 
piccctto morale  ,dice  dunquecgli  . inGaimi puinl  $ 

• iti*. ùdaró  t«  ortitn! ,»  Hyn  K*Tny»pmi  ntriv®'  >oìf  • 

II;»,  nmiearoipy* 

£**»<■  ClOC . 

Si  che  a me  pare  , chequi  ah  Ada  quello  che  diff e il  rPoetaaccu fende 
mno . Egli  là  veramente  molte  cofe . 

oJUa  malamente  le  conofce  tutte  . 

Iqua'  veifi  vengono  in  quel  luogo  da  Platone  confiderati , moi 
Arando,  che  il  giudico  del  Poeta  non  fi  può  intendere  nel  mo- 
do che  mofirano  in  primo  afpetto  le  parole  ; conciofiacofa  che 
non  polla  cik-re , che  vnofappia  vnacofa  malamente,  ma  che 
il  fentimento  è tale  cioè . 4»  » V/r«r«  ify* 

KaturjJt  *ur£ rlcecStu Tauro. *xtT<t . 

Cioè , Egli  veramete  fapea  molte  cofe  ; ma  thè  a lui  fu  cof a c at  fitta  t 
edannojA il  faper  tanto . Hora  Platone  parla  a lungo  di  quello 
giudici©  d1  Homcro  j e loda  ,&  approua  il  fuo  parere  : cQfa  , 
eh*  egli  non  hauicbbc  fatta , fe  il  giudicio  non  folle  conuenuto 

X io  "a* 
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a’  Poeti  .E  dettinogli  Atiucrfari;  notare  , elle  qàeflo giudici» 
ha  luogo  inaierò  , che  negli  aggiunti  .Seruio  nel  quarto  del  B- 
ncideftima  ,che  il  Poeta  fia  per  precetto  obligato  a giudicare  e 
vuole , che  col»  coramandaflc  Horatio  in  quel  verfo  . 

HotAmtt  ,bacfpernat  pro/mjjì  cArntmij  A ntbor  . 

Le  parole  di  Seruio  li  leggono  nella  fpofitionedi  quel  verfo  4* 
Virg.  Ìmprobe  yimor , quid  non  moka/ìa  pcfttractg  ij  ? 
Oucdicc . ExclAmatio  conir  a ylmortm , & hoc  ah  HorAfinr,  » » 
Hoc  Atnet , hoc  f ptrr.At  prò  mi  (fi  (Ar  minio  Autkor . 

7* Ale  & i tìnti . Jinri  (acta  j Atnet . 

Per  le  cofe  dette  dunque  credo, ch’aliai  chiaro  appaia  ,che 
mero  hj  giudicato  molte  volte  ,e  che  li  Poeti  dcbitamcte  giudi. 
<ando,  più  toflooileruanole  leggi  di  Poclia  ,&adèpionoquel- 
lochc  luno obligati  a fare,gua*lagnandoalfai  per  illabilimeiv 
to del lor  credibile, cheli  prendono  licenza  alcuna  , o deano 
fuori  de’  precetti,  che  fono  ordinaci  a direttamente  poetare  . 

Che  l' Ar  iofto  nonmtr  'ttA  b‘tfmo  alcuno  per  hAner/peff t volte  intret* 
foilo  il  (nogindicio  nel  principio  de"  C Ariti,, 

C>ip.  QuArAntcfiMoteruo . 

^ Oggiungc  il  Bulgarini , che  P Ariofto  più  d*  ogni 
aitrodi  dar  giudicio  venga  incolpato  ne’  dilcorfi  , 
ch’egli  fa  ne' principi;  de  Tuoi  Canti,  ou’  eglifcn- 
za  dubbio  intraincttc  ilfuogiudicio  lunganiéte. 
A che  diciamo  perrifpofta  , che, come  di  fopra_» 
habbiam  prouaco,  i Poemi  Epici  degli  Antichi  fi  iolcuano  cà- 
tare da  va  loloin leena, o in  vn’altro  luogo adaltri auditori. 
Edi  ciò  tiabbiaino  dato  .più  innanzi  chiaro telìimonio di  molti 
Scrittori, c fpecialmencediGiuuenalcinquei  verfi . 

Curri  tur  Advotem  incnnd.im  ,& CArmen  Amie* 

. Thcb-udot  ,lAiAm  cnmfecit  Statini  Krbtm  , 

Promifìtejnt  diem . 

Con  quello,  clic  fegue  . Hora  egli  è rerilimilc,  che  quelli 
Poemi  Heroici  fi  diuideffero  ,ccancaflero,  inpiù  libri, che  li 
Poeti  della  noftrà  Lingua  hanno  nomati  Canti . Horaiodico  , 
che  non  iarò  mai  per  accular  que’  Poeti , che  hanno  ne  princi- 
pi; d>  queiti  libri  vfacoil  Proemio  debieoa’  Poeti . Per  intelli- 
genza di  chedeuefi  fa  per: , che,  come  hi  dichiarato  Arinotele 
fon  j ire  maniere  di  iVoeau; , che  fono..  Praaulj  detti  da  latini 

PtoìeBooi 
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Prolufioni,  che  fono  proprie  dc’Mufici^cdc’Sonatori  ,o  Pro» 
emij , che  Tono  propri)  veramente  dell’  Oratore  ,o  Prologhi , 
ohe  fono  propri;  de’  Poeti  .Dandole  regole  Arido  e le  di  quatto 
principio  poetico  Coll  JÌCC  . Infunili  Aure/»  ,&  heroieis  vcrfij.ts 
printipium  cft /pceictO'-ationisfuturp  ,vt  prauide.tnt  Auditor  et  , de 
futbus  rebus  fermo  futures  fit  ,& ne  eorum  animus  fu/penfusfit . 
Quod  tntm  indefinit/im  <y?  , bue  , & illuc  mcnttm  vagar i eogit , qui 
àgi  tur  rem  tan'juam  in  manum  tradir  ,fafit  vt  auditor  Oratìonittt 
fcquatur , & penipiat . lo  non  sò  adunque  , perche  in  quelli  pri. 
cipij  de’ libri,  che  fono  recitati  di  mano  in  mano  per  compirne, 
to  de’ Poemi  heroici  non  fi  polla  vfare  quella  fotte  di  Proemio, 
che  Ariftotcle  ha  dichiarato,  come  ha  tatto  Tempre  1’  Arlotto  -, 
perciocheil  Poeta  non  iota  in  tempo,  nel  quale  vengaob  iga* 
co  ad  imitare , poiché  regolarmente  ne' i principi;  Je’  libri  era. 
re,o  perlopiùdeucil  Poeca  in  perfona  lua  parlare  . L poi 
quandoegli  anchora  imitale  , come  fi  è dichiarato  di  fepm, 
non  merita rebbe  però  biafmo  il  Poeta  , vfando  limili  P rotini; 
wc  i principi;  de’ libri  ipercioche  febene  non  unita  ,prcpara_* 
però  gli  animi  degli  vditori  al  credibile  ,ch*  egli  vuol  canta  re , 
fcoprcndofi  per  huomogiufio  ,e  buono  : c quella  prepara tiouc 
è forfi  più  neeelfaria  in  fimi!  luogo , che  non  è P imi  tacione  . 
.Appretto egli  coficonfeguittc  meglio  il  fuotìne,  pcrciochc  non  , 
ha  dubbio , che  in  quello  modo  reca  maggior  diletto  all’  vdi  to- 
»e,oallcttorc  ,che  facendoaltramcnteicttcndochequc’  Pro- 
cmij  feruono per  varietà  ,c  per  digrcttione , e coli  porgono  di- 
letto maggiore , poiché  come  dice  M.  Tullio . In  omnibus  rebus 
fimihtuioeft {ociet aus m Ater , Madirannogli  Auucrlari;  , che_o 
* Poemi  fono  capaci  di  Proemio  nel  principio  folo,cnonaltco- 
uc.  Et  io  rifponJcrò  primieramente,  c’haurci  caro  di  lapere-» 
«onqual  fondaincntociri  dicano  quello  *coacto5a  cofa  cheli 
Poema  herorcoii  diuida  nel  m ado  ,chc  fi  c dettodi  loprain  più 
parti , che  ponno cornino  lanicntc  riccucrc  i Proemi; . Dico 
appretto,  che  il  detto  degli  Auucrfari;  ripugna  ad  Arinotele  , 
del  quale  fono  le  infraferitee  parole  . Trag  in  edam  Poe: gjapmta 
initio  doecnt  ,quod  fi  non  fiatim  ,Qt  Euripidei,  tu  certe  in  Pro.ogi 
siliqua  parte  doteut  ,quemad'nodum  ttia.it  Sipboc.cs . 

Pater  mib’fuit  Polybius . 

Hora  quelle  parole  d’Ariiloce  le  fonochiare  , eli  pretetto  c ma- 
nifello . «Sa  vna  cofa  fola  f i dubbio , & e che  l’ etlempio  o <la 

Spphoeic  noni  nel  principio  della  Tragedia  , ma  nel  terzo  at- 
to 
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to  di  quella  , doue  Edipo  narra  la  Genealogia , eh*  egli  /limata 
che  folle  Tua  . Adunque  o bifogna  dire,  che  Ariftot.  fallaffe,© 
fc  aueflo  non  è da  dire  ,come  veramente  non  fi  deue  dire , bi- 
fogna confdlarc,chei  Prologhi  fi  ponnoanchora  intramette- 
rcncl  inezo  de’ Poemi.  E veramente  , che  anche  nell*  oratio- 
nc  fogliano  gl*  Oratori  in  mezodiquclla  vfarc  alcuni  nuoui 
Proemi;  , come  fi  può  veder  fpelIUfime  volte  in  Dcmofihene  ,e 
in  Cicerone , c fpecialmcte  in  quella , ch'egli  fa  in  difefa  d*  Au- 
lo Cluentio  . Hic  ego  magie  vt  confaetadinem / erse/» , quiete* 
qaod  vot  non  vtfira  hoc f ponte  faciati/  ,petamàv»bi/ , vt  me  dam  de 
bis  fingali!  difpatoiadicij / , attenti  aadiatis  .Fanno  quello  mede» 
fimoanchora  gl*  Hcroici  Poeti  .Virgilio  nel  fettimo. 

bandite  nane  Htlicona  Def  , canta/qat  monete  • 

Qui  hello  exctti  Regei . qaa  qntmqat/ccnta 
Complerint  campos  acies. 

Sta  tio . Rane  mi  hi  ,f*ma  pricr  , mandiq ; arcana  vetaffat  » 

Cai  meminìjfe  Dacam , vi  t *[<]•,  extendtre  carg  t 
'Paride  viro / j taqae  o nemoris  Rcg  ina/oneri  f 

Calliope , qnas  ille  manas , qaa  monerit  arma 
C radiaa  s , quanta/  popalis  fpoliaaerit  vrhes  « 

S ah  lata  rnoiire  lyt  a . 

Silio  • Flettile  nane  vtftros  Helytonis  Nomina  cantai 
Ortygia  pelagas  , Sicnliq;  ad  littori!  vrhes . 

Ma  neri/  hic  vtftrì  labor  e fi  , modo  Daania  Regna  a 
jEneadam , modo  Sicanios  accedere  porta/  , 
jiat  Mac  edam  la  firare  domos  , & sichaica  rara  i 
jlat  Paga  Sardoo  vefiigia  cingere  fiotta  , 

Vcl  Tyna  quondam  regnata  Mapatia genti  , 
Extremamq-,  diem  , & t errar am  in  aifere  meta/  è 
Sic  pofeh  fparfit  Maaors  agitata s in  ori / . » 

Ergo  age  qaà  timi , qak  dacant  bella  feqaamar . 

Non  repugna  dunque  a Poemi  ,come  fi  vede  con  l'autorità  d* 
Arinotele  , coll’ eflcmpio  de’ famofi  Poeti  il  riceucrc  Proemi) 
dentro  a fé  ,&  in  altro  luogo,  che  nel  principio  dell'opera  ; p 
tanto  non  fi  potrà  accularci’  A rioflo,  c‘ ha  bbia  in  tra  roeflì  al- 
cuni Proemi; ne* principi;  de’ fuoi Canti  .Anzi fi doura lodare 
infinitamente , che  non  tramando  dalla  materia  propofia  ,co- 
me  ricercano  i Proemi;  poetici  habbia  inficine  mefcolata  vari- 
età ,e  moralità  per  confcguirc  i due  fini  propri;  de*  Poeti , cioè 
ciouarc , e dilettare . Re Aarcbbc  bora  prouarc,  che  Dante  non 

ha 
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M peccato  nel  cactiuo  coftumc  mouendo  1*  affetto  fopra  perfo* 
ne  indegne  : ma  perche  di  quceftohabbiamo  piena  mète  ragio- 
nato a dietro  nel  nocumento  de'  fcnli,  però  iafeiando  quello 
Capo , trappaffcremoall*  altro . 

Si  riferirono  tutte  le  oppofitioni  , eke  fi  potrebbero  f are*  Dante  per 
bauer  lodato  troppo fe  (teff j . Cap,  ^uarantefimojuarto  . 
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Otrebbe  anchora  parere  a molti  ,chc  Dante  hautT- 
fc  trapadaci  i termini  conucnicnci  al  buon  cortu - 
me  di  chi  parla  per  haucr  lodato  troppo  fé  (ledo , e 
per  hauer  parlato  troppo  altamente  delle  co fe  Tue  ; 
la  qual  cofa , come  l’ ideilo  Dante  confetta  nel  pri- 
cipiodelfuo  Conuitonon  è puntoconuenient  cal- 
la bontà  del  coftumc  del  dicitore,  per  le  ragioni , ch’egli  fteffo 
adduce , che  fonorinfraferitee . Onde  ( dice  cgl i)cbi  loda  fe 
tnofira  , che  non  creda  effer  buono  tenuto  , ihe  non  i incontra. _» 
fentjt  malusata  confrtent.it  , la  quale  (e  lodando  ai/cuopre  , e_» 
difeoprendo  biafima  t & anchora  la  propria  loda  , e lo  proprio 
biafmo  t da  fuggire  per  vna  ragione  vgnalmente  fi  tome  f alfa  te - 
fiimoniane.4  fare  ; però  che  non  t buono  , (he  fia  di  fe  vero  , e_» 
giufio  m<f oratore  , tanto  la  propria  char  ita  ne'  inganna  . Plutar- 
chonel  libretto,  douc  egli  ha  infegnato  ,comc  ciafcu  no  polla 
lodare  fe  ftcfto  lenza  incorrere  nell’  inuidia  a altri , ha  dette  al. 
tre  tré  ragioni  differenti  da  quella  di  D^ntc , per  le  qualirhu- 
omo  non  deue  lodar  fe  itetto,  dice  adunque  . Primum  tnim* 

impudente!  eoi  arbttramur  , cjut/t  ipfot  laudani , (fui a detebat  eoe 
fudor  , etiam  fi  ab  alpi  laudar  entur . Secundò  miu/fot  j ibi  fumenttt , 
fcilicet  tfuod  tribui  ab  altjt  debuti , T ertiò  aut  file  ut  e s videbtmur  mo - 
Itfiìferre  , & ìnuidere , aut  hoc  dum  vitamus  , cogtmur  prp ter  ani- 
mi nofìri  fententiam  ipfi  quoque  noi  ad  laudandum  conferre  ,&  ipfos 
tefiimonium  dicendo  tnfaciem  laudare  , hoc  tfi  rem  in  eoi  rei  ipere  » 
qua  magit  illiberali  adulai  ioni  , quam  honoris  exhibitiom  conncnit . 
Quella  lode  anchora  di  fe  medefitnoc  riprouata  per  Arinotele 
nel  terzo  della  Rhetorica , come  poco  più  innanzi  diremo  ; e 
da  Piatone  nel  Philebo . M.  Tullio  fcriuendoa  Luccio  con  alcu- 
ne altre  ragioni  ,riproua  quello  coftumc  delle  proprie  lodi  . 
Sedquodte  non  fugit  , hoc  funt  in  boe genere  viti*  -p& vt  verecunli- 
mtipfidefefcribant  necejfee/i , fi  quid  efi  laudandum  ; & p rat  cre- 
dati tfi  juidreprahendendu  n efi  ,aecedtt  etiam  ] ttiJL  minor  fit  / idei  » 
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tninor  autorità  ; multi  dente] -,  reprebeni.tnt , & dìcant  verccundia* 
rei  cff~e pracoues  Indo)  um  g ymniccrum  , qui  mnt  csteris  coronai  ina* 
po' nei  ttnt  vicioribus  , eornmque  nomina  magna  voce  pronunciane* 
rum  , cum  ipfiantt  tuiorum  mijJ:onem  corona  donentur  , aliumpra * 
co/icm  ahhibcant , ne  fu*  voce  tpfi  fe  viclmes  effe  predicene . 

Hora  con  quelli  fondamenti  li  può  dire  ciò  dicono  gli  Auuer- 
fari;  . Talché f:  vede  , come  eoli  fi  lafctò  anco  traportare  dal  defio 
delie  proprie  lodi  : benché  quefio  ancor  a alt  rane  in  detta/ua  Opera  fi 
riprende  , fi  come  in  particolare  là  douediffe . 

Si  eh’  io  fui  fello  fra  cotanto  fenno . 

MettendoCi  nel  numero  de’  più } amo  fi  , e celebri  Poeti  Greci  t & La* 
tini  f&  là  ancora , ou’  egli {enfi t . 

E ha  tolcol’ vnoal/altro  Guido  r ' '•  •* 

La  gloria  della  lingua  for  fi  c nat* 

Cbi  l'vno  ,c  l’altro cacccra  di  nido  ^ i 
intendendo  ciò  , fecondoche  da  alcuni  viene  t/pofto. , -di  fe fiefid'. 
Mapoteuanopurcgli  Auuerlanj  ritroiiarcinquellopropofit* 
moni  altri  luoghi , nc'quali  lenza  dubbio  alcuno  parla  Dante 
di  (c  Hello  appertamcntc  raccontando  le  fue  buone  arcioni , e le 
fue  lodi , come  in  quel  luogo,  dou'  egli  pare , che  fenza  propo- 
sto alcuno  racconti  vna  lua  a «ione  charitatcuole . 

/»/■  '9-  A on  mi  pdre.tn  meri  ampi , ne  maggiori  • 

Che  quei  thè  fon  nel  mio  bel  fan  (J  tananai  . 

Fatti  per  luoghi  aeBattczxAtoii , ; 

L vn  de  li  quali , ancor  non  * mole'  anni  , t'.t 

Kupp’iopcr  vn  , che  dentro  v'  annegauai 
Et  quefiofia  fuggcl,  eh’ ogn'  hnomo/ganni  . 

Etaltrouefcuoprcla  fuagràdezza  d’animo  nel  fofterire  le  (ci* 
agurCjCOli  Dette  mijur  di  mia  vita/ u.u>a 
farad.  17.  -parole  graui  ; auegna  eh'  io  mijenta 

£ en  ti  tragono  ai  colpi  di  ventura  . 

Et  altrouc  mette  in  bocca  di  Cacciaguida , che  parla  di  lui  quel 
le  parole.  O fronda  mia  ; in  che  ioconpiacemmi 
farad.  15.  Pur  a]  penando  fiofui  la  tua  radice  . 

E queiraltre ncllcqualiegliaHomigliafeilclToadHippolito , 
e Firenze  fu  a Patria  a Phcdra  Matrigna  d Hippolito  ;volcdo 
in  quello  inoltrare  la  lua  innocenza , eia  colpa  della  Patria  . 
Farad.  17.  idpalfi pam  /ppolno  a’  sirene 

Per  lafpietata , & perfida  nouerca  ; 

T al  di  Fior  enea  partir  ti  tannitele  , 

* • | 


a> 


J£  r A A T o 


ufp 


i,  Que/lofi  vkolt  y&  queflo già  fi  cerei  ; 

Et  follo  verrà  fitto  a chi  ciò  pen/a 

Là  doaeCbrifit  tatto  di  fi  mere*  » .j' 

L*  Colo  Affluirà  la  yurte  offerì/* 

in  grido  , come  Jaol  : ma  la  vendetti 
Fin  tefii  monto  al  ver , che  la  dt/pen/a . 

B pocopiù  innanzi  dice  male  di  iucca  la  cópagnia , che  fu  feco 
cacciata inciUglio , m oprandoli  fra  canti  folo  giufto  ,c buono, 

Et  quel  ,che  pia  ti  granerà  le  (palle  , 

Sarà  la  compagnia  maluagt*  , & feempìa  , 

C on  la  qual  tu  cadi  a'  in  quella  valle . 

Che  tutta  ingrata , ratta  matta  , & empii 
Si/arà  contra  tè  : ma  pocopreffo 
Ella  tn*nta  trì  hauràr  offa  la  tempii. 

Di  /uà  be/ii alitate  il  j do  proceffo  y>- 

Farà  la  prona  si:  eh’  a te  fi  a bello 
Hauerti fatta  parte  per  tefiejfo. 

Cofi  nell*  Inferno  per  bocca  di  Ser  Brunetto  Latini  dice  molto 
cofe  in  lode  di  fc  flcfio , & in  biafimo  della  Patria  « 

Et  egli  a me  ;fe  tn/eguiraafiella  t Inf. 

Non  puoi  fa /lire  a glorio/o  porto  j 
Se  ben  m' ac  cor  fi  ne  lavila  beila* 

E poco  più  innanzi . 

eJdla  quello  ' tigrato  popolo  maligno  ; 

C he  dtfcefe  da  Fiefole  ab  antico  , 

Et  tien  ancor  del  monte,  & del  macigno  ( 

Tifi/  aràper  t a’ ben  far  nimico. 

C più  di  TOCCO  . La  tua  fortuna  tant'her*  ti  /erba  ; 

Chei’  vna parte  , & l’altra  haarannofamt 
Di  ti  : ma  lungi  fia  dal  becco  l’ herba . 

Coli  nell’  Inferno  commenda  fé  Hello  per  buon  dicicore.' 

Lo  bello  fi  He  tche  m'  hà  fatto  bonore  . c*r 

Moftra  la  grandezza  del  Tuo  Poema  inmolci  luoghi,  come  in 
quello . Se  mai  con  tinga  che  ’l  Poema  fot  ro , 

osti  qual  hà  po/lo  mano  O"  cielo  & terra  , 

Si  che  m’ bà  fatto  per  più  anni  macro . 

^ Finca  la  crudeli à , chef  uor  mi [erra  , 

Del  bell'  ouile  t oh  io  dormi  agnello 
Nemico  a i lupi  , cheli  dannoguerra . 

Con  iltn  voce  ho  mai  ,ton  altro  vello 
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Ritornerà  Poeta  ,CT  in fulf onte  1 

Del  mio  battefino  prenderò'  l cappe  So  • 

Et  in  quello  . Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno  , 

Par  ad,  p.  Et  coronarmi  allhor  di  quelle  fomite  . i 

Chela  materia , & tu  mi  fard  degno . 

Et  in  quell’  altro  . O voi  ; che  fletè  in  piccioletta  barca 
farad.  1.  Deflderofld ’ a/coltar  ,/eguiti 

Retr'  al  mio  legno  .che  cantando  varca . 

Tornate  a riueder  li  voflri  lit  i : 

« Non  vi  met  tete  in  pelago  ; che  forfè  . 

Perdendo  me  , rimarresti  f mirriti . 

U acejua . eh’  io  prendo , già  mai  non  ficorfe  : . 
tAlinerua  Spira , & conduce  mi  apollo  : 

Et  none  Mufe  mi  dtmoflran  i orfe. 

Et  invn’altro  luogo  effalta  tanto  il  fuo  Poema, che  a parago* 
ne  di  quello  flima  tutte  l’altre  cofe  fciocchezze . 

CParad,  1 1 . Q infenfatacura  de'  mortali 

Quanto fon  defettiui  Sillogtf mi 
Quei  j che  rifanno  in  taf  o batter  l' ali , 

„ - Ch)  dietro  a giura, & chi  adaphonfmi 

Sen giua  ; & eh)  feguendo Sacerdoti 
Et  ch)  regnar  per  fona , & per j off mi  • 

Et  chi  rubare  ; & chiciuil  negorio  J 

Ch)  nel  diletto  de  la  carne  inuolto  j 

S’ affaticane  ;&ch)fi  daua  à i otta  , 

Quando  da  tutte  quelle  cofe  Sciolto 
Con  Beatrice m' era f ufo  incielo 
Cotanto glorio/ 'amente  accolto.  • • 

E nell’ Inferno  mette  vna  fua  inuentione  poetica  in  paragone 
convna  inuentione  di  Lucano, & vn' altra d’Ouidio  . 

fnf,  xfl  . Taccia  Lucano  homai  là  doue  tocca  2 

r'  Del  mifero  S abello,  & di  Nafp.dio  ; 

> -,  Et  attenda  dvdir  quel  .che fi  (cocca  4 . oM 

T accia  di  Cadmo , & dì  Arttuf a Otti  dio: 

Chef  e quello  in  ferpente  , & quella  in  fonte 
Conuerte  poetando  ; i non  f inuidio  . ■ 

Che  due  nature  mai  à fronte  àfronte  * ' 

Non  trasmutò , s)  ehi  amendue  le  forme 
osi'  cambiar  lor  materie  f uff  tr  pronte . 

Quelli  adunque  fono  Huoghi , cheli  poteuan  in  fimil  oggetto 
1 addurre 
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addurre  per  dimofirare , che  Dante  haueffe  trapa  flato  il  legno 
*di  modcllia  nelle  lodi  di  fc  medefirao . Tuttauia  diciamo  « ch’e- 
gli non  è caduto  ine  rrore alcuno , come  chiaramente  prouarc- 
~rao  ne’ Capitoli  feguenti . 

- Cheper  parere  di  Plutarcho  ,di  Dante  ,ed'  Arinotele  fi fa  qualche 
volta  lecito  il  lodar  fc  medefimo , e fi  ragiona  , quando  ciò  fi*  lc- 
’s  cito  per  le  conditiom  di  qucLo  ,che  lodafefiefjo  , i 

Cip.  Quarantefìmoquinto  j 3 

«£ì  Ora  innanzi , che  fi  venga  a dimoflrar  come  Dà- 

ir  te  non  è vfeito  fuori  delle  debite  leggi  della  mo- 

^cllia  nelle  lodi  di  femedefimo, fiimo,  che  ben_f 

fi 


fatto  fia  il  dire  alcune  cofc  in  prima , dalla  dichi- 

- aratione  delle  quali  nafccranno  poi  di  mano  in_* 
mano  le  conclufioni,  ches'hanno  acauare  per 

difefa  di  Dante . Dcuefi  dunque  faperc  , che  Dante  medefirao 
hà  nel  Cornuto  difputata  quella  quefiione , cioè  . Se  fia  mai  le- 
cito il  lodar  femedemo,  &hà  conclufodifi  in  due  Capi, come 

- ciafcuno può  veder  per  le ui  lui  infraferitte  parole.  Per  umettai 
principale  intendimento  tornando , dico , come  è toccato  di fopra  per 
tieccJJ'arie  cagioni  lo  parlare  di  fe  è conceduto . Et  intra  l"  altre  necef- 

. fané  cagioni  due fono  più  manifcfì  e . L' vna  è quando  fen*jt  rag  tonar 
. ali fegrandeinf amia,  e peri  culo  non  fi  può  ceffate.  Et  all’ hot  a fi  con- 
ce  de  per  la  ragione , che  de  li  duo fentieri  prender  lo  meno  reo  , è qua fi 
prendere  vn  buono . E quefla  neceffuà  mtfc  fiottio  di  fe  medefìmo  cu 
parlare  , accioche  f otto  prete/lo  di  confolatìontfiufafft  la  perpetuale 
infamia  del  fuo  ejìho , moflrando  quello  effer  in  giu  fio  , poiché  altro 
feufatore  non  fi  leuaua  . JJ  altra  e quando  per  ragionar  ài  fe  ,gran- 
difftma  vtilità  nejegue  altrui  per  via  di  dottrina . E quefla  ragione _» 
; enof t Augufiino  nelle  Confeffionia  parlare  di  fe , che  per  lo  prm  eff t 
della  ina  vita  , lo  quale  fu  di  batterlo  in  buono  , e di  buono  in  miglio- 
re j e di  migliore  in  ottimo  t ne  diede  ef tempio , e dottrina  la  quale  £ 
fiverotefiìmonioriceuerenonfipoteua  . Plutarcho  hà,  come  lì  è 
detto  di  (opra,  in  quello  medefimo  (oggetto  compilato  vn  bel- 
liffimo  libretto , Se  hà  toccati  i medefim  i Capi  di  Dante,  & ap- 
pretto ne  hà  aggiunti  molti  altri.  Arinotele  anchora  nel  terzo 
della  Rhetorica  ha  infognato  conRegole , come  1’  huomo  pof- 
• : fa  fe  fletto  lodare  fenza  timore  d’ efserc  tenuto  poco  modellò  ; 

( Hora  noi  raccogliendo  da  tutti  quelli  Autori  quelioche  topea 
r.  C • . Vi  quella 
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quella  materia  è venuto  fcritto,  diciamo  , cheillodar  fefleffo 
vico  permdfodaSaui  in  tré  Capi . li  primo  de'  quali  couhdeea 
- alcune  conditioni , le  quali  Cefi  troucràno  ne)  Dicitore  )o  fc  ti- 
fa no , s'  egli  alle  voice  lodara  fc  Odio  ; poiché  pare  ,ch’  egli  per 
quelle  conditioni  vt:»a  sforza  toacoli  fare . il  fecóndo  capo  ri- 
mira il  modo  di  quelle  lodi , pcrcrochecllc  non  vengano  ripee- 
fe, faranno  polle  con  modo  debito,  e conuenicnte  . li  t.rzo, 
& vltimo  Capo  è intirizzato  all*  vtilita  d*  altri,  perlaquale  è 
conceoitio , che  L’ huomo  polla  fc  Hello  lodare.  Horarnornan- 
doal  p»  imo  elico  ,che  le  conditioni  ,per  le  qual»  i’huotnopuò 
metter  manoalie  iodi  di  fc  (Idiofono  due  . La  primacquando 
egli  venga  incolpato , & accufato;  pcrciochc  all’  bora , come-» 
ki detto  Dante  per  difefa  difemedcfmio  può  dire  molte  cofc, 
ch'egli  ha  giuflameme  fatte. L*  altra  conditionc  e quando!* 
huo  ino  li  lionate  cadi  lo  in  mutria  ,c  difaruèturc, ne. le  qua- 
li può  cgninatr.eme  otarie  nudefmo  .Della  pi  ima  conditL 
onc  ha  pai-iato  fatai  cho  nel  predetto  libro  coll'  miratemi*-» 
parole  . òfpft'ttJ  aattm  abfcj;  cttipareprpbtnfionii  laaàaredii» 
fkit  poli  fi  .primóm  fi  caiomrt*  tani  aicn/ariotui  depeiendtf  totitt 
btc  Jmcìmi  .Con  quello  ,chc  le  gire . Flora  conolccndo  quella  co- 
fa  li  Fotti  , quando  hanno  \ ifioii  pencolo  delia  ina  infamia.» 
hanno  per  fua  difcfa  arditamente  meflt  le  mani  noie  lue  lodi. 
£ però  Ouiuio  femcndo,cfce  i Te.  ontani  li  la  m emaci. ino  di  mi 
come  d' h ucu. o.  che  dice  He  ma  idi  toro,  per  lua  o Tua  mediò  9 
ch’era  candmo  d'animo,  e non  mucchiato  del  vitio  mila  nuic. 

JDe  Pont*  diccza  . Jìl  tu  a/ni  --me.  pi  ts  pepati  nubi  e incitai  tram  , 

R-ib.q.  JntjHt  ntuam  cr  imene  arminantfii  avocar . 

4-  Tam felix  vi  tram , epuam  ptiicre  canai  dm  , tjfcm. 

Extat  adirne  remo  fatte  tu  tire  fuco , 

Coli  in  vn’altroluogofentendo  il  inedefimo  Poeta,  che  molti 
l’ incolpauano  d’  impudico  per  la  licenza,  ch’egli  li  preudeua 
nc’vcrfi  ,moftra,  ch'egii  è callo , e pudico  . 

T rifi-,  tf  Crede  nubi  difi  ani  morti  à cannine  ntfiro  : 

Pild  verte  un  da  e fi  , Al  afa  iotoja  nubi  , 

Aiafnatf-,  pari  tncndax  Optra m ed  C fitta  mttrttm 0 
'■ . Pitti  fibi  pertnific  C'otnptfìtore/no , 

PJec  libtr  indie tmmtfi  animt  -Jed  bonefldvolantat 
‘Plurima  maltenuti  attribuì  aptarefert . 

Marciale  anchora  fornendo  , che  per  la  licenza  de*  faoivrrfì C'- 
fa incolpato  come  huomo  cattino  , feufandofi  eoa  Dominano 
•"  dille 
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difle  bene  di  fe  mede  fi  rao . 

ConTiger's  niftn:  Calar , fi  forti  libi  tot , JL&'fl 

Terrarum  Dominumpone  fupercilium . £p.  J. 

Confai  nere  iocoj  ve  fri  quoque  ferri  triumploi  j 
tsi/atcrram  diili i ree  padet  effe  Ducem , 

Qua  Thymeltmfpc&M  , derif tremane  Latinnm  « 

/da  front  e prie  or  c A*  min  a no  fra  legai  . 

JnnccLts  C enfio  a poteft  ptrmtttert  lufuj  , 

Lfctua  eft  nobii  pap  in*  , vit a prob*  eft  • 

It  in  altro  luogo  fcriucndo  a Serto , il  quale  biatìnaaua  i ferii 
di  Marciale , lodando  (blamente  » Cuoi,  vienconftrcttoMarti. 
ale  per  fua  difefaadir  bene  de’  Tuoi  veri! . Liìt.iòl 

Sitibere  te  > qui  vix  inte/ligar  ipfe  Modtfhu  , iyf 

Et  vix  Ciaranus  ; cjhuì  rogo  , Sex  te  , iuuat  f 
Non  lettore  tufi  optu  eft  ,fed  si  polline  libra  : 

* ;•  I udite  te  m*ior  Cinti a Alerone  fteit . 

Sic  tua laudentur  :Jane  mtacarmin*  , Sexte p 
C r animar ic  is place ant , C?  fi  n G ra/nmaticij  . 

Acconcio  mcdclìma  mente  fcriuendo  a Cidippe  apprcllod'  O- 
uidio.odichi  lì  lia  , volendoli  feufare della prcl untianc  d’iu- 
perla  amata  .entra  nelle  lue  lodi . 

Jlla  nubi  Patria  eft  ,ne>  fi  genero/ '»  probar'ts  i 

A’omtn* , defpe^it  arguor  orini  auù  . il 

Sunt  C T opei  nfhtj  , Ó funi  fine  cr intinte  more fj 
.Ol-ì'  si  tripli  tu  atq  ue  nibil  me  libi  inng  it  amor  , 

r i Appct t rei  t aleno  , vtl  non  turata  maritnm  ; 

luna: p vel  non  ralù  habendut  trai . 

HoraDante  a quella  limiglianza  fcnccndofi  accular  per  hu*>*' 
uno  pocorcligjofo , per  haucr  roteo  v no  di  que’fori  amichi  del 
Baiteli mo  ai  S.  Gio.  però  volle  mettere  la  cagione  di  quella-* 

■ rottura  ,c  mort  rare , che  fu  chariu  , e non  (prezzo  di  Rcligio- 
pc>cheac»òk)  Ipmfc;  onde  dice- 

LI  vn  de  li  quali  , ancor  non  hi  moli* anni  , 

/lupp’  iopervn  , che  dentro  v annega»*  ; “l  i 

£ quello  fi* fuggel  ,cb’  or  »’  altro (g  anni  . 

1/  altra  Conditione  ,comc  lì  è detto,  per  la  qual  pu&rhuoroo 
effalcar  fede  oc  quando  egli  lì  trouu  opprctlo  dalla  catti  ua_» 
fortuna,  dellaqualeha  Plucarcho parlato  coU’infrafcrittc  pa- 
role. JUi  procul  ab  arroganti*  oh  temportt  r attor,  t tu  adì  uniti , 9» 
foergere  adatrftu  opprtmentem  Jortunam  , ad  magnitudine*  ani». 
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mi  falcine  , omnino^-.fugere  aduerfarum  rerum  miferationem  , de - 
t * \ ploratiof  LM';-,  txifiimantur . Con  quel !o  che  fegtic  ; c può  e fiere 
Ja  ragione  di  quello  detto  di  Plutarcho  ; pcrciochc  all’  horac 
Tri  fi.  veramente  manitefla la  virtù  quando  ella  viene  contralìata  , 

eleg.  5.  c trauagliata  dalla  fortuna  , come  anchora  hà  detto  Ouidio  in 
que’  ver  fi , Scilicet  adutrfìs  probit as  excrcita  rebus 
Tritìi  materiata  tempore  laudi  s habet . 

Si  nibil  infetti  dnrus  vidi]] et  T.yfsrt  • 

Penelope  felix  ,fed fine  laude  ,foret . 

P ; • ’ T Vtiler  Lchionias fi vir penetra} ict  in  arce'\  * t 

.*•  Forfitan  Euadnen  vi  x fua  no/set  humus  . 

Cnm  Ptlia  tot  fint genita  -.cur  nobilisvnatfl? 

Nnpta  fuit  mif ero  nempe  tjnodvna  viro  . 

EJfìcc  jVt  /liacdstangat  prior  alter  arenai  ; 

Laodamia  n ihil  cur  referatnr  erit . 

E però  può  all’  hora  l’ huomo  fìcuramentc  gloriarli  della  virtli 
come  di  quella,  che  è manifelìa  chiaramente,  ne  merita  d’ef- 
r*  ferpiùindubbioreuocata.Perqueftofentendo  Ouidio  , che_» 

Alcuni  diccuano  male  de’ Tuoi  verfi  , mentre  eh’ egli  miferamé. 
te  viueua  in  elfiglio,  hebbe  ardi  mento  di  vantarti,  e coli  dire, 
Inuide  , quid laceras  Nafonts  carmina  raptit 
Non  jolet  ingenij sfumma  nocere  dies . 

E amaq ; pofi  cinerei  maior  venie  : & mibi  nomen 
T tene  ejuotjue , cerni  vìmìs  annumerarer  , erat , 
Virgilio  fente  > per  quello , che  io  mi  credo , quello  mcdclimoj 
quando  che  in  bocca  d' Enea  trauagiiato  dalla  tempera  del  ma 
re , e fpinto  in  paefe  foralìiero , e bifognofo  di  ogni  cofa  mette 
quelle  parole  . Sum  pine  ALneas  .raptos  qui  ex  hofte  Penatex" 
Ciaf  severo  mecum  .fama  fuper  albera  notus . 

Che  fu  detto  ad  imitatione  di  ciòchc  dille  Vii  tic  nell’ Odiflea_i 
- pur  mifero,  e mendico . Coti  Silio  Italico  loda  Taurea  Cam- 
pano jch’eflendo  vicin’a  morte  deputatagli  da  FuluioConfolc 
de'  Romani , vsò  parole  magnifiche  , e lublimi  de’ fatti  Tuoi , 
pb,iy  ■Jiic  atrox  virtui  ( uec  e rum  occului/se  probar  ut» 

Spellai  uni  vet  in  hofle  decess ) clamoreferoci 
C.~  < T aurea  ; tane , inquit , ferro  Jpoliabis  inulta» 

• »i.  T e maierem  antmam  ? & iufso  littore  recifa  H ; 

• m;  Ignauos  cadet  ante  pcdesfortiffima  cernix  ì 

’ * • PJaudvnqHam  hoc  nobis dederie  Deus . t 

: Hora  in  quefio  me  defimo  modo  Dante  parlando  della  fua  mai 
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la  fortuna,  vollcancho  ragionar  della  Tua  fortezza  io  quc’vcr, 

fi  • Dette  mifur  di  mix  vita  futura 

"Parole  grani  ,auegn a ciò  io  mi fentx  Pxrxd.  iy. 

Ben  tetr Agone  a colpi  ài  ventura , 


. . ftotelc  licenza  a chi  che  lìa  di  poter  lodare  fedefso 

e quello  viene  hora  da  noi  diuifo  in  cinque  parti. 


c Si  ragiona  del  modo  per  mex.o  del  quale  vie»  conceduto  il  (odor 
fe  mede  fimo  per  parere  ài  Plutarcbo , e d’ Arinotele  . 

Cap.  Quar  antefimofeQo  , ,\v 

•SÀ  Jk  ^ fecondo  Capo  da  noi  di  lopra  propollo  il  modo , 
per  mezo  del  quale  concedono  Plutarcho,.5<  Ari- 

La  prima  delle  quali  è qua  do  vno  loda  ledei  so  per 
altri . La  feconda  è quando  il  lodato  transferifee  le  lue  lodi . 

La  terza  èqnandoilroedefimole  corregge.  La  quarta  quand’ 
egli  mollra  i fudori  ,c  le  fatiche  fparfe  per  acquidar  quella  vir- 
tù per  la  quale  egli  lì  loda . La  quinta  & vltima , è quando  non 
foto  fàmentione  delle  fue  lodi,  ma  anchora  de’ vicij  . Della», 
primahà  ragionato Plutarchoin quellcparole  . Sedquomam 
qutjeipfos  laudani  , tjs  pleriq;  admodum  adue>  fantur  , .&  fuccen- 
fent  , non  ite m xltos  laudar,  tibus , Jeàfrequenter  gaudeut  , alacri - 
terq;  adfiipulanturfuis  tefimonijs  ,folent  nonnulli  tjs  , quìbut  iàe 
fiudium/uit  j eadtmxdiones  ,ijàem  dtniq-,  tnores  itmpc fitti  lau- 
dando conciliare fibi , & infe  conuertcrc  auàitorem , qui  fiaumin- 
telligit  dicent tm  , ttiam  fi àe  alio  loejuatur , oh  zirtutufimilituài- 
ttemdignumeaàcme(fe  laude  . Di  quedo  mcdclimo  parlando 
Aridotelc  ne  hà  ragionato  alquanto  diuerfamente  ,come  fi  ve. 
dein  quelle  parole  . Quoaà  moresattinet  ,quoniamae  /cipfq 
predicare  jVel  inuidiefum  tfi , ielf.roli.vum  ,vel  ebtrtliatioueob f 
ttoxium  j&  àe  altero  dicere , vclconuicmm  yvclrufiicitattmofìen* 
dit  , opus  e fi  attquem  alter um , qui  hoc  faciat  conformare  . 

Hora queda diuerfità , chejn  queda parte  etra Plucarcho,& 
Aridotele , è perche  Plutarcho  ha  voluto  fupplire  a quella  in», 
che  mancaua  il  detto  d’ Aridotele . E però  diremo, che  queda», 
parte,  nella  quale  ci  fa  lecito  il  lodare  noi  medefimi  per  mezo 
d’ altri  fi  diftinguc  in  altre  due  parcicclle , la  prima  delle  quali  ò 
quando  noi  lodiamo  quelli  rchc  fono  ùmili  a noi , acciocheLj» 
perla  lode diqucllinoi  veniamo  anchorainconfeguenzacfsal- 
tati.  L’altra  è quando*’  introducono  perfone , ciie  lodano  noi 
: : , medehmi 
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medesimi . Lapr'ma  particella  non  farà  da  noi  toccata  altri* 
mente  pei  non  liaucr  lafciato  in  quella  e {Tempio  Dante  . Sola- 
mente diremo  ,chcè  flato  auucrticoda  nobili  Scrittori,  chej 
HoiTìcro  in  quel  mo  io  ha  lodato  fc  (lclfo  quando  egli  cornine, 
dò  Dcuiodoco  Poeta  d’ Alcinoo  per  quelle  doti , eh*  egliflctfo 
poffedeu.i  più  di  tutti  glihuomini . Ma  della  feconda  hab’oiatuo 
bdliflìmocHcmp.o«clla  Buccolica  di  Virgilio  inquci  verfi. 
Ini  ife  ,) f f ititi  ha  bei  ; & me] cetre  Poti  a m 
Pier  idei , (uni  & mihi  carmi»/  , me  quoque  diennt 

K<tcm  r*/lo>ci . Coli  Martialc  in  vn  fuo  c- 

pigramroa  fcrittoal  libro  fuo  dice, che  turca  la  gloria , e la  lode 
eh'  egli  e pei  hauere  l'ara  per  l'opera , e per  la  lingua  di  Celio  Sa 
bino.  Softi  fi  bene  C <■  fi  ut»  , ItbclLc  , 

eJJfontanadccus  fimbria  Sabmum  t 
nsfnli  mumcipem  mei  Pudtnrìij  . "r  V.  _ , i .. 

ilbtH  dabis  hoc  ,v*l  occupato  ,7  - f ' -? 

infitnt  mille licetprcmantq,curM, 

Koftriscar minibus  tamen  vacabit , ■ ■:<  i 

Pi  am  me  diligit  ille  ,proximumq-t 
*T ut  ni  nobuibus  legit  {ibcllis . 

O cjkar.tkM  libi  nomini}  parar ur  ! 

O qkf  gloria  J quamfrequens amatori  vr.  n- 
T e conuikia  , te  forum  fondu  , ii\  . .1 

j£dts  , compita  , portitus , tabema. 

Vni  mit  ferii , omnibus  Ito  tris . 

Benché  quello  epigramma  fi  potefie  anchora  adurrc  per  quel- 
la parte , che  confiderà  le  translationt  delle  lodi  proprie , che-» 
poco  più  difottodichiararemo  .Hora  Dante  fi  è valuto  di  que- 
llo modo  nelle  lodi  di  femedefirao  , eh’  egli  ha  raccontate  per 
bocca  di  Cacciaguida  nel  Paradifo.c  diScr  Brunetto  nelì*  In- 
ferno . La  feconda  parte  del  modo  del  le  lodi  proprie  confine  ita 
transferir  le  in  altri , della  quale  ha  coli  parlato  Piucarcho . 

jQus  vero  cofuntur/efe  laudare  ,costolcrAbtlioresfACÌt , fi  non  om- 
nia J ibi  arrogent  , f ed  gloriano  molefiam  aiijs  (entitutti  ,aliajortn- 
nfj  alia  Eco  acceptaferant . Di  quefio  modo  fi  è valuto  Marciale 
montando , che  la  cagione  della  fua  lode  dipende  in  tutto  da  be- 
nigno lettore . Pise  eft  quern  legis  ,iUc  <juem  requirii. 

Tota  noi  us  in  Orbe  Alartialit  t 
nsftgntis  Epigramma ton  libelli/ .* 

£*i  , Lettor Ji  udì  ojc  , quoti  dfdsi» 

fpueaft 
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Ponenti  dee us  .atque  [enfienti  , 

Rari  pofi  e inerti  fiabe  ut  Poeti , 

Elia  vn’altro  luogo feriuendo a Cirinio m olirà , eh’ egli  bà  la 
lode  del  primo  Poeta  Epigrammatario , perche  Cirinio  hi  coli 
( per  non  hauer  egli  v oluto  fcriuere  in  quel  genere)  voluto  . 
Situa  , Cirini , promas  epigramma  vulgo  t 
. r*l  mteurn  poffis  t velprior  ip/e  leg  i : e rr 

Std  ttbt  tanta*  ine  fi  velerie,  refpettus  amici  , 
fi  \ . - Cariar  vt  meafìt  quam  tua} ama  libi . 

Sic  Maro  ntc  Calibri  tentami  carmina  Fiate i t 
P iridarle  os  noff" tt  cum  fuperare  modos  ; 

. Et  V trio  ceffi  e Romani  laude  cothurni  , 

Cum  pofj'et  tragico fortini  ore  loqui . ^ 

%/furum  , & opes  , & rura  frequens  donabit  amie  ut  ! 

Qui  veli t ingenio  cedere  , raruserit . 

Hora  in  quello  modo  Dante  moAra  di  efler  flato  rneffo  nel  nu« 
merode'Pocti,  e nel  letto  luogo  per  benignità  di  que’  Poeti  * 
che  ve  lo  mifero , 

Lai' heber  ragionato' n/ìeme  alquanto  i 
V" ìlf  eri  à me  con  faluteuel  cenno  : 

‘ E'imimaefiroforrife  di  tanto: 

Xt  piu  d'honore  ancor  affai  mifenno: 

Ch'  ei  fi  mifecer  della  loro  febiera  ; 

Si  eh ’ ifuifefio  tra  cotanto  fenno . 

£ credo , che  volefle  imitare  Ouidio  cola  dou’  egli  anchora  fi 
numera  tra  Poeti . 

Succefforfuit  hic  tibi , Galle  ; Propertiut  illi . ; 

Quartus  ab  bis  ferie  ttmporu  ip/e  fui  . 

Vtquc  ego  maioret  yfìc  me  coluere  minor  ei  : \ 

Motaqi  non  tarde /afta  T balia  mea  e fi  . 

Et  in  queflo  anchora  Ouidio  trasferte  la  lode  nell’  amoro 
della  fua Corinna.  ,.r  ; . , p 

Carmina  cumprimumpopuioiuuenilialegi; 

Rarba  re/cttamihibi/uc  femeiuefutt . 
eJUouerat  ingemum  tot  am  cantata  per  yrbtm 
Nomine  non  vero  ditlaCorinna  mibi . 

_Cofi  ha  trasferito  Propcrtio  le  Tue  lodi  nella  Donna  amata» 

come  A vede  in  que*  verfi . 

Sffuaritifvnde  mibi  toties fcribant  nr  amor  et  ?\ 

y nde  mem  vernar  moka  in  ora  liber  ì 
— w * k 
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Non  hoc  Calliope  , no n hoc  mihi  entità»  o4foB»l 
/ngeniomnobit  ipfo  PneUnfacit . 

E di  quella  coli  fatta  lode  di  fc  (ledo  habbiamo  anchora  ioéaif 
ti  tliempi  nel  Petrarca  ,c  faccialmente  quello . 

Io fom  per  me  quafivn  terreno  nf e tutto 

C mito  do  voi  ,t  */  pregio  vofiro  tutto  . 

Et  Ouidio  . D*  mihi  te  plocidum  ; t lederà  in  (Ormine viriti 
/ ngcnin  m f afi  u fi  atcjHC  coditene  roto . 
Hàrnedcfiraamentc  Dante  trasferite  le  lodi  della  bclleaaa  del 
fucilile  ia  Virgilio, quando  egli  cofi  dille. 

Ode  {li  nitri  Poeti hottore  ,& lume 
Vagitami  'l  lungo  (Indio , e' l grotte  Amore  é 
Che  mT  hà  / otto  1 eri  or  lo  tu  volume  . 

Tu  (e' lo  mio  Maefiro  ,c’t  mio  untore  » 

Tu  f e’ filo  colui  , dn  cui  io  tot  fi 

Lo  belio  fi-' le  , che  m’ hà  furto  horrore  l . ■ * 

In  quello  modo  anchora  foglionoi  Poeti  riconofcere  tuttelti 
loro  cole  b.  n facce  da  Apollo , e dalle  Mufe , come  ciafcuno  che 
fia  tatuo,  o q<  tanto  ver  fato  ne'  Poeti  può  conofccrc . Epcr  quo^ 
Ho  Dance  trasferì  fcc  g an  parte  delie  Ine  lodi  a loro . 

O buono  ApoUo  u C vltimo  lunoro 
Fammi  del  tuo  volar  si  fatto  vofo  , 

Come  di  mondo  anr  [ amato  alloro  1» 

E più  innanzi,  Venir  vtdrnmmi  ol  tuo  ditetro  legno  # 

£ coronar  mi  oli’  hor  di  quelle foglie,  ■ 3 

Che  lo  moreria  ,&  tu  mi  J orù  degno . 

Et  alerone'  Aline* uofpiro :& condncemi  Apollo  j 
, Et  none  Mufe  un  dtmo&run  C orjfe  , 

La  terza  parte  di  quello  modo  conce  floa  1 le  proprie  Iodi  con  fi- 
de nella  correttione  delle  lodi , che  confettiamo  di  non  merita- 
re , confettando  però  di  meritarne  alcune  altre  differenti  d<La 
quelle  .Diche pariandoPiucarchocolì  ferme . Apudmoaerntot 
nonefl- obiurdumetiam  correeltontbut loudnm vtiv.g.loudouit  oli - 
qnitteddotfrina ,out  diuitijt  , anr potentiO . Hnnc tuiubebit noni - 
0 ode  te  commemorare  , verum  hoc  potiut  dteert , fi  bonus fìt  ,fi  inno 
enus tfi vtilis . Eflcmpio  di  quello  ci  ha  lafciato  Marciale  in_* 
queirEpigramma  ,ncl  quai'egiicófettadinonetter  buono  per 
cantare  le  co'c  fubiimi  : ma  li  bene  legiocofc  ,e  dilettcttoli . 

T u * e poter  dulces  , ingrate,  re  he  jue.  9 norat , 

Pjc  mihi  , quid  meliut  defidtòfus  ogttf 
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W»  I**4f  *4  trofico/  foce  Km  transferrecothuruott 
osifpero  vtl  ponbuz  bell*  tonare  modùf 
Prfltfot  vt  t umiditi  rane*  te  voce  mofifitr  » 

Oàerit  ($ grondi/ vìrf  obonufqueputr  f 

Se  ribont  ifta  graues  n i mium  t nìmiumq  ; /entri  > 

Qhos  medio  m<fero/  notte  lucer no  videe , 
jti  tu  Romeno  lepido/  fole  tinfe  libello t .* 
osfgnofcot  mora  vite  leratque  fuos . 

Anguflo  cantore lùet  videori s ameno, 

JDum  tua  multorum  vincot  amena  tubo/  , 

Et  io  ?n  altro  luogo, 

JllC  (jo  fum  nulli  nu f orum  laude  feeundut , 

Quem  non  mirarti , f ed  puro  , lettor  , omat , 
tsHoiorcj  moioro  fnnent , mibi  porno  loculo 
. Sufficit  in  veflraif fpe  redire  monne , 

Propertioanchorcgli  in  yna  fua  elegia  moftra  a lungo,  chr«» 
fili  none  buono  a cantarci  fatti  degli  Heroi } ma  fi  bene  a ra- 
gionare d'amore  in  latino  nel  modo, che  fece  Calli  macho  io* 
Gr  eco.  Sed  nequ  e Ph  legno/  foni/ , Enee  ladini  tumultui 

/ ntonet  ongufto  fetore  ColUmoehuf  . 

Site  me  a eonutnìunt  duro  procor  dio  ver  fu 
C efori f in  Phrygitj  condor  e nomen  ano/ , 

Dante  volle  anchora  corregger  le  fuc  lod  i datale  dal  Caualci» 
te  nell’ Inferno,  Pcrcioche  lodandolo  egli  d' altezza  d’ ingc- 
fino,  come  li  vede  in  quc'verfi , 

Sion  fendo  diffie  ; fe  per  fuetto  ceco 
C ortere  voi  per  u't  euro  et  inferno  f 
0-M‘fifliook'i  ;&  perche  non  è tecof 

Rifponde  Dante  emcndandoquefta  lode  , e trasferendo inGe* 
me  tuttala  lode  del  fuo  fatto  in  Virgilio , 

Me  io  a lui  • do  me  (teff , non  ve  > tot 

Colui  ,ch’  attende  là , per  q ut  mi  meno  , 

Forfè  cui  Guido  ve, (Irò  heb^  àdifdegn », 

La  quarta  parte  di  quello  modo  fa  lecite  le  lodi  di  fc  fteffoogni 
volta , che  fi  moltra  effere  elle  aquiftace  con  molte  fatiche  ; di 
«he  ha  ragionato  cofi  Plutarcho  . r'r  enim  domum , out  prodium  i 
òtogltroom/fumfi  tir  virrutis  tandem  vulfo  pt , q ni  frati  s , & nul- 
io  negotio  , non  qui  redemerint  multa  loboribus  , & periculit  inni* 
4*0/ . in  quello  modo  ha  lodato  Statio  la  fua  Thcbaide . 

O mht  hot  turno»  multum  vi  filato  per  annoi 
» a » Tb*oi\ 
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' v - Thelfui  ! «4/w  certi  prpfentt  ibi  fama  benìgmem 
Strauit  iter , caspir<f;  nouam  monfirai e futuri s . 

Et Ouidio nell’ vlcimodcl libro, dou’ egli h.i parlato de  Rcme- 
dij  d'  Amore, mortra  di  meritare  per  le  Tue  fatiche  qualchcco- 
ia  dagli  Amanti  rifa  nati . 

Hoc  opus  exeoi  ; fef p date  [erta  carine 
Conttgimm  porr  km  , qiio  mi  hi  chv/ms  eroe 
Po  fi  modo  reddatis  facro  pia  vota  Poeta  , 

Carmine  fenati  fa  mina  virane  meo . 

E Manilio  nel  fine  del  fuo  Proemio  fcrittoad  A ugufio* 

Hoc  nubi  far gatOpur  non  vili*  ante  facratum  1 * 

Carminili»!  ifaueat  magno  fortuna  labori 
' jinnofa , Cr  molli  contingat  vit  afenetta  ; 

Vi  poffim  rerum  tanta*  emergere  moles  , 
eJMtgnaq;  cum  paruis  fintili percurrere  cura . 

Coli  hi  voluto  Danrcancbora  lodare  il  fuo  Poema  in  que’vef- 
ii.  * Se  mai  continua  ,cbe  al  Poema  facro  , 

jtl  quale  bà  pollo  mano  Cielo, e terrai 
Et  per  più  annitn  hàgiàf  atto  macro.  od 

Con  quello  ,chefeguc. 

La  quinta , & vltima  parte  c quando  colle  proprie  Iodi  fi  ran- 
no anchoramefcolando  alcuni  vicij , cornea  hainfegnato Plu- 
tarcho  ncllefcguenti  parole . Porro  fu  ut , qui  oculorum  debilita - 
te  affetti*  caucnt , ne  molefliam  exibeant  ,if  nimìumfplendidis  vrk- 
braaliqnidadmifcent  ; ita fHnt  qui  fu**  laude*  non  omnino  fpltndi- 
das  oc  puras  proferunt  ,fed  defettu*  qutfdam  , & errata  , aut  lenta 
peccata  incidendo  importunitatem  ,&  inutdiam  deejinant  .In  que- 
flo  modo  Callimacho  confalo  d’  haucr  vnftilcbaffo,cdeprcf- 
fo,  ma  però  buono  ,&  atto  a quello,  ch’egli  volcua  cantare • 
'In  Hyrnn,  o'e$ov&'  A t#***»©*  »V  tetra.  A*7f/:>  fxir, 

jÌ  pollivi*  OÓk  iynuox  tiv  dui  fi*  , of  *f'  Ira.  orò  rr<£*  di' fu 

Ti*  a$»*oy  d Tt» or.  fi  t’  nK<tatv , mftr'  e’i-reo 
A orvpio  Tot  audio  fityxt  fifr  , t d woiyd 

Au’ttctret  yHf  , ^ mi\ir  è f UfxTi  avpctri*  S\k{  * * 

»'  Ah»?  f VK  diri  Tit*Tfr  vfup  ^opinai  /UA/anu  * 

A Va’  Ut  li  r.nS.yv'Tt  , ^ dyydnfr  drtfwi 

Rifinì  itine  eA lyn  A i/Sdt  , dxfot  du T,p  # 

E in  queflomedemo  modoSapho  fcriuendo  a Phaone  confefsa 
CiTer  brutta , c picciola  di  corpo  ; ma  però  bella , e grande  d’a- 
nimo . Si  mibi  difficili* formano  natura  neganti  ; 

é*zenl* 
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fngenio  forme  damna  refendo  me * * 

iVer  medtfpicias  ,fi  fum  tibì  torpore  peni*  , 
tsUcnfuramq;  breuis  nominis  ipfafero  . 

Cofi  medefimamentc Ouidio  confetta  d‘  haucr  errato , ma  però 
4inon  hauer  infegnaca  cofa  prohibiu  nel  1*  Arte  d'amare  . 

Per  mea  telafaces , & per  mee  tela  f ago  ras  t De  Ponto 

Per  matreminro  .Cafareumq;  caput  , Lib. 

Nil , nifi  toni  ejfum , nos  te  didi  riffe  magiflro  ; JIp.  3. 

o Anibus  & nu/lum  crimen  inejf  e tuis  . 

Piqué  hoc  ,fic  vtinamdrfendere  catera  po(f ts  ! 

Scis  aloni , cjHodte  Ipferit , effe  magi/  . 

GoGancho  Martialc  va  moderando  la  gloria,  ch'egli  hauea  a- 
cuiftata  per  li  Tuoi  Epigrammi  naoftrando , che  fc  bene  ella  era 
gràde,cra  peròdi  profcilione  vile  , come  di  Perfona  *che-» 
fiCe ile  ridete . f^ndenis  pedibufn  jj/labtfqxt 
E?  multo  fate , nec  tamen  proter  no  * 

Plot  hs  gentibusi  Ile  Alar  t tali  j t 
Et  notus  populìs  iejuidinuidetis  f 
» Non fum  sindrp mene  notior  cabali* , 

Hora  có  quello  moJo  Dante  ha  fparfo qua  ,e  là  p molti  luoghi 
del  (uo  Poema  alcune  Tue  inperfettioni,  come  mquel  veri». 

Irto  ,c'hauea  d'error  la  te/fa  tinta , 

Et  in  queir  altro . Quel  color  , che  viltà  di  fuor  mipinfe,  Jnf.  y, 

Etaltroue . & *&l*  4 me  i P'rch' tMnt0  delira  » 

D;ffe  jl‘  ingegno  tuo  da  quel  chef  noie  f 

Che  ale  un  a volta  per  vtilità  d’altri  vien  conceduto  il  lodar  (eflejfo , 

Cap.  (Juarantefìmofcttimo  . 

i aj  fLjhp  L terzo  Capo  da  noi  propofto  di  fopra  intorno  alle 
lodi  di  fcllcffo  rimira  l'vtilita  d'altri  , comehadi- 
tlg  T chiaratoanchora Dante  nel  Conuito.  E quello  ca- 
«eifc  poèda  Plucarchodiuifoinduc  fpccic,  la  prima  de! 

le  quali  cquandoalcuuo  fi  loda  per  correttionc  di 
chi  ode  i l’altra,  quando  la  lode  propria  è detta  y 
incitare  e fpronare  gli  animi  degli  afcoltanti  . Per  la  prima-* 
fpccic  vienconcedutoil  lodar  fcllcQìa  quelli,  che  parlano  de- 
gli ingrati , e di  quelli , che  hanno  inetto  in  obliuionc  i benefieij 
riccuuti  ,acciochc  fi  veda,  fe per quella  rimproueratione  età 
golcflcno  da  fe  (cacciare  l' ingrati  tudmc , Di  quello  hà  Plutar* 
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cho  co  fi  fauellato  . Aon  minor  ,ftd mutar  etiam etnia hemlni  ioidi 
rio  affetto  Hctnua  datar  de/t  verbo} attendi  adtngratoi , In  queft# 

®o*o  J oda  Sapho  fc  lidia  fcriuendo  a Phaonc  ingrato . 

Sf  r babai  Daphne* , & 6 nofido  'Mae  ehm  ornanti  : j 

Aec  norot  ly rifot  ilio , t el  ilio  modos. 

^ t mihi  Peo  afide j blandijftma  carmina  dittane , J 

lam  cani  tur  loto  non, en  in  Urbe  menni . « 

^ ec  pini  siìc f ni  confort  patrtaq-,  ly>  f^ut 
Laudi:  habet , q nomai  s grandini  elle  (onte . 

Col?  anchora  Ouidio  relegato  in  Ponto  fcriue  ad*  Auguflo  in*2 
Arandoli  deliramente  la  ina  ingratitudine  ,c  palcfando  ia  ia* 
potenza  , e lodi  di  Te  lidio, 

sdirne  vi  tu  am  re  noe  et  animum  pani  i/per  ab  ira  , 

Et  vacuo  tnbeas  hinf  t tpi  panca  log  i . 

?auca  , qmbus  prima  far  geni  ab  origine  mundi 
Jn  tua  deduci  tempora  ,C (far  ,opas  ; 
af/pieiei , Quantum  dtdtrif  mthipettorn  ipfe  0 
Quoque  tonare  animi  T eque  Tuofqac  canone 
Aon  ego  mordati  difirinui  carmini  quemquam  » 

Aec  meni  vi  hai  cri  mi  no  ver  (ut  hot  et , 

Candidai òfalibut f uff *fisf elitre} agi , 

Amia  tene  nato  li  fi  era  mi*  ta  tota  e fi  , 
inter  tpt  popoli  , tot  / cripti  milita  no/tri  t 
Quem  me  a Calliope  Iffent , vnm  ero  f 
. ® ccrt0  P*rc  >chc  liia  bene  il  rimproucrare  i benefici;  dati  all*' 
ingrato  , come  ft*  male, fe faranno rammemorati al  Grato  ; 
PWde  bendifle  Marciale  fcriuendo  a Polthumo . 

Quf  mthi  p>  o/hterii  memini  ,/emperq}  tentbo t 
''  , C«rr  igitur  taceo  ? Pofihume , taloqaeris,  .i 

lucipio  quotiti  alitai  tua  donare} erre  , . 

frot  m ni  ex  f lama  t : dixerat  ipfe  mihi  t 
• ! A«n  belle  qnadam/acinnt  duo  : (affitte  vnut 

A*if  operi  i fi  vis  tVtloquar  f ipfe  tace. 
f r*de  mihi , q nomai / ing  ernia  t Pofihume  , dotta 
^1  attor  it , per  euntgarr  alitate/ ni  f 
Con  quello  modo  Dante  volendo  dimolirareP  ingratitudine-i 
del  Popolo  fiorentino  ,chc  lo  cacciò  ineflìglio  feuza  ragione, 
«fluendo  da  lui  nceuuti  benefici; , lodò  fc  medefimo , 

Mà  qutlC  tigrato  popolo  maligno  . 

£k*  di/ce/ 1 da  fittole  ab  antico  , 

^ * • ff 


t r kA  m t o it i 

- Et  tiene  ancor  del  mente , e del  mecctgno  J 

Tifi/*  à per  re  ben  far  nemici , 

Con  quello,  che  fegue  . Cofi  nella  terza  Cantica  per  bocca  di 
Cacciaguida inoltra  medcfiinaincncel’ ingratitudine  deliaco* 
pagaia, che  fùfeco  bandita  , e in  confeguenaa  le  lue  lodi  . 

Era  1’  altra  fpccie della  lode  propria  giuftaincntcconcelTaper 
Ttiiica  d'altri  ,quàdoatcuno  loda  fé  fteilodclic  cote  ben  fatte  $ 
ifpronarc  , & multare  gli  altri  a fare  il  raedelirao,  della  qual 
cola  Piutarcho  ha  coli  fcritto . i^nontem  antem  ne n modocurcu 
dolor  t m alterniti , & mnidiem  ; (ed  etiti»  cune  torni»  vttluete  vlurm 
fende  nobis  fant  uofire  landti  , ne  hoc  eg  ere  , vi  notlenuemns  ,jed 
no  ip/o  elind  eli  quid  moltn  vide  amar,  primula  hoc  confiderà  , an  ex» 
nitidi  tìudtf  ,emuletiont/<j,  vir  t et  nm  grette  epud auditore  t aliqnit 
/e  ipfnm  laudare pofiit . A quello  capo  fi  dcuouo  ridurre  tutte  1* 
altre  lodi  de’  Poeti , che  non  tallamcnrc  hanno  di  fc  iteili  predi* 
«ato , come  in  Horatio.  T tram  mnaerhbn  tnt  tfi  , 
j^uod  monflror  digito preterenntium 
Romene  fi  ditte  lyrf  . 

Etaltrouc,  y fané  ego pofferd 

Crefcem lendertcens  ,dum  Capitolini W 
Scender  cnm  tacite  forgine  Pont  fi  ex. 

JDicer  tfuè  violetti  oltfii  epit  A n fi  dei , 

Mr  efndpeuper  etjne  Dannai  agrejhuno 
Regnanti  popnlomia , exhnnrili  potette 
Prtnctpf  , Aioli  um  eermen  ed  Itelos 
DtdnxtjJ t modo t , S urne  (uptrbtam 
Sfnefit  em  meriti i , & mtbi  Delphi* e 
Igeerò  cinge  volent , Melpomene  , coment , 
la  alerò  luogo , Aon  V fi  tate  , nec  tenni ferer 

‘Penna  ,bi( or mb per  liquida m et  bere  , 
yetes  ; ncque  tn  terris  nt  or  attor 
Longint ’,innidiaqy  meior 
y 'bei relinqnam  ; non  ego  pauperum 
Sangui/  P areni nm , non  ego  quem  Voce i. 

Dittile  Mate  enei  obtbo  , 

Aec  Stygta  cobtbebor  vndi t. 

Aqoefaanchora  lonon  m' inganno rn mirò  Pindaro, qui. 

do  egli  fi  vantò  d'elier  (fato  cagione , che  i beoti  non  farebbero 
più  nominati  per  huomi  ni  grotti  d‘  intelletto . 

Itimi  r*  taire  r*f /.•***•  k/®'  ***' 
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, ' H VKt/Jtr  ffKVT<t\ct  [XolTcìr  ,y*VKVC 

KflTiìp  ày*Q§!  fnWCit  doli* * • 

E eoa  qucfto  fine  credo , che  Lucretio  diccffe  quei  verfi * 

• sì  ma  Pieridum  per  agro  Ice*  , nuRìus  ante 

T r ita  falò  : iuuat  integro!  acceder  e jontet , 

. Atq  ; haurire  : in  natane  t:  0/101  decer  per  e flore J .• 

Ir  fra  ritmane  nreo  capiti  petere  inde  coronam  , 

. V ode  pr  ini  nulli  velar  ir.  t tempora  AI  afa 

Fri  munì  , ejuod  magni  1 doceo  de  rebus  . 

E taleanchora  fìi  l'intentionedi  Manilio,  quando  egli  lodò  fe 
Hello  per  Poeta  ,c‘haucflc  trattato  di  (oggetto  nuouo  in  lingua, 
latina , come  fi  vede  nel  Proemio  fcritto  ad  AuguHo . 

C armine  diuinas  artes , & confciafati 
Sidera  diuerfoi  bominnm  variar  tia  cafra  t 
Cecie  fi  is  rattorta  Opta  , dedite  ere  muri  do 
siggredror , primifqtre  nouis  Heltcona  monete 
C antibus  ,&  viridi  nntantes  vertice fylnas  , 

Hofpita  facraferem  nulli  memor  ata  priornm . * 

Fropcrtiomedcfirnamentcfi  è vantatod’eflerftatoilprimo,c* 
habbia  e/prefla  in  latino  vna  Poefia  firaileaquclladiCaliiraa- 
cfio,cPhileta , per  eccitar  anchoglialtria  rinouar  cofenouc. 
Calli  ni  ac  hi  manes , Ó Colf  aera  Phi/era  , 

Invtflrnm , quafo,  me  finite  ire  nemici , 

Primm  ego  ingredior  puro  de f onte facer dot 
Itala  per  G raioi  or  già f erre  thoros . 

E più  innanzi . Quo  me  fama  leuat  terra fublimis , & à me 
Fiata  coronati s Mufa  triumphat  e. quii , 

Et  mectcm  in  eterni  panò  ve&antnr  Amarci  t 
Scriptorumque  me  tu  turba  fenda  notai . 

E più  oltre»  Sed  quod  pace  legai , opus  hoc  de  monte  S ororum  , 

Detulit  intatta  pagina  noilravta  . 
tA/oRta,  Pegafì dei , veflro  date ferta  Poeta  t 
Non  faciet  capai  dura  corona  meo . 

*sft  tnihi  quod  vino  detraxerit  intrida  turba  t 
Tofl  obitttm  duplici  f tenore  recìdei  honoi . 

Ouidio  anchora  nell’  vltima  elegia  de*  Tuoi  Amori  predica  con 
molto  vanto  le  fue  lodi  ,c  credo  per  qucfto  medefimo  fine.  . 
eJMamua  Virgilio gaudet  ; Verona  Catullo . 
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tendo  vfà  i itimi  più  odiofi  ha» 
frinii  piu  piaceuoli  » 
quandi  fi  raccontano  i viti}  « 
tnoapropofito. 

Mando  non  fi  raccontano  It  lo- 
ino  a proposito . 

juando  r accomandi fi  vn  fatti 
modi  lo  Scrittore  prende  la. • 

luandt  vn  fatti  può  batter  piti 
t fi  prende  la  peggiore . 
ndi  fi  t rihai} ce  vna  c attua  ca- 
ri effetto  . 

fi à nel  mode  di  raccontar  il 

[uando  vengono  introdotti  al- 
ale negando  ,cbe  q ut  fio  tefii - 
riprio , 

andò  fi  dice  poco  bene , e molta 

iir  bene  de /mi  Cittadini  » 
'.ma  merito  alcuno . 

>fiìeio  del  buon  Scrittore  , 

« 


si  r a x r o 


Pè/ign/  datar gloria  gentit  ego . 

QjiCKt  fk*  libtri/u  ai  bone  ila  coegerat  armi  , 

* : Cam  tir/t H>t  fot  io*  artxia  Roma  manus , 

Atque aliquis f pedani  bo/ftet  Sulmonii  aquofi 
ejìlocnia , qua  campi  incera  panca  tenent» 

* Qua  tantum  dicttpotuifiisf erre  Poetam  , 

Quantuiacumq;  e fin  , voi  ego  magna  vaco . 

E ridi’  vltimo  delle  MetainorphofI  fparge  con  aliai  più  largai 
ninno  le  fuc  lodi , come  fi  è di  lopra  nel  primo  lib.  inoltrato  có 
l'elfenipio  d’  alcuni  altri  Poeti  Epici  ,i  quali  per  la  maggior 
parte  rimirano  tutti  a quello  fine . Horahaurannoardimento 
gli  Auuerfarij  di  dire , che  fiacofa  nouaa  i Poeti  il  dir  bene  di 
le  incdcfimi  .vedendo,  che  tanti  Poeti  Greci,  c Latini  l' hanno 
fatto , e tanto  largamente  ? Ma  fc  lo  dirano , io  rifponderò,  che 
mi  contento  ,che  Dante  habbia  cofi  nobile  , cfamofa  compa- 
gnia nel  Tuo  errore,  nel  quale  Tara  cadutoanch’cgli  qualche-» 
volta  per  hauerfi  lodatoafincd' eccitare  ,cdi  fpronare gli  al- 
tri alla  Poclìa  ; ccofi  ha  fatto  paragone  di  fc  ftellocon  Luca* 
no , c con  Ouidio  in  vna  inuentione  poetica  ,&  in  vn’altro  luo* 
go  ha  inoltrata  la  nobiltà  de’ fuo  penlìeri  ,c  la  battezza  di  quel* 
li  degli  altri , che  andavano  dietro  a 1 guadagno . 

Quand'  io  da  tutte  q uè  fi  e cure  ( ciotto  1 

Con  Beatrice  m' era  tufo  in  Cielo 
Cotanto  gloriofamente accolto. 

Et  io  vn’altro  luogo  nel  vanto  di  fe  lìdio  hi  imitato  Pindaro  » 

Horatio  , Manilio  ,c  Propcrtio, gloriandoli d’hauer poetato 
intorno  a cofc  noue. 

L‘  aqua , cW  io  f eleo  g rà  mai  non  fi  corfe . Parai.  £ 

oJilineruafptra  ; & conducenti  Apollo  ; 

Et  noue  MJe  mi  dimofiran  forfè . 

Hora  eh' egli  hauellc  quello  line  di  mouere  gli  altri  col  fuo  cf- 
(empio  a poetare , li  duuoltra  chiaramente  in  quei  ver  fi . 

Pocafauillagran  fiamma  jecor.uét 
Forfedtretroa  me  con  miglior  voce 
S*  pregherà  , perche  Cirra  rtfponda , 
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'P  imponi  fétte  da  jdrì fittele  interno  A t]  nello , eloefidene  eovfideréfi 
de’  co  fiumi  delle  per  fané  imitate  »c  come  il  Poeta  pofia  tjf tre-, 
nscejjuato  ad  imitare  c attinie  odami  . 

< - Cap.  iluaran  teff  mot  tono  . . ... 

Eguita ildifcórfodc  Coflumi delle  perfone imitate, 

* f in  che  fono  veramente  molte  co fe  degne  di  conlìdc- 
ragione  , & acciochecilc  vengano  fpiegate  intiera* 
mente  , diremo) prima  quello, che  in  queftamate- 
.*  ria  dille  Arinotele  nella  fua  Poetica  , c poi  vedrò' 
mo  ,feinalcun  modofolfepoifibile  di  trouar  la  verità  in  quel- 
ch’egli  chiaramente  non  volle  determinare  . Dille  egli  a-, 
dunque  , che  circa  li  coflumi  erano  da  confiderai  quattro, 
cole  , la  Bontà  , ta  Conueneuolezza  , la  Similitudine  > c la — »i 
egualità  . La  Boqudelii  coflumi  chiamò  qual  ta  , per  la  qua-i 
1»-'»1  Poeta  smiufauprc  JcPcrfonc  , qualunque  lì  fiano  sbuo-j 
ne  nel  fuaigcqcre  *e  fe  inciò.facefie  altrimemc , lènza  dubbio 
egli  iarebbe  fuóri  delle  regole  , chcArifiooclepropofe Scolo- 
ro, chclegmunaiucnte  Poeti  fi  dcuono  chiamare  , s’ egli  però 
( come  TriilclIoPiiiiofopho  lafciò  fcritto  nel  penultimo  tratta* 
to  d’ ella  Poetica)  non  folle  affretto  da  qualche  neceflità  u . 

ila  perche  egli  non  ha  dichiarato  , in  quanti  modi , c cornea 
polla  accadere  quella  necelfita,  ne  meno  habbiamo  letto  alcu- 
no , che  lodichiari  «per  tanto  Tara  co  fa  benfatta  drizzare  il 
nottró  naiiigio  in  quello  incognito  mare . Dicoadungue  ,chc 
il  Poeta  può  imitar  cattiui  collumi  per  tré  ragioni  principali  ; 
la  prima  della  quali  c la  Varietà  detta  da  Platone  ,eda  Proclo 
incile  Quell  ioni  Poetiche  wHsocA/Aoy  ,cheècome  propria  dell* 
pieroico  Poema.  Il  fecondoè  Affetto , che  pare  proprio  della 
Tragedia . Il  terzo , & vlcimo  è il  Ridicolo,  che  è proprio  della 
Comedia . Hora  ri  tornando  al  primo  dico,  che  la  varietà  con. 
tiene  ih  (è  bontà  ,c  maluagita  dc’coflumi , La  quale  fpiacque-à 
Platone,  & inficine  anchor  a Proclo.  Tuttauia  rnoflrcremo, 
ch'ella  può  efier  ragioncuohncntc  capace  di  quella  imitatone 
de  cattiui  coflumi , quandoclla  verrà  circqfcritta  dalle  debite 
leggi.  Ma  innanzi  ,chc  fi  Vada  più  oltre,  voglio  tnofirar  qua- 
li fiano  que’cattiuicoltu.ni , i quali  non  deuonoefière in  alcun 
modo  dai  Poeta  imicati , echefiponnoinalcunmodofcufare 
per  que  ere  capi  pocoJi  fopra  toccati,  accioche  ribbutate-» 
quelle  cofc,  che  non  ponnosflcr  condite , c modificate  da  lla^, 

a ^ pbilofophia 


%r  v-»’ 


jg  r a ih  n & i$7i 

Philofophia  morale , ci  riefca  più  facil  il  trattar  di  qtiei  cauiui 
coftu  mi , che  pon*  efler  imitati  séza  prcgii'.dicio  della  moralka  * 

Che  i imitare  cattino  cefi  urne  (itile  per  fotte  Defilate  i co/a  empi  a ,4 
Jctlcrata  t e ibe  per^uefto/krag.ioouialmtnte  Homcroriprefo  j 
da  Platone , C ap,  Quarante/ir/fonono  . . . 

i ■ a !:  n : t j ...  n .docili  ... 

^ varietà  dunque  io  non  inréja,cheii  porta 
. jfi  y £ comprendere  Ja  imiratione de’  cattiuicortumi delle 
fi  A Ji  perfonc  Deificate , perciochc  a me  pare  cofa  in  tuD- 
to  empia  , e federata  il  rapprefentare  vnHeroe,o 
. altra  perfona  , c’habbia  più  torto deldiuino,  che-» 
deli’  bumano , il  quale  faccia  cofc  ,che  farebboo  degne  di  ripré- 
.{ione  in  ciafeun  huomo . E p quefto  io  hò  fempre (limato  . clic 
Platone , con  granditfìma  ragione  riprendellc  in  Homero  que’ 
vitij  , ch’egli  afcriuc arditamente  aluoiDci  ,&afuoiHcroi.' 
E in  vero  grandifihna  empietà fù  nella  fuperrtitione  dcglianpi- 
chi  Gencili , che  Homero tribuifee al  Rè  de’ Dei  fallì,  e bugiar- 
di veramente , ma  fecondo  l’ opinione  di  quei  tempi , primo , e 
fommo  Dio , vna  sfrenata  concupifccnza  ,comc  fpecialmentc 
allhora,  chccantòdi  lui , ch’egli  fiera  infiammatodi  tanta li- 
• bidinc  ,che  fi  dimenticò  della  prouideza  dei  Mondo,  e che  hà- 
uendo  virtaC»iunone,:t>on  pati  d’entrar  incamera , ma  portala 
in  terra  fi  giacque  con  erta  lei  a I lo  feoperto . E’  a ncho  ragionc- 
uolmcnte  riprefo  Homero  da  Platone , alcriuendo  egli  a Dei , 
ée  aGiouealcunaltrecofe.chefarebbon  degne  di  molta  riprè. 
fiouc , fe  fi  trouaffcrb  negli  huomini . Muitoq-,  magi*  Homemm 
tandem  or  aborri: , ne  Dcos  in.  bunc  mortm  pteugtnt  ts  inducat , 

Hti  nubi  mi  fera  ! Hei  mi  hi  quarti  inf  olii  iter 
l Optimum  fi  li  u m peperi  ! 

: Qntd  fi  quu  Deot  /altero  non  Dtorum  maximum  v/que  • ideo  dijfi- 
fttli figura  imitati  audeat , vt  e uni  ita  inducat  di  cent  etti . 
t.  Htu  quaoi  carnvt  mibi  virunt  ctrcavrbci»  , 

■ oJHeis  oculuprofiigatum  cernoU^rtde  nubi  cor 

esMxret . .s* 

tsftq-,  iter»  . O.  me  mifernm\  Quando  quidem 

Diltiiifimum  mibiomnium  Sarpcdoncmfatum  cogit 
tri’  Patroclo  Menetiadc  domati . 

Jììrenim  o anice  Adunante  fi  udiofe  iuuenes  hoc  audireut , neq ; ridi- 
ente potatene  t tanjuam prater  dignitatem  dilla  ti nt: quatti , i ttm/t 
* A a a ~ bominet 
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hamints  ejf e fciret , 4M  illa  f e indigna  exifiimarent , 4M  feèontiniZ 
reni  , cum  quid illis  ciuf  midi  vel  dtccndnm  , vel  faciendn/n  in  ne 4. 
lem  venirci  . Qnini  mmo  fiat  vllo  vtl  pudore  , vel  toler amia  in  mi» 
nimisttÌ4m<]HÌbufq-t  iaclnrism  maximo: plorami ,tiu{4tu/q;  tram. 

pere»t . E foggi ungcanchora  inoltrando  ,chc  aitroue  hacom- 
roefso  limili  errori  j c quello  medeiimofa  nei  fecondo,  e nel  de» 
Cimo  della  Repub.  numerando  altre  cole  limili , le  quali  forfè 
furon  1*  origine  dell’  Athcifmo  di  Protagora, di Euincno, di 
Dugora  ,cdi  Luciano,  dalle  quali  fi  guardò  molto  più  prudi, 
tcinentc  Virgilio.  Coli  anchora  èdegnodi  riprcnfionc  in  quel 
verfo  , ch'egli  inette  in  bocca  di  Giunone  . 

E i tmuo  finirmi  AMoiioi  Jsn  Sortii. 

Kelqualecgli  pone  la  parola c*ra»TaTi  jLraSHnu, che  nella  lin- 
gua greca  (igni  fica  l'atto  venereo,  come  dunoilrò  quella  Spar.  ' 
tana,  parlandodi  fuo  Marito  zoppo  Ifirn  x***‘  • Eperò 

r.on  doucua  lionuro  porre  in  bocca  d'vna  Dea  parola  tanto 
(porca  . E lenza  dubbio  molto  meglio  fece  Virgilio,  che  ornò 
quello  concetto  brutto  coli' honclta  delfine , conforme  al  pre- 
cetto d'  Arinotele  nel  terzo  della  Rhctorica. 

Omnes  vr  meriti s tanni  prò  tanbw  annoi 
Exigat  , & pulchra  fu  lat  te  Prole  Parentem. 

In  quello  adunque  fiamo  del  parere  di  Piatone , cioè  che  parla- 
dofi  di  pcrfonc  Deificate  , e ioprhumanc,non  fi  polla  in alcua 
modo  tribuirii  cattino  collumc . 

C ome  poti  eff r r lecito  4 gli  4ttticbi  G enfili  t aferiuere  C4ttino  co  Firn» 
me  4 loro  Dei, e come  fi  potrebbe  difendere  Numero  dalle  predette 
dccn/e  di  Tintone . Cap.  Cinauantejìmo. 

*8  8b  <&£  °ra  '61*  G bcn  vero  » chc  quando  la  religione  fi 
ajwjrw  tenefsc  per  fa  Isa , e il  Dio  per  non  buono,  chc  fc 
ne  potrebbe  arditaincnccdir  male  fenza  timore 
efji'Xfr  d’ciscr  notato  per  federato , Scempio.  Di  cht> 

* bclliifimo  cfsempio  haboiamo  in  Giuuenale  nel- 
la Satira  fella,  dou' egli  chiama  la  Dea  Ifidc  Ruffiana  . 

Nat»  fi conflitnit  jfolipoij-  dei  entim  optai 
Ornar i , & pr operar  expeUatnr  in  borrir  , 

esfut  apnd  Jfiac  a por  ini  fai  rana  lenp  , 

In  quello  modoanchora  Ouidio  la  noma  nel  primo  dell*  Arte  J 
Net  f*ge  Nidiace  Jiempbittca /acre  Jwencf.  . 
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tsHftlttr  lofdcit  yCftiodfkit  ip/d  lotti. 

£ credo , che  quelli  Poeti  par  latterò  coli  arditamente  in  biaG- 
mo  della  Dea  Ifide,  perche  veramente  s’accorgeffcrOjq1  a it* 
vanamente  ella  veni  ile  adorata  da  gli  antichi  Egitti)  . Ec.nto 
più  quello , che  lotto  la  fattione  di  quello  cum  fi  a e ano 
molte  cofc  enormi . Et  in  quello  Propofito  racconta  Gioicppc 
clfvna  nobile,  egenerofa  Donna  nomata  Pauiina,ch  naue- 
ua  nome  ni  pudica  matrona  , tu  beffata  con  nuou  > inganno  da 
ì Sacerdoti  della  Dea  lfidc,pcrciochc  hauendou  prometto,  che 
in  vna  determinata  notte  ella  parlerebbe  a Oliridc  ,intr  mef- 
fono  la  Donna  al  tempo  debito  nel  Tempio,  ou’clia  fu  riceu- 
uu  da  vn  Ama  te,  che  lì  iìngeua  il  Dio,e  fù  da  lui  mededelìmo 
comprcfsa , in  che  trouanuofì  la  Donna  ingannata  ,contra  ti- 
gni fperanza  tua , feoperfe  ogni  cofa  al  manto , i i qua ic  riferi- 
to 1‘  inganno  a T iberio,  fù  cagione , che  il  fìmuiacro  della  Dea 
folle  precipitato  nel  Teucre  , c’1  giouine  amante  confinato  ol- 
tramare  ,ci  Sacerdoti  furon  inficine  alpra. nenie  puniti  .Effe, 
do  dunque  quetta  Dea  tenuta  per  cofa  vana , & infame , non  fi 
vergognano  Giuuenalc  ,&  Ouidio  di  bulinarla  apertamente  * 
nominandola  ruffiana  . Plora  credo  iochc  forfè  fi  potrebbe  dif- 
fondere Piomero  con  dire  , eh' egli  ditte  male  di  quc’Dci  ,pcr- 
, che  veramente  credette  , fuflcro  tutti  Idoli  vani  . E unto 
più  mi  muoue  a credere  quello,  quanto  che  trono  , Clcmcn- 
tc  Alettandnno  moftra.chc  Euemcro  Agrigcntino,Nicanoro  In  Oràri 
Cipnotto,  Diagora, &PiipponcMeiio,c  Pneodoro  Cireneo  P*r*nttk 
(limati  da  tutta  u Gentilità  per  Aiheilti  ,furon  piu  rcngiofi  de 
gli  altri  gentili  .eproua  quella  Aia  conci  ufionc , perche  oli  dif- 
»cno  male  di  quc’Dei  falli , c bugiardi , qua  li  ,chc  per  quello  cf. 
si  dannafseno  l'empietà  de  gécili , c branutsero  il  vero  culto  di 
Dio . Sono  le  parole  di  Clemente  le  infrafcritic  Utte  latine  . 

Sk£>**  de  tauji  ( nullo  enim  modo  colendum  ejì  ) venti  mini  in  mtntem 
sUmirdri  , <juondm  modo  Eucmcrum  A)  igenttr.um  , & blu  Attor  tm 
Cjprmm  tÓ  Dingoram  , & H'ppontm  Mtlutm.Cr  iUttm  fofl  hot 
€ ir  evenni  ,titi  nomtn  trxt  Theodor hs  muttoj  nltot  , qui  meuerd. 

Ir  ac  font  inerì  ter  vixerunt  , & rcliquis  hominibui  dormi  bunc  de 
fiifi  iftis  errorzm  per/pexerunt  impios  (T  a Piu  hoc  efi  dbfqne^o 
JDco  cornomiHArunt  ,ttidm  fi  ver  ir  Arem  ipfdm  non  con/ìderauerint , 
ftderrortm  quidem  certo  fuf pienti  fint  , quoti  qui  de  tu  non  pAtuunu 
t exoritur femen  dà  extitidxm  fcimìHdm  intelligenti*  vtritdtii . Ex 
<ytibtu  vkuì  fttidem  pr Atipie  Àgyptii * »fi cxifiifiÌASU  Dtot , ne  ip/u 
. * h/WM 
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lugeatis  fMej;pUnp*th\  Si  antem iageth ,»t ets  Deoi  tfstpul  eliti 
JiLter  vero  xum  Htrcklem  ex  tigno  tepifitt  effarmatum  , a lìbiti  dan- 
ai dturn  jarrtcojutbat , ve  efl  verifimile.  ; afe , intuii , o-hleucultL, 
rjtjtnc.  iam  tempia  e fi  , vt  fu  ut  Eurijìheo  ' t nobit  I » hsFftruoltt- 

etmo  decert.tmit  ceri  amine  inferjtiat  idi)  ; ‘Diagorà  farti',  & ipfiHp 
’tauqk.vnlìgrtMm  in  ignei»  iniecit . Hora  nel  mcdcmo  modo,  che 
Clemente  Akffahdrinodifcndcqùelii che  furon da  tutta  la^ 
«vecchia  gentilità'  riputati  Athcilli  , coli  palliamo  noi  ,che4 
•polla  forfè  difender  Homero dalle accufc , the-gli  vengono  da- 
te da  Platone  «■ 

•U+2ii  o\ atia'jjc  . noi  ■ 

cSreue  diw  fotte  dei  modi rincbiufi folto  alla  V ir Jet à % co  quali  può  it 
- ; j.  i J j.  Poeta  imitare  1/ cattino  cefi  urne  delie  per  fané  • ''j  - r 1 0 . 

-.mi:.  r.i».  Cxpi'Cirx}H*nttfimopfimo.:  ..  .i ùir  . ì j 
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Ve  fon»rfunque  kcofe , dalle  quali  fi-deuc  i!  Pó- 
etatguardar  nella  iinitation  del  cattiuo  collume, 
che  gli  vicn  concerta  per  la  varietadcll’imitatio- 
ne  jl’ vna  è ch’egli  li  ha  da  guardai  ,chcil  brutto 
coltume  non  véga  imiOato  perda  fua bocca  ,efs6- 
do che  ihqueitoriiuiiafcufa (ia  valeuole,fenón 
<- alcune  , le  quali  fonoanchora-atce a difendere  li  estimi  cofla- 
numàfcckawati,  come  nellecofc  che  fi  hanno  a dire, dimof- 
1 troremo  diltriuauaontc  .-L’altra  è , chccgli  lì’ guardi  di  non  cri- 
buire  cacti  uo  cofturae  a perfone , chkCccdono  di  bontà  lo  (lato 
humano  . Hora  con  quelle  due  cautele  entriamo  a-paflare  di 
quella  varietà  , che  fu  il  primo  Capo  di  fopra  da  noi  proporto. 

• loiò-jcne  Platone  hà  biafimata  quella  varietà  ne’  Poeti  & eh’ 
-egli  non  ha  voluto , che  ia  Poelia  porta  imitar  altro  » che  buoni 
coltami  ,come  li  può  vedere  da  molti  luoghi  della  Rcpublica  , 

cc’fpccùlincnte da  quello  del  decimo  ; Suta  antem bymnos nz_. 

Deos  ,&  inopomos  viros  Jaudariones.dttnitaxat  ex  po^fiin  Cuti  tot» 
' Àdmittere  oportert  /-E  Proclo  vuole  ,chetantomanchi  ,cbéj 

• quella  varietà  porta  fcufarc  li  Poeti , che  più  torto  ella  fi  a Onta 
cagione , per  la  quale  Platone  hà  fcacciata  la  Poerta  dal  la  Re- 
publica  .E‘ia  varietà,  fecondo  Proclo,  quando  il  Poeta  imita., 
indifercntemente buoni  ,ecattiuicofturai  , la  qual  m^fcolan- 
za  non  vuoleegli  , che  ila  da  P latoneapprouata , parendo  «L» 
lui  ,?chc  gl’huomini  più  inclinatial  male-,  chea!  bene  fofleropiì» 
torto  perprendcrc  ikiTetupio dal  cattiu&cortume v chodal  buo» 
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too  ;£  però  confetta  egli,  cherquefta  varia  imitattoneè  vera** 
mente  gioconda  >mache  non  è.  xW'sut/xV'.  ,.  ciò è>*vaa  poter  e«ì 
rttdirefil'hftominf  , Horà  fièdimoliratodi  Copra  od  pinne i pio' 
diquello  quarto  Jibro.,  che  il  vitio  metto in  paragouedeila  vir-‘ 
tùriefec  pi  ù brutto  te  più  atto  a etter  fugito  ► & quello medefiw: 
inamente  fiprouaancho  poco  più  di  fatto  jtuccjuiaaccoftan- 
dofi  a quello  , che  fcriflc  Plutarcho  in  vn  libretto  doti’ egli  crac* 
tidfltuodod’  udirgli  Poeti  ,c  Arinotele  nell’ Ethica  dice,  che 
fcquelk  varierà -pen  fecola  none  baftancea  difendere  la  firmaci 
tione  de’cattmieofhimi  colia  contrapoficioncdc’  buoni,  cho  la» 
polliamo  circcrfcriucrfc  con  tre  capi  ; ri  primodc’qtKru  c l'ag-'' 
giunta  , cheli  fa  a cattiu»  coitimi  di  cofa  buona  i il  facon  o ci*» 
ambigli  iiàdcilonti  man  io  j il  te rzoò  per  a leune  caginm  tic'  c-it” 
t-iui  collumi  attea  leu  fa  rii  ,de’tpa]ifianroperfcrtuercnc’Car-\ 
pitoli,chea.ppreflofoguono.  . w.  ./v  »** 

, v,fcrx  »iì  * t ; ro  t>A  t*.  ».  f i.\  '«A 

fetta  puéirtrinar  il  est  ti  ho  coftume , faePdoìo  dopo  meri t.ime- 
ifcailigare^-'cl/evo/ihà  Putite  imitatoti  estri tioi oflwme ne H%  Infera 
~ ? no  t\e  tome  gli  jtoutrfaryi  in  quello  non  ditonocoja  ,ckt  V4*  *-«£4 

1 'bri  stia.  Cup.  Cinquant efimof «tondo  . i 

•lai!  jupnuboiio  i.  l i»;.  . . » - j , . r'H  ::  iti 

Vò  adunque  il  Poeta  imitare  il  catti aacoftumej 
dffTIPfe  ;,c0^’  ai  uro  di  q nei  tre  capi  di' fopra  proporti  , tra^ 
quali  è il  primo  Raggiunta  , che  fi  fidi  cc>fa  buoni 
• alcattiùocofifirtie  imitato  .E quella  fi quòdiuidei 
v *2»  ^ . re  in  altri  tre  capi  . llprimode  qualiequando  al 
cattiuo  cofiifme  fi  foprapone  in  qualche  tcmpo  il 
caftigo  ,ela  petia.  Il  fecondo  èquamlo  vi  fi  aggiunge  la  corret* 
tione . Il  terzo  è quando  vi  fi  accompagna  il  giudicio , col  qua* 
k riderella  la  malitia  del  cofltnne.  Hora  tornando  alprimndi- 
eo  -,  che  di  quello  habbiamo'l’eflempfo  imHomero  oc'  Proci* 
che  tutti  furono  vccrli  da  V lille , e da  Telemaco  : e nei  fecondo 
dell'  Iliade  in  Thcrfitè , che  vienc'iflpr.imétc  battuto  per  la  fui 
infalenza  da-Vlittfc  ; ór  appretto  Virgilio  in  Mcsentiq  janoho* 
ra  che  molti  creda  no  ,che  troppo  piaccuole , e troppo-homiCI» 
tocafiigofia  quello, con  eh'  egli  puntile  igrandiifimi  delitti  di 
quei  Iccicrati  . Co  fi  appretto  rÀriofton’  habbiamoelTempio 
in  Martano  , inPdori'co', in Ptnabello,óc inaltriYHoracom.» 
quello  modo  lenza  affidare  altra mentefaphilltcando  diciamo , 
<fhc  fc  I>anrerluimk«<Nlcittiuocoft«‘iit:  aell‘dn'krno  , V iu 
*u:uòj,  anchorg. 
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anchora  imitato  nell’  aggiunta  dei  caftigo , e iella  pena  ,e  che 
per  tantoin  qucilocgli  nò  merita  riprcnfionc  alcuna , anzi  più 
torto  deue  eflcr  lodato,  che  dannato  . Se  ben  al  Bulgarini  pare 
altramente , il  quale  contraponc doli  a tuteo  quello , che  fu  det- 
to nella  prima  Difefa , dice  coli . A fon  è però  che  Dan  ce  non  i»fe- 
gm  primi  a mai  oprar  e che  ei  nona  rapprefent a troppi  hnomini  feci— 
lenti , C malta  Jg  ifner  dell’ e fipio  de  buoni  Poeti , che  fife»  contenti 
di  rapprefent  arci , cr  imitar  poche  per  Ione  tali , merendo  eneo  , e_»' 
die  hi  Arando  in  ciò  ch'elle  loro  dij piace fjino  ; e dando  a quelle  alle  voi* 

• te  •!  meritato*  afiigo  : oh  e qui  rapprefentandofìci  a * ogni,  forte  viz.io~* 

fi  ; & in  grandi  filmo  numero  ; non  è vili» , che  inj entrato,  non  cifia  .. 
Pie  b a/l  4 il  farli  punire  , aniborche  acerbifiimantente  per  quanto  hi., 
potuto  Dante  imaginarfi:  perche  q ut  fio  è qua  fi  vn  dar  prima  It.f tri- 
te , e poi  medicarle , o vero  porgere  innanx.%  il  veleno  , CT  dopo  la  T ri-: 
ac  a . Si  che  da  lui  fi  nuoce  piu  che  non  fi  gioia  ; concio fioco fachegli  j 
hkomint  fi  Ano  ,per  la  natkra  lor  corrotta  t inclinati  molto  piual  mal  * 
che  al  bene . Non  haurebbe  dunque  in  q ne  fi  a parie.-  Dante  tonfeguita 
dltnmtntiil  fine , thè  d' opinion  lei  /ìf4K.t^ni  fi  da  *IP otta  del  gio- 
vamento. Horapotcua il  Bulgarini  rinuigorirc  quella  dua  ra- 
gione con  due  autorità  de*  Serie  tori  famoli , la  prima  delle  qua- 
li è di  Platone,  eia  feconda  è di  Lucano.  Platone  dunque  nel- 
1*  Alcibiade  fecondo  moftra  con  lungo  difcorfo  ,clT  egli  c\ne- 
glio  ignorare  in  tutto  molte  cofc  mal  fatte , che  fapcrle  . Soc. 

Num & fi freuenter  facilina  aggredire  tfcmper  autem  ignorarci* 
peridem  effe  manquam  iu  eumtrruerti  f Al.  Nunquam  . Soc  .Ore/* 
tem  vero  pura/  vnjnam  manne  i Hat urumf  nifi e mairi  , fitam  notti 
cegnoniffetl  h\.  Non  arbitror.  Soc.  Neqnc  enim  tUequacunq-,  oc- 
currtrtt  mulier  , fed  matrem fuam  dumtaxat  nteare  decreuerat  J 
Al.  Sunt  hoc  vera  . Soc.  Itaqnt  hominibutfic  ajfetlit , & in  fi f denta 
optmembks  innolutis  ignorare  tali  a prafiat . Al.  videtur . Soc.  *'»- 
dei  iam  qaod ignorante  qnadam  hommibnt  certo  quodam  modo  dif- 
pofìtit  bonnm  qniddam  e/l , non  antem  , vi  tibi  videbatnr  malnm. 

jW.7.  Lucano  anebora  parlando  del  fatto  d'arme  tra  Ccfarc , e Pom- 
peo dice  «ch’egli  è meglio  a non  faperlo,  accioche  non  portai 
eflcr  eflempio  a Porten  Romani  delle  guerre  ciui  li . 

Jhfit furor , hic r abiti , htc funt  tua crtminaCafar  . 
piane fuge  meni  par  tem  belli , tenebrifq;  relinque  $ 

A fullaq;  tan forum  dtfeat  me  vate  malorum  , ■< 

- ri./  L luam  tnklt urn  belili liieatcikilibksatat , 

• ^tk'potiui  perette  Idtbrfimp  tf*r*aMtqa  querela, 

^ J^uicqttii 
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fiati  faii  in  hoc  otte  f effiffì  » Eeotà • toceb*. 
flora  con  tutti  quelli  cflempj  dico  arditamente  iChcogm  buo^!/ 

Scrittore  può  rapprefentare  i cattiui  coflumi  » purché  vcngiy-j 
no  caligati . Ne  è fondamelo  che  vaglia  il  dire  ,chcnoaiicua-$ 
no  efler  conosciuti  per  mcgliodcU’  huomo , pcrciochc  io  tro- 
«oche  il  contrario narerc  è ouello  , che  viene  communcnacn-  ^ »££ 
te  creduto  da  tutti  li  Saui . Plutarcho nel  libretto, dou  egli  hi 

tnfegnato  d*  allenarci  figliuoli  , parlando  diquefla  cola  coli  . 

Icriue . &J*i  fi  ver  fati tam  Philoftpbt  oliano fmff ent  , numjaa  pr+~  ' à 

fetlo  tal il hì  fe  emoncìp.tff ent  rebm  t / td  'Diogeni i f*lt en$  prpeeptam 

di  di  ci  fi tue  , fai  verbi t f aidem  in/olentibai , etere  tome»  ejatd  od  rei 

ipfot  orti  iter  , monait  . fngredert  lapoaor  oh f aondo  ; vt  difesi  ,mi- 

kit  ne  ret  bone  fio  oh  indienti  iiferont . Platone  non  fidamente-*  Dt  Ltg] 

vuol  ,che  r huomo  conofca  coll*  intei  letto  i viti , ma  che  ancho  doib.p, 

f*  auuezzi a combattere  volontariamente  coll’ appetito,  cheli 

defidera  ,accinchc  acquifti  Thabito  virtuofo.  Qaemvert . vai* 

me  or  , gag  t intendo  fune  in  da' ere  volamnt  ,cnm  prof  etto  debemmt 

rebm  od  impaderiom  declinontibnt  tentare  , in  pegni  contro  volup-  f * 

eotet  domefiìcoi  ,ont  onteociovitowftitmtkmexeriere  ,& odvitlo-  t 

eìom  eobonori , ottone  ito  vincent em  vere  f ertemi  reddere . Qni  ver*  ^ 

nec  pericnlnmfni  feeerit  vllttm , neji te  in  bit  certominibat  excrcité- 
tnt  fnerit  ,ne  mediom  qaidem  fuori  virium  portemi  od  vinati  bo- 
be bit  , Temperarmi  Materni  cj  nome  de  erri  perjetiì  tnifivolaptoiibat  p 
Off  ne  tmpidiiotibmj  plorimi i od  ìmpadentiom  , & ìniuriom  compel- 
Un  t Hat  f or  riter  r tp  agn  omeri t , oe  rotimi , operarne , & arte  t orni* 
itetfit , faom  feriti  in  t elmi  deal  cent  ? jin  temperasi  erit  incjaom  » 
albi!  hai af modi  fit  perptfat  ? E nel  fine  del  Dialogo  vuole» 

«he  i Tuoi  Cittadini  fiano  prouati  nelle  cene , acciochc  fi  cono- 
ca «come  fu  no  atti  a refiìer  «Ila  ebrietà  ,c  come  fi  pollano  té- 
pcrarc  da  I vino . Eff  aidem  fi  in  fi  mito  commenterei  , amn<jaom  to- 
me atei,  in  f neper  ioeam  fine  ornai  prtrfat  perii  mio f peci  ore  ingenio  0 
fient  in  vino , liete  . Quo  de  re  me  me  Creteo/ei , aeqne  oliti  bornio  £ 

Oliti  énbitotarti  vnf  a. tm  paroma  t , gain  baia/ modi  oneramexomi- 
etotit  coaaeaieat  fit  ; oc  prò  c atteri  rfpeijii , tuta  , breait  . V edefi  ( 

dunque  ,che  quelli  due  Philoforhi  non  hanno abhorrito , che  i 
fiouani  non  (blamente  fappia  no  , ma  che  anchora  hanno  de- 
siderato , ch'erti  prouino  le  tcntationi  de*  v jt> , aqcipche  s*  au- 
«ezzinoa  fupcrarle  > Si  vede ^nebora  , che  Licurgo  hebbe-# 
caro  quello  paragone  di  vitio  ,cdi  virali , acciochc  cucilo  piti 
tritio  ,c  quella  più  bella  apparito  . E però  come  habbia  mo  di 
* . - > ti  b fopra 


tw 


$ 


Dipno. 

L»y.ó. 

->a 


(opra  moftrrf»  collutòri  ti  di  Pluurcho  * introduce  net  coll- 
utti Sp, arcarti  gli  Helothi  ebrùaccioche più'detcftaffcro il  vititf 
«Teli' ebrietà . Diche  ci  ha  non  {blamente parlato  Plutarcho  nel 
Proemio  detta  vita  di  Dcmetrio,ediM.  Antonio.:  ma  anchora 
flél  libretto , eh’ egli  fà  contra  gli  Scoici  v i^ni  Sporte  Pbtduip 
2Jf  Leg,  prtcrArtt  vnum  , *Ht  tres  HeylotM  meri  pienti  predutebant , vt  *do-- 
Jjib.  p.  Itfcentil  us  demonflraretur  quid  effet  ebrietà»  ',  *dj emperantiant* 
fernanda  cefdeminducerent  .il  che  fu  anchora  dettodaPlatonev 
' Athcnco  inoltra , chc<jaofto  racdcfunocoftume  fu apprcfso  li 
Thefsali  ,&  àpprefsoi  Carij  i'de’ quali  i primi-  prcndcuano  à\ 
effentpio  della  deformicede  viti; da  PencOi  li  fecondi  da  Le» 
legi  .Difòdi  piè1*, che  li  facri  Tbeologieiobligaao  aconofeer* 
tutte  le  forti  de’  viti; , a dei  oche  fiamo  più  pronti  a fuggirli , e-» 
■V'4**  foggitingò  , chb^ealcuncpper  Igoorànaa  del  ririo  pcdcaffe-», 
èh’egli  non  farebbe  fcul'aco  , cllendo  ch'-egii'cra  obiigato  alé 
&>abldct  il  v Itio.  Diche  ha  parlato StThomafo  nel  la  fna  fo*M» 
jnaict'due articoli  .nell'  vltimode  qualidiccl’  infraferitte  pa. 
fole  . * Pura  fi'retio  err»m  dicat , qnod  homo  tene  ai  nr  ad  si  tettiti 
vxorem  accedere  , voi  untai  toncordaru  buie  ratiani  erranti  efì 
f éjeo  quod  errar  ifìe  prouenttetc  ignoranti*  ieg.it  Dei  » quatto  feirt 
t&tetdr.  Dalle quali  parok-cauanaiSommiftiquella  regolai* 
4^6^',  cioè  che  la  confcientiacrioneanonifcuca  dal  peccato^ 
wcrtèhdò  dire  , che  ¥ ignoranzadelvitiononèballanccafool» 
parano  dal  peccattrych’eglioomraettcpcrnonfaperqucl'Vfr. 
tfb'*  ' Etcò  adunque  conte  non  folo per  l' autorità  de* profani*, 
ina  de*  facri  Autori  anchora  fumo obligaw  a conoscere  il  viti© 

».  • n « tv r or 


t.ì: 
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° ' fané  , e Ditrinv dichiarare  la  natura  del  vitio,  . 

perche  efltdubirano , che quefta  dottrina*  :'5'ÌS^ 
* -j  '-iuotrinfegfli  i-lmododi diuentar viriti  ■> v •.«'*  *• 

,g  perche  quello  ertorei  ca*  '«  ■ ®r  '*  A 


, *E  perche  qucfto  ertore^è  ca* 
gimrato  per  ignoranza  di 
k . *•  »Ph  i lofop h i a*  però  tei . __ 
o n n tri  fcguentc  dap.  vb> 
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*■**  'gfib1  dimoOrare  Tingine  d i qudìo  errore  J t eomc  i«  1 
-u».  - ? <;  ^badici anchora- s' ingannano  Euthidcéo  r :i  ' J 
^.-xkJjd 031  uj  1 à sdrodè  Xcaopfcome* , e Got>  • r * 

i>:q  , ùìfaabp rctfoPl4> 1.  ~c  q cfonp  oiu 

iV  omfiidd&dMocaó-t>q^ . tono  Ti1  ùtua --«ppa,  o»iat4 
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de  òbJiPe^ehf  MH&fHkk  rendagli  leu  omini  ^tyofàfevft e* 

guenr.*/opbifi.ica  am.mtfada  Xenopbontc  ,c,da  Platone  per  ifithtrne 
\ ; de.  S opbtfH  delfino  tempo  f eghejAfilmpntt  fi  può  mofirarc  U - 

-.)i,  ..no/**  fritti  f.t  i mwwmwm  rtb  tollnirr 

O,  i.an;:.-:  i -<  , si  r ! • ■ ' . ìì-  ' ì*1*  - ^ l icr^(kr.Jì 

J'IcoMunqu?  ,&<;$  ^9 
renda  gli.  iniony.ni.y  ipplLc  fakaciadi  fpnhfgUcft- 
p'LJ'-U  tc  «.colla,  quale  fu  fobico  Spiale  dj  burla  rei  Sòr 
^ ^ phiftidcl  fuo tempo . Dichen’naobiamo vnbei- 
• 1-ilLmocfsanpio in  Xenopijont^jjd  quatto 
de’ detti  iC  de’ facci  di  Socra  te  in  quelle  parole . 
èrm(  , * i •«■»>»  tlUmaùi-l^yi  «r|fU#£ > •V«0'»  • 

( <*»  iteti»  (Alì  op9*f  ypifn  ^Atttfnole*.*  >»  «V«* 

rf*#»-,  frtìtfafftWàeM  Aw*nt^rf 

«>  » «r  . y-  ■*  . 


ypd  (a  (itLTtL  Ti  p«  »*K^4IH  9"'c'h)  1 va,"  f usui  Tifa»  y ré»  t'x/rajuiio/T* 
fi  Acuti  Tv  pt»  *V/ritfi*rrifl«iwAf^//o»t«  tafira  lrrtif\if 

Cioè;  tarpate  ,che fu  dottrina  dificientia  ,tome  di  lettere/ 
Si  dififie . Maqualgiudichigrammatico  ? J>c  non  firme , e leg- 

ge bene  ptr  errore  di  volontà  ,porciochc  quando  egli  varrà,  , lopotrÀ 
far  bene . Adunque  (iafit  uno  ,ebp  nonfiriuerà  bene  non  volendo fiarà 
grammatico  : ma  quello  che  volendo , non  potrà  firiuer  bene,  .farà 
"ignorante  delle  lettere  ? Perche  nò  1 Hot  qual  farà  Cingiufio . quelle 
eh  e per  voluntàfiua  mentirà  , & ingannerà  altri  to quello  toc  fentut^ 
il  confi enfi  della  volante  f Quello  che fipont tuttamente  ,tNon  /limi  no 
"e  he  più  grammatico  da  quelle  tqbe fièle  lettfrq,  disello che  ngn  le-» 
fià  f Cofi è j Adunque  pmgiufiofia  quelle  che  tà  le  còjfe  giq(lLe  di  quel- 
lo che  ne»  le  tèi  U non  intendo  , «>  tbejnodofidu bino  quelle  cofie 
Dalle  fopradette  parole  di  XcnopbODtetoabbiamq , che  Socra- 
te per  reprimere  la  profynwonc  di£uch;d<?nipgUìcpqqucll’ar- 
gemento  fophilf ico .. Colpi  qbc  sa  la^rapjtp^ca  ,Jcbcnenpn 
1’  adopera  conforme  alle  regole  .ttHtauia.pcrJapcrlayicn  no- 
minato Grammatico  , adunque  quello  che  $àu  Giulhoa  , fc 
bene  1’  adoperaàngiufta*neuic.,tutuuia.perla  fcicntia  dellalt 
Giuftici*è  giufto.  AlquaknQtttrouandocgU  riporta  conue- 
neuolc  s‘  accorfc  ,«owcdjc«Xcnopihpwc  infufficic- 

tia  .JSimil forte df.cauiUatioue  h affato  PJ»lone.»<e  ben  mi  ri- 
cordo ,acl  Gorgia,  ci’ Jya  pur  me  (so  auclcora  egf|  in  bocca  di 
(«-i; B b i Socrate 
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Socrate , aecioche  non  rapendola  fo’ucre  Gortil  poteffe  a neh# 
elio auucdcrfì  della  Tua  ignoranza  . Horai  fi  come  quello  ar- 

\ e J*  . -r 


germento  è fophifiico,  perche  tribuifoe  all'atto  dell*  intelletto 
quello,  che  dourrbbe  efferetribuito  ài  atto  della  volontà  ,co- 
UaiKhpraèconfcgucnzafophifticaildirCjChcla  dottrina  ,o 
tognicionedcl  vitro  ren la  gli  huomini  vitiofi  :c  quindi  coaclu» 
'diamo, rhe  i viti;  dchinmence  caligati  ,c  propo  ti  dall  intclr 
letto  alla  volontà  non  fono  cofa  totalmente  cattiua . 


•|J'l 


Che  la  pena  Constant*  al  eafiìfo  hi  fatta  i Patti  andati imitati *. 
me  de'  fattimi  < a/immi , e fifcioeliono  le  radiavi  deft  e in  i antrasta 
’ ‘ 4 Cap.  C inumante fimo^mrto . -,  K 


«fi  & «k  Brche dunque  i viti;  congionti  col  debitocartig» 
I j,  au  fono  porti  per  inczodelPintcllettoalla  volóu  per 
1 <cora  per  tutto  cattiua  ,perònafcc,chclavolouu 
yj.W  non  c mai  per  dcfiderare  limile  obietto  almeno  per 
la  pena  cógianta  ,e  per  queflo  non  lì  doucua  dubi- 
tare che  fi  porgefle  occa (ione  agli  huomini  di  haucrea  diuentar 
vitiofi . Per  quello  dunque  i Poeti  fono  fiati  arditi  d*  imitare  al- 
le volte  non  follmente  cattici,  ma  empi;  e federati  coftuim» 

».  . i. : Der 


parendo  loro, che  con  l'aggiunta  delcaftigofòiTerofcmprcpcr 

ellerc  fuggiti  dagl’  huomini  : onde  Virgilio  nel  fello  dell  Ene- 

• . r . • »• 
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adc  non  folo  ragiona  arditamente  d’ alcuni  Viti;hunun»:m4 
anchora  delle  più  empie  feeleraggini , che  fi  poifino  commette- 
re : mofiran  lo  però  eh'  elle  vengono  punite  accrbutìmamcnce 
dalla  Giufticia  liuina  , fi  che  per  quello  folopollono gl’huoini- 
ni  ellerc  mfirutei , come  anchora  dimortra  aliai  chiaramente  ift 
quei  verfi . Pblefi  *f<]ne  mìferimmomnei 

asfdmatret , & m'rna  ti/fatmr  vaie  per  umbra!  ; 

Difcite  Ihft'tÌAm  •martìri  , Ó"  non  temntre  Dimoi  • 

In  quello  modo  anchora  Siliomoftra  che  il  caftigo  debito  alla 
perfidia  de’ Capuani  hacagioned»  ritornar  nella  mente  di  loro 
il  dritto,  &ilgiuflo:ecoManchoèqudla  pena  atta  a rapprc- 
fcntarc  odiamone  de’ lettori  obietto  conforme  alla  giultuia  j 
Net  Pulsane  ceff  tt fu-  iare  dolori]  ; Panorami  s 
Nmnc  Adenti  fe  (e  Decimi  redir , & bona  Pinna 
Mxilia  panna  truci , de ( pellai  ab  alto 
Sacra  fi  dei  , adirati/  me  Pirum fallacia  corda  J . ..  » 

(fax  tcealta/mbir  difmfaper  aarai  ; 

fmitré 
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!»  ■ ' - * Fa der*  mortale/  ne  fétte  rampile  ferra 

*'*  Jedcaftam  fernèt  e (idem  ,fr*lgentibm  ottru 

£•  - Hpc  porior  Re»  ma  ambio  pai J rèndere  return  * 

6-tudebit  pitta  ,at  tenue/ fptt  limjutt  A-uicit  ^ ,1 

Non  Hit  domm  , a ut  Coniar  , è ut  vita  manebit , 

Dirò  di  più  ,che  qualunque  imita  i cattiui  cotìuini,ma  però 
punici , imi u i buoni  coltami  j percioche  )’  imitare  la  pena  de-# 
ea tei ui  coli u.ni  è vn  imitare  le  attionigiufte , le  quali  per  fua«# 
satura  appartengono  al  buono,  non  al  cactiuocoftume  corno 
anchoru  tclliinonia  Platone  nelle  Arguenti  parole,  degne  ve* 
ramane  d'efler  regiftrate  nella  mente  di  cuccili  Chriftiani. 

$OC.  Hi/  concrjjì/  refponde  num  pana/  dare  ,[it pati alipaid  ,aat  agi. 
re  .*  Po\. pati . Soc.  Nonne  <y  a patdà  agre  e?  Poi.  C enfiai  , ab  tpfe 
/ti  licer  pani  ente  . Soc.  pai  étttem  rette  punii  nonne  i.v fit  punii  f Poi, 
iufte  .Soc.iafia facies  necneì  Poi.  luffa.  Soc.  Erge  pui  panitur  , d» 
ornati  iti f dai  panai  i ufi  a patuur.  Poi.  appar  et  .Soc.  /ufi  a ver  e ditti 
efi  eff t pttlcbra . Poi.  Hrorfas  . Soc.  Horìt  igitur  alter  puide  pitie  bri 
fatit  ; alter  vere  ,/cilUet  punititi  pulchrapatitur ,Po\.Sicefi  .Soc. 

i^aod  fi  puh  bra  ,etiam  bona  ,namvtl  ine  nuda  thajant  ,vclvti~ 
Ita.  Poi.  necefieefi  . Soc.  'Bona  ergopatitur  paispais  indi  punti  mr  , 
Poi.  videtmr  . Soc.  ld ergo  fibi  prode)}  . Poi. c enfert  .Soc.  Annom 
*t  può  patte  indice  explictm  , meliorent  riportai  ammani  ,/ìpaidtm 
enfi  e punir  mr . Poi.  confentaneum  efi  . Soc.  er^e  <jui  lui  t panai  apra* 
mi  tute  Anima  liberar  ur  . Poi.  ter  tè  . Soc.  itap,  maximo  liberti» 
malo  ; eodem  antera  tratto  confiderà  in  peemmarum  ceUtttient , 

Con  quello  , che  Arguc . 

piauendoa  quello  moderno  riguardo  Eurip.  nell'  èiecuba  dille  « 
n*et  >s  Kttróv  lòfi , 
l/t*  V latte»  *<*•»* 

X«««r  ti  w*  pguT- n*  '-$ /Ufi  K**ir» 

Cioè.  £ cefa  > ir  orna  bene  a tulli 

/n  primato , CT  in  bublico  , che  i mali 
Sion  puniti  ,e  i buoni  fian  f eliti. 

Per  quelle  ragioni  adunque  Dance  ha  Tempre  congiontoil  caf- 
tigo  a caiciui  coll  umi , & in  particolare , quando  parla  deir  atto 
empio  di  Vanni  Fucci  Piiloiefc  gl'  aggiunge  f ubi  to  le  pene , ac- 
ciò con  quelle  il  catti uo  coltumc  imicato  vernile  buono , c parti- 
cipaflc  della  Giuilitia . 

'B  tròte  una  gli  s auuol/e  al'  bora  al  cote 
Cerne  due  f e ,itnen  ve’  che  piu  dica 
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£/  f«’  4/rra  alle  bracete  rilegali*  » . - V*  * l 

Con  quel , che  fegue . 

Coti Scatio nella Thcbaide palcfail  coftumc di  CapaneobeQc- 
mia torc  empio , c federato  fecondo  la  fuperftitionc  di  que'  tem- 
pi , all’  bora  eh’ egli  ragiona  contro  d‘  Anp hi rao , e d' Appollo, 
Non  fi  ip/e  catte  {ab  veri  ut  Cyrrp  f >•  ' 

Qttis  IJMÌS  is  èfi  ti  mi  dii  jfantf  fc  ita  vifat,  bipoli* 
>.%sllHgi*t  in/anopenitusfcclufus  in  antro  , • 

Ex  peti  are  qaeam  ,dam  pallida  Pirgo  tremenda* 

Narici  et  ambagtt  : Virtns  mibi  Numen  , & enfiti  . 
^uemi  eneo , 

E più  innanzi  oJVhferet  fnperttm , fi  carmina  cura 
• <•  ■ .1  •.»  Numanaq;  prtces  ; quid  inerì ia  peti  or  a terrei f 

frimai  in  Òrbe  Deosfccit  timor  : & tibitat • 

Nane  eat  iftefuror  . 

Lìb.  io.  Ma  loti  acerbamente  caligare  da  Gioue  con  vn  fulmine,' 

7 ~ alia  dicentem  tota  Ione  falmen  adatlum 
•%  . v Corripait  ,pnma fingere  in  Nabtlacrifia, 

Et  Clypei  niger  vmbo  cadit  : iamy\  omnia  lacen* 
t n,  ,.n  xsUtmbra  filtri  ; cedane  j4ciei,&  terrorvtrinqg. 

«»vr  r.U  .i  ...gJnoraat  ^ardenti/ eriat qua/ corpore tarmai . 

Intra  fefiridtrefacem , galeamque  .corna/ q ; 

I£nfriti& vrentemT borace  repellere  dcxiré 
Conata o .ferri  cinerei n fab  pecore  trattai, 
e&oraq -inaifisobicit fumanti* maris , 

Nec  caderet  fjed  membra  P tram  terrena  relinqaanfl 
• ;1  ' * i Exairarq;  anima/ , paalam  fi  tardila  art  ai 

Cejfifent  . potaitfalmem  meraifefecandam , 

Et  altroue  di  inoltra , che  quel  cali  igo  di  Gioue  dato  a Capa-» 
eco  fu  di  molto  terrore  agl’altri  A rgiui . 

T anc  Capanei  ardenti s Danaot  incendia  terreni  , s 
Con  quel , che  fiegue. 

Bora  che  fi  è detto  del  caftigo  realmente  dato , fi  può  anchora 
dire  di  quel  caftigo  , che  venga  prometeo  dal  Poeta,  quando 
non  pofsa  allungar  tanto  il  fuo  Poema , che  arriui  al  tépo  ftatu. 
ito  la  pena  , di  che  habbiamovnbellillìmocfscmpio  nel  libro 
-4  degli  Epigrammi  Greci . ...  . -, 

/ivlpafoul  oa.6 fiv  w'tpa.riX'! oli witìm,  -,  yu  j , n ^ 

NwX7«f  Milito ^ttnXopaiwirtrvp,  r «■  ;«  xr.  . , 

Ko<  Xjovo  puf  irai  **7  aatiptrfr  ir  fratte* 
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K»/*t£  pnl'axti^ <18 f lirti àJ'txur. 

1/ ■nrat^tSUx.*  Sartie 6av*r%r  fi  abvrat 
vCt  ipvyoffaufm  f‘  oh  focaii  i pttrtt  • 

Simile  a fuetto  epigramma  può  dirli  rinfrafcritto  fatto  latino 
«la  va  Scrittore  moderno. 

Dum  caper  et fomnos  Murumprope  latro  vetnjfum0 
In  fommsprafio  A urne»  adt(j e vtdet  ; 

*'  i ■ Bt f alito  or  oc  lummon  uit . Latro  mittt foporem  » * 

- ' 1 " T eque  mifer  aliò  confer  t abìejue  celer , 

Ctjftr  vt  tilt  loco  , parici  mox  conctdit  ingens  , 

/nque  (slum paria  ftcrnitkr  ir.nocuus'. 

Sacra  memore  anta  fecit  latro  mane  fàjntis  , 
urfttjue  ‘Dcogratoj pradicat  ej] e Reot. , 
fofiera  fed  redit  nox  , verba , Deumtjue  Introni  , 

- {•’  Qui  mnlaia&antiscontndit offa yirts. 

Mon  , ai r ykac  nocete  vifumfuit  orbe monere  , 

* • QmÌ/i  mag  is  immani j grtx  malefatta  luet . 

Appare  dunque  perragione , & autorità , che  il  Poeta  non  pec- 
ca nella  moralità,  s’ egli  imita  cattiuo coftumc, che  Ceco habbia 
cógionto  il  debito  caligo.  Ne  è a quelli  noftri  fonda  mòti  ripu- 
gnante l'autorità  di  Platone  , e quella  di  Lucano  addotte  di  Co- 
pra da  noi  per  la  contraria  opinione , percioche  dice  Platone  # 
che  ftarebbe  bene  di  nonconofcere  l'obbietto  , che  è cagione  , 
che  noi  pecchiamo  nel  tempo , che  habbiamo  volunta  di  com- 
mettere il  peccato  . Hora  per  quello  non  dice  egli  ,che  non  li 
portino  conófccre  i viti;  ,‘in  quanto  fono  circonfcritti  dalla  de- 
bita pena  -,  anzi  habbiamo  diinortrato,  che  per  parere  di  lui  fi 
deuono  conofcere  i viti;  ,eche  ci  dobbiamo cflercitarc  in  vin- 
cere grallettamenti  di  quelli . Di  più  habbiamoVffto  come  egli 
crede  , che  la  pcna'data  al  vitio  fia  parte  della  giurtitia , come-» 
ahchora  hàcreduto  Arinotele  nel  quintodelP  Ethica , e per  có- 
ieguente,  ch'ella  più  torto  s’ appartenga  alla  bontà  > che  all*-* 
r-malicia  de*  cortami  ; e però  1‘  ignoranza  da  Platone  ammcflX_* 
del  vitio  boa  è inquanto,  eh’  egli  ha  Sembianza  di  bene  appa- 
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fentc  , c coli  è molto  differente  l’intentionedi  Fintone  fu  seci 
luogo  dalla  nofira  » e quello xnedefimo  diciamo  all* autorità  dì 
Lucano , il  quale  non  ha  voluto  narrare  la  licenza , che  i Tolda, 
ti  fi  prendono  nella  vittoria  della  guerra  ciuilc,ao:iochcpee 
quell 'esempio  non  ventilerò  infiammati  gli  animi  de*  Roma- 
ni a commetter  fiatili  delitti  : ma  s'egli  hauclle  moli  rato  la  pe- 
na debita  alla  guerra  ciuilc . certamente  ha  ui  ebbe  potuto  fi  ca- 
ramente cantare  quello  , eh*  egli  tacque. 

Diciam  viti  ma  mente,  che  Te  pur  fofse  qualcheduno  coli  mala- 
méte  erudito , che  dalla  narratione  de*  catciui  cofiuini  cógiua- 
ti  al  caftigo  egli  trahefle  più  tolto  cattiuo , che  buono  docu- 
mèro , m quello  modo  nò  fi  trouarebbe  Poein  i ; anzi  nó  fi  tro- 
tta rebbe  cofa  , che  non  fatica  fimi!  Torte  d*  huoinini  cllcpio  di 
catiiui  colHimi  , come  ha  diuinamctceTplicatoOuidio  in  qua 
ferii  , fitto  dinne,  uè  attigerit  ,fi  qHo  e fi  findiofa  fini  fi  ri , 

tsfd  vitinm  tnortf  infiruet  inde  (nos . 

£ ti  tu  p ferir  sinnoles  ; ( nihit  eft  htrfmvHt  i,7ij) 

F Afta  fi t vnde  Pareri  Ilio  riempe  leget . * 

Sump ferir , ALncodnm  genitrix  vbi  primo  ; re  qu  ir  et  « 
ÀLncadnm  genitrix vnde  fir élmo  Venni . 

Ftrfequor  inferita  f modo  fi  li  (et  ordine  ferri  ) 

PofJ e nocere  Aramis  carmini»  omnegtnmt . 

Man  tomen  idiino  crìmen  Itber  omnit  ha beh**, 

V,  JVti  prode  fi  , qnod  non  ledere  poffit  idem . \ 

Igne  qntdvtihnit  fi  quìi  tomen  vrevettPld 
-n  Comperar  , andai  et  infima  igne  monta . 

tri  pie  interdnm  , modo  dot  med  ic  ino  f nini  tm  .* 

Quoque  tu*  tris  trionfi  > at  , quoque  fit  herbo  noeeni% 
Mt  Ine»  o ,& camtus  proci  > gitnr  ertfe  viofor  t 

t ile /ed  tnfidiat  ,hu  fibiportot  operi.  • • - , 

Dtfcitmr innocuo t ,vt  a* otf di undiocauf ai: 

Protegit  hoc  font  es , immeritofqtu  premit . 

.»  ; ii..rv  Xictgitur  cormen  , retto  fi  mente  legar  nr  t 

»tt,J  J. . ; Confi obit  nutt»  poff  e nocere  mettm.  * 

quiddom  vitij  quiennque  bine  concipit  errrtt  f 
Et  nimium fcriptis  abrogar  iUe  meb . 

Per  le  cofe  Topradetec  appare , che  ragioncuolmeote  iti  K orna- 
to riprefo  da  Piatone , come  quello  , che  ci  h abbia palcTato  A- 
chillc empi jiìuno centra  i Tuoi  Dei  ,Tenza  ch’egli nc  vega mai 
^alligato  ; pciuochc  Achille  c nell’ Iliade  finto  empio  ,c  Teda. 
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jratobcftcmmiatore  ,cpartico!armcnteall’hora  ,quandodicc 
d’ Apollo,  ch’egli  era  il  peliimo  di  tutti  i Dei  ,eche  localliga- 
rebbe . Ne  forfè  in  quella  fupcrltitionc  fono  meno  empie  le  pa- 
ppié , eh’  egli  vfa  alfiumc  Xanto,  quando  dice  ,chceraappa- 
rccclwato  a combatter  con  lui,  con  lutto  ch’egli,  folle,  come 
appare  per  tcllimoniod’Hom:ro , tenuto  per  Dio . Diomede 
-anchora  appretto  il  naedelìmoferifee  la  Dea  Venere  ;enon_» 
contento  di  quello  la  villaneggia  con  vergognofe  parole  ,chiaJ 
mandola  ingannatrice,  c dicendole  ,chcpcrl’auucnircimpa- 
raradi rittirarfi dallcguerre degl’ huomini forti;  e tancoque- 
ilo  Viene  da  Homero  deferitto  fenza  che  A cb  ille , e Diomedej 
ricercano  vnamcnomiilimapena . In  che  s’ egli  volle  inoltrar, 
chequei  Dei  follerò  per  tali* tenuti  nel  tempo  dcllagucrraTro- 
iana  da  Greci  , e da  Troiani , come  pare  , che  habbia  voluto 
dare  ad  incendere;  certo  che  non  lì  può  dir  altro,  le  non  quel- 
lo ,chc  ha  detto  Platone, cioè, che  Achilia DeaJtHut  ,&  Pelei 
temtratijftmi  viri  «b  fotte  ter tij  a Chitone  fitpiennjjìno  educa- 
tili tanta  per  tubxt  ione  agitami  Jìt  ,vr  duobus  contrari)  s morbis  A- 
turni  laboruHcn;  , l Uibcriiate  cum  Auaritia  ,atqne  iter» Deorunt 
Jjot/jinjtmj-j  Contempm . lì  però  fu  fatto  grandilnmo  danno  alla 
amoralità  di  Infoiarlo  impunito  di  delitti  tanto  enormi;  il  che-» 
jiiedciimamcncc  fi  afferma  di  Diomede  . 

Che  il  Poeta  può  imitare  i cat  fitti  cofhtmi  , che  vengono  poi  corretti 
in  quale  he  modo . Cap . Cinquaniejimoqttinto , 

L fecondo  capo  da  noi  propoflodi  fopra  per  raezodcl 
G T2  quale  ponilo  i Poeti  lenza  danno  a. cuno  della  mora- 
ina  imitare  il  cattino  colluroc è iacorrettione  , della 
quale  parlò  Proclo  nella  terza  quell  ione  ; è Piucarcho 
anchora  ne  ha  fauci  lato  nel  libretto  ,dou  egli  ha  inlegnato  il 
modo,  col  quale  fi  dcuonoafcoltare  li  Poeti , dou’egli  coli  feri- 
ne . potiti s indù  et  Poefìm  c(Jc  tmitatrucm  morum  , CT  vit arante 

homintttn  non  pcrfeiloruw , aut  Jinccrorttm , vt  ab  omni  reprxhenfio - 
ne  immuni  um  : [ed  in  quibut  locttnt  babcat  multum  perturbatiomtm  , 
opmionutn , ignorationttm  , ejupt.imèlj  ob  naturf  boni:  arem  fiepcnu- 
tncrocorrigknt . E più  di  (ouoprouj  quella  fua  dottrina  coni* 
effempioprefo dall’Iliade d’Homcro.  Cum  ameni  Vates  dixtf - 
Jet,  (e  Pél  c»  tifimi  Gracorum  ira,»  incutere  , i urani  (/e  vino)  nomi- 
net,,  i d*  munu/n  illatHr  »m , non  rette  iatn , ncque  moderate  lue  ad  die  , 

C«  : Sita 


ioi  LIBRO 

3ìue  ìpfam  Agamemnona  di  coi  . 

Oftendens prò  nibilofc  ducere  Principe m , ac  defpieere  , Jbfagii  ig- 
inde  ir  arai  glaiiam  arripuit  tracidandt  Regii  capidit me  , neqac 
reci  e , nejae  vtiliter  mox  punitemi a dutiai . 

Jngentemrarfum  vagina  candidi t enfem 
Parens  confìlio  T ritonid'u . 

3 lurfum  hoc  recti  > & pr  pelar  è quod  cum  ir  am  omnino  anaertere  nei 
potHiffet , cam  e amen  or  m ioni  obtemperare  coegit , prius  quam  ad jìa. 
git'nm  ernmperet . E poco  più  innanzi  dimoflra  quello  medemo 
con  altri  elfeinpj  pur  Icuati  da  Homero  ,come  fi  vede  nelPin- 
fralcnttc  paro.c  . /am  Thpnix  a Patre  oh  Pelea diris  denotai  ait, 
Hu’t  ferro  ir omar e ego  fam  meditata  s acuto  : 

V tram  atujHis  Superata  rabtdam  compcscuit  ir  am  t 
E fama  ad>»o  mir  popa/ares  dar  a ver  eri 
T.t',1  an  vtojubiitvarij  eonaitìavalgi 3 
Afe  Ptitnsoccijor  Gì  ac os  e^o dicier  inter 
Perferrem.  Sani  Arifiarchus  fu  fi  a Ut  bojvtr- 

fus  , fed  tcmpefliuipofiti  fant  , Phanicc  AchiUem  docente  , quid  rei 
fit  tra  , ac  <jup  per  tram  auderent  rat  ione  non  vtentes  , ncque  confa» 
lentibus  obte  mperante / ; nam  & Melcagrum  inducit  Ciuibat  tran 7 1 
& deinde  placai  ani  rette  pertarbationes  animi  vituperane  , atquc-» 
rem  bonam , & vtilem  laudani  ij s non  olfequi  ,/ed  refìfiere , co*  fu - 
per  are , ac  plenitudine  carum  duci  . fiora  habbiamo  di  quello 
medefimo  cfsempionel  fecondo  deli’ Eneide  , doueEnea  rifo- 
Jutodi  vcciderc  Helena  viene  impedito  da  Venere , Ja  quale  c- 
menda  e coregge  il  luo  ca  tei uo  collu.nc . E perche  sò , che  quel 

verli , che  di  ciò  parlano  furono  leuacida  Tucca  , e Varo  , co- 
me in  Jegno  coftumc  d' vn'  Heroe , quale  era  Enea  , però  io  nó 
po'fofare  ,che  non  dica  , che  retto  molto  marauigliato  della», 
rifiiolucione  di  quei  correttori,  di  Virgilio,  come  anchora  di 
quella  d’  A rimarco  , che  lcuò  dall1  Iliade  li  foprapofti  verfidi 
Pnenicc  ; percioche  in  quel  luogo  rapprefenta  Virgilio  Pini, 
petod’ vna  p.nlioue  nomici  tutto  lontana  dall* honcfto  fui  de- 
bito cafligo  delie  colpe  u’  Helena , che  vicn  di  poi  impedito , & 
emendutoda  Venere , la  qual  lignifica  inquelluogola  ragio- 
ne per  eisere  Dea , come  anchora  in  quel  verfo . 

Piu  mentirti  /£  ccGcmtrix pulcherrima mift , 

O come  anchina  vuole  Euitatmo , che  iia  il  lignificato  di  Pal- 
ladcnel  primo  dell'Iliade  , clic  ritticne  Achille  dalla  morte  <T 
Agameaone . Hou  le  quello  cattiuo  coll  urne  d' Enea  è fonda - 
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t®  iti  vna  paflSonc , che  vuole  vendicarli  di  quella  oflfefa  ,c  vien 
emédato  dalla  ragione,  io  non  sò  perche  fi  debbano  leuare  quei 
verfi  , che  ragionano  di  queftocattiuo  collume  cotanta  caute- 
lai le  pallioni  di  quella giufta  vendetta  fi  vedono  in  quei  verfi. 
Exar/crc  ignei  animo  : fubit  ira  ; cadcnttm 
ricifci  Patriam  ,&  f celeratai  fumere  panai . 

Sci/icet  hpc  Sparti tm  incolumi!  , parriaf q-,  My centi 
tsf/pictet  ? Partoque  ibit  Regina  triumvho  : 
Coniugiumque  t dorn/tmq*e  patres  , natofque  vìdebìt  $ 
Hi  aduni  turba  ,&  'Phrygif s capitata  mirti  sìris? 
Ocudcrit  ferro  Priamui  ?7* rota  arferit  igni* 
Hardanium  totiei  fudaric  languire  Ut  mi  ? 

Mon  ita  ; namque  & fi  nullum  memorabile  nomea 
F oc  mirtea  in  poma  efì  , necbxbct  vittoria  laude  m ; 
Extinxiff t ne  fai  tamen  , & fumpfif t merende 
Laudabor  potrà*  : antmumq-,explejje  iuuabit 
Vltricù fiamma  . Ó linei esfatìafje meorum . 

La  emenda, e la  correzione  fi  leggono  in  quelli  .chefcguonoj 

Tana  iattabam  : & furiata  mente  ferebar  : 

C uni  mi  hi  (e , non  ante  ocultj  tam  clar  a , v t deridano 
Obtulit , & pura  per  notttm  in  luce  refulfit 
tAlma  Parerti , confeffa  Deam  . qualifq ; videro 
Calte  olii  ,&  quanta  folci  : dextraq • prehenfum 
Continua  : rofeoq,hac  tnfupcr  addtdtt  ore . 

Fiate , quii  indomita*  t ani  ite  dolor  exttat  irai  ? 
j Quid  fiorii  ? aut  quonam  noftri  ttbi  fura  rcctjfit  i 
Fiori  pria/  af pie  tei , vbifeffum  arate  Pareri  ter» 

JLiquerit  Anchifen  ? fuperet  Coniuxnc  Creufa , 

AJ c ani  ufqucp  neri  quoi  omnet  vndtqucGratf 
C ircum  errant  ac  iti  : Ó , ni  mea  cura  refill  at , 
lamflammp  tulerint , inimicai  & hauferit  enfiti 
Fion  tibiT  yndaridiifaciei  in  ut  fa  Lacan  a , 

Culpatu/ue  Pariti  verum  inclementia  Diuum 
Hai  tuertit  opct  yftcrnttq-,  a lulmineT rotar» » 
Claudiano  nel  principio  del  Poema , eh'  egli  fa  contra  Rufino 
yà  aliai  dubitando  della  Prouidcnza  de’ Dei . 

Sape  mihi  dubiam  traxit  fcntcntiarnentem  « 

Cur arem  Superi  terrai , an  nudai  ineff  tt 
Rettor  , V incerto  fìucrcnt  mor calia  cafu . 

£ rà foggiungcndo  le  cagioni  di  quella  fua  empia  dubitatane  ; 

Ccì  ma 


* 


*o.f  LIBRO 

m.i accorgendoli, eh’  egli  farebbe  tenuto  Atheifta  ,emendaU 
nel  ti  ne  del  difcorfoilcattitio  ,c  l’empio  coftumc , diche  haue-  . 
ua  egli  dato  fofpetto  con  vna  conclusone,  che  puòcllcre  con- 
forme al  vero.  esfbfiultt  butte 'tandem  Bulini  pana  tumultui» 
tsibfohtìtq;  Deos  , i.irn  non  ad  culmina  rei  um» 

Initt  slot  et  cuijfe  queror  , t olimi  tur  in  aitai» 

F’t  lapftt  granitore  ruait . 

L’ habbiamo  anchora  nt’  noftri  Scrittori  Italiani , come  fi  può 
vedere  in  quel  ellcmpiodell*  A riollo . 

Co/Ì  dicendo  di  morir  difpo/la 
Salta  dal  letto , e di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  fpada  alla  fi  ni  (Ir  a ufi  a , 
oJ'Ua  fi  rane  de  poi  eh’ è tutta  armata 
Il  miglior fpirto  in  quefto  le  i’  aicofia  , 

E nel  cor  le  ragiona  ,o  Dot.nanata 
Di  tanto  a/to lignaggio  ^adunque  vuoi 
Finir  con  figran  bia/moi  giorni  tuoi? 

Douc  l' Ariofio  prima  poneil  vitiofo  ,c  poi  foprapone  il  virtu- 
oso coflumc  ; & in  quella  del  Prete  Ianni . 

ejdlira  , ti'  e proprio  a noi  peccar  finente  , 
osi  voi  perdonar  fempreachi  fi  pente. 

Mafopra  tutti  belliflimo  efkmpio  è quello,  che  habbiamo  nel 
Girone  di  Luigi  Alkmani  cola  douc  Gironeallettato  dall'cll- 
rema  bellezza  della  moglie  di  Danaino  fuo  gradi  iliino  amico, 
c quali  riflolutodimacchiarephoncfiadeiramicojc  l’honorc 
delia  Donna,  ma  cfiendopcrefseguirc  quello  ino  cattino  pen- 
ficrefi  rifentc  innanzichc  lofaccia,e  correggeil  luocattiuo 
coftuinc,come  fi  può  vedere  nell’ infraferitte  parole . 

! Sconcio  voglie  cC  jimor  come  venifie 

C ontr  ogni  mio  douer , contr’  ogni  legge 
osi  macchiar  quefiocor  , eh’  iofonficuro  , 

Ch'  c fiato fin  a qui  candido  , e puro  ? 

Il  Pctrarcha  anchora  ci  ha  lafciacodiquefto  va’  effempio  affai 
bello,  all*  bora  checofi  dille. 

, Ella  non  è degna  di  mirar  fi  ba/io  , 

C he  di  nofire  parole 
Curi  j che  il  Citi  non  vale , 

%r4l  qual  pur  contrafi  andò) fin  già  lafso  , 

• Onde  come  nel  cor  m induro , e ’nafpro  , 

; . Co  fi  nel  mio  parlar  voglio  e/ ter  afprt , 

i . Ma 
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Ma  auedendofi , che  il  tribuire  de  falli  noftri  la  colpa  al  Cielo  & 
empietà  grande  ,c  non  degna  di  huomochriftiano  , peròeme- 
dandola  primici  a fentenza  foggiunfc  quelli  altri  ver  fi  . 

Che  parlo  ? e do/te  fono  ? e eh)  m incanna  ? 
jiltrich'  iofltffo  ,e'l  dtfiar f ouuerchio ? 

Già  s’ r tre/ corro  il  Ciel  di  cerchio  in  cerchio  , 

Neff un  Pianeta  a pianger  mi  condanna  t 
Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  ; 

Che  colpa  è delle  fi  elle , 

O delle  cofe  beile? 

Meco fi  (là  eh)  d) , e notte  m affanna 

Etaltroue  hauendo  cantato  , 

Cara  la  vita , c doppo  lei  mi  pare 
Vera  bone  (là  , eh'  in  bella  Donna  fìa . 

Soggiunfc  corregcndoil  primo  detto  parole  di  piìi  nobile  coftu- 
me  . L'  ordine  volgi  * e non  far  Madre  mia 
SenChontflà  mai  cofe  belle  .care  . 

Hora  Dante  in  quello  modo  anchora  hi  per  tutto  la  Secondai 
. Cantica  imitato  il  cattiuo  coftume  di  Perlone  ,chc  fi  fono  eme- 
datc  , e corrette,  come  fi  può  veder  per  tutta  quella  Cantica,  e 
fpccialmcntc  in  quel  luogo , doue  cofi  ragiona  Odcrifi  d’ Agob. 
bio . Frate  , di//  egli , piu  ri  don  le  carte  , 

Che  pennelleggia  Franco  Bologne fe  : 

L' honore  è tuttohor  fuo , & mio  in  parte . 

Ben  non  fare'  io  flato  fi  corte f e , 

Mentre  eh’  i vifft , per  lo  gran  difio 
, Del' eccellenza  -,oue  mio  cor  intele . 

Di  tal  fnperbia  qui  fi  paga  il  fio  : 

Et  ancor  non  (farei  qui  ,/e  non f offe  , 

Che  poff indo  peccar , mi  voi  fi  a Dio, 
q'  vanagloria  de  l' humanepoffe 
Con*'  poco  insù  la  ci  ma  dura  ; 

Se  non  e giunta  dal'  etatigroffe. 

Credette  Cimbaue  ne  la  pittura 

T ener  lo  campo  ;&  hàG  iotto  Hgt  ido  ; 

S)  che  la  fama  di  colui  ofeura . 

Cofihà  tolto  C vno  ali' altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  : & forfè  è natot 
Chi  p vn&  C altro  caccerà  di  nido . 

Non  t il  mondan  rumor  altro  , eh’  vn  fiato . 

“ - - - Di 
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Divento  ,c’  hor  vie»  quinci  ,&  horvien  quindi g 
Et  muta  nome  , perche  muta  lato , 

Che  quando  le  parole  del  Poeta  fono  capaci  di /enti mento  honejfo , Cj 
dtshontflo , fi  dette  fcgutrt  il  fornimento , che  faina  la  bontà  del 
coftume , e rifiutar  /’  altro  , colla  àiftfa  d’  alcuni  luoghi 
di  Piomero , di  Virgilio  , di  Catullo  , ael  Petrarcha  /deli' 
yiriofi  o t e di  Dante  Cap,  C inquanto  fimo/ cflo  . 

fir,  [30  E giiirebbe  l’altro  capo  di  Copra  propoflo  ,chefbil 
« ^ r giudiciode’cattiui collumi  ima  perchea  ballanz» 
***  ¥'  fi  è ragionato  di  Copra , però  tralafciando  quella 

capo,verremoall’altrodcldubbio,ilqualehalu- 
ogo  ouc  il  fcntiinéto  del  Poeta  è dubbio  : e quello  11 
diuideanchoegli  in  due  parti;  la  prima  delle  quali  c ogni  vol- 
ta, che  il  dubbio  naCcc  da  Ila  parte  del  concetto.  Horaiodico, 
che  lai  ebbe  malignità  i)  dichiarare  il  Ccntimcnto  del  Poeta  in^ 
mala  parte  , quando  egli  può  efier  capace  d’honellà  comcan- 
daremo  mollrando  con  ellempij  di  tutte  le  parti  di  Copra  propo. 
ile  : e primieramente  ouantoalla  prima  ,cpoi  quanto  alla  fecó* 
da.  J3icedunque in  vn  luogo Horncro . 

E'k  yeti nttpv  rat , i'  poi  edmrauTutìflUir  •'  • 

P fin  (cif^dLttffKO  ,yÀKAKr  1$  "not  ar iiQfr , 

MuAu  /•  fJi*  x*ai*#,(W  K<tWrc*$  t cìpvarir 
ArJ'ftwayt9iMTo7ji  -fitti  j ner*nciltw<trteu» 

Ne’  quali  ver  li  dice , chi  Mcrcui  10  porto  ad  V liflc  vn  herba  , 
che  haueua  la  radice  negra  ; 11  bore  Cimile  ai  latte , con  la  quale 
egli  fu  ficuro  dagl’  incanti  di  Circe  ;c  vuole , che  quell’ hcrba_# 
venga  dalli  Dei  chiamata  m»av  , Hora  lo  Scholialledcll’  Odif- 
feainquei  luogo  per  ifpofn'nne  del  fentim  cntod’  JH  omero  coli 
dice  . [ Ma  tu  J BoTau»f  ttf9-  •na.pa.  TofiuAun?  0 ffar  aif**i{nTTa 
fcetxa. . fami» dvTj  toiccfip  òr  r*xp 7i/»cotia^  9a trxTpr  i-wififtiT  <?$f  eira- 

nrùtTt  . Ou’tgli  inoltra , eh 'ella  era  vn  huba  buona  per  ripa- 
rare alle  beuande  incantate . BuHaihio  Cponendo  quelle  parole 
d’ Homerodice  .M^Aue/  t*a cuoi  Pipa, 7»  u»Au<r  av>i^  , i ìfrv  # 

àfavl^Hr  <**.  QÀputuut  thV  k<7*w« Cioè  che  1’  herba  Moli  è ia  metà 
lìlueltre  . Suida  anchcra  parlando  di  quell’  herba  Moli  dice  il 
medelimo  ; e Plinio  di  quell’  herba  medefima  mente  parla  in.» 
quello  modo . Laudatifjima  e fi  Homero  , quam  a Dif  t vacar  i putat 
Molj  t &mu«ntionemeiuj  Alenano ajfignat tcoutraquefummcu 

ventfeia 
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; venefici  a demoti firat  ; nafci  e*  m badie  circe  Pbeneum  , & CylleneJ» 

\Arc*dtf  trg.dr.nt  , /pecies  illa  hoMtricg  rgdice  nigra  ,rotundaque^  Lib. 
magnitudine  Cepp  , folio  Styllaejfodi  éutern  difficalter . Diofcoride 
ancho  nel  quarto  , e Paolo  Egmeta  parlanodi  quell’  herba  inc- 
dema  benché  alquanto  differentemente  da  Plinio . Et  Ouidioi- 
ftcllonc  fa  mécione  in  que’  verlì  delle  fue belle  Metamorphofi  , 
pgctfer  bine  dederatfiorem  CyUennias  album 
asilo H vocant  Superi , nigra  radice  tenetur . 

Hora  il  fopradetto  luogo  d'idomero  vien  efprefloin  mala  par- 
te dall’ Autore  dell’ofceno  verfoinqucldiflicho . 

Bine  legitur  radix , de  qua  fi  01  laUeus  exit 
Que  me  am  Moly  vocant  Mentala  Moiyfacit. 

Se  foffe  dunque  alcuno , che  riprcndefTc  Homero , come  quello 
che  hauclle  rapprefentato  vn  dishonelto  coflume  infegnato  da 
vn  Dio  ad  vn  huomo  , per  difefa  d’ Homero  fi  doura  dire  in  rif- 
porta , eh’  egli  è capace  di  Tenti  mento  honeflo , come  poco  di  fo. 
pra  habbiamo  dichiarato , che  per  tanto  noi  dobbiamo  feguirc 
quella  parte,  che  faina  il  buon  coflume,  e rifiutar  qucll’altra 
che  ha  feco  imitatione  di  cattino  coflume , conforme  altra  .Re- 
gola , che  ci  ha  infegnato  Plutarcho  in  quelle  parole . jìHhs por* 
re  ntoatu  eft  quo  , quf  in  Poemattbut  (afpeflafant , in  miliari  par  tene 
ver t untar , qua  ex  ca/u  voi  ab h tortini  pendent  J in  quo  decet  ex. 

erteri  Jidolo/i  tretm , quam  mijj , quaglie  die  un  tur  .Dice  ancho 
Homero  in  vn  altro  luogo  che  Penolpe  diffe  a Proci , eh’  elia_. 
non  voleua  tra  loro  fc  no  quello,  che  tiraffccon  l’arco  di  Vffffc 
nell’Anello.  A».  tut  ì I fifgtyiuaa  , 6t&  eù  ré  yiweuKA  . Odif 

A>A  iytXi  liincìfi,  , tTl1  „ /,  P(Ullr • 


G'h7u  fè  ftiyg  0 ’J'uar>>&  Sttolf 

Ofì*  i.tfiiiTAt'  itTArud»  /Si et  ir  rAkaiit»m  , 

KaiJ'iai  c dirti  (v1.  duer.at  t'ito.  TcivTmr  • 

TmVKivr.it.  ia T.iftUo  titrQiraut rii  n tifa  {tu 
K«f itief  ftuAtt  Ktchov  iurrkner  /Siitele , 

H orni  /tinnir ,’teugi  Svuefòwfa  , 

1 qua’  ver  fi  furono  ineucii  ma  mente  dichiarati  condishonefto 
icntimcnto  pure  del  medefimo  Autore  Olceno  con  quei  vcrli. 
douc  egli  pai.andodi  Penelope cofi  fcriuc . 

k'qutbm  vt  feiret  quicunque  valentior  effee 
Hoc  e fi  adteHos  nerba  locata  Procos . 

Jlfemo  meo  nteltas  Ncruum  ren debar  Vlyftta 
S ia  e iiud  iaternm,feafait  erta  opus , 
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Qui  a nati  *m  ptrijt  , modo  vos  intentili  e qualesn 
F.Jjc  Virnm  fciero  , Vìr/ttt  ille  meus . 

Ma  pcrdifcfad’Hotnerodobbiamodire  , ch'egli  non  hcbbc  il 
bruno fcntimcnto,  che  li  vicn datoda  quel  liccnciolo  Autore ; 
ma  l’altro  bonetto  ,ncl  quale  non  ci  è pure  vn  minimo  folpct- 
■todi  cattiuo cofluroe , c però deuefi  rifiutare  il  fcniimciuodel- 
l’ Autore  fopradetto,  e quello d’Ouidio  negl'  Amori . 

Penelope  tire.'  funeri  uno  tentabat  in  tir  cu. 

Con  quello  modo  mede  fimo  dobbiamo  rilponderc  alla  ripren- 
fione , che  Anneo  Cornutocra  (olito  fare  in  vn  luogo  di  V irgi- 

bo,  & il  luogo  è in  quei  ver  fi . 

Ea  verba  locutut 


Opttit  os  dedie  amplexns  , placianmt}}  peti  kit 

Coniugi*  irfufusgreniioper  membra  fof  pretto , ^ 

Hora  confiderà  ndo  quello  luogo  A lineo  Cornuto , come  ci  ri- 
ferire Aulo  Gcllio  . Egregi Min  rotini  iftins  verecondia  Linde* , 
infnlfa  nimts  , &.ediof«/crntdtione  violami . N.wt  ctim geniti  hoc 
fiourc  probofftt  , C?  fatis  circstwfptFliJcthseJJe  zo/usdix^et: 

Ali  mbra  rame n , imjmt , panie  in  autius  nominami . Ma  egli  e da 
rii  pondere , che  in  vero , come  ha  detto  Gelilo  troppo  odio(a_. 
fu  qutfta  confidcraticne  d‘  A unto , percicchc  doucua  a Virgi- 
lio badare  per  la  regola  fopradetta  , che  la  parola  fia  capace  di 
honeilofentimcnto  , come  è per  lo  piu  lenza  dubbio . 

Iosò  , che  tra  valenti  Profeflori  delle  buone  lettere  vieavniL. 
queliione  , fe  Catullo  in  quel  verfo . 

'Pa/fcr  de  Ite  urne/  P nella  . 

Con  gl’ altri  hendccafillabi , che  feguono , habbia  honeflo  , o 
dishoneflo  fcntimcnto  . 11  PoUtiano  nelle  Miscellanee , e Be- 
nedetto Lampridio  vogliono  , che  ilicnfoliadishoneito  ,e  a 
muouc  a creder  quello  il  Poiiuano , pere  che  come  racconta  Fef- 
toi  Greci  col  nome  t-fMr  non  folameiuc  figmhcano  il  rafie- 
ro  ,raa anchora il pudendodeil’ huomo , prefa  latraslacion-j 
dalla  troppa  libidine  de’ Pafieri  , e prouad.  piu  quella  fua  opi- 
nione per  l'autorità  di  Martialc  ìnque’  verli . 

Su forfan  tener  an/ns  e/l  Catu/lnt 

piagno  mister  e Pa[[erem  Alar  oni.  k 

Mail  Sanazarri , e*l  Moretti  dall' altra  parte  credono , che  il 
fcntimcnto  di  Catullo(  fc  bene  peraltro  licenciofo)  fia  nondi- 
meno in  quel  luogo  honeito , c veramente  non  da  vn  minimo 
Pegno  Catullo  di  voler  faucllarc  dishonellamcntc . £ perche  in 
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o'tr:  alla  Regola  di  Plutarchofauorifce  l’opinione  del  Sana- 
zarri , e del  Morrei  , perciò  ìoanchora  mi  foctofcriuoa  qu.-lìo 
meJclimo  parere.  Nccidcuc  fuolgerc  da  quella  credenza  l’au 
tonta  di  Marciale  , pv.  rei  oc  he  egli  come  Poeta  burlatole  volle 
falseggiar  i'intcmionc  di  Catulio  nei  • iiodo.au:  l'Autore  dell* 
ofceuo  verfo  falseggiò  quella  d’H  nncro;  appreso  li  vede  .che 
Marnale  con  raggiunta  della  parola  jorfin  fu  me  Ilo  in  dubbio 
quella  fua  Ipoiiciquc . Habbiam  > a lue  bora  elicimi , per  li  qua- 
li potiamo  mettere  in  prattica  quella  regola  di  P luta  re  no  nella 
(Mira  lingua  ,come  pcrclTeinpio  dicendo  il  Petrarca  . 

Tig  mallo*  quanto  lodar  ri  dei 
De  /’  imitine  tu  « ,fe  mille  volte 
j JSrbinefli-jn-l  ,cb’tfolavn.ivorrci . 

Può  hauere  feiui.ncuto  buono , e ca*ctiuo  : ma  in  vero  fegno  di 
animo cattiuo farebbe, come  uabbia  nopalefatodifopra  cua_, 
,1*  autorità  di  Plutarcho .tirare  alla  parie  peggiore  quale  cofc, 
.cac  fi  poapa  intendere  con  li  migliore  ; e però  egli  e da  dire, 
c.ic  il  Petrarca  br  i nò  f j!a  n iute  Ji  p iter  hauer  grata  rifpo- 
ìla  a fuoirag-o.u.ncnti  dalle  Ln  tgini  di  Mad.  Laura,comc  ap- 
parenc'vcru  antecedenti. 

poi  di'  i vengo  truffi  rt  ir  con  lei 
Ben*  naments  afai par , che  m’ a/ colte. 

Se  rif  tender  t*  hauefe  a detti  miei . 

Et  in  quello  modo  farà  fatua  P honefla  di  quello  Poeta  . 
WcirÀrioilomcdcfimamencc  vi  fono  due  vcrlì  , che  fc  fodero 
ititeli  nei  fentimcntocatctuo  lo  di  chiara  rebbero  per  vn  graa- 
diflìmoHer  etico;  tua  ititeli  nei  Pentimento, che  fu  proprio  dell’ 
Autore,  a a mannofcrupulo  alcuno.  Sonai  vcrlì  quelli , nelli 
quali parlando  di  due  Pallori  palli  in  terra  da  Orlandetto  dice . 
In  terra  vn  paio  addormentato  Refe  , 

Che  al  nonijjimo  dì  forfè  fia  de/lo . 

Nc’quali  vcrlì  la  parola  forfè  noa  fideue  riferire  alla  RefTur- 
rettone , ma  fi  bene  alla  Morte  di  quelli , eh’  erano  in  terra  , & 
in  quello  modo  metterà  in  dubbio  la  morte  di  quelli  , e non  la 
rellurrecione,e  coli  vorrà  dire. che for lì  lì  dcilaranno primi-, 
dell’  villino  giorno,  come  quelli  ,càe  per  allhora  non  erano 
anchora  adatto  morti , ma  follmente  tramortiti  . Hora  col 
fondamento  di  quella  regola  polliamo  interpretare  tutte  le  ina. 
ledicciuc,chelirurouanoncl  Poema  di  Dante  nei  miglior  fc- 
ti  mento , c dire , che  Piano  dette  per  emenda , c per  corrcttio.ie 

D d de* 


1 


lio 


l ri  x * 


xa.j. 

Cap.  IO. 


de’  viiiofi,c  rcn  per  infamia  loro;&ècofa  deg»ad’ efferati» 
celtica  ,ckequcfta  regola  di  Plutarchoccomraunc  non  'ola- 
mente par  faluarc icoftumi  cattiui delle pcrfonc  imitate, ma-, 
anchora  quelli  ,chc  fono  detti  per  bocca  del  Poeta . 

Che  la  bontà  de'  colami  fi  prò  dimofirare  re  Iteti  perla  vèr  itti 
dell'  opinioni  de’  Phtlt/opbi  Cap.  Cin^aantefimoJ attimo  i 

L fecondo  modo  di  difender  i cattiui  coflumi  compre- 
lo  fotto  il  capo  del  dubbio  rimira  i Concetti , e quello  fi 

5 j d diuide  in  altre  due  parti. La  prima  rifguarda  la  varietà 

dellcopinioni  philolbphichc.  La  fccóda  la  varietà  det»; 
le  leggi . Quanto  al  primo  dico , che  può  cllcr  facilmc- 
te  quello,  che  pare  ad  vna  Setta  Philofophica  riputato  per  co|a 
ben  fatta  ,comc  per  eflempio  ha  fintato  Anftotelc  ncll’Ethica, 
chel’  huorao  forte  habbia  ad  edere  intrepido  fola  mente  nelle 
morti  honefte  , dichiarando  per  honerte  quelle,  che  vengono 
porte  nelle  battaglie  ,doue  rhuomogiuftainente  combattere 
per  queftoegli  non  riprende  per  vile  qucirhuomo,i]  quale-» 
habbia  timore  de'Tcrremoti  , delle  Procelle  del  mare,  c dico- 
fe  fomlglianti,  ehcndoche  in  quelle  ì'huomo  non  polla  bone- 
flainemc  morire , onde  dice . F ortis  aattm  vir  vt  hom • erti  inter • 
ritus  : iimebit  tamen  ettam  bui/ modi  mala  ,fed  vt  oportet  tamett  0 

6 vt  ratte prp/crtbit , bone  fi  atta  taa/a fafiintbtt , ac  feret  ; tjnippt* 

e urn  hic  fimi*  virtmtufit , effe  ir  kr  aktem,  vt  magi*  , & minai  bac  ti . 
tt.tamas  ; ettam  vt  ea  non  fan t ter  ribilia  rfkafi  terribilia  fint  ti. 

tntamns  . Peccata 7;  cemmituntar  , ah  ad  ,tum  nen  fiuti  oportet  . 
alia  t Cam  nen  oponet , vel  alttjaid  eikf  medi  fimiliter  <jnoqnc  t ircela 
tfuf  fi  dai  i.im  affernnt . ^ui  tg  itar  ea  , tjaa  oportet , C c mas  caafx » 
oportet  , & vt  oportet {athnet  , ac  timtt,  O fienili  mode  ettam  confi « 
die fortii  efi . Dal  quale  difeorfo  appare,  che  Arinocele  non.* 
habbia  didima  a Virtù  Jagl’cdrcmi  vaioli  per  le  qualità,  ma 
fola  mente  per  quantica  cioè  foprabb  jndanza,e  mancamento; 
ma  li  Stoici  ,efe  crediamo  a Gcinaitiu  Pietomo  anchora  i Pla- 
tonici fono  in  quello  modo  differenti  da  Ariltotele,cllendoche 
«Hi  vogliono, che  la  Virtù  fidiitinguadal  vino,  non  per  quan- 
tica, ma  perqualita^ii  modochc  tutto  quello,  che  e per  iua  na- 
tura catti uo , gra nòe o piccolo , ch’egli  li  Ha  vogliono, che  ti* 
viciofo,e  quel  lo,  che  non  ha  m fc  dello  brutezza  alcuna  vo- 
gliono, che  iia  virtuolo,  e però  tutto  quello , che  c lodcuoie  nd 

per 


digitizCi 


a x r 


£ r A K T O 

per  quantità  , o per  moio,  ma  per  proprio  genere  fi  dilìingua 
dal  vitio , e per  quello  reputano,  che  1'huotnoanchora  nelltj 
Procelle  del  Mare  non  habhia  da  temere  non  cfsendo  vitiolc. 
Parlando  di  quella  cofa  GcmartioPletonio  nel  libretto, che-» 
fcrifse  delle  differenze  di  Platone, e d’Arillotele, coli  ferme  . 
/ W ti  «tu nKtiramivTm , sv/ir,  rfS  iW  ti  Tdgt\rJu  vsxtk  epa» 

tu*  tt;  iòx*  7*  «dpajTfpivrì  » filini  ut  yx  ,xrit  uiv„V  »,  n /«/» 
M/’Xpòr  &*p’p  AMtTvéìt  *ur7riiiSi  *tf  ?})trr£  voi m tinetrm  aito?  n riSìnt 
Vgàip  favini  .rifinì  ■}  i'  Tutrvm  w-jt  xi'iliuvf  ■ oiyt  un  xi^ttun/t 

aM.iiuTitonirra.Tt'i'ìeu'm»  • riora,  fe  tolse  alcuno  che  ripren- 
dere Virgiliomquci  vcrG . 

• Ext  empiè  Aìntàfolauntur /rigare  membra. 

I nremtt  & dupluts  tenderti  ad  fiderà  palmiti  , 

• 7~ alta  vare  rejert . 

Come  quello  .che  hauefse  imitato  vn  cattiuo  coftumc  d’ Enea  , 
il  quale  h«bbc  timore  di  quella  morte , doue  non  era  vitio  alcu- 
no , fi  deue  rispondere  per  difefa  di  quel  Poeta , c dire , eh*  egli 
nò  ha  feguitatouv  quello  1*  opinion  dei  li  Stoici  ,e  de’  Platonici» 
i quali  dillinguono  il  vitio  dalla  Virtù  per  proprio  genere  : ma 
quella  dandotele , e de' Peripatetici, i qualidi(linguonola_# 
Virtù  dal  vitio  per  quantità  ,e  per  modo;  ma  non  per  genere, 
c quello  modo  di  difendere  i Poeti  vienprefo  dal  decimo  felci- 
«no  modo , col  quale  vuoi  Piutarcho , c he  safcol  canoi  Poeti . 

j^aiyutdtn  Poefitleganj  inaeniemas  ,atji  vtile  demonflrationis  , 
idejt  ttfhmtntf  PbUo/apbaram  yuaficnutncmat , atq;  aagebimut , 
iu’H  eeramad  innentientnadfer  ibernai , tufi  um  eni/n  bai  e/ì  ,C  v- 
tilecarraborataita  ,& auilaf.de- , cenavi t ,quf  infetta  dt cantar  , 
aat  ad  Ijrarp  carìt untar. ,yel  tnjcbola  dicane ar  Pyeb.igore  , Plato - 
4 tifai  decreta conftniiunt  , &.CbiJonii  praccpta , cadenti  tendane 
JHeniifentcntip , yup  t /la  paerilei praleclionei . £t  è pur  quella  di- 
Icfacomrauncacactiuicolluiniiinicatidilioitclio  Poeta  . 

W 1.  ‘ tv.  ,4  • * - ■ n m 

Che  per  la  varietà  delle  Leggi  hamaiefi  paè  difendere  la  bontà  di 
tojlami  ne'.Pocct , Cap.  CinquantcfìmottaKo . 


«$F> 


Il  fecódo  , & vltimo  capo  dell’ambiguicà  del  Có- 
cetto  .quanuoil  coilumc  può  elici  buono, c cacti- 
uo  per  la  varietà  delle  Leggi  fiumane  ; pcVcioche 
può  efser  egli  molto  bene  ,ehe  vn  collume  venga 
riputato  buon  in  vn  Pacfe,  doue  le  leggi  le  appro. 
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uinopertale  ,e  che  altroue  quel  medefimo. coftume  venga  da 

altre  leggi  i ihuta  to  per  cattino , come  per  cflcmpio.  Nella  Re- 
puti. Atbcniefc  lù  lionato , che  l’otio folle  gran  delitto  : ma  ia 
quella  de’ Spartani  fu  creduto  , che  l’ut  io  fòlle  degno,  & hono- 
rato  trattcntnu nto,di  che  parlando  Flutarcbo  negli  Apophtc- 
gmi  Laconici , cofi  Tenue,  Hcronaaiquum  sithenu  quietami  veij 
da/a  natio  fortt  , infili  o/te  difilneum  ,tfki  tncauja  liberali  tenui  e - 

t tiferà . E quello  medelìmo  ufkrma  egli  anchora  nella  Vita ^ 
di  Scloue  ; la  qua  l confiderà  none  è valevole , quando  ri  giullo, 
come  fi  è licito  di  topra  utpede  dairvfoiftrinlecodcgl’huomi- 
ni , ma  non  già  quando  dipende  dalia  natura  , il  qual  gioito  , 
come  fi  è detto,  è immutabile  ,&  è àchora  inuariabilc  conolci- 
uto  da  lutti , onde  dUk  Euripide  nell' Orette. 

T<*  tsii  fettf*  ,i'  t*  fdTx«Aaì>  Cioè* 

L'iafikH  l’ bonefto  intenét  ,t C mhenefio  . ■*  S 

Se  adunque  folle  alcuno,  che  volere  fcufarc  la  malitia  dclcof. 
lume  col.variare  ia  leggi  naturale  fcccndola  vancudcll’vfo 
de' Popoli  non  vlartbFedifcfa  vakutle>cpcr  quello!  indaro 
apprciio  Euripide  acculando  Oreste  mostra,  eh’  egli  non  può 
elculare  la  Ita  Ice  traggmi  grande d’i  autr  vccifaia  Madie-» 
con  alcuna  <pge  , & all’  incontro  Grette  moli  rad’  haucrlcr- 
uato  la  eggenaiura  c hauendo  fatto  cofa  ,ch'crapcrciserdi 
gran  gìoucuanto  alla  Paria,  & a lutula  Grecia. 

A xiccl'  jt  ( /'«(II* 

Ir  ,S  yvveù >.  iftìt  t»’  i Ss**  if 

rifar  $od,'nr  ,*<a*?oy<t(  vcmpiiM  ' 

E il  Tiara  y arili  nt  iVio»  flap*  ytra u , 

Taf  a -e  ir  avT tu ( ti  rart}y,vrtu  ire  mf-  1-10C  . 

Otti  tk  , e trae aiuttaCreeia  logioue  : 

Cl>*  ft  le  Lrttnt  bakranue  tant’aretire  , ’ * 

C b‘%  indine  i mariti  e per  «iute  *' 

Riterranea  figliuoli  ,fei  een  nude 
ex/  Amelie  voglie»  moutre  il  maternè  ' * 

effetto  ,già  fia  ce(a  her.efia  , tg  tufi* 

L' leader  e i Manti , 

Ma  Cernì  dubbio  che  Orette  haacna  il  torto  ;cffendochc  H fuo 
defitto  non  fi  potcllc  far  lecito  per  alcuna  legge . Vaglia  dun- 
que questa  legge  a fa  Ina  re  quei  costumi , che  fono  camu  i , co- 
me ripugnanti  a qualche  legge  politala . E per  questo  Silio  Ita- 
lico non  iu  bini. a ato  la  varictade’costumidtlcpclire  t corpi 
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morti) cerne  cofa , che  ncTuoi  tempi  potcua  guittamente  vari, 
are  iecoudo  1*  v fo  de’  Popoli . Nam-.j,  tjt*  pei  omneo 

JDifiri/ntn femat  popnloi , variar],  t.uentnm 
Exetfuiai , tumuli  Ó'  cinerario  Pententi*  dtfeort . 

Tellnre  (ve  perhìbent  ) u mot  antiqnns  Ibera 
Ex  anima  obfcfant  tori  fumi  carpir*  vali  tir  : 

Regi»  tum  lucer»  pofucrutit  membra , fi  obatum  eff 
Hyr  canti  adhibere  canti  : /Egypt  *a  1 clini 
C laudi  t odorato  poti  Janni  il  attua  fax  o 
Cor  por  a ,&  à mtnfii  exangnem  nattd  feparat  vrnoram  # 
Exnattfi  0 inffitmt  Pont  ni  vantare  t crebro 
Ora  vtrnm  , & longttm  my  tritata  reponit  ito  annm  , 
i^nid  <jnt  reti  afa  nndoi  C ar  amante  1 arena 
Jnfodinnt  f qwd  qui  / può /epe lire  piotando 
Ex  ani  me  j mandarti  Ltbyttt  N aj amenti  tn  orili  1 

uit  Celtavatni  tapitii  tutnrndare gandent 
Offa  tnejai  ,anro  ,Ó  menfiiea  poema  fermane  . 
Ceiropida  oh  patria/a  Aiauortìifortc  peremptot 
Dee  re  nere  fi/tonl  commnnibiti  vrere  ftammii . 
osit  gente  in  Scythica  /affina  e adatterà  ir  unni 
Lenta  dtet/epcht , putrì  taf  henna  tool . ! 

Et  in  quello  modo  dobbiamo  dieniar 1 1 bonetto  ac  l Petra  rea  /'■ 

Reai  atnra  , Angelico  mtetletce  . 

Doue  egli  fc  bene  fa  bacciarcM.  Laura  da  hu.xno  «che  non  le 
era  manto  ,tuttauia  non  cela  dipinge  per  poco  cada  , poiché 
1*  vfo  del  Paelc  quello  comportaua  aire  aura  nelle  Donile  pudi- 
che . fiora  questo  modo  di  difcla  c anchora  avnmuuc  a cucimi 
costumi  imitati  dai  Poeta. 


Lìb. 


Si  ragiona  del  cattino  enfi  a me  , che  fi  pub  difendere  per  cagioni  , 
thè  lo  fanno.  Cap.  Cinqui  ntefiutonOr.  0 , 

4M  1 terzo  capo  principale  , che  ci  presta  cagione  di 
Folcrc  difendere  il  cactiuocostume  imitata  nat  00 
dalle  cagioni , che  lopiixiucaum  quando  Cin?  fono 
njKvji  però  tali  , che  renuano  (nuocente  ucl  cuctiuo  cof- 
tumc  quello , eoe  fa  l’atto  brutto  , c perche  questa 
cofa  è pienamente  trattata  per  Ansiate  1*  » però  lenza’  i cos.urci 
da  lui  diciamo, chele  actioai  brecce  (ono  iuta  oca  degne  ji  bul- 
ino inquanto , eh’ clic  iono  volontarie , pero  quando  rodò  ’*  i_» 
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attionc brutta  fatta  inuoloMammenteclla  alJhora  non  darcb. 
bc  indino  di  cattiuocoHumc,  perche  j -come  tfifje  Arinotele. 

ktbic, 3.  y„t  «)» THfvn' ifu  •*>*  t» f (4.  iWw 

c<P-f-  ytnfr-.i . »V  5 r<,rr  tuyytmfit  /Yu'oVi  $ «j  «u?«v  * 

Cioè  . EJ  tendo  la  vnlu  afe*  gli  affetti , e le  ari  Hat  -,  nelle  tofe  , 
e he  prendiamo  a fare  »oi  me  de  fi  mi  di  n offra  volontà  hanno  luogo  /e_» 
/•Yi’  t Ó~  i hiafmi:  ma  quéi  che  face  tanto  a difpetto  noff-rcìnteeji*- 
no  , che  fìaperdonaie  ,C?  bnuutom compostone . Hora  tifare  le  CO* 
le  fenza  concorfo della  nottra  volontà , che  i latini  nominano 
gnkttkm  ,&  i Greci *««*  può  cller  fecondo  Arittoc.di  due  ma- 
niere ,ciocofcinpliccmcntc  ,0  nudamente;  cpcrèhe  delle-» 

1 attionimitte  ragionammo  appretto  dittulaméte, però  ritorna, 

do  allcattioni , chefemphccmcnte  lono  inuóiontarie  dico  , 
che  le  fono  rali,o  per  ignoràza  ,oper  violenza  , coinè ancho- 
za  hj  difchiaraco  A fittotele  ittclio  nelle  feguenti  parole  .rioien 
trine  fi  1 WHt  pane  iptum  e fi  extra  non  eonfenttre  pafso.-  Eium  $ tv 

«òt?n  k E'  la  violerà  quando  il  principio  è fuòri  dell*  o- 
perante,e  delpaciencc  ,&cperadi  modo,  che  fenza  vnmini- 
mo  concor lo  dell*  agente , c de l pa  dente fa.  tutto , eh'  egli  bra. 
n-a  , c pero  dice  A r iltotelc  1 «u  « <tp\o , yulì > ri 

. le  quali  parole  furon  cùprei e da  Dante  in  quei  ver- 
(L  Se  v.  olent.a  è quando  quel  che  potè  . o;  . 

JSi /ente  conjerifce  aquelehe  sfare.* , • 

. Et  è cofa  degna  da  cfler  notata  ,chc  Dante  non  hà  fatto  menti- 

one , fc  nonfolo  di  palhom  violento,  parendo  a lui , che  quelle 
a tuoni,  che  violentamente  fi  fanno  iìanpiù  cotto  padroni , che 
attioni  ; poichc  clle  vengono  congionte  per. impeto  riccuut* 
da  principioettrinfcco,cforfc,che4nquctto  egli  ha  parlata 
più  propriamente d' Arinotele.  Hora  perquetta  violenza  hi 
Ifuiato  Lucano  la  battaglia  fra  Romani , che  fu  fatta  ne'  cam- 
pi di  Pharlaglia  per  la  parte  di  Pompeo  , moftrando  1 eh" egli 
yilù  violentemente  tratto  da  tutti  hfoldati  , 

Ingemmi  Rctlor  jfenfitq’f'Deorum  f * ? 

I (se  dolo  s tG  f*t*fu*conrr*rta  menti»  1 

Epocopiù  innanzi . * 

Kincis  apudfuperos  vetij  me  Cafarirniquit  ,■ 

Pugnalar  ; quantum/celerusn  , quantumq-,  malorum 
, In  pop  uh  s lux  t fi  a ter  et  ! 

Coli  mottrò  Siilo,  che  Paulo  Emilio  fu  violcutcm  cntcfpint# 
da  Varronc  al  fatto  d'arme  di  Canne , 
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• . Paalm  “im  non  idem , net  mente  t net  , tre  a 

Sed  qualis  /tratti  dì Letlt  milite  campii 
Pofì  pngnamfietìt  , ante  oculos  atqne  or  a futuro 
Obntrf ente  malo  , cen  iam  fpelncié  adempia  , 

Cumfinpet  ex  Animai  a pafent  natique  repente* 

At ec  quicquamfouet  ex  tre  mie  ampltxihm  art  ut  a 
Per  toties  , iuquit  , concufj  p mania  Roma , 

Con  qael  ,chcfegue.  E però  ben  dille  Lcntuloapprcffo T/to 
Liuio  parlando  a Paolo  Emilio  mortalmente  ferito.  Paulc^ 
Imjli , quem  r amen  infàntemculpacladis  hodtema  Dtf  re/pieere  de- 
iene . In  quello  modo  lì  feufa  appreffo  l’Ariofto  la  fuga  di  Mar- 
fi/a  ,di  Guidone  ,e  d’altri  Cauallieri , i quali  impauuriti  dall* 
borrendo  luonodel  corno  d’AHolfo  erano  per  incanti  nceelfi* 

tati  fuggire , C afi  noce  MA  a. / noi  ,com  agli fratti 
Laforx.a  , che  noi  c orna  eraincantata , 

5 art  fonata  , e Guidone  , e i dttoi  Germani  * 4 ‘ JhJtlì 

Pnggon  dietro  a Muffa fpauentita  ; 

& *ì agendo  ponno  ir  tanto  lontani  t 

Che /or  nor.JÌA  l'orecchia  anco  intornata , , * 

Et  in  vn  altro  luogo  il  mcdelìmo  Poeta  feufa  Ruggiero  dell* in» 

• collanza  viata  nell' amare  inoltrando.  che  nacque  per  vioien» 
za  d’incanto.  La  betta  donna  , che  cotanto  amara* 
NoueUamtnttgh  è dal  cor  partita 
Chepertncanto  A temagli  lo  lana 
» • -t  D' ogni  antica  amorofa  (na ferita)  :>,J  " 

6 di  JeJol a : e dal  fuo  amor  log  rana  t 

*'*  ' • P **  quello  e/fa  riman  fola  (colpita  ; * 

*■  ' • P*  chef  enfi ar  il  buon  R^ggierfi  detti  « 

Se  fi  mofiro  quitti  incorante,  e tiene'/1  ,i!t 
B‘ l’altro  capo, che  Icufail  cattino  coll  urne  1*  Ignoranza  ìtà 
quale  vienper  Arillotele  diuifain due  Ipecic,cfà* induci la  * 
«he  non  icula  le  actiom  cattiue , & in  quella  , che  le  feuri  : e di* 
nuouoqucl.a,  che  non  ifcufa  è dmifa  da  3;  Thomalo  m CtìrtlV 
guentc , c còcom, ialite  : è nomata  da  lui  ignorartiaCortcomì- 
uute  quella  per  jaquale'iioiiYdfiia  .rio' nói  quel  lò', thè  jfccci& 

no , ma  le  bene  lo  l apeiiimo , fareifiiàoad’  ogni  modo  il  metó 
binQjGoncomttanrerqHtutmq*àdo,gnorantiacli  dek» tqHod  ao%. 

tur  ì tamtttiam  fi  fernet  ur  i nihitommm  agtretarrranc  emm  irno- 
t aatta  non  tndac  n advolUum , vt  hoc  fiat , fed  acvidit  fimul  efse  a- 

itjmdj aiium  <sr  ignuam.Di  quella  ignoranza  parlando  Anito- 

' ■ >.  ■■  V . *■*'*•■'  ‘ _•-*  0 tele  * 

^ ^ • " 
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te  le  ha  CÒG  fcrnto.  *«  $ ayvaat  , nXÌ*evmte  &>  Ì**»tìn%  eW 

Etbìe.  3.  >)  , Ti  i.v  1 f.yirs»  , £'  cU  ulr  auledo.  . • ->S//  xyiolAr  i r/cuu  uf/l 

C 4y\  1.  ij  /w?tfn/».vr  lb  t«  ‘ap*£(,  t'tir  Ap  »•' tri rt-yt»  , «>•«»'  »i«  *w  /’ *i7  Jr 

xttr  , y*  Tifiti 'dì/  »’r fjU7a'iÌKtl*}£xm  fnnr"  »‘r 

>}  Itti  utTifti^à  fi®- , • •*«'  ì'Tip&‘  , fo  « Ci  -)è  .7*  #4  quell  . t /;e 

etjtrano  1 tr  tonoranxjt  quello  , che  fi  \ ente  del  f etto  opera  al /ho  di/ - 
petto:  quello  , che  non  fipcntee  jjendo  altro , cioè  efstnào fetente 

de! j arto  u icefì batter  operato  non  fpontaneamer.i e . Hora  quella 
noii  fponraneoiia  Ariftotclc  , è nomato  daS.Thcmafo 
ignoranza  cono  mutante  . Quella  ignoranza  coli  fatta  deca- 
de rn  vn’articnc  vitiola , non  c libera  del  biadino  ; coli  Leone 
apprello  1*  Arioi'omofiraaKugicrodi  nond  pentire  d’haucr- 
lrtattobu  cficio,  mentre, chenon loconofccua,  foggiung^n. 
do  , che  q l andò  a ncht  rhauUkconofciuió,baurtbbc  latto  il 
WCUCimiO  . £JÌ  q nar  do  di  carcere  io  titre/Ji 

A"  L -ìktffi  ;tom’  Itor  h ’ ho  /apulo  il  vere 
Ji  mldeììmohaurei fatto  ancor alt  hora $ 

Ch'  a venefìcio  tuo  fon  pt' far  hora  , 

L*  ignoranza  conlcgucnte  è dichiarata  da  S.  Thomafo edere-# 
quella  , che  è tale  volu  Diariamente.  €»*•[  qetnierauttmfeha* 
Itet  ignorati  ria  ad  volani  atem , in  quatti  um  ip/a  ignoranti  a tfi  voittn- 

rrfrM.Equdla  viene diiuTa dall  ideilo S.  Thomafoin due fpc- 
cie  il’vna  delle  qualic  da  lui  detta  allcttata  , l’altra  di  inala  e* 
lcttione  : 1*  allcttata  è quando  alcuno  vuole  ignorare  quello  # 
che  doura  fapcre,pcr  nonaficncrddal  peccato.  Pno  modo  quia 
tUiuifertu > in  Ignora»! iam  ,fic  ut  aiiquu  ignorare  vult , vel  vt  ex - 
eufattonem peccati  habeat  ,vclvi  nonretrahatut  à peccate  . Hà 
di  quella  gnoranza  Aridote  le  parlato  in  quelle  parole.  .7»W 
^ÌXtt-liyùiTat/UióylTavTLÌ . Cioè.  L'ignordz.*  dell' VntMtr (ale nS 
ijcufa,  pei  che  viene  tr  limita  a vitto  . In  quello  modo  peccano 
quelli  tch«  brama  uo  non  fa  per  quello  , chela  leggccomman- 
da , acciochc  pollano  fatiare  l’ infame  loro  appetito  ; & in  que~ 
fio  ci  hà  lafciatocdcmpioOuidio  cola  ,doue  introduce  Mirra  , 
che  d sforza  di  credere , che  l’ incedo  federato  della  figliola  coi 
» fadre  folle  giullamcntc  lecito. 

Si  tamen  hoc /celiti  tfi  :fed  tnim  dammare  negai  nr 
tìanc  yen  treni  pittai  ; coeuntq;  Ammalia  nelle 
C mitra  del  eli  u , nec  bobe  tur  turpe  t Micenea 
F erre pat rem  tergo  Jit  equo  fuafiliactniux  ; . , 

bfnafqme  creami , imi  pttudti  caper  i tf/aq-,  cui  ut 

Semini 

Jtt,  • 
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Semine  concepta  efi  ; ex  ilio  conci pit  Miei . 

Felice t , quibus  itìalicent  ! humana  malignai 
Cura  dedir  leges:  & quod  natura  remittit  , 
luuida  tura  negane  ,gcntes  tamen  effe  jer  un  tur  , 

In  quitta  O-  nato  gemrrix  , & nata  parenti 
, lungi  tur , & pietas  geminato  crt/cit  amore . 

islle  mi/eram , quod non  nafei  mtbi  contingit  iliie  t 
Fortunali  loci  lador . 

Z/Ignoranza  di  mala  elezione  fi  diuide  da  S . Thomafo  porco* 
fi  dire  in  operante  ,e  negligente  : e l’operante  quando  noi  eleg- 
giamo quelle  cole , che  ci  fono  porte  da  Ila  cattiua  paliìone,o  da 
cattiuohabico  ,douc  fi  vede  1*  ig  ìoranza  per  non  haucrcnell’ 
intelletto  laconfideratione  delle  cofe , clic  fi  doueua  Iutiere  ,« 
per  confiderarc  quelle  cofc  , che  fono  cagioni  del  peccato  . 

udito  modo  dici  tur  tg  norancia  voluntaria  eius , cjuod  cjuts  pot  eli  [ciré  , 
CT  debtt  ,fìc  enim  non  agere  , C"  nome  Le  volani  arte  duitur  , vtfu - 
pra  dicium  e/i  ; hoc  igitur  modo  dicit'nr  ignor amia  , [me  cum  alicjuit 
aftum  non  cotifidtrat  t cjuod  confederare  poi  e/i  ,&  debtt , ejnod  efi  t- 
gnor  art  ia  mala  elezioni t , vel  ex  pajjione , ex  baici  tu  prouenient . 
Dj  questa  ignoranza  ha  favellato  Arinotele  nell'  Ethica  ,doue 
egli  ha  dimcftrato,  che  l’Incontinente  non  ha  feienza in  atto, 
pcs  hautr  diucrtito  l’intelletto  dalie  confidcrationi  delle  coie_> 
honcfte,e  conucrfolo  in  contcmplarein  atto!’ obicttoinho- 
ncHo.ondc  le  noma  «*^<n«,epcr  quefto  ha  detto  Platone  m_» 
molti  luoghi , che  peccai  ejuifijHis  deficiente  /t lentia  ; cb.  Tho- 
mafoefplicandoquel  detto  Platonico  feriliein  vn  luogo.  Non 
e/i  peccatum  ittuoiuntarium  , nifi  in  radure  defitti  ut  :JcL  per  quello 
inoltra  Virgilio, chcaDidoneinamoratacrano fuggiti  1 fauij 
pcnlicri ,non confidcrandopiù  ella  le  cofe.  chele  recauanoil 
bene  c i’  vtile  proprio , che  nella  mente  haucua  femprei’ obiet- 
to nOClUO,  /uumabtens  absentemauditej  - vidctque  * 

tuf ut  gremì»  ui/camum  Genitori!  imagi  nt  capta 
Dettinet , infandum  fi f altere  poffit  amor  e m ; 

JNec  carpe  p affi urgunt  turret , non  arma  luuentut 
Excercet  , Porru/ue  ,4ut  Propugnatala  bello  ■ 

7"  Hta  parant , pender  t opera  inter  rupia , minacjHt 
eJdlurorum  ingentts  ,fquaraqt  macbius  Calo . 

Coll  inoltrai’ A rioito,  che  1’  amore  leuòdall’  intelletto d’Or- 
lando  la  vera  cognitione  del  bene,  e lo  fece  inconfeguenza  i* 
ignorante  in  quei  verfì . 

£ c Cht 
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C he non  p no  far  d'vn cor  , eh’  babbi /oggetti 
llHtJìo ( radete  ,tT raditor  £ Amore  J 
foiebe  od  Orlando  può  Iettar  dal  peno 
La  tanta  f'e  , che  dette  al  [ho  Signore  j 
. \ ; 1 C ià f duio  , e pieno  f a d' ogni  rifpetto, 

E de  la SantaCbiefa  difen/ore  ; 
tìor  per  vn  etano  amor  poco  del  Zio  , 

E di fe poto , e men  cara  di  Dio  . 

£ Dante,  esibì  Anime  ingannate , ahi  fattar'  empiei 
C he  da  fi  fatto  ben  tori  ete  i cori 
Drizzando  in  vanità  le  t /offre  tempie . 

Ma  questa  ignoranza  non  ifcula  il  cattiuo costume,  e però  nt 
Didone  appretto  Virgilio , ocOrlandoapprclto  l’ Ariosco  mc- 
ricanofcula  . L'ignoranza  di  mala  electionc  per  negligenza,  è 
ogniuolta  che  non  poniainstudiodebiiopcr  fapcr  lecofc  ,che 
giustamente  fia  mo  i.bligatta  fa  pere,  delia  quale  ha  in  questo 
modo  ragionato  b.  1 homalo:  Si  ne  ahqais  nettunia  , tfuam  debet 
battere  non  tarai  ae/mrert  , C?  fecondata  hanc  modam , ifnorantitLo 
untati faiiam  ,inrifq-t  qnodjctre  tenetar  , volani  aria  dicitar  ,<jna/S 
per  neglifcntiam  proatntent . Et  Aristotele  ha  di  questa  ignorati 
Z3  Coli  fcrittO  . n $ ano  mot  Sohireu  ,**  tir tt  ayton  nò  If* 

•t»  * i r 7»  ■mecu  ft  oh  àytota  • r ri  « ré  xkh  aro  *>>.*  rie  u»yj>ipì<tt . Cioè 

A Atf  petto  £ altri  non  Jtatne  air  quello  , come  fe  aitano  no  sàqaello  # 
ohe  fi  a efpedtenre  ; pertioibe  non  tf  t^nor anta  per  elettione  cagione 
di  quello , che  aaatcnc  a dif petto  nojìro , ma  fi  bene  cagione  di  mali- 
tia.  Io  hò  voluto  confrontare  minutamente  i luoghi  diS.Tho* 
mafo , c d‘  Aristotele , per  dimostrare , che  non  c vero , come-» 
molti  credono,  che  S.  1 homalo  inquesca  materia  habbia_* 
detto  più  cofe  d’ Aristotele . 

Mora  tornando  al  propoli  io  dico  , chequesta  viti ma  ingoraa» 
za  non  ilcula  medelìmamcntc  ilcattiuo  et  stume,  non  loia- 
mence  quando  non  fiamo  autori  delle  cole  ,chc  in  questo  mo- 
do fi  fanno,  ma  anchora  quando  fiamoconrcnticnti  con  questa 
ignoranza  di  quello,  che  a Uri  fa  a prò  nostro  ,come  appare-» 
dalle  infralcritte  parole  di  M.  Tullio.  Hit  Minaci)  tìafìiyj  /#«■*» 
flerit  bominisfalmm  tefiimoniam  quidam  à Grada  J^omam  aitale . 
tnnt  ,qaod  qaof  adltat  obdneant fcripfer ani  hfredes f team  Marcii 
" 'Craffam  ,&  C . HortenfiambomineseinsdemCinitatit  porentiffì- 
mot.qnicnm  illndfalsnm  effe fa/picarenrnr  .fibi  aatem  nuBmicon- 
/ftj  e f etti  talpa,  a Inai f adotti  t manicala*  bob  repmdiaaerant  , 
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pali  trafitti  hoc  e/t , vt  ho»  delìquìffe  videentnr  *mthi  qnidtm  net • 
nridtimr  . Habbiamo  fin  bora  dnnotlrato  quali  fianoquel- 
le  Ignoranze, che  non  ifcufandal  cattiuocoftuine , reità  , che 
parliamo  di  quella  «che  fcufa , che  viene  da  .S. Tomaio  noma- 
ta antecedente , di  che  parla  egli  nel  citaco  luogo  in  quello  mo- 
llo . j4ntt(tdtnter  entem  je  bebet  e d votentetem  ignoranti* , qnen» 
dette* eH  vrlnmerie  ,&  tentnmefi  ciuf*  volerteli  , quodeltes  noti* 
melici  ; fìat  ti  chm  eliqmit berne  ignoret  eliqnemcirtumfìantiemee- 
tm , i jhmm  iten  tenebetnr fare  . & ex  bec  eliqntd  e^it , quoti  non  fé • 
ter  et , fi  f chef . Arinocele,  am’»  **9’f*«c*  it}7(,  f 

(artrite  fi  «£«*Aiifif  evyyrdué  .»  fi  rimiri  dyromi  ■tA.tmt  risiiti  . 
Cioè . Àie  C ignoren^e  fi  è nell»  toft  fingoleri  , dotte  vertono  tntte  It 
attieni , & in  q ut  fio  henne  Inaoeil  perdono  ,e  le  mifericordie  , e que- 
lunque  tgn  revnedi  q ut  fi  e tefeperttcoleri  , quegli  opere  e [ho  dif- 
petto . Di  quella  Ignoranza  ha  dato  Ariftetele esempio  in  Ef- 
cbtlo  Poeta  T ragico  figliuolo  di  Euphorione , il  quale  « come-» 
narra  il  greco  Comècatore  u’  Arinocele  con  l’ autorità  d*  riera 
elide  Pócico  nei  primo  libro  facto  fopra  di  Homcro,  in  ceree-» 
fuc  tragedie  publieòi  Miftcri  Elcufini  di  Cerere, per  la  qual 
cofa  volendoli  Popolo  lapidarlo fc  ne  fuggi  all1  Altare  di  iiac- 
cho,douegli  Areopagiti  modrauano,  che  non  era  benfatto 
mori  ile  fenza  Tenti  re  lafua  di  fefa  , poiché  diceua  di  non  hauer 
faputo,  chebifognaife  tener  Tccreti  quelli  millcri . I osò , che 
Ebano  nella  Tua  varia  Hiltoria  racconta  quella  cofa  molto  di- 
uerfatnentc  ,ma  come  fi  fia  dico,  che  Ariflocclepoteua  dar  cf- 
fempio  migliore  :c  più  ficuro  quello  « che  dice  Giocalta  nel 
Prologo  delle  Phcmilcd*  Euripide  , doueella  dimoflra  di  non.# 
hauer  faputo,  che  Edipo  folle  Tuo  figliuolo  , che  tu  cagione-» 
a lei , & ad  Edipo  ut  quell*  i ocello  moilruofo  , del  quale  ella  fi 
fcufa  per  mero  dell*  ignoranza  , come  ha  detto  S.  Thomafo* 
antecedente , 

& perche  fi  conofca , che  quefla  artione  non  fu  volùtaria  mo- 
stra G.ocada,  che  quando  Edipo  Teppe  l’ Incedo  non  fu  con- 
tento d’haucrlo fatto, che cofifarcboc fiata  ignoranza  conco- 
mitante non  vaicuoleafcufareilcattiuo  collume,  ma  ch'egli 
fa  me  rammaricò  molto , e fe  ne  diede  afprocaftigo , 

M<d«r  5 T tua.  KtKTfe  H*rfm  mi  yèat 

cf  Tm*r*  dreTKÙt  •//»»«<•  ■w*9iu*ret 

1 itinnnr"  dori  furiti  vaiar 

tersu rafwlpweimdM 
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Ne*  primi  verff  dice  Euripide  , che  nc  Gioca  sta  ,ncEdipofep- 
pero  d’effer  Madre  , e figliuolo  ,e  negli  vltimi  dice  ,che  quati^ 
do  egli  fe  ne  accorfc  fi  cauò  gli  occhi  per  penitenza  delfuocr- 
rore  forandofili  cogl’  aghi  d’oro.  Seneca  parlando  di  questo 
ìuedcfimo  nella  Thebaide  introduce  anchoregli  Giocasti,  che 
purccfcufa  Edipo  per  qucsca  inedcfima  Ignoranza . 

Et  per  irati  fibi 

Gcniu  Parentis  ; (celere  quas  nulla  votene 
Erroris  à ft  durafuplicia  ex i gens 
H-auft  . 

E nella  medefima  Tragedia  introduce  Antigone che  in  qucfto 
modofeufa  Edipo  Tuo  Padre 

lamnec  tu  potet 

KJtjihoc  ,vt  effe  te  putesdi^num  vece . '* 

Non  es  , nec  vii*  pedus  hoc  culpa  artioit  ; • r ’ 

Et  hoc  mif  is  te  , Genitor  , in  font  tu*  voc a 
Qjtod  innocens  es  , Dii:  quoque  inuitis 
E per  questa  stelfa  ignoranzaaccufa  nel  Dccamerone  Agifulfo 
Ré  la  Moglie  la  quale  fi  era  giacciuca  con  vn  Palafranicro  cre- 
dendo, ch’egli  folk  il  Uè  Tuo  marito  . 

Quali /sano  quelle  Anioni  mi/le , per  le  quali fi  può feuf are  il  catti» • 
cofthmCjC  fi  muouono  alcune  Qj/  e fi  ioni /opra  ( A riofte  . 

Cap.  S tifante  fi  mo . 


E Attioni  mirteanchora  porgono occafione  alcii- 
jly  ?”  na  volta  di  difenderei  cattiui  coftumi  , e fi  nomi- 
*£!  | ; nano  inirte  , perche  vengonofattc  parte  col  con— 
corfo  della  volontà  noftra , e parte  a difpetro  no- 
ftro:  quelle  co  me  appare  dall’ autorità  d’ Arinote- 
le fono  di  due  maniere , la  prima  delle  quali  è quando  per  aqui- 
ftarc  qualche c ofahoncftaci  facciamola  via  per  mezo  ingiu- 
llo  & inhoncfto , non  effendoal  tro  modo  di  peruenire  all’  ho- 
nefto  fine  bramato . 

Quella  diuifione  dclleattioni  miste  per  opinione  d*  Aristotele  , 
fc  bene  non  èauucrtitada  Commentatori  di  lui,  nedaS.Tho- 
mafoisteflo,  ò nondimeno  manifestamente  fua , come  appare 
per  1*  infraferitte  parole .«Ve t 3 fi*  e»go* f*nfira.r k*kZv <cfÌTÌ*reu  9 
òli*  x&ktrTt.  Cioè  T ut  te  quelle  cofe , che  filarino , o per  timore  di 
maggior  male  j o p;r  cofa  henefa  , E poco  più  di  (otto  nomina* 
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quelle  attieni  mittc,ma  però  più  Amili  alle  attionì  voluntarie, 
che  alle  violente . pine  tu  (3p  owì  tìnt  aitoiàut*;  tóir.an  3 

io,**  • Cioè  . 5® *0  mi»e  qaefte  tali  anioni  : ma  nondtme- 
no  pik/ifniliaqkeMe  ; che  fi f annovolantteri . liz  Dante  elplicato 

quello  concettosi  Arinotele  in  quc’verfi  , che  fi  leggono  nella 
terza  Cantica  . eJMolte  fiate  giàf rate  adiaenne 
Che  per  fuggir  periglio , contro  a grato 
Si fi  dt  ciati , che  far  non  fi  conaenr.e . 

Com'  Aitatone  ; che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fao , la  propria  madre fpenfe  f 
Per  non  perder  pietà  , fif  c / pittato . 

%/{  qneRo  punto  voglio  che  tupenft 

Che  la  forzai  al  voler  fi  mifchia-,  & fanno 
S:  , chefcufar  non  fi  poffin  /’  offenfe . 

E cheDante  habbia  hauutoquefto  concetto  da  1 tetto  d*  Arino- 
tele , fi  fa  chiaroper  la  conformità  del  fentimcntodcllepaiolc 
della  fimilitudine  d*  Almeonc , del  quale  ha  nel  fopradetto  luo- 
go A rittotelc  coli  fcritto  . ( yè  ni*  Evprrtfér  Ahauo/uaytvotA  f>eu 
oìtojTÀ  àrayKcijttrr*.  utifoKTorrircu  ?b  $*».*  tiTot.  Cioè  . Que  he  cofe 
d'  Almeone  d'  Euripide  paiono  ridicole  , Jeper  quelle  fa  necejjitato 
ammazzare  la  madre . . n 

Hora  vuole  Arittotelc,  che  fe  per  cofe  importanti,  &honclte 

habbiano  gl*  huomini  patito  qualche  infamia  ,o qualche : pe- 
ricolo fiano  degni  di  lode,  come  al  contrario  degni  di  bia.mo 
fe  hanno  fatto  altrimenti  : ina  fe  faranno  bruttil  rune,  e degne 
d*  eterna  infamia , per  cofa  come  fi  voglia  honefta  , che  in  ni* 

un  modo  fi  debbano  feufare  . _ _ . 

Hora  mi  sforzo  di  prouar  meglio  l’ opinione  d’ Arinotele  con 
c tterapj  prefi  da  vari  Scrittori  ; c prima  ragionarono  Scila  mi- 
ti ione  prefa  dal  pericolo , e poi  di  quella , eh'  c depende  dall  ho- 
neftofolamentc  ,al  quale  non  fi  può  peruenire  le  non  col  mezo 

inhonetto.  . . 

Io  trouo , che  appretto  i Romani  vn  foldato  prefo-nell  estre- 
mo pericolo  della  vita  douea  più  rotto  morire  valorofamen. 
te  combattendo,  che  darli  viuo  per  prigione  nelle  mani  dell'  t- 
nimicojcperò  Tappiamo  ,che  il  Senato  per  ouesto  non  volley*  \ 
redimeri  captiui  da  Ile  ma  ni  d’ Annibale  ; & Horatio  in  vna  lux 
ode  mostra  , che  il  renderli  prigione  a 11’ ini mieoe cofa  brutta, 
éi  infame  ,che  non  fi  può  feufare  per  niun  pericolo  della  vita . 
trit  t Me  far  tu 


lift  £/*!#>/ 

£hì p tradii fecredidtt hofUbmt t e . 

■Crt. }.  |(  Marte  Pconos  proter  et  altero  » 

* j£**larare/f  riflit  laccr tir  4 

Sentii  inerj  timnuqae  mortemi 
Mie  otnde  vit am  fumerei  inferni  , 

■ „ faeem  ameUo  mi  finir  topndor\ 

U magna  C art  hago  prtbrojft 
osflttor  Italia  mimi  ! 

% vengono  da  Horatio  biafmatii  prigioni  , corse  quelli,  ehi 
antepongono  la  vita  all’  honore  ; cilcndo  nondimeno  di  piàa 
prezzo  aliar  1* honore,  che  la  vita  ,e  pare,  che  nelle  ateioni 
«mite  s’habbia  Tempre  da  anteporre  il  pittai  meno:  onde  fé  la 
▼ita  folle  di  maggior  bene  dell’infamia , che  rifulca  al  prigio- 
ne, quella  millioneballarebbca  difendete  il  cactiuo  colturae-* 
tua  perche  (lima  Horatio, che  fia  minor  bene  la  vita  , per  que- 
llo ha  coti  acerbamente  riprcfo  quelli , che  vengono  vmi  nelle 
«nani  de' nemici  ,c  tale  Gai*  «riempio  delle  attion,  che  non  fo- 
ro degne  di  feufa  per  la  miltione . 

Ma  Tclfcmpio di  quella  miltione  , che  difende  la  malitia  del 
collume  hanno  datogli  antichi  Gentili  in  Lucretia , la  qualt~* 
fé  bene  commife  l’Adulterio,  perche  nondimeno  lo  commife 
per  fuggirci*  infamia  d’ Adultera  ,vien  ripucata  degna  di  fol- 
ta,come  quella, che  antepofel’  honorc  ,c  la  fama  d*vn  delit- 
to, ch'altri  commife  fenza  fuo  co  a fé  ufo  nel  fuo  corpo  ; e per- 
che pare  ch’ella  conofcclsc  bene  quella  miltione  ,chc  il  pericolo 
doucclla lì ritrouaua dell’infamia  perpetua,  doucua  clfer an- 
te pollo  al  delitto  , eh’  ella  fece , però  vien  lodata  da  cucci  li  Scrit- 
toci Gentili. 

Et  ce  Pndicitia  latinm  dee  ut  fnclyta  Uriti 
Fen  frontem  ,atqtomloi terrf  Lneretiafixot . 

Ma  S.  Agoltino  inoltra  ,chc  quello giudiciode’Gentili è in  tufi 
to  falso,  e ripugnante  al  vero,  c coli  lenza  dubbio  deuelì  crede- 
re, Anzi  dicodi  più, chealcuni  Scrittori  Gentili  hàno  confir* 
matoil  parere  di  S.  Agoltino  ,fra  quali  è (lato  Plinio  Cccilio  . 
ZA.p.  Prateria  memimmai  quanto  malori  animo f ’rnflnt  hone/fatij  in  Co»» 

r/.t.  /eientia ,qnam infama reponaenr  .Tatuuu  gli  Ethnici(  cornea 
hò  detto)  l’hanno  lodata,  come  quella,  che  commeccefse  mi- 
nor max  per  fuggire  il  maggiore  ; come  anchora  la  lodano» 
benché  taifamcnte  per  haucr  anccpolla  la  Aia  morte , come  pe- 
gno certo  «iella  fu  hoadU  alla  vua  , che  farebbe  farli  fiata-, 
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ìMCchiata  di  qualche  fofpettod’ impudicitia  ,eper  quello  aa^ 
«he  il  Petrarca  ne  fa  mentione  comedi  Donna  principaliflìaui 
irà  le  honefle , e le  pudiche. 

%JAIa  d'  rnlquànt*  dir t , tbt  in  si  là  cimà 
Son  di  ver é ir  ontflàtt  in  fri  le  f uèli 
Lucriti*  dà  Màn  defitte  trà  là prèmè . 

In  quello  eafo  dunque  hanno  voluco  li  Scrittori , che  la  miftio» 
ac  del  violento  ,cdel  volontario  balìaflc  in  mantenere  la  bontà 
del  codunae  in  Lucretia,  con  tutto  ch’ella  compiacele  del  Tuo 
corpoad  altri , che  al  fuo  M into  . Coli  trouo , che  furono  lo- 
date alcune  Vergini,  che  più  tolto  vollero  dar  fi  la  morte,  che 
perderei*  honefta , come  appare  coll’  autorità  del  Petrarca* 
nell'  lufraferitto  eilerapio . 

fot  le  T e Ut/ i he , thè  con  àfprà  mirti * 

Seruàr  là  lor  barb  irfcà  hontUàte . 

E quello , che  importa  più  Prudentio  Poeta  veramente  Cbrif- 
nano  loda  quella  mcdelima  rilfolutionc  in  altre  Vergini. 

Sunt  CT  Ptrginib  ■ > cult  )f  rtmàp- fmiì  noiìrit 
• Et  Puder  ,C  fàntto  ic&uj  veld  mine  vuituj  t 
Et  priuàtue  honos  , net  non  C r publicàfo-  mà  , 

Etrèrp  . tenue/ <jiCf.uU  , O mens  fobriàfemptr, 

Lextj-,  P udititi  f wià  mm  fi  re  per  àttà . 

Hora  il  darli  la  morte  con  le  proprie  mani  è lenza  dubbio  cofià 
pertinente  a icattiuo collume;  tuttauia  poiché  alcune  Donna 
polle  in  pericolo  di  perdere  o l’honeita  ,ola  vita  hàno  più  tolto 
amato  di  morire  ,chcdi  viuere  lenza  hondta  ,&  inquello  mo- 
do fono  Hate  lodatedagraitri  Scrittori  , parendo,  che  in  que- 
lla millione di  violento, edi  voluntariocllc  habbinoantepod® 
il  maggior  bene  al  minore  .cioè  1’  honeilo  alla  vita . Quella-* 
opinione,  fc  bene  come  hò  detto  vien  lodata  da  molti  Scritto- 
ri , ancho  Ecclcfiailici , tutta  volta  cred’  io , che  non  fi  debba-* 
colilubitoriceucrepcr  vera,fehada  edere  edami  nata  coi  lu- 
me della  vera  fede  ;ciiendochc  non  fia  mai  lecito  ai  buon  Chrì- 
ftiano  per  cofa,chefia  di  commettere  alcun  peccato  ; ma-» 
poiché ragionamo  fecondo  1* opinione  degl’  Autori  profani* 
conforme  a quello , che  ha  infegaaco  Arili,  feguircmo  cogl’  al- 
tri cllemp;  prefi  da  libri , e dalia  Dottnua  loro. 

L’ Ariollo  dunque  ci  ha  propollo  vnbelliifimoedempiodi  qua. 
tea  mistione  , nella  quale  l' honeste  ,e  le  turpi  volontà . c U vio 
Jenaaconcorreuano  infoine,  &é  quanuo  filandro  condotto 
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da  Gabrina  in  vna  camera  per  vccidereil  nemico d'Argeo,Ji 
trouò  haucr  vccifo  Argco  Tuo  grandiflìmo  amico  ; onde  per  ti» 
more  deli*  infamia  condifccfe  a dilctudi  Gabrina . 
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Cofi  Filandro  tra  molte  conte/ e , 

*Di  duci  pen fieri  al  manco  rio  t' appre/e » 

I Ragion  li  dimofìro  il  perieoi  grande  ; 

Oltre  il  morir  del  fine  infame  , efoz.x.0  . 

Se  1‘  Homicidionel  cafielfifpande  , 

E del  pen/are  il  termine  gl'  è mozjLo  , , 

y 0 7 Ita  , o non  voglia  al  fin  conuien  , che  manie  : « 

JJ  amariffimo  Calice  nclgoz.zx> . « 

Pur  finalmente  nell'  afflitto  core  , 4 

Più  del  oflination  potè  l’ amore . . . „ 

Il  timor  del fuplitio  infame  e brutto  ; 

•.  Prometter  fece  con  mille /congiuri  0 » , .,t 

Che  faria  di  Gabrinailvotler  tutto:  . ,p  JJ 

. Se  di  quel luoco  fi partian  filari . ,„g 

Cofi  perfort.a  coffe  l’ empia  il  frutto 
Dtlfuo  defio  t e poi  lafctar  quei  muri  , 

C cft  Filandro  a noi  fete  ritorno  , 

Di  /e  la/ci  andò  in  Grecia  infamia  e J corno . 

Ecco  come  Hermonide  cerca  di  fcufarc  il  fratello , moflrando. 
li  eglihauertanuponoilpericolodeirhoncrc,  edellavitaal 
propofito  , ch’egli  honeftamentc fatto hauea  di  non cóinettc- 
re  adultcriocor»  la  moglie  dell’amico  ,& c quello  fatto  limile 
a quello  di  Lucretia. 

Reda  l’altro  capo  della  midione  delle  attioni , che  ( come  hab- 
biamo  detto  difopra)èquàdopcr  conlcguir  vn  finehonefto  , 
che  altramente  non  fi  può  hauere , vi  fi  palla  per  mezodisho- 
nedo , e noma  fi  mifta  l’ attione , perche  all*  hora  il  mezo  ingiù, 
fio  p fe  Aedo  non  è voluto , ma  il  fine , come  giudo  , è ben  bra- 
mato; e per  quello  anchora  il  mezo  rifiutato , e per  confegucn- 
te  il  fine  defiderato  ; e cofi  vedefi  fatta  la  millionc  del  volonta- 
rio , e del  violento. 

Hora  innanzi , che  fi  vada  più  oltre , parmi  d' auucr  tire , 
quella  difputa  fi  fa  conforme  al  parere  d’ Arillot. , e degl  i Scrit- 
tori profani , fapédo , che  la  vera  Thcologia , c li  Dottori  facri 
non  concederebbero  mai  via  ingiulla , ne  mezo  dishoneilo  per 
ariuare  a fine  honelto , e giudo  in  qual  fi  voglia  modo  f e perù 
tutto  quello,  clic  diremo  intendali  detto  ,non  fecondò  il  vero  , 

ma 
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fot  fecondo  il  parere  d*  Aristotele , ed*  altri  Scrittori  profani.’ 

Dico  adunque , che  quando  il  fine  honcsto è maggiore  dell'  ho. 
ncstàjchcnon  èvitiofo  mezo  della  dishonestà  , chcall’hora_» 
fu  parere d’ Aristotele , e d*a leuni  Scrittori , che  fi  dourfsc  con. 
feguireil  finegiusto  col  mezo  ingiusto.  Xenophonte  ragiona- 
dodiquesto  dice  l’ infraferitte  parole  fatte  latine  dal  Cardinal 
Befsarione . ^ ’Midveròtnquit  fot  ratei  ,/ìqnu  viderit  exercitnmj 
perterritum  , & mentimi  du  ai  illic'a  f oc  tot  affnturoi  , ìfloq-,  meni*-  A)  e 
do  Animai  Cammilitonnm  leutt  ,fub  cjnottam  td  coivi  Abatini  ? me-  Socr. 
btrcle/nb  /nflìtiainqnit  : nec  iaitnr  adne<-fm  amieoi  , vt  tibi  vide-  i>b> 4». 
batter  ,opm  efl  cnnftii  in  rebm  animo  Amplici?  minime  inqnit  fmf 
dim  fi  ditti  : fed fi  litea  t } • cuoca  tjn.t  ante  conce fft . 

Platone  anch'  egli  ha  conceduto  per  questa  mistione , che  alciu 
na  volta  fia  lecito i 1 dir  la  bugia  per  la  filutepublica , e coli  fot- 
fa  egli  la  malitia  del  costume  per  la  bontà  maggiore  del  fine  <Sc 
in  questo  è conforme  a Xenophonte  . Si  emmreclepanio  ante 

dtctbamni  Dii  i mutile  efl  tnendacinm  , borni  mbm  ante  ut  prò  medi - 
camcnio  efi  vtilc , quorum publicis  med  e te  efl  concedendnm  , prU 
natte  antem  bammibut  minime  aitìnfcnditm  ; patet  imitar  Rcmpub- 
Itca  ad mtn[ flrantibm  , precipue  fi  qnibntnù  aiti t menriri-licet , vel 
hoftmm  , vel cininm  canfa  ad commttnem  unitati!  vtilitatem  , re - 
li  jnte  antem  a mendacio  abflinendutr  . H.ibbiamo  anchoru  di- 
mostrato di  fopra  ,che  Eufiathionel  fecondo  deli’  Etilica  ba_» 
di  parere  d’ Ariftotele  concedo  .che  fia  lecito  commettere  vn_, 

• peccato  per  liberare  la  Patria  dalla  feruùù  del  Tiranno  , enei 
mcdefiuao  luogo  habbiamo  dichiarato  a qucltopropofico  viu 
▼crlod*  Elchilo  . Cicerone  medefimamente del  parere  delti 
Stoici  ba  nel  terzo  degli  Offici;  conceduto , che  per  maggior  bc. 
oc,  fia  qualche  volta  lecito  minor  male  . ^nid  fì  iJnal*,i»u 
trndelem  Tyrannnm  , & immanem  vir  burnì , nc  ip/ef  rigore  con- 
fida  tur  veiiitufpoliare  poffir , nonne  fai  iar  ? Ha  adinduandn-nj 
funt faciliima  . Num  fi  qnidabbomme  ad  -nllam  partemvrilitartt 
tkétanfadetraxeru  , inhnmane  fecerù  .contraine naturg  tegem  ? 
fin  antem  it  in  fu  , ejnimnltam  vtilitatem  jReipnbiup  , atqncha/ui- 
pnm  /editati  ,fi  in  vita  remaneas , *ffcrrc  pojji  i , fi  qmd  ab  e am  e amò 
alteri detraxerù  , non fit  rtprthendendttm  , Ghinodl  Tacco  ap- 
pretto il  Boccaccio  feufa  le  fucfurberic  con  Thoucfia  del  fine  , 
c colla  nouita  dello  fiato  Tuo  , qua  fi  ch'egli  a nchora  folle  dell’ 
opinione  detta  di  fopra  dc’fudetti  Phiiofophi.  Mc/fer  C Abbate 
( diti’ egli  )vai  dtHltt/apcrc  jchei’  tj/tr  Ucnalbnoma  jccacc  iato  di 
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«inorfeene  ; onde  Arsotele  riddi  d’Alracone  d*  Euripi  Jc , il 
quale  per  far  la  vedetta  Jel  Padre  Anphiarco,  ch'era  minor  be. 
ne,vccifcla  Madre  Eriphilc,  che  fù aliai  maggior  male;  e_j 
quello  mcdelimolìdcuedire  d’ Creile,  che  col  medclìmo  mo- 
do vccife  Ciiccinneitra  tua  madre  ,e  ranco  più  fi  dcuonobia  li- 
mare quelli  acci  oci  «Iciitti  dell’vno,  c dell’altro  , quantoche-» 
hebbero  altra  via  permeila  dalle  leggi , per  le  quali  poccuano 
tare  la  venuctea  pacerna>comeanchora  haduuoltracoTmda- 
roadOrellt  apprclio Euripide.  Hora egli  pare  , chel’Ariodo 
in  quelle  milìioui  h abbia  feruacopoco  i 1 precetto  d’ Arinocele , 
c degl’ altri  Phiiofophi  ;clicndochc  nel  duello,  ch’egli  fece  tri 
Ruggiero  « c tra  Rinaldo  ,come  tra  duoi  Campioni  degli  elfcr- 
citi  Cnnltiano  ,c  Pagano  ,cgli  litiga  Ruggiero trauagliato  per 
l’amore  di  Bradamancc  iua  Amata , il  quale  lo  rittiraua  dall* 
oricla  di  Rniaido  ,c  per  l' obligo  eh'  egli  hauca  ad  Agramaa- 
te  iuo  liguorc  , il  quale  lo  doucua  fpingere  , non  che  alla  ode- 
fa,  ma  alla  morte  di  Rinaldo;  tutta  via  Ruggiero  antepone* 
in  quei  ducilo  l’amore  dell’ amata  Donna  ,che  e intcrclicdel 
fuo  proprio  dilettoalia  gloria  iua  ficlia  , del  Iuo  Signore  ,cdi 
tutto  federato,  eh'  era  aliai  maggior  bene.  Apprclio  pare  , 
che  dopo  la  battaglia  Ruggiero  commetta  altro  grandini- 
moerrorc  ,&  è mcuelìmamentc  per  non  oiier uarc bene  le  re- 
gole di  quella  miitioiic  ; perciochc  innanzi , che  li  venghi al  du- 
ci  io  giurano  Rinaldo,  c Ruggiero  di  partirli  dall’ vbidienza  del 
fuo  Signore  , le  però  egli  fiail  pruno,  chedilturbi  la  battaglia  . 

Piorasa  dopo  Ruggiero , che  Agramantc  fù  il  primo  a tur- 
barla , cperò  doucua  fenza  dubbio  partirli  dall’  vbidicnza  del 
fuo  Signore,  cioè  d’ Adamante,  che  era  il  minor  maic  , per 
faluar  laprommella  a Dio,  chee  a maggior  bene  . Con  tutto 
quello  egli  contro  le  regole  dona  miftumic  antepone  Agra  man- 
te a Dio  , Viti  inamente  pare  , che  quello  Caualiicro  mo- 
derno cadelle  nel  mede  fimo  errore  per  leruirc  più  tolto  Le- 
one , che  lirada  man  te . Perciochc  non  ha  dubbio , che  il  doucrc 
toleua , che  l’ intervie  del  maggior  amico  folle  aiuepoitoa~» 
quello  del  fuo  minore . Tuttauia  Ruggiero  per  compiacere  a_* 
Leone, ch’craainicodilpiacqueafiradainaQte, ch'era  il  mag- 
giore, e pero  in  questoanchora  confonde  le  regole  della  mif* 
tioue delle attiom , coiumcttcndopiu  male  ,che  bene  , perche 
egli  offende  il  maggior  amico  per  gratincarh  il  minore  . Pot- 
rebbe dunque  a molti  parere  per  le  predette  cole  ,cne  l’ Ano* 
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fio  non  haueffc  ben  conofciuto  la  bontà  de’  cortami  in  RuggtéC 
ro  > perche  pare  ,chc  non  habbia  fcruato  le  debite  leggi  della»* 
milhonc  ne*  cali  fuppoftt . 

Sì Jaluono  le  predette  ifueffioni  deir  Ariane  , e ft die  hi  arsa» 
sic  tetti  luoghi  di  Dame  per  tfse/fe  mi/l  ioni  , 

Csp.  Steatite  fimoprimo . 

aff Ali  Tono  dunque  ledubitationi , eh* altri  potrete 
^ S°  bc  proporre  in  quello  propoli  to  fopra  1*  Ariofto, 
alle  quali  per  rifponder  ordinatamente  vogliamo 
'V  ^ <•>  fodisfare  con  1’  ordine medefinìo , colqualefono 
(late  propelle  . Dico  ounque  quanto  alla  prima, 
ehe  P Ariolìo  ci  ha  volutodimofirare  non  già  il  mancamento 
diRuggicroinquelduello  ,coraequel!o , ch'antepone  l’amo- 
re della  fua  Donna  alla  gloriadcl  Prencipc  , odi  feftefso:  ma 
li  bene  vn  altra  cola  , che  è licita  hormai  per  tutte  le  Scrittu- 
re, cioè , clic  n iu n Catta  11  ierc  (ara  ma;  tanto  valete , quanto  all* 
Jiora  , che  combàtterà  con  P aiuto  dell’  amorofa  pa  Alone , e che 
per  confeguente  non  Cara  men  talorofodi  quelloche  fifiaper 
eilerc a II* hora  , che  combàtterà  contra  il  proprio  amore. 

E perche  non  fi  polla  penfarc  .chcquefia  fia  propria  noftra  fin- 
tione  , però  fia  bene  dimofirarc  , com’ ella  è fiata  polla  in  con- 
fiderationc  da  grauifiìmi  Scrittori  . Plutarcho  nell’ Erotico 
parlando  di  quefia  cola,  cofi  fcriue.  /sex  Ama/so,  ejuìvna  ade- 
rat , cfupfmit  ,fpec}.ttcr  ne  effe  certam'mis  ve  Set , carne};  is  affirmaf- 
fet  , blande'};  exofcnlattu galeam  et  impofwjftt  animo  elatìore  ianu 
C leomachusTheff  aloran»  optntis  ad  (e  co  Utili s alaertter  in  bofletn* 
insit  ,itavt  equitatnm  tonti»  contar batterie  , atejue  difìeeerit  ,fu - 
gas}  ne  ex  inde  etiamorauis  armaturp  militumf aita  . E pocopiìl 
innanzi  . Aiutami  autem  avndnos  ordinemgraats  armatura  Ps- 
nements  am.itorini  homo  , & Homerum  cutpauit , vt  A morii  io  »a- 
rsm , t}ut [ecundxm  /* ribus  , & C striai  inftitueret  manipnlos  Achp- 
erunt  ,neej;  anutertm  iuxta  amaftum  (ollesa/ftt , vt  jtc  iUudficret^ 
fttod  ip/e  dixir . 

oAfpida  tuie  /cu  tu  no  , gale  am galea  ,atq-,  Vrum  Vi  r 
Fiele  iebat . f^up  /ola  efl  i natela  aciet  ; nam  tribale t 

profecrofantiiiares  , adeo<j;partntes  ttiam  , & liberei  fune  qui  defe- 
rant  : per  medici  amatore!  ,&  amafium  nullus  vnejuam  penetrante 

hoftit  . Maliitno  Tino  di  quella  mcdefima  cofa  coli  fcriuc, 
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Ep  ami  nulo  dot  T beh  anni  ab  Laeedamonij  t Patriam  liberar  , (Irata* 
gemmate  amai  trio  . Adoloftentulorumpulcbromm  ctmpiuret  In- 
mcnct  Tbebani  amatore!  exttterunt , Epaminundai  vnà  cum  ama» 
toribm  obar  matti  ,facrt  ciuf  modi  amorii  valida*  tnexpugnabilejqnt 
decurtai  orainat  , miittum  vtdeltcet  confefhm  fe  clypcii pretesca- 
tram  ordine  interrupto  , quale*  nec  Neffor  Me  /mperator  , cum  cf- 
Jet  periti^  mm  cuntlorum  apudTrotam  injiruxtt , ncque  in  Pclopo- 
tttjjo  Eractytc  , ncque  Ptleponefij  in  Atbrnt  . E’dunquc  gran- 
diitimo  incentiuo  del  valore  1* a morofa  pacione  .quando ella 
è aiutatricc  delia  battaglia  .come  al  contrario  fi  ferma  n vaio* 
re  dei  C auallierc  , che  combatte  contra  a quello  ,a  chi  vicn_» 
fpintoi  ail'amoiofa  pacione  .Ruggiero  dunque  ,chccomba- 
teua  contra  il  fratello 

D-  cut  la  mtfer  Almi  lì  poffiede  , 
fi  feeperft  aliai  nunvalt  rolo.che  ncll’alrre  fucattioni . 

E quello  fu  mancami  ntodella  natura  di  quella  paltone  ,c  noa 
del  dcbiiocauallerclco. Dcucfi dunouc  lodare  Ruggiero, co- 
me quello,  c:c  a ntepofe  la  volontà  del  Frcncipc  alla  lua  .-coma 
anchora  fi  dtuc  feufare  per  hauer  moli rato  inen  valore  del  foli, 
to,  poiché  quello  fùdiffetto  della  natura  dcll’amorofa  palfio* 
ne  ,t  non  nella  caua  Ile  ri  a , perche  fono  quei  foldau  bia  limati, 
che  moitrano  più  valore  ccmbattédo  con  l’aiuto  dell’amoro- 
fa  pacione,  di  quello  che  faccino,  quando  fonoabbandonati 
da  quel  a ; ionofi.cndofi  , che  quello  procede  dalla  natura  di 
qucLa  paltone  ,e  non  da  difiettodi  brauura  ; li  potrebbe  acho- 
ra  dire , che  Ruggiero  amò  Bradamantc,  non  folamente  corno 
fua  Donna  ,ma  anchora  come  occa Itone  di  farlo  ritornare  a-* 
fci  uirc  ilfuo  Frencipe  naturale  ,cdi  prendere  la  vera  legge, 
iafciandola  falfa  di  Mahometto. 

Hora  fe  l’a  more  di  Ruggiero  verfoBradamante  fi  confiderà-# 
con  tutte  quelle  conJitioni  non  fara  vero, che  per  compiacere 
■a  quello  amore  in  quel  calo  egli  habbia  antepollo  il  minor  be- 
ne al  maggiore  ;pcrciochcfcnza  dubbio  è maggior  bene  fa- 
me r fopradetto  circonfcrittoda  quelle  conuittoni,  che  noni 
ilfcruircad  Agramancefuo  Frcncipc  per  fortuna  ;ctantopiO 
quanto  era  cagione  quella  fcruitìi  .ch'egli  dimorate  nella  fal- 
fa legge  -,  adunque  s’egli  andò  in  quella  prattica  vaccilando  có. 
l’ animo  n'htbbc  grandillima  ragione . 

Quanto  alla  feconda  oppofitionc  dico , che  noi  potiamo  confi, 
decare  il  giuramento  di  Ruggiero  per  fe  Hello , ouero  bauendo 
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rifpctto  a quello , che  fi  foffe  per  dire  tra  Cauallierr;  fe  rifgotf* 
diamo  alla  natura  del  giuramento  in  fe  stello  fattoda  Ruggie- 
ro ,chc  voleuacliercchristiano  ,c  fapcua  , che  la  legge  pagana 
era  fallace  ; dirò  . che  il  giuramento  non  era  valido  di  modo  , 
che  obligallc  Ruggiero  al  mantcnimenuodellaprommeda_i; 
perciochc  ha  il  giuramento  due  parti , cioè  la  lestificatricc  ,c 
la  obligatiua  «per  la  testificatricc  chiamiamo  in  cesnmoniold. 
dio  ,c quindi  nafee  l'obiigacioncdi  fare  quello,  che  li  promet- 
te , perche  altramente  ,fc  vfallìmo  tale  testimonio  in  cola  , che 
poi  non  volcilimo  fare  ffi  farebbe  ingiuria  a Dio;  poiché  mof- 
t rarefila:;,  vna  delle  due  cole , emè , o eh* egli  non  conol'ccUc  U 
verità  ,ouero , ch’egli  voielie  rendere  testimonio  dei  falso  : on- 
de , o nell*  vno , o nell’altro  modo  s‘  offende  Dio  ; e pcr-qucsco 
dille  Agefilaoa  luoifoldati  ,che  fi  crouauano  ingannati  da  Ti- 
faferne  l’otto  11  giuramento , che  stallerò  di  buona  voglia , poi- 
ché hauendo  rl  Waferne  otìefo  Dio  con  lo  (pergiuro , fc  lo  hauea 
per  con*  egueza  aquistato  per  nemico . Da  questo  appare , che 
ogni  voita  , che  mi  giuramento  fi  chiama  in  testimonio  cola, 
che  non  pofsa  laper  ia  verità  ; c che  pulsa  testificare  il  falso, per 
quel  testimonio  cofi  fatto  non  fiamoobligatia  mantenere  la 
próinei  sa  ,c  per  questo  voglionoa  Icum , clic  hocrate  fui  se  Sali- 
to di  giurare  col  testimonio  dei  ( lane , e dei  fiatano, accioche 
fccgli  per  auuentura  diccise  il  falso  ,o  non  mantenere  la  pró- 
incfsa  non  cadefsc  nell’errore  del  fpergiuro  ; c cofi  voicua  Eu- 
statico nel  primo  dcH'Iliadc , che  Acume nun  fulsei pergiuro, 
febene  egli  giurò  di  non  voler  combattere  più  per  li  G.c  a , eoa 
tutto  ch’egli  poi  combat tcfse  , c non  fcruaisc  quello,  che  ha- 
ueua  promefso  nel  giuramento, perciochc  dice  Eusucnio, che 
il  giuramento  d' Armile  fatto  per  lo  Scetro , ch’egli  tencua  in 
mano  non  obiigauacomegiurameiuo,ienontanto,  quanto 
poteua  io  Scuro  testificare  : perche  egli  non  potè  rendere  te- 
stimonio , non  era  obligato  Achille  di  mantener  ia  prommcfsa 
piu  ches*  egli  non  hauefsc  giurato  ; conoscendo  dunque  Rug- 
giero ia  faiiiu  del  li  Dei  de'  Pagani , conobbe  in  comcguenza , 
eh' elfi  non  hauriaoo  potuto,  far  testi  mouio  della  verità,  come 
quelli  ,chc,non  conoiccuauo  l’ intimo  acl  iuo  cuore , c che  hau. 
nan  potuto  far  testimonio  della  fallita  come  ingannatori,  o 
falli  ,e  pertanto  fapcndoegli , che  nonhaucua  chiamato  in»* 
testimonio  il  vero  Dio,  non  antepoie  in  conseguenza  , come 
stive  l' oppofiuonc  t u l’uo  f recipe  a Dio  ; e questo  c quello,  che 
c - . : " fi 
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fl-può  dire  intorno  al  giuramento  per  fe  fteflo  confi  Jcrato. 

Ma  venendo  alla  confideratione di  quello,  che  fi  folle  per  dire 
tra  Cauallicri  , quali  haurian  potuto  fpecialmente  credere-» 
ch'egli  hauelle  giurato  penfandodi  prendere  in  testimonio  il 
vero  Dio,  dice , che  l’ Àriofto  ha  per  fc  stella  faluaca  questa  op 
pofitionc  in  quei  verlì . 

me*  d a IT  altra  parte  sferra  , e f frena 
La  vigilante  ,e fiimulofacura  , Canto 4 o. 

Che  fe  Agrumarie  in  quel  cafo  abbandona  t 
ai  viltà  %li  fi  è aferit'o  ,&  a panar  a . 

, Se  del  tettar  la  caufa  parrà  bona 

ari  molti  ,4  molti  ad  accettar  fi  a dura  .* 
allotti  diran  , che  non  fi  de'  off tritare 
Sketch'  tra  tngiufto  , e i /licito  a giurare . 

Nc’quali egli  vuol  dire  che  conoscendo  Ruggiero  il  granbi- 
fognod*  Aragamunte  Suo  Signore  hauca  bilognodi  luiinquel 
la  Sua auucrla fortuna,  perche  tuttigl’altri  più  famuli  mar- 
ine l'baucuano  abbandonato  , egli  non  doucua  mai  pcrcoSa# 
che  folle  abbandona  rio  ,echesegli  pure  hauuciie  hauutoa.* 
giurare d’ abbandonarlo  , per  qualche occatione,cono(cendo 
la  materia  ingiusta  Sopra  la  quale  fi  doueua  dare  il  giuramen- 
to , fidoueua  in  conseguenza  valere  della  cautela  inScgnataj 
da  Euripide  nell’  Hippoiicoa  Gentili  ,eSpiegata  da  M.  Tullio 
con  le  leguenti  parole  . Non  emmfaifum  tarare  per  turare  efi  j 
(ed  ejaod  ex  animi  tuijentemia  iurautris  ,fiiut  verbi s concipitnr  me- 
re nofiro  , id  non  j oc  ere  perinrium  efi  , att  entm  Euripidei . 

1 urani  lingua , mente m iniuratamgero. 

Questo  dunque  è quello , che  vuole  l' Ariosto  dire  del  difeorfo» 
che  fi  Sara  potuto  fare  tra  Cauailicri , il  quale  imitando  Rug- 
giero fi  rifolfedi  Seguire  Agramante  , c coli  in  questo  modo 
anchora  non  haura  preposta  l'obligationc  fatta  a Dio  a quella 
fatta  al  Prencipc , perche  muna  obligatione  fi  trouadi  mante- 
nere il  giuramento  fatto  fopracofe  ingiuste  . 

Resta  la  terza  ,&  vlcima  oppolitionc,  per  Solutione  della  qua 
ledico,  che ,.  come  Aristotele  ci  ha  infognato,  laverà  amici-  BtiU.f. 
tia  fi  conofce  per  tré  conditioni, ch'egli  a lungo  dichiara  ■ La 
prima  è la  muta  Bencuolenza . La  Seconda  è la  Concordia . La 
terza  èia  Beneficenza.  Adunque  laveraamicitia  ricerca  l’a- 
more  reciproco , e la  concordia  tra  gli  amici  Senza  riSse  ,c  ga- 
re i appresfo  richiede , che  ciaicfieduno  fia  benefico  verfo  l' ai- 
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tro . Hora  dico  ,che  confiderai quelle  tré  conditioni  ft  feriti 
dubbio  maggior  amico  a Ruggiero  Leone,  che  Bradamance  , 
che  pertanto  Ruggiero  leruò  1’ordinc  delle  attiom  mille  ante» 
ponendo  Leone  . Primieramente  adunque  fi  vede  in  Leone-* 
maggior  bencuolenza  verfo  Ruggiero,  che  in  Bradamance  ; 
perciochc  la  bencuolenza  è 1’  amore , che  fi  porta  ad  vna  Per- 
fonafenzainterefleproprio.comc  anclior  di fopra habbiamo 
dichiarato,  fponcndo  quel  verfo  di  Catullo . 

Cogit  amare  m.igii  ,Jtd  bene  ve  Ut  minai  . 

Nel  quale  egli  vuole  dire,  cheera  sforzato  d’amare  più  Lef- 
bia  d’amor  concupifcibite  . per  lo  dile  tto , che  ne  pi  édea  : ma  • 
che  infiemeperle  male  qualità  di  lei  era  sforzato  a volerli  mi- 
nor bene  , per  prò,  c per  vtilc  proprio  di* lei  medefima  , ccort 
egli  mofirad’  amarla  , più  per  conto  luo  proprio,  ed'anuri<i_» 
meno  per  intcrcflc  proprio  di  lei  . 

Plora  io  dico, che  tutti  gli  Amantianunope»  intcrcfie  pro- 
prio , come  a nchor  s’ è dichiarato  di  Copra  con  vn  belliflimo  ef- 
sépioprelpda  Xenophonte,&  ha  oltre  Xenophontedimofira- 
to  Piutarchoneli’Eroticocofi  Icriuendo  . Acque  ergonoidum 
adutrjut  Aiulitrei  , ahi  V irgines  afiictmttr  antere  . A* ai  ntq-,  ninf- 
ea lai  , nequcfauoi  si  pii  amar  ,ntque  faginatorei  ,<y  coqui  benevo- 
lenti f confa  ruttiti  , & aues  in  tenebri! fagtnant  : e.  poco  più  in- 
nanzi . Amor  emmvbi  genti  ofamadotof.ientu aitigli  / udoiemin. * 
vntuitm  per  amiliti  am  definii  , ha  ameni  c upidit  ut  ibui , qutbus 
Pttther  ,C?  Yir  Jrinmcc  umani , fi  rei  optine  caddi  licei  torponi  vt-\ 
lupi  ai  a poltri  , Cr  forma , atati/quefruttum  peri  ipere  , fieni  Arif- 
tippus  teftatum  ferii  ,qui  Latademapud / e vituperanti  tquodnou_. 
amarti  ,*  e/pondit  : àvino  quoque  ,C  pijic  non  puto  amari  me , fame 
viroqt  ul  ti  ter  vejtor  ; nafinii  ittnuptji  tutta  vomptaiC  Jramo  , 
M animo  Tirio  nel  luo  Iccondoòcrmonc  dell’Amore  ci  dimof- 
tra  quella  ditlerenza  tra  1*  Amico,  ci’  Amante  con  vnbeilnfi- 
mo  Apologo . idualii  autem  il  futrit  modm  duam  continuo J abu « 
lamjingcrrj  /£/opi  Pkrygij  in  Morene  . Paftor  acCaquus  , tu  in  iter 
Dna]  ac  treni  Agrum  optimum  con/pn  ati  lot:g  t ab  tuli  i errante  m re » 
iittum  à Jtciogrtge  ad  eum  ambt  ai  cedane , & quoniam  ea  temperate 
bruta  animante!  cum  bommibui  lingua  (oc  ut  ai  tm  habtbant . Agnus 
eoi  interrogai  qualis  vttrque  effet  > qui  f ibi  manum  tnife  ere  , acqueta 
addietro  ad  (e  vellet , pojlquam  vero  de  v’.mi  cuiujq  -,  artecertior 
(attui  effet  hbem  Pafioiift  tp/umtemifit  ,Coquumfic  al  toc  ut  us . Tto 
qui ae ut  caruijtx  es  , tmli/qut  agn trititi  Parricida  , buie  vera  more j 
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0 offrì  ftvqnam  bene  fati  sfai  inni  ; confer  , fi  plàcet  , A ruttore:  iHxt 
€um  multitndint  Coquorum  , Soi  ratem  vero  vnum  fac  effe  Paftorè  . 

Hora  iodico, che  Bradamamc  afsomiglia  al  Cuoco  ,e  Leone 
ttl  Fattore  , c che  per  quello  Bradamantc  ama  Ruggiero  per 
proprio  intercise  : ma  Leone  l'ama  per  Icruirealf /\mico,e-» 
gratificarlo.  Rora , che  la  cola  lia  eoli , fi  fu  chiaramente  ìna- 
Difetto  , perche  quando  Bradamantc  sa  di  non  hauera  goder 
Ruggiero,  fa  ita  sii  le  furie,  e brama  di  pocer.o  v cadere. 

Piu  rollo  , che  rnanr  fola  di  rabbi. i , Ctntt 

T e meco  ai  mia  man  morir  de  fio . 

C poco  più  innanzi . 

L*  /prona  contro  in  queffo  dir , ma  prima  r 

Cn.tr dati  % rida  per/ido  Ruggiero  , 

Tv.  non  andrai  ( / io  po/J o ) de  la  opi  ma 
Spoglia  del  cor  cCvna  Donzella  altiero . 

E 1'  itteffo  Ariotto  ha  rnottraio  ,chel*amor  degli  Amanti non 
merita  il  nome  di  beneuolcza  in  quelle  parole,  dou'  egli  mette 
in  paragon  l’amore  ,chc  Ruggier  portaua  a lira  damante,  & a 

Mar  lì  fa . 'De  f vna  egli  ,edel'  altra  il  ben  vorrebbe  ; * 

, C 'ama  ambi  due , non  che  da  porre  incontro 

Sia  qucfti  amori  ,e  l'vn  fiamma  ,e furore  , 

Li  altro  benckolcKta  ,piu che  amore  . 

Ma  parlàdo  dell’  amore , che  Leone  portaua  a Ruggiero , mof- 
tra.chc  tutto  tcrminaua  nel  prò, c nell*  vtile  deli’ ittc ilo  Rug- 
£icr  Amico.  La  crudeltà  ,ch'  v/aC  iniqua  Occhia  Canto 

Con  tra  ij  buon  C anaUxer  ,cht  prejo  fieno  > 

£ che  di  darti  morte  s’apparecchia 

Con  nnoMi /{ratti  , e non  v/ate pene  t 

LafnpernaLentdfàych’af  orecchia 
Del  corte/e  fi  gitani  ai  Cc/ar  viene  , 

E che  li  mette  in  cori  ome  t’ aiate  , 

E non  la/tia perir  tanta  P’ntute. 

E più  inni»,  Leon  Ruggier  con  g an  pittate  abbiatela  , 

E dice  Canallier  la  tua  flirtate 

Jndiffolubumenteatt  m alliccia 

Di  volunt  aria  eterna  fu  un  ute  , • • £ 

£ vuol , che  piu  il  tuo  ben  , c ne  il  mio  mi  piatela 
Pie  suri  per  la  tua  la  mia  fatate  , 

E che  la  tua  aniiintaarPadi  e , e a quanti 
Parenti  io  ruhabbia  al  mor  do  io  metta  i natiti , 
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Hora  ,s*  io  non  in’  inganno , appare  manifeftamente , che M 
prima  conditionc  della  bcncuoléza  è maggiore  in  Leone,  che 
in  Bradamante , e per  confegucza  quanto  a quello  douea  Rug- 
giero antepor  fé , come  fece  Leone  a Bradamancc . Seguita  la_^ 
Concordia  ,che  è la  fecóda  conditione  per  Arili  ricercata  nelf 
Ainicitia  ,la  quale  ticn  vnicc  le  volontà  degli  Amici , di  modo 
eh’  elle  fembrano  vna  fola,  effendoche  per  quella  Tempre  La- 
mico condefcendca  volere  , le  cofe,  che  vuole  l’altro  amico» 
onde  ben  diflc  Silio  nel  libro  nono  parlando  di  due  Amici  . 

Stero  t unenti  Pr  atte/le  cretti 

Lib,  p.  tyltifcuerant  fhtdt.i  , & inulta  tettare  [erebant , 

V r Ite  , ac  no  Ut  an.bobus  idem  ,/ociaraijuetoto 
eJUens  aho  , ac  parati  dmes  co ncor dia  rebus . 

Quella  concordia  è tra  Leone  e Ruggierograndiifima,efren- 
dochc  eia  feuno  di  loro  per  conformarli  alla  volontà  dell’ Ami- 
co lì  contraponga  all’  appetito  proprio , onde  Ruggiero  com- 
piace ndoa  Leone  di  cola,  ch'era  iu  tutto  ripugnante  al  fuodt 
lìdcrio,coli  dice . 

Zdnto  5 <5.  Tu  mi  preeafi , non f Apendo . ch'io 

Fojfi  Rttggier  , eh'  io  ti  f ac t (fi  hauere 
L.a  Donna  , eh’  altrettanto  fari  a il  mio  & f>’ 

Cor faor  del  corpo  ,ol‘  anima  volere  ; 

Se  fatisfar  pia  toflo  al  tuo  de  fio  , '* 1 il 

Ch’ai  mi’ ho  voluto  ,r*  ho  fatto  vedere. 

. ..  7"  uà  fatta  e Bradamante  , habi/a  in  pace  j 

t Allotto  piu  ,che  il  mio  bene  ,il  tuo  mi  piace 
. Ma  Leone  dall' altra  parte  negando  la  fua  volontà  vuole  ademi 

pire  il  dclidcriodi  Ruggiero. 

£ fe  a Iti)  or  votontierfatro  1'  h aurei  , 

Ch'  io  non  l' era  ,com  hor  fono  oblirato . 

Quant’  ho>  più  far  lo  debbo , che  sarei 
JS'on  lo  facendo  il  più  d'ogn’  altro  ingrato  f 
Poiché  negando  il  tuo  voler  ti fei 
Priuo  d ’ ogni  tuo  bene , e a me  l'hai  dato  . 

«✓?'/<»  te  lo  rendo  , e più  contento  fono  , 

. Penderlo  a te  , c’ batter  io  hauuto  il  dono 
Ecco  dunque  per  la  conformità  delle  volontà  loro  ci  era  tra  efS 
cócordia  grande  : ma  Bradamante  non  fi  accheta  cofi  tolloal- 
]a  volontà  di  Ruggiero , quali’  horaegii  tratta  d’ indugiare  il 
diletto , eh*  ella  ipcraua  dall’  amore  di  lui  ; e però  li  leggono  le 
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Querele,  & i lamenti  fatti  per  quertacagioneda  lei  nel  Poema 
dell’ Ariorto,i  quali  fonoanchora  molte  volte  pieni  di  villanie 
eh’  ella  diccua  a Ruggiero  : onde  vedefi , ch’ella  nomerà  con- 
corde al  volere  di  Ruggiero  , come  fìi  Leone , e per  tanto  dc- 
ucfidire  , che  la  feconda  conditionedcll’amicitia  .cioèlaCó- 
cordia  , foflc molto  maggiore  fra  Leone , e Ruggiero,  che  tri 
Bradamante  , e Ruggiero, onde  per  qucfla  a nchora  appare^» 
maggior  1’  amicitia  di  Leone  verfo  Ruggiero  ,chc  quella  di 
Bradamante . 

Laterza  , & vltima  conditioneè  la  Beneficenza  perlaquale 
anchora  hà  meritato  Leone  ti’ effere  a Bradamante  antepolto 
con  tutto  , che  Bradamante  habbia  due  volte  liberato  Ruggie- 
ro di  prigione  ,e  Leone  vna  fol  volta  . 

Dcucfi  dunque  faperc  ,che  il  vero  beneficio  hà  fecondo  l'opi- 
xiioned’ Arift.quattroconditioni . La  prima  è ,che  ilbcneli- 
cio  fi  conferita  a perfona , che  n’ habbia  bilogno.  La  feconda 
i , che  fi  dia  a perfona , che  non  habbia  a noi  fatto  beneficio  al. 
cuno  , percioche  fe  noi  benefarciTìmo  a perfona , che  ci  hauef- 
fe  beneficato , farebbeallhora  più  torto  ricompcnfa , che  bene- 
ficio . Laterza  è ,che  non  fe  ne  fperi  alcuna  vtilità  - La  quarta 
& vltima  è , che  fi  faccia  il  beneficio  folamcnte  per  commodo 
della  perfona  beneficata , e non  con  altro  fine  . Quelle  quat- 
tro conditioni  appaiono  vera  mente  per  l’infrafcritte  parole  d’ 
ArÌftotcle.5»r  igitur  ili*  oratia per  quamis  , quifacttltattm  habet 
die  itur  esenti  benefici!/  fuppeditare  .non  quod  ali  quid  iani  acceperir, 
pecjue  quod  vtili'atemaliquam  inde  /per  et , {ed  tantum  vt  illi  com* 
modet ycmibeneficiìitr/fdit  Hora  fe  lì  confidcrano  quelle  quat- 
tro conditioni  apparirà  molto  maggiore  la  beneficenza  di  Le- 
one, che  di  Bradamante  verfo  Ruggiero  . percioche  quanto  al 
bifognofù Ruggiero  liberato  da  Bradamante  da  vn  luogo  , 
douc  non  li  mancaua  cofa  alcuna  , fe  non  folo  la  liberta  pome 

leggiamo.  Pur  (he  v/i  ir  di  là  su  non  fi  domande  , 

X)'  Opto*  altro  gaudio  lor  tur*  mi  toc  c*  ; 

Che  quanto  hauerne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo  è tutto  in  queUa  Rocca . 

Suoni  , canti  .vefttr  . giuochi , e viuandt  , 

Quanto  può  cuor  pen/ar  i può  thieder  bocca . 

Ma  Leone  libera  Ruggiero  da  vn  luogo , doue  egii  dimoraua 
■tolto più  infelicemente . 

L*f  emina  erudii  lo  fece  porre 
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I *c attuata  moti , c piedi  ,t  cello  : 

Jh?cl  tenebro/ o fondo d' vnaTorre  ; , 

Cue  mai  non  entro  raggio  d’  si p pollo  f , 

F Morelle  vn  poco  di  pan  muffato  , e torre 
Lift  ogni  i ibo  ; c fenz.*  ancor  taf  dolio , 

Duo  di  tal'  bora  , lo  diè  in  guardia  à tale  , 

C nera  di  lei  più  pronto  affarli  male  . 

E’  dunque  il  bifognodi  Ruggiero  affai  maggiore,  quando  egli 
èfouuenutoda  Leone, che  non  cqucllo,  dal  quale  tu  liberato 
per  mani  di  Bradamance  ; le  bene  due  voice  ella  l’ ha  liberato, 
&:lbifogno  di  Ruggiero, dal  quale iocaua  Leone, fifa  canto 
maggiore  ,quantoch’egli  haueuaa  terminare  in  vnaaccrbif- 
fiina  , pubica  ,& infame  morte . 

Dico  approdo, che  la  feconda  condicioncdcl  beneficio, cioè 
(Ch’egli  non  !ìaricompen(a,  ha  luogo  in  quello  ili  Leone,  mi.» 
non  già  in  quello  miìi  adamante,  pcrcioche Leone  , nonfola- 
mcPtc  non  era  beneficatola  Ruggiero  ,ma  flraordinariamète 
ofiefo  nello  Staio  , ne’ Popoli , nella  morte  de’ Parenti,  e nell’ 
lionore:  ma  Brada  mante  ,s’ellanonhaueliehauucc  altr’ob- 
ligo  a Ruggiero,  haucua  pur  almeno  quello  d'cllerc  amata  da 
lui , il  quale  c di  tanta  importanza  ,thc  ,cometellimoniaLi- 
fia  apf  rcfso  Platone  , rende  obiigate  lcPerfoneamatealleA- 
manti  j anzi  penfano , che  quello  timore  fcrua  perricompenfa 
d'ogni  beneficio,  che  le  Perfonc  amate  le  tolsero  per  fare.  Pra- 
terca  slmatores mente  ijuandoijuc rcu-lnu/t  , ijuam  negligeater  res 
ffuas propter  antere/» admini/ìrakeriu-  , & quaffuo  damno  contuie - 
rint  beneficia  , qmffpue  labore t ffubiernt  fddeoque  dionam  si /nati» 
gratiam  rrtuiijfft arbitrantur  . Adunque  BradamantcricompC- 
fapiù  tofloi  benefirij  di  Ruggiero  , e per  qucfto  quanto  alla  fe- 
conda condicionc della  beneficenza  e inferiore. 

Quanto  alla  terza , cioè  di  non  beneficare  per  intcreffe  pro- 
prio ,cquantoalla|quana  , che  èdi  ocmficure  per  cominodo 
della  Pcrfona  beneficata  , giudi  fopra  babbuino  diinoltrato, 
che Leoncèdcgnod’cflcreantepofto  a Bradamantc  jti  eh’  egli 
c vero , che  maggior  beneficenza , ma ggior  co  ncordia  , c mag- 
giorbcncuolenza  diano  legno  mamfelto  di  maggior  amicitia, 
fiegue  necefiariamcncc,chc  a Ruggiero  folle  maggior  Amico 
Leone , che  Bra  lam.nce . 

Hora  con  le  regole  di  quella  miflionc  hà  foluto  JDante  vna_, 
ielle  Quell  ioni  nclParadilo , 6c  e,  che  Piccar  da  coafctfa  prima 
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* • Dicjitizedby  Google 


£ r A X r o xyj 

if  eflcr  (lata  Vergine  di  voto  , e poi  maritata  per  violenza,  & 
afferma  quello  me  defimodi  Coltanza  Imperatrice, come  può 
cia/cuno  vedere  in  quei  ver  fi  . 

Perfetta  vita  & alto  mert o inciti a idrati.  £ 

Don» 4 più  tu,  mi  diffe  ; a la  cui  norma 
Mei  voflro  mondo  giù  fi  ve/}  e , & vela  ; 
fere  he  'n  fin  al  morir  fi  verghi  , & dorma 

Con  quelle  fpofo,  eh'  ogni  voto  accetta  , t 

Che  charitàa/no  piacer  conforma . 

Dal  tuo  ndo  perfeguir  laqiouinetta 

Fugi  turni  ; & nel  fuo  Inibito  mi  chiufi j 
Et  promi fi  la  via  de  la  fua  fetta  , 
fi  uomini  poi  à mal  più  eh'  a ben'  vfi 
Fuor  m : rapirò n de  la  dolce  ehiofira  » 

Dio  lo  fisa , quaj  poi  mia  vita  f ufi . 

Mt  quell'  altro  fplendor  ; che  ti  fi  mofira 
Da  la  mia  delira  parte , & chcs'  accende 
Di  tutto  7 lume  de  la  j pera  noftra  ; 

Ciò  eh' iodico  di  me,  dtfe  intende: 

Sorella  fu  ,&  cofi  le  fu  tolta 
Di  capo /’  ombra  de  le/acre  bende, 

JHa  pei  ohe  pur  al  tnondofù  riuolta 

Contea  fuo  grado  ,&  cor.  tra  buona  vfanZA 
JVonfù  dalvel  del  coro  tatuai  difciolta , 

Quell' t la  luce  de  lagran  Co  fianca  j 
Che  del  fecondo  vento  ai  Soaue 
G entrò' l ter ZJ>  ,<7  vitina  pofi ane.4 . 

l poco  prima  hancua  detto , ch’ella  haueua  perduto  ilprimò 
debito  alle  Vergini , come  fi  vede  in  quei  verfi. 

E quefia  forte  ,che  par  giucottanto 
Però  n'  t data  ,perilefur  negletti 
Li  nofirt  Fìtti  ,&  F’ott  in  alcun  canto. 

Onde  nafee  bcliilimo  dubbio,  come  fi  feemafsero  le  glorie  di 
quelle  Vergini , ft  il  maritaggio  loro fìi  violento, eperòdicc_* 
dubitando.  TU  argomenti  / e il  buon  voler  dura 

Li  Violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  mer  ia*  mi  f cerna  li  mi  fura . 

Solue  poi  ladubiutionc  Dante  inoltrando  , che  quelle  Vergi* 
ni  vennero  al  giogo  del  matrimonio  con  quella  violenza , che 
fi  trotta  nelle  actioui  mille  ,e  che  pei  tanto  yi  concorre  in  qual* 
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che  parte  la  Tua  tolontà  , che  fu  cagione  della  perdita delle*' 
gloria  deb.ta  . 

%At*  perche  pMote  volfro  oc corgi  menta 
Ben  penetrar  a q ut  fi  a ventate  , 

Come  difiri  ; tifar o contente  . 

Se  violenta  i quando  quel , che  paté  , 

Niente  conferifct  a quel , cherforx.4  j y 
Non  pur  quefY  alme  per  ejf  a Jcnjatt  ; 

Che  votuntà  .[e  non  vuol , non  s ammorba  g 
c sllajà  , conte  natura  face  infoco  , 

Se  mille  volte  violenta  il  torz.a  : 
fere  he  s' e Ila fi  piega  uff ai  t poco  ; 

Segue  laforz.a:  & co  fi  quello  fero 
Potendo  ritornar  al  fante  loco . 

Se  f offe  flato  lor  voler  intero , 

Come  tenne  Lorent.0  in  tu  lagrada  , 

Ir  fece  Mudo  a la f uà  manfeuero  ; 

Co ft  /’  h. iurta  npinte  per  la  fi  rada  , 

Ond’eran  tratte  , come  furo  f ciotte : i 

t .Ala  cefi  falda  voglia  è troppo  rada  . 

Et  per  qutfie  parole  ; fe  molte 

L' hai , come  dei  ; r /*  argomento  ca(f  t , 

Che  t'hauria fatto  noi  i anchor  più  volte  » 
oJMa  hor  tòt*  attrauerfa  vn  altro  p.tff i 
Dtnanx.'  agl*  occhi  tal ; che  per  tefieffo 
Non  n vfctrtfh  , pria  farefii  laff  t , 
lo  t' ho  per  certo  ne  la  mente  mtff » 

Ch'  alma  beata  non  poria  mentire  ; 

Pero  cheftrnprt  al  primo  vero  o preffal 
Et  poi  pottfli  da  Pia  araa  vdire 

C he  l' uff  et  non  del  vel  Loft  ama  tenue  j 
Si  eh’  ella  par  qui  meco  contradira , 
ttMoltc  fiate  già  frate  adiuenne 
•*'.  Che  per  fuggir  periglio  , contro  agrata 

Si  fi  di  quel  t che  far  non  fi  contenne  g 
Com'  A Im  cotte  .che  di  ciò  pregato 
Dal  padri  fuo  la  propria  madre  j pouf  ir  j 
Per  uon  perder  pitta  ,fifì  J pittato . 

%r1  quitto  punto  voglio  cito  tu  fonft 

Che  la  fot  la  al  voler  fi  mifthta  Janna 

Si 
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’ Si  » che fcnfar  non  (ipofi  on  [ afftnft', 

foglia  affolmt a non  empente  ni  danno: 

%JMaconfentea'  intanto  , in  quanto  tento 
Sefiritrahe  t cadere  in  piu  affanno  . 
fero  quando  Piccar  da  quello  fyreme  , 

'De  la  volita  a] solata  intende  * & io 
Dell ‘ altra  ; fi  che  ver  diciamo  in/teme 
Solue  dunque  Dante  laquellionc  inoltrando  , che  non  ri  con- 
torte al  matrimonio  alfoluta  voglia  diPiccarda,c  diColtan- 
za  :ma  fi  bene  la  milta  ; e per  quello  non  vi  fu  violenza  pura  ; 
onde  fi  diede  cagione  alla  perdita  di  maggior  colmo  di  gloria* 
Si  valle  anchora  Dantedi  quella  miltione  delle  attioni , quan- 
do per  la  lua  difefa  contdio , come  11  è detto  innanzi  dihauere 
rotto  vn  di  quei  vali  Sacri  per  impedire , che  vn  fanciullo  non 
fi  annegale  dentro , nel  qual  cafo , perche  il  bene  fu  aliai  mag- 
giore del  male , che  fu  fatto,  cperche  eraper  nafccre  maggior 
male  di  quello*  che  cofi  folle , però  merita  nonfolo  fcufa,nu 
anchora  lode  . Dante  fi  è anchora  valutodi  quella  miftione, 
quando  egli  mollrò  la  necelfita  di  partir  dal  monte  iiiullrato 
dai  raggi  folari  ,e  di  difendere  nell’Inferno  ; percioche  mof- 
traegli  che  cofi  bifognò  fare  per  la  fua  fallite  , volendo  allego- 
ricamente dire, eh' egli  s’era  inoltrato  tanto  nella  vita  vaio- 
fa, che  daquclla  non  potè  più  partire  col  timore  figliale,  ma_» 
che  vi  bifognò  il  timore  feruile,  come  appieno  habbiamo  ad- 
dietro dichiarato. 


Che  il  Poetai  alle  volte  neceffitato  d’imitare  il  cattino  cofi  urne  per 
commotive  l'  affetto  proprio  de'  Poemi  , che  qne fio  fia  lecito  (e- 
* tot:  do  Platone  , e fi  moftra  tche  egli  none  dif cor  de  da 

jirifìotele . Cap.  Sefsanttfimojecondo . 


Abbiamo  fin’  hora  trattato  della  bontà  de’  coft- 
umi  per  quanto  richiedeua  la  Varietà , la  quale 
**£  [-J  habbiamo  detto  cllcr  propria  del  Poema  Heroi- 
co  ,rclla  , che  palliamo  alla  confiderationc  de- 
glialtricapi,chepaionoproprijde’Poeini Dra- 
iuatici  , li  quali  perche  vengon  diuili  da  Arino- 
tele per  due  differenze  eflcntiali , cioè  per  lo  miferabile  , c per 
loridicolo,  che  alcuni  cattiui  coftumi  del  Poema  Tragico  li 
.potranno  leu  lare  per  quello  miferabile , il  quale  deue  per  fua«, 

natura 
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é«ra»ofledalla  Tragedia  !' vditorc  prenderebbe  a poco  a poco 
1 naoico  , che  farebbe  refiftenza  all'affetto  della  compaflìonc, 
e con  u 1 ragedia  di  mifericordiofì  ci  renderebbe  crudeli , cola 
in  tutto  contraria  alla  mente  d’ Arinotele. 

Monlig.  Piccolomini  vuol , che  la  Tragedia  rapprefcntandoci 
innanzi  agli  occhi  gli  acerbi  cali  , e gl*  infelici  auuenimenti  di 
quelli , che  dall’alto  flato,. Ione  fi  crouauano,  rouinano  quali 

in  vn  punto  in  vna  vita  mifcra  ,&  infelice,  ci  rappresenti  mfie. 
®c  J ,.vaj?,ta  deHcnot!rcfperanre,cla  varietà  della  fortuna, 
Ond  ella  fia  cagione,  che  noi  temperiamo  l’allcgrczze  vane , e 
mitighiamo i dolori, & i timori de’mali  . Quella  /polmone è 
inucro  mgegnofa  ,e  bella  ; ma  non  è conforme  alle  parole d*  A. 
rmoteie  , il  quale  vuole,  chela  cagione  del  purgamento  delle 
pamoni  della  mifericordia  nafea  dal  terrore  , e non  dalla  rap- 
prelcntationc della  varietà  delia  fortuna  in  abballare , & auui- 
lirc  in  mi  fero  fiato  quelli,  che  fedeuan  in  sii  Ja  cima  della  Ruo- 
ta ,c  pero  parca  me, che  fi  pofiìnodareducdichiarationipiù  a 
pofito  dei  tdtod’ Arili,  delle  ifieffe  parole  . L’ vna  delle  quali  è 
del  Maggio  ,c  l’altra  di  Timocle  Comico  ncIDipnofophilta  di 
Aihcnco  . Vuole  adunqueilMaggio,chelamifencordia,& 

il  terrore  liano  cagioni  di  liberarci  dall* altre  palfioniripugan- 
ti  ali  intelletto  , come  dall’  ira  fouuerchia,  che  fìi  cagione  de* 
mali  (uccelli, dall’  auaritia, dalla  lufluria, per  le  quali  nafeono 
nelle  fa uolc  quelle  attioni  rapprefentate  , quegli  attroci  fatti 
pieni  di  fpauento . 

1.’  altra  opinione  di  Timocle  c , che  la  compaflìonc , & i terro- 
ri commolli  fopra  le  pedone  della  fauola  ci  fanno  quali  vfeire 
«i  mente  le nollremifcric,parcndoanoi, ch'clienon meriti- 
nocucr  polle  in  paragone  con  quelle,  che  fi  veggono  , onde-» 

nafea  maggior  prontezza  nel  folirirle  fortemente  . Cofi  dun- 
que ferme  Timocle . 

t*4»nice  , cjkà  di&urws  fum  ipfetape , 

Natura  homo  lahortofus  e lì  fi  hi , 

Kihtnfejht  multa  fon  prof  etto  trifti*, 

, Solarne*  inuenit  mah  T ragù  diano 

Oblinianum fi  norma  meni  peretta  , 

Compra  afrorumf;  inde  pajjionibu/ 

Cum  gaudio  ,at  tufi  rulla  atfeedit  f}im*lo . 
QnantHmptccent  ht  proti* ut  confiderà . 

Omntt  T ragadi . Pauptr  eli  hit , Ttlephum 

H h Alt»  di  fiore!» 
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Sor  tcmftam  meliti  ,at  agr  nudine  '«  r rii 

,, . } F trotti aliti notti  hic  Almeonem , ili  * i ' C 3 r> 

Oc  tini  dolci  i Cacti  vtdet  fìphinidat  f ' . 

i;  „ 2>e/ trititi  cftc  tifi  Itti  Ntobcfìatim  . . :.K  ' - 

Solattrhtnc  ; fi  i laudai  et 'Philabaeefite  *!  * 

..  Fidct  ifena  ittcr  vidcbùfenem  ; 


j.,1  i oJrìlaiora  dentimi , quam  qtU  tfi pajf <t  mais  >.v 

Ctm  c ti  crii  ini  unita '/pellet , ipfcfcrt 
■:  „ Quactnqteforihtic  attultt  non  dulcta . 

E veramente  , che  quello  concetto  di  Timocle  mi  pare  molto 
a propolito  per  cfplicarc  quello  , che  Arinocele  ha  voluto  dire 
nella  definitone  dellaTragedia . 

H >ra  dalle  cofc  fopra dette  potrebbe  altri  (limare  .chebiafini- 
do  Piatone  gl'  affetti  nc'  Poemi  , lodandoli  Arinotele  fodero 
quelli  auegrandufimi  Philofophi  in  ciò  differenti  .Ma  iodico, 
che  mqucft  j non  vi  ha{difcordia  alcuna  fra  loro;  perciocht* 
Platone  non  ha  bia  li  ma  co  quelle  palfioni , che  ci  recano  gioua» 
mento , nel  modo  , che  habbiamo  detto  di  fopra , ma  fi  bene-» 
quelle  , che  ci  fanno  danno  , o nocumento  ,&  in  ifpeciale  hà 
bia  limato  que’  Poeti , che  piantano  il  timor  doue  non  fi  conuo* 
rebbe  ,e  fono  in  conseguente  cagione  di  render  molli  , e vili 
quelli  ,che  gli  afcoltano . E che  Tintencione  di  Platone  fia  quel, 
la  , che  hora  diciamo  può  a tutti  chiaramente  apparire  per 
DeT^fp,  quello,  ch’egli  dice  . Putti  ne  eum  , qui  bpc  ttrribU  in  exifiimet 
Lib.  imrepidum  ad  mortem  futtrum  , in  tpfa  pugna  Mortcm  / ertittt $ 
prapofìturtm  ? Con  quello , che  fegue . Dico  dunque,  che  Pla- 
tone biafima  in  particolare  la  viltà , con  che  le  perfone  imitate 
dai  Poeti  fopportonol»  cafiauucrfi  . Hora  dalle  predette  cofc 
nafee  vna  bellifiima  qucllione , & è , fe  nella  Tragedia , feguen- 
do  il  precetto  di  Piat.,  fi  polla  cómouere  la  mifericordia  , nella 

?|ual  pare  primieramente  , che  fecódo l'opinione  di  Platone, 
a compaflìonenon  fi  polla  cómouere  ne’ Poemi  Tragici  ,per- 
cioches’egli  hà  voluto,  che  non  fi  pollino  rappresétar  in  Scena 
quelli  ,che  palcfan  le  proprie  feiagure có  lamenti  ,pon  dolori , 
e con  pianti , pare  ,che  inconfeguézahabbia  lcuatò  dalla  Tra- 
gedia la  compaflionc  , perche,  come  dille  Hcratio  ,bifogna_* 
In  Arte,  prima  piangere  , fe  vogliamo,  che  gli  Afcoltanti  piangano. 

fft  ridcntibts  arridete  , itaflentibui  aditine 
Ut  mani  9 timi  : fi  9ti  me  fiere  , ieicndtm  e fi 
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A • frìm'km  ipfe  t ibi , tutte  tu*  me  infermai  A lèdette 

T eiepbe  , vel  Pelea . 

Aulo  Gcllio  volendo  anchor  egli  dimoiare , quanto  follerò 
mediarle  le  lagrime , e il  dolore  di  quello,  che  parla  per  com* 
xnoacrc  l’aftctcodegl’ Vditori  , dicechcPolc,  che  tu  vn' Hif- 
trione  fragicodi  gran  nome , douendocóparir  in  Scena  con  la 

}>erfona  d!  Elctra , la  qualportaua  in  vu’Vrna  l'ofsad'  Orcfte 
uo  fratello , e vi  piangcua  fopra , per  coimnoucre  con  quello 
fpcttacoio  più  gl’  À {coltami  portò  in  Palco  v n'  V rna  con  r olfa 
del  figliolo  morto  , accioche  piangendo  per  qjuerto più  da  do- 
uercfacellc  iniiemepiù  piangere  quelli  ,che  l' vernano,  e però  t 
dice  . Jgitur  fioltu lugubri  baiti  tu  Eleiiratndutus  tojfa  ,atq-,ffrnH 
è JtpuUhro  tulitfitij  , 0-  qua  fi  (Jrefiis  amplexus  oppleuit  o/unia  , 
non  fimulacru , ncque  imit  amenti;  ,/ed  luctu  atque  lamentìi  veri;  , 
fptrarutbut . itaque  cum  agi  fabula  videi  et  ur  , dolor  exCitatus  efi . 

«►  Quintiliano  medcfimamentc  fottofcriuc  a quella  opinio- 
ne, come  appare  per  le  feguemi  parole  - Stimma  cninu 
( fuOntam  ego  quidemj ent  to')  circa  moucrtdos  affetlus  in  hoc  po fitteti. 
t(t  ,vt  moutamu*  ipfi  ,Nam<fi  lu&us  ,&  tre  & indignationij  ali-  • 
quando  ridicuiafucrit  imitatati o ,fi  verbo  vultumq;  rat  km,  non  etili 
antmum  accommodauertmuj  i Quid  tmm  ahud  efi  c tu/p  , vt  lugen- 
tcsvuque  m recenti  dolore  dtferttffime  quaaam  exi tornare  viaean - 
e uri,  (fi  ira  rtonnunquam  in  doElis  quoque  eloquentiam  faciat , qna»u 
quadiUO inefitpis  mentis ,& verttas  ip/amorum?  Quare  in  tjs  q.ié' 
veetfiuutia  Off  e volemut  fimut  ip fi  filmile;  eorum , qui  vere  pat  t untar  , 
affeciibus  : (fi  a tali  animo  proficifeatur  oratio , quale mf-iccr.c  t unici 
Vaiti , An  Ule  dolebie  » qui  auditr  me  hot  tum  du  am , non  doltntem  ? 
ir  af tetti*  , [inibii  tpftqui  in  ir  am  toncitat  idq-,exigit  ,fimuepatie- 
tur  f Sic  tis  agenti  oculis  laery  mas  debiti  fitrt  non  potè  fi . Att  inci.' 
dìi  nifi  igni; , nec  made/timus  nifi  bumore  enee  res  vita  aat  aiteri 
toloremquemip/anon  ha  ber ,‘Pnmumcft  igitur ,vt  apud  noi  vale - 
*m  caqup  valere  apud  iudicem  volumus  ;a[jiiiamu>  qite  , anrequam 
afficere  conemur . M.  Tullio  nel  Bruto  ha  continuato  quello  pa- 
rere , dou’cgli  inoltra  ,chc  M.  Caliuio  accuso  Gallio , eh'  c- 
gli  hauefle  apprellato  veleno  per  vccidcrlo . fiora  dice  Cicero- 
ne, che  per  dift  fa  di  Gallio  egli  coli  rii  poi  c a Gaudio.  Tuifiut 
■M.  dodi  nifi  fingerei  ,fic  ageres  ? prefern/n  tum  iti  a eloquenti  a a- 
licnorum  homi num pericula  defendere  aderirne  j aleni  , tanni  negli • 
geret  ?vbi  dolor  ?vbi  ardor  animi  i qui etiam  ex  infannum  ingtnije 
elicere  votet  ,&  querela; folet , nulla  perturbano  arumi  , uulla  cer~  * 

Pi  h x forte 


Lib.6 
C ap.z 


%44  LIBRO 

fosis  frani  non  pena  fa  , non  f ce  mar  , ptdis  , quoti  minimum  e#  , 

valla ( appio, fio . Fù  prima  quello  detto  da  Val. Ma ifimo» ed !_• 
Quintiliano.  Se  dunque  Fiatone  vuote  , che  li  inoltri  virilità 
nclfopportarc  le forcunc auucrfe  ,nonbifognara  , enei*  rilitri 
one  finto  inifero  pianga  , fi  lamenti  ? Perwancoiccondo  il  pre- 
cetto Jelli  predetti  Autori  non  pocra  maoucre  mifcricordiu» 
negli VMitori,ccon  Platone  condannatala  coinpaiiioncdal- 
la  Tragedia  ,chc  viene  da  Ariitoccle  lodata . 

Dall’altra  parte , che  il  fopportare  l’aucrla  fortuna  con  animo 
gcnerofoeforte,rechi  feco  maggior  compatitone  , chcaoru»  • 
fa  (offerirla  femlnjlmentc  lpargcndo  per  quelto  molti  ram*  < 
manchi  , e molti  lam  mei  ,cpianci  ,di  chcauthencica,c  piena 
fede  ci  porge  Plutarcho  nel  libro  , ouc  egli  ha parlatode  ne  lev. 
didi  fe  mcdefiinj,  moflranio  tchc  Fclopida  acculato  dai  Frc- 
cipi  dcllaRepubiica  ,chc  non  folle  ritornato  a caia  (ubico,  che 
fu  finito  il  tempo  dcllTinpcnoluo  , fu  quali  condannato  no 
fuftragi  per  clfcr  fi  lotcopotlo  troppo  mifcrahiimete  a Giudici  : 
ma  , che  Epaminonda,  ilquaiccongrandiliiiuu  gcneroiiud* 
animo  fi  moltrò  pronto  a riceuere  la  Morte  da  1 hcbam , pur- 
ché confcflaHeroi  bencficijda  lui  nccuuti,  lù aliai  piùlucil- 
menteafsoluto . E certo,  che  Phottione  condannato  alla  Mor- 
tedagli  Athcnicfi  ingiufiamentefu  degno  di  molta  computilo- 
ne,comcmoftra  Plutarcho  nella  Vua  diluii  enei  fopruciu* 
lo  libretto  moftra  mcdcfiraamentc , che  fu  più  degno  di  milc* 
ricordia  Phottione  conia  fua  gtnerofita ,che  non  fu  vn’alcro  » 
pur  códannato  feco  a morire , che  li  i ammaricaua  di  quella.» 
Morte  con  alce  querele  , ai  quale  difsc  Phottione  quella  bella 

fc  Utenza  . fluidi  non  tibìgratumefi  cam  Pbotiont  moni  Piatone 

anchora  ci  rapprefenta  nel  Phcdone  Socrate  ,che  muore  com» 

Ja  maggior  fortezza  d’animo  , che  mai  fotte  veduta  in  Genti- 
le alcuno  , c pure  vi  cómoue /òpra  unta  raifcricordia,  quan- 
ta non  fi  c forfè  veduta  alerone  i & in  vero,  chic  fi  fiero  di  na- 
tura che  non  fi  Tenta  liquefare  leggendo  l' vicimc  parole,  efie^ 
dille  Socrate  ,cla  prontezza,  conia  quale  egli  beuè  il  veleno? 
Cicerone  nella  bel  liffimaOrationc,  eoe  fece  in  ditela  di  Milo- 
ne  volle  commouerci  Giudici  a compallìonc  perla  tortezza^» 
moftrata  in  quella  calamita  dal  Reo  . Hisl  acrymit  non  mone- 
tar AH  lo  e fi  <jaod.tm  incredibili  annu<  ruborc  raptus  » txilùtm  tbt  ej - 
ftpatat  ,vbi (èrtati  non  fttlocas  . Afortcm  natnrafir.e/n  cjfc  , no.t* 
ffnamJciUcct  cu  mente,  ina  natisi  e/t , Con  quello , che  fegue . A- 

ri  itocele 
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flotcTc  flelTo  altramente  hà  diraoflrato , che  quefta  è fi curilfiina 
via  di  commouerc  la  compaiiìone  negli  Afcoltanci . 

Afiximt  vero  in  ifcrii  io concititi  ,/iin  iUn  aftbut 

foriti , & conflitti  intntefmfft  die  in  tur  • nata  hoc  oranti  quii  vici, 
mi  videntur , migii  m'.fericordiim  moment , quod  tilt  qui pititur  ti. 
li f ottani  fìt  indigniti , & ti/u  ut  tritio*  quefì  oculu  fubijciitur  , 

Nelle  quali  egli  inoltra  «che  colui  che  fopporta  piùgcnerofa- 
mencc  le  calamita  fia  più  degno  di  compadrone  di  quello  , che 
le  fopporta  vilmente  ;conciofia  cofa  che  la  compa (Itone  fia  vn 
dolore  del  male  ch’altri  nò  merita  :e  fenza  dubbio  minor  ma- 
le merita  il  Vir cuofo di  quello , che  non  li  faccia  l’ effeminato, 
come  vitiolo.  Adunque  come  Tara  vero  quello  ,che  difoprali 
dille  coll’autorità  d‘  iloracio,diGellio  , di  Quintiliano , e di 
Tullio , e fc  quello  fìa  vero , quello  fìa  falfo . 

Hora  per  dichiarationedi  quello  dubbio  dico  primiera  mente, 
che  le  padroni  dettate  nel  petto  degli  Afcoltanci  ponnonafccre 
come  ha  infegnato  Quintiliano  da  due  fonti  ,cioé  dall’atfccto, 
C dal  coltuine . A dea  velut. fpiritui  operit  burnì , ite/-,  inimtu  c/t 
•*  otjethbus . H or  uno  iute  no  , ficut  unti  quii  ut  tnditum  ir  eepimut , 
dui  funi  fptciei  : miteni»  Greci  voconr  .qusmnoiverten- 

iti  recti  tu  proprie  i fecht/n  dicimui  .nttnrn  , cuius  nomine  , 

vi  ego  quidem  fenrio  ,c  ir  et  fermo  Romonus  mora  ippeUintur  : atqj 
inde  puri  quoque  iti»  Philo/opbif  òStxn  , Moniti  eft  diili  .Sed'tpfi 
rei  ttitmnm  fpeclinti  mihi , non  txm  mora  (igni fari  videntur  , 
quim  morum  quid  tm  propri  era  .Dico  in  fecondo  luogo  , che  la 
compadrone  , che  nafee  dall’  affetto  fi  caua  fuori  con  pianti,  o 
con  lagrime  : e quello  anchora  è flato  conofciuto  da  Platone-# 
nel  ione,  ou’  egli  inoltra , che  recitando  Ione  i ver  fi  d’ Homero 
pieni  di  meflitia  ,prcndcua prima  in  Tela  mcflitia,c  con  quei 
roodorendeua  gli  buomini  afcoltàti  piangenti , & addolorati , 
Quatta  enim  mifenbilt  quicquim  dico  licrymìi  implentur  oc ult , 
tur»  iliquid  terribile  ,ou:  vebemens  , irrecli  propter  timor er»  co- 
mg  etiguntur , cor filu . Mas’ ella  nafee  dal  coltura;,  bifogna  , 
che  l'origine  fua  venga  da  gcncrolica  , eda  fortezza  d'animo  , 
61  in  quello  modo  farà  vera  l’ opinion  contraria . Eglic  benco- 
fa  degna  d’ edere  auucr  ti  ta  ,che  la  compaiiìone,  clic  nafee  dall* 
allctto  ha  vn  giouamento  nella  parte , dotte  manca  l’altra  : ma 
che  l'altra  ,che  nafee  dal  coflume  è perfetta  in  quella  parte,  fic 
è imperfetta  quella  , che  nalce  dalla  palTione  , come  mi  farò 
jncgiio  intendere  nelle  fegueati  parole  . 


Llb.6. 
Cip.  a,’ 
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Dico  dunque , che  la  mifericordia , che  nafcc  dalla  paffìone  di 
chi  ragiona  ha  fecocohgiunto  il  credibile, eflèdochc  più  facil. 
mente  vicn  creduto  , chc  quello  ila  caduto  nelle  miferie  , il 
quale  fi  lamenta  di  cuore , come  a longo  ha  dimotUato  Quinti» 
liano  nel  libro  vndecimo . Ma  quella  medefima  compa ihone_* 
ha  vnaltrodiffctto,&è  che  mentre  che  1’  huomo  da  luogo  a 
piati,  c querele,  & a cofc  limili,  fi  fcuoprc,  molle  , e vile,  e p 
conseguenza , inquantotale  ,viciofo,& indegno  di  compallio 
ne  ; ma  la  mifericordia  , che  nalce  dall’  altro  tonte  pare  ,che-> 
dilli  ugga  il  credibile , non  eftendo  veri  fimile , che  l' huomo  op. 
predo  dalla  liniera  fortuna  fia  come  generofo  di  ciò  non  cura» 
te , ma  ella  e ben  perfetta  , in  quanto  che  Scoprendoli!'  huomo 
coturnato  ,ce  lodimolira  infieme  indegno  di  quel  male, e per 
conlcguente  degno  di  compatitone  , e però  io  lodarci  fomma» 
mente  quei  Poeti  Tragici , che  temprano  in  modo  quello  cre- 
dibile , e quello collumato  , che  non  Temendoli  danno  dell'ef-- 
cluGonc  di  quelli  prendono giouamento  da  tutti  due  . E’ quella 
precetto  importantiflìmo , e potrei  mollrare  il  frutto  »che  ha 
- fatto,  quanoo  è fiato  olìcruato  , il  danno,  che  ha  cagionato, 
quando  nonèltatocfiequito:  ina  di  quello  vn'  altra  volta  . Ho 
ra  concludendo  dico,  che  la  mifericordia  non  è ripugnate  alla  • 
Politica  di  Platone  ,ccheinquellofiò  fenza  dubbio  Proci®  ime* 
ga’nnacohellcQucllioni  poetiche yeredendo  il  contrari®  ; e^'. 
che  la  noflra  opinione  fia  quella  inedctima  ,che  ha  Creduto  Pia.  « 
tene  fi  fa  palefe  per  quello , eh  'egli  dice  nel  fettimo  delle  Leggio  * 
douenon  ha  cacciata  la  Tragedia  dalle  bene  ordinatcRcpu»  » 
bliche.Ma  ha  egli  ben  voluto,  che  fi  faccia  vn  Magistrato,  al  3 
quale  fi  deuano  prima  mollrare  le  Tragedie,  acciò  eh’  elle  noti  t 
portinoinficmccollumi  effeminati  i come  per  i’infrafcrittepa  T 
role  fi  può  molto  ben  vedere . Peritm  notiti  credere  facile  jino-  i 
bis  admtttt , tt  / cenai  in  foro  confi  imaxis , Cr  clamofoj  conducaris  Hi,, 
fir  tonti  ,-qnialtius  , quàmnoj  exclament  , atquc  ita  ad  Liberai  nefi-'- 
ras v ad  VxoYts  ,adT urbam  P rbis  omvem  , de  ijfdem  rebus , non  e*+- 
dem  quinti  , fed  contraria/ spi  conetonentini , Infaniremus  , & n oi 
omnino , Gr  Ciuiraj  omhis  ,fì antequam  Migifiratui  viderint  , <fu4 
compofutfin  y & dicenda  ad  Populum  tudicauerint , admtttexoint . i 
A/ itti  c igtiur  o V tri  optimi  molli  um  Aiufarum  si  lumai  ifios  canta » 
estfl'os  cumnofiris  apud  ‘ Principes  compatauimus * & fi  qua  dicen- 
turtadem , aut  mtliora  noftris  eff  e videbuntur  , Chorum  tobis  dabi • 
tfjus , Sm  ali  ter  veri  è Amici  antiqua/»  dare  potcnmut  . Hat  ita  de 
r.  *“  * emni 
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•tari  CkórtA ,tìufq;  doRrìnn  . E pare  , che  Euripide  habbiiL. 
molte  volte  moflrata  quefia  mirer:cordii  ronforinea  princi- 
pi) di  Platone  ,come  fi  vede  in  Meneceo  figliuolo  di  Creonte^ 
nelle  Phcniffe  , il  quale  intrepidamente  per  (a  Iute  della  Patria 
fi  diede  voluntaria mente  alla  morte, che  li  diedero i Greci  al 
’fcpolchrodi  Achille , & in  Iphigenia  figliuolad'  Agaracmno- 
ne  ,chcriceuècon  animo  generofo  la  morte  pfodisfare  al  defi- 
deriodi  tutto  l’ esercito  Greco  . Hnra  perche  qucftoaflfctcodel 
• la  mifericordia  è neceffarioper  lacompafTione  delleTragedie 
tantodi  parere  d‘  Ariftotele  ,qnantodi  quello  di  Platone , farà 
il  Poeta  qualche  volta  sforzato  d’ imitare  il  cattiuo.  coflnmc, 
perciocbe  efTendo  fondata  quella  paffione  nella  vccifionee-* 
nella  mala  fortuna  d’huomini  a torto  oppreiTì  da  quella  fria- 
gura  ,parecheprerupongainconfeguenza  ,checolui , chele-» 
reca  fia  perfona  irgiufla  , e coli  hahbiamoil  cattino  cofìuine. 
Non  riprende  dunque  Ariflotele  TOrcflcd’  Euripide  per  ha- 
uerui  rapprefentatoicnttiui  coflumi , potendo  dire  il  medefi- 

modi  molte  altre'fue  Tragedie  , nelle  quali  è neceflario  il  cat- 

tiuocoflumc , s’ elle  haueuanoa cómoucre la  mifericor-lia, co- 
me fi  è -dichiarato  di  fopra  ; ma  perche  egli  c'introduce  Mene- 
lao , come  huomo  di  cattiui  coftumi  fenza  necefiìta  alcuna , 
quando  egli  a prieghi  diTindaronel  giudici©  è contrarioad 
Orcflc  figliuolo  del  fratello  , la  qual  cofa  ,comcpuòmanife- 
ftaméte  apparire,  non  è punto  neccflaria  alla  detta  T ragedii , 
pcrcioche  tutti  quei  tumulti  nati  , che  alla  fine  s’acchetarono 
colla  machina , poteuano  medefimamente  nafcerc  s’egli  fi  foife 
contentato  di  Tindaro  contrad  icente  ad  Orcflc  , e non  vi  ha- 
ueffe  aggionto  Menelao  : onde  effètto  in  quella  medefima  T ra- 
gedia  pur  molte  altre  PerfonC  cattiuc  ne’coflumi  idi  maniera 
che  Arfenio  Cementatore  d’ Euripide  hnbbia'di  quella  ftritto, 
ch’cH’era  peflìma  quanto  al  coftume  delle  perfone  ,poichecc- 
cetto  Piladc  , tutte  fonocattiuc . Tutta  via  non  fu  Euripide  ri- 
prefoda  Ariflotele , fe  non  nel  Menelao , volendo  ànchora  per 
credo  darci  ad  intendere,  che  il  cattino  coflume  nella  Trage- 
dia in  tanto  deuefi  rapprefentare , in  quanto  ditegli  gioua  alla 
«onflitutione  della  Fauola,  & al  produrne  lacompafTione.  Per 
queflo  dunque  non  è medefimamente  Euripide  riprefo  nell* 
Hecuba  , nella  quale  però  li  rapprefenta  peflìmó  coflume  di 
Polincftorc , ne  nella  Medea  ,nc  nelle Phcniflc,doue fi  feorge 
l'imprefadi  Creonte,  come  ncU*  Antigone  di  Sophoclé.  Ma». 

ere- 
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Crediamo  bene , che  quello  Poeta  crrafle  nell*  Aiace  rapprenda 
tandoui  Menelao  fonico  di  cattai  coltami , che  voglia  ad  ogni 
modo  prolubirelafepuitura  ai  corpo  df  Aiace  ,con  tuttoché-# 
di  lui  lacellc  tante  più  vaiorolcproue  nella  guerra  Troiana  . 
Dalle  co»c  predette  appare , che  malamente  vicn  fiprcfoòcnc- 
ca , perche  ncli’Octauia introducale  Nerone , poiché fenza_* 
dubbiosiil’ empietà  di  collui  li)fondancccilariamcnte  tuttala 
compaflìonc,  che  e com  inolia  in  O. cauta,  il  che  lì  può  audio- 
raartermare  dell’altrc,  ch’egli  tolfc  da  Greci  ,comc  ualThic- 
fte,dairHippoiico.  Hora  se  bene  quello  affetto  è proprio  de* 
PoemiTragici  ,fi  croua  nondimeno  qualche  volta  nc’Pocim 
Jderoici,  come  lì  vede  in  Homcro  nella  morte  d'  Hettorc  ; e_# 
Dante  ci  ha  lalciato  cfscinpiodell’  vno , e dell’  altro  ; perciochc 
1*  affetto  mofso  nel  calo  di  Francefca  è fondato  sii  la  pallone  di 
lci,edelfuo  Amante, 

tyi  le  nere  che  l' vno  S pirtt  q uè  fio  diffe  , 

L' Altro  pianteti* , fi  e he  di  pie  t Ade 
/ venni  men  io  fi , come  to  morìffe  ; 

£ e oddi , come  corpo  morto  cAde . 

Ma  quella  commolla  in  Romeo  è fondata  nel  coflume,’ 

Indi  pai  tifi  panerò  , e vetujio  t 

tifai  mondo/Apeff  t il  cuor  t eh ’ egli  hebbe  , 
tsUcndicandofaa  vit.t  ajrujlo  Af ruffe , 
osijfai  lo  loda  te  più  lo  lodar  ebbe  , 

’ * <•  •-  -p,  - ^ 

Che  il  Poeta  pub  imitare  il  cattino  coti  urne  per  eccitare  II  Ridicolo  t % 
che  l domerò  è fiato  in  quefia  parte  lodato  da  Plutarcho , e biafi- 
Kiato  da  Platone  : e fi  mette  in  qucflionc  ,Sc  Platone  babbi»  da- 
to luogo  al  Ridicolo  nella  fu»  Politica:  difendendo  vn  luogo 
di  Dante  con  fejj empio  a*  Ari  fio  phane  ,c?  Hot at io tt 
di  Alar  fiale , Cap,  Seffantc/ìmoterx.0 . 

L*vltimo  capo  da  noi  di  fopra  propofto,  che  d«_2 
^ luogo  al  cattiuo  coltume , il  Ridicolo  ; pcrcicche 

hauendo  quello  fuo  leggio  , come  ha  dichiarato 
Ariflotcie,  nella  bruttezza  d’vncattiuocoftumc» 
che  però  non  apporti  leco  nocumento;  hora  pare 
chequeflo  ridicolo  fìa  proprio  della  Comedia , come  in  più  op- 
portuno luogo  addietro  habbiamo  dichiarato  : tuttauia  fiutar 
elio  nel  libro,  ch’egli  ha  compollo  fopra  d’ Homcro  pare,  che 
...  creda 
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credi,  che  pofla  anchora  hauer  luogo  nel  Poema  Heroico , Jal 
quale  vuole  ,chc  fiano  nate  laTragcdia  , e la  Comedia . E per- 
che quello  parere  di  Plutarcho  pare  aliai  nocabilfc , però  ho  va. 
luco  qui  fotcomctterc  le  fuc  parole . Aìibiiomtnm  Compaia  e/uot/t 
indidem aliante  ocia/ìonemiapit  ; deprahendi  name/ut  in  eopotefb 
(quamuugrauta  / ub/i  mi  a narret  ) cjuod  mtroduehones  quadri** r 

/int  rifum  mouentes  cani  ab  cantarti  fole  uniti  in  liiadtclaudieans 
induci  tur  „e]ui  f andai  vinutn  Dtft  ,</uaoctafione . 

I/u  menfu  se  epa  caiejha  na  rima  njus , 

£t  Thcrjttcì  turp./jimus  animo  , & torpore  fcelefli/fimiti  tumultui» 
do  , maledicendo  , ac  le  lattando  yiyjitm  tonni  ani  adesq;  ver  per  a» 
fui  omnibus  rifum  mouet . 

*n tumuli  ma/Htfìc  cum  tamen  omnibus  Hit . 

Eiiiuit  rifum . 

Mt  in  Odìfsea  apud  df  inetti  voluptate  Phaaces  Dtmodocus  A/artis 
fu  tenere  Adulterili  cantar  v/e/;  in  vincala  Italiani  inndeter  rifu 
faseris  Ut/  s , moHtrit  btt/ue  Je/hui  tnrer  jc  tocati/unt  .Li  ripudia» 
temperante!  Protos  Imi  menduus fingitur  cum  Kiy/sepra/lantijji • 
•Otto  y'iro paleflr a conor edi  ,ipfat/j  achone  fi  t riduulus  ;omnino  eni 
human p naturacon/entaneuf»  t/l  non  intendi  modo  animum  ,/edre • 
jfiirti  (tram  ,vr /ulcere pojfir  aa  vita  laboret  ; itae/ue  taln  animi  oh • 
Dii  atto  4 Poeta  » (menta,  eli  : e/uod  antera  tf , qui  Comadias  pojtea  edi - 
derunt  ri/us aptandigr atta  turpibus  , C nimn  aperte  oojiamt  ver • 
j hit  vfifunt  yterte  non  po( tunt  dii  ere  fé  nitlius  affe/uidCnucnifif  , 

E’  dunque  notabile  quello  luogo  di  Plutarcho,  nel  quale  egli 
|ia lecito  al  Ppcta  Pieroico d’ imitare  ant  volte  alcune  cole  ri- 
dicole con  refsempio(,& autorità^’  «ornerò  .Maforiitccofa 
jion ruen  notabile  ,che  Platone  habb>4  ♦ìprcio quejuciseuipij 
del  Ridicolo  d’  Home  ro,  che loo itau  tonati  uà Piuturcho. bo- 
tilo le  parole  di  Platone.  Sed  ne</ut  19  rijum  mr.uum  projujos  e/ /c_* 
nosoportet  ,namefu/umri{umVehemcns  murai  io  J equi  tur  ; naquo 
jque  vide  tur .JNonigitur  admitttndumeft  qua^ao  (/uiijumiac  auimu 
ntatis y'irot  iu rifum  folutot  inducit , Cì  multo  minus  t/uanao  Ueos  t 
tptuito  certe  minai  : erga  ncque  Homtrum  au  aie  mas  ; cum  dii  it . 

Ine  flinguibMs  rifui  Difi  comi  tatui  ejf, 

Dura  V Hlianumproptr+ntemptr  uomum  vtderent . 

V r gote  e/ui  t laudai  e(l . 

Perqucfte  parolcdi  Plat.  potrebbe  altri  facilmente  cercare, 

9 egli  habbia  dato  luogo  al  Ridicolo  nella  iua  Politica  /la  qual 
qucttione egli Uefsololuta in  vn auro  luogo,  dicnurando, 

i i che 


f 
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che  la  Còmedii  col  fuo  Ridicolo  dcua  introdurr  nella  Tua  Se- 
conda Repub.  ma  che  però  gli  Hiftrioni  di  fimil  Poema  non,* 
poflìnoeflerc  Cittadini , volendo,  eh’  elfi  fodero  ,0  fcrui  ,ocon. 
dotti  a prezzo  . e in  quello  modo  hà  ftimatod’  hauer  l’vtilej 
della  rccreationc  della  Comedia  , e di  fugg  ir  il  danno  del  catti- 
no collume  di  quella  necedario  per  lo  Ridicolo  ,prohibendol* 
elierci  tio  della  Pcrfona  Co  mica  a fuoi  Cittadini , in  che  fono  le 
fue  parole  . Deformiam  ve  re  corpo»  am  , cogitationumqaeqaf  ad 
rifam,&  cotnadtam  verbis ,tantu  ,faltatione  ,omnibnfq -,loaiqfmo- 
di  imitationibns  con fiderare , & cognofcere  ntttff cefi , nam feria  fi- 
tte ridictilit , & ninnino  fine  contrAriji  contraria  cognofcere  tjnidtm* 
imponibile  e fi . Si  qui:  pruderti  e/l furar m , fieri  antan  ambo  minima 
fojjant , fi  quo  vailo  virtutis  participes  eaafari fuma* , fed  hot  hai ma 
gratta  lognofccndafant  ,ac propter  ignorantiam  ridicalumaliqnid . 
ag  a tur  , aut  Uicatur  tenm  minime  oporteat . Serai  igitar  t&  peregri 
ni  conditili  tana  imi  tentar  ,/luaiam  vero  Uhi  nallam  ndbibearar  « 
nec  ade'o  liber  fit  finis  , tea  vtr  , fta  mal  ter  , qui  dicere  ifl  a con  4- 
tur  ,(ed  nona  in  hisfrmper  appareat  imitano , acque  ita  ad  ri) unto 
Spettai  or  e j Indi,  qat  Comadtp  vemacaliappellantar  , rat  ione  , oc  fé» 
fa  di/pofitt  fine . Vcdefi  per  le  predette  parole  ,che  Platone  non 
ha  riprouatoadoluta  mence  il  Ridicolo:  ma  che  vi  ha  dato  luo- 
go , accioche  li  fuoi  Cittadini  poffìnocon  più  prudenza  didin- 
guerc  le cofe  ferie  dalle  ridicole  ,&  infieme  apparare  l’oppor- 
tunità del  ridere . Se  Platone  ha  dannato  il  rifoin  alcuni  luoghi 
de’  Poemi  d*  Homcro  , quello  è dato  perche  Homero  1’  haucua 
pollo  troppo  di  doluto  nelle  bocche  d igrauiffiraePcrfonc,  qua- 
li deuonoefscr  li  Dei  .Ha  dunque  Platone  biafmatola  feonue- 
neuolezzadelcoftumcnclRidicolo  ; c non  il  Ridicolo  perfe-» 
fola  mente  ; nepofsoin  quello  cafo  non  dare  il  tortoa  Fiutar* 
cho,  il  quale  in  vn'aitro  luogo  del  medefimo  libro  ha  lodato 
Homero, come  quello  che  habbia  leruatoil  Decoro  conuenit- 
te  al  Ridicolo,  mettendolo  parco  negl'  huominiSauij»  edilso- 
luto  nc'  vani  ,ond’egli  dice.  Eodem  modo  inter  dolendam  , & lata- 
dumdifer  imina  confiti  ait  v.g.  Wijsét  narrant  quo  modo  C/clopibtM 
impofaijset , aie . l’  ' 

E fi  mihi  in  vettore  tane  riftts  oborttts  , 
os4t  Proci  cum  profi  rat um  viderent  Irnm  * 

Sublatu  m inibus  ri/um  tane  difsoluernnt . 

In  qtiefte parole  vien  iodato  Hornero da  Plutarcho,  come  co- 
lui che  habbia  olseriuto  il  Decoro  infere  moderatamente  ri- 
a.  y ’ ~~  - 1 “ * dcrc 
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defe  Vltfle , (moderatamente li  Proci  : ma  fc  Homero  merita 
in  quello  lode  «come  veramente  U inerita  , è neccllario  di  re, 
con  Plutarcho , eh'  egli  meriti  biafmo , per  hauer  polto  nella.» 
bocca  de* Dei  imraodcratamcnte  il  rito  . Virgilio  ha  in  quello 
Ridicolo  feruatoaffai  meglio  il  Decoro  , che  non  ha  fatto  Ho* 
mero  facendo  (blamente  inainone  d’ immodcllorifoncllau. 
bocca  degli  huomini  ,e  modello  in  quella  de'  Dei  : del  ri  io  degl' 
buomimi  habbiamodueeOempij  nel  quintodcU'Encidc. 
lUum  & labentem  T cui  ri  ri  fere  nat  Antem  , 

Et  fahos  riderti  reuomentem  petlore fiuti  tu  . 

L'altro  è quello. 

Et fìmul  bis  dìHùfaciemo/lendebat , & vdo 
T urpia  membra  fimo  , rifìt  Pater  optimut  olii  . 

Ma  nel  quarto  fa  inentione  d' vn  Tempi  ice  riio  di  Venere  . 

A 'oh  aduerfata  petenti 

osfnnuìt , atqut  iolis  rifit  Cjtherea  repcrtit  • 

£ nel  primo  . Udì  fubrtdens  hominum  Sator  , atq-,  Deor  urto  , 
Hora  quciloriio  , che  inette  Virgilioin  bocca  de'Dei  fi  può 
fcufarc  per  i’cquiuocodcir  vlanza  degl’  huomini  graui , i qua-* 
li  qualche  volta  inodellamente  ridono  : ma  per  difendere  quel- 
lo d’  Horacrobiiognarcbbcdirc  , ch'egli  hauclle  preio  l' via  n- 
za  degl'  huomini  vani  ,e  leggieri , nella  quaic  nipoda  iarebbe 
troppo  gran  nocumento  di  icnio.  Hora  venedo  a Dance  dico  , 
che  coinè  Pocu  Comico  pereccicare  tirilo  dille  quel  vcriopcr 
bocca  Tua . 

Et  egli  bauea  del  cui  fatto  trombetta . 

Pcrciochc  effendoil  Poeta  Comico  obligaco  a feguitare  il  Ridi- 
colo , però  viene  sfozato  a trapanare  quella  maniera  di  bru- 
tezza . L’hanno  dettoaflai  chiaramente  Quinciliano  «Cicero- 
ne, & Arinocele , e Dione . 11 B occaccto  le  ne  lamenta  con  quc. 
(le  parole . lo  non  sofe  mi  dica  ,che  co/ a fi a ac  indentai  vitto  , e per 
maluagità  di  co/lumi  ne’  mortali (oprauenuto  ,o  fe  pur  e è nella  natu- 
ra peccato  il  rider  piu  tofio  delle  cattine  co/e  , che  delle  buone  opere  , 
fpecialmtnte  quando  quelle  totali  non  appartengono  , e peri  toc  he  1<L» 
fatica  ylaqualt  altra  voltabo  imprefa,  V bora  fono  per  pigliarcela 
titano  altro  fine  riguarda  ,fe  non  a douerui  tor  malinconia  : e rt/o  , GP 
*Uegrcx.x.4  porgerai  t quantunque  la  mareria  deità  mia  fegueme  /y'o- 
meda  ( Inamorate  Gtouani ) fìa  in  parte  men  che  bone/t  a ,pcro  che  di- 
letto può  porgerai  , ve  la  pur  atro . 

Non  è cola  noua , che  li  Poeti  fiano  venuti  a ragionare  di  quel- 
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10  , che  hi  ne!  predetto  verfo  toccato  Dante  , perche  molti  di 
loro  ne  hanno  fauellatoardicamentcpcrmouere  il  Ridicolo  • 
Ariltopbanc  nel  Pluto.  !. 

K*  Tg'xKTj  et’vToV  *HTgkl%ttt‘  »*  c*«  • 

E poco  più  innanzi . 

TìpuatfT&  fi  eivTeC  , rato 

A«i  Trufloi . ti  yxre'f  fi  l'styvr*  7*u#r  • 

E poco  più  focto . 

T«V  p'/V  tu  ki.ixrtrni  fi  /StJ'tv  • 

11  primo  luogo  in  latino  e coli  detto . 

osi'  timore  pedcris  aeri  ut  Atuftela  , 

Il  fecondo  . 

Et  accedente  etiam  ilio  quarti  maxime 
Pepedi , verter  ertimi  vtumuit  mibi . 

Il  terzo.  A:>v  cmappra  iendens , non  thuienim pedo  ? 
Horatioanchora. 

’ Nam  ,difplofafonat quantumveffica  .pepedi 
Dijfì/fanate ficus , at  illacurrcrc  invrbem  , 

EMartiale . 

Federe  te  mallem  : namque  hoc  nec  inutile  diete 
- Symmxchus  ,&  nfum  rei  mtuet  ifiafìmul . 

E quando  anchora  voleiCino  , che  il  Poema  di  Dance  fofle  Sa- 
tira , come  haboiamo  inoltrato  nel  Secondo  Libro  , che  fi  può 
dire , diciamo  medeiì  ma  mente  » che  la  Satira  da  luogo  al  Ridi- 
colo ,c  che  per  Lauto  ha  potuto  Dante  rapprefentarlo  nella fua 
Satira , come  vediamo , che  anchora  ha  latto  Horatio  , 
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Che  co/a  (la  la  conuencHoltzz.*  de'  coftumi , e come  fi  dente 
diutdtre.  Cap.  Sejfantefimoquarto  . 


lonigi  Halicarnaffeo  nella  fua  Rhctorica  diuife 
/ r ilccilumeindue  fpccie,cioè  in  Philofophico , e 
*v:|  j v3  commune;&  in  Rhetorico , e particolare  . Hà 
% ?"  nomato  il  Philofophico  e communc  codume-» 

<£j  1 $P  quello  t che  allctta  e tira  gl'huomini  alle  virato- 

le opcrationi  ,c  li  rimouedal  vitio,cqueftafpe. 
eie  di  coflume  è quella , che  per  Arili,  vicn  nomata  bontà  , del- 
la quale  habbiamo  pienamente  parlato . 11  codume  Rhetorico 
e particolare  vuole  Dionigi  ,chc  venga  conlìderato  conforme- 
allo  Uato  ,&  alia  qualità  della  Pcrloua,  della  quale  egli  il  fin-. 

• - fiC.  ' 


Dioi 


• 


• • 1?  i - ' *•  ' I. 

£ r a x r o in 

gecoflumc , e quella  vicn  da  Arinotele  chiamata  conucneuoZ 
lezza  ,eda  Rhctorici  Decoro  ,chc  fi  può  definire . T* 

MT  Q.tovìtr  fi  <3ftTH  rt<Bf>ó.Ta»  tediai • 

E può  ciiuiderfi  io  tre  capi,  feconuochci  coltami  nafconodaJ 
treongini  ,ctoè  da  Fortuna  .daNatura  ,edaila  Volunta  nof- 
tra  . La  Fortuna  fa  li  coliumi  conformi  alle  Perfone , c fecondo 
il  genere , c lecondo  il  luogo , o iccondo  gl’  inflromenti . 11  ge- 
nere confiderà  la  Natione, o il  fanguc;  i coltami  fi  prendono 
dalla  bacione,  quando  fi  fingono  conformi  alle  inclinacioni 
buone  ,o  cattiuc , che  ha  ciafcuna  Natione  : hauedo  a ciò  rifpec 
todliie  li  boccaccio  in  Tito . EGifìppoconofccndo  effer  coflumt 
de'  Greci  tanto  innanzi  Jospinger/i i on  rumori  , e con  minacce ie 
to ptnauano  aritrouare  , chi  lorori/pondeffet  & all" bora  non/olame- 
tt  burnii*  : ma  vilifumi  diuenitero  . 

Jioru  in  quello  genere  certo  è marauigliofo  Dante  come  mi- 
nutamente inoltrarci , fe  non  dubitasi] , che  le  mie  parole , non 
folscroprcfe  in  peggior  (enfo,  di  quello  ch‘  iofuifi  per  dirle  ; 
f ure  per  non  lalciarc  quello  palso  lenza  efsempio dirò , eh’ egli 
ha  introdotto  vn  Rumagnuolo  a parlare  delie  partialita,  la- 
pendo,  ch’elle  ione  molto  famigliar!  in  quella  Natione  , 

Jjimmi  ,ft  i Roman  noi  t han  pace , o guerra . 

31  qual  ver  io  fi  deue  ì ntcnderc  della  pace  e della  guerra  fra  loro. 

Jllangue  fi  può  prendere  in  quanto  inoltrala  Nobilitatola-», 
farcii  tei  a . 1 collumi  de’  Nobili  fono  dichiarati  da  Arinotele 
nel  lecondo  della  Rhctorica  , doue  egli  dice  ,che  fi  tengono 
per  quella  buoni  ,e  degni  d*  honorc,  però  conforme  a quello 
coltume  dille  Dante . 

O poca  nostra  nobiltà  di  f Angue . , fzrrfd. 

• S e gloriar  di  te  la  gente] ai 

% v-  Uj<à g tu  aoue  l'affetto  nv/lro langue  1 

hi  Jldnabil  coffa  non  mi  farà  mai  , 

Che  < adone  appetito  non/ìtroua  , 

'Du  o nel  Liei , i me  ne  gloriai . 

Coll  foglierò  i nobili  difpretzarc  gli  altri;  malfimamcnte  gl* 
ignobili,  c in  queito  Tuo  come  Romano  nobile  fprczza  tutti 
gli  Athenicfi  ,comc  mcn  nobili  di  mi  . Poiché  Tito  hebbe  co/i 
detto  jleuatofitn  pie  tutte  nel  vi/o  turbato , pre/o  Gi/ìppo  per  mano  s 
ptofirando  d' batter  peca  cura  a quanti  nelT  empio  erano  , C Ire. 

Etaltrouc  parlando  cella  Madre  di  Gifmonda  nobile, che  par. 
lauacon  il  Genero  ignobile  ferme . Frate  ben  (là  ba/tarebbe , fe. 
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aghi hant(fer accolta  nel  f avocai  malanno  po/faegl*  tff tre hoggi- 
M4i  ,fe  tu  dei  fi  Are  Al  fr  Acidume  delle  parole  i vn  mercantatelo  di 
feccia  d'  A fino  , che  t tenuta  fi  di  Contado,  & vfcito  da  UeT  rotane  , 
ve/lito  da  Ro  magninolo  * con  le  cala  a campanti  e . t con  la  penna  in  cm 

10  ,com’  eglino  hanno  tre /oidi , vogliono  le  fi  olinole  de’  Gentilhuomi - 
mi,  e de  He  buone  Donne , mogli . Coi!  Dance  fa,  cha  Caccugui- 
da  nobile  fpreggia  gl'ignobili  Fiorentini . 

E {ottener  lo  puz.z.0 

'Del  Vilian  d‘  Aggulion , de  t/nel  da  5 igna  , 

C he  già  per  barattar  hàC  occhi  aguzzo. 

Appretto  penfanoi  nobili  d’effer  Tempre  gencrolì  ,cioè  degni 
del  (angue  dc’luoi  Anteceliori  ronde  TAriolto  mette  in  bocca 
d‘  Agramantc  nobile  quelle  parole . 

S‘a  quel  che  vuol , non  potrà  ad  atto  indegna 
De'  Re  inchinarmi  mai  timor  nefando  , 

S' io f affi  certo  di  morir  , v'o  morto 
Prima  reflar  , che  al  f angue  mio  far  torto , 

Coli  Dante  lufinga  li  Signori  dalla  Scala  moftràdo  , che  il  (an- 
gue loro  fi  mantiene  gen  crofo,  ficuro  di  dir  cola  grata  a quelli 
come  nobili . 

Py o , e Natura  fi  la  priuilegia  , 

Che  perche  capo  reo  lo  mondo  torca  ; 

Sola  và  dritta , e ’l  mal  ci  min  dif pregia , 

All’ incontro  gl'  ignobili  fonodottatidi  mali  collumi , e però 
Grifi  Ida  non  fi  gloria  del  Tuo  l’angue , ma  Halli  burnite  e balla . 
Eh' Signor  mio  ( dice  ella)  io  conobbi  fempre la  mia  bufa  conditi»* 
me  , alla  vofira  nobilita  in  alcun  modo  conuenirfi  a quello  , ch'io  fon., 
flato  con  voi , da  voi , e da  Dio  il  ricono/co . Si  laida  anchor  la  me- 
defmia  difprcggiare,come  ignobile  ronde  punica  dal  Marito 
ri  1 po n de  . Signor,  mio  fà  di  quello  , che  tu  credi , che  più  tuo  honore  , 
t tua  ioni  oiat  ione  fia , io  faro  di  tutto  contenta , fi  come  colei , che  co» 
mojtt  ,ch'  io  fon  da  men  di  loto , che  non  era  degna  di  quello  honore  , 
al  qual  tu  per  tuacortefiami  rieercafii  . il  fanguc  conliderato 
folto  la  códitione  della  Parentela  è capace  de*  coitumi  de'  Paré- 
ti , de'  Congionti  , come  di  Padre  , di  Madre,  di  Figluolo,  di 
FiaielJo  , di  Sorella , di  Moglie,  e d’altre  Pcrfonc  lo.  ingiunti . 
E’coHuinedi  Padre, e dr Madre  1*  amare  ardcmisiimamenee  i 
figliuoli , e di  fpcrarc  ageuolmcntc ogni  cola  di  loro , onde  difse 

11  fioccacelo  in  Tancredi  . Gifmondaparendomi  cono/cere  la  tua 
Virtù, latina  ut  ned  à » mai nen  *>*  farebbe  potuto  cader  nell'  Animo 

quantunque 
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quantunque  mi fof e finto  detto  ,[<  io  co'  miei  occhi  non  batte ft  ve  cin- 
to ,the  in  di /aeroporti  ad  alcun  huomo  , fe  tuo  Afarito  fimo  non * 
f of e ,hauef}i  non  che  fatto , mapure  penfato  . EDantc , che  in- 
tendala bene  quello  cottane  come  gli  altri  fadire  a M.  Ca. 
oalcantc  Padre  di  Guido , mentre  eh’  egli  ragiona  del  figliuolo . 

Piangendo  dtff  e fe  per  quefio  ceco 
Carcere  vai  per  altet.T.a  d' ingegno . 
isMi  figlio  ouè;&  perche  non  t teco  ? 

Suole  (tare  molte  volte  difcordia  tra  fratelli , e maflìmamente, 
quando  fra  loro  iiano  occorfe  molte offefe . Dante  perciò  disfc . 
Caino  attende  , che  ’n  vita  fi  pente  . 

Quefte  parole  da  lor  ctfur  por  te  . 

Ma  tra  fratelli,  c forclle  Tuoi  nafccre  maggior  amore , che  in- 
ficine era  forclle  .Onde  Dante  mette  in  bocca  di  Forefc,  men- 
tre parla  della  Torcila  . 

La  mia  /ore ila  che  fia  bella , e buona  , 

Non  so , qual  f off  e già  ; trionfa  lieta 
Pie  /'  altoOlimpogià  difua corona , 

31  coftu me  del  figliuolo  verta  il  Padre  fu  feoperto  da  efsoDan^ 
te  in  que’  ver  lì . Legno  di  tanta  riuerenza  in  vita  , 

Che  pin  non  dette  al  Padre  alcun  figliuolo  . 

Et  in  quegli  altri  mofira  il  cofturae , non  talamente  del  figliuo^ 
lo  vertali  Padre  , ma  d’ ogni  Minore  verta  il  Maggiore* 

C or s' a color  , che  trouoriuerenti 

Dinanzi  a fuoi  Maggior  parlando  fona 
Che  non  traggon  la  voce  viua  a denti  . 

Sogliono  i Mariti  dir  volontieri  bene  delle  Mogli , onde  Forefe 
apprciso  Dante  . Et  egli  a me:  fi  tofto  m ha  condotte 
usi  ber  lo  dolce  affé nt io  de'  martiri 
Là  Nella  mia  colf uo  pianto  dirotto. 

Con  fuoi  priegbi  dinoti , e fuoi  fofpiri 
tifrn  Tratto  n hd  da  la  coffa  , oue  s'afpettd  i 

E liberato  m ha  da  gli  altri  gin , ..  > 

Tarn'  o a Dio  più  cara  e più  diletta. 

La  vedoutlla mia  , che  tanto  amai , 

Quan  io  'n  ben  operar’  t più  fot  et  t a , 

Ma  la  Moglie  per  lo  contrario  fuoi  tener  poco  conto  del  Mari- 
to, c soasfimamentc  morto . Onde  D .irne,  che  ciò  conofccua* 
Per  lei  afa « di  Itene  fi  comprende  , 

Quanto  in  f emina  il fuoco  d' amor  dura  , 

*t\-'  • Se 
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Sciocchi»,  e 'l  tatto fpe/so  non  faccende  2 

Et  in  vn’  altro  luogo  pur  dice . 

/ fui  da  Alor.it  Feltro  ,t  fui  Boti  conte  , 

G i 3 nanna  , o altri  non  bà  dì  me  cura . 

11  Luogo  è il  fecondo , capo  della  Fortuna  , il  quale  per  fua  na* 
tura èdiftintodalla  Natione ,pcrcioche  fono  alcuni  cotlumi 
propri)  del  luogo  inquantoch'egli  èdidinrodalia  Natione;  e 

fierche  credo  ,che  quella  diftintione  no  Ha  forfi  da  molti  cono* 
dura,  però  tu  bene  inoltrarla  chiaramente  , cannarla  coiù» 
1*  autorità  di  MareoTuliO . ?v  am  ingener antur  hominibus  mone 
tam  à fiirpegener  is  , &femmis  , quii»  ab  alij  r rebus  ' qua  ab  tpfcL» 
naturatoci  t CT  à vitttconf  uctudine  f uppeditantur  ,qutbhsalu»nr  , 
& vitti  rum  . C artbaginen/es fraudolenti  ,& mendace*  , non  gene- 
re ,Jed  natura  loci , quod  propter  Pormi [uot  multi s,Ù  varijs  Mer- 
lai or um  , & Aduenarum  fermonibus  ad  fiudntmf allindi  , /indio 
quefius  voi  antur . Ligures  montani  duri  ,atqne  agre/l  et  : dot  ulta- 
ger  ip/e  ninil  ferendo , nifi  multa  vulnera  ,V  magno  labore  quefi- 
tum.  Campamfemper/uperbibonitateagrornm  ,&  frnttuurn  . 

Ma  Dante  rimiro  alla  conueneuolezzadi  quello  cottume  ali* 
hora  che  ditte.  Ma  quello' ngrato  Popolo  maligno  >, 

C he  di/ce/e  da  Fie/ole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte , e del  macigno  . ■ [ 

Lo  Strumento , che  è l’ viti  tuo  ca  po  di  fortu  na  contiene  princi- 
palmente la  ricchezza , e la  potenza  . La  ricchezza  rende  gli 
huo<ninifuperbi>&.  ingiurimi  ; il  checifù  mofìrato  da  Danto 
in  quei  verll.  Mentre  che  la  gran  Dote  Prouenz.alt 
Al  /angue  mio  non  tolse  ta  vergeg  na 
t ‘foco  vale  a , ma  pur  non faceamate . 

. , Li  comincio  conforma , e con  menzogna 

La Jua  rapina  , e po/cta  per  emmi  ndé 
Ponti , e Normandia  prefe  , e G uafi  ogna  è 
E perche  inGeme  li  fa  molli , e delicati , però  parlando  Danto 
deli'augumcnto  delle  Ricchezze  di  Firenze  dille  . 

Non  v'eragiunto  ancor  Sardanapalo 
A mofirarcto  che  mC amera  fi puote , 

Infomma  pare,  che  IcRicchezze per  eller  molte  volte  abufaie 
-i  fianocagionc, clic  gli  huomim  commettano  peccato-,  chcUL* 
pouerta ieui  l’occaiionc  difar  male , onde  Dante  ditte . 
nrg,  i.  Seguentemente  tutefi  o buon  Fabrn  io 

* » Con  peuvtàyolcfi i a^i  foriate , 

u “ * ~ ' Cbt 
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Che  frati  ricchezxa  poff tdercon  vitto 

Hora  quello,  che  s’ è detto  del  la  ricchezza,  c della  poucrtà  in- 
tende^ inficine  detto  della  Potenza. , e della  baflezza . 

La  Natura,  eh’ era  il  fecondo  capo  principale  fidiuidc  in  età, 
in  fello , & in  difpofitionc  . Dall’  età  fi  cauano  i coihimi  con- 
formi al  Giouane  , all’ huoino  maturo , &al  Vecchio  . * 

E’ il  Giouane  foggetto  dideliderij  dell'appetito fenfitiuo,e_> 
perù  Dante  prona  nella  lua  giouar.czza  l’afialto  delle  tré  fie- 
re , cioè  della  Leonza  , del  Leone , e della  Lupa , che  fono  !a_. 
Concupifcenza , la  Superbia  c l’ Auaritia , la  quale  però  vicn_, 
dichiarata  per  vitio  particolare  de’  Vcc  chi . 

Et  hà  natura  fi  maluaggta  & ria  ; Jnf . I , 

Che  mai  non  empie  la  brami  f ^voglia: 

E t doppo  7 pa(}o  hà  piu  fame  tche  pria . 

Molti  fongli  animali  , àcati  s'ammoglia  ; Ir.  I 

Et  piu faran'  ancor  , infin  che’l  veltro  i 

y r rrà  , che  la  farà  morir  con  doglia  . 

Q efii  non  ciberà  terra , ne  peltro  j 
o.  Ma  fapienza  ,&  amor  ,&  viriate  ; [ 

Et  fuanation farà  tra  Feltro  & Feltro  i 

Di  quell’  humile  Italia fia  fallite  , • v 

Per  cui  rotori  la  vergine  Camilla  , 

Euri  alo , 7*  timo , & Nifo  di  ferule . 

Hà  dichiarato  la  conuencuolczzade’collumi  nafccnti dalla  . 
difpofitionc , come  di  quello , che  hauendo  buona  confcienza , 
icnte  il  rimorfodipicciol  fallo . . 

E mi  parca  ciuf eficjfo  rimafo  Pu>g 

O dignitofa  Confidenza  , Ó netta , ’ . * 

t Come  t’ e picelo: fallo  a maro  morfo  . 

Cihàrapprefentatoicoftumi  conformi  a perfona  , che  non.» 
habbia  ottenuto  ciò  .che  defidera  in  quei  verli. 

Chiifer  le  porte  quei  nofiri  aucrfari 

JScel  petto  al  mio  Signor , che  fuor  rimafe  , * Jnf ,3, 

E Riuoitofia  me  con pafji  rari . ' . 

Gì' occhi  a la  terra  ,e  le  ciliah.ute.tr. tf e * 

Di'  ogni  baldanza  t e die  ea  ne/ofpiri , 
chi  nt'hà  negato  le  dolenti  cafef 

Il  coftujne  d’  huonio , che  teme  di  non  venir  a noia  al  fuo  mag- 
giore fi  dimoflra  in  quel  luogo . 

Al  ' hur  con  li  occhi  vergognofi  fe  baffi 

K k T emendo 
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Temendo  no  il  mio  dir  li /offe  grane 
In  fino  al  fi  tinte  di  parlar  mi  truffi  . 

Quelli  .che  fopraprefi  dalia  vergogna  di  qualche  fallo  nonJ 
fa  uno  d i r parola  per  Tua  feufa  fono  /colpi ci  i n quei  ver  fi  . 

£ qual , c quei  che f ù dannagli  o f ogna  j 
Che  fognando  ydcfidera fognare 'r 
Si  che  quel  j ch'è  % come  nonfuffe , agogna  ; 

Retta  la  conueneuolezza  de’ coitami  ,chcnaifce  dalla  Votanti 
nottra , c quello  luogo  vien  d iuifo  in  due  fpccie  j cioè  negl’  lia.- 
biti , e negli  clfcrcicij . Manifcfta il coftumc della  granita  in*» 
quanto  ch'cilaèhabito  invecchiato  deli’ Aiiimo  . -• 

G cuti  v'  cran  con  occhi  tardi  ,& grani 
Di gran<£  autorità  ne'  /or fembianti  , 

’ Parlxuan  rado  con  voci foaui , 

Refi  ai  o tu'  era , non  mntòaj petto  , 

Ne  cangio  collo  t ne  piego  f M cojla . * 

Icottumiconucnienciairiracondofonoquelli , che  lileggono 
negrintraTcritti  vcriì . 

T ut  t igridauaa  , à Filippo  - Argenti  : 

Lo  Fiorentino  fpiritobtxjutrro 
Infemedefmo  fi  uolgeactf  denti.  i 

Glieflcrcitij  fono  ineifi  in  ragionamento  da  Tuoi  profcflori  ; on- 
de Farinata  Capo  di  Parte  di  Firenze  ragiona  voionticridi  pacr 
tialità  Poi  dijfc  ; fieramente  furo  aduerfi  i 

uì  me  ,&  a miei  primi  ,&  a mia  parte  ; 

Si  che  per  due  fiate  lidifperfi . 

Calcila  ottimo  Cantore  volontieri  canta , fubito  che  di  quello 

è ricercato.  -A  mor  }chenela  mente  mi  ragiona 
Cominciò  egli  all' bar  fi  dolcemente  , 

Che  la  dolceixa  ancor  dentro  mi  fonaj 

Parlano  gli  huomini  dotti  volontieri  di  lettere  ; & eccoli  «di- 
urne in  Dante  Cofin'  andammo  infinta  la  Lumiera 
Parlando  cofa,  che  il  tacerlo  t bello , 

S i come  traci  parlar  colà  don'  era . 

Statiofauella  dell’  Eneide  di  Virgilio, 

i.  jflmte  or  dar far  (cerne  iejauiffe , 

C he  mi  fcaldar  de  la  diuina  fiamma  - * • „ 

Onde  fon' allumati  pm  di  mille . 

" I"  . ‘ “ Ne 


Il  Magnanimo  c conforme  a fuoi  coitami  in  quei  ver  fi 
Ma  quell'  altro  magnanimo  , a cui  pojta 
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Ne  meno  à cauto  Datitene]  fcguicarc  i cottomi  dell*  Animai 
conforme  allo  rtato  dell’altra  vira  : onde  vediamo  Tempre  otti- 
nati  nel  malei  Dannaci , pieni  di  pentimento  quelli  , che  Han- 
no nel  Purgatolo  , con  ferma  Tperanzadigioire,<juandoche 
fia  ;c  colmi  di  gloria  quelli , c di  beatitudine , che  dimorano  in 
Cielo  ;equandoilcoHumeconucneuole  a prima  villa  dittrug- 
géfle  quello  , che  è proprio  dell’altra  vita , viene  prudcmeiné- 
te  auuer  ti  coi  n quel  luogo.  - ■ • 

Io  ni  era  inginocchiata  , & volta  dire  .* 

: Ma  coni  io  cominciai , & ci  i aci  orse  ■' 

Solo  ajcoltando  del  mio  riucrire  ; 

Qnatcagìon  .difie  .in  giù  cos'iti  torfef 
, Et  io  a lui-.  Per  aoftrn  dignìtatt  , 

Mia  confcient.a  dritta  mi  rimorftj  - * 

l DritXA  le gambe ,&  lettati  su  frate  ; ■ ' ’<*■■  " 

X.  ' Ri/po/e  : non  errar  ; con/eruo fono 

T eco  & con  glt  altri  ad  vna  por  e/late 
-**'  Se  mai  quel fanto  Euangelico  fono  , 

« • Che  dice . netjue  nahtnt , intendefli  ; 

• Ben  puoi  veder , pereti  io  cofi  ragiono  , 

Infiniti  fonoi  luoghi  ,nc’  quali  potrei  inoltrare  ,come  Dante_> 

• ftatoaccortiffimo  in  quella conuencuolezza:ma  per  non  per- 
der tempo , douc  Dance  non  ha  fe  non  pochifiime  oppofitioni , 
per  tanto  io  me  la  pafiarò  per  hora  in  filentio , pattando  a ragi- 
onare d*  alcune  accufe  , che  fi  potriano  fare  a Dante  in  tal  ma- 
teria . 

Si  narrano  alesine  oppofitioni , che  fi  potrianofare 
a Dante  per  mofirare  , eh'  egli  non  haue/sc  fesa- 
fre  {croata  la  conuenenolexxa  da' coft  unti . 

Cap . / efsxntefi/noqumto . 

*$>&*>  $5$  A’  dunque  la  cóueneuolezza  de’  coftum i tre  fonti, 
yfte  onde  ella  prende  l’ origine  fua , cioè  la  Fortuna , 
^Natura  ,cla  Volanti  humana,  delle  qualiha 
parlato  Horatio  nella  Poetica  in  molti  luoghi , 
hora  di  vna  jhora  dell’altra,  hora  dituttectrc< 
y Ha  parlato  de’ coftuminafccnti  in  que' ver  fio- 
Si  Pianforis  eges asslpamanentis  ,C?  vfifue 
Se/ tari , doncc  cantor  tVos  plaudite  > die  or  : ■ ■ '•** 

aEtatis  cuiu/quc  notands  Junt  triti  mores?  • \ • * 

Kki  Hà 
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Ha  parlato  dt’  coftumi  ,chc  nafcono  dalla  Volumi  noftra  in_« 
quei  luogo.  J^ui  t Uditi t ,patrip  quid  debear , & quid  amici/  ; 

Quo  fit  amore  parenz  , quo fra  ter  atnandus  & ho/pes  : 
j Quod  fit  conf cripti , quod  tudicis  off  cium  : qua 
Parte/  in  beìlum  miffi  duci/  : i/te  prof  etto 
Rcddere  perfori  a feit  torme  iteriti  a cuique . 

Hi  medcfunamcnie  parlato  di  tutti  quelli  tré  capi  ,cprinci- 
pa  latènte  della  Fortuna  , quando  che  coli  Icriuc . 

Jntcrtrtt  muliniti , Di ut<f ne  ioqu.it ttr  , an  fiero/ 't 
Alat  uy  uf q ne  fette  x yanaibnc  fiorente  mucina 
’«•  Fcruidus  j an  matrona  poteri / , ari f e dui a nutrix  J 

Aierc  atonie  vagut  , cult  or  ne  virenti/  anelli  ; 

C olchus , an  Affyriut  ; 7* fichi/  nutrita/  , an  airoi/  ’ 

Hora  pare  agl’  Auuerfarij , che  Dante  habbia  commcflò  vnJ 
grande  errore  nella  conueneuole-zisa  del  coltume , che  nafee-» 
ual  la  V Giunta  per  vu’  atto  empio , e federato , eh’  egli  fa  fare  a 
V anni  Pucci  Piftoielè  verlò  Dio  l'opra  che  fono  le  fue  parole . 

Non  e am  o cofalodcuole  quei  ythe  dai  detto  Dante  fi fàfare  nell'  E- 
pifoàio  di  Panni  Facci  Ptjìoiefe  ladro  nel  principio  dei  xxv. Canto 
de  Dt  me  de  fi  ma  Cantica  delio  J quadrar  le fiche  à DIO  ; perch’  e Ha  è 
cofa  di  cattiuijjìmo  eff  empio  ; ne  bufi  a che  lof  accia  f abito  punir  del  de-  1 

litto  commssfo  , attefo  chefifuol  dire  in  prouerbio  , Non  bifogna  pri- 
ma ferire  yc  poi  porle  chiare  ; & la  penitela , chef  e li  dà  , non  è equi - 
ualente  in  alcun  modo  al/afcelleratezza  da  lui  commef /a . Ma  quel  , 
che  piu  importa  fi  è , che  Dante gli fà far  cofa  yche  non  par  , che  dalli 
Dannati  }f e ben  fi  dicono  bejletnmiare  Dio , ne  anco  da  Demoni  ificf - 
fifipof/a  ragionenoimente  fare  , parendo  che fìa  in  vn  certo  modo  al - 
. ieggimento  di  dolore  il  pofser  dif pregiar  in  qualche  parte  colui  da  chi 
tu  venghi  punito  per  il  tuo  demerito  -,  mofirandofi in  ciò  et  apprettar 
poco  la  punizione  . Il  che  nell'  Inferno  non'tverifìmil  che  gl'  aieucn- 
ga  ; ef/endo  in  quel  luogo  il  principalijftmo  dolore  conofeere  di  battere 
offefo  IDDIO  fommo  t & infinito  'Bene  ;Cfperciò  ef/erpriuato  in.» 
eterno  della f va  Diuimjfima  vifia.,  & ineffabil  luce  ifenza  fperaniA 
alcuna  di  perdono . d'onde  nafeela  difperazione  , che  femore  accom- 
pagna i Dannati  ; f tpendofi da  effi  , che  la  lor  penitenza  e tarda  , &> 
non  merita  , nè  può  ottenere  alcun  perdono  ; ma  più  tofio  accrej ci- 
mento di  pene . e tutto  quèflo può  in  quelli  cagionar  anzi  timor  , e f pa- 
ziento , che  arroganza , e dij pregio . Ma  di  quefto  è da  rimetterfi  alle 
facrofantc  determinazioni  degl  ’ vniuerfalì  Concili}  della  Romancu 
Chiefa  ,e  de' dotti  T eologi  Carolici , 

. <•  Lafcera 
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JLafcero  di  dire  che  quel  ver/o . 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  ,fia fiato  pofic  d.x, 
Jld . Gioua»  ni  della  C afa  nel  /no  Galateo  tra  li  modi  del  parlar  difo- 
rtefio  f e che  da  lui  infieme  con  degl’ altri  delmedtftmo  Ti  ante  fia  ri - 
prefo . 

•Hora  fi  come  gli  Auuerfarij  hanno  oppoflo  ad  vnaconuene- 
uolezza  de’  coltami , che  ha  l'origine  dalla  volunta  nolìra , co- 
fi  polliamo  opporre  da  noifteffi , moftrando,chc  in  altriluoghi 
vi  è ficonuencuolczza  di  cóftumi , di  Natura , e di  Fortuna . 
Dico  adunque  , che  pare  fconucneuolczza  grandiffima  di  Na- 
tur^riùigcre  , che  1*  Anime  humanc  da  corpUoro  feparace , e 
dannate  nell*  Inferno  anteueggano  le  cofe  auucnirc  ; percioche 
non  può  l’ Anima  humana  per  propria  eflenza  conofccrle , nò 
efiendo  ella  cagione  delle  cofe  contingenti  future , perche  tutte 
le  cofe  , che conofeono  1*  Anime  da fc  differenti  per  propria  cf- 
fenza  , le  conofeono  in  tanto  , in  quanto  che  l’ eflenza  loro  è 
. cagione  prodduttrice  di  quelle  , e però  conofccndo  l’cflenza , 
eh1  è Cagione  , conofeono  anchora  le  cofe  da  lei  dipendenti, che 
fonogli effetti  : ma  ( come habbiamo detto)  non  è 1*  eflenza-. 
dell’  Anima  rationale  cagione  delle  coftrauuenire;  adunque-» 
non  può  l' Anima , conofccndo  la  fua  eflenza , conofcere  le  co- 
fe future  j ne  meno  può  conofcerle  per  le  f pccie  naturalmente . 
imprefle  -,  peroche  lappiamo , che  per  communiflimo  parere-» 
de’  Padri  ,e  de*  Tbeologi  fcholaltici  è 1*  intelletto  nolfcro  pura_» 
potenza  raffomigliante  ad  vna  Tauola , come  hà  detto  Arino- 
tele , non  ferina , c però  non  può  conofcere  l’ Ani  ma  per  mezo 
dcgl’organi  de'  fentimenti  ; percioche  quelli  per  fua  natura  nò 
rapprefentano  cofa , che  habbia  da  venire  per  certa , c determi- 
nata . Non  può  vlcimamcntc  l' Anima  rationale , quando  è dà- 
nata , conofcere  le  cofe  future  per  la  V iiionc  di  Dio  : percioche 
è ripugnanza , e contradittione  grandiffima  il  dire , che  1*  Ani- 
me condannate  per  loro  demeriti  alle  pene  eterne  habbino  la_» 
Vi  fione  di  Dio,  nella  qua  le  confi  Ite  la  noflravltima  Beatitudi- 
ne : come  è dunque  poffibile , che  l’ Anime  de’  Dannati  pollino 
hauer  cognitionedcllccofevcnturef  E pure  Dante  l’ha  finte-» 
nel  Seftodell’lnfcrno  ,doucl’  Anima  di  Ghiacco  predice  molte 
cofe  ,-che  hanno  da  venire  in  Firenze  : cofi  pure  nel  Decimo 
della  iltefla  Cantica  introduce  Farinata , che  antiuede  raolteJ» 
cofe , che  hanno  da  fucccdcre  > e chiaramente  dice  , che  l’ Ani- 
me de’  Dannati  fanno  le  cofe  future . . il 
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Noìveggiam , come  quei  ,c’  ha  mala  luce 
Lccofe(diffc)  chene fon  lontano  •{' 

Cotanto  anco  ne  f vlende  ’ / fommo  Enee 
Dico  dunque , che  il  tribuirli  cofa  , che  a lor  non  conuicne,  ne 
per  l’ cfltnza , ne  per  le  fpecie , ne  per  la  Beatitudine  eterna , di 
cui  per  loro  maluagita  faranno  Tempre  indegne,  è cofa , chela 
niun  modo  non  conuienealla  natura  di  quell’  Anime  dannate: 
adunque  è fconucneuolezza  de’  coftumi  tribuirli  vn  dono , che 
inalzarebbe  la  loro  natura  di  grado*più  fublime  affai  del  mife- 
• . ro  loro  ftato , c che  fuoleffer  dato  per  premio  ali’  opere  merito- 
rie • Dico  vinatamente  , che  pare  , che  Dante  habbia  errato 
nella  conuencuolezza  del  coftume , che  nafee  dalla  Fortuna.»  , 
pcrciochc  quando  egli  fece  il  Poema  era  già  pollo  nell’  ciglio  , 
come  appare  in  quei  vcrfi , 

<Al  quale hàpofìo manose  Cielo  cTeYr*  - >i 

Si  che  nt'  hàfat  to  per  pii*  anni  //utero 
Nimico  a Lupi  * che  li  dannognerra , > 

E mortra  infiemed’hauer  compito  quel  Poema, fperando per 
mezo  di  q uello  c ffer  r iuocato  d all  ’ eflil  io . 

Horacomchà  dimoftrato  Euripide  il  coftume  di  quello.,  che  è 
- pollo  in  dfilio  è di  non  parlar  mai  liberamente , e di  fopportar 
facilmente  gl’  altrui  errori , ondencllc  Phcniffe  dille. 

•,  . Io.  T<  To'  rtpi&au  ora.  r fila  , I xakÌi 

• ...  • rio.  Mlyifot . •/>}$)  / Sii f*«^or,»  KÌytp»  . > 

Io.  Tie  cTfcme  auTii  iTi  evyànToSvXtplf  i 
Ilo.  eV  ntyueor,  hk  9ap’p**i*S* 

. Io.  Effer  forfè  ejfiliato  c grane  male  ? » 

Po.  Grandi  {fimo  jedè  tal  che  non  può  dir  fi . /,  i 

. ; lo.  E perche  cto  ? qual'  tq/tefio gran  male}  : 

Po.  E’ grandi  fimo  mal  douer  tacere . 

Ma  fe  quello  c vero , come  ha  feruato  Dante  il  coftume  conue-- 
neuole  a chi  èpofto  ineflilio , poiché  ha  parlato  tanto  libera- 
mente de*  v iti;  di  ciafchcduno  , & in  fpeciale  di  quelli , i quali 
Jo  poteuano  riuocare  dal  Bando  ì Appretto,  come  ha  egli 

• ; , coli  audacemente  riprcli  gl’  errori  di  ciafcuno , fe  l’ Etfuic 

deue  dùUmuiare  gl’  altrui  errori  } A dunque  pare,  che 
Dante  non  habbia.  feruata  la  coucneuolezza  del  co* 
iìume , della  Natura  , ne  della  fortuna , ne  dell’- 
arbi  tri  o uoftro . nei  tre  capi  principali  da’  qua-  . ' » 

li  dileende  quella  conucneuokzza. 

In 
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• / tt  quanti  modi  fi  p uff t difendere  la  f conitene nole%.i.a  del  loft  urne  t e_* 

fi  ragiona  del  primo  modo , che  i la  T rami  Aliene 
t Cap.  Soffi antefimofefio  . 

On  è tanto  inuiolabile  quella  conueneuolezza 
dc’coftumi  che  non  lìpoifa  qualche  volta  per  al- 
^ _ cune  ragioni  vfeir  fuori  delle  regole  di  quella-, . 

Ma  perche  non  v’ha  Scrittore,  che  habbia  dital 
•OWirtf'iir»»  cofa  ragionato  , però  potrà  parere  farli  falfa-, 
quella  noftra  opinione  ; pure  io  credo  di  fporla  in  modo,  che  fe 
non  Tara  tenuta  vera  ncceflariamente , almeno  l'ara  riputata., 
molto  probabile . 

Dico  adunque , che  la  fconueneuolezza  de’  coltami  in  vn  capo 
viene  faluata  ,cdifela  trasferendola  ad’vn’altro  capo;  come 
penertempio  fc  folle  qualche  coll  urne  imi  tato  Icoucueuole  per 
la  Fortuna , vedafi  fe  può  cllerc  cóueneuolepcr  le  col  e , che  di- 
pendono dalla  Volunta  noltra  ,comc  per  crudi tione  , per  ha* 
bito  , e per  cllercitio , & in  quello  modo  trasferendo  il  coUuine 
a diuerfo  capo  lì  potria  fare  conueuole. 

£ per  venire  piò  al  particolare  dico  , che  la  Donna  per  Tua  na- 
tura è timida , e vile  ; tuttauia  non  mancano  Poeti , che  han- 
no dipinte  le  Donne  per  Guerriere,  onde  fc  parche  ad  alcuno 
quello  collumc  I conuencuole  per  natura . dobbiamo  riccorre  re 
alia  eruditione,& all*  vfo,& in  quello  modo  inoltrare  lacon- 
ucncuolezza  . Coll  dunque  deuefi  incendere  il  collumc  di  Pcn- 
telìlca  guerriera  appreflo  Virgilio . 

Dncit  Amaumidum  lunatii  agmìna  pcltis 
. JPenthefiltaf arem ymedij/qt  in  millìhus  ardet 
Aurea fiitbncftcns  ex  erta  cingala  mamma 
Bellatrìx  , audetq  ; Firii  cene  urgere  Firgo , 

E Propert io  parlando  di  quella  mcdclima . 

Aufaftrqx  ah  Equo  quondam  oppugnare  fag ittii 
Aliati  s Danaum  Penthcfilta  ratei , 

Aurea  cui  pottquamnudanit  Cajjìdafrontem  , 
ffieit  Piti  arem  candida forma  Virum . 

Ma  Virgilio!»  piò  chiaramente  inoltrato  in  Camilla  quella!, 
conueneuolezza  de* cottami  fondata  nell’  cruditiono. 

Hot ftiper  aduenit  lAolfca  degente  C ami  da 

* Agmen  agoni  Equi  tu  m , CT fiorentes  are  cat  tritai 
jLtBatri*  t ventilatolo  ,4 [abuhifiue  Minerà? 

~ Fot  militai 
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Famineas  uff atta  marna  ; fed  prati  a Virgo  . " 

Dura  pati  jCurfufq',pedum  prauertere  ventot . 

Silio  anchora  hebbe  a quefto  medefimo  riguardo , quando  can* 
tò  d’  AsbitC . Hoc  ignara  viri  , vacuoqus  ajf net  a cubili 
Lib  .V  Venata  , & fjlkis  primoi  ajf  veuerat  annos  : 

A'on  calai  ìt  mollila  manui  >opcrataucfufoy 
jyitkynnam , & faltus  , & anhalum  impellere  pianta 
• : Cornipcdcm  , ac  firauiff c jeras  immuta  amabat . 

Propcrtio  anchora . " 

Felix  Hippoly  te , nuda  tulit  arma  papilla  i > 

Et  texit galea  barbara  molle  caput . i 

Il  Pontano  parlando  di  Atalanta  diffe. 

jgualis  in  ALtolum  campii  Mcleagria  Virgo 
Vran.lib  .3.  Stranie  Aprtim  yprimaque  manufiringcntc fagittam 

Inior  (j/tcns  , au/%i  tfi  H eri  manti  occorrere  M onfiro  , 

AI ix  lata , Crfpolijifamofa  & cadcfnpcrba. 

Con  quefto  medefimo  modo  della  Translationc  della  cóuenc- 
tiolczza  de’  coftuini  ha  faucllato  anchora  l’ Arioftodel  la  brau- 
uradiMarfifainquci  verfi.  , 

Cant  .18.  * La  Vergine  Alar fifa fi  ttomaua  , 

jDi  tal  valor  , che  con  lafpada  in  mano  ; 

Fece  piu  volte  al  Gran  Signor  dì  Bratta 
' Sudar  la  fronte  yC  a quel  di  Monte  Albano  ; > 

E’I  dj  e la  notte  armatafempre  andana  , 

£)i  <]  uà  y di  là  cercando  in  mon  te  ,e  in  piano; 

. . . . ConCauallierìerrantirifcontrarfi , 

Et  immortale  , egloriofafarfi . 

/ E il  Taflò  -falua  la  fconucncuolezza  del  coftume di  Clori n da-» 

peri’ vfojeperl’eruditione.  • 

Cojìcigf  ingcgnifemìmli , & vfi 

TnttifpreiX.o  finteti'  etate  acerba  , .1 

A i lattari <1 A r acne  al’  ago  aifufi , 

Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba . 

Cant Fuggjt gl' habiti molli yd lochi  chiufi. 

Che  nei  Campi  honcjlate  ancor  fi  [erba . 

Armo  d‘  orgoglio  il  volto , e fi  compiacque  * 

/ ..  Rigido f urlone  pur  rigido  piacque 

Hora  G corac'con  la  translationedc’collumi  della  Natura  all* 
eruditone  difendiamo  i Poeti  nelle  Donne  dotte , delle  quali 
di  anno  parlato  i Poeti . Propcrtio  di  Corinna  cofi  dice » 


Et 


quarto  *6$ 

«rb  | » ' Etfna  cune  antiqua commi  fi t S cripta  Corinna . . 'i 
Etdi  Erinna  dice.  Carmit ta  Erinncts nonputat  aquafuis  . 

Stano  parlando  della  mede!)  ma. 

ì.  i-'j  Sopbronaque  implicii  um , retinite/;  arcan a Corintie  . Sjl.  J. 

Enelmedcfnnoluogo  coli  ragiona  di  Sapho.  ...  / Carm.jò 

Steficorufq;ferox  ,faltufque  mgreffa  virilet 
Nonformidar.t  temer  aia  Lenendo  ò'apho . 

Ec  alcrouetagionad’  vn'alcra  Donna  dotta  nomata  Polla,' 

7"  h cttftp  tinti  uni , decn/q  ; Polla 
lui  unda  dabts  a/toc  ut  ione  . 

Pii  quella  Polla  moglie  di  Lucano  .comcte'limoniaMartiale. 

Hai  e/l  ih  a dies  ,qnp  magni  cor./ciapartm  , 

• Lncanum  Popuiu  ,&  tibi  Polla  dedtt . epig,Zt 

Ecilmcdcfimo  Poeta  altroue ragiona  di  Corinna . 

, Nnat  Na/onem/olaC  orrmna  [unta. 

Il  Policiauoie  ha  quali  numerate  tutte  in  que’  veri!  della  Nu« 
tatua.  Pitti  tilt  Ih  ax‘Ua  f noi  pradociaqne  PJojlrit 

Contnlermt , A itfitfqne  modos  ; non  dulcu  A facies  « 

Non  An\te  yfton qnaver/us  Ennna  trecento/ 

C a[t  alto  leu  melle  ttgat  ; non  candida  Alyro  , 

• I fior  NecTbeiefi/iaJerox  ;non  qupeanit  ALgtdaJana 

ò.  ■ e Palla  dot  effufum  cr  inetti  vaiata  C annua . 

E poco  più  innanzi . ignm  cr  velerei  prompfere  Sjbillé 

Carmen  A mah  boa , Cr  fati  Ad  arpe  fi  a ai  net  , 

' Ncropbilcquc  Ideag emù  , pradociaqne  Sabbe  , 

f Demoe/uc  ,Tbtrgoq;&  vcrignar.a  Pbacnnit  9 i 

EtCarmenta  Parens  ,G  Adamo  , Pytialnngoi 
,■  P he  monte  coment  a pedes  ,G  ftltaG  lanci . r 

El'Ariofto.  Et  oltre aquefit  ,&  altri c’boggi bautte  Canto. yj] 

Cbev’  hanno  dato giona  ,eve  la  danno  , >; 

Voi  per  voifiefie  dar  ve  la  potete  ; 

Poiché  molte  lafc landò  l'ago  , e ’l  panno 

Son  colle  Mufea/pegnar/t  ia  Jet  e 

esfl f onte  d’  Agantppe  andate  ,c  vanno  ; ; 

E ne  rittornan  tai  ,c  bel’  opravo//)  a 
2 pia  bifogno  a noi  .che  a voi  la  t.ofira  , 

Non  hà  dunque  peccato  nella  fconueneuolezza  de’  coltami 
Platone  introducendo  neh*  Epitaphio  Alpalia  Madira  di  So* 
crate  nella  Rbetorica  come  per  longo  vfo  penta  ; e nel  Snnpo- 
fio  Diotima  pur  medcuuumcnte  uotta  per  lunga  comuecudi- 
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confuetudine  : ma  vihàbcn  peccato  Seneca  nell’  Ottanta  jdo* 
ne  egli  introduce  vna  Nutrice  a ragionar  dottamente,  e philo* 
fophicamcntc , non  fi  agcuolando  pero  la  via  a quello  trapafso 
con  lacruditione,c  pcròinDóna  limile  non  danno  bene  quei 
Ver  fi . Fulgore  prtm»  cip ras  ,Ci ffdc  ili  bone 

FaIImCÌj  AmU  <f*Ìf<JMÌS  Attorniai  fi  upet , 

S Abito  IdbAntiteccc  Fortanf  impela 

Modo  prapotenrem  cernét  eaerf om  Domai*  » ili.:,*". 

Stirpernejuc  Claudtj  , caìhs  imperto/ait 

Subieflut  Orbit  t parait  liber  dia 

Occeanut  , & recepii  inaino  ratei . 

E limili  errori  cornette  in  altri  luoghi  della  predetta  Tragedia  , 
efpecialmcoie  nella  Nutrice d’Ottauia.  Euripide  medefima» 
mente  introduce  nella  Medea  vn‘  al  *.ra  Nutrice , che  pur  ragiab 
na  più  dottamente  di  quello,  cacai  mollato  fi  conuercbbe  . 

• • . . 
Si  trarr*  del  fecondo  modo  , col  tf»Ale  La  (conHtntHoltzjx^A  4tl  , A 
, » coftume  vicnefcafatA  con  Ia  ti'fefa  l’ dii  ani  luoghi  dt* 

Poeti.  Cap.  ScJjAntcJtMOjetnmo 

Jk  Engonofcufatianchora  glifconueneuoli  cotta* 

\ Trih  m‘Pcr,adiuerlita  delie  opinioni, perciochc  può 

_ V elscre,chc vncofiume  enga  npuutolconuene* 

y*  uolc  fecondo  l'opinione  di  qualche  Phnofopho,e 

eh'  egli  venga riputatoconucuientefecondo l'o- 
pinione diqualche  altro  Philolopbo  . Fiora  venendo  a quello 
cafodico,che  conformcalicRcgolcdifopra dette  eglic  bene~» 
difendere  il  Poeta  , inoltrando  come  non  bà  peccato  nella  fcó*. 
ticneuolezza  y poiché  ha  potuto  feguire  quell’  opinione  , cneJi 
erede  i 1 collii  me  conucnicntc , come  per  cllcmpio  è quello , che 
fi  è di  fopra  detto  del  pianto , e de'  lamenti  d’  V lille , e di  Enea.» 
neila  Fortuna  del  mare,  i quali  fc  bene,  f.  condo  alcuni  Philo- 
fophi  Platonici  , fono  fconueneuoli  in  quei  duoiPerfonaggi  , 
tutta  via  fecondo  i* opinione  d' A riilotei  ,come  fi  è dichiara- 
to, ponnoriccucre  qualche  ditela  : ma  meglio  di  lorolariceue 
TArioUo  , il  quale  nomina  Imamente  la  pauurad*  vncuorgc- 
ncrofo, lanciando  da puree  i pianti, ei  lamenti. 

chef  f già  tanto  (Lara 
Non  nego  , che  qrtrtf  torno  hetrbc  pittura. 

Hora  quanto  meglio  iubbia  latto  in  quello  i'Ariofto  di  Homo* 


£ r A X T O lay 


Ho*ero,e  di  Virgilio  appare  manifeftamentepcr  I*  infraf- 
crittc  parole  di  Cicerone  cola,  douc  definendo  la  fortezza  cofi 
dice  . Fortitudo  t/i  /denti * perferendarum  ret  urn , Mei  Affetti* 
Animi  in  patiendo  , & perferendo . 

V iene  nprefo  Homcro  da  Giulio  Cefa  re  Sca ligero , come  quel 
lo  , che  non  habbia  Ternato  coitume  conueneuolc  nella  Dca^» 
Giunone  in  quel  verfo,  doue  per  bocca  rii  lei  dice. 

n»V«*  o-Tift  Jìpru  , 4'  ai'  « £0l-ìn  ■ 

Nella  confiderationcueJ quale  dice  n>bcaligcrol’infrafcritt£j 
parole . Et  vjusefi  imrudu  Avete  in  tre  /nnonis , inafJprj  . airi /Ir , 
fan'ealhtm  ipfum  venti  enm  alienando  fortificar  . Ma  lì  potrebbe 
dire  per  difefa  d’Homcro, ch’egli  forfè  feguitò  vn’altra  opini- 
one , la  quale  fu  poi  difefa  da  Brifonc  ,e  da  gli  Stoici , cioè , che 
celle  parole  non  fi  trouaffe  alcuna  dishonella , ma  che  foffej 
tutta  nel  concetto . Quella  opinione  vien  tribuita  da  Arinotele 
C Brifonc  in  quelle  parole . »v  iti  Epurar  »v*ivet  cùyjrxoytìt 
mwtp  ri  aari  ct/uaim  ■rii*  , atri  ri  ri  /»  «thi1  . Cioè  . £ none  ve- 
Tati*  , chcdifjt  Rrtfone  , non  e/fcrui  i bi  pani  bruttamente  ,/igmfi - 
t and» fi  [ i/tejf 9,  a in  quello  , ow  qual  altre  modo  dirai  . Ma  da  Ci- 
-cerone  fu  tribuitaalli  Stoici  nell’  Epillola  fcritta  aPapirioPe- 
tO . Placet Stoicis  fuoquamq;  rem  nomine AVpcUarc  , fic  emmdtxe- 
runt  nihUtffeobfcannm  , nibil  turpe  diti*  , Potrebbe!)  dunque  di- 
te , che  Homerohauefiefeguita  queda  opinione  ; perche  cre- 
do , che  tanto  vaglia  Topi  mone  ,chc  hadaellcr , quanto  quel- 
la , che  è Bau  per  difefa  de’  Poeti . 

Vien  riprefo  Virgilio  di  fconuencuolezza  di  coftume  per  ha» 
uer  finto  ,che  Enea  vccidacou  le  Tue  mani  j urno  ,con  tutto 
che  fotte  bumiìtnente  pregato  da  lui  ,che  li  volefie  lafciar  u vi. 
.ta,rinonciandoli  la  Vittoria  ,e  Lauinia  ,chctu  fola  cagione 
biella  guerra  loro  : pare , dico , che  fia  gran  fconucneuolezza_* 
del  coftume  d’ Enea  celebrato  da  Virgilio  per  buoni*  > pieno  di 
Pietà,  e di  Religione,  vccidere  vno  , che  li  domanda  perdono, 
& humi lmente la  vita, elo chiama  vittoriofo  , cedendoli  del 
tuttoquello , eh’ era  fìatocagione  del  Icr  dueno  : ma  nonduuc- 
nodico,chcperquelmedefimocapo  Vngiuo , non  fedamente 
è capace  di  difefa , ma  di  lode . Peraocbc  doircfi  (a pere  ,che  co- 
me ha  dichiarato  Apuleio,  credeuar.o  gli  Amichi  ,chc  fodero 
alcune  Anime  humanc  ,lcquali  viene  dal  corpo  , meneikro 
alcune  paflioni  , e che  non  potellero  andare  a luoghi  loro  pro- 
pri; determinati  ,£cnonsfogauauo  pruiu quelli  loro  a ncui . 
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'CVelV  Anime , vuole  Apuleio  , clic  follerò  collocate  nell’ ordif 
Uv  ili  quei  Spiriti , che  l’antica  Gentilità  nomò  Mancs , il  quai 
^vJinefù  dpliotoda  Lemuri, c da  Lari , come  ordine  pollo  in 
m :zo  di  loro,  elicndoche  tra  Lemuri  aodaiunol’  Anime  degl* 
empi) , e tra  Lari  quelle  de'  perfettamente  buoni  ) fra  quelle  eri 
no  collocate  quelle  ,chci  Latini  dicono  Manti , le  quali , come 
non  pcrfectamentc  buone  non  erano  fubito  amineife al  luogo 
della  loro  quiete,  e come  non  allatto  cattiuc  ,non  erano  con- 
dannate con  i Lemuri  nel  Tartaro:  ma  penfauano  gliantichl 
Gétitì  ,chcandallero  in  quello  Modo  errandola' a tanto, che 
hanefserodifacerbatole  loro  paliioni , con  le  quali  credcuano, 
chepartilseroda  quella  vita  . Hora  fù  (limato  da  ellìchei* 
Anime dc’Billhonati , cinèdi  quelli , che  violentamente  moio. 
no  vfcifscroda  quella  vita  con  gran  defiderio  dellalua  vendcc- 
'•  ta , c ch’elle  non  potefsero  baucre  illuoluogodctcrminatopri 
.v  ina  , che  non  fofse  erti  nta  in  loro  quella  brama  . Pcrqudtoè 
auuenuco , che  molti  Focti  hanno  tìnto  gli  huonnui  crudeli 
vcrlo  gii  Nemici  a prò  degli  Amici  morti . £ però  Virgilio  «che 
feguno  quella  opinione  mollra  chiaramente , che  Enea  vccide 
Turno  per  fcruitio dell’  Aniina  di  Pillante  , al  qualccraegli, 
come  Amico benefico,  molto  più  obligato  ,chc  aTurno-Ne* 
micofupplicante  ,onue  difse . 

,)  Patiti  te  hoc  VH'.ntrt'P  tllai 

Immolai  ,&  panarti  federato  àfanj itine  fnm\t . 

A quella  mede!) ma  opinione  rimiròanchei*  Anollo  in  vnluo^ 
go  non  dichiarato  da  Scrittore  alcuno  ,che  lappia , & è ch'egli 
tìnge  che  l’ anima  d'  Argante  fi  purtilk  dal  fuo  corpo  col  defi* 
denodi  vedere  vn giorno  Marfifa.e  Ruggiero, c che  ficono- 
fcciiero  inficine  per  fratello  , e per  lorella  , c però  feguendo 
quella  opinione , foggiunge  , che  dopo  che  1*  Anima  dtluihà 
fodisfatto  a quello  fuo  defiderio , fc  ne  vuole  dclccnderc  ali*  in- 
foi no  . Co  fi  io/pirt  orni»  per  le  bell  omb-e 

Hà  molti  ài  af pettata  il  venir  vo/}ro  j 
Si  die  maigelofia  ptu  non  t‘ ingombre 
*nta  o E r adamante  ,ch' ami  Ruggiernofiro  .* 

Ma  tempo  e hormai , che  da  la  luce  iofgombrt  » 

E mi  conduca  al  tenebro/o  chioff-ro . 

Bcncheinquclloegli  fìa  flato  più  1 i ber  odi  quello',  che  conue- 
nifsea  Poeta  Chrilliano  Seneca  ha  fatto  tnentione di  qucllodc- 
ildcrioii  vendetta  ne* Biithouaci  nell’  Ouauiaouel’  Animo 

d' Aggrippina 
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*l' Agrippina  vocila  per  cóiniflione  di  Nerone  Tuo  figlio  coli  ri.' 
giona.  Fltrix  Erinnis  impio  dignum  parat 

La  bum  T yr  attuo . verbera , & turpem  fugane  , 
u „ Pwna/qne , quei  s&  Tantali  vincat  fìtim  ^ , 

Dintm  labore m Si/ypbt  ; T itti  alitent  , 

Jxioni/q;  memb  rarapicntem  rotano . 

ì ■ r 

Sì ragiona  dell a Violenz.*  dell'  Ignoranza  , e della  mifiione delle  Ai • 
tieni  fon  le  quali  fifeufano  le  /conuencuolez.z.c  decoflumi  «e* 
t Poeti  eoa  la  dicbiar adone  d'  vn  luogo  d‘  Euripide  . 

; Cap.  Seffantefìmottauo  . 

*«¥%  & Iene  anchora  fcufata  la  feonueneuoiezza  de*  co- 
«jc  _ (lumi  nc' Poeti  per  la  violenza  , &:  in  quello  ino- 
*5  r do  Edipo  nelle  PhcmlTcd*  Euripide  feufa  la  fcó- 
ucneuolczza  del  coltum:  per  haqer  maledetto  li 
figlinoli Eteocle, c Polinice  , inoltrando, ch’e- 
gli fu  violentato  a far  qircflopcr  le  inalcdicttoni 
fatteda  Laiofuo  Padre  ,e  per  violenza  d’  vn  Dio , & in  quello 
modo  Icufa  la  feonueneuoiezza  del  coftumc  paterno. 

Tltùlas  t’  aPoKpòtirtxa»  , ut  , 

-5q  . tìf<is  xzyaKxEùr  Aita  , è'  -rum  fit* 

-£>.kll  . Ov  yS  tirato*  dffvYttTtt  ITipvx.’»>a#'  , 

ZÉV  ir  «V  o/uuetr’  ^ t'o/aÒ*  vaùj'o*  fii oV 

A*'X  filai»  t»  7 ««Vi  fincato  diane.  Cioè  ^ 

/i , e Frateutgenerofi vccifi , * 

«iJoflc.  E/fendo  da  mio  Padre  maledetto , -, 

►3(  Jo  malcd'flt  i fiflt  , e non  fui  tante  >j 

.•>  Stolto*  ncrudtlir  negli  ocibi  miei  ; 

«.  \ • Pie' filli  a//ior/em.ailvoler  di D‘0  , 

Cofi  anchora  il  mcdefimo  Edipo  feufa  la  feonueneuoiezza  del 
coltuine  filiale  per  bauerfigiacciucoconla  Madre  per  ignora» 
za , come  di  fopra  fi  è inoltrato . E Guidone  apprelio  l' Ariolto 
fcula  la  feonueneuoiezza  del  coltuinc  fraterno  ricorrendo  me* 

* dcfimaincntc all’  ignoranza. 

esHa  feufa  mi  appo  voi  d' vn * error  tanto  , 

Cb'  io  non  ho  voi , negli  altri  c onof cinto  % Canto  J>  i ] 

£ (e  emendar  fi  può  , ditemi  quanto 
Far  debbo , che  in  ciò  far  nulla  rifiuto . 

La  milione  delie  attieni , la  quale  fi  è di  fopra  dichi  arata  fcufal 
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fimilmentela  fconueneuolezza  del  cofturae  ;&»n  quello  méZ 

doGiocafia  vuole  che  Antigone  Vergine  corra  le  ftradcioj 

mezzo  le  turbe  degli  huomini , e feufa  la  fconueneuolczza  del 

cofiumc  virginale  per  la  ncccffitadi  partire  il  duello  nato  fri* 

duoi  Tuoi  fratelli. 

Af.  #//*  n i9’ 

« • < » 

I«.  VX  *»  7*a*  • 

Cioè . A n.  De  la  turba  ho  vergogna 

Io.  A lon  hà  Inoro  hot  la  vergogna  ’ * 

La  medesima  Antigone  fi  feufa  pur  nelle  Phenifled’efTer  vfeitt 
fuori  fenza  l’habito  virginale  raoftrando,che  la  morte dc’fra- 
Celli , c il  debito  dolore  1’  haueuano  forzata  a ciò  fare . 

Tlfàlefita  //x*  v*  ko  fiat  et  ir'  «/uttf 

2t#a//x  aptKÒitra*  àviiam  tfupàc  y ■ . 1 9 

A ’yt  uorJL  p<tvupv i* -ro*v  etViV  • ^ /■/* 

Cioè . Son /pinta  dal furor  come  Baccante 

jt  corpi  morti  fenx.a  benda  il  capo  , 

E Semola  mia  ricca  e bella  Stola. 

Perefpofitionc  del  qual  luogo  d’ Euripide deuefi  fapere,  cheftì 
cofiume  delle  antiche  Gentildonne  Greche  ,c  Romane  d'an- 
dar vefiitecon  la  Stola  longa  fino  a piedi , e colle  Bende  in  ca- 
po; e quello  era  il  fegnod’  honcfia,&  ingenua  Matrona  ;c  pe- 
rò 7 ibu)Jo,ilqualeera  inamorato  in  vna  Libertina  ,la  dimo^ 
Arò  tale  con  l' habito , che  le  diede. 

Quamuit  non  vitto  li f atot 
Impediat  crittet , nec  S rota  lonpa  peder . 

E perche  non  comportauano  Ir  Matrone , che  andafferofiol*- 
tt , e vittate  le  Meretrici , ma  fi  bene  te  Libertine  : e però  irne- 
diamo  duoi  luoghi , vno  d’ fiora  rio , l'a/trod’Ouidio . E’il  Ju. 
ogod’fioratio  quello,  dou'cgii  moftra  , che  1 furti  di  venerea 
ciano  fenza  pene  nelle  Libertine. 

T uri  or  ac  quanto  mtrx  efi  in  clajf t feconda 
Ltbertinarum  Ateo . 

•Ilkiogod’Ouidioènelprincipiodeir  Arte  , dou’cgii  vuole» 
che  le  donne,  che  portano  Benda , filano  lontane  dalla  lettio- 
nt  dj  quciLibro  ,mollrando  per  quello  , ches’infegni  ineffo 
cola  prohibira  a loro  ,edi  non  loro  conuencuolezza,c  coftit- 
me  . Efte  premi  Piti  f tenuti  infipne  puAorij  , 

Quoque  tefit  mediai  Infitta  lonjta  pedet . 

E fi  vuole  egli  feufare  fermentìo  ad  Augulto  di  non  hauere  infe 

gnato 
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gnato  in  quel  libro  cofa  prohibica  , moftrando  i che  per  li  prò-' 
detti  vcrfihaueaprohibita  la  lettione  di  quello  alle  Matrone-» 
ingenue:  ma  puònafccre  vnabcllaqucftione  nella  dichiarano 
ne  del  predetto  luogo  d'  Euripide,  & èfelc  Gentildonne  Ro- 
mane Vergini  por  tauano  la  benda  come  le  maritate , certo  è, 
che  dal  luogo  d’ Euripide  fi  caua , che  le  Greche  erano  Colite-* 
portarla,  e però  Antigone  Vergine  fi  feufa  per  edere  vfeita.» 
fuori  non  bendata.  Iosò,che  alcuni  valenti  Humanifti  con- 
cludono , che  anchora  le  V ergini  Romane  portadcro  la  benda, 
allegando  quel  verfo  di  Virgilio  . 

yirgineaj  a ufi  Di  uà  cantiniere  vittàt . 

M quello  di  Valerio  Fiacco. 

yitimà  virgineis  cumflent  dedit  ofculà  vitti s , 

Ma  ne  Tvno , ne  l’ altro  luogo  proua  quella  opinione  ,effcn- 
dochc  Virgilio  parla  di  Mmerua , che  andaua  veftitaall’  vfo 
greco, e Valerio  parlò  di  Medea , chemedefimamcnte  haucua 
Thabito  conforme  al  ritogreco;  pure  io  credo,  chcanchora  le 
Vergini  Romane  fodero  V utatc  per  vn  luogo  di  Bropertio,  do- 
ve egli  parlando  della  benda  maritale  dice. 

FÌnxit&  àcccptas  altera  vitt a contai . 

J^cl  qual  verfo  le  parole  Altera  vita , che  lignificano  la  benda  # 
fignificano  anchora , che  ve  ne  fode  vn'  altra  virginale  della.* 
quale  ha  parlato  Euripide  ne’  predetti  verfi  • 

Si  prouà  ton  à Unni  eff tmpij  , che  là  fconueneuolez.tà  de'  cofhtmì  fi 
feufa  per  là  vàrietà  delle  Leggi  -,  percioche può  eff  ere  ,chcvn 
f o fiume fià  conforme  à per  fona  honeRà  in  vnà  legge  , » 
differente  in  altrà . Cap,  Seffantefinoonono  . 


1 J (a* 

W«cj» 


PER  non  partirmi  dall’ edempio  fudetto  della-* 
Benda  dico , che  le  Bende  furono  prefe  da  gli  anci 
chi  Scrittori  perdaread  intendere  la  pudicitia^ 
delle  donne  vergiate  maritate  . Hora  fc  folTc  al- 
cuno che  riprcndcfse  Dante  in  quel  verfo. 

F emina  è nata  , & non  porta  anchor  hendà  , 


cdicefle,  ch’egli  ha  peccato  nella  fconueneuolezza  dei  corta- 
me, poiché  volendoci  palcfare  vna  Gentildonna  vergi  ne,  ce  1* 
ha  manifedata  fecondo  il  coltumc  delle  Meretrici , le  quali  era- 
no quelle  , che  non  portauano  benda  , potremo rifpondere^ 

per  fua  difefa , c dire , eh’  egli  parlo  d‘  vna  Legge  differente  dal- 


^£«.4. 
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la  Romana,  e dalla  Greca  antica , nella  qual  le  le  Gentildonne 
vergini  liaueuano  il  cofiumc  di  non  portar  benda  alcuna  in  ca- 
po . Con  qucOa  di  (lintionc  dobbiamo  dichiarare  tutti  quei 
luoghi  dfel  Petrarca,  ne'quali  egli  alcriuc  la  chioma  bionda 
Mad.  Laura  ; pcrciochc  nota  Seruio  nella  fpofuionc  d‘  vn  vet> 
fedi  Virgilio  , che  la  chioma  bionda  era  /blamente  conce  fla_* 
alle  Meretrici.  . - 

* Nondum  ill'tfltukm  Proferpina  venie  ter  intuì  . . _,v 

« eyf  'ftultrat . • ) ; » 

Oue  Seruio  dice  . Afttronis  nnntjudflana  dabatar  coma  , fedftm - 
pernierà  . Volc^odir  , che  Virgilio  haueua  tribuita  la  chioma 
biódaa  Didone  ,quafichcinconfeguèzaci  voleflcdimofirar, 
eh' ella  tu  i mpudica  . Giuucnaleancho  faccdo  mctionc di Mcf- 
falina  , cheli  vedi  l'habito  di  Meretrice  mette,  che  con  la  chi. 
orna  biòda  artificiale  fi  coperfe  la  nera  naturai , e Tua  prò  pria*. 

Sednigrumflauocrinemabscondentegatero  t , 

Intrauit  calidum  veltri  centone  lupanar . 

Hora  potrebbe  forfi  altri  credere , che  il  Petrarca  hauefle  fai*, 
la  to , 1 1 quale  attribuendo  la  eh  ioma  bionda  a Mad.  Laura ,co 
me  fra  gli  altri  luoghi  fi  vede  in  quello . 

Onde  tolse  simor  l'oro  fe  da  qual  vena , 

Per far  treccie fi  bel  lei 

Pare , che  in  conseguenza  le aferiua  cofiume  meretrico.che  fu 
aliai  fconueneuolc  a coftumi  pudici  , e calti  di  quella  Gentil- 
donna : ma  deuefi  dire  ,che  nciia  legge  antica  Romana  la  chi- 
oma bionda  diede  indicio d'impudici cofiumi, perche  l'vfodcl- 
Ic genti ail’horaera  tale  :ma  che  quella  figge  non  fiacca  più 
Juogoal- tempo  del  Petrarca , e che  in  conlcguenzanonfù  ap. 
prcliodi  lui  la  chioma  bionda  indicio  di  poca  honclta  . E quel- 
lo, che  fi  dice  dell' indicio  de*  buoni  ,ede’cattiuicoltumi  deueii 
anchordircdc’  cofiumi  iltefii  itcondochc  vengono  perni  elfi  , 
oprohibiti  ,opiù , o meno  approuatida  diucrlelcggi  ,come_» 
per  elfimpioera  grandilfiina  vergogna  nella  legge  de' Greci  (fi 
come  ha  dichiarato  Plutarcho  nella  vita  di  Marcello)il  perder 
lo  feudo;  ma  non  era  Mimata  vergogna  perdere  la  Ip^da  ,con- 
ciofiacolacheclli  llimauano  , che  la  guerra  doucllc  principal- 
mente elier  fatta  per  dilcfa  : ma  li  Romani  crcdeuano,  che.* 

• folle  maggior  vergogna  la  perdita  della  Ipada  ,cdci  pugnale, 
chequeila  dello  leudo ^filmando  elfi, che  la  guerra  hauefle-» 
pei  fine  fetida  del  Iscmico,  e perciò  concedeuano  a Capitani, 

• ‘ «he 
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chevcniuanoafattìd*  Armi  con  vccifione  grande  de’Ncmici, 
cfpargimtodifangue  l’ouatione.Comeal  contrarici  Greci 
concedevano  1’  Hecatombe  a chi  rimanala  vittoriofo  fcnza 
rvcciiìone  ,& ilf'acrificio  del Galloa quelli , che aquillauauo 
la  vittoria  con  molta  lìrage  degl’  Inimici  ;&  per  quello  i Greci 
quando  dauano  i gradi  della  guerra  ad  vn  ibidato  , li  porgeua- 
no  lo  feudo,  quafi  volcflero  di  re , eh’  egli  era  obligato  alla  dife- 
fadc’foldati  ,ch’cglihaucuaincuftodia  : ma  li  Romani  hono- 
rauano  i maggiori  gradi  della  Militia  col  porgere  la  fpada,& 
il  minor  grado  col  dare  il  pugnale  ; c per  quello  intendiamo 
quello , che  volefle  dir  Statio . 

Felix  cfui  magno  c um  nane f ub  Prefide  iura 1 , 

Cute] ; facer  tradir  pnmutn  G er manie us  ■ n/em , 

Ou’  egli  chiama  felicequella  prima  dignità  di  Militia  ,che  an- 
ticamente era  il  Maeltro  de’  CauallierJ , cpoilùalPrcfcttodeJ 
Pretorio  conceduta  da  Domiciano,  ch’egli  nomina  Germani- 
co per  la  vittoria  ottenuta  in  Germania  contra  Antonio  ; c co- 
me a maggiori  gradi  li  conccdeua  la  fpada , coli  a minori  il  pu- 
gnale , onde  dille  Martiale  fcriuendo  del  p arazonio . 

. -x;  Milit u dee ms  »& grati  nomen  honoris 

ai r ma  T ribatti  ttum  cingere  digna  latns . 

Quello  èquel  Parazonio  delqualeè  fiata  tanta  lite  fra  Gior- 
gio Mcrula  ,e  Domicio  Caldenno,  nella  quale  ha  il  Merula  fé- 
za  dubbio  ragione,  efponcndoil  Parazonio  per  lo  pugnale, 
come  appare  per  quel  luogo  di  Dione  che  egli  adduce  nella  vi 
ta  di  Traiano . Cam  Paraz.oni/tm  J urf  cinger  et  hoc  prò  n/e  (ime  im- 
peratore vtaris  , fir.fccHs  in  me . Per  le  co ic  dette  dunque  a ppa  re , 
che parlandode’  Soldati  Romani , fc  vogliamo  feruarc la  con- 
ueneuolezza  del  collume , bi fognerà , che  li  facciamo  tenere-» 
molto  maggior  conto  della  fpada , che  dello  feudo  ; c però  fe_> 
folle  riprefo  Lucano  , che  non  haucflcncl  mbilrar  la  fortezza 
di  Sceua  valorofillimo  Centurione  di  Cefarc  fenato  colluttiti* 
conueneuolea  coli  brauo  foldato,facendoli  perdere , anzi  get- 
tar via  lo  feudo , come  fi  vede  in  quei  ver  fi  ? 

/amperora  non  tegit  armis 
Ac  veritns  credi  clypeo , lenone  vocajf e , 
r A ut  colpa  lìxife  fisa . 

Polliamo  rifpondere  con  dire , ch’egli , parlando  di  faldato  Ro 
mano  ha  fcruato  il  collume , conforme  a generoso  lohlato , e-* 
conforme  la  legge  de’ Romani , i quali  fecondo  che  di  fqpra  di- 
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ccm, noverche  foccuauo praTonrodeil'òfftfa <feìN»mrco,irfi«  > 
della  di fefa  propria , però  tfcrrcuan  maggior  cura  della  fpada  , > 
che  dello  feudo  , e perquetto  moftra  Sceua  apprflfi©  ii me  defi- 
lilo Lucanodi  non  haucr  altro  penficro . 
j • aitpicnàj  Se  ma  m cjxiefttnefMe fi ubaStHen*  t 

Sfcr’.Vfit  : pace*»  gladio fi f)  ucri  t ab  ifib  '■  '■  " ' p 

JWtgnktiid*r(iioJubtftittarG4f*refigH4k.  S»  ifóou 
Ma  palliamo  alianti . ' «.  . -i;.*  ‘-r  ! •.  ìji.  ./v '•  t 

jj  f;f,  r A ftosTSioq fc& fih Ulivi 6ilat> ibmn  nòì^rrri  r otllifct. 
Si  ri/ponde  tilt  eppo/ttioni  , che  furono  fatte  di  [opra  cónttà  Dantt*  » 
nella  conncnti'.olczxA de' cefi  inni  \ - >< 

* CV^.  Stttanttfim* . 

Abbidino  fin’  bora  dichiarato  ttktfì  J capi  , per  iP 
quali  la  fconuencuolezia  de’ coltemi  tra  Poeti  è fot* 
S ubile  ,c  molte  volte  lodabile , retta  dòehòrà , cho- 

**  *°  V dimottriarao , come  Dante  ha  1 conue  ne  uok  zia  t& 
cottu ini , le  non  folo appretto  quelli  che  nòia  interi-4 
dono  l’ artificio  fuo.  a,  > 

E per  venire  alle  oppofitioni  degli  Auuc'rfarij  dico  primiera- 
mente, che  già  fi  c dirnottrato,  chcilcattiuo  coft  urne,  può  da 
Poeti  cflerc  imitato  con  la  giunta  del  caftigo , e però  quanto  a-1 
quella  parte  non  f tarò  per  Irora  a dn*nc  altro  . Soggi  ongo , che; 
la  Dottrina  degli  Auuec&ri;  in  quel  io  ,chc  dicono,  che  li  Dan-*- 
nati  hanno  il  ino  principaiuiiiuo  doiore  in  conofccre , chÉ  bà^ 
no  oftefo Dio  fummo  ,*&- infinito Bene , è (candalofa  j&trr-o1- 
nea  ,e  rcpugnancc  alk  tcmciufiom  de’  facri  Dottori  percitH. 
che i Dannati  !ò£liónocMerc,cvnrerc  nel  pecCatoVeemC  qael*i» 
4 >Sent:  lische  fonooltina  si  nel  male  per  le  ragioni  dette daS.Thomftfi^- 
^50.4.  io.  molti  luoghi  , eda-tutti  gli  altri  facri  Dottori  jonde  pc£ 
con  tra  quello  vicn  negaco , che  citi  pofiino  hauere  attoeli  cito  della.*- 
Centes  voiunta  buono  ; eie  bene  il  ibcriliilhno  Scoto  pone  itt-vfihiegò1 
i*p  -p8  delle  lue  fentenze , che  anco  ne’  Dannati  porta  la  buona  Volò-' 
ta  trouar  luogo , deuefi  nondimeno!!  fuo  dettò  intendere  detta? 
voiunta  naturale  , e non  della  deliberatiua  .Hora  il  dire,  che 
il  poter  di  fprcgiorc  imqpa-tche  parte  colui,  ifà'chVvenga  pu- 
nito per  fuo  demerito  è allegiraeino  di  dolore  , in  quello  prò-, 
polito  è vn*  altrograuiifimo  errore,  fapendo  , chequettodi# 
prezzoniottra  in  atto  ladifordinationc  della  voiunta,  laqnaitf 
citmuu  iuiacriDouoripcna,enoìflfuo  alkguncnto1 , per'*' 

ciochc 
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Kr  ciociare  kpenae.  fo«maimeat$  pricatior»>è  manca  men-» 
p4?1  ^oc  PfttolfiRifiMe  «HA  volami , & a quello , che  vuoici 
l^tiW.CO^egvau^ayQm:  Uptriuatianc  dei  latitare  t.mu- 
«uisd«ll’a.ttodelkivulun£ànoflra,coraepriuatione  , e man- 
•Simento  del  taac  CQmwnisnte  alci  pena  ibernata  eiler  deiù»  •* 
& tatuo  maggior  puna-dell’ altre.,  chefonopriiuriont;  dc'hent 
^cpmniQdiAqiiAmaèpi^.soRpeiiicntc.  alla  vul  urna  nollra  l'ho- 
«ftelfP  ? Qhe  il co.aunodo  eli  c.hc  tela  pi  i turione  del  ben  commo- 
,oo  e riputaca-gtv.^pmvj,  jjìJolt»  maggior  fara  quella , che  con- 
«»r  ^ mancamento  deli’  hp nella  quandoché  lJhonriìàa-» 
.ptu  propor, uonatobcne  alia  voluntu  ncilra  , clic  non  è il  co+n  a 
. Wdo,  e 1’  Mtil^.o.ndc  parlando  di  quello  S.  Agallino  coli  feri- 
'£>  osai*  e&  fic  ejl , vt  omnis  inoniinat-Hj  anunttsfit fibi 
Wfifid**  ^Sco.to  di  quefio  r.agicuundo  coli  kéaeSUcpfMutonne 
fui  aiuta  efipxna  ,C r vnu/n  peccati**.  p-j/efi  cjfc patta  alterJusw  m 4 
fwu  A fi  lentia  k^n.couuzmptusvo^  u.u 

J t^O;  iwlwi  j II  aqut  fi  dfiinguamm  involutttate  fiediatew  ioni 
^°yj L °nttmda , potei  fmd  <4;  Ut  ioni,  con;  motti  pxr.vfi  . Sai 
JiQn*raJuftHt*cfi  Mtajri* coMuenient  voiut/t.ui,  or. unico, n~ 

rpofit,,  ifuitr  etiti  aÙMU per [cefi poma.  Prcb.mnt.  Qn:n:b  per  te- 
ttili le  ejl pprjctUm  k&  per  con/ oquens perfcftio  cor >xfpv attieni  , t.-.a- 
• tfteo) Hweftwinr co, menu*  ia, ©•  melior  c? piuatUptwr  .Sxdevc- 
.iniHAs  m quanta,»  habetfieltionem  Infinto , Ufi  in  qutimumitbe- 
ra  fi  JoqwìUt  de  Luftifiainnata^fifimpliciter  nobuiorfc  in/.i  J IXLi 
yu&fit  A,nlj4tXt  effcùiioKtm  coni  modi  btcconucnit  fibi fimpUuitec 

àgttnrnmar  , ntelior  efi  conuett  lentia  Infitti  a ai  voiumntehi  fi- 

Jfilntè  , qtutm.  bftt'À  contmfii  adnudutttatet»,  igttw  abUtio  ifite  fi 
.fimpltciter.pnnAt  CT  imi  or  poma  , quii  abietto  cuittscunque  con,  modi 
‘ • E ^ m>u  rclìi  dubbiò  clic iaWife 
JWtobi  daprdlAMaqnc della  volumi  imbaverebbe  daì)/o 
. ^ebe o^^.cua ne da  13io , rifpoadc Scoto  ,.che.qu* 
-tta  PWUddìadcqrdinacioiicluoriginc  aX>eo  (ie/erirte^mufit- 
gente  ,b.  riiamaiòanchora . fé  bene  in  que  fio  cabriamo.  diflc- 
da  Scoto,  jncta  volta  dice , ohe  quella  deor  Jiuat  icyic;  iìa^ 

. accidente  in  crcmodi  ,coracpuò  ciafciuio  perle  Itcfso 

veuere-,  & rl*Maeftro  delle  Sentenze,  e finalmente  tutti  li  Tlte- 
°lQgi  fi  lafaar.Qjuduxre,a  credere  ,che  ladcordinitioncdelia^. 
volunta  fi  cjn  qualche  modo  pena  ; E pure  con  tutto  nuefin 
. vuole  1 1 Eujgaxm.1 , che  fin  allcgeri mento  di  pena , e.  farti  t cs* 
UtOinquelto  errore  pcrnctt  haucrc  vii  iodi.  £ur.r; 

" - " • " v M m i.  ' ‘ / tutta 
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tatti  via  poteua  imparare  quello  mede  fimo  da  Platone  , il 
quale  n:l  Gorgia  di  questa  cola  coli  ragiona.  Socr.  {tuoniam* 
igicur  incredibili  rjuaJam,  mirabilique  magnitudine  detrimenti  j 
a:  pie  nt.iii  viiium  Amm p eptera  fuperat  mala,  idcirco  omnium  ejb 
turptfli/niu» , pi  a idi  ejuidem  non  dolore  excedit , W ipfe  att . Poi  .fic. 
appjret  . Socr.  lam  vero  tfuod  maxima  excedìt  damno  maximum* 
omnium  c/l  malorum . Poi.  ita  efi  . Socr.  Quaniobreni  /niuftitiu» 
Jnteimerarhìit , ceteratfueimprobitatej  Ani/np  malum  efi  omnium* 
maximum . Poi.  videe ur . Et  è questa  opinione  anchora  difelà-» 
daBoetio  nel  libro  della  coniolatione  della  Philofophij.  Non 
ci  è pericolo , come  tengono  gli  Auuerfarij,che  in  questa  deor- 
dinitioue  m atto  li  Dannati  pollino  deprezzare  Dio  veramé- 
teq  concionacela  che  questo  non  pofsaefserc,  poiché  dice  S. 
Thomafo  . Dammuis  atj'plicebit  fuodvoiuntas  Dei  implctur  in* 
om  -tibus  cui  peccando  refi iter  nnt  , 

La  feconda  oppoiirione,  nella  quale  fi  moftraua , che  Dante  nò 
haucua  feruaca la  coaaeneuolezza  del  coftuinealla natura  del- 
l’ Anima  dannata  hauendole  tribuicovna  qualità,  che  è pro- 
pria diquelie,  che  hanno  la  vilionc  di  Dio,  fi  può  feufare  per 
vna  poetica  opinione  , cheèstata  famigliare  di  tutti  i Poeti, 
che  hanno  parlato  dell*  Anime  feparatc  da  corpi.  Pofciache 
hanno  proposto  al  Popolo  per  credibile , che  l'Anima  men- 
tre è fuori  di  questo  corpo , in  qualunque  stato  fi  lia  intenda  le 
cole  future . Euripide  nell’  Hecuba  introduce  1’  Anima  diPoli- 
doro  ,che  predice  le  cofe , che  hanno  da  venire  non  folamente 
del  fuo  corpo , ma  anchora  del  modo , e del  tempo , della  Morte 
di  Polifsenafua  lorella . E1  la  terza  oppofitionc  ratta cótro la  co- 
uciKiioiczza  de’  costu  mi  nel  Poema  di  Dante  quella  ncllaqua- 
Ic  fi  èdimostrato  coll*  autorità  d’Euripide  ch’egli  non  hàferuato 
coftumeconucneuoleallo  fiato  fuo , cioè  di  huomo  bandito  dal- 
la Patria , e che  bramafscd’efserui  rimefso  refsendo  che  fia  co  f- 
tumc  conforme  all’eflule  il  parlar  feruilméte  ,cioè  Infinga  rjquel 
li , da  quali  ii  deli dera  beneficio  , e non  Scoprirei  loro  errori  ,il 
che  nonè  stato  ofseruato  da  Dante  , che  hà  con  troppa  libertà 
ragionato  di  quei  Signori  della  Republica  , da  quali  poteua_« 
efser  richiamato  nella  Patria  , 

Hora  per  difefa  di  Dante  dico , che  fe  per  parere  d’ Euripide  de- 
ue  l’ Efsulc  hauer  li  f opradetti  costumi  , per  differente  opinio- 
ne di  Pluurcho  , il  quale  ha  in  molte  cofe  riprefo  Euripide 
puòhauerli  molto!  vari;  ,c  digerenti  dalla  Regola  d’ Euripide. 

c 
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c perche  «come  il  è detto  innanzi  «la  differente  opinione  dclli 
Scrittori  è vn  capo,  al  quale  polliamo  correre  per  difefa  della 
feonueneuoiezza  de’  coffumi  , però  lafciahdo da  parte  l'opi- 
nione d’ Euripide  prendiamo  quella  diPlutarcho  , che  ha  ri- 
prefo  Euripide , e con  quella  difendiamo  Dante . Dice  dunque 
Plutarcho  nel  libro  douc  egli  tratta  dell  dfilio  l’ infraferitte  pa- 
role contro  l’ opinione  d’ Euripide  . Primum  hoc  nec  rette  , nec 
Vere  cen/ft  : non  enim feritile  id  tat ere  quoti f enfiti  yfedprudentif- 
•fimi viri  , quum tempui  & ret  taciturnitatem  filentiumque  requie 
rit . Quod  idem  alibi  rettine  : 

T Acer  e nunc  oportet  , nunc  prfftat  loquì . 

JMam  dominar um  imperitiam ftultitiamq-t  non  minus  in  ratria  , qua 
in  exilio  pattare  net  effe  efl  y & magis  etiam  domi  quam  perette  in- 
iuffiipotentium  calumniam  vimq , ti  me  mas . Illudvero  maximum , 
tir  in  primis  abfurdum  , die  et;  di  libere  arem  exulibus  dùferr: . Ad- 
■mtratione  prof  etto  dìgvum , Theodor  um  liberiate  dicendi  carttiffie  , 
qui  dicent  e ei  rege  Lyfimacho  y te  Patria  quoniamhis  moribns  ejjes 
eiecit  ; Certe  ,inquit  tquod  me  per  inde  ac  Seme/e  Bacchumjerrt 
non  pojfet  : nec  ex  terrina  cffiy  iicet  illi  in  ferrea  canea  T elefphorìi  oj- 
tenderet y cui  oculos  effoderat , narcs  amputar at , anres  & lina nam 
abfcideratj  tlludq-,  adderei  : hts  affido  fupplicijs  tq  ni  de  me  male  me - 
rentur,  Quid  antera  Dtogencs , nati  quid  ditendi  Ubertatem  non  ba- 
bai t ? qui  1 uflra  Philippi  ing rcJfus,quo  tempore  hoflis  C rfi  iam  inua- 
debat  , asm  qu  afìfpecuiator  ad  eum  ducer  et  ur  : nempè , dix  ir  , tuf 
(Maritisi  tx!r  demcntiafpcculator  veni y qui  breui  temporis fpacto  de~* 
Principal u /imiti , & vita  , velati  ad  arampericlitaturus  accedas . 
Qui  ICartbaginenfis  Annibai  ? nonne  A nt iocho  , quamquam exul 
refpondit  tqui  qttum  inuitante  occafione  hofles  aggredì  iuberer , quod 
fi  eri  fot  erdos  vi f cera  prohibere  dicere  t , regem  ijs  n et  bis  increpnit  : 

‘ tu  facit  quod  vittima  , non  quod  vir  pruder/  tifi  mus  dicat  . Quinetid 
geometra  ,& linear  um  periti  fio  minus  de  dlfciplinis  , & hisquf  no- 
runt  Uberi  loqudntur , non  prohibentur  exilio  y nedum  probi  bonique 
trohìbeantur  . Vedcfi  dunque , che  Plutarcho  ha  conceduto  la 
liberta  del  dire  anchora  a gli  Ed  uli , cheche  s’ habbia  detto  in 
quello  Euripide  : e però  diciamo  « che  non  è feonueneuoiezza 
ci  coffumi  in  Dante , fe  in  ciò  lafciandoda  parte  1*  opinione-* 
d’ Euripide  vorremo  feguir  quella  di  Plutarcho . 

Seneca  nell*  Agamemnonc  fà  comparire  l’Anima  di  Thicffe 
in  Palco  «la quale  predice  minutamente  la  morte  d’ Agamem- 
none  nei  modo,  che  ha  da  cifcrc . 
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. ,.r  I;;,/jcct er.ip)  opefnnt  ; < ?£ff$ , P^a 

T-'ir:>:t  :(/■  cpifa}cai./i  i/ar.ilis  t/ft 
sF.ri/thc  , vet/it . 

te?0lt;‘;4  ;’ Anima  d^grlpp. ina cqH  ragkfla&foUM-tf 
1 K-w/cf  dlesj  tempii/ 7;  rtffaft/qfa 

HÌwwKVOconertiJieltribiy  ^^luoibt/tlbHs  , * 

, *& ’ dtfrytfxs  cwttLsfgyu  . 

L’  Anima  d’ Anchjfc  nell’  Eneide  di  Virgi^a cagiona  (g^- 
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yn  Anima  venuta  dai  luoghi  Internali  , ck 

iyomani  fapcuano  , che  la  vittpria  hain.ua  da.eflinft fa  C c%*  i 

c di  piu  niuiì . a ,chc  iapcuanoancIio;  a , die  Celavi;  iuuvivt  da 

^Tertmu.-^uabiuw.  .3 

Tr-$v  fehc  ibHs,v,uhr.ij  ^ 

Vn{tus orati  vidi  falcio;  .AftUWgA* ,, Patrtì^M 
Lnjh  nles  bu/(is  Ariby*s  jìertewqiic  CMiiJiJW ? -, 
ErCit/ìjs  : S.y/frw  fa  :c  £ùft#M^<ervitejH.r  .,- 
J}mg*fLwsÙ  J>trkH>m  ^®w?vnìf.  ‘ ..  . ^ 

wfar  Cartbi%WÌs,b<£Uj!'  ** - 

N<mfcrMjtXri%m$r# Catgjat^p^ . .‘  “ 
Sphtm  teConffa  depjfaps prime  ty^inìs 
'Brute pi.is  trite;,- g.mfanienf  V}4ì>Vft{,famH‘M . 
f. Forche  non  fi  goffa  dire  ,cuc  quello  era  pcmiicgio/ola  dell* 
Unirne buone, qìcò  ch'egli  inoltra  auqhora  , dici’  AWW?  Cd{- 
tuie  fapcuano  quel  lo^ck  i$ugua  da  oliere . 

Jbrup:  is  Catì lina  m inxx  Jrfatìffa  catfW 
Ex/eltat ,j  /l/anjtj-,  tritccs  3 n.f/fa^i  Ceriteli  ^ • f 

fifa  e/olsin'utcs  Papillari*  ncniin*  farf/ot 
• . Leg  i'jus  immcdiccs  , au/offji  ingenti*  Q 'racehnsi. 

Statio  nella  Thébaidc  fa  racdcSnumcntc  decorrere  all’  Ajnnqe 
feparà  teda!  co-p  o^qhefi  pfr 
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VCru . AfàrCht  Arrotici  dciciio  lamine  J^iants  , 
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Tornus  yJbaf  fPr*tcufq  necmbyìdìftfyfh  PhhtàrftMt  1 " 

T runcafWfHtPclVps , &ftrkl  tàMVeferdcns 

OeneWan  t , ìargij  fi  unteci. i*HMrfa:s  Vrd ; 

Con  quello , chefegué . ' 

M**icbOi-a  Gel  forte  dire  ctóàriufteMt  All*  Anima  diLÌcò; 
OHod  ft  .ideo placiti  defendà  fn'temfrorì  vtrts 
Dicam&fMdtht  , fùt>  thè  Ldcbeftt , qhorbr'm  Mt^frx 
vfqw^ìM  ; firn v mhui  ìetu*  ‘ 

* Jlgtotnt  > Ifrtrafttehsmfkfm  àìitmnos  * 

Gradiniti  slithulii  • Ms  lerrp  Mòrft'ra  ; 'Darmene 
' wìKsnt , pulchh^fàbiths  , & abìgncfnpr^mo  . .. 

Snttolcgemorfycertaè/tviSiorUThcbis, 

m tièpida , dee  Rèfnkf&ox  Gómxhus  babebir . 

Red  Fttrlp  ygéminnhtf-,  néphai  , ùiìferofque pel  ehfct  '- 
Hèltnihi  crudeli s vi  ni  et  P.itcr  . 

Et  apprefio  Silio  l’  Anima  dtìhr  Madre  di  Scipione  còfrragiOhi 
alh£Uuolo.  JVe  belfapane/c.ts  . . 

Ili*  y nec  in  Cechini  dubita  te  tojicrc fatiti  , 

Q^ah’dè  aperire  thteur  volti , mote  deniqtie  di/ce . » 

FirÒ  di  pi  b , cheli  Poeti  hàtfnotribuitò  la  feienzo  d<^l  futuro  a^’ 
qiJtellrindhordjclie  hannola  Morte  vienila  qift  le  pedóne  f U \ 
titeuiftca  da  PJ.rconc  nell5  Apologià  drSòfcfatcccfn  quelle  paro- 

te . Pejl  hdt  a ri  te  ni  inibì/ /<jtii  ttie  tbhdèrkthttit  cupio  diede  j Miriti! 
iiikt  inni  rhlhi  pòhérllkhi  éfl } vbi  fotènt  hbhtikes  dhiin.tr e , quando 
vfdéllcét fiMt  prdpe  tn'Órlem . Con  quello , che  fepue  : i 

tini-  , - JC:— 1 _•  v’  I H , 


T—  — — vìi  x wwj y vjiv  i nnuui  iciuiux  uai  ìz^ 

game  dei  corpo  fu  per  fu*  natura can-ccòoMa'fcri:i?a  drifu- 
t0X6  repel*  foggiongomy, ch'ella  nbWfòlirrtett^itid^inis 
<pfiaiM6  0 libera  dsf  quelli  lega  itti  : nwf  aixthora  qàarrdo  ella  è 1 
vtenitt adetfer  libera  , quafrche  all’  flòra  fi  cominci  a- ritirare* 
tffetta  imféllcfla  , & a mettetemelo  il  leiifb  del  vchiculo'criie* 
reo , e per  quello , come  WPdèttò1,  h Poeti  hanno  attribuito  alp ; 
Anima  noi  fra1 , quando  è vitina  alla  morte  , la  Teiera  del  fu- 
turo : onddffortieró  parlando  della  ino  ree  di  Patroclo  la  fa  pie 
dire  ai  Nemicò-  ia’mrrcé , è P vWJfrdKfcV  ' // 

ifixo  Jfi  Tot  {pii,  • dv  I'  t\?  òfdl  àiftS l «ter . 

o fàtui  tùi Tot  ffip sV  ph\  • «òrt*  Tsi w J'» . 

ityxj  JafiftU!  9drà.Tc:  . y~j  UÓipd,  XfliT<t/j|  . 

3Cf*b'  / dpiW  è:jtfr%oi  ip. jj fletei  au  akiPao  . 
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ato  L ■ /•»  X O - r> 

El'iilefib  fifarc  ad'Hettorc.  ; 

dJVfuf  to<  ti  6ià>r  fj.nn/4jt  51 V«p«/ 

HV<*T*  7 <7, i' TI  KI  VI  T&flf  K,  QoJ  Ck  a’tiW» 
l’«&Ao'»  ÌÓvt'  ÒKtrutrn , tri  'S.tuuÀa  vv^rtr.v  • _ ^ 

E Virgilio  finge  ,che  Dnlone  vicina  alia  morte  indouilM  1‘  A®“ 
fiele  d’ A nni  baie  contra  i Romani . 

Ex  ori  are  aliquis  noPbris  ex  ojftbus  vltor  , 
jQuif *ce  Dar danios ferroq  ,feqHart  colono*  ; 

JNunc , oli  mi  q hoc  urte}  ne  dabunt  Je  tempore  virer.  t 
■ . Littore  Lttoribus  contraria  ,flullibus  v ridar 
. v Imprecar  Arma  A rmis  ; pugnent  ipfiq-,  Nepotft 

\ * . V*  fi  . . . ^ 

Cie  Dante  nel  fìngere  , che  C Anime  ncW  altravita  , che  fono  nelt 
J nferno  non  ( appiano  le  cofe  prefenti  di  quefta  vitahàf  eruttato 
medefìmamente  l'  opinione  de'  predetti  Poeti , & hà  infegnato 
di  foluere  le  contradittioni  , che  fi  trottano  ne'  loro  Poemi  » 
Cap.  Settantefimoprimo . 

A potrebbero  replicare  gli  Auuer  fari j in  que- 
' ~ ^ fta  noftra  rifpofta  ,edirc  ,cheDante  non  fi  fia 

HS  \A  valuto  delia  predetta  opinione  poetica,  poiché 

!j0  l’ha  polla  molto  alterata, c»nolto differente  da 

quella,  volendo,  che  l’ Anime  non  fappianole 
cofe  prefenti  -,  perciò  pare  in  vn  certo  modo  ri- 
pugnanza , che  l’ Anime  fappiano  le  cofe  future,  che  è molto 
più , e poi  non  fapiuo  le  prefenti  , che  è molto  manco  ; al  qual 
motiuo  rispondo  , che  Dante  non  fi  e partito  dalla  detta  opi- 
nione de’  Poeti , i quali  medefimamente  hauendo  tribuito  la_* 
feienza  del  futuro  all’  Anime  dimoranti  nell’  Inferno  , le  han- 
no poi  leuatalacognitionedelprcfcnte .E  per  quello  Anchi- 
fe , il  quale  narra  ad’  Enea  le  cofe  future , non  fa  però  di  certo  , 
che  Enea  follie per  venire  all’horaa  vederlo,  e pero  egli  £ tro^ 
p^to  dal  figliuolo  come  all’  i mprouifo . 

At  Pater  Anchìfes  perni  ns  Corna  Ile  virenti 
Ir.clufar  Animar  9 fupcrum<j ; ad  àmen  iturat 
Lnflr.ahat ftudio recoienr  yOtnncmq,fnornm 
porte  reetnfebat  unmerum  , carofq,  Nepotet  , 

. * Fflia.j.ie , Fortunafq ; virnrn  , morefque , mannf  qnt 

Jfque  vbi  tender  tem  aduerfum  pcrgramina  vidit 
' /tncan:  , aiacris  palma*  vtrafq-,  t eternit . 
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E pocopiù  di  fotto  moitra , eh* egli  fapeua  quella  venuta  d' E- 
nea , loiamcnce  come  futura . 

SU  echide m duceva/»  animo  , rebar  c/ uè  futurum . 

Silio  trattando  della  Nccromancia  di  Scipione,  per  la  qualeJ 
linfe , che  vedette  l’ Anime  neh’  inferno , introduce  l’ Annn  u_. 
d’  Amilcare  Padre  d’ Annibale , clic  moitra  di  non  i’apcr  le  cofc 
che  taccua  n ùgiiuolo  in  Italia  nel  tempo  prefente  ,c  però  di- 
cendoli Scipione  T ali*  ne  ofrauaum  U entro/ fui. tf cederà  toc  tir 
' si  ut  hoc  Sitania  pepigfinaptus  tu  ora? 

B ella  tutts  toso  JNatus  cantra  omnia  patta 
• Exercet  Latto , C perruptis  molibui  silpes 

ElutJarui  adeji  ‘.fernet geni  Itala  mane 
Barbarie  o , Cr  rejiuunt  oifiructi  fh  agibui  amnet . 
Rifpondel’  Anima  d’ Amilcare  , c paria  di  modo  che  moftraJ 
di  non  fapcre  ccrtain  ente  le  cole , che  ad*  hora  faccua  il  figliuo- 
lo in  1 tana . Pofi  cjua , Pentiti  aie  , aecimum  modo  i aperat  annum 
•„  ExccJJifJc  Puer  ynoftroium  beltà  Latina 

.Concepii tujfu  fiuitum necf  altere Ditto s 
Iuratos  Patri  ; puod  fi  Lattr  ernia  vaftat  • 

JSlunc  igni  Regna  , et  Pbrygtat  rei  vertere  tentat , 

■O  Pietai  j o J ancia  Fida , o vera  Propago  ! 

Altjne  vtinam  amtjj  um  repar  et  aec  ui . 

Statio  nell’  ottauo  della  ’1  hebaj  de  panando  d’Anphiarao , cheJ 
fede  viuo  neh’ inlernomoitrach' egli  comparilo  in  quei  luogo 
improuifo , non  folo  panando  dea’  Animo , maanchora  di  Uni- 
tone ftelìo , onde  paria  di  quella  oaduaa‘ Anphiarao,comc  di 
cola  ch‘  egli  non  lappi  a . Ex  patti  tot  erta 

Sidera  , un  ancia  jue  offen/ut  luce  profai  ur  .* 

Sfttx  Super  um  labei  ini  mie  um  impegit  si /terno 
Actber.t  ? quii  r/tmpir  tenebrai  ? vica^  fticntes 
Admonet  ? vnde  min  fi  V ter  bai mini  praiiafratrum  ? 
Congredtor  , pcrcxnt  ageaum  diftrimiva  rerum . 

E mipare  di  loggiongcre , che  Dante  dichiarando  quelta  opini- 
one Poetica  haobiaiiDtraiouaiiaconiradiuiouc  tutti  il  precet- 
ti Poeti, e mona  aim , i quanpareuanodi  conccdcrelafciezadel 
futuro  a.i  itnime icparait, eie i.ogneuanoqueija delle cofepre- 
fvnti  ,epcrò  qoeiio,ehc  lana  a molti  tontradiitione,  cdaDà- 
teat^.  inaiato  ai  inoaoclicper  mczoiuo  intendendo  quello^  ne 
hanno  voluto  dir<?n  ruoti  cniaramcnteconoicuimo,  eh’  cllilo- 
noiunmni  uana  contruuivuonc . 
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Sidi/corro  intorno  alla  fimil  badine  de’  infilimi  dichiarando  chi 
cofa  ella  fi*  t e co/ne  pofi t non  e fi ertofitruat*  da  Poeti . 

C*p.  Settantefimofeiondo . 


La  terza  cofa  degna  di confideratione  nc’ coftu- 
mi  la  fimilitudine  del  cottimi: , per  il  quale  il  Po- 
, iffi  taè  obligaco  ad  efpriiucre  li  cotturai  degli  huo-* 
fi  mini  nel  modo , che  fono  creduti  dal  Popolo di' 
».  <£&  i*  maniera  che  pace  ,chc  per  quelta  limili  tudinc  non 
polla  il  Poeta  alterare  la  qualità  del  coilumc  , che 
già  hà  prefo  tqadamenco  nella  credenza  dei  Popolo  r come  per 
clkmpiocgiacommuniittina  faina, che  Achille  folle  forte, & 
incttorabiie , però  fc  alcun  Poeta  vorrà  ce  11  ere  Poema  delle  at- 
tioni  d'ÀchiUe  per  renderli  conforme  alla  credenza  del  Popo- 
lo bilognara,  che  ragioni  di  lui  come  ditale.  Ma  fc  vorrà  par- 
lared’  V’ ii ile  tara  uccellarlo , eliclo  taccia  docato  di  quei  coitu.- 
mi , che  fono  communcmeucc  da  lui  creduti , cioè  ch'egli  follie 
accorto  attuto.  Di  quella  li  milicudinc  ragionando  Hora- 

tio  nella  Poetica  ha  coli  fcritco.  » 

Aatjan/a/n  ,'e  fitcre  , antfibi  conuenientta  fhvc 
Scriptor  bonor.it/tm  fi  forte  reponis  Achillcm  : 

I/npiger , imeundus  , tnexeràbMs  ,ducr  : 

laro  nc>ct  fii>i  nata  ; tithil  non  arroger  armi* , ’•  : ' \ 

Su  Mcdfajerox  , irrvitlaque  ,flebnis  Ino , 

Per fidm  Ixion  , Io  vaga  ,trifiii-Orefies . 

Nondimeno  è d'auucrtire, che  fc  la  fama  della  Perfona  è dub- 
bia , il  Poeta  può  prendere  fìcuramcntc.  quell’opinione  ,cne-* 
più  li  piace  : e coli  anchora  quando  ia  faina  del  vero  non  folle 
puolicata  per  Hittoria  authcntica ,opcrHittoria  nomai  Po- 
polo ,di  che  babbi  uno  pienamente  ragionato  nel  terzo  libro  . 
fiora  pare , che  il  Pctrarcha  ncl  Trionpho  della  Caftica  venga 
ripido, come  quello  , che  non  habbia  olleruato  quella  funili- 
tudme  nel  commendare  per  Donne  catte  Didonc  ,c  Virginia 
Gentili  y c Giuditta.Hebrea  ;cqueftalimilicudinc  deucoifcr- 
uarli  non  foumente  negli  huoimni  ,ma  anchora  negli  Amma- 
li bruci  ,c  nelle  cofc  inani  mate,  come  per  eliempio  . Perche-* 
appretto gli  Antichi  ii  Monile  df  Eriphilcfù  tèmpre  cagione  di 
maic,  poi  clic,  come  ftu  nota  .oLactantio  nel  primo  della  The- 
bajde , apportò  feuiprc  male  a tutti  quelli , che  nc  furono  patro- 
ni , come  ad  Hcrnnone , ad  Agauc,a(jiocutta,abcineic  ,ati 
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Ange  , adEriphilc  ,adaltri  : pecca rcbbc  il  Poeta  fuori  della  ti- 
mili  ludi  ne,  fc  n ngcffe , che  quello  monile  folle  in  mano  di  Per- 
fona  forcu naca  , onde  ben  «lille  Siano  parianuodi  quellomo- 
nile  . 'Dt  rh mefite  tuonile 

Hermìones  y tenga  efl  ferie  s ,fed  /tot a mMorum 
'Proferir  . 

Egli  è vero  , che  anchora  Iccircoftanzc  ponno  alterare  quella^ 
fifflilitudine  , come  per  cflempio , fe  bene  ha  fermo Homero  , 
che  le  Preci  era  no  zoppe , e vecchie  ( come  fi  vedd  in  quei  ver,iì , 

K4>  y*f  Tt  hn cù  <im Sirt  *)j  ftù  ytytKctt 
XaN\«  Tt  , fu  rii  Ti  , TUftfiKi  TteT  6p9*A  Uff  . 
cioè  Seno  le  Preci  figlte  aj grande  Ciotte 

£ Clamate  ,e  vecchie , e guerci  e attchor  ne^i’  occhi  ■ 

Tocca  via  il  Tallo  ha  voluto  rapprcfentarc  le  Preci  molto  di  fife* 
renteincnce  di  quello , che  ha  fatto H omero . 

Mafie»  volare  al  C iel pronte , e . eggtere  , 

Come  pennuti  augelli  innanzj  a J-Jio . 

Et  hi  in  quello  modo  fatto  bene  ; percioche  altre  fono  le  circo- 
ftanze  con  le  quali  parla  Homero , & altre  quelle , con  le  qua- 
li paria  il  i allo  . Homero  ha  rifpetto  al  pregatorc  in  quanto 
egu  prega  per  gl*  huominia  Dio  , che  non  eli.uidilcc  per  cfler 
richiedo  di  cola  irigitffb  , e però  vuole  dire  , che  in  fimi  i cafo  , 
vuoic  il  piegatore  fupphca re  con  lungezza  di  Gradoni  ,acc.;o^ 
•«he  pieghi  alla  fu®  dimanda  il  Pregato  ; c per  quello  le  nomi- 
nò zoppe ,c vecchie, mollando itì  quefioia ionghezza  del  di- 
re , come  anchora  ha  dichiarato  Demetrio Phalarco  nell’  in- 
frafemee  parole . T M ^ T.Vdtyi*» ,*1  K,r 

trai  r.<tò  Ouvfov , % -Aa/ , tt  f'jzr<u  vcu  "p  Tu  r#  rpt , Tfuji^ìt'j tei  n*Kpo a-. 

7 ,l  ì+pyt*:  -àtraxr.  Cioè- 

Ilfnppih’1  e ehnge  . & tl  deplorale  fin/egnando  Homero , chclr  />,c- 
ct  fieno  Loppe  , e rugofe  per  lutar  dirà  , cioè  perla  lunghe)  xjt  deldirt 
e i vctchifioho  loùvtrì  nel  parlare  per  la  dfboleLLa , 

Le  ha  poi  nominate  guercie,  per  da  rei  ad  intendere,  che  olle-» 
mirano  molte  volte  corto  , cioè  pregino d*  ottenere  le  cote 
• i ng< ulte  : ina  quelle  di  fchehaparlaioil  Tallo,  fono  Ieprcci,\tftè 
-ft  ai  a ndario  o4)j  od  icofcg  rii  ile,  e con  forni  i alla*  voiut)tafua , le 
•qriah  vengono-  lòdo  cifeud*Te--eÉ  in  qaclto  modo  hii  potuto 
-partire  il  Tallo  dalla  naturadelle preci d' Homero, InuenUolè 
circonfcrittc  con  alcune  circoltanzc  differenti  . Si  potrebbe» 
anche  due  , come  fi  è dichiarato  poco  innanzi,  che  Homero 
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Sidi/corre  intorno  all*  fimiiitudine  de'  ccfinmi  dichiarando  chi 
cofi : eli 4 fu  tc  come  pojf  i non  eff  erexfifieriiAtA  da  Poeti . 

C*p.  SctiA/ttcfimofetondo . 

y§\  8%  .c^  La  terza  cofa  degna  di  confiderationc  ne’  coftu- 
* 3*  na»  la  fimi  laudine  del  coltume , per  il  quale  il  Po- 
i taè  obligaco  ad  efprimere  li  cofturai  degli  huo-* 
m i ni  nei  modo , che  Tono  creduti  dal  Popolo  <K> 
maniera  che  pace  ,chc  per  quella  ùmili  tudinc  non 
polla  il  Poeta  alterare  la  qualità  del  coituinc  , che 
già  ha  prefo  toudamenco  nella  credenza  dei  Popolo  rcoinc  per 
ciìeinpioègiacammuniiUma  fama,che  Achille  fòlle  forte,  & 
inefiorabilc , però  fc  alcun  Poeta  vorrà  ce  fiere  Poema  delle  ac- 
tioni  d’  Achille  per  renderli  conforme  alla  credenza  del  Popo- 
lo bilognara,  che  ragioni  di  lui  come  di  caie . Ma  fc  vorrà  par- 
lared’  Viifie (ara uccellano , eliclo  tacciadocaco  di  quei  colto- 
mi, che  lono  cominuncinencc  da  lui  creduti , cioè  eh'  egli  folle 
accorto  aitino.  Di  quella  fimiiitudine  ragionando  Hora- 
tio  nella  Poetica  ha  coli  fcritto. 

t Aut  jAMAm (equerc  , *Ht /ibi  conuenientta  fi'tre 
Seri  piar  bonoratum  fifone  reponi s Achillcm: 

Impiger , irAcnnàus  , tncKOràbilit  yai  er  : 

Iu>  * ne^et  Jiji  nzt A ■ uihil non  arroger  arinis . '•  V ! 

Su  Alcdpa  Jerox  , invili  eque  .flebili  s Ino , 

Perfidio  Ixion  , Io  vaga  .trifiitOrefics . 

Nondimeno  è d’auucrtire,  che  Tela  fa  ma  della  Perfona  è dub- 
bia , il  Poeta  può  prendere  ficurainente  quell’opinione  ,che-» 
più  li  piace  : c eoli  nnchora  quando  ia  fama  del  vero  non  folle 
puolicata  per  tintoria  auchentica,operHiitoria  nomai  Po- 
polo ,dichehabbiamo  pienamente  ragionato  nel  terzo  libro  . 
Hora  pare,  che  il  Pecrarcha  ndTrionpho  della  Caftita  venga 
ripreiò,co.ne  quello  , che  non  habbia  ollcruaco  quella  funili- 
tudine  nei  commendare  per  Donne  calte  Didonc  ,c  Virginia 
Gentili , e Giuditta  .Hebrca  ;c  quella  fimiiitudine  dcucolièr- 
uarli  non  finamente  negli  huommi  ,ma  anchora  negli  Amma- 
li bruti, c nelle  co. c inam  mate,  come  per  ellcmpio  . Perche-» 
appresogli  Antichi  il  Monile  A Eriphilcfù  tempre  cagione  di 
maic , poiché , come  fta  nota  .aLattantio  nel  primo  dei  la  Thc- 
baidc , apportò  tempre  male  a tutti  quelli , che  nc  furono  patro- 
ni , come  ad  Hcrmionc,ad  Agaue>aGiocaUa,abcmcie ,ad 
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A uge , adÈr?philc,adaltri  : peccarcbbe  il  Poeta  fuori  della  ri- 
mili ludi  ne,  fe  nngefle , che  quefìo  monile  foffe  m inano  di  Per* 
fona  rorcunau  , onde  ben  dille  Stano  jarianuodi  quelìoino- 

ni  le  . ‘Z>i  rti  wqHc  monile 

Hermioves  , Itnga  efé  feries  ,fed  nota,  major  ant 
P'ofecjuar  , 

Egli  è vero  , che  anchora  le  circoftanzc  ponno  alterare  quefliCj 
fimilitudinc  , come  per  cflempio , fc  bene  ha  fermo Homcro  , 
che  lePreci  erano  zoppe , e vecchie  , come  fi  vede  in  quei  verdi , 

Ki<  yat  t t A/7  «1  f.<rr  A/o^r  mv  ftù  otytKcn 
XvAx,  rj  ,pv<TiÀ  n iTUftì TfeT  opl a.Kutl» 

cioè  4J0// 0 /e  Preci  fighe  al  gran  de  Gioite 

icmmaie  ,e vecchie ,egaercie anchor  negl* occhi  , 
Tutta  via  il  Tallo  ha  voluto  rapprefentare  le  Preci  molto  diflfe- 
rentemente  di  quello , che  ha  fiuto  Homcro . 

Aiafen  vaiar»  a/  Citi  pronte  }e.c?gtere , 

Come  pennati  augelli  innanzi  a Dio. 

Et  hà  in  quello  modo  fimo  bene  ; perciochc  altre  fono  le  circo- 
ftanzecon  le  quali  parla  Homero  ,&  altre  quelle  , con  ìc  qua- 
li parla  il  Tallo  . Homcro  ha  rifpetto  alprcgatorc  in  quanto 
cgn  prega  per  gl*  h uomini  a Dio  , che  non  cliaudiicc  per  efler 
richiedo  di  cola  ingiuria  , < però  vuole  dire  .clic  in  fimiicafo  , 
vuole  il  pi  egatore  fupphcarc  con  iungezz.t  di  Ornièlli  ,accio^ 
■che  pieghi  alia  fua  dimanda  il  Pregato  ;cpcrquefto  le  nomi- 
nò zoppe , c vecchie , inoltrando  in  quello  la  longhezza  del  di- 
re , come  anchora  ha  dichiarato  DcmetnoPhalarco neh' in- 
frafcrirce parole . T'$  r’*i r»*, ^ t$VJV,£i£«  .-ai  a/. 

<uù  r.aò  Outifov , ^ % ^eu  , <t  f virai  \sav  rp  <tu  o7 to;  . t9u  ri  u,iKp)\'9 

y '<>>£  ot  iì9.Kfìy»y.iPt<i'Tl/ù ~ Steiner.  Cioè- 

Il f applicar  e e longo  t& il  deplorale  , infognando  Fiomero  , chele  /V*- 
-ctfo'to  zoppe , e rngofe  pér /a  tardità  , cioè  perla lunghezza  del  diré, 
e i veti  hi  folio  tonchi  nel  parlare  per  (a  debolezza , 

Le  ha  poi  nominate  guercie,  per  darci  adintendcrc,  chcclle^ 
mirane  molte  volte  torto  , cioè  pregano d’  octencre  le  cote 
- i ({giurie  :inh  queriedi  «héhaparlatóil  Tallo,  fono  leprcci^ftè 
ii  nundarioa^Diodi-coleghdic  jeconlbrmi  alla-  voluntufua , le 
•quali  vengono'  tòrio  eifaud-itc  ; et  in  quello  modo  h‘.i  potuto 
-partire  il  Tallo  dalla  natura  delle  preci  d*  Homero , inuCntlole 
circonfcritteeon  alcune  circorianzcuiftercnu/  . Sì  potrebbe 
anche  dire  , come  fiè  dichiara  co  poco  innanzi,  che-Homero 
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babbi  ragionato  delle  preci , che  fi  fanno  agl’  huominiper  1*  of* 
fefe  facce  loro,  dicendo  , eh’  elle  fono  quelle , che  vanno  dietro 
ad  Athc , oche  però  fonozoppee  regole  , al  contrario  di  Athe, 
eh’  è prcfta,c  veloce, perche  l’ofìeia  è preda  :ma  la  riconcilia- 
tionc  c tarda  . Dai  qual  modo  di  preci  , comcfièdimoflrato» 
fono  molto  digerenti  quelle  del  Tallo  , Hora  può  nafecre  vn_» 
dubbio,  fc  ritrouaadoii  la  fimilitudine  de*  coltumi  doppia  per 
rii  petto  di  duoi  tempi , di  duoicafi  ,edi  cofe  fonili , polla  il  Po- 
eta prendere  quella  funilieudine  delcoftume,  che  più  li  piace, 
opyre  ùa  obi  iga  co  a prendere  quella  del  tempo,  e dcll’vfo,o 
d*  altra cofa  fimiìe  conforme  a quello , diche  fi  parla  ;comc  per 
effciupiofù  i’  vfo  amico  de’  marinari  nel  rimirar  le  (Ielle  di  due 
maniere  , pcrcioche  alcuni  riguardano  la  Helice , cioè  l’Orfa 
minore  ,&c altri  laCinofura  , cioè  i* Otfa  maggiore  , comcte- 
ftiliea  Arato  in  quei  verfi  facci  latini  da  hello  Auicno. 

Nimjy  Helices  Graios  , Tyrios  CynoJnrA  per  Alt  un» 

Po  ma  re%it . 

Ouidionc  Falli  lib.  3. 

£jfc  Un  Ai  ArElos  ,quarum  CynofurApetAtur 
SiUonijSf  Hctuc/n  G > aiacarinu  notet . 

H<?ra  nafee  dubbio  , fc  vn  Poeta  ragionando  de’ marinari  del 
noltro  tempo  polfaiirliguardarc  a tutte  due  l'Orfefegue  ndo 
in  quello  la  limditudmc  dclcodumc  inarinarefeo  antico  -,  fe  fi 
deue  dire  lì  verp  fiberamvnce  a me  pare  che  n’>  > c maflima- 
menre  ali’  hoAi  che  fisa , che  n coitimi.  antico  è cenato, cpcrò 
giudico, che  il  PctrarcbafenzadubbioerralTeinquei  verfi. 

Conte  ajorta  diventi 
Stanc  o noccbier  di  notte  alzjt  la  tefia 
A due  Itimi  eh'  hàfempre  il  noftro  Polo . _ 

Perche  non  fidamente  ha  feguito  vna  fimilicudinc  , antica 
che  è celiata  del  coll  urne  marinarefeo  ,ma  anchora  hur  appre- 
se * ita  co  quella  fimilicudine  di  collume  antico  molto  diflci  cn  e 
da  quello  ,che  veramente  lì  folle ; perciochc  ,come  appare  col 
tertunoniod’Arato,  non  fu  marinaro  alcuno  nel  tempo  anti- 
co, che  riguardane  acuite  duci’ Orfc,  per  rcggerfinel  mare  : 
MiiTirijncinirauaaoviU,cioèlaCinofura  ,&i  Greci  mi- 
rauuno  falera  cioè  1*  ridice,  adunque  il  detto  del  Pctrarcha_» 
non  fi  può  faiuare  coha  fimilitudine  antica  del  collume  mari- 
narefeo  ; e però  replico  di  nuouo  ,cheiollimo  : eh  egli  nelli  prc 

detti  verfi , corumcctelle  vn  errore  aon  cufaodc  . : 

Rcftarcbbe., 
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Rcftarcbbejchc  fi  ragionane  di  Dante  mirando , eh’  egli  hi 
parlato  di  quella  fimilitudine  di  coftume , conforme  alle  rego- 
le , lcuando  via  quei  dubbi  , chea  leoni  fanno  fopra  il  calo  , 
eh'  egli  racconta  ,eflcr  auuenuto  a Traiano , eflendo  egli  auue- 
nuco  ad'  Adriano  : e fopra  quello , ch‘  egli  dice  del  viaggio  di 
y li  ile , e della  Patria  di  Stano  : ma  perche  di  quello  fi  è ragio- 
nato longamence  fu’l  principio  del  terzo  libro , però  non  fta- 
jremo  a replicare  altro  . ponendo  per  hora  qui  fine  alla-» 
prcfence  materia . 1 


_ ui  Tempre  il  mtdefi.no  co'tumc  nelle  per  Ione  , 

«j»  > eh’  egli  nel  Poemi  introduce  , come  per  efsem- 


Della  inegualità  del  coftume t e come  Euripide  è ftato'riprefo  da  Ari- 
ftotele malamente . Cap.fettanteftmorer  z.o . 

Egualità  fìi  1'  vltima  cofa  propofta  circa  , i co- 
^ y ^ fiumi  ,per  la  quale  fi  ricerca , che  il  Poeta  oiser- 

pio  fe  il  Poeta  ha  nel  principio  della  fua  fauola_* 
finto  vna  perfona  iraconda  . tale  la  mantenghi  finche  dura-. 
ilPoema , di  che  parlando  Horatiodifsc  nell'  Arte  Poetica . 

Seruetnr  ad  imum 

Qualis  ab  incfpto  proceff :rit , & {ibi  conftet . 

Onde  feauuenerà  , che  il  Poeta  debba  imitare  vna  pcrfoni-» 
mutabile.  & ineguale  ne’  coftumi  èobligato  ad'  of>eruare-o 
quella  inegualità  egualmente  , in  che  fu  certo  marauigliofoil 
Pctrarcha  . come  appare  in  tutto  il  fuo  legiadriflìmo  Poema  . 
e fpccialmcnte  in  que’  verfi  . 

»,  Qui  tutta  humtle , e qui  la  viddt  altera , 

! Hor  afpra  , hor  piana  ,hòr  di/pietata  , hor  pia  . « 

_ . JHorveftirfihoneftate . hor  legiadria  , 

; Hor  manfueta , hor  disdeonofa  , hor  fera . 

La  ragione  f ìi  quella  * che  per  bocca  di  cfsa  Mad.  Laura  adduf- 
fc  nel  Trionpho  della  Morte  , non  quella  . cheiauoleggiòin 
quei  verfi  ,F emina  e io/ a mobii per  natura  , 

Ond'  io  sò  ben , eh’ va’  amorofo flato 
In  cor  di  Donna  picciol  tempo  dura  , 

Hora  quella  inegualità  fi  può  feufareper  cinque  capi , cioè , 
per  la  Córrcttione , per  l' Incontinenza , per  diuerfo  Mouimé- 
to  dell’animo  ,per  Necefllta  del  fine  ,e  per  Allegoria  . 
li  primo  capo  cidi  inoltra,  che  il  Poeta  non  èobligato  imita- 
ta re 
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tare  egualità  di  coftumc  in  quelli , che  correggono  i Aioi  catti* 
uicoltumi  , come  lu  dichiarato  Plutarcho  eiicrcauucnutoa 
Cecropc , a Gelone,  a Hicronc , Pilìiirato , Milciadc , a Lilia  % 
a Cnnonc , a Tcmiltoeie  , &c  ad  altri  limili  ; & in  quello  mo- 
do ha  il  boccaccio  nel  Tuo  Olinone  imitato  inegualità  di  cottu- 
mi  ; e quello , che  lì  dice  della  corrcttionc  , incendali  anchora»» 
del  pcggiorainenco  de’  coltumi,  come  li  vede  nella  vita  di  Hic- 
rone.  il  fecondo  capo  è i’  incontinenza  , nella  quale  com- 
battendo!'appetito  con  la  ragione  fpingono  l'incontinente-» 
hot  a parlar  conforme  alla  ragione,  & bora  conlonne  all’ap- 
petito; c però  Medea  in  Euripide,  òt  in  Seneca  volendo  indnr- 
li  ad  vccidcre  i hgliuoli , vi  s’ induce  con  gran  turbamento  d’a- 
nimo , c con  contralio  della  ragione  ; c però  qualche  voka  par- 
la come  madre  , qualche  volta  come  più  crudele  d’vna  Fiera; 
Coli  Didonc  appreilo  Virgilio  bora  brama  per  marito  Enea, 
bora  vuol  tenere  perpetua  memoria  del  mono  Sichco  ,c  l’ Ari- 
olio  ne  ha  lalciato  in  Bradamante  fiinili  clicmpq  bclinlmu . 

11  terzo  capo  è il  diuerfomoto  dell'  Anima  , eliedo  venlimilc, 
che  cialchcduno  che  all*  improuifo  habbia  innanzi  vn  obietto 
horribi  le  Tenta  nel  primo  moto  qualche  timore  , e che  in  quel 
tempo  mandi  fuori  voci  , che  rcndino  tclhinonianza  dei  Tuo 
dolore  : ma  che  dopo  venendo  l'aiuto  della  ragione  vinca  il lié- 
fualc  appetito  , e ragioni  aliai  dificrcntcmcntc  da  quello  , che 
haucua  tatto  nei  principio  ; & in  quello  moiio  Itimo.  che  fi  pofi- 
fa feuiàre Euripide  neH'Iphigenta  in  AuJide,uou' egli  intro- 
duce iphigenia  ali  annuncio  della  Tua  morte  india  e sbigottita 
pregare  fupplicheuolmcnic  il  Padre , che  non  la  voglia  far  vc- 
cidcre ; ma  dopo  conofcédo  la  neceflìu  del  morire  perla  li  Se  ca- 
tione di  tutto  1’  Elfercito  Greco  fa  gcnerola  rilloltitione  difjf- 
fcrire  la  morte  forteméte  ; & in  quoto  io  fon  di  contrario  pa- 
rere d’ Ariliocelc , percioche  pcnlò , chfe  Euripide  rappresétaf- 
fe  in  Iphigenia  quella  inegualità  di  coltumecon  moia  ragio- 
ne -,  & in  quello  hebbe  per  Imitatore  Seneca , il  quale  nell'Oc*- 
tauia  introduce  primieramente  Octauia , che  con  gran  difpia- 
cerc  dell’  animo  riccue  la  pena  deli'  cililio  datole  dal  Manco , 
onde  dice  in  prima. 

Si  inibì  vitam fratta  rennitit 
Tot  iamnojtristukla  malit 
Si  cadérne*  cnmu are  parat  '* 

Luti us  noli r os  j itiHuiet  etiaitf 
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Cur  in  Patria  mi  hi  fu  ha  mori  ? 

Std  iamfpes  eli  nulla  fatati:  , * , . 

Fratris terno  miferandarattra . 

Hfc'  c/rtKtKjzcttra  carina  ' 

'Quondam  Cenitrix t tintici  T baiami* 

Exptti/a  Sor  or  miferanda  vehar  .• 

JVk/ium  Pittat  nane  numen  habtt  , -,  ^ 

Nec  fmnfuperi  t regnar  Mando 
T rifits  Er  ititi  js  . 
j£a*t  mea  dégne  defi- re  potefi 
Maia  ? qua  tot  rytnit  nofiris  quefiut 
y^edder  A e don  ? 

Ma  poi  neghile  hauendo  già  facto  il  primo  mouimento  tutto  P- 
odicio  iuodiueuta  piùgenerofa  dandoli  in  predii  alla  ragione , 
e però  ragiona  modo  diuerfamente  da  quello , che  haueua  lac- 
topiiina . Nm  in  hi  fa  efi  Min  ifia  mihi  . 

, Anna,  e rat  em  , da.  e vela f re  t is  , 

y ’entifque  , perat  Pappa  Rettor 
T Andetn  Pharip  Ut  cor  a terrp . 

Coli  anco  fc  Lucano  in  Pompeo  ,1*  ^riofto  in  Orlando, Euri 
Didc  neìi’Hippolito , e nei  la  ÌM  utrice  di  Phedra . 

Il  quarto  cappe  ia  Neceificu  dei  fine  ,chcè  quando  l’inegualità 
fUrue  per  conieguirc  alcun  fine, e però  le  il  Poeta  vorrà  rappre- 
(eu*arc  qualche  peri’ona , che  brami  di  peruenire  a qualche  fi- 
ne , biiogncru  in  comeguenza  rapprefenuria  ineguale  nel  co- 
Ituine.ii.quelto  modo  ha  il  Pecrarcha  di  inoltrato  l’inegualità 
di  Ma*.  LauiM  , pero  finge  , eh*  ella  delia  gii  leuopra  quello ar- 
UUCiO  Q^ffiifur  ceco  n e tgegn  i , c mie  arri  , 

inot  benigne  accogliente  ,&  bora  sdegni  • 

, • ’ I*  lf*ì  schen*  hai  cantato  in  molte  parti  j 

Ch'  i viaigt’oi  chi  tuoi  taf  hor  fi  pregni 
" Di  lagrime , eh'  io  dijft  ; Qjtefti  è t orfo 

• Si  morte , non  P aitando  : i veggio  ifegui  j 

* sir  hor  proni  dì  di  honefi  o jote  orfo  : 

T al'  hor  ti  viai  tali /proni  al  banco  ; 

Cij  i dijft  qui  tannica  piu  duro  morfo . 

C ofi  caldo , vermiglio  , freddo , e bianco , 

Hor  trifio , hor  lieto  in  fin  qm  t' ho  condotto 
S alno  , ond'  io  mi  rallegro , benché  fianco . 

Cornelio  Tacito  nio/Ua , che  Poppca  per  accender  Nerone  nel 
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Tuo  amore  feruò  Teco  grande  inegualità  di  cofturai  ,1lora  moft- 
randofi  ardentilfinia  in  amarlo  ,hora  poco  curante  di  lui  ; 
però  fc  vn  Poeta  volefle  imitar  donna , che  fi  proponefle  quello 
line  , f^r  a con  fi  retto  d’imitar  in  perfona  di  Poppea  funiie  ine- 
gualità : cofa  bcneauuerdta  dal Tallo  in  Anilina  , m'entr’  ella 
cercaua  d’ inuaghire  nelle  Tue  bellezze  i Caualiicri  chriitiani. 

Vjaogn' ar(e la  Donna , onde Jìa colto 
Ne  taf  uà  rete  alcun  no  nello  Amante  ; 

Ne  con  tutti , ne fempre  vuftrjfo  volto 

Serba  : ma cangìaatempo atto ye f embiantt ; ; 

Hor  rieri  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto , 

Hor  lo  nuoige  cupido , e vagante  , 

La  sfcriA  in  quegli  ,H}r erro adopra  in  rjutfti. 

Come  lor  vede  in  amar  lenti , o prefii , 

L‘ Allegorìa,  die  fu  l’vltiino  capo  , cidimollra  , che  vna  cofa 
prefa  nei  fenfo  allegorico  , non  è Tempre  intefa  da  Poeti  col- 
niedefimo  fornimento  , e pcròGioue  qualche  volta , c da  loro 
prcfoperDio  Toprano  , qualche  volta  per  fuoco  .,c  qualche-» 
voi  ta  per  P Anima  del  Mondo , che  nell’ordine  de’  Dei  de’  Gen- 
tili era  il  terzo.  Se  folle  adunque  alcuno , che  riprcndefie  Dan- 
te d’ineguali  ta  hauendo  egli  finto  nella  Prima  Cantica,  che-» 
Beatrice  lolle  vna  fpecie  di  Grata  , e poi  nella  Terza  , eh’  ella 
folle  laTheologìa,u  puòrnpondere,chc  quella  inegualità  e nel  ‘ 
Tonfo  allegorico  , nel  quale  e P inegualità  lecica  per  antico  co- 
diane di  tutti  li  Poeti. 


Si  ragiona  del  fenfo  Aior  ale  , moft r andò  vn graffo  errore 
degli  Auuerfartj  . Cap.  Seti antefìmoquart o , 

Aucndo  fin’  hora  longamcnte  trattato  del  coft- 
T T & urne  del  Poeta , e delie  Perfoue  imitate , refta  per 
**  compimento  di  quello  Libro  , che  fi  ragioni  al- 

quamodeila  Moralità  del  Poema,  intorno  a che 
•*".*-'*  furono detie  nella  Prima  Ditela  1*  inlraTcrute pa- 
role . Hora  ili  quello , che  appartiene  ai  Morale  diciamo , che 
per  io  morale,  o intendono  il  TenTo  morale  dilbntodaiT  alle- 
gorico .dan  anagogico  ,c  dal  letterale , de’ i quali  parlò  difu- 
iumentc Dante  nei  Cornuto  ,Òt  all’  hora  io  nn  marauiglio,che 
con  non  vedono , cheapprciio  Dante  il  dire  ,che  chi  fa  male-» 
v itali'  iberno  , ehi  ii  pente  va  al  Pru^atorio , c eia  L bene  vi 
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al  Paradifo , appartiene  al  fenfo  letterale  ,c  non  al  morale , co- 
me per  moki  luoghi  appare , e 1 pccialmcnte  per  quello . 

Una’  io  per  lo  me'penfo  & dtf cerno  , 

Che  tu  mi  fegui  io  faro  magalda  ; 

• ’ Et  trarotti  di  qui  per  luogo  eterno  ; 

■ • Ou’vdirai  le  difperatefirida  , 

* Vedrai  gli  antichi  J piriti  dolenti  , 

Ch'  à la  feconda  morte  ciaft  un  grida  : 

Et  vederai  color  ; che  fon  contenti 
/-  Nel  foco , perche fperan  di  venire , 

falcando  che fia -,  alle  beate  genti  : 

. A’  le  qua  poi f e tu  vorrai  falirc  ; 

Anima  faà  ciò  di  me  pia  degna  j 
C on  lei  ti  lafcìcro  nel  mi  partire . 

O intendono  quella  parte  della  Fauola  chiamata  da  Arinotele 
•nwdjpWc,  che  è quella , che  gioua  alla  ciuile  conucrfatione_j 
di  maniera  che  fecondo  quella  parte  faranno  ben  comporti  li 
Poemi , fe  li  cattiui  huomini  faranno  in  quello  caftigati , e li 
buoni  premiati , perche  quelli  fono  li  duoi  piedi  /opra  de’ qua- 
li , come  diccua  Solonc,ogni  bene  ordinata  Rcpublic.deuc  ca- 
nunare  : ma  per  Dio  qual  Poema  in  quello  fi  può  paragonare 
con  quello  di  Dante , che  nel  Farad ifo  hauendo  fommaincntc 
premiato  i buoni , nell’  Inferno  punifee  unto  li  cattiui  ,chc  ol- 
tre la  grauita  , e la  perpetuità  delle  pene,  gii  rende  anchorg-» 
indegni  di  compalfione  con  l'ommo  artiricio  rhetorico  ? 
gfut  viuc  la  pietà , quando  e ben  morta  ; 

J^nat'  è piu federato  di  colui , 

Ctj'  al  G indie  io  Dinin  paffionc  porta  ? 

Ma  gli  Auucrfarij  volendo  conlirmare  lcoppofitioni  fatte  a 
Dante  dicono . In  con  fi r mattone  della  predettaripren/ìone , che 
lafciata  da  parte  in  fimil  Dantefco  trai  tato  quella  Moralità . che 
dal  fenfo  allegorico , e dall'  anagogico  fi  può  prendere  , fecondo  chi-, 
dagl  interpreti ghiribiuutntifi  danno  piu  3e diuerfe rnijUchc fpofi- 
tioni Jlrauagantijfime  ,alle  quali  mai  pur  fognando  per  auentura  non 
penfo  Dante  nome  tofa  oltre  di  ciò  non  punto  intelligibile  al commu~ 
ne  Popolosi  qual  s tndr  tafano  le  Poefìe  ; non  ci  refi  a altra  moralità, 
(he  la  predetta  ,che  chtfà  male , e non  fi  pente  cade  nell'  Inf erno , chi 
fi  pente , e nel  Mondo  di  qua  non  fi fatisfà  ,fcende  al  Purgatorio  , & 
chtfà  bene  , o che  hauendo f anomale  , pentito/ ette fitisj  din  queflo 
Mondo  }o  nell' altro , faglie  alParadtfo  . Equefla  t vna  Af  >alità 
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ho:  ijjt.n  t a tutta  iChriflianì  ync  in  nitro  ,chc  in  legnar  q ite  fio  fche 
tp.tr  chi  Aro  a ciaf i uno , può  D inte  g tonare  alU  ciotti  conuerf anione 
per  co. ito  ilei  (no  [oggetto  principale  .Conciofìacofa  , che  ne  egli  per 
opera  f ut f teda  pn  /tre  i trtfii  nelle  fue  Cantiche , ne  premiare  i buo- 
ni , dì  modo  che  la  Re  pub.  Cri/hana  venga  da  cjfo  accomodata  de'  fu- 
oi  piedi , cioè  del  premio , c della  pena , acciò  che  ella  , fecondo  il  detto 
di  S t'.one  pojf  tfopraejft  camìnare , e fin  ben  ordinata  . Ma  egli  c i di- 
nt/fira  fola  intorno  à ciò  la  diutna  G inflitta  , &lafuaeJfccuz.ione  ; 
deila  ]u.t!e  non  è veruno  ,fe  non fefojfe  in  tutto  empio , che  dubiti  ; nè 
che  debba  pur  ancor  fof picare , eh'  e!  la  non  fia  di  gran  lunga  maggi- 
ore , di  juanto  la  ci  fi  dà  anco  ad  intendere  per  quello  arttjic  io  Recar 
rie  o , tanto  celebrato  dal  Maxjuoni  di  quei  verfi  Dant efebi . 

Qui  viuc  la  Pietà  , quand’  è ben  morta.  , 

Q»al’  è più  federato  di  colui , 

Ch’  al  giudizio  diuin  paifione  porta  f 
Nonfi  poff tndo  da  noi  imaginar  mai  cosi  grande  » ne  coj  ifettera  come 
l'c veramente . — ■s'  ■ . . .- 

Diciamo  primieramente , che  gli  Auuerfarij  non  intendono , 
che  cofa  (ia  fenfo  morale , c però  farà  prima  bene  esplicarlo  ,c 
poi  di  venire  al  redo  . Moflrano  dunque  di  credere  , che  la  uh>- 
ralieu  fi  prenda  dal  fenfo  anagogico,  odali' allegorico  ,cdico- 
no  quello , perche  non  fanno,  che  il  fenfo  morale  non  dipende 
needianamente  da  quei  duoi  ; ma  è fenfo  contradiftmto  da  lo- 
ro , come  ha  dichiarato  S.  Thomafo  nella  prona  parte  doia^ 
Sommi  con  1*  autorità  di  S.Agoltino  , oue  egli  dice  , cheli 
fenfo  dellcScritoire  è di  due  maniere , cioè , o Lacerale , o òpi- 
ricuale  -,  il  letterale  òqucilo,che:>’incendccontormeil  ligni- 
ficato delle  parole  : malofpirituaieèdicremaniere  , Allego- 
rico , Anagogico , e Morale  . 

L’ Allcgoricoapprcllo  S.  Thomafo , c gl’  altri  Theologi  è fó  la- 
to ncile  ligure  del  rellamenco  veqchio  .quando  elle  lignificai 
no  qualche  cofa  pertinente  allaelplicatione  del  nuouo  l ella- 
nienco  : ma  apprefso  Ariltotcie  nella  Rhecorica  , cnaia  Poeti- 
ca ,&apprefso Demetrio , Cicerone  ,e Quintiliano, e gi’altri 
Rhecorici  non  è altro  1’  Allegoria  , che  vn  cumulo  di  Meca- 
phorerma  nelle  fauole  de  Poeti  l’allegorico  è il  femimcnto  a f- 
codofotto  ilmmcodel  fenfo  litccrale  , il  quale  appartiene  ,o 
alla  contemplinone,  calla  arcione  ,o  a inoltrare  la  natura  del 
vitio,come  hanno  dichiarato  Fuigcntio  , cgi'airriMithologi- 
ci;Ócin  quello  modo  può  efjcre  vero,che  il  icnlo  morale  penda 
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dell’  allegorico  ; e cofi  doucuano  dichiarare  gli  Auuerfarij, 
che  il  fentimemo  morale  nafccua  liall'allcgonco , fé  in  quella 
maceria  non  haueflero  cantinato  al  buio  . 

Ilfcntimcnco  anagogico  è proprio  delle  Scritture  facrc,&è 
quanuo  da  vn  fenio  proprio  deliavita  temporale  fi  caua  mifl- 
erioi'amcntevn  fenio  conucncuolc  alla  vita  eterna  ,cfpiritua- 
■le.  il  fenfo  morale  appretto  i Thcologic  quando  da  vn'attio- 
nc  di  Chriilo  N.S.  cauiamo  vn'  esempio  di  quello,  che  dob- 
biamo fare  nella  noflra  vita . 

Quelli  quattro  femimenti  cofi  daTheologi  dichiarati  furono 
nei  Conuito  efplicati  da  Dantedi  modo  che  volle  infegnarc  il 
modo  di  applicarli  alle  Scienze  humanc  ,dou‘egli  cofi  fcriuc  . 
Si  vuol  dunque  fapere  . che  ieScritture fi pojf mo  intendet  e . e deb- 
bo nfi fponerc  maffimamente  per  quattrofenfì . L' vno  fi chiama  litte- 
raie**  e quejto  è quello , che finafeonde  fattoli  manto  di  queflt.. 

fanale  , & e vn  a verità  afcofafottovr.a  bella  menzogna  ■ fi  coniti 
quando  dice  Duidio  . che  Orpheofai  e uà  t on  la  ce:  ra  man  fu  et  e le fi e- 
re  arbori  .eie  piante  a fe  mouere , che  vuoi  dire , che  il /auto  bua- 

mo  t olio  finimento  della fua  voce  faccia  manfucfcerc , & hn  miliare 
U crudeli  cuori  , e J aci  ia  muouere  alla fua  voi  uni  à i o/oro  t he  hanno 
vita , di  fi  ienze , Cr  di  arte  ; e coloro , che  non  hanno  vita  di fi  icnteL* 
ragioneuolc  , alcuni  fono  qua  fi  come  pietre  . E per  thè  queflo  naf iò- 
di mento / off t trottato  per  li f aulii  nel  penultimo  trattato  fi  moflrarà . 

V tramente  li  T heologi  queflo  fe  nfo  prendono  altrimenti , ihe  li  Poe  - 
ri  : ma  perche  non  è mia  intentione  e quello  modo  de’  Poeti  {cannare 
prendo  lo  fenfo  allegorico  fecondo  ihe  per  li  Poetievfato . Lo  terzo 
fenfo  fi  chiama  morale  , e queflo  è quello , che  i Dottori  denono  intie- 
ramente andare  apportando  per  le ferii  ture  ad  vtilità  di  loro  . e de_, 
lorodifereti  ; fi  come  apportare  fi  può  nc/f  Eu-mgelo  , quando  Chrifio 
fallii  Afonie  per  tran  fl^umr  a fi  ,che  deili  dodici  Apofloli  ne  meno 
feto  li  tre  ; in  che  moralmente  fi  può  intendere  .che  alle  cofe fecretif- 
{ime  noi  douemohauer  poca  compagnia  . Lo  quarto  fenfo  fi  domanda 
anagogico , cioè / opra  fenfo , e quejto  è quando  fpirituaimentc fi  i om- 
pone  vnaferittura , la  quale  cttandio  hà  il  fenfo  letterale  per  le  cofe 
{igni fi  cute  delle  fuperne  cofe  dell'  eterna gloria  .fi  come  vedere  fi 
può  in  quel  canto  del  Propheta  .che  dice , che  nel  f vj cita  del  Popolò 
di  Israetle  d Egitto  è fatto  fanto , e libero  .che  auuenga  off ?r  vero  fe- 
condo la  lettera  ci  manifefla.non  meno  è vero  quello  . che  f ptrit (tal- 
mente P intende , cioè  che  nell'  vfeita  dell'  Anima  dal  peccato  fi  fi  t_, 
f attafantj  .c  Uberain fuapotefiatc . Vedefi  dunque  pedo  parole 
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di  Dante  : ma  affai}  piu  chiaramente  per  quelle  di  S.  Thomifò, 
e di  Agoftino , che  il  fónti  mento  morale  non  dipende  necef- 
fnriaintnccdall’allcgorico,cdairanagogico , come  malamen- 
te credcuuno gli  Auuerfarij  : ma  che  e lènfo  contradiflintoda 
;ucllo  . Hora]  per  piena  dichiaratone  di  quella.' moralità  cre- 
iamo .che  farà  ncceliario  il  trattarne  cominciando  da  primi 
principi; , accioche  s*  intenda  bene  ciò , ch’ella  fia , e quante^ 
le  fue  1 pccic , e come  Da nte  le  ha  nelluo  Poema  aliai  più  mara- 
uigùoiamentediqucilo,cheficrcdono gii  Auuerfari;. 

Si  raccontano  le  Specie  della  moralità , e come  7>*nte  non 
1‘  uà  cojì  tt.iui.it e , come  credono  gli  Auucrfarii  . 

Cap.fettanteJìmo'juinto  . 


Eucfi  dunque  fapcre,che  la  moralità  è di  due  ma- 
^ i'v  %3  n!<;fe>  cioè  formale , c confeguente . E'  la  mora- 

ì y ^ ina  formale  quella , che  fcuoprc  i coftumi  eh  lara- 
niece  delle  péri  one,defle  regole  delia  quale  habbi- 
amo  a dictroa  baltanza/c  io  non  in1  inganno, trac 
tato  . La  moralità  confeguente  è quando  il  fenti- 
mento  morale  ha  luogo  in  vna  confeguenza  tacita, che1, fa  1’  Af- 
col tante , o li  lettore  per  le  parole  del  Dicitore  incontro  a qual- 
che perfona  : il  che  può  elier  in  Juoi  modi  ,cioè , o con  parole!» 
coperte  , o con  parole  palele . 

La  prima  diuideli  di  nuouo  in  due  fpecie  jla  prima  è quando  per 
qualche  anneiio  della  perfona  A fcuopreU  luo  coftdnie , la  fe- 
condaè  quando  dal  fen ti  mento  allegorie  » acciaia  no  il  mo- 
rale, cioè qualcne precetto,  o qua. che  Regola , colia  quale-» 
polla  il  Lectorec  1’  Vditoregouernarfi  maicuna  occafione, 
volendo  viuere  moralmente.  Ellempio  del  primo  modo  ci  può 
clferequcno , che  dille  Marciate  parlando  di  Theleliua . 

A ut  min  us  , ant  certe  non  pius  tricefima  lux  ejt  , 

Et  nubit  decimo  iam  T bciefìna  viro . 

Doue  dicendoli , che  Thelcfìna  prcndeua  inpocotempo  il  de- 
cimo Marito,  ci  vuole  in  conieguenza  dimoi  trare  ,che  ella.» 
erainbreue  tempo  diuenuta  Meretrice  ; perche  apprelloi  Ro- 
mani non  era  lecito  prendere  più  , che  fette  Mariti  fuccetlim- 
mente , qualunque  Donna  nc  prcndeua  piu  numcrocra  ftiina- 
ta  impudica  e Meretrice,  onde  io  ìteuo  Martiaie  panando  pur 
redi  ineieiina dice. 
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Qua  rtkbit  tot  ics  non  nubit  adultera  lege  efi . 

E nel  libro  nono . 

Funera  pofi  feptem  nupfit  tibi  G alla  v ironisti 

Picentine  , fé  qui  vale  pitto  Galla  viros  . \ 

dimenale  parlando  di  quello  nella  Sa  tira  leda  dice . 

Sic  crc/cit  numerai  tfic  fiunt  otto  Alanti . 

Dicendo  dunque  Giuucnale, e Marciale , che  vna  Donna  haue- 
ua  hauuco  otto  Ma  ri  i ,diccuano  in  conl’eguenza,parlando  con- 
io* .no  alle  leggi  de'  Romani , che  ella  era  Meretrice  ,&  in  que- 
llo modo  naice  la  moraliu  confeguente  per  gl’  annoili  intorno 
a collumi  di  qualche  perlina  : dicendoin.vn’ altro  luogo  Mar- 
ciale . C oc  and J asuojf  donas , & ianthina  Aioecbf . 

Vi t dare  qua  mernit  numera  ? mitre  Togam , 

Moftra  in  conseguenza  , che  i collumi  di  quella  Donna  follerò 
«lishoneiti  ,c  cheeiia  lolle  pubicamente  per  impudica  conuin- 
ta  , pcrciochc  come  dicono  Acronc  , ciorphirione  nel  primo 
libro  de’  Sermoni  . Le  Donne  convinte  d’  adulterio  , erano 
storzaic  di  comparire  in  pubico  vctlitc  di  toga  ; onde  dilTe_> 
Giuuenale  . Dassusetur , fi  vis , ctiassi  Carpisi  ma  ; t aleni 

Non Jumet  aasnn.ua  T ogasn . 

. Ecco  dunque,  come  dall*  habito  della  Donna  fi  caua  in  confe- 
gqcnzail  collume  di  quella  . Hora  quella  moralità  più  collo 
appartiene  alia  conuc  ncuoiezza  del  collume,  che  a quello  ca- 
po.L'altra  ipecic  ui  moralità  c quando  ella  natee  dal  lenti mé- 
to  allegorico  , ui  che  bcimlimo  eilempio  ci  ha  laicato  Homcro 
nei  nono  aeu'  iiiaue  in  quei  verlì . 

Sono  le  prea  Ji£  uè  al  grande  G ione 
• x n Sadnia.  e t veu Iste  ,egueì  eie asjcljor negl  occhi  ^ 

y , Le  qua*  vigono  dietro  ad  Aihe  fiera  . \ 

Per  meaua/ e i Uannt  tcb’ ellareca , \ 


» 

ammali,  u 

A te  prefi  a di  pi  e, fori  e di  i orpo  , 
Pero  prefio  camma  ali' cttadi 

' • ’L  *SJ  * 

«V 

-3t)b  ?ito 

Prima  di  tutte  unita  ,econ  ojfcfa 

** 

fatti -’fln' 

..r.  n lì 

: 

'De  mortali t ma  aopo  aa  efia  tono 
Le  Preci  ,tb e voi  nano  acc  o/nm odore 
Ciò  che  fi  taj  eia  site  ai  male  a dietro . 

1 

Pio  ra  c hi  quei  le  riuerifi  e , e af colta  , 

fri'j..  ì;. 

i;,:w  -;.i. 
i'p  ■!*- 

Ù 

Per  le  man  loro  hà  molti  beni  ,c'n  molte 
Co/e  vien / 'odisfatto  il  lor  defio  ; 

Ala Je  aitano  le  caccia , c niega  loro 

it 

» 

èli 

ip4 
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Ciò  che  vorriano  all’  hor  fcn  vanno  a Gioùt 
Pregandolo , che  a quejlo  A te  rimandi  A - !■ 

Accioche  fi i*  punito  con/uo  danno . 

La  qual  fauola  hà  il  fcntimento  allegorico , come  efpongonó 
Eultachio  , c l’ Autor  deTroucrbij  ,che  l’ingiuric  el’otiefe, 
che  fi  fanno  agl’  huomini  , fi  fanno  con  gran  preftezza  , come 
quelle , che  il  più  delle  volte  nafeono  inconfideratamcnte  ; ma 
che  le  preci , che  fieguono  1*  offefa , cioè  le  preci , che  fa  l'offé- 
• dente  perla  reconciiiationc  fono  zoppe,  e vecchie,  cioè  tarde 
perche  tardamente  nafeela  reconci liatione  doppo  roffcfa,c 
fe  pure  qualche  volta  nafee , non  apporta  feco  quelle  * cioè  ap- 
porta riffa, guerra  , quando  ella  cdifcacciata  .Da  quella  aile- 
gorìafi  trahe  la  moralità,  che  chi  bramadi  viuere  quietamen- 
te cerchi  di  viucrc  in  pace,  cale  è dunque  la  moralità , che  fi  ca- 
ua  dall*  allegoria . 

L’  altra  fpccjc  , cheè  fondata  su  le  parolechiare  dallequaji 
cauiamo  il  precetto  conucniente  per  viuere  coflumatamence 
ci  è Ita  tanon  folo  infegnata  ,ma  mefla  in  prattica  da  Tacito  nel 
decimo  terzo  de*  fuoi  Annali  ,doue  egli  parlando  di  Nerone  , 
chcnclScnato  dillcvn’  Orationefatta  da  Seneca  fuoMaclt- 
ro,mo(lrò  ,chei  Senatori  per  quella  occafione  auucrtilfero 
vn  bciiijlimo  precetto  pertinente  alla  conditione  deiPrcncipe. 
Adnotabant  Seniores , quibus  otium  ejl  vetera  , V praJevtM  i onten- 
dere  , primi  m ex  ifi , (fui  rerum potiti  effent  ,Ncroncm  alien pf 'a- 
candii,  eguiff • .Nim  Dihator  C sfar  fummis  Oratonbus  pmutus  ,Ó“, 
A ugti/lo  prompta , ac  profluens  , qua  decer t*t  Primi  pem , e lo  q nenia 
futi  .Tiberini antem  quoque  callebat , qua  verbaexpendorit , tutti 
validus  fcnfibits  , aut  confai tò  ambigua!  ; edam  C.Cpfarts  turbata 
tnens  vim  dicendi  non  corra  mpit . Pieci»  Claudio  quoties  meditata 
diff ’rcret , elegantia  requireret  ; Alerò  puoi  libai fiati  m anni  svivi- 
dumanimum  malia  detorftt  ; calare , Ó fingere , lantus  , aut  regi - 
*»en  equornm  exercere  .Nelle  quali  parole  vedefi  chiaramente 
la  moralità,  che  quei  Vecchioni  cauarano  dall'Oratione  det- 
ta da  Nerone  , fatta  da  Seneca  , e fu , che  hauendofin’all’hora 
tutti  gl* altri  imperatori  polfcduta  1*  eloquenza  propria , noxL. 
hèbbero  pertanto  bi  fogno  d’aiuto  altrui  per  fare  Orationi  : 
raacheNeronc  per  ha  nere  nella  prima  pueritia  impiegato  il 
viuico  ingegno  nel  cantare,  nel  l’intaglia  re,  pel  dipingere,  e 
ncicdualcarcnqn  imparò  pertanto  l’arte  del  dire  ;ondc  tutti 
paniamo  la  moralità,  che  i Putti,  maltinte  quelli  de’  Prcncipi 
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fideuono  più  torto  inftruire  nell’ arte  del  dire  , che  nella  Muli-  ' 
ca,  nella  Pittura, e in cofc limili.  Quelle  due  vJtimcfpccie  di 
moralità  lonoqudlcdcllc quali  horahabbiamo  a rag  ionarc  , 
e furono  da  Greti  comprefifotcola  voce*/A<tr%«Tai'> cioè  co- 
fa  , che  giouaalla  conuerfatione  ciuile . 

Hora  dico  ,chc  in  Dance  habbiaino  bcllilfimielTempij  dell’  v- 
na  ,e  dell'altra  di  quelle  moralità  .Della  prima  polliamo  ha- 
uere  elfempio  in  quello  , eh’ egli  tante  volte  replica , cioè,  che 
non  v’era  altra  via  per  la  fua  falute  , fe  non  difeendere  nell’- 
Inferno  ; dou’  egli  infegna,  che  quando  vno  è habituato  ne’  vi- 
tij rtraordi nanamente  , non  v‘è  altra  via  di rileuarlo , fenon 
folo  il  timor  feruilc , e però  non  potè  egli  falire  al  monte , cioè 
venire  alla  vita  vircuofa  fpinco  dall’ amor  filiale  folamente, 
ma  bi fognò  rimediare  alla  fua  vitiofa  vita  col  timór  feruile  . 
Quella  anchora  è bciltifima  moraliti, perche  di  quella  maniera 
cioè  , che  chi  fi  parte  daii’ Inferno,  e vaal  Purgatorio  va  cer- 
cando la  vera  liberta  , cioè  , che  cln  brama  di  purgare  il  vitio 
per  liberartene,  cerca  liberarli  dalla  vera  fcruitù  ,edifegui- 
lìarcla  vera  liberta,  ellcndoche  la  vera  liberta  fia di  poter  far 
tutto  quello,  che  ci  detta  la  ragione  , come  fi  èaddietroefpli- 
cato . Cofi  fi  potrebbero  dichiarare  mille  altre  belliflìme  mo- 
ralità ,che  fi  trouanonel  Poema  di  Dante  , lequali/oup  tucce 
chiare,  che  fi  toccano  con  mano  , come  credo,  che  fianole-» 
due  foprapolle  , fi  che  non  fi  può  temere  , ch’elle  fiano  fogni 
degl’interpreti  ghiribizzanti . 

Quanto  all’ altra  moralica  dico,  che  io  non  intendo  bene,  fe-» 
gli  Auucrlan;  la  riprendimi  per  clier  troppo  tri  uiale:  purefe 
corti c dico , che  doueuano  auuercire , che  Dante  fi  punire  li  cac 
dui, e premiarci  buoni  eoa  ordine  di  pene  ,edi  premij  ,c  mo- 
do conuemcntc  , la  qiul  cofa  viene  dalli  Scrittori  riputata  dif- 
fiàlidi  na  ,e  fpecialmenteda  Pindaro  ,e  da  Plutarcho.  Quelli 
di  quella  cofa  ragionando  cofi  fcriue . Medie inam  zA ii/nt , 7 «4 
Juflitia  cognominatur  , omnium  cjf  t 0rtium  maximum  ,prxterfex - 
cent os  a/ios , edam  Pindarus  teflatur  Principe»/  Dominum  omnium 
Patrem  Deum  appellane  Ariflotethnam  ,iaeff  artficium  pnftan- 
tijfimw/i , quippe  lufl'.up  adn/inifhratorem  ; 7 uare  itts  babet  determi 
n.indi quando  , quomodo  ,0"  quatenus  quilibct  Mtloruw  (ìt  puntcn- 
due  1 atq;bancartem  Miao* fi li us Ioni s didicit . Gin  ciò, che  fcguc. 
Non  è dunque  quelta  cola  cofi  triuialc  , co. ne  crede u a n a gli 
Auueriari; , e s’ ella  appare  nel  fuo  genere  ali'ncno  tale;  fa  nen- 

do 
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dociafcuno  ,chc  nell’altra  vita  li  cattiui oftinati  fonopuniti 
neh'  inferno , li  pentiti  nel  Purgatorio , e li  buoni  premiati  nel 
Paradiso,  dobbiamo  ricordarci,  che  la  moralità  per  douer  gio- 
uare  a tutti,  hà  da  elicre  di  cofa,  che  lì  a a tucti  nota , onde  Plu- 
tarcho , M . 1 irio , e Dione  Prulìcnfc  ragionando  della  mora- 
lità, che  fi  traile  da  Poemi  d'  Homero , hanno  Tempre  prò  po- 
llo cole  notilUme  ai  Popolo  ; & Plorano  inoltra  aliai  chiara- 
mente , che  la  moralità  d’ Piomero  nonèalcofa,e  tanto  igno- 
ta , checiafcuno  non  la  polla  intendere . Dice  egli  adunque . 

Troiani belli  ftriptorem , maxime. Lolli  , I 

. Dnm  tu  declamai  Romp , 'Prfne/ì eretegi  .* 

Qui , quid  fit  pulenti»  , quid  turpe  , qnd  vtiie  , qui d no»  y 
Pleniusac  melius  Ghry/ìppo  QT  Crantore  dictt . 

Ne*  qua’ primi  verlì  propone  di  voler  trattare  la  moralità  di 
Piomero , inoltrando , che  ne’ Poemi  di  quegli  vi  fiano  pi  ù co-> 
fesche  fcuoprono  il  giulto , e V ingiuito , che  ne  'Libri  di  Cran- 
tore, e di  Chnlippo . Piora  egli  Seguita  promettendo  di  inolt- 
rar quello . Cur  ita  credi derim , nijt  quod  te  Aetinet , Audi , 

E poi  feguc  moltrandoil  foggecto  dell’  Iliade . 

Tabula  qua  Paridis  propter  nar  retur  amorem 
V ' Crocia  Barbari f lento  colhfa  duello , ; 

: , S t ultor um  Regum ,C7popuior urne ontinet  afluj . :i 

« Antenor  cenfct  belli  procedere  caufam  . 

iJuid  Paris  ?.  vt  Jaluutregnet  ,fiatquc  beat  ut  > 

C'ogi pojfc  negar . Neslor  componerelites 
J ss  ter  Peleiden  fejlitnit , C-  inter  Atridem . 

Ne’ quali  egli  non  tocca  altra  moralità  ,fenon  folocompa ri- 
do icoilumi  buoni.  Ór  icattiui,  e la  varietà  delle  paflìonidi  di- 
ticrfc  pcrTonc , la  qual  cola  è a tutti  notiflima , Spendo  ciascu- 
no, che  la  virtù  c differente  dai  vitio  ,c  che  le  palfioni  di  varie 
penane  Tono  ditkrcnci  .Soggiunge  hnalincnte  cauando  vn’  al- 
tra moralità  dall’  Iliade . 

Hunc amor , ira  quidem communiter  vrirvtrumque . 
i^uid  quid  delirant  reges  , plebi  untar  A chini . 

Douc  non  tocca  altra  moralità , fc  non  folo  gli  errori  de’  Regi, 
de*  Signori  Tanno  a Sudditi  male  ;la  qual  cola  è anchora  per  fe 
ftefla  cono:  citata  da  ciaTcuno,poicheogn’  vno  sa,  che  le  virtù 
dc'P  rcncipi,  cornala Giullitia  ,e  la  Prudenza  , c limili ritor- 
nano in  pi ù d;  quelli , che  da  loro  lonogouernati  ; e che  al  con- 
trario li  viti;,  coine  la  ìngiultitia,  la  imprudenza,  & altri  limi 
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li  recano  molto  danno  a Popoli  ,&  agli  EflTerciti.Paflandopoì 
Horatioalla  moralità , clic  lì  trahcdall’  Jjmca  coll  ferme  . 
JKurfus  quid  virtus  , G~  quidfapentia  pofiit  * 

V ci  te  propofuit  nobis  exempiar  A'i yjf tm  : 

Olii  domttor  7*  roix  , multar  uni  prcuidus  vrbes  , 

Et  morcihominum  infpexit  ; lat urne] ite  per  aquor  , 

Dum  fibi  , dumfocu  s reditum  parar  , a/pera  inulta 
Pertulit , uduerfìs  rerum  immerfubi'às  vndis  . 

Nc’quai  verfi  habbiamo  la  moralità  d’ vn  huomo  vitaiolo,  e_j 
prudente  , & è che  la  prudenza  s’ augumcnta  molto  per  prati- 
car vari;  Pacli , e vedere  vari;  collumi  d* h uòmini , c che  è gran 
virtù  atlatticarli  per  li  fudditi  , c reftar  force  , & immobile^» 
a colpi  di  fortuna  , le  quali  cofe  fono  per  l'c  Itellc  tanto  note, 
che  forli  non  ci  è cofa  più  in  bocca  delpopolo  di  quella . Sog- 
giunge i-ioratiocractandopurc  della  moraiitadeli’  OJiflea  di 
ilonicro . Sirenum  vai  et , G C i>  cespo:  ula  udii 

Qua  fìcum foiiis  fini  tu  s fiupidusj,  bibìjfet 
Sub  Domina  meretrii  e juijjet  turpi:,  c ~ exeors 
yixijfct  Cani s ìmmundus  ,vcl  umica  lutofus . 

E moftra  colla  moralità , che  qualunque  li  da  in  preda  al  dilet- 
to tallitale  .che è la  coppa  di  Circe  foccopone  1* intelletto  aii* 
appetito  ,c  viuc  a guifa  di  fiera  ; e quello anchora  è tanto co- 
nofeiuto  , che  niente  più . Adunque  riomeroanchora  mèri  ca- 
ra biafmo  fecondo  gli  Auucrfari;  per  hauer  trattato  di  morali- 
tà ,chcerano,o  fono  inbocca  di  ciafcuno;  e per  quello  il  me- 
ddimobifognarebbediredi  Virgilio , c di  tutti  gliaitri  Poeti . 
Non  è dunque  biafimcuoie  la  moralità  de’  Poeti  per  la  chia- 
rezza .anzi  fc  ella  ha  da  recar  giouamento  al  Popolo  .taiedeue 
clìcrc  ,ma  però  rapprefentata  di  modo  innanzi  agl’ occhi  de’ 
Spettatori  ,c  de’ Lettori,  eh’ ella  habbia  forza  di  far  fcguirclc 
virtuofcopcrationi,c  fuggire  levitiofe.  Hora  per  quello  line 
non  ci  ha  cofa  più  acta,  come  ci  ha  dichiarato  Piatone,  della», 
con fiderationc  delle  pene  , e dclli  premi;  dciraltra  virate  per 
quello  narra  Piutarcho , che  vnThelcfphoro  infoiente  clicndo 
ila to  rapito  in  vnavilione  alla  conliderationc  della  pena  , e_> 
del  premio  dell’altra  vita, di  federato , & empio , eh’  egli  era», 
dtuucnnc  Rcligiofo, c virtuofo,c  che  con  lccofc  ch’egli  narra- 
li! fù  cagione  di  limil  mutationc  in  molti  aitri  ,c  quello  me- 
de.limo  tcllunoaia cflcrc  auucnuto  adRcro  Pamphno, cfap- 
piamo  . che  anchora  li  Scrittori  facri  perla  conucr'io.ic  de’ 

P p Peccatori 
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Peccatori  fpefle  volte  cofi  ragionano , fi  che  conclucndcn» 
do  dico  , che  il  foggetto  di  Dante  è via  più  di  tutu 
gli’  altri  foggettti  pregno  di  quella  mo- 
ralità da  Greci  detta  ♦/A«nfy*wor» 
che  più  di  tutte  l’altrc  cole 
gioua  alla  conucrfauone-» 

Cmile  . 
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LIBRO  QVINTO 

NEL  QVALE  SI  PROVA  , CHE  \ DANTE  E' 
£VON  POETA  PER  AVELLO  , CHE  S‘ 
APPARTIENE  A CONCETTI  . 

Si  ricerca  fc  fi  troni  ladefì nitìone  del  Concetto  Poetico  ’ 

Cap.  Primo. 

On  volendo  fcoftarci  dall’ordine 
d’ Ariftotcieegii  è neccllario  , che_» 
doppo  il  trattato  de’  collumi  trap- 
paiiumo  a ragionarede’Concecti, 
neidircorfode'  quali  primicramcu- 
te  inuertigaremo  Ja  Tua  propria-» 
dcfininonc  , acciochc  s’ incendi-» 
diftintaincute , che  cola  fia  quella  , 
diche  babbuino  intraprefo  a ragio- 
nare. 

Pare  adunque»  che  il  Genere  Ila  fcnza  dubbio  l’inucntione» 
allargando  quella  inuentione  tanto , cn’clia  rinchiuda  aneho- 
ra  1*  imitationc  »•  percioche  l’imi catione anchora  è inuentione* 
c lenza  quella  farebde  più  torto  furto  » che  al  tra  cofa . Hora_» 
quella  inuentione  vienpalcfata  fuori  per  mezo  della  fauola; 
fiche  polliamo  concludere  fin’  fiora»  che  il  concetto  fiavn’in- 
ucntione  dichiarata  con  le  parole , ma  quella  dichiaracion?-» 
puùclieredi  due  maniere,eficndoche  alcune  cole  vengono  di  - 
chiaratccon  femplice  narrinone  , & altre  fono  dichiarate 
prouando»c  riprouando , diuidendo  ,c  definendo , accrcfccndo 
c feemando. 

La  prima  fpccic , che  è femplice  narrinone  fpctta  alla  fauola  , 
della  quale  habbiamo  già  pienamente  trattato  . La  feconda 
/pecic  appartiene  a’  Concetti,  dc’quali  fiamohora  per  ragi- 
onare.Ma  egli  èdafaperc,cheapprdiòliPocti  ladcliaitionc, 
Ja  diuifione  , c cofefmiih  ìcruonopcrprou  re.,  aliene  cofa» 
non  fi  valendo  il  Poeta  di  quelli  duoi  ftrumeiui  lenza  prouare, 
o riprouare  qualche  Conclufione,  e perciò  Perliopcr  la  de- 
finitione  della  liberta  voile  prouare  quale  filone  quell’ huo- 
jno  , che  fi  doudic  libero  nominare. 
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A? i qtfif quatti  efi  alias  liber  , nifi  ducere  vi  tatti 
Cui  liiet  , vt  voliti:  tvtvoloviuere  : non Juttt 
l.ibcrior  Bruto ? 

Coti  Catullo  per  mezzo  della  diuifione  prouòadvna  Vergi- 
nella, ea’  ella  doueua  compiacere  al  Tuo  Marito. 

largir  i:as  non  tota  tua  efi  : ex  parte  Parentum  efi  , 

T tuia  pars  Mairi  data , pars  data  tenia  Patri  , 

T ertia  j ola  tua  efi  : noli  pugnare  duobus  t 

Gc.cro  J ua  Pura fi  mal  mmaoie  dciicrunt . 

Adunque  ciicndo  da  Poeti  indrizzata  la  definitione , c la  diui« 
(ione a:  gì' a Uri  (frumenti  coli  fatti  al  prouare,criprouarc  non 
prenderemo  nella  dclinitionc  altro, che  la  proua , e diremo, 
che  il  Concetto  fia  vninuentione  palcfata  con  parole  per  pro- 
uare , c rip'-ouarc  qualche  tofa  Ma  potrebbe  ragioneuoliné- 
te dubitare  alcuno , fe  l’ amplificatone, e fuo  contrario  iiano 
contenuti  (otto  quella  parola  prouare,e  riprouarc  ; nella  qua- 
le qucftionciodico,chccflendo  communufimo  parere  di  tutti 
li  Rhetori  ,che  i’ampiificauoneliamitruiucntoquafipiopri® 
del  genere  dcmóllratiuo  ,colquaie  parp,cheliprouijaeoi'a_» 
edere  più  gì  ande  di  quello , che  veramente  ii  fia , li  può  conclu- 
òerc,  che  la  proua  concegna  anchora  quella  amplificatione,  e 
uso  contrario  . 

diorafonoaicuni,i  quali  dillinguono  quella  proua  del  concet- 
to in  tre  parti , cioè  in  quella  ,che  fcuopre  i collumi',e  quella  , 
che  commoue  le  paifiom , & in  quella , che  proua  con  ragione  : 
ma  fe  li  deue  confellare  il  vero  quella  diuifione  non  e buona  , 
ripugnando  alla  verità  gu  Itabnna , cioè  ,chcn  colhuue  parte 
ditierencedclconcecco  haobia lafuaedenza  addeluerarc  ,e 
nel  rifiutare,  li  che  fcquclloè  vero,  cornee  ,bi  fogna  di  re,  che  . 
ilcominuoucrclepaifioni  ,&o  (coprirà  coftuuuto  non  li  polia 
in  alcun  modo  fare  ienzapaiefarequeho  , erte  fi  brama  , ej 
quello . che  fi  abhorriicc , e però  come  P appesto  , & i la  rihuco 
lono  cofe  proprie  del  concetto  , e come  qucuo  ha  luogo  nell* 
appetito,  coli  quello  ha  luogo  nell’  intelletto.  Quelli  dunque, 
che  tra  concetti  ripongono  io  commotiom  delie  padroni'',  & ì 
coflumi , che  fi  fcuoprono  , con  lonuono  generi  per  lua  natura 
didimi  ilùni . 

Di  quello  concetto  ha  ragionato  a lungo  Arinotele  nella  fua_» 
Rhctorica  ,c  Dionilìo  Hancarnalleo il  quaie  ha  fcopcrto  li  vi- 
ti; di  quelli  , aceiociie  ciaicuno  fe  nc  polla  guardare . bono  i 
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Vitij  de’ concetti  toccati  dall’ Halicarnafleo  tre,  cioè  fupcrflui- 
ta  , mancamento,  e contrarietà  : ma  perche  habbiamo  di  que- 
llo a lungo  trattato  di  (opra, però  non  dircmoaltro  in  quella 
materia  -,  ma  trappaffaremo  a ragionare  d’alcuni  altri  vitij , i 
quali  vengono  tribuitiaDante  , e fi  riducono  a duoi,  il  primo 
de'  quali  è ,ch’  egli  dica  alcuna  cofa  , che  non  fi  conucnga  a Po- 

* età , il  fecondo  è , eh’  egli  ne’  Tuoi  concetti  habbia  detto  molte 
cofe  falfe , le  quali  non  fi  poflono  in  lui  fallare , come  errore-* 
per  accidente . 

• Si  n Arrano  tutte  le  ragioni  per  le  quali  fi potrebbe  credere , che  il 

Poeta,  non  douejfe  trattare  delle  co/e  Pliilofophiche . 

Cap.  Secondo, 
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Areadunqueamolti,&infpccieagli  Auuerfarij, 
che  Dance  meriti  riprenfione  hauendo  trattato 
di  molte  cole  dottrinalmente  con  termini  riporti , 
e fcholallici , per  non  dire  anchora  , barbari , e_> 
per  modo  di  difputa,quei  che  da  Aucrroe  fi  prohi- 
bifee  nella  fua  Paraphrafi  fopra  la  Poetica  dicen- 
do, che  la  Poetica  non  è rtatatrouata  perl’vfoJcU’ argomen- 
tare , e del  difputarc,peròilPocta,chcnonfiadi  tal nome_* 
indegno deue  tali  cofe  più  tortoacctnarle,che  trattarle , come 
■fa  Dante  ex  profello  , panandole  , fecondo  1’  opinione  d’al- 
cuni intendenti  di  Poetica  , e dell' arti  di  lei  ,quaficonvna_3 
certa  magnanima  fprczzatura , comcquelio,chchauendoa_» 
«pariareal  popolo  , ofiapcrgiouarii , o per  dilettarlo,  operi* 

• vno  , opcr l’altro infieme  .fideue  ingeenarcdi  parlarinmo- 
ido,  che  almeno  nella  feorza  del.e  parole  .0  vogliam  dire  nel 

fenfo  letterale  ila  da  quello  intefo  , e non  trappAliare  di  gratin 
-lunga  la  capacita  dell’  intelicttopopolarc,  lafciando  , che  le 
Scienze , e l’arti  fi  trattino  dal  le  fcholc  de’ Dottori  ,cMacltri 

* d’elle,  come  loro  vera , propria,  e certa  profeflìonc  ,&  in  luo- 
go a ciò  dcrtinato.  ne  altrimenti  (fe  figuardabene)  ha  fatto 
Homèro , & ogni  altro  Poeta  degno  di  lode , nfeian  docili  pe- 
rò da confiderare alcun  più  riportoconcettofotto.i*aiicgorie_> 
agl’  ingegni  fpcculaciui . 

Ma  oltre  lafuddetta  ragione  vengono  anchora  addotte  molte 
.altre  per  l’ opinione  degli  Auuerfarij  da  medefìmi  Autori  incè- 
denti deli’  Arte  Poetica , la  prima  delie  quali  ,è  che  il  Poeta-, 
* « deue 
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dcuc  haucr  vn  foggetto imaginato, e per  quello  egli  hon  può 
prendere  loggetco  hiftorico,  ellendoche  per  que  io  non  fi  co* 
nofea  fé  fia  buono , o vero  Poeta  ,cioè  fe  fappia  ben  trouar  coffe 
limili  all’  vero  , erapprcfentarlccoine  vere  ,cperò  fi  conclude 
per  quello , che  faenza,  o arte  non  polla  elier  materia  di  Po- 
efia  ,conciofia  cola , eh' elle già  confidente  ,e  comprcfcper  ra- 
gioni neceflarie  e veri  limili  da  Philofophi  ,e  da  Poeti  tengonoil 
Juogod’Hifioria  ,edi  coicgu  accennate. 

La  feconda  ragione  del  medefimo  Autore  c , che  le  cofedi  fet- 
enza , c di  Philofophu  oprano  dirutamente  il  contrario  di 
quello,  che  fi  douelìe  farcia  Pocfia  , conciofucofa,chciaPoe- 
tica  Ila  Hata  trouata  folamcnte  per  dilettare  , e ricreare  gl' 
animi  delia  roza  moltitudine  , e dei  Popolo  commune  , il 
qual  non  intende  i concetti  di  Philoiophia  fonili  ,c  lontani 
dall’  vfo degl’  idioti,  c pero  non  gì’  intendendo  , auuicne  , 
che  quandoaltri  ne  ragiona  egli  ne  lenta  noia , e difpiacere  ,c 
cefi  la  Poetica  rccarebbcpiìi  tolto  noia  , che  diletto  ; appretto 
pare  , che  Ariltotcieftelìo  lia  fiato  di  quella  opinione  , eflen- 
doche  egli  habbia  chiaramente  detto  , che  Empedocle  fu  più 
tolto  Phifico  , che  Poeta  , quali  che  voglia  dire, che  le  cofe_» 
infegnate  da  Empedocle  in  vcrlo  furono  tutte  cole  di  feienza*. 
e di  Philofophia  , & indegne  d' elier  foggetto  Poetico  ,&altri 
luoghi,  egli  ha  detto,  che  altra  c la  dirittura  deli’ Arte  Poeti- 
ca , & altra  è la  dirittura  di  ciafcuna  altra  arte  :&  altroue_> 
vuole,  che  altro  fu  il  pcccatodella  Poetica  ,&  altro  il  peccato, 
che  fi  commette  inarte  diuerla  , cchc  perciò  la  Poetica  deb- 
ba andare  impunita  de’ falli commelli dell’ arti  differenti  Ha.t 
lei , per  le  quali  parole  concludono  , che  Ariftotelc  volelle, 
che  la  Poetica  forte  per  riufcirelodcuolefcnzaintrometterui 
deutroArtc  , Scienza, c Philoiophia, altamente  ha  egli  detto 
invn’  altro  luogo  , che  ii  ragionamento  di  Mcnaiippc  appren- 
do Euripide  è iconucncuoie , e quello  viene  interpretato  dagl' 
Auucrfarij  perche  in  quella  Tragedia  Euripide  icminòinva- 
ri;laoghi  tutta  la  Phiio.'ophia  a Anafsagora. 

Qi.eile  dunque  fono  le  ragioni, e l!  autorità  d’ Arifiotele  ,pcg 
le  quali  altri  potrebbe  crcdere,che  la  Philomphia  douelie 
eìler bandita  da  concetti  Poetici  , e per  tanto  Dante, 
il  quale  ha  nei  Poema  a mani  piene!  par  fo  concetti 
Pni.ofopluci  hauettein  quello  grauemence  errato, 
c lofi  c degno  di  gufila  riprcniione. 


Si 
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, che  il  Post n nel 


. Sì  COlM’ncU  a p roteare  con  Autorità  contrarie 

Jho  Poema  deue  dar  Inoro  ai  Concetti  di  Philofophia . 
Cap.  Terxjt% 


A certo  a me  pare  gran  marauiglia , che  fi  fià- 
notrouati  Scrittori , quali  habbinoportatoo-> 
pinione,cheda  tutti  i Poemi  buoni  dewafi ban- 
dire la  Philofophia  ,efsendochcda  quella  come 
Madira  della  vita  humana  uon  polsi  efser  l i- 
tana  actione  alcuna  d’  huotno,  fé  direttamente  ella  fi  deuco- 
perare , ne  ancho  come  celli inonia  Plutarcho  da  giuochi , c la 
diletti,  che  fi  prendono  per  ricreationc  , poiché  cua  è quella , 
cheprcfcriuc  il  modo,&  il  collume  di  quelli  : onde  habbiamo 
a dietro  nel  fecondo  libro  prouato  col  te  (limonio  di  Suida  . che 
ella  è entrata  a regolare , & a predare  concetti  Philofophici  al 
giuoco  del  Tauoliere  ;eM.Tirioin’  vnfuobelliiTunoSermonc 
|>roua  a longo  ,che  1 concetti  di  Philofophia  conuengono  a tut- 
ti li  foggetti , de’  quali  può  1*  huorno  ragionare , e però  dice . 
Oratorie  commodum  tempus  in  i udii  io  f renitenti . Poetp  tempus  in-, 
Uionisijs  confiflit  quando  Chor m/m  expofeant  ; cu/n  tamen pbi.'o- 

fophiio  fermoni  nuìlum  peculiare  tempus  fecernatur  ,fed potine  vna 
cum  ip/a  vita  exoriens , ita  idi  confunditur  , mifceturque  atq-,  ocu- 
lis  lux  : ar  cjuifnam  comprehendere  pojfit  olfequium  oc uii  hac / ub lu- 
tata? E poco  più  innanzi  inoltra , che  il  lcuàrc  la  Philofophia 
da  ragionamenti  humani  è a punto  come  lcuare  il  Pallore  dall’ 
ouile , e dal  fuo gregge  ; &c  che  il  volere  preferiuere  tempo  de’ 
ragionamenti  philofophici  è come  il  preferiuere  il  combatte- 
re al  foldaco , che  fi  ritroua  nell'  ardore  della  battaglia . Aufer 
Pajlorem  ab  ouili , auferfifluìp  vf.tm  , Pafloritiu/n  negotiun/j  un- 
ditus  euertis  ; ab  hominu/ngrege  }fì  dui  e/n  , congregai  oremque  na~ 
t ionum  femouerti  ygreecm  ipfum  perdidcris , oc  dijfìpaucrij  , vi  potè 
quidem  ingenio  mire/n  , impuritate  ante  educat ionie , multi s affetti - 
enibus  additile  ni  ■ agentemque  efficit  Mufici  P a/l  ori s , qui  nequ.i  jua 
fìagfllo  f velftimulo  due  1 ont untai  iam  vtci/citur  ; id  namque fai  ere 
vide  tur  qui/ quii  putet  Phtiofophi  tempus  iniquo  d ex  tare  rat  ionie  v- 
tenda , atque  is  militi  ycui  in  bello  a>  mandi , iaculandi , fine  ex  equo 
fine  ex  cu/fu  perito  pariter  temone  /eternit  ,quod  feparatum  h.tbee 
vfumà communi  vfu  ,bcllicaque fortuna . E nel  ìncdcmo  Autore 
fi  proua  , che  la  Philofophia  conuicnc  più  conia  Poetica  , che 
con  alcuna  altra  force  d’ arce , che  fi  croui , anzi  che  la  Poetica, 
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c la Philofophia fonda medcfimacofa  . Sed etìam cunPlarunù 
S O'M.xp,  rei  un.  quia  ifjimas  Philo/opbiam , C Poetica  m vexarunt , rem  qui- 
dcm  nomine  duplicem  .fubjlantia  minime  q ; re  tpfa  differentcrn  yve- 
lutfì  quis  diem  ttliud  effe  , quam  So  Ut  lucem  dcfiuentcm  in  terram  , 
vei  Solite  urjum fuper  terram  aliud  tff t quam  dicm  exi/imaret  j fic 
etiam  ad  Phiiofophiam  Poetica  / e habet  '.quid enim aliud  Poetica. _» 
quam  Plntofophia  tempore  vetufia  , confonantta  metrica , argumet » 
fabulof a?  Porro  Philofophia  quid  aliud  quam  ‘Poetica  tempore  iu- 
nior ,har monta  expedi tior  , argumento  apertior  ? du.tr um  igitur  reru 
tempore  tantum  , ac  figura  difcrepantium  di ferentiam  diudicet  . : 
Strabono  difputando  con  Eratofthcnc  raoftra , che  la  Poetica, 
e la  Philofophia  fono  vnitc  inficmc  con  ftrcttiflimo  legame . 

Tlotmiir  ydf  {fu  rravra  co yigi&oj  4i » ov  Pt^xtydjJ ae , t0v 
torri  a P oi >*<tucuii  f icorosi  %r  Tira  ut'yovn  tr^dinr  rttv  wavtikÙì  .h's-L’ 
ysvoett  'ir  ’ta  (Uìv  i (*.*.<  in  ri  ut  t^PtPdjtovoitì  i in  Tt^mù  rpt^nt  .0/ . • > 
• Cioè . La  primipa/e  inuentionc  dei  Poeta  ,-dii  e egli , non  idi  infe- 
gnare  altrui  , ma  dilettare fojamcntc  .diche  tutto  ii  contrario  dico- 
no gli  antichi  , che  la  Poetila  cvna  prima  Phiiofophia  de'  Giouani  , 
Ó induce  nella  vera  vita  pine  euolmente  infognandoci  t cefi  ami  .oli 
effetti  ,e  le  operai  ioni  ; & i Moderni  del  noftro  tempo  dicono  fola  il 
Poeta  ejfcrfanio  : per  la  qunlcofa  le  Città  della  Grecia  infognarono 
alia  Giouentù  loro  la  Poefia  innanzi  a'  ogn * altra  co/a , non  per  r /pet- 
to della  fola  dilettatane  , m.i  di  virtuc/o  ammaeflramento  ; quando 
O i Atujh  i arte  bora  , mentre  che  infegnano  a cantar  e , & a fonare  di  . 
varij  frumenti , di  quefta  virtù  fanno  profefftone  , nominando/  Ma  . 
efin  yc  Correttori  de' cofinmi  ; e quefto  nonfolo  lo  dicono  i pithago- 
rui  : ma  uinfloffene  maffimamente  il  dimoflra  ;C7  Piomero  appello 
liC autori  Cenfori , fi  come  diffeil  G ouernatore  di  C litemneflra . 
ui l qual  molto  t ommif  : andando  a T roia 
yitriae , eh'  ei  guardaff •.  la fuafvofa . 

E mofh  ando , che  non  prima  Egijto  potchauer  vitto t ia  di  lei  M diffe 
Che  ne  la  foiitaria  Ifolahaucjfc 
Laf  l iuto  quel  Cantor , poi  la  condnffe 
• Jjt  pan  volanti  nelle f ut  cafe . 

' Horaionon  iòndciibpinioncdiStrabonc,quantoalfincdeI- 
s la  Noetica , haucndoadictrodimoftrato  , eh1  egli  è ildikito  : 
ma  io  credo  berle  , che  la  Poetica  lia  parte  di  Phiiofophia,  co- 
me hògu  premito  , c eh’  ella  dia  voiontieri  luogo  a ragiona* 
meliti  Phiiofophici  ; cfiendochc  non  fi  a parlare  ,chc  più  riem- 
pa ui  uucuo  ,edi piacere  gii  animi , che  quello.,  ehenafccdal- 
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la  Pfulofophia  , come  ha  dimoftratcMaffimoTirioin  vnfuo 
belliflìmo  Sermone , e noi  più  auanii  prouaremo  pienamente . 
Hora  d baila  di  inoltrare  per  l'autoriu  di  grauitfimi  Scrittori, 
che  la  Philofophia  non  è ripugna  ine  alia  Poetica , però  ritor- 
nando a quello  mcdefi.no  ,uico , che  fiftcftoStrabóuc  ha  ferie* 
io , che  la  Poetica  fù  vpa  Philofophia  nafccncc  ,c  dice  . 

T*  mirri  a.  ydp  »\  tf  situar  *th  Ttit  ofu  -rmninjif  77  f£f  £«/k«  %»r  tw*d  ro 
d'neì  A»>cv«  fiftfifiar  rwr  w*t*ru»r . i p 

Cioè;'  /<  contrario  duo no  bmomwi fetali  fimi  ,i  quii*  hanno ferite 
qualche  cofa  della  Poetica  , affermando  « h'  ella  tana  prima  Phiiofo- 

fhia  . Plorano  moftra  nella  Poetica,  che  li  concetti  della  Poc- 
fiali  deuoaoprcndcrcr  dalle  fcholede’Philofophi . 

Rem  tibi  Sacratila  poter  mnt  offendere  i barra  , 

Perbatf;  proni fam  rem  no n inatta  fetjnentnr . 

Et  nel  mcdefìir.o  libro  moflra , che  le  cole  communi  ,&  tri* 
«siali  non  fono  degno  foggetto  Poetico . 

* Public  a Mntries  primati  inni  erit  ,fi 

Nec  circa  vikm  ,patmlum<j-,  moraberis  Orbem  , 

Et  in  rn‘ Epiltola  fcrittlad  Augufto  inoltra,  che  il  Poeta  eru* 
dilccccnprccctti  philofophici  i feoi  Lettori . 

Os  tener mm  Pmeri  , balbmm^me  Poet aff parar  t 
Torejuetab  oh f coevi siam  nnncfermombms  amrern  : 

Afox  etiompeftut  pr tceprttf ormar  amittt , - u * 

- Slfperitatij , & intrìdi  f Cor  reti  or  ,C  irf.  . - » ^ 

ReEti fatta  refert  : orienti*  tempora  notit  . 

Inflrmit  exemplit  : inope" fot***’'  > & *£rmm  ; 

Cafhscnm  Paerisi£naraR**-taM  riti  ^ 

Df cerei  vnde  rrecet  Piitcm  ni  Mmja  de  dì  fi tt  ? 

Doue  fop  ra  quelli  dell*  Arte  noca  il  Budco , che  Plorano  chia- 
ma vikm . & pataimm  orbem  quello che  da  Greci  fù  detto  t rute 
ìtvKr&s  cioè  t ruttale  ic  tornartene,  come  a lungo  ha  dunoitratp 
«fio  Etnico  con  l’autorità  d*  Arinotele  ,edi  Plutarcho  : però  fe- 
condo il  parere  di  Plorano  non fari  vero, cheli  Poeta  dcua— 
prendere  concetti  communi , è noti  al  Popolo  : anzi  ìa  quello 
•pecca  rtbbe  *,  volendo  per  ogni  modo , ch'egii  tiaboia  concetti 
•Socratici . cioè  Philofophici . Platone  nel  Lilide  noma  li  Poeti; 
Gnfcdè  della- Sapienza  .cofi  fcriuendo  d > Se*  iter  ,^ood  nane  tn- 
grefi  fi  nnt  Poetar  mm  ammanitali  t peragendiem  , hi  namtjme  nobis. 
tanto  m Patres  ,*r<jne  Dm  et  Sapienti f funt . Et  in  quel  mcdefiiqo 
-Dialogo  proua  Piatole per.J’autorita de’ Poeti,  chcr  Arnici- 
- JP  ' Qjj  «a 
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tia  non  calle  volte  fonda  ta  in  perfetta  fi  mi  H|ud  in$; , che  ftr  po{* 
Etb.8.  rcplicatoda  Arinotele;  e quello  corset  co  nqnecoij  criujale» 
qhcil  Popolo  com mane  ne poflaefl^r.e; buon', i tìgegripjitf  carni 
Diogene  Laertio  niedcftnuinence<uiQitra  > che li  Pocq  furono, 
appellati  Sauij  per  la  Dottrina  , ch'ali  haueuano  fparfa  no’ 
loro  concetti . Athcneoha  confirmatoquert'  opinione  con  le^ 
Ltb  .14.  fcguCQU  parole  > EUt'im  Pithagorat  Semini  tamimlytus  PJjU 
Dipn.  x.  {ojophus  . vt  multi*  indici / t patet,  non  perf  untioric  operxm  unpendiOr 
Mkfiu d hAMKAin  vniùtrfi  mufitn  r ai  ionibmf  tricot  a^n Jaifa 

demoàjtra^-,  ai  qne  adeò/ntotitm  pri/ca  G rfii»ru,nf*picmia  M'sfity 
C4  Juir  AddidiffimA  : tf  uapropicr^ polli  nemex  Dijt  ,Orphfum  et* 
Semidei s fapient  ifftmos  Sophtjt  tu  appellar  un  t , vt  tlc/chyiut  in  bitdìi 
.'Deinde  probi  te/htdiuevt  pisani  Sqpbtft* . 

Per  intendimento  del  qual  luogo  dcucli  la  pere  ,chc\  apprefso 
gli  antichi  li  Molici  ,jc  li  Poeti  crono  il  piede  limi , cpinc  ant 
DeOrat.  chora  ha  dichiarato  Cicerone*  juebfc  duo/Mufiu^ui  erat, 
IH . J.  quondam  tjdem  POct matbÌMtiaU  vqiuptartmfuat  \erfum  ,4f- 

que  cantuot , Clemente  Alttfi>Andrina»cPrancefco  Petrarcha 
hodiraottratoa  lQngo»cha  li  Poccidcuono prendere  i Tuoi  cotvf 
Lib vit.  cctti  dalla  Philofophia,nd che  e fiato  feguito  Ja  G10:  Boccac* 

Rateai,  CIO  ■ U’WvJ,  v^-, , J v;>A‘  mviWM'O 

x-  C he  H dire , che  ibPapolo  w/amunc,  (ia  conuentuole  si «- 

1 , ‘ ditore  dq’  Poemi  è. -ripianante Aiutilo  ttbehdnno*jfer^ 

maro  valevi  iffin/i  Poeti  : t che  quefio  detto  portajcca 
inefiriiabui  dubitai  ioni.  Cap,  Quarto , 


, 1 
& A dicanogli  Ayuerfarij. , die  le  autorità  fi> 

Sfa  prodetke  non 'fieno  di  alcunvalpre^pcrciochc 
1 le  ragioni  valkqi. ali, più  fi  4euc  credere,  fono 
«Cfj  1 v*  g»  in  leontrariOjperòlarj benfcmoildnuo/lrare, 
K'AAt;  come  Jc  predate  ragioni  non  fono  di  canta  eflvr 
cacia  , che.  ci  debbano  rimquece  dall'autorità 
de'  fopradetti  Autori . 

VencnJodunquc  alla  priojaxagionc  degli  Auuerfarij  direm® 
primieramente;  alcune  cofe.(4u^ofirandoJa  fua  fconuencuo- 
lazza , mentre  che  è doli  generalmente  intela  » e poi  grappai- 
fando  alla  lua  modi  dea  tjonc  iooftrarenip , come  polla  eflex  ve* 
ra , e come  non  ha  forza  contri  Dance*  Dico  dùque,  cheio  du* 
biro, che  negandogli  Auuerfarij, chenel  Palco,  ene’ Poemi  E- 
pici  bifogm  recar  Philofophia ma  concedendo,  folamcntc 

p.j  V* 
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quéi concetti,  che  fono  dal  Popolo  comraune^ntpfi  dubito  dii 
co , cbc'non  ci  (ìa  bifugno  ih  maggior  Phliofophia , che  lì  -daf-. 
se  liberamente  luogo  ailaPhilaiuphja  , pctctochcica  medusa  . 4 \ 

Snida  ,«e  fuancoconhrinaioda  Àirilaiiiro  , cda.Piuiopono  .oi.u-'i  ' 
nella  Priore,  bifogna  phUoiopharcvfelihada  prouarc^cruu* 
non  fi  troui  .Phiióiophia  ; coli  poiliaauodire  , che  ci  bi fognari 
molta  Philolophia  per  Scacciare  la  PhiKUòphiu  fuori  de’  Poe- 
mi ,&  introdurui  loio  queixoncccti  vche  iouotialPopoloin- 
jefi  ; cllendoche  Piatone  cord unu  inohciug;oau>phflolòphiche 
per  trouarc.  quella, «ll  choii  Popolo  s'inuiude , »e  conclude  fi- 
nalménte, eh'  egli  neh  sa  alerò,  fe  non  Colo  propriamente  fa- 
ucliare>  & però  le  li  tu  nc‘  Poemi  da  ragionare  di  quelle  cofc, 
che  vengouofolamciuedacuccoilpopoioincdébiiògnara  fo-  / 
lamento  trattare  della  proprietà  della  laudi 4 ,&in  quello  ino* 
do  diucranno.  ami. iPoeti  Grammatici  ; fec  vero  quello,  che 
ci  ha  infcgnataPlatone  : approdo  le  lòia  li  dcuohtmputar  bu- 
oni quei  Poemi  ,che  vengono  dall’  vulgo  inceli , bifognara  in-.  « 

conseguenza  dire  , che  bora  muno  per  valente  Poeta , che  li 
folle  Icriucndoi  ii’ Ita  iia  latino^,  o greco  faria  del  nome  di  Poeta  . 
degno  ; poiché  il  Popolo  communc  d'  Italia  non  intende  ne-» 
latino  , nc greco,  eovliancnoragioaaraco.u'edare  ,che  ne-» 

Virgilio neir  Encidc',.iiè  Plomcro  ncii’iiiadc,erteli’Odiirca 
fìano  più  Poeti  , perche  nonlòuo  dal  Popolo  communc  in  ce- 
fi, la  qual  cofaè  cantocoueacuolea  dirli  ,thcuori  è la  maggio- 
re ;adunquefc  Virgilio, & Piomero rcftanoanchora  Poeti , e* 

Poeti  eccellenti  , (ia.no  sforzati  a confciiarc , che  il  buon  Poc*t 
ta  fi  a tale,  fc  bene  nou  c dailaroza  moltitudine  in  cefo,  j • 

Quella  Tfxritu  fùcouoiinuca  da  M.,f  uiiio  . il  quale  ragionane . .1  *V-4 
dodeila  ditfcrcuza,cheefruiiPoeu,e  fOram/e  coli  ferme  „ 

IVet  enitn  poteft  idem  Dem  dite;  Cy'jHodai*  (fe  sl'ni//t.ubu/n 

X^lufìum  Poetane) e?  nnt , fut  tumta vuotai ìs tHedìioribtu  lederai  eit^ 
mtAgnum  i/lud  , cjuoU ntui/in  , va  urne n futim . & cu/tt  lc*cnteni+ 
tmnet  ,prfter  PiAtonc/n  ,rcii]M  j/fcnt  tlcr*mi/tjHU  nihiiomtuHS  t •> 

filtro  enimmibi  vnut  irfiAr  cft  omnium  thf*  iLc  CT  rtftè:  spenta  e ni  in  *, 

rctoaUftnm  pautoru/n  dpprojerione  yOr,uio popuiarn  adfcnfunut 
Vxìgi  dtéet  moucri .Riabbiamo  dunque  da  M .Tullio , che  quelli 
fono  riputati  buoni  focmi , che  vcifgono  approuao  da  pocm  , 
cipe  da  Dotti , & lacca  duna  ( che  cnc  1 opra  quello  li  dicano  gl* 

Idioti  ) ma  che  boranone  popolare  dcu’eiicn.  approuaca da  tue  ; 
fo  il  Popolo  . isou  euuuquc  vero  per  auto nu  di  i mljo,edi  , - 
• t V4-q  i Anamacho 
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Antimacho , che  il  Poeta  dcua  tener  l'occhio  allarma  moki* 
tu  dine  : ma  lì  bene  a’  Letterari , che  fra  la  molti  utdinc  fono  po- 
lùb.p.  chi . Ho;  atiohadimoflrato  con  molti  veri! , che  li  buoni  Poeti 
Sut  .10.  dcuono  porre  ogni  cura  per  pu  cerea’ Dotti , non  tenendo  eoo»* 

10  alcuno  della  moltitudine  indotta . ’ 

Neque , te  vt  mire  tur  turba  y labore/ , ■*  '■  * 

Contenttopauiu  lettoribut  .antuu  dement  i . • ( 

-ti . Yiiièujin  Ludn  dici  uri  tur  min*  multi  \ ...  , ;*fl 

11  . Pionege  . nane fatti  efl  equità  mibi plaudere  :vt  audax  9 

Contemptit  uiys  ,explofa  Arbufcula  dixit  . ; 

• Min'  moutat  limex  PanttHui  iaurcrutier  tqued 

. .%ó  Ye  liner  abfertem Demetriur  f aut  quodineptui 

-o)  i Faunito  HeM+rynn  ItÀut  tenui uaT igeili  ? 

. . PUtitu  , C 7 Yuri  tu  , Mf  cenai , Yirgiliufque  , 1 

r . Yalgiut  , & prebetbatOJauiuieptimto  ,*rque  ■ ’■> 
Fttfimt  : & bue  vtinam  Yifeerum  laudet  vterqme  m 
w Ambir  iene  rete  < ata  tt  dii  tre  poff h m 

P e Uto  , te  Mrf  eia  tuo  i um fratte  : fimnlqut 
f.  Yu  Bibuli  & Seni  tfimul  bit  te  candide  Furati 

< Comptureita,iot  , docht  ego  quot , C*  amiiet  > 

Pruderti  prateria  quibut  bpc  tfint  quatiacumque»  . 

‘ ' jlrridtre  veiirm  : dolitttrto  , fi  plot  toni fpt 

'Dcterius  no  [Ira . Demetrt , teque  Tinelli  , . » 

Dfciputurum  inter  iubee  pia- are  latbedrat , \ 

Nr  folo  è flato  quello  parere  d‘  A n ti  macho,  di  Tullio , e di  Ho* 
ratio  : ma  anchora  di  Platone  ideilo  il  quale  ha  laicato  in  ifcric- 
InAUi-  io,  che  la  Focfia  è da  pochi  intela , elle  nuocila  per  Tua  natura. 
bia.l  e 2u  olcunifim.» , e piena  di  enigmi  . Soc.  Imme  quadrar  pentito 
verna  per  onigmma  , & fic  cetteria0*te/fermi'Peetf le  ju  un  tur  ; 
efttnìm  infa  vniuer/a  Poefit  anigmutum  piena  , net  quitti i ei digne- 
/eie  ; ad  bone  Olito  naturam  ateedit  .quodfi  quando  in  fu  in  buttine 
inuido  nolente  fu*  fe-rfa  tetterà*  iominibut  tutelar  e ,mirnm  efi  qui 
docile  cog  nitri  tir , fui  J Poeta  fen ferir  , 

Sat.  j.  A quello  .neiefi  no  parere  ri.nira.iio  Per  io  fcriffe , cheli  Poe- 
ti magnino  raccoglicuano  le  nebbie  d’  H ci  icona,  volendo  per 
qucflo  diinoilrare  ,che  l’ofcuriu  era  famigliare  a' Poeti. 

Grande  totut uri  nVnulat  Heliione  legume  . 

Dirò  di  più, che  Apollo  Prefidente  delle  Mule,  e de’  Poeti  fi  è 
gloriato  d'haucrc  profondi Uima  faenza  , perla  qualfcccan* 
cuòra  proredio  nc  ai  conoiccrc  il  numero  dell*  arena  del  marej 
. ••  «P« 
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«per  qnefto  Ho  ratio  fa  mentionc  <!' A pollo  .come  di  dottiifi.no 
Dio , che  per  cale  V inuoca  ne’  Tuoi  rerfi , inoltrando  per  quello 
di  bramare , che  la  fua  Poefia  foffe  ripiena  di  feienza  . 

•;  7*<  morti  Or  ttrrAtiHmtr^Mti trenti* *rtìiA 

Menftrem  cohibcnt  , Archyt * , 

Pultteris  exig/ti prave  littm  psrud  Alitìnum 
t Aùtncr*  : oec  <jxidjM*m  tibi  prodt/i  , 

. -t  oicrioitentjfl'tdomot  .ommtjift  rotondo* 

ftreorrijfi t Polxm  , mori  tur» . 

\ ...» 

Si  trotto  Agì  modo, col  quole  (joefit  dtttcontrorie  opinioni  fi pofrobfa 
roinfieme concilio*  e A fi/tiogiionolt dobitotiow  dggfi  Auotr- 
forij  i&oltrefofroginute  é futie. C op.  ^uorto . 

m.  Jl  jkfi  Edefi  dunque , che  per  parere  di  Platone, d*  Anti- 
Jf’rV  macho  , di  M.  Tullio  ,cdi  Horatio . e di  Perfio 
m a nou^euc  il  Poeta  porurc  nella lua fauolacon- 
•C  7 cetti  coli  criuiali , come  crcdcuano  gli  Auucrfa- 

.t*  • ri)  : ma  dall’  altra  parte  pare  anchora  , che  fe  il 

Poeta  può  nafcódcrci  Tuoi  icori  menti  lenza  dilli  ntionc  alcuna 
/otto  il  manto  degli  enigmi , egli  non  fu  per  apportare  diletto 
alcuno  al  Popolo  « al  quale , come  fi  è di  /opra  detto , deu*  egli 
pure  riguardare  y fe  e vero  f che  il  Credibile  Poetico  fia  quello , 
chcccrcdib.itai  Popolo.  Hora  egli  pare  , chequefta  qudlione 

é* if.  * i-.  PlnMrriiA  «*AI1 


propor  tiouati  agi’  huomini  «lotti , o pure  a quelli  .che  lo  noi- 
inoranti  : inoìra  egli  in  quel  luogo  che  li  ragionammo  dei 
conuito  , fe  faranno  contormc  alle  perfone  , che non  fanno, 
non  faranno  iuio.n.na  altro,  checiaacie,e  legierczze  » e che 
per  tanto  gli  buomini  letterati  non  potranno  con  fuo  piacere 
efier  prefenti  a fi  unii  rccrcationi  ; & a punto  faranno  come  ia_» 
Gr ue  sforzata  dalla  Volpe  a prenkrc  r «ibi  liquidi  dalia  tauor 
la , sii  la  quale  erano  vcrfaci  ; ma  per  1*  altra  parte  concludo^ 
anchora  ,chc  Teli  ragionamenti farannotanto  foctili,dic  non 
potfiao  cfler  intefi  fe  non  dagl’  cleuati  ingegni  ,chc  le  perfone 
Idiote  prenderanno  po.o  frutto . e minor  diletto  da  quelli  ra- 
gia.»» a : ui  lei  :•>  r rie  > , e che  a punto  faranno  a^guifa  della.* 

Volpe  tUiUGruc  muiataa  mangiare  in  quei  vai» , eoe  fc*u*- 
““  * 


Ub.f 

Od. 


Proh.  ». 
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uano  la  bocca  , & il  collo  Areno  di  modo , che , dii  non  hau» 
ua  ilroflrodellaGruc  non  poceua  trarre  in  alcuna  maniera  il 
cibo . £ però  conclude  Plucarcho , che  bonillitno  temperamelo 
fora  il  prendere  la  via  del  mezo,  e fare-in  modo , che  1'  vna  & p 
tralòrce  a huomini  redi  m quelli  ragionamenti  appagata  ,c 

conte n:a.  • • • t 

Coli  polliamo  dire  nel  noftro  propoli to  ,chc  il  buon  Poeta  deue 
a.iloprarfi  di  manièra  nella  cciuiura  delia  l'uà  Poclìa  ,chc  le  Per- 
fonc  idiote  ,cie  doac  retii no  dalia  tuaiacjcaiodisfatcc,  (il  che, 
fcio  non  m’inganno)  l'ara  pienamente.eiieguuoda  lui , le  egli 

* nel  fcmnnentodeila  i ua  fauoia  porrà  ftudio,e  cura  d’ elierc  dfl 
Popolocommune  incelo  inlieme  abbellirà  qualche  volta-, 
il  Ino  Poema  con  qualche  degno  concetto  pne lo  dalle  fchole-# 
de’  Philolophi  ,acciocheegli  coli  duetti  anchora  quella  parte 

• dei  Popolo, chcep  ù nobile  dèli’,  altra  in  queito  modo  lari 

c vero , che  il  Poeta ocuc dilettare  »/iPopoto.,ciara  veroanCemc 

quello  , che  hanno  detto  Piatone!,  t/mauaicho,  M.  Tullio , 
fiora uò,c  Per  1ìOi.‘ì  . ; fcitiiu  iloa p.y?  Jk 

Ma  in  quello  luogo  potrebbe  apertamente  aafccre  vna  dubita* 
tione  ragioaeuoie  nel  petto  di  moì  u , che  ha  origine  dalle  colè 
fopra.kue  > ài. c .che  tc il  Poeta cobngUco  nei  celiane nto.dell'a 
fauoia  rimirare  anu  capaci  cu  dei  Popo  o,  pare,  che  incanì» 
•guuaa  li  deua  m re  i, Che  va  Poeta  ,cuehora  icnucileiacina;q> 
-gveco non ibnbfefc  v-ero'Po^u > perette nonpoireoue la  fua  è>- 
‘ Loia  clicrc  ititela  iiiiilojo  aicu«to  dai  Popolo , coli  bifognareb^ 
bc  anchora dfre, chea noltmcinpi  rn  Lana  Virgilio  , ài  Hfr 
nu  t o noti  tollero  veri  Poeti  *u>  : u.  w.«  .t:.- . i a,,,  •.,<  o,  j:..,ì ì&  t» 
A qiKitadubitatioiieù  può  rn'pondereafter mando  , che  il  Po 
po  o , llqutfic  e'pertcm<!irc  adeguato  altoliance  de’  Poemi-# 
-non  e determinato  per  Ci  aa  , pcn  rroiuncie,e  per  Legni:  ma 
per  ni  ceii  ìgenaa  Ideile  lingue  , di  -maniera  , che  U;Popoioal 
•quale  hora  vengono  uvd/wzati  i Poemi  Greci,  fono  tutti  glj 
* huoinmi  nei  mondo  ricrouamili , che  hanno  incclligenzadel* 
'la  i-iigua  greca'; -coli  n Popolo  conucmcnlc a Poemi  laciniiouO 
iLi.i  gii  MRiÀkhi  , che  intèndono/  idioma  iauno>  horatrà 
•quello  Popolo  /per  tuli  cure , greco  ,e  ta Uno per  uitedigcnza-. 
delle  lingue  v>  iu  lutaa  uuooio  mina  ,elit  .ano più  dotti  degl* 
nitri  , ut  duri  , 'clic io£o meno  , cquuii  temono  per  larozà-» 
•inoituù-Ji.K-  , e qi-'u  primi  p^rgi’iUieiiUeiKi  ,c perii  docci. 

Ma  daiie  eoie-uettenui te  atienora  v n oterà  dubimtione  4 e via 
* ^ maggiore 
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maggiore  della  prima . & e che  Te  per  cafo nwrocatfcro  ru  tei  gl* 
huomini  intendenti  della  lingua  greca,  e della- lacina  ,fìpotcf- 
fealihora  dioiche  Virgilio,  &Homero  follerò  Poecivcramé- 
tc  lenza  Popolo,  che  incendere  le  fauole,&i  concetti  loro  . 

Al  qual  dubbio  fi  deue  rifponderc , che  il  Poeta  è tale  per  l’ obi- 
etto credibile  del  Popolo , eh’ egli  fi  propone  nel  Tuo  Poema . 
Hora  audio  Credibile  può  efler  di  due  maniere , voa  virtuale , 
& vna  formale  -,  chiamo  Credibile  formalequeilo  ,ch’è  palcfa- 
tocon  voci , che  fono  in.  eie,  e portate  al  i’incel  letto  da  Un  ,di. 
njodo  ch’egli  viene  arcuai  ntnte  riccuatoj  in  qucho  per  eredi- 
tile : con  quella difiintione dico,  che  nel  fopradetto  cafo  Ho- 
mero,  e Virgilio  fariano  Poeti  ,rimiràdo  alia  natura  del  Cre- 
dibile virtuale  : ma  non  fariano  già  Poeti  fecondo  la  natura  di 
quel  Credibile, che  formale  habbiaino  nomato . 

Ma  tornando  alia  prima  oppoficionc  degii  Auuerfarij  ,dico, 
ch'ctfenioftata  trottata  la  Poclìa  per  trattenimento  di  tutto  il 
Popolo  , e contenendoli  in  quello  non  fola  mete  le  penbue  idi- 
ote ,croze:  maanchora  i Letterali  ,&  intendenti , è bi fogna- 
to necefiariamence,  ch’egli  habbia  trouato  temperamento  di 
poter  trattenere  ,ò  dilettare  l’ vai , ci* altra  forte d’huoini ni 
nella  maniera  ,c  modo  di  fopra  dichiarato , col  quale  habbia- 
jno  anchora  foggi  unto,  che  fi  ponno  accordare  quelle  dueo* 
pinioni , che  nel  pr i mo  a fpetto  paremmo  molto  contrarie  . 
Quella  riporta  al  primoargomento  degli  Auuerfarij  feruc  me* 
deliina mente  perlcuar  via  la  feconda  oppofitione  fatta  di  fo- 
pra  ; perciochc  confclfiamo,chc  il  Poeta  deue  hauer  /oggetto 
invaginato,  affermando,  che  fe  egli  non  trattane  altro, che-» 
cofe  philofophichc , ch’egli  non  farebbe  veramente  degno  del 
nome  di  Poeta , ma  più  torto  di  Phi  fico,  come  ha  detto  Arillo- 
tclc  d’ Empedocle  . Deue  adunque  il  Poeta  haucre  vna  fa* 
noia  vcrifimile  per  foggetto  : ma  non  è già  per  quello , eh’  egli 
non  porta  dar  luogo  a concetti  di  Philosophia  , ternata  la  con* 
ucneuolezza  delcortume  ; adunque  quando  il  Poeta  haura  il 
filo  della  fauola  tefluta  atto  ad’etìcrc  intefo  da  quel  Popolo  , 
nella  lingua  del  quale  fi  fcriuc , non  doura  temere  d’ intrapor* 
xeconcetti  di  Scienza , e di  Philofophia  *. 

Era  il  terzo argomento  j che i concetti  Philofophici portati  ne* 
Poemi  fortero  per  recar  noiaal  Popolo  commu  ne,  che  non  gl' 
intende  ,&  in  quello  modo  la  Poclìa  opcrarebbe  direttamente 
il  contrario  del  fuo  fine , che  è , come  fi  è dichiarato,  il  diletto, 
. • nella 
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nella  quale  oppofftione  hà  rifpoftoPlutarcho  èonlMnfrafcrit-' 
te  parole.  Ncjtic  alienami  ritiene  vidcrt  atbtt  j/ìquadam  per 
ambages , & fabula  indie  auit  : Hoc  enim  tau/a  e/l  Poe/eos  .i/que 
De  Ho - mos  vet  erum  ,vt&  qui  di/t  endi /Ìndio  tenentur  t qnadam  fubtili to- 
rnerò, ti  i/iufì , eo f aciti uj  inquirerent  veni  arem  i atque  inuenirent  , & 

indocile!  ,&  non  contenne» ent  t qua  tequirent  a/j  equi . A e/cto ent 
quomodo  id  quod  occulti  dii  itur  in  admirationehabetur . Mnflra  r 
dunque  Plutarcho  ncllefoprafcricte  parole , che  allcperfonc  W 
diote  recano  i concetti  Philofophici  marauigiia  , e per  quella^ 
marauiglia  apportano  a nchora  diletto  ;eflcndochc  la  inaraui-  • 
glia  , come  ha  detto  Ariftotelc,  è di  lctceuole  per  hauerfccó  if1 
dclldcrio  d'inoendcre  , ed'imparare  . Cumenimadmitamur 
Phtt.p.  (dice  Ariftotelc  ) di/t  ere  t upimus  , & quod  efl  admirabVe , de  fide-' 
riumexcitat  . £ però  quando  bene  non  intendeflcrogli  vdttori, 
o i lettori  rozi  nc*  Poemi  i concetti  di  Philofophra , reftanoner^ 
pieni  di  marauiglia  ,ecoadeiidcriodi  fapcrii  ,il  quale  poi  vie- 
ne appagatoda  più  dotti , che  ii  dichiarino . 

Divo  apprello, che  per  iftinco  denatura  tutti  fiamo  indinatial 
fapcrc,c  però  prendiamo  marauigliofodilctto  nel  I*  imparare, 

& per  quello anchora  bifogna  ,chc  li  concetti  Philofophici  ri- 
empiano d’ intorno  piacere  gl’Aniinidi  quelli , che  gl*  impa- 
fino  ; onde  dice  Ariiìocele.  D/cere  quoque  tut  undum  tfljt  po- 
co più  innanzi . Nam  in  a /tendo  profi  tifi  imur  in  eum  flatum  , qui 
nobis  naturati!  tfl . Nellcquali  parole  inoltra  egli  ,che  l'impa- 
rare è dilcctcuolc  , perche  per  mezo  di  lui  ariuiamo  a quello 
ftaco,  dicci  è naturale;  '•quello  auuienc  per  la  N.imra Tla  - 
quale  Jiigcnera.o  nelle  hoftre  midolle  ardentiifirao defìderio 
di  fapere  yiiquaic  viene  adempito  dalla  Difciplina  ,ondcne_# 
fiegue  neccliariamctc  i!  granuiilimo  diletto  ,che  prende  nelP 
inaurare  . ti  per  intendere  pienamente  quella  cofa  deuelì  fa- 
pcrc  , come  ha  mfegnaco  Ariftotelc  nel  Proemio  della  Meta- 
philìca  , tutti  gli  huommibramanodi  fa  pere  ,c  quello  è per  in- 
clinatioae  naturale  , la  quale  ( come  ii  cfpunc  Ha  do«tiffimi 
Phi  ioiòphi  ,c  Theologi  ) è di  due  maniere , fecondo  che  l’ incli- 
natoli; naturale  puòclterc  prefa  m due  modi , cioè  ,o  com^> 
contraddirne!  naii’  appetito  , che  fiegue  la  cogmtionc,ocon^ 
tradiftnua  dall’appetito  ubero  . Nel  primo  modo  importa  I* 
ordine  di  natura  a quache  obietto , c non  è altro  in  fomma,che 
la  forma  nel  foggcttOCOn  vna  habitudinc  naturale  per  coli  drre 
a qualche  cola , che  gli  lia  conucmcntc , come  1’  appetito  delle 
v •••  cofc 
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Còfe  grani  a mouerfi  al  centro  ,ecofi  dice  fi  da  Pili  lofophi  atto 
primo , & in  quello  modo  ciafcuna  potenza  defidcra  gii  obiet- 
ti , che  fono  conuenienti . K eli’ altro  modo  l’appetito  natura- 
le è Tatto  elici to, che  feguita la cogmtionc  : ina  cofi  determi- 
nato ad  vna  parte  degli  opporti , che  non  fi  può  riuolgere  ad  al- 
tra . In  quello  modo  naturai  mente  tutti  dcliderano  la  Beatitu- 
dine con  Tatto  elici  to  della  volunta , che  ficguc  Tapprehcnlìo- 
ne , che  fa  T intelletto  della  Beatitudine  . 

Hora  quello  appetito  naturale , col  quale  noi  defideramo  la_. 

Scienza, c la  Philofophia  è della  prima , c della  feconda  fpecic  ; 
pcrciochc  T incellettiua  potenza  per  fua  natura  dice  vna  habi- 
tudinc,&  vn’ ordine  alla  cognitione,  come  ad  obietto  conue- 
neuole  : appreffo  vi  è anchora  l’altro  appetito,  cioè  Tatto  del- 
la volunta  eliaco,  col  qualceila  è fofpinta  alla  cognicionc  dall’ 
intelletto  apprcla  di  modo  che  non  può  volere  T oppofito , cioè 
l’ignoranza  .Il  che  fu  anchora  conhrinato  da  S.  Thomafo,li  Prima 
come  la  DottrinafuperioreèpurdielioSanto,ediPlatou<Lj  Set  un.  q, 
negli  Amatori  ^ * io.a.xj. 

Jioracflendo  vero,  come  veriifiim  è , che  per  doppia  inclina-  P.  P.  q, 
tione  naturale  jfiamò  fofpinti  ad  imprendere  le  Scienze , fic- 
gue  necdlanamente , che  nell’  intendere  qualche  cola  de’ con- 
cetti Philofophici  noi  fentiamo  grandilfimo  dilctco , c per  que- 
tìp  dille  M.  1 ullio . Aleni  bominis  dif tendo  alitar , Dottrinarne^» 
vfus  eft  fuautffimus  animorum pafius  , & in  V n’ altro  luogo . T rubi- 
mur  omnej  Scienti  f cupi  ditate,  in  qua  exccllcre  pulchrum  putamus , 

£ feriuendoad  Atticocita  vn  Senario  greco  di  quella  fenteza. 

O vJ'tv  yKvKÙTtfiv ,n  tavtu.  • 

JVii  dati  lusqnam/t  ire prorju»  ontn:*  . 

X«ucretio  nel  fecondo  libro . * . - . 

. . Sed  mi  dulcius  efr  bene , quarti  munita  tenere 

. Edita  dottrina fapientttmTempla  Jcrcna . 

Et  il  Pctrarcha  • C » altro  diletto  , t he  imparar  non  trono . 

£)ico  di  più , che  Arinotele  aferiue  tutto  il  diletto  della  Poeti- 
ca all’ imparare.  Ut  quia  difeere  ,\a  ad m:,-a  •»  tutunUum  ejt , illA  Rhet.p . 

quoque  omnia,t  <tt  era  q • itutnf wod  t iucuda  ejf : racjf * efi,  q uf  per  i/ni  - 
tationem  fatta  fant , vt  Pittura , & yìrs  fiat  nari  a , Cì  Poti  tea , CT 
denique  quulquid  i/nitationelcne  exor  ejf um  fuent  » ctta/n fi  illud 
rnmime  iucundumf  uerit,  quod  exprimit  mi  irai  io  ; ncque  eni/n  qttif- 
quam  ex  hoc  voluptatcm  tapi t ,/t-l  quia  co/lioit  illud  effe , quo  fu  ve 
aitquod  (lift  ere  vUtcamur . £ quello  ufedefimo  vienedàlui  rc- 

j il  r plica  to  j 


$!4  LIBRO 

plicato nella  Poetica.  HorafeilprincipaledilettodellaPoefil 
confile  ndr  i.nparare , io  non  sò  perche  da  quella  fi  dcua  cac- 
ciare la  Philofophia  , la  quale  fra  tuttel’ altre  arti  fa  maflima- 
mcntc  imparare  t aggiungo , che  fe  il  Poeca  deuc  hauere  l’oc- 
chioaidilctto . viencin  confeguenza  aftrettoa feiegliere quel 
diletto  fra  gì’  altri , chcèditucti  gl’ huomini  corninone  ;eper 
quello  deuc  mirare  quei  diletti,  a quali  fiamo  fpinci  dalla  co.n- 
in  a ne  incUnicione  della  natura,  fraquali  fenza  dubbio  deue 
coiiocarfi  quello  dell’ imparare  ,peròaquefto  principalmen- 
te dcueilPocca  rimirare  per  conseguire  ilfuo  fine  ; anzi  s’ egli- 
vorrà  torcerli  da  quello  diletto  per  feguirne altre  fp.cie , fari 
fori!  malagcuolc  abbatterli  in  vnadi  quelle , che  polla  appaga- 
re tutto  il  Popolo , perche  , come  diflc  P erfio . 

Ali  ile  bo/ninum  f pecies , & rerum  di/color  vnus  : 

Velie fuumcui^-,  efl  , nec  voto  vi  ni  tur  vno  . 

Et  Horatio  con  vnabcllitlimafimilicudinc  dichiarò  quello 
medeii.no . 7* ’res  mibi conuiup  propì  dijfentireviderttur  , 

Poftentes  vario  muitùm  dtuerfa  palato . 

Adunque  quando  il  Poeta  haura  per  fin'*  il  diletto  degli  vditoa 
ri , che  con fifte  nel  renderli  piu  dotti , fard  fenza  dubbio  ficuro 
di  fcguirc  quella  fpecie  di  diletto,  che  non  fara  rifiutata  dall*  * 
huo.no  di  lana  mente  ;nc  fi  deue  lliinare,  che  quelli  concetti 
Philofophici  non  polla  no  elle  re  imparaci  dal  Popolo  «immu- 
ne per  i’  ofcurica , e per  la  difficolta  loro  ; perciò  elle  non  fono 
coli  grandi,  quanto  fiorii  altri  itinu.Anzi  Platone  filmò  tan- 
to facile  la  diiciplina , c’  hebbe  ardimento  di  dire , ch’ella  non.# 
folle  altro,  che  renunifcenza , in  che  fenza  dubbio  egli  s’ingan- 
nò: ma  egli  è ben  vero  , che  conaltro  modo  fi  può  manifeltare 
la  facilita  della  diiciplina , cioè  perche  tutti  gli  huomini  hanno 
nacuralmence  l’ intelletto  agente , che  rende  tutti  gii  obietti  in- 
tciligibui , ói  hanno  inficine  l’ intelletto  potàbile  atto  a riceucr 
tutte  le  cofe  ,che  li  vengono  porte  dalla  Phancafia  ,&  hanno  in 
oitrcl’habito  dell’ intelletto  , che  ha  li  principi),  ne' quali  vir- 
tualmente fi  contengono  tutte  le  conclufioni . 

Viene  anchora  fccm.ua  quella  difficulta  dell’ imparare  perle^» 
inclinationi  della  natura;  pere ioc he  le  cole  , che  fi  fannocon- 
forme  agli  appetiti  naturali , fi  fanno  più  facilmente  di  quelle, 
che  fi  fanno  per  habuo  : c pure  fappiamo  per  telli  monio  d’ Ari- 
notele , che  l’ habuo  è cagione  di  farci  operar  faci  liilima  mete. 
Apprcliodice  PI  ucarcho,  fi  ponno  anchora  trattar  le  conciufi** 
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©ni  altiflimedi  PhiJofophia  con  parole  conforme  all’  intclligé- 
Za  del  Popolaccio . Porrò  am  etnei egant iore  dottrina  prediti  bomì- 
ttes,  ottani  fìtta  philofophamur  , vt  id  prò  re  haud  oh  [ture  fcrant  tatù 
in  oratione  probabili  , ardite  perfuadendum  apra  magit  vtantur  , 
quarti  rio  lentia  dcmonftrationum . yides  enimvt  Plato  in  tonni  aio 
de fine  dijf trens  , & primario  loco  , omninoqne  T beo  logica  trattai  » 
tamen  non  contemnat  demonftr ai  ionem  , ncque  morum/ubaEtat ione 
rejert  cjui  validis  , & incuttabilibus  Aduerfariorum  confìringat 
nexibns  ,fed  melioribus/umptionibus  , e.xcmplts  , oc jabulis fìaettu» 
conuicij faciat . , 

Per  concludere  dunque  die  iamo , che , perche  li  concetti  Phi- 
iotophici  fono  occafione  di  far  imparare  a quelli , che  non  li 
fanno , e per  tanto  empiono  d’ infinito  diletto  ; e che  il  Poeta.* 
in  queita  guifa  lìeguc  quel  diletto  * che  è a tutti  gii  huonnni  co- 
mune ,c  che  quelli  cócecti  non  porcano  l'eco  «.anca  ofeunta , 
tanca  malagcuolezza  * che  n^>n  lì  polla  vi  necce  dall’ eloquente 
Poetaci  quale  può  trattare  i’aliillimccoicdimodocheilro&o 
Popolo  le  intenda  ; c quando  anchora  egli  nufcillc  tanto  indo- 
cile, che  non  potefle  apprenderle  cofc  pertinenti  alle Icicnzc 
reftarebbe  nondimeno  pieno  di  marauigiia,come  ha  dichiara- 
to Piutarcho,  c con  desiderio  ardente  d’ intendere  le  co  le  decce  : 
in  che, come  li  è dimoftrato  con  le  parole  d’ ArillotcJe , ha  luo- 
go anchora  il  diletto  ,&  aliai  più  che  mezzano  ; e però  ponia- 
mo arditamente  affermare,  che  li  concetti  Philolòphici  non  fi- 
ano  per  arrecar  noia  a chi  che  fia  nel  Popolo  . 
li  quarto  argomento  fu  callo  nella  riipotfa  del  primo,  dotte-» 
«dicemmo  , che  EmpoJoclc  fu  nomato  più  toflo  Phifico  da^ 
Arinotele  , che  Poeta  , perche  non  ha  l oggetto  poco  co,  mas* 
cllendc  tutto  nella  narratone  di  cole  naturali  , nel  qual  gene- 
re hanno  fcritto  medefimamente  Hefiodo  , Oppiano  , Ni- 
candro  , Lucretio , QJkrcno , Ouidio  nell’  Pialiceutria  ,V ir- 
giiio  nella  Georgica , c molti  Autori . Non  fono  dunque  quelli 
poeci , perche  non  hanno  la  tauoia  , la  quale  come  hanicLto 
- AriftotcJe  è Anima , &elieuza  del  Poema  : ma  per  quello  non 
fideuedire , cheli  Poeti  * Che  imprendano  lauolofo  l'oggetto  a 
feri u ere  , non  pollano  qualche  volta  fienccrc  la  mano  neh’ 
SRicno  G tardino  della  Philoiophia  per  i ccurne  nei  fuo  Poema  i 
fuauniìnii , e giocondiiiìmi  frutti  di  quella  , come  haòbiamo 
poco  innanzi prouató  . 

lucilo  Argomento  anchora  è vano;perciochc  egli  è vero , che 
. K r u 
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la  il  interra  poetica  e differente  dalla  dirittura  dellefcicnze  ] 
clicnuuchc  lcicienzc  feguitanoil  vero,cla.Poeticail  Credibi- 
le, e molte  voltcauuicnecller  Ja  ragione  dell*  vero  molto  diffe- 
rente da  quella  del  Credibile,  come  fi  è lo nga mente  inoltrato 
nei  principio  del  terzo  libro.*  per  quello  vengono  non  fola  mé- 
te leu  fati , ma  lodati  gli  errori  peraccidente  , comeficnei 
mede  limo  luogo  prouato:  tuttavia  perche  può  anchora  auue1- 
niie  il  piu  delle  vol.c , chcil  Credibile,  & il  Vero  non  li  ponno 
fcparare  ,fc  non  con  reciproca  dellrutcìone  : pero  dico,  che-» 
quali’  bora  quello auuicnc  nelle  cofe  pertinenti  alla  feienza* 
all’  bora  la  dirittura  delia  Philofophia  fara  la  inedefima  con^ 
quella  della  Poetica  . Apprclìodico,  che  quando  il  vero  della 
faenza  non  è ripugnante  al  Credibile  della  Poetica,ali'hora 
può  il  Poeta  arditainentc  valerli  della  vcritaPhiiofophica,e 
cne  in  quello  per  parerà’ Arinotele  naura  direttamente  poe- 
tato, e però  dice  egli  parlando  dei  cane  , che  appi  edo  Home- 
tato  riconobbe  Vinie  . ùjì  $ ó'ntpi»  Tini  oìWcu  tpQùs  voiZrxi 

Pf.  ax.irtuv  i Tu  it'so-ò&vivTdi . 

TaV  KA l'A  Ty  chjaiot. 

Nelle  quali  parole  li  deuc  notare  ,cioè  diretta 

nume  poetato  , per  le  quali  ci  manifella  che  la  dirittura  delle 
faenze,  e della  Poetica  può  elìer  la  medema , cioè  all’  bora-» 
che  il  vero  non  e ripugnante  al  C cedibile  < 

Quanto  agi’ errori  per  accidente  diciamo , che  fe  il  Credibile-» 
e i ipugnante  al  vero , il  Poeta  viene  obligato  a feguir  il  Cre- 
dibile ,&  a fuggire  il  vero  , & i n q ucllo  modo  l’ errore  per  ac- 
ciuentc  fara  degno  ii  leufa  , ina  non  di  lode  ;comc  all’hora_» 
non  idra  degno  di/cufa,  ne  di  lode*  chetralafcia  quel  vero, 
fuori,  del  quale  non  li  troua  Credibile  , adunque  qucA*  vi  timo 
eirorc  per  accidente  l'ara  iinportantiifimo  errore  ,e  però  per 

quello  non  li  può  prouare , che  il  Poeta  polli  lafci  ar  il  vero  fet- 
enti nco  . 

li  fecondo  errore  per  accidente  farà  pure  errore  anchora  ben- 
ché degno  di  IcuLr , & in  quello  farebbe  meglio  il  Poeta  a fe- 
guirc  il  vero  Identifico  , che  può  eller  Credibile  populcfco  :c 
pero  per  quelle  due  fpecic  d’errori  per  accidente  fi  prou^ 
tutto  il  contrario  di  quello  , checredeuano  gli  Auucrfalfj  ; 
ma  di  quelli  errori  poco  innanzi  ragionaremo  difufamente. 
Kclta  1 vitimo  argomentoalquaicha  intieramente fodisfatto 
ìiòig:  Citrolomo  z.oppio  nella  tua  ditela,  c però  coli’ autorità 
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ai  cofi  dotto  GcntiJ  huoino  rifponderemoanchora  noi . Moflra 
egli  adunque,  che  laMcnalippc  d’Euripidcè  riprefada  Ari- 
notele per  la  fconucneuolezzadclco(lume,nonclTendo  veri- 
fìmi!c,chevnaGiouinetta  porcile  prouare,  che  ifuoi  piccioli 
fanciulli  cfpofti  alle  Halle  de’  Buoui  follerò  da  quelli  naturai-, 
mente  generati , e per  prouar  quello  è ricorfoall'Hoiniomera 
d’  Anaflagora  , moli r andò  per  quella  , che  i lemi  delle  cole-» 
fodero  tutti  vnici  indente  in  quella  inaila  cominune , e che  per 
- tanto  non  folTe  marauiglia.che  dal  Teine  bouino  potè  Aero  nuf- 
ocere fanciulli  humani  > riprende  dico  Arillotele  non  ii  concet- 
to Philofophico  , int  romefi o nel  Poema  u’  Eurip.de  : ma  Ijl» 
fconueneuoiezza  del  colìumc,  non  parendoa  lui  conucnicntc, 
chevna  Putca  fofse  tanco  intendete  delle  cole  di  Phiiofophia; 
& è quella  cola  coli  chiara  per  le  parole  d’ Aditocele,  che  è 
grandiiliina  marauiglia  ,chegn  Auuerfarij,  huoniun  ingc- 
gnofi,edotti,non  fi  lìano  accorci  d;  quella  cola  :e  perche  quella 
Dottrina  di  Menalippeci  è iniegnata  da  Dionigi  Halicaruaiie- 
,o  nella  fuaRhetorica  in  vii  luogo,  douc  egli  infogna,  come  li 
pofsa iutrodur  la  Phiiofophia  ne’  Poemi , però  nel fegucnte_» 
Capitolo  trattaremo  di  quello,  c prima  diremo , che  il  Ncoc- 
• telano  d’  Ennio, del  quale  ha  facco  menuone  M.  Tullio  nel 
principio  della  Tufcuiana  feconda , non  ha  forza  coucrala  no- 
. lira  opinione,  pcrciochc  come  ha  dimoili  ato  il  Zoppio  ,etu 
«lecco  nella  prima  Difela^diceiNeoccciemo  di  voler  poco  phi- 
lofophare , non  parendo  conucuieme  , che  ad  vn  foidaco  llafse 
baie  l’attendere  troppo  ane  cole  diPhilolbpma  , ecoiiaucao- 
raefpoueM.  Tullio  muogod’  Ennio  . 

Come  fi  a lecito  per  parere  di  Dionigi  Halicarnaffeo  ilphilosofhare^t 
ne’  Poemi  3 e quello  i he  bt fognaria  proti  Are  , ai  cioè  he  Dante  ha- 
■ « vcJfe  errato  in  hauer  fparfo  nelfuo  Poema  troppa  Phiio- 
fophia ,Cap.  Sefio. 


A perche  Dionigi  Halicarnafseo  dichiarando 
J\  ir  Si©  la  fauola  ,&i  concetti  di  Mcnalippc  Sapiente 
]yi  'Z  d‘ Euripide  ha  di mollr ato, che  il  Poeta  pofsa_, 
philofophare , però  reputo, che fia bene  di  feo- 
prire  quella  bella  dottrina  di  Scrittore  cofi  no- 
bile , & inficine  vedere , le  Dante  liabbia  nel  fuo  Poema  philo- 
fophaco  nel  modo,  che  ha  inlegnato  i’  Halicarnafseo  . 

l’arlando 
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Parlando  dunque  il  detto  Scrittore  del  parlare  , ch’egli  chia- 
ma-.. AÓy*  , Cioè  pariat  e , che  fifa  fiotto  pretef- 

to  di  qualche  cofia , che  hora  coli  mi  piace  d’interpretar  quelle-» 
parole  greche , fé  bene  il  Budeo  ne’  Commentari;  vuole  ,che-* 
quelle  voci  lignifichino  parlare  ornato  , il  che  fenza  dubbio  è 
vero  in  Heimogcne,e  negli  altri  B he  tori  greci  : ma  non  già 
in  quel  luogo  dell'Halicarnalleo  , che  fu  allegato  ,nc  fon  e-* 
coafiderato  dal  Budeo,  dice  , che  Euripide  in  cucca  la  Mena» 
lippe  fapience  adopra  q ueflo  parlare  lòtto  pret  elio  di  perva- 
dere, e che  in  quella  Tragedia  v’ha  doppiopretello.il  primo 
è del  Poeta,  l’altro  di  Mcnalippc  introdotta  : quellodel  Poeta 
è di  voler  rimoucre  la  memoria  delia  Lottru.a  d’Anaflagora 
fuo  Precettore,  il  quale  difende,  che  tutte  le  coll  loficroinlìc- 
me , dice  dunque  egli  . E » furiti*  c +<an7»(  •»  Ziy  Apà/ucrt  \iyot 

Ì%*U&7ItuÌ'0V  -TdLfntH  ’oVTh  Mi  <*A/WT|1  T*  fo pn  • tULKtì  fi  n %*(** 
/ita»  , 70  petti  <ur«r»  marf ’<  , 7«  t nteetty ileo  Tpaeti-nv riV  M»«f- 
. rvyyiynv  A'w£ct yìfu.  'Ev/urn-fot  / y/ro  ft  «%  A ’ut£*yo- 
fot.  , 70  V»  'an\i0.  y prie  etra.  . p.tr<t  7 0u  ? * ovyyt  if  tvof  ^.urpàtn  , 
Xftiiìaof  KÙyvV  pctr  a %aìv  ,a>’f  tuoi  forti  , ti  r0y  A’vtt^ayòpov  Ktfyov  ferì  fette 
’cv  Ts  tf  J'pdutLmv , i'iyuyit  tu  « 70  fo yfeec  t\  7*  Mi:  4Ai  tt«  t»  (rc$* . 

E poco  più  innanzi  inoltra , clic  il  prctelloucJ  Poeta  di  rinouar 
la  memoria  del  fuo  Precettore  fu  aliai  da  lui  dimoflra  o , ben- 
ché alquanto  occulta  mence  ■ n youu  ccpyofou At you  OAjTtp  cui i 7? ^ 

7cu7tt'y  Tpo'fTo'tf/fcCT^eiAorjC'  il<tr,nvn  /<tf  ó Mt*<tkiinn . 

ngj  «m'jlcoV  p-C Sor , dtfiipùòt  punplf^tipa  , 

Cioè  II  principio  dunque  «c  J uo  pattare Jt  occulta  intorno  *ITa~ 
tnrn  e del  fuo  Maeftro , peri  ioi  he  dice  Mcnalippe . 

ifiuefio  dir  non  è mio  • ma  ai  mia  Madre , 

Quali  che  volelle  con  quello  dire  Euripide , ch’egli  haueua  im- 
parata quella  Dottrina  da  Analiagora  ,che  fù  Padre  della  fua 
Dottrina;  però  pare,  che  lotto  pie  tello  del  la  lode  del  Maeftro 
haobia  voluto  pniiofophare , e tale  c io  1 chi  ima  olmo  , che  fi 
prende  nella  per  fona  d’ Euripide  . 

Ma  l’altro  ,.che  viene  prefo  nella  perfona  di  Menalippe  viea^ 
pure  daH'iltelio  Halicarnaflco  dichiarato  cllere, perche  Me- 
na.ippe  haueua  efpolli  gl*  infanti  nelle  Italie  de’  Boni , c li  fa- 
die  creaendo,  che  ciò  folle  vn  gran  prodigio  , ciocche  i fan- 
elli immani  tollero  nati  dalle  Vaccne  li  voleua  abbruciare; 
Mcnalippc  per  faiuce  loro  inoltra  con  ragioni  philolophiche-» 
cauatc  odiia  i'choU  d‘  Àiullagora  , che  quello  non  era  prodi- 
gio 
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gìo , poiché  ritrouandofi  tutte  le  cofc  in  tutte  le  cofe  fi  troua  per 
confeguente  la  forma  humina  nel  fe.n^  bouino,  dice  dunque 

Cgli  . $ av'ta  ’kTÀTou  ■rttTptr féovQopCl*- • è 5 yuT<u 

•«  fioót  Hra.1  , af  7ifxi(  /SovAtTcu  x*T«xaJV*f  > GioÒ  . Po/e  J ue/li 
nelle fi  Alle  de'  'Botti  del  Padre , & il  Padre  , nefando , chefojf ero  rta 
ti  da  Boni , rii  volle  con  prodigi)  abbrunare  . Hori  per  quello  Me- 
nalippe  fi  sforza  di  perfuadere  il  Padre  ,chequello  polla  edere 
Parco  naturale,  onde  dice  1*  Halicarnallco  • Ttpnpxopin  y*r 
•riodu  aìri  *<  too  ounu  ta  orauJ'ttL  .Cioè.  Ricercante  terre  le  cattm 
fé otr f Muare  ifamiu/li . Appare  adunque , che  Menalippe  met- 
te maaoa concecti  Philofophici  focto  pretcliod’ ammonire , c 
d’elio»  tare  il  Padre , che  non  vccidaquei  fanciulli , e coinè  di- 
ce Dionigi  i*  vtpcunriat %>iu.ATt  fiKoroSH  . Però  dall  Halicar- 
nailco potrebbe  altri  raccogliere,  chelaPhilolophia  fidcua_* 
fpargere  nei  Poemi  fottopretcfto  di  qualche  cola  , che  fia  a_» 
propofito  della  fauola  , c d’  altra  cola  del  Poema , quafi  che-» 
per  occalionediciòlaPhilofophia  fiaintrodocta  uci  Poema,  6c 
in  quello,  n >do  veier  ladirferenza,che  ètra  Philoiophi, e Po- 
eti , ne*  Difcorfi  Philofophici , pcrcioche  deueilPhilofopho 
trattare  di  quelli  per  fc  (ledi  contento  della  feienza  degli  Vni- 
uerfali  : ma  il  Poeta  deue  fauci  lare  focto  lofehifmatifmo  ,cioè 
deue  fingere  di  fauellareper  applicare  il  tutto  alle  cole  parti- 
colari del  fuo  Poema  , come  fece  Euripide  nella  Menalippe. 
Vedcli  adunque  , che  ilPoecapuò  introdurre  ne’  luoi  Poemi 
difcorfi  Philofophici , pur  che  io  faccia  con  occafione  oppor- 
tuna delle  cofc  , eh’ egli  dice , però  bifognaua  per  riprendere-* 
in  quello  Dance  con  qualche  fondamento  ,dimoftrare,  ch’egli 
haueua  philofophato  lenza  fchifinacifmo , cioè  fenza  prò  del 
fuo  Poema , & m quello  modo  hauriano  prouato  ,che  Dante 
fo  se  degno  di  quella  r^Jrenfione  : ma  perche  non  l' hanno  fac- 
to, ne  vedo,  che  fiano  per  farlo,  perche  anollrogiudicio  hà 
Dante  fempre  philofophato  col  debito  fchifmatifino , però  di 

2uello  per  hora  altro  non  diremo  ; ma  crappallarcmo  a di  ino- 
rare,come  molti  concetti  di  Philofophia  preli  dal  Poema  di 
Dance  fi  fono  iafeiati  vedere  negli  altri  Poemi  d'authcntichi 
Scrittori , di  modo  che , oltre  le  ragioni  , ha  per  lo piuDauceP 
ofiempiodi  valorofiifimi  Poeti  per  fua  ditela  . 
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SI  prona , che  Dante  hàphilofophato  dclla/clicità  bumxnxcolf  e/fem* 
pio  de'  Poeti  Greci  , e Latini  Cap,  Settimo . • 

Per  cominciare  dal  primo  principio  dico,  che-» 
^ a,  fe  Dante  ha  parlato  della  felicita  humana  , ha  in 

j?  ? quello  fcguitol’cflempio  di  molti  Poeti  ethnici, 

n..,  c Chrilliani , percioche  ritrouandofi  la  feliciti) 
deli*  huomo  dipinta  in  due , cioè  m quella , che-» 
conuiéne  in  quella  vita  , & in  quella, che  dell’altra  vitaè  pro- 
pria , ntrouo  , cheiPoeti hanno, cdell* vna,c dell’ altra m>» 
molti  luoghi  faucllato . 

Hora  fucila , che  è di  quella  vita  vicn  diftinta  in  apparente , e 
reale  : e l’apparente  quella,che  fieguci  beni  vani , come  i dilet- 
taci corpo , le  ncchc/2e,ecofe  Amili  .*  la  reale  c quella , che_> 
cerca  di  conlèguirc  la  Virtù  , e di  viuere  in  quello  mondo  per 
operar  virtuofamente . L’ vna , e l’altra  di  quelle  felicita  tu  po- 
lla in  paragone  da  Silio  Italico  deferiuendo  !'  apparente  felicita 
del  Piacere  in  quello  modo. 

slt fi  me  comiterepuer  , non  limite  duro  , 

Jamttbi  deiurret  concejfi  tempori*  dtar.  r , ) 

11  And  vnquam  trepidai  abrumpet  buccina  fomnos  j 
Pian  giaci  em  ariloam  , non  experiere furenti j 
. ; Ardorem  Cancri  , net  men/at /ape  cruento  i . 

' >'•  G ramine  compofitas  : aber  un  t /ìris  a/pera  , & hasifiu*  ' 

Sub  galea  pulnis  , partirne  timore  labore  t . 

Sed  current  aibu/quc  dies  , horaque  ferena  » 

Et  molli  dabitur  viilu /per are /enctlam . < i.  i : : . ! ; . i 

guantai  ipj e Lem  i<tt  oj  generami  ìnv/us  u.  • , ; £ 
Le s domini , plenaque  dedir  bonagaudia  dextra  J 
sltcjue idem  exemptar lenii  moi%iiibus  ani  * i •,/.  ] 

Imperturbata  piati  dui  tener  otta  mente . 
lux  ego/um , A he hi/ f , tfencrem  Sinico  /rii ad  vudas 
}^ui, iunxi , generis  vobti  vnde  editus  nuthor  , 

A * ego/um , verri  Super  um , <7  uf  /ape  Parentem 
A uni  atfis  tnj  ormam  , nuut  tona  in  cornua  tauri , 
line  ad ‘ter  te  aura  : currtt  morialibus  auum  3 j 

A et  na/ c i bis  pojj  e datar  \ j ngit  hora  , rapitane 
Parta,  eus  torrens  , ac  /etum Jcrre/ub  vmbras 
Si  ]/:a  animo  piai  nere , negar . ±nus  lute/uprcmé 
Limi/ìjJ  e me*is  j ero  non  mg  ernie  dorai  ì 
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Doppofògginnge  la  felicità  nafcente  dalla  Virtùeongrinfra-* 
ieri  tei  ver  li  . Fiorente*  quondam  iuxus  qua s verterti  yrbes . 

ì^uippe  nectra  Jjeum  tantum  , net  tela , nec^bofies  , 
Quantum fola  noce s animi s tUdpfa  Fotupta* , 

Ebrietà s tibi fi  da  comes , ttbi  Iuxus  ,&  atris 
Circa  te  femper  volitans  Infamia  pennis . ' 

Mecum  honer , & laude* , C V lato  gloria  vultu  9 
Et  dee  ut  ,■&  niucìs  vittoria  coni  olor  ali* . 

Ale  c infra*  lauro  per  due  it  ad  a/ira  triunphuti 
Cafia  miht  doma* , G>  celfofiant  colle  penate*  f 
slrdua  faxofo  per  due  it/emita  cliuo 
jifperà  principio  ( nee  cntrn  mthi  f altere  mote  fi) 
Projequitur  labor  ad  mittendum  intrare  v olenti  .• 

. * Alci  bona  confi  endunt  qua f or*  infida  dediffet . 

jitque  cader»  rapuijf  t valet  : mox  i tif  ut  ab  alta  , 

Infra  te  cerne*  hominumgenus  , omnia  centra 
Experienda  manent , qua», fponetet  blanda  volupta*  j 
i S tramine  profe fru*  duro  pa  tiere  fub  afiris  .1 

fnfomn  es  notte*  ,f  riguf que  yfamemque  domabìt  » 

T efiesfafrorumflarearbitrabtre  Diuot . 

* T uve  quoties  Patria  , rerumque  pericula  pofeent  9 

oirmafercs  prtmut  , primus  te  in  munii  folle*  ■ 

Hofiica , neo ferro  montem  vinciere , nec  auro , 

Htnc  tibi  non  Tyrio  vi  tiara*  murice  vefles  * 

Alee  donum  deforme  viro  flagranti*  amomi  : 

Sed  dabo  qui  vefirumft.no  nunc  Martefatigat 
Imperiar»  ,fuperare  manu  , laurumqne fuperbara 
Ingremio  louis  excifis  deponere  Pfnis . 

Di  quelle  due  medefime  felieita,cioè  apparente , e reale  hà  nar- 
rato Dance  anehora  nel  Tuo  Poema  ; ma  molto  più  poeticamc* 
te  di  Silio  .Mi  venne  in  fogno  vnaf emina  barba 

Con  gli  occhiguerci  , & four a i pii  dtfiorta 
Con  le  man  monche , & di  colore feiaiba , 

Io  la  miraua  : & come  ’tSol  conforta 

Le  fredde  membra  , che  la  notte  aggravi  j 
Co  fi  lo f guardo  mio  le f acca  f corta 
La  lingua  ; & pofeia  tutta  la  drirj^iua 
In  poco  d‘  bora  -}  & lo  f /narrilo  volto  } 

Coni  amor  vuol , coi*  io  colorava  , 

’Poich'  eli’ banca  V parlar  cosi  difcioltog 

: ; $1 
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Cominciami  à cantar  s),  che  con  peni 
Da  lei  baurei  mio  intento  riuolto . 
t Io  fon  k cantano.  tio  fon  dolce  Sirena  , 

Che  i marinari  in  mevjt’l  mar  dif mago  % 

Tanto  fon  di  piacer  àfenttr  piena . 

Io  trajfi  ftìjfedelfuo  camin  vago  ) 

Al  canto  mio  : & qual  meco  s auifa^  ,v 
Rado  fon'  parte  ; si  tutto  l’ apago  . < 

Ancor  non  craf uà  bocca  ricbiuf  a } ;k 

ihtancC  vna  donna  porne  fanta  & prefi  a 3 
Lungh  ' ejf » me,  per  far  colei  confi uf a , 

©'  Virgilio  , Virgilio  , chi  è quefia  . < 

fieramente  dicco  : & ci  veniua 
• Con  gli  occhi  fi  tti  par  in  quella  bone  fio  t 

, L' altraprendeua  ; & dinanzi  t' apri  ua 

fendendo  1 drappi  ; CTmofirauamt  7 ventre  : 

Ifnel  mi  (ueqlio  coi  puz.zj> , che  n'vfcìua  ’ 

Hora  la  felicita  humana  fu  collocata  da  Euripide  nelle  con* 
tanplaóòbi  poetiche, ond* egli  ndl  Hippolito  coli  dice* 

l<mr-  XoSfO.not  « * t>xi<ru 

K astore,  ty  k*t' »\v'STi*  Tltf^iran  ApTtpt,  * 

2#/  riti « tautìi  v* erro*  o’^àuopato 
. • Ad  !*Sv*c  ii  Jt-sTiir*.  Korfciirat  *ifu»  ^ 

E* rf  £ Tt  ■■meifcr  i d $tj  pie  /Uff  fiera 
«/TvO»  xawJVipof  Otti  àKiipxrir 
Miliare  Kh<c<»  iti  prò*  In  eytTau  . 

Alide  5 <w  *a*-i  'm  kitÌh  leiooot 
%S (Mi IifinTtr  u.h  atA  it  t»  tono 

■ V*  T»}pe"HV  ' Ktl) (t’JHf  r%  JlfT  *H 

Tirale  !f*  Trtòajt . s '*‘-Ad 

Cioè.  Io  ri  fatato  , e [opra  tutte  C altre 

tergine  Ila  del  C iti  'Diana  bella  , 

E a t e con f acro  quefia  mia  corona 
‘Pèntadi  v. ir  ii  fiordi  Prato  intatto  t \ 

One  niun  p a fior  pafee  le  greggi  , 

One  non  fende  ferro  alcun  : ma  Cape  " 

Sola  vagando  va  per  la  fiorita  \ 

Ara  del  prato  , e ! bonefiate  irriga 
Con  ruggiadufa  pioggia  , come  fiume  , 

Do  uè  non  arte  , ma  natura  fola 

Sapicaxje 
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, fT  ; r : ; . Sapienza  produce  , e fanitate  , 

* Le  quai prendono fcmpre  dolci  i frutti , 

Ne  vi  taf  ciati  venir  vii  ij  , e peccati . 

I quai  verfi  vengono  interpretati  da  Arlcnio  Commentator  d* 
Eunpide  in  quelta  guiia  ; cioè , chequedo  Prato  ameno,  o per 
dir  meglio, quello  fiorito  giardino  non  è alerò , che  la  Poetica  , 
la  quale  , come  fi  è dimoltrato  di  mence  di  Mal*.  Tino,  ed' al- 
tri , e la  llclla  Sapienza,  la  quale  porge  l’entrata  a quelli,  che 
hanno  la  mente  cada , e ftudiola  dell’  honedo , i èparata , e ube- 
ra dalle  cole  humiii , e viciole  ; onde  vii  Schonaitc  latino  d’ ni;- 
npide  di  quedomedetiino  ha  in  verfi  latini  coli  poetato  . 
yuij.jkis in  AontUumJeiiiia  fiat*  bearum 
Tcndit  iter  , rofcis  vbtjtoribus  omnia  riderti  , 

'JJodui  vbi  ejt  Helicon , CS  ameno ji temine  campot 
ili-  Jrrtgat  herbofos  ,geminoq-,  vbi furgit  tn  alba 

- V’ertile  Parnaffns  , re/onant  vbi  carmina  Phtebus 

i : : ' • . Cut»  Muftì  -,  vaftt  vel  quali*  ReCtor  Ulympi 

» « Aiirctur  ; Cbarites  vbi  dulciapeciora faltant , 

T cium  Ammani  fine  labe f crai , mentemque  inalar  urti 
Expcrtcmrerum .Virtuti  inimica Voluptas  - . 

Sub  pedibus  cali  ata ftbi  taceat , Vigor  in  te  . U 

Petlus  inardefeat  , naturp  , acque  indolii  apta  , 

Ad  ftudium Jophia , ne t mundi foratila  iuta 
T e i oq nat  y a rebus ftt  meni  abiti  oda  cadut  is  ; 

Scd  proiul  bine  claras  C (li  por r cela Jub  aurata 
T um  tilt*  odorai  am  puro  dejiore  coronam 
Netta , & viridi  latus  f pai  iaberis  bori  o ; 

Horto , quemnemo  pe nettare  libidine  Jordan 
Obftana  poter it , nano  t emcrarc  prof  aiius  ; 
j^uippe  verecuudi  mora  , & confa*  reèli 
Irrigai  hoc  Pratum  meni  , W tui  carperò  flora 
Hutusbabetfios  Cr ferì umejl  diurna  Poefis . 

Diogene  Laertio  nella  Vita  di  Platone  eia  va'  Epigramma  dì 
quei  i hiioiopho  ,ncl  quale  egli  medeii inamente  moltraua.che 
la  contemplatone  poetica  rende ua  tenci  gli  huomim , allon- 
tanandoli dai  vitto . a 

A'  Kvorptt  uovo-atri  • tupeiert*.  rat  A'cfcli tua 
"TiuÀt  , ii  Tot  E por  vy-yav  tsovu iroficu  • 

X’  cu  Mao  cu  , Tot  t K v trtiy  • ipnt<t  rufiv  A*  t tuta 

A’  fitti  « ttiraTcu  r»ro  ntreulditti,  - u. 
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Il  concetto  del  quale  fu  tcansferitoda  Luciano  nel  Tuo  Cupido^ 
che  fi  legge  nog li  Epigrammi  greci  ,eda  vn  Poeta  latino  cofi 
tradotto.  Hoc  quoque  contemnunt  die  cur  tua/picula  Aluftì 
' Et  f ugìt  imperium  turba  Nouenatuumf-  ^ 

Num  ealeas  vibrane  edam , ant  hafiilia  torquent  f 
, A ut  f era  prptereunt  G or  fonie  ora  dbiì  . . 

• jior.idesvisltufunt  bCytbcreapudiio , 

f^ince  t ac  iftArum  nomina  facra  cole  ; 

Et  quoniamf rmper  flud  ti  i retisteptur  honefiis  » 

Inris  in  bis  piane  nil  meus  ignis  habet . 

Inuigilant  canta  molles , ducuntque  ihoreas 
Lux  uria  yfed  qup  dejfidyf que  vacane . 

'■  Quin  ego  nonnunquans  vocis  dulcedsne  capiste 

His  iungofocium  me  , comitemque  Deis . 

Hauendo  dunque  tanti  Scrittori  poetato  intorno  alla  feliciti 
contcmplatiua,emofirando,ch‘cllahaueua  ii  fuofeggio nel- 
la fpeculatione  poetica  , e che  per  mezo  di  quella  gl’huomini 
veniuano liberati  da  molti  viti; , però  Dante  ha  potuto  fcnza_, 
biafmoalcuno  mctterqucfto  medefimo  concetto  nel  fuo  Poe- 
ma t come  fi  vede  in  quei  ver  fi . 

*£*r  ad.  li,  O Inf enfata  cura  de'  mortali 

Quanti  fon  dirfeetisti  filiooifmi 
Quei  jdjr  fi j fanti’  in  bajf  > batter  I ali  ?■,  ■ 

Qhi  dietro  a G tura  , e chi  ad * Afforifmi  < 

, ' ,Sen  gista  , chi /tenendo  il  Sacci  dotto, 

. C ht  per  regnar  perfori.!  te  Dcrfofjifmi + 

E eh i rubbare  , echi  ciuil  nego t io 
Chi  nel  diletto  della  carne  inuolto 
, ( ‘ S’  a(fat  scatta , e chi  fi  dazia  all  otto  * • 

Quando  da  tutte  queflecofefciolto  i 
Con  beatrice  m era  fufo  in  Ciclo 
C ot tanto glorio] amente  accolto  . 

Macome  hò  detto  quella  contcmplacionc  poetica  è la  medeft 
ma  , che  la  Philofophia  della  quale  ha  parlato  aliai  più  chiara: 
mente  Sophocle  in  quei  verfi.  > ì 

. 'ti  OpaYiiv  d.J'atyariat  . : . ..  ui& 

«af.vTo»  vor*pX,i>  - -v'fA 

Fet ic iff  ima  co/a  è folfràl'  altre 
Ilfuper  moltecvfe . 

Mà  O ui dio  dunolkanio  quella  felicità  contemplatiua  vi'ag- 
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gìunfc  , che  quella  non  fi  poteua  trouarc  fé  non  folo  dagl*  huo- 
jbìiii  V irtpofi  moralmente. 

Fe/ices  Anima  quibushtc  cognofcere  primum  B 

Inquc  demos  fnperas  fcanderecnrafnit  ; * 

C r edibile  cfl  illos  par  iter  vitti  s que  , iocifque  , 

Alti us  human is  exeruiffe  caput . 

2Von  Fenus , & Fina.'»  {ubi  imia  peci  tra fregit  4 
Off.tiitm  que  fori , MHìtiaqnc  labor  . 

JVec  leuis  ambii  io , perfufaquegloriafnco , >• 

A/agnorumue James  Jotiii  itauit  opum  , 

. Admouere  oculis  dfiantia  fiderà  nofiris  , 

Airbcraquc  ingerito f uppof nere  juo  . 

Il  qual  concerto  fìi  di  Platone  nel  Protagora , e nel  Gorgia  : té 
è fiato  diftefo  Jalacopo  Fabbro  Stipulcnfc  ne*  Tuo;  Dialoghi 
Mctaphifici  colle  intraicrittc  parole . Sedf  orti  tipi  non  obrepie 
dtjfcuirasfihft ip/a non fint /apientis officia  tÓ  fortiter , CT tempe- 
rate , & magnifici  , & magnanime  agere  , aliofque  ad  ita  v intridi* 
dirigere  dubitar  forte  ? an  ergomalns  f apierts  ejf 'e  pcffìt  ? Ne.  dubito 
piane  .The.  Hoc  prof  celo  officia  nonà  fapientia  ,/ed  a]  or  t indine  t 
àtemperantia  jà  magnificcntia  t magnanimitate  ,atque  luffitix^ 
proficifcum  ur  \ ver urn  tamen  non  immerito  dubitai . die  age,  pur  af- 
re t or  pus  agrum  opti  ma<  eius  operar  iones  b aber  e , ipf af que  ejf  t ere. _» 
poJfeìNe.  Non  pitto  .The.  Putas malitiam  umnem  yvti  timidità - 
tem  ,intcmperantiam , pufalinimitatem , vnfillitatern  , & iniufli- 
tiam  quandam  ejf  : Animi  agrttudinem  ? N c.  puro  . The  . fiitaque 
ita  mentis  agritudo  ad  mcntem  , ita  corporis  ad  corpus  fef e habe- 
at , maini , vt  timida  s , & intemperanti  , Pufilanimns  , 07  in  in  fin » 
mìnime  optimam  mentis  operationem  faciet  ,n.tm  mente  agrotat . 
Ne.«7<«  efl  .The  fi  te  trercontor  quii  optirnus  oculo  fìt  habitus  , quid 
refpondebis  ? Ne.  optimi  acuii  fanitas  .The.  £juid  fi  tc  rogotquffit 
eius  operai  io  opti  ma  .'Ne.  Fifio  optimi  vifibuis  arbitror  ideff'c  .The. 
•ver  urn  dicis  fvt  folci  .fed  que  dicis  opti  mum  mentis  bab’ru;n  ? Ne. 
Sapientiam.  The.  fjnam  optimum  mentis  operationem  ? Ne.  C on- 
te p Ut  tonerà  . The.  Feriti»  dicis . Contemplabilis  maini  igitnr  band 
q n fju-i  rt  contemplar i poterle  optimum  , tnaxirnitmque  contempla- 
bile , vt nequeoculus  r.equtt optimum  , maximumque  vifibile  fu- 
stincre . Nc.  ita  videtur . 

Hauendo  dunque  Dante  a quello  rifguardo  moftrò  egli  an- 
chora,cheper  le  contemplationi  theologichediucnne  libero 
dalla  fcruitù  de’  virij  , coli  ha  egli  anchora  moftrato,chela_. 
. felicita 
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felicità  contemplatiua  fuppone  Tempre  primiera  méte  l’ attilla: 
cofi  dunque  dice  egli  parlando  a Beatrice  ,che  allegoricamen- 
te è la '1  hcoiogia . 

farad,  jl.  <J  Donna  in  cui  la  mia Speranza  aige  , 

Et  chef offrifii  per  la  mia J al  ut  e 
In  Inferno  laft  iar  le  tue  aeflige . 

Di  tante  to/e  fonante  io  ho  accinte  , 

Dal  tao  poaerc  jó'  da  la  tua  bontatt 
Ricono/ co  ia grafia  fe  la  viri  ut  e . 

Tic  m hai  di  feruo  trato  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie , per  tutti  t modi. 

Che  di  età  far  e hanean  la  potevate . 

La  tua  manificentia  in  me  tufi  odi 
Si  i cheC  Anima  , che  fati’  bai fana 
Piacente  a te  dal  corpo  fi  di f nodi , 

Hanno  anchora  li  Poeti  gentili  parlatodella  felicità  dell’al- 
tra vita  conforme  a quel  poco  di  lume  ,ch’  elfi  ne  haueuano, 
conforme  fi  vede  in  quei  verfi  di  Lucano,  oue  racconta  la  fa- 
. lita  dell’ Anima  di  Pompeo  lotto  il  concauo  della  Luna , nel 

qual  luogo  egli  la  fa  beata  ; e partecipe , conforme  al  parere  di 
Platone , della  prouidenza  del  Mondo. 

Atnon  in  'Pharia  Alane s iacacref attilla  , 

Nec  cinis  exigaas  tantam  compefcuit  vmbram  ; ; 1 \ 

Lib.  p.  '*  Projìlaìt  Bafìo  yfcmuftaq,  membra  rehnquens  t ' 1 

* 1 Dcgcnercme]  ; rogum  yfecj  aitar  conaexa  T onantitl 

Qua  niger  aflriferis  connetlitnr  axibus  aer  : 
Quodqaepatet  terrai  inter  , Lnnaq  -,  meatat  u 

Semidei  Aianes  habitant , cjaos  ignea  virtat 
Innocaos  vitf  patientei  atherii  imi 
fecit  f&  aternos  animam  collegit  in  orbe/,  kr* 

Non  illue  aaro  pofiti  , nec  tharefepaltt 
. • ■'  Peraeniant . Illic  pofhjaamfe  limine  vero 

- ' Implcait  yflellafque  vagai  mira  tur  , & aftrd 

Fixa  Poln  , vidit  quanta  f ab  nolle  iaceret 
Nostra  dici , ri/ìtejae fai  ludibria  trami . 

Hinc f iipcr*.s£matìp  campos , &figna  cruenti 
C f/aris  tacfparfas  uolitaait  in  equoree  laffctl 
Et  fe  eleni  vende  x in  fausto  peìtor  e'£r ut  i 
Sedit  fC  inaitti poj ait  fe  mente  Catonit . 

Quello  concetto  di  Lucano  e lUrnato  da  Pranceico  Diacetto, 

. " “ che 
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che  (la  prefo  dalla  più  profonda  Dottrina  di  Platone  ; e perche 
le  parole  di  quel  Pml.ofopho  dichiarano  molto  li  predetti  vcrli 
di  Lucano  ,però  le  raettcrcmoquiui,acciocheciafcuno  polla 
conolccrc,  come  i Poeti  trasformano  volonticri  ne’  fuoi  Poemi 
concetti  preli  dalla'più  fccreta  Philofophia  de’  Gentili , die*  egli  Epìft. 
adunque  in’  vna  delle  fuc  E pi  (Iole  . Nec  vero  quisquam  noflrum 
tuitui  efi  immortali! , ncque  fi  cui  td  contigerit , ejfet  is  proptereafe- 
lix  , vt  Pulgo  videtur , Rebus  quidam  caretibus  anima , nihil  vel  boni 
ejt  , vel  malum  exifiimatione  dignum  , fed  v ni  inique  Animi  id 
uccider , ani  dum efi  in corpore  , aut à corpore f eparata .Credendum 
efi  renerà  femper  antiquis  , facrifque  verbis  , qup  nobis  nunciant 
immortale  effe  Anim  ino  Iudicefq-,  habere.  Con  quel,  che  fiegue. 

Ho/a  come  ha  Lucano  trattato  della  felicita  dell’altra  vi ta_, 
conforme  alla  Dottrina  de’ Philofophi  gentili , coli  ne  ha  ra- 
gionato Dante  ne|  fine  della  terza  Cantica  conforme  alla  ve- 
rna chriiliana  , & in  quello  hà  feguito  i’eflempio  dclli  Poeti 
Chriltiani  PruÌentio,SeJuiio,Aicimo,V_ittore,iuuenco,  Pau- 
liao , Se  altri  limili . 

Che  Dante  hà  philofophato 

pntorn 0 alle  inclinai  ioni  naturali  feguendo  in  quefio  /*  eff empio  di 
Euripide  ,c<£  Ouidio . Cap.  Ottano . 


«È  A Dante  anchora  ph  ilofophato  intorno  alle  in-’ 

^ y y ciinacioni  naturali  inoltrando  , eh’ elle  fono  per 

euenti  buone,  e che  feguendo  quelle  gl’huomini 


^ fariano  buoni  , volendo  per  quefto  darci  ad  in- 

***  * f&lr  tcdere,cheia  noftra  natura  è macftra  , e guida 
per  fe  alle  virtù,  come  contenente  inclinationi , ed’ imperio, 
che  è a quella  intirizzato  fecondo  ,che  richiede  la  coitumanza 
dei  Dcue  bum  a no . Sempre  natura  feforiuna  troua 

Difc  orde  a fe  con  ogni  altra  f t menta  farad 

Fuor  di  fua  regionfama  la  prona. 

E fe  il  mondo  la  giù  poneff : mente 
Al  fondamento  ,chc  Natura  pone 
~ Seguendo  lui  hauria  buona  la  gente  , 

Ai  1 voi  torcete  a la  Religione 

T al , ebefù  nato  a cinrerfi la f oada  , 

Et  fate  Re  di  tal  , eh"  è da f trmone  . 

Onde  la  traccia  vofir.a  e fuor  di  firada . 

Quello  concetto  mede  limo  fù  pollo  prima  da  Euripide  in  vna 
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fua Tragedia . ìf<h  •kW  Hhttt  ruxro'f  ir  fJLaxpS Xpóti 
Gvtnuv  i;pó>Tt{  , tJ'ntQaprrtu  /Si  ut  • 
r;^‘  K*<  M«<  «f'sxBjrv  « xit*  ynf.uitt  frótt* 

Tip* ari*  KttKtof  . Eri  y*pr0v £$peVHP 
• /-  noWo/'o!r . ct'w.a  r»TJ'’<t9fnTi9rT*«r». 

’Tn.'Xjpit  t-TirÀpiòd. ,wl  yiyneicTKo ptr» 

•u’x  eV.xoix  //*r<T  o7  piv  ,Àpyi*s  vto 
©7 / «<fWr  '3fo?«?rtf  «Vr/  t*  xatAx  , 

' • AWiH»  riV  f*’«  /’  w’/or<u  iroWU  £/«  , 

f'iliyjeu  7 f Axou  , *ju  XoA»  TipTràv  y,euót  ? 

Cioè  S pcffo  ho  penfato  ne  le  onghenotti 
Come  già  fin  corrotta  de'  Mortali 
La  vita  yecome  contraia  Natura  *-~ 

<t  • Facciano  male  ycjfendochc  ancor  molti  ■'  ■ 

HabbiannelC  Intelletto  la  Prudenza  , 

Ilchefideepenfar  , checofi auuenga.  , 

Sapiamo , e conofciamle  cofehonefiet  1 

* Ala  poi  r.on  le  fai  ciam  per  darci  in  p-  eda 

olila  brutta  pigrizia  ,&  al  diletto 
Che  molte  vite  opprime  , e molte  fono 
Le  vanitadi  ,el’  otto  è vn  mal  giocondo , 

Uà  diftinto  Dante  philofophicamcntc  imouimenti dell’ Ani* 
ma  in  primi , e fecondi , & ha  mollrato  , che  li  primi  non  fono 
capaci  di  lode , o di  bul  ino  ; ma  che  i fecondi  fono  quelli , da_» 
quali  Ha  l’ origi  ne  la  bontà , c la  malie ia  delle  attioni . 
t"G  . 1 8*  Che fono  in  voi fi  come ftudio  in  ape 

Di  far  lo  mele  , & quefia  prima  voglia 
Merto  di  lode,  odibia/mo non  cape.  ■ : 

Hor  per  eh'  a quefla  ogn'  altra fi  r ac  coglia  j 
Innata  v'  e la  l'irta  , che  configli  a , 

E dell'  affi enfi  de  tener  la foglia . 

£>ncfi'  è il  principio  la  onde fi  piglia 
• Cag  tondi  meritar  in  voi  fecondo 

Che  buoni  , & rei  amor  accoglie , & uiglia  l 
> Color  y che  ragionando  andar  o ai  fondo  t 

S’accor/er  d’ efia  innata  liberiate  : 

Pero  mortalità  Ufi  iaro  al  mondo . 

Hora  quello  mcdelimo  concetto  è flato  da  Euripide  efplicaté 
nell’  Hippolito , dou  egu  introduce  la  Isi  utrice  di  Phedra , che 
|*menuoue,del  primo  ,c  fecondo  mouimento  dnnoftrando , che 
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che  il  fecondo  folo  è quello  ,che  dà  luogo  al  difeorfo , coinè  egli  • 
dice  alia  fapienza  . T/>c.  At  ovoli  * (*0/  Tei  ovfi<pofd  flit  àfiieui 

HVm  va  fi X*  itati»  r t £ cu  tini  fófito 
N uri'  irtet  peu  $eù*of  * tra.  • «u  dfcTotS 
Ai  J'X'Ttfaxrruf  ffim'J'tr  a-efeiitfM  . 

Cioè  . U Reg  ina  ia  tua  1 aiamitade  ’* 

ji  me  recato hà  vrt f abito  timo)  e . 

Hor  ritorna  al  configlio , ancor  che  abietta  J 
Io  fia  , poiché  prudente  è quel  pcn fiero  , » 

Che  feiondoventr  fuole  ai  mortali  . 

Ovidio  mcddimamcnte  moltra  fempito  grande  de’ primi  mo- 
vimenti , che  non  fono , come  dice  Dante  in  poter  nolh  o,  alio- 
migliando  colui , che  cerca  di  troncarli  a quello , che  vuol  nu- 
otare contra  il  rapidifiimocorfodcU'acque;  e mostra  inficine 
l’ vbbidienza  del  fecondo motoalla  ragione, aflomigliando  co- 
lui , che  cerca  di  temperarlo  a quello  ,che  nuota  per  l’obliquo 
deli’  acqua  : die' egli  adunque . 

• t. . 1 D km  far  or  in  c tir  fu  efi  currenti  cede  furori  j 

DiffiiHes adttus impetus omnts  balte  t . . - • j 

Stultns  ab  obliquo , qui  1 um  dtfi  edere  poffit , 

Pttgnat  in  aduerf ts  ire  natator  aquas . 

Che  delle  Pajfiont  dell'  animo , della  virtù , che  è mediocrità  di  que 
fiepaffioni  t della  fpecie  de'  vitti  hà  Dante  poetato  con  Philojopbiti- 
toncetti  j feg /tendo  in  qneflo  l' effempio  de' buoni  Poeti  ,C ap .Nono, 

$ «?■*  A'  Dante  nelTurgatorio  inoltrato, che  1* amore-» 
T ¥&»  c paflione  ,chc  in  noi  nafee  per  conicniodcll'ani- 
. manolìra,inchcfeparelie,ch’cglifiaueflctraui- 
„ p9  ato  da  concetti  poetici , ne’  quan  e forno  d’  cuere 
pollo  come  Dio , dico  trouar  fi  anchora  moki  Fo- 
tti antichi  , che  hanno  d’ amore  faueiiato , come  di  pailione , e 
j?er  fiora  balla  quello  eflcmpio  di  Seneca,  ilquaie  aeu’iiippo- 
iiio  coli  icriue . L eum  efj e xtmoi  em  turptter  vitto j auent 

, Hnxit  libido  ■ quoqJ  liberior  Joret 
. T ituhtm  furori  Numinis  Jaifì  addidit . . ;;  ' \.  *;  - 1 

I Natum  per  omncsfcilicet  terrai  vagum  ,!.i 

Erycina  mittit  ./Ile perCcelumvoianr  a 

Erotema  tenera  tela  molitur  m*nu  ; :■ 

Regnu  mq^  tantum  mimmus  in  Super  is  hai  et  ; 

T t ""  V’ami 
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Vana  ifta  de m cns  Animus  adftiuit  furi  •) fi  ; y<~t 

ycner/fi),  A’umcn/ìnxit  ,aiq<  earcutDcìt  ,i.  . 
iduifc\ttisjctundis  rebus  exuttae  nirnis , 

Fi  uitif;  luxit  f e super  inf olita  appetens 
tìsnc  tlla  tu  tana  dir  a fortuna  Comes 
Subii  libido  ; non  placenr  fuetpdapet  # ; 

Alante  t 1 funi  moris  , a ut  vinse  sbus . ® 

Cur  ia  Penar esr Arias  tenuesfubit 
Use  delicata  tei /gens  Peftis  domos  ? 

Cu'  fanll 4 par uis habitat  in  terris/’enus  ? v >. 

. Ai edium  f,  fan os  1^ \si  %us  afeclus  t enet  ? • j . ; , ) 

. , E:  fecoenent  modica  Scontra  Diuttes  , 

Regno^  Julti , Distra  , tjuam Jas  yeff e petunt  ? 

(gfsod  nonpotefl  vult  pr>ffe  , qui  nimiunspotefl- . 

CoG  hi  Dance  ri  docce  tutte  le  fpccic  degli  appetiti  all’  Amore  , 
,voix.nJo,clierauaritia  fia  amore  delle  ricchezze  ,l' ambinone 
a.noredegli  honori , e fiuniinmcc  degl’ altri  appetiti  pure  eoo 
eilcinpj  degli  ancichi  Poeci  : onde  Sophocle  riferito  darlo  Sto- 
bcocofifcriuc. 

O'  Puti  i certi  Venni , non  folum  Venne  efi  , 

Sed  om  nium  nartteeps  Nominum . 

Hateadem  fi  1 un  ,&  inutili neceffiras 

tìpc  cft  rabici furiofa  , hac  & cupido  j ) 

Ators  ,&  l stiliti  e/l  , deni  f ; ti  in  fu  nt  omnia , 

Virgilioanchoraha  collocato Eriphile Donna  auara.comeJ 
quella, c he bra mb croppo ii  m milc,  trai’ Inainora.e  dandoci 
per  queftoad incendere  ,cheanchora  1’ auaricia  ècomefpccie 
d' Amore , conciofia  cofa  che  l’ auaro  ami  le  ricchezze . 

- Hic  cjtsos  durai  amor  crudeli  tabe  peredit , 

Secreti  ceiant  ca/let  y&  myrteacircum 
, Sylua  tc^it  ; cura  non  sofà  in  morte  relintjuunt . 

: . Uis  Phadram  , Procri  nt),  locis , maflaq  ; Eriphylett 

Crudelis  nati  mvnflr antem  vulnera  cernie  .* 

Est  idnentjue t&  Pafiphan } bis  Laodomia 
It  comes . .. 

Ne’quai  verfi  fi  vede, che  Virgilio  colloca  fra  le  Donne  inamo-' 
race, che  fono  Phedra , Procri,  Euadne.Pafiphe,  e Laodamia, 
che  amarono  ì ducici  carnali , benché  moito  differentemente-» 
Eriphile  anchora , la  quale  non  è nota  per  le  hiftorie  ,o  per  le-» 
fauolc  de’  Poeti  per  donna  amante  d*  duomo , ma  fi  bene  per  a- 
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«ara, come  quella , che  antepoft  ii  Monile  alla  vita  di  Amphi- 
arao  tuo  Manco.  Onde  òermoei  ponendo  quel  verfo  di  Virgi- 
lio. Improbe  si  tnor  quid  non  mori  aita  pectina  i og  u ? 

Coll  diire . T ale  eft  illud 

A ut  i fai  rajamei . 

. AJam  & i/tic  jtn.ormji  interpretati»,  qui fecundum  Pbìlofophox 
omnium  generala  eft  rerumparens  , bini  ejl  quoti  apud/njeros  £- 
riphyle  intcr  Amantes  tommemoratnr  , qua. monile  tomupierat . 
liauendo  dunque  Dance  con  l’^iiempio  de’  Poeti  antichi  ri- 
dotto tutte  le  pailìom  deli’  Animo an’  Amore  ,nduileanche_> 
la  Virtù  alla  mediocrità  deli’ Amore  . 

V ■ • 

Lo  naturai jujempiejenC  errore:  . 

Afa  l' aitro puoi’ errar  per  mai  obietto  t 
O’ per  troppo  , o per  poco  di  vigore . 

Aienere  ih’  egu  e nel  primo  ben  diretto  0 
Et  ne' fetonaijcjlejfo  mi/ ara  j 
EJfer  non  pitoiagion  di  mal  diletto . 

Aia  quandi  ai  mai fi  torte  ; oton  piutur  a , 

O'  con  men  thè  non  dee , t or  re  net  bene  ; 

Cantra',  J att  or  ado  ara  Jua fattura . 

Ne’ quali  verfi  inoltra  egli,  che  la  Virtù  confìtte  nell’amar 
mcdiocramente  1 beni  ceireui;  quello  mcdciimo  concetto  c (la- 
to prima  detto  da  Euripme  . 

Ih».*  J'iJ'  itTKn  fi  fa'  o’roKvt  /Sii t 
X/>»r  fi  (Jttrpitf  ut  «W.wAtrf 
dm  Tt  ( <ùctx.i p\  *àtu  , 

Kcù  fiHTfòt  et x. por  uxat.ov  XJ! flit  > 
t trS  ■ EvIojTjI ‘3)r%pyif9p«>eptrùr  , 

* ii . Atot'  ùj*Sstu,>ù  £urTnveu  . 
t—L  Jl.C  T«  fòrtp  J'iesUr  filano  fi  r or 

’^'o'xjàr  t ^aAiTj'v  fi* poi , u t • » ttym 
Hiitrf'  vTip**.ya>  . 

Bi  tu  S'  àrpixìit  tTtTyJ'Xont 
*"<n' af*>}nr  T/.t  or  ,niitTnr 
7~fòyiH*  ftetMcr  -ronfiar*  • 1 

La  longa  ett  a *njcg  n a mot  te  co/ e 
Coni  e ,chebtfognauacon  nn/ura 
O'  i ungerei'  si  mie  itic  ue  moi  tati  t 
Ale  amar  con  tutto  il  cor , con  tutta/ alma 
k accio  jibejOjjCjatiic i‘  Amore j, 
i ~ * T t l Conuenia 
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Contteniach'  eglifojfc amor  capace  - • », 

-,  Di  più  e di  meno  ; ma  che  vn'  altra  fola 

Senta  il  dolor  y eh'  effer  di  due  doterebbe  v , 

E'  cofanoiofifftma  ,&  acerba  , \,.Ji 

C om’  io , che  hor  m' afliggo  fi  per  lei  : 

Ma  T altre  cagioni  da  laFita 

O • 

• Son  di  noia  cagion  , non  di  diletto  t .>• 

Et  a/la fanita  fon  più  nemiche , , 

• Si  che  non  prono  quel , eh’  è troppo , come 
! 'Dice  il  proverbio , che  il  troppo  nonfia 

C he  da  Sauij  del  Aio  ndo  vien  lodato . 

E in  vn’altro  luogo  della  Medea  moftra  mcdeG  ma  mente  Euri- 
pide, che  le  ricchezze  doueuano  eflere  mediocri , il  qual  detto 
anchor  di  Dante  nel  lopradctto  luogo . 

vf-f  yS  HIT  pi  (Ut  , ntpuTei  j£  fi  THY  , 

TÌ  Ke.ua  r/'a  , Xc~£rxt  T«  H 'kcu 
m Affr*  /SpoToìn  . tu  S'"  <jv*pS*}P.n.  ) \ • 

T’  ii'irt  x.*J>4*<l'ujj-  T/u  òr ' troie  t " • \ • ><t 

hlufott  J'  ei rat  oTav  opyo^n  ■«.- \» 

tatuar  , e moie  ««t  JSwttr*  * 

Il  nome  di  mediocre  gl*  occhi  vince  fi  i.  1 

Et  hd  plauf i martore , è buona  co  fa  r o: . . 

E'  il  poterlo  luna  amen  tev far  e : r-\ 

Mi  le  troppe  ricchezza  , non  eterne  , " I 

Ne' fon  (labili  punto  alli  mortali  g 
jinzà grane  dolor  /’  irato  Dio  ± 

-die  famiglie  manda  de’  Potenti* 

«ì  medefimamente  Dante  diuifo  li  vitij dell’Anima  noftra  \ 
chedamalitia  procedano  in  duefpecie  volendo  , che  altri  nas- 
cano da  violenza  , & alcri  da  frode  , foggiongcndo  ,cne  la-» 
frode  è peggior  della  violenza . 

. D' ogni  ma  itia , eh’  odio  in  Cie  ’o  ac  q nifi  a 

Ingiuria  e il  fine , & ogni fin  cotale , 

' O con forz.it , o con  frode  altrui  contri  (la  , 

Ma  perche  frode  è del’  huom  proprio  male  g 
'Piìtfpiace  a Dio  : & per'oflan  di  fatto 
Gli  Frodo  lenti  ,0T  più  dolor  gli  affale . 

Il  qual  concetto philofophicofù  veramente  di  Cicerone  coli, 
doaecofi  ferine . Cum  duobut  midit , idefl  autvi  ,antf rande fiat 
intarla  tf ratti  quzfì  f'iUpeculp  , Ftj  Leoni i videatur  , vtrumque  alic- 

nijjimunt 
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ttiffimum  ab  homine . Sedfraus  odio  digna  malore  . Ma  è flato  an- 
chora  detto  da  Poeti , come  fi  vede  nelPhilotcto  di  Sophocle  , 
doucNeoptolemomoftra,cheringurie  dcgrhuomini  vengo- 
no fatte  o per  forza , o per  frode , e eh’  egli  e vno  di  quelli , che 
fuole  adoprare  la  violenza  , e fuggire  la  frode  ,pcr  effurla^ 
frode  maggiore  della  violenza. 

filfiViK.  TtKVIIf  Tfdiaxit  XtfXlìV  , 

* • V , I » VAI  A 9 » 9 

fj- . »i,  • t <twTw  , *S  tu*  . . )'  f; 

AV  «V irttftMi  WjSf  fritrtìv  AvJ'p  Àyiv,  . .),  . 

Ka<  p»  J'tKunv . u fi  »’£  tra*  v S'òf  I 

H ft-it  ToyotrV/t  TpoV  (lì**  XfyJotTeu  . 

Tltup9"f  yt  utToiroi  ZvrtfyetTitf  ÒkvcÌ 
JlfoPi Tttf  *aA«7 àeu  • PlKopeu  T ava!;  Mf.ui 
A/xiV  t|(t  [AeLjfTÌlvp£  Mot  nvuZv  KttHeìf  . 
i -A/bw  fono  per  Matura  atto  a far  male  , 

Cioè . Ne  io  j ne’  il  Padre  mio  ,come  fi  dice  : 

Afa  fon  ben  pronto  avfar  violenza. 

Per  menar  1‘  bttomo , ma  non  gii  la  frode 
Pie’  quel  che  hi  piede fol  far  avallante 
Di  f aggiogare  bora  che  fìamo  duoi 
Son  tuo  conduttor  caro  , ma  temo  ) 

Di  non  effer  chiamato  Traditore  \ \ 

Però  io  voglio  o Re  peccar  più  tolto 
Col  far  ben  ,ch’  acqui/l  ar  brutta  Attoria . 

Ne’  quai  ver  fi  oltre  tante  fimilitudini  toccate  di  fopra  ,che  hd 
Sophocle  con  Dante,vi  ha  quell' anchora  di  mettere  i Traditori 
tra  quelli  ,che  peccano  p frode,  che  fu  anchora  detto  da  Dice. 

Che  nella  confidcratione d’  alcune  cofecinilt  bà  Dante feguito  C ef- 
sempio  degl'  antichi  Poeti  Cap.  'Decimo . 


*€S* 


I trouano  anchora  nel  Poema  di  Dante  alcuni  con- 
cetti Philofophici  pc  rtincntiallafacoltaciuile  , li 
qualinonduneno  fi  fono  laici aci  primi  vedere  ne’ 
Poemi  antichi,  come  per  cilempioc  quello,  doue_j 
Dante  dimoi  Ira  la  necetfita  della  varietà  dcgl’huo- 
mini  ,cdcgreilercuj  loro  per  viuerc  nelle  Citta  bene,  e beata- 
mente , nel  qual  propafico  cofi  fcriuc  Da  nte . 

, OaP  erti  ’ojr  di  farebbe  peggio 

Per  L' bua  nto  in  terra  ,fe  ne f off  : due  ; 

Si 
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Si  , y!/pot'  té  iG  qui  rèttoti  non  cheggié  ’ 

Et  può  eoli  ejf  tr  yfegin  non  fiviue 
Istnerfan.ti  te  per  aiuti  fi  offa  ? 

A-n,fe  iMacfhovofiro  ben ui ferine. 

• Si  fittine  ac  ahi  tttao  infitto  a quid  , i. 

pojitaiot.ihiuje  taunque  tjjer  diuerfe  •* 

C oi.Hicnae’vo/rt  i affetti  ic  raaict . 

Quello  concaio  è Hai®  prima  da  Euripide  rapprefìstato  in*  vn 
Poema, le  crediamo  alio  ^:obeO, ne’ milceiianei  aei  cjia*e  li  ieri- 
uono^i1  mirai  crini  verii . 

AokÌÌt  £ì<  cikUi  ycuctn  * rfntr  ì-rae 
" Aitòt  TontTAolTo  vmw 

Ov*,ir  -fri otto  rs ù K<tK*  » 

/ V.’oJj  tlf  ovy<.frt0i  , »V/^r  **A»f  • 

A.  Hyj  Sii  X*'»l8  ,9-S r*MtO' 
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T-i«t  erurm/jtiyt’ti  t iuu/iSa» 

Se  ..fate  vot  , che  taciti  a ffpoff'it 
/dubitar  ben  ,/t  il  Popolo  di  quella 
F offe  penero  tuttof enea  Picchi  ? 

Certo ciafcnn  di  lor  dagl' altri  ft euro  <*■. 

FJon  potrian  menar  commoda  vita  t * 

Aiac  e temperamento  , che  gii  vmfee  } \ 

/Donandoti  Ricco  quel  di chcgt' abbonda  t ' 

£/  Poucr  dando  /’  vfo  di  fé  (lefso  * 

Proua  Platone  ncllafua  Republica , che  a voler  conftituiY,  eJ 
comeruarc  le  Citu*  beate  buognarebbe  icuare  quelle  due  paro* 
Je  Mio . e 7 uo -,  che  tono  cagione  di  tutte  le  difcordie  ciuili , 
che  in  vece  di  quelle  due  fuiourebbc  introdure  quella  loia  Ne- 
firo  .Plora  perche  quella  communanza  di  Piatone  fi  (largò 
troppo  liiori  deidouere,  poiché  vi  comprefe  non  (blamente  le 
Ricchezze,  ma anchora  le  Donne  , però  il  gcntiiiflimo Poeta 
^diandro  voile  in  quello  phi.ofophare  meglio  di  Platone  , 
inoltrando  .che  le  Cita  fariano  beate  , fc  il  A offro  f&ci\ Goffro 
filtendche  imamente  an’ingiuric  , di  maniera  chcTingiuria-. 
fatta  ad  vnCittadino  li  repinallepubliea  , e comune  ui  tutu  . 

btObtO  . é’i  Tip,  rii  a.fiK*vr*  pipài  r.eiiwoTo 

Eneu<!&- /tiHtai,^  ouu  yalirtiTt  . . 

letti  itytéeii  t/iof  Tlf  iu  ytyoior  > 

Aìi M\y.t t$0 WjlBfHtTtottÌMUtniUf  ttlKfZfy 

ltV  Ov* 


k 


’ 


Cioè 


;ìL.C  r.  ;j~ . 

*+1 


.óciO 


■? 1"1 


, ,«i 


Si  r r M ' r q 

■t)K*V  «T/TA/hoV  /»'  KAK#  n(*7r  tlpt/tPO 
Tu  off  Tivnpdv . ttfa-t  r^tTnpv  *tyai  , 

X.*-ì  Tuy  /*v3rT|-  .»  t A « T/uaiputf 
\f  Tot  iwxviu  o-poPp'  %v  Hirttv  ,»  T«r*uu  gyj/« 

<Se  f»Y4  »»»  (i  vendicaci • 

Di  q ttef , cbefà  /’  ingiuria  , e tutti  infieme 
. C redejfimo , ihefojf : /atta  a noi 

L' ingiuri*  cb’  nitri  [ente , e che  ciaf cuna 
P or?ejf •.  ali  qitro  il  f ho f .ih or  ? non  ceto 
Non  bauria  danno  , 7 «4/’  bara  quel  mate  * 

C he  vienda  Seder  ari  perche  noti 
Haurian  caflioa  debito  gC  errori  . 

M\  Dante  motto  meglio  di  Monandro  fi  è valuto  di  quello  có* 
cc:co  Platonico,  moftranJo  , che  l’ Anime,  che  fi  arcuano  in_» 
charita  nell’  altra  vita,  non  conofcono  Mio  ,cTuo,mai'ou- 
mente  iMoftro . Perche  s’ appuntan  i vostri  deliri 
Doueper  compagnia  parte (ìfcen.a  1 
Inni  dia  mone'  i mintaco  a fopiri  . 

. . jMaf.t  l' amor  de  la  fperafuprema 
i ..  Torctjfe'n  tufo  il  defiderio  voftro  ; 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema  : 

Perche  quanto  fi  dice  piu  li  nofiro. 

Tanto  pof/iede  più  di  ben  ciaf  cuno. 

Et  piu  di  caritate  arde  'n  quel  cbiofiro . 

Ha  ìnfegnato  Arinotele  ,che  il  veroMonarcha  ,al  quale  natù- 
jraimcnce  appartiene  i‘  imperio  fopragliaicri  ,deucfupcrare-» 
tutti  di  prudenza , e di  difeorfo  , nel  modo  .che  foprauanza_. 
1*  Anima  al  corpo  ; onde  fi  come  fiamo  folici  dire  ,che  l’Anima 
è naturalmente  Signora  del  corpo.;  coli  vuole  Ariftoteic  ,che 
il  Prencipe  eminente  fopra  gli  altri  d’ intelletto fia  nacuralmè- 
te  Signore  di  quelli  ,che  manco  fanno  ; & è quello  incdefimo 
conlirmato  da  Platone,  da  Xenophontc,  da  P.utarcho,e  da_» 
altri  . Hora  Euripide  ha  fpiegatoqucÙomcdeiimoconcetkO 
nciriphigcnia  in  Aulidc  cofi . 

M »*’/’  ÌtK  ipyoiTx  vi v Xtm  rio  Tp±rn\%tnv  i gir  , 

Ilhtof  Jt  ipXuv  drop  vii  , £vnn-  »v  i fav Tv'Xf  • 

Cioè.  Conuiene  t che  il  prudente  Capuano 

fibbia  fagocita , ejf tndo  quello 
Prencipe  , che  degl ’ altri  hà  più  prudenza . 

Et  in  vn  altro  luogo  inoltra  Euri  pide  ,che  non  è eofa  più  peroi- 
• . ciofa 
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ciofa  alla  Repub.  anzi  a tutta  la  vita  humana , che  il  non  volef 
obcdire  alle  leggi , il  che  fu  da  Platone  ,cda  Ariftotélcm  mol- 
ti luoghi  detto  . NoVw  ,S  9e*V  ny«  pl9e  , 

K ai  ptr  àJ'iKtt  J'iz*  afte  pi  rat» 

Óf  Hf  e àrtxùtìr  nJ'icte9<tf)icriTerj , 

K <tì un  J'titnn  S'dtnsatV  SiTtvtr  £tnr 
K r{vtt3iV  ni  tur  iipttTeK  pÙn  tifar  , *-  ■ J 

ttKlrn  ij't'v  <pff  òr  cìi9furrcif  ìaev  • *■ 

Cioè . £ con  la  legge  ancor  vi  nono  i Dei  , v 

£ quella  à noi  definiffel'  iniquo  , 

£ 'Iginflo  infìeme  3efe  per  teperìjf • , J 

C he  non  fìan  puniti  gl'  cifori 

Degl'  Hoftt  fuoi , e quei  eh'  hanno  ìnuolato  l f 

De f acre  coffe  ai  Dei  , non  ha  ragione  , 

Che poffaregerpiu  le cofe  immane . 

HàPlatqgc  dimoflrato  ncllafua  Rcpublica,chealP  horaleJ 
Citta  viucranno  in  fiore  quando  elle  tarano  gouernate  da  huo- 
mini  fapicnti,come  al  contrario allhora  pallaranno  male , fe  il 
freno  de’ Popoli  fara  prefo  nelle  mani  d‘  huomini  feemi  ,e  leg- 
gieri . Quella  opinione, anzi  quella  verità  Platonica  fu  cfprcfla 
molto  poetica  mente  da  Prudcntio. 

IltaT yrannorumfuerat  medicina  ,vidcre 
fhti  flatus  ante  octtlos  prefentibus  , oc  perii  urie 
Corxpcterct  rebus , net  curamadhibere futuri s • 

Heu  male  de  populo  meriti , male  Patribus  ìpfis 
'■  ' Manditi  , quos  precipite;  in  tartara  mergi  -, 

• -*  • Cum  lotte  fiuerunt , multa  tir  cum  plebe  Deor um  $ 

‘ -'v  Si  fi  hu  Importuni  protendit  latius  atto 

- » - ■ ^Pojteriore  ,fuis  cupiens /antere  falutcm: 

JVimirum  pulchre  quidam  dclltffimus  , eff  : t 
Public  a res , inquit  y tunc fortunata fatis  , fi 
Vel  peges faperent , vel  regnarentfapicntes . „ 

£/?  ne  i/le  è numero  paucorum , qui  Diadema. _* 

Sortiti  etherif  coluerunt  dogn.afophi  fi  .. 

Contigit  ecce  hominum  generi  ,gentique  togata 
• Duxfapiens  .feiix  noflrf  Rtf\  ubiti  a Rome. 

Inflitta  regnante  viger . 

Quelli  tré  concetti , due  de*  quali  fono  d’ Eurpidc  in  diuerfi  luo- 
ghi , e 1*  altrodi  Prudencio  , fonollati  in’ vnmedefimo luogo 
congionti  da  Dame  cola , doue  parlanao  dell’  Anima  humana 

coll 
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ferme . Di  pìcchi  bene  in  pria  fentefaporc  ; 

£)uini  s*  inganna  ; & dietr'  à effo  corre  ; 

Seguici  a , ò fren  non  torce  V f ho  amore . 

* u Onde  con  teenne  legge  per  fren  porre : 

Con  Henne  ‘Reqe  batter  ; che  difeerneffe 
'De  la  vera  cittade  almen  la  torre . 

Le  leggi  fon  ; ma  chi  pon  mano  ad  ef ree? 

Nullo  : pero  che  7 p a fi  or  y che  precede 
Ruminar  può  ; ma  non  ha  l' vnghiefefse , 

‘Perche  la  gente  y che f uà  guida  vede 
Pur  à quei  ben  ferir  , ondi  ella  t ghiotta  ; 

Di  quel  fi  pafee  ; & piu  oltre  non  chiede . 

. * " "Ben  puoi  veder , che  la  mala  condotta 

E'  la  cagion  , che  7 mondo  hà  fatto  reo  ; ' 

Et  non  natura , eh*  in  voi  fia  corrotta . 
frtora  Euripide  ha  piùdifufamente  di  Dante  inoltratoli  molti 
vitij  della  Tirannide  , & di  più  1‘  ha  mefla  in  paragonecon  la_» 
Dcmocratia  . Ha  medefimamentc  Dante  inaltri  luoghi  in- 
finiti lodata  la  M marchia  vniuerfaie  ,comc  forma  di  goucr-  Paradgj^ 
no  publico  migliore  di  tutte  l’ al  tre  , i n che  egli  è d’ accordo  con 
Piatone  , con  Arinotele  , con  Xenophonte  , e con  molti  altri 
valorofi  Philolòphi  , ma  fc  bene  ha  feguito  quella  opinione-» 
philofophica  , 1’  ha  non  dimeno  fatto  coll’cflcmpiode'P  ceti, 
che  hanno  faucllato  di  quello  medemo , c fra  gP  altri  d’ Homc- 
ro , come  teflimonia  Plutarcho  . C f forum triplex  cum-fit politi* 
ma  iufeittam  , Or  aquitatemexequendam , Segnimi  yArifiocratia  , 

Ó"  Dtmocratia  : atq}his cum  rurfus oppofit p fini  ad  imufittiam  , 0" 
iniquitatem  exercend.ua  Tyrannis  , Otigartta  , & Ochlocratia  ; 
ncque  has  Homerus  ignorare  videi ur  t quippe  qui  Regn/tm per  om 
nem  Poefim  nominct  ac  celebret  v t in  bis . 

Eft  loucnuncio  Re^ì  iracundia  magna 
Iliius  atque  hor.or  à Ione , quod  perdiiigit  ip/um  t 
midhpc  qualem  deceat  efse  Regem perfpieunmfai  it  . 

Ceu  mi  tu  Paterhic  Populo  imperiture  fotebat  ,* 

Lfderetvt  ncque facho  , nei  verbo  tenui  vllum 

ic [uum  tamen  hic  fìt  mos  Regum  . Din  qui  fimiles  flint  \ 

Euripide  citato  dal  ragdcino  ncli’iftello  opufcolo  di  quello  me-  De  Ho ^ 
deiimo  coli  ragiona , 

Nani  Ciuitas  prudenti s con  fillio  Piri  , 

’Ji  ene  scipperà  tur  j & Domus , inque  bellica 

V V ~ m 
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f^elplurìmum  conducit  hac  refcilicet 
/UultAs  manus  confi li  um  vinci  t vnicum 
Ronum  , damno  eff  tuffiti*  multit udìnit . 

Ma  potcua  in  quello  luogo  Plutarcho  allegare  vn  luogo  d*  Etti 
ripide  affai  migliore,  che  è nell’  Andromachc. 

ùH  IfTiMn  A i'tTvx.01  Tofani 

tiliì t A/iifroi  ir  Ct  par  AyJofT'tT  &Xpf* 

Rati  CttrS  ToAITeut  , 

Cioè . Ut  fon  nelle  Cittadi 

Le  doppie  T irannte  da  tollerarfi 

D’ vn'  vnica  migliori  ,fopra  il  pefo  — 

£ il  pefo  efempre  a i Cittadtn  dtfeordia . 

Prudentio  hà  poi  di  quella cofa  parimenti  più  di  tutti  fauelll- 
to , inoltrando  con  ragione  l’ vtile  ,chc  fi  cauarcbbeda  quella. 
Monarchia  vniuerfal  mence  , e perche  volle  Dio,  eh’  ella  fi  ri~ 
trouaffe  allhora , che  nel  Mo  ndo  egli  nacque . 

Vis  die  am  qua  caufa  tuos , Romane  , laboret 
In  tantum  extu/ertt  ? quagloriafortibus  aula 
Sic  cluat , impofìtis  vt  Zlundum fratntt  balenìi  P 


Di f corda  lìngua  Populot \&  diffonacultu 
rRt?na  volens  foci  are  De  ut , f ubi  ungi  t ur  t mi 
Imperio  jCjtticquid trattabile  moribus  efiet  , 
Concordicene  iugo  retinacula  molliaferre 
Con  fi  ititi  t , quo  corda  hominum  coniatili  a renerei 
Religioni  s amor  : nec  enim fit  copia  C bri  fi  o 
« Digna  , nifi  implicita!  fociet  mens  vnica  rentes . 

' Sola  Deum  nouit  concordia , fola  benignum 

Rite  colit tranquilla  Patrem , o'.acidiffimus  illune 
F aderii  humani  confenfus  profperat  orbi  : 

Sedk  ione  fugar  ,fauis  exafperat  armis  » 

/Iutiere  pacit  alit , retinetpietate  quieta . 

. Omnibus  in  terris , quas  continet  occiduaiis 
Oceanus  , rofcoq\  aurora  illuminai  ortu  . : * 

JHìfcebat  Bellonafurens  mortali a cuntlaf 
jirmaratq  -,feras  in  mutua  vulnera  dextrat . 

. Hancfrotnaturus  rabiem  Deus  , vndtqucgentCi 

vi  - ; Inclinare  c aput  docuitfub  legibus  iisdem  , 

Romanofqtomnes fieri  ,quos  Rbenus  ,&  Ifler  , 

QttosT agus  aurifium , quos  magnus  inundat  Hiberus  9 
Corniger  Hefperidum  quos  inter  labi  tur  , Q?  quos 
• ~ . “ ' * Cange: 
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* * 

'<  [-  C tinge  s alit , tepidiq;  lanari t feptet» ofl'ui  Nili . 

Jusfccit  commune  parer  , Ó nomine  eodem 
JSJexait , & domit  os fraterna  in  vincla  redente  % 
yinitur  omnigcnis  in  partibus  , haud fecus  ac  fi 
Ciues  congenito s concludat  mcenibus  vnts 
Vrbs  patri s t atqae  omnct  lare  concilientur  attiro . 
Dijìantes  regione  plagf , diui/aq-,  ponto 
Littora  conuenistnt , nane  per  vadìmoniaad  vnstm 
Et  commstnc  forum , nttne  per  commercia , & artes 
uidccetasn  celebrem  , nane  per genialiaj ttlcra 
Externi  ad  ita  connubi)  .*  namf anguine  mifio 
T editar  alter nis  exgentibus  •una propago . 

/ Joc  aclstm  efi  tantisfuccejjibus  , atque  triumphit 
Romani  Imperli  , Chrifio  iam  rune  venienti 
Crede  parata  via  e fi , quam  dudttm  pub  He  a noftra 
Pacis  asnicitiafiruxit  moderami  ne  Homi . 

Nc’quai  vcrfi  li  vedono  molti  concecci  di  Dance  , anchorchtJ 
Erudendo  meriti  più  lode  in  ciò  di  Dante  . Hora ira  gli  altri 
concetti , che  Dame  ha  ieuato  da  quel  Poeta  Chriftiano  è quel- 
lo anchora  , che  Diovolelle  venir  al  Mondo  in  quel  tempo, 
che  la  Monarchia  Romana  gouernaua  tutto  il  Mondo , accio- 
chepiù facilmente fi potelle propagare 1*  Euangclica legge . 
Poi  pre/so  il  tempo , che  tutto  il  Ciel  voile 
Riddar  il  Mondo  a fuo  modo  fereno 
C efar  per  voler  di  Roma  il  tolte , 

Che  Dante  coll’  eff empio  degli  antichi  Poeti  hà  trattato  alcune  co/e 
pertinenti  a quella  parte  di  Philo/opbia  , che  Economia  vieti-, 
chiamata . Cap.  Pndecimo 

5 l’Economia  che  c l’ vltima  parte  della  Philo- 

fife  fophia  morale  delia  quale  ha  Dante  lafciateaicu- 
al  Xv  **  ne  Pochcc°fc>&  in  numero  molto  minore  a quel- 
ii,chc  lì  leggono  ne’  Poeti  greci , e inaUimamente 
***  « k*  jn  £uwpide , che  forfè  più  di  tucti  gli  altri  ha  di 

quella  parte  di  Philofophia  iauellato  . Horail 
fondamento  dell'  Economia  c il  Matrimonio  ,ellendoche  que- 
lla contenga  la  parte  maritale  , daila  quale  nafeono  la  Pater- 
na , eia  hnaie‘ . Centra  quelta  parte,  che  è il  fondamento  dell* 
Economia  ha  ragionaioEuripule  nell’  iiippoiito , inoltrando, 

V v i che 


- 1 
K 


340  té  / t R O 

che  molto  meglio  farebbe  , fe  1‘  huomopocdTc  viucr  folo  , citó 
coli  male  accompagnato . 

Itw  tl  z£  ri  iV  x//3X>iAsr  tiri  palmole  *#r 

fuuxf  (tir  hi  fwf  «Al*  *<£Ta mg-eif  ■ 
li  yetp  &poTH#  »3ia»>  and  pax  yi*ift 
. Oy’ft  »*  yotaixùt  ypiiy  rapa  ^tSau 

A‘^’<tm0VrT«f  co7nv%r  uu>7{  /Sporge 

j « nthipcv  ,n  ’xjxktqZ  /Sxptet  V 

Il  cu  <T>»  •wpi cùbeu  casi pux  , T «ri  /*»' futr«f 
Tii<t£/«r  iurw^i/i'  J'àuxm 
ficuit  tA*Jt*potoi  , OrÀuàv *jTtp, 

Nur  J’««  'upZrot  ££* Sten  i uuit 

fcUW.st'ri»  J'afAcéTo*  iaT  ittpoo* 

Tou  r»  /»' /- AoK  , w'f  yuuò  tMK.it  y.tyst. 
n pt$H(  yetp  1 CBTHpttt  T»  ig  òpti^c tf  TTXTtit 
, . Qìpvdll  , x!  h CfXJO  ,Jt  X KXK9U • 

t)  J'  Oli  Kxfeùt  cLTmpit  tit  i'òpCeOS  K Xtto't» 

Iiymrt  ytiàrpcot  TporiQdf  xyxAuttri 
Kxs.ov  kz *. ir ùi  . ufi  trt-wKom'j  Ìk-txvh  ± 

&vmyot  ) fauÌTut  ÙTt'tKàt . • 

O’  O'  ione  qual  gran  nule  Mi  mortali  1 > - - 1 JM 

E fiato,  che  hai  datoj  otto  il  Soie  __  x 

‘De  te  Donne  f fiere  he/e  il /ente  human» 

Bifogno propagar  non  f offe almeno 
C on  £ aiuto  di  Donne  propagato  ; 

duncan  offerir  dono  àf noi  T e ntpij 
. 0‘rame  , o/erro,  0 pe/o  d’ oro  fino 

E cofi  1 omyerar  li /noi figliuoli 
Cixfcun  col prezz.0  deli’  offerto  dono* 

E net  refio  menar  libera  vita 
Senza  nauere  comerciocon  le  Donne  ; 

Che  nonjongionte prima  nehe  rafie  » 

Che  non  por  tino  ficco  pe(le  odio/a  9 

Che  fi  tomfiuma  le  nofire  JoJtanz*  j •■>  * 

Che  la  Donna  fi*  maie  cofi grande  ‘ v 

Do  mofira  chiaramente  il  Padre fi ho  t 
C he  con  tutto  che  £ habbiagenerata3  ■ 

E con  fipe/a  allenata  , non  dimeno 
Con  dorè  ancor  la  dona  in  mano  altrui 
Ber  liberar  fi  daji grandi  noia 

'•v:  - ' - - - * 
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Mi  quel  fChè  incafa  mette  mal  fi  grani 
Se  n'  a li  egra  il  me/chtn  con  ricchi  addobbi 
L’orna  tf  pendendo  malamente  il  fno , 

Et  in  quello  propofico  ha  Euripide  fcritio  moke  altre  cole  puf} 
Tempre  biafìmando  quella  parte  maritale  dell’  Economia  ; in., 
che  egli  lenza  dubbio  paflò  il  termine  della  inodeftia,comc  dic- 
chiara  Arfcmo  Tuo  Commentatore  nel  lopradetto  luogo  fu 
nomatOM/»>w'(f  ,cioe  odiator  delle  Donne y c da  Arillophanc  nel- 
la Comedia  infcruta  €>irniyopnt£ov<rxt  vien  bulinato  y come  i- 
nimico  delle  Donne , 6c  mcrauabnc . 

Hora  Dance  in  quello  non  fi  è {largato  molto , ma  hà  folamó- 
te  toccato  alla  sfuggita  l’  infelicità  di  chi  s’abbattè  in  mogLio 
intrattabile , c cattiua  come  in  quel  luogo  . 

Iacopo  Rujìic ucci fui  \ c?  certo 
La  fiera  moglie  pia  , eh’  altro  mi  noce , 

Et  altrouc  . Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai 
Ne  lefe  mine  fueè  più  pudica  ; 

Che  l*  barbagia , don  ’ to  la  taf  dai. 

Et  inaltri  luoghi  , ma  Tempre  c aliai  più  moderato  in  limila 
propo  fito  d*  Euripide,  il  quale  s’ inoltra  tanto  nei  philofopha- 
re,cheprcndc  anch'ora  ardimento  di  voler  correggere  la  na* 
tura.  Ma  fc  bene  na  bulinato  Euripide  quella  parte dtf il’  Eco- 
nomia, ha  nondimeno  in  molti  luoghi  lafciato  precetti  philo- 
foph  i ci  per  crudi  tione  della  Moglie  , cfpecialmente  nella  Mo- 
^ea,dou’egii  coli  Tcriue . 

Tldyrar l’oftr  fp&X*  *b  >*"/*•» ' 

TvHukK  òo/ift  dQMt»Tm,Tor9vTÓr  . 

A*  < rrpSret  fdf  In  XpW**?  'ùdpHoKÓ 
Ti»  ni  or  pi  <l£i  aj  , IijtI'tLu  Tt  (rùuctToe 

AafiSr.  KttKvyì  rèi' %TÒKyM)uuir. 

"l  Eoli  or  Si'  àym  i (ai  yvcet  , X xakòv  KctCSt^ 

H* ^/wror  . * f djx-KtSt etTit>y,ct.yau 
Twjjj'Ìy > kl  Jot  t ofdva&cu  Toni  . 

Et(  Kturdl'  iì^n  koj  li {t-ot;  dptyfiiiUu  t 
&S  patir  ir  putrirai  oUtàtr 

<Srv  naKtru. penetrai 
XfrdÌTdJt*  '(tir  iaonmip^trjniJP 
no  m £ouo/*jT  yri  /Si  et  et  pur  (uyòr  , 

* ZnKuTÒf  oùuv  • ti  Si  u»  3 -Jai'fTv  yctSrè 

* A rìf  I' »t *r rt7 1 triti i/Jhircu  \o*»if 
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i%a  ^jXo'pt  TAurt  KApfi tu  X«Xor  , 
ifWsV  p/A«rTrV i '9fò(*K*xM.vt*,rHf 
Ufilr  l ai fM  rwori*/*.tVu%luj'CMTttt, 

Aiycin  fi  ti  i*£(  àf  0lki  vJ'mtùf  fiiot 
. ZÙ fùft  ililt'  ci  s.oi f , .<  /e  /*stp«  v&rreu  S'ofi  • . 

KcuàV  9f>ovouìÌTt( . XU  7f/V  a/  irap'  et®x  J'* 

CTiì'rai  ^eAo/ft’  a/  putMé*  >7  tikhv  clta*  • 

Cioè  • iS  Donne  miferi  ima  progenie 

A Le  quali  bi fogna  con  ricchezze  i . 

Mercantar  vn  Marito  ,&vn  Signore * 

* ■<:•/  ' //  rèe  « affligge  piu  di  tutti  i mali  j 

' E poi  ci  è gran  pericolo  yfe  a buono  , 

O'  à catino  marito  tu  /’  abbatti . 

\ Ne  alle  Donne  fono  bonetti  mai 

' * Li  Repudjj.;  e bifogna  fopportare 

*V  Fin  alla  morte  qual fi  fiati  marito  , 

A ppreff  i ritrattando  li  coflumi  / 

^ Fiotti , t none  le  leggi  egli  bifogna 

‘ o'\"  fi  / hdouinar  il  modo  de/la  vita : 

Màs’ altrimenti  auien  meglio  è morire  i \ 

• i Ma  il  Marito  ,feben  da  la  fua  Donna 

Non  è appagato , sfogala fua  noia 
- 9 - r,  Fuori , àcori  qualche  amica , o in  altro  modo  \ 

. : Ma  à noi  bifogna  riguardar  per f tmpre 

L' Anima  del  marito  : hor  dicon’  ejfi  t 
Che  noi fenzat  pericolo  valiamo 
Afcofe  fatto  il  tetto  , e tra  le  mura  ; 

E eh’  e (fi guerreggiando  vanno  fuori  , 

Non  vedendo  in  ciò  ben  t per  eh'  io  vorrei 
Piu  taflo  guerreggiar  , che  far figlioli . 

Arfenio  Commentatore  in  quel  luogo  caua  fette  precetti  per 
eruditione della  moglie . Ilprimode’quali  éch’ella  non  fiari- 
pugnantealle  voglie  del  Marito  .11  fecondo  è, eh’  ella  fi  propó- 
ga  vn  Anima  fola  da  contentare  , cioè  quella  dei  Marito . Il 
terzo  è partorir  figlioli  .11  quarto  è,ch*  ella  viua  frale  mura  del 
la  cafa . 11  quinto , eh’  ella  riuerifca  il  Marito , come  Signore-* 
dclcorpoiuo.il  fello, che  in  tutte  le  cole  ella  dipenda  dal  fuo 
Manto . Il  fettimo , eh’  ella  s‘  accordi  a coti  unii  del  Mari  to . 
florale  e fiato  lecuo  ad  Euripide  dj  philofophare  intorno  a«> 
< quclta  parte  maritale,  perede  non  Vogliamo mcdcfimamcnce 
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fariecito  aDante,  ch’egìi habbia  potuto philofophare intor- 
noa  quello  medefimo  foggetto  ? certo  io  non  vedo  la  ragione; 
perciò  concludo  ch’egli  ha  fatto  bene  neH’infcgnarci  alcuni  . 
precetti  di  quella  parte  maritalc,comc  fi  vede  in  quelli  verfi . 
Belline  ioti  Berti  vidi  io  andar  cinto 

Di  cuoio  C7*  cC  off  > ; &ven  ir  da  lo  f pecchia 
La  donna fnafcnz.a'1  vifodipinto . 

Et  vidi  cjuel  de  Nerli , & cjuel  del  Pecchi» 

Effer  contenti  a la  pelle Jcoucrta  , 

Et  le  f ve  donne  al f ufo  , G r al  pennecchi » ; 

' fortunate  : & ciaf c un'  era  certa 
'De  lafuafepoltura  ancor  nuli « 

Era  per  Francia  nel  letto  deferta . 

L'vna  vegghiauaalfiudio  de  la  culla  ; 

Et  confolando  vfaua  l' idioma  , 

Che  pria  li  padri  & le  madri  traftulla  ’ 

L' altra  trahendo  àia  rocca  la  chioma 
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F duoleggiaua  con  la fua famiglia 
De' T rotarli , di  F iefole  ,& di  Roma  . 

Iquai  verfi  , fe  fi  deuono  confiderai^  nel  modo,  che  Arfenio 
ha  conliderato  quelli  di  Euripide, apariranno  ripieni  di  pre- 
cetti aliai  migliori  di  quelli  d’ Euripide  ; c fe  bene  non  faranno 
in  numero  eguali , non  hauranno  anco  la  reiteratione  quali 
delle  medefime  cole , come  fi  vede  in  quelli  d’Euripide  . Dico 
dunque, che  da  verfi  di  Dante  fipóno  cauare lei bclliliimi pre- 
cetti pertinenti  a quella  parte  maritale  . 

Il  pruno  è , che  la  donna  fugga  di  lifeiarfi  , e fchiui  le  bellezze 
non  naturali  . Il  fecondo  , eh’ ella  fia, come  dille  quel  buon_# 
Poeta , dotta  del  lino , e della  tela  . Il  terzo  ,che  ciafcuna  pu- 
dica Macrona  fi  contenti  d'vnfol Marito, c però  lodala  vita_» 
vedouiledoppo  la  morte  del  pii  mo;c  quello  è quello,  eh’ egli 
dice, quando  loda  ic donne  antiche, comequclle, ch’eranofi- 
cure  della  lor  fepoltura  ; volendo  con  quello  dire , ch'elle  lari- 
cno  fcpokc  nel  lepolchro  de’  primi  mariti:  il  che  cifùancho- 
ra  accennato  dal  rnedefimo  in  quei  verfi  . 

T ant'  e a Dio  piu  cara  W più  diletta 
La  vedo  nella  mia , che  tanto  amai  ; 
guanto  'n  ben  operare  è ptk folcita . 

U quarto,  ch’ella  conofca  il  Maricofuofoloper  fignoredel  fuò 
corpo,  e però  rcltiiòia  nei  letto  ,e,  com’  egli  diceua , deferta  u* 
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àbscnza  Tua . Il  quinto  ,ch*  ella  fi  prenda  cura  dì  allettarci  pic- 
coli bambini . 11  fcfto  è eh’ ella  raccontando  le  fauole  a Tuoi  fi- 
gliuoli fciclga  quelle  fole,  che  len’  honefte , come  ha  comman- 
dato Platone  nella  Rep.enellc  leggi  ;e  per  quello  Da  nte  ha  fo- 
lamentc  fatto  mentioned  i quelle , che  trateauano  de' Troiani, 
e di  Fielole , c di  Roma . 

Intorno  alla  parte  paterna  , e figliale  è fiata  gran  difputa  tra 
Scrittori  antichi , fe  i 1 Padre  deua  fperare  la  bontà  del  figliuolo 
per  la  bontà  della  genitura  , ovcro  per  la  bontà  dell'  educatio- 
nc . nella  qual  queftionc  è parere  d’ Ariftotelc  nell’Etilica , che 
la  bontà  de’figliuolipiùtofto  ftia  ncircducatione,chcin  altra  co- 
fa:  ma  Euripide  pare,  che  fia  di  contraria  opinione  » aferiuen- 
dolabonta  ,elamalitiaailagenitura, più  ch’alia  cducatione, 
fc  bene  egli  fa  mentionc  anchora  di  quella  cornei!  vede  in  quei 
veri!  • ovxw  /W* , «’>iT $ ***« 

^vrr'J'Àueìprva-’  ur^tatvoù  TbÙTuXHr$ 

K Kttfvó*  • stbfÓToit  F *’«  , 

O'^ir  irvpit  ,ffìr£tùt  ta£cu  leselo'?. 

O l ìj-Skì ( ,to9\ot  ' ili  <rvp$op&{ tT-a-»* 

’ fri $ip  , «ito.il  ffjjltittr  Àti  • 

V /?p'oÌTtAÓr7i(J'l<t$tpolftV}V7flV4d;  • ' ’ 

}ÌTol  TI  &'  75  §fHp$lZtU  *-<*■>  « t 
*'  Alla.' tv  Ic&aS'  . T»Ta  Ubi  TI(J? Jtiòil  t 

oTlt  róy’ aJ%póv  ,K<tiìviT*  pittìuv» 
fitti  taC  t c In  fcì ; liì^fr  ft&Tluj  . 

Cioè  • Cofa  nuoua  non  c ,f età  cattiti a 

Terra /otto  buon  C icl faccia  buon  frutto  , 

E che  la  buona  terra  delle  cof e 

Ch'  ella,  rie  chiede/ accia  il  frutto  trìflo  : 

Alà  fra*  l' huomini fempre  quel  eh'  c iniquo 
Fia fempre  iniquo  ,e’l  buon  fia fempre  buono , 

1 * ‘ Flora  che  è di  ciò  maggior  c agior.e 

Fi  Padre , b pur  /’  erudition  dei'  huomo  ? 

Certo  1‘  Erudir  ione  hà  dell’  honefio 
‘Per  qualche  parte  ,chefebenf  n tntefa, 

Fia  tntefo  ancora  queho  c //  e inho/:ejl o . 

Horatìo  parlando  di  quella  medemacofa  ha  voluto  , che  alla 
bontà  de’  figlioli  concorrano  tutte  due  le  cagioni  di  (opra  toc- 
caie , cioè  genitura , & cducatione , 
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F ortes  creanturfortibus  , & bonit 
Efi  in  natene  is , efi  in  equis  patrie 
- Virttcs  : nec  imbeUemf  crocee 

Progenerata  Aquil p colttmbam '.  r\ 

♦ Dottrina  fed  vi  mpromouct  infitam  s 

Rettiq-,  cult us  peci  or  a roborant: 
y r eumene  defecere  mar  et  * 

Dedecorant  bene  nata  culpfì 

E poco  più  innanzi  haueua  detto. 

Se»/ ere  quid  meta  rire , quid  indolcì 
/putrita  faufiis fi ub  p enetralibut . 

JL’  Ariofto  pare  del  parere  d’ Euripide,  trìbuendo  molto  al  fa- 

guc  , benché  faccia  anchor’cgii  qualchd%entJonc  deli* educa- 


ci 


• » 


• ! 
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Diy reca  nafeer  C erua  non  vedefii  ; 

JVe  mai  colomba  d'aquila  , ne  figlia 
Di  madre  infame  di  coftumi  ho»  e/li . 

Oltre  c he  il  ramo  al  ceppo  s’ a/f  amiglia , 

Il  domc/hco  ejf  empio , che  / aggira 
Pel  capo  ogn ’ hor  , ogni  bontaficompiglia  , 

M.  Tullio  fcguiiò  il  parere  d’ Arinotele  ,arcriuendopiùalI’c- 

ducacionc  , che  al  fanguc . Cultura  autem  animi  Phtiojophta  ed 

qua  extrahit  vitia  radicitus  praparat  antmos  ad  flatus  ai  t ipien- 

dos  ; O qua  mendaci)  s ,&vt  ita  die  am  ,/erit  qup  ad  cuna fruttai  v-  Tt/fc  i’ 

berrimosferunt  . Dora  Dante  ha  meglio  di  tutti  coftorophilo- 

fophaco  , aferiuendo  la  bontà  de*  figlioli , nonai  languc,ne_* 

all’  educacionc , ma  a Dio  vero  datore  dola  bontà . 

Hade  votte  rif urge  per  tirami  Purjr  8 

U hu  matta  probi  tate  : 0 que/lo  volt 
Quei  j che  i*  dà  ; perche  da  lui fi  chiami. 


Che  Dante  hà  trattato  nel  fitto  Poema  delle  cofie  pertinenti  alle  mathe- 
matiche contemplatine  coti’  ef empio  d’attri  Poeti , che  prima  di 
lui  hanno  dato  luogo  a quella  fipecie  di  Scienza  ne’fiuoi 
Poemi  Cap.  Duodecimo. 


* . '*  * 

A £5  A * c fin*  bora  diinoftrato , che  non  hà  ragionato  Da-i» 
eg  ^ ife  tc  di  concetto  pertinente  alia  Phiiofophia  morale , 


- che  non  habbiahauutoinnazi  Poeta , che  habbia  di 

fini  il  cola  duellato  : ina  perchcpotriano  gl’ Auuer- 
_fan;  forfi  dire,  che  la  Phnolopiua  inorale  comencua 
...  » concetti 
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concetti  noti  al  Popolo , poiché , come  dice  Platone , pare  ,che 
tutte  le  confulte , cncGfanno  dal  Pòpolo,  fieno  incorno  al  gi- 
ufto,&all’ingiufto;il  che  da  inditio,chc  il  prpoio  creda  d’in- 
tendere , che cofa  fia  giufto , & ingiufto , pero  l'ara  bene  il  trap- 
padarcallaPhilofophiaContemplatiua , cmoitra  e,  cheta- 
te in  quella  anchora  hàfpicgaco  nel  Tuo  Poema  mol  ti  concetti 
fiinili  a quelli  d'altri  Poeti  . Elicndo  dunque  quella  Phdoiò- 
phia  contéplatiua  diptfa  in  due  Sette  principali , cioè  in  Dog- 
matica, che  lì  crede  le  cole  poter  fi  apprendere  nei  modo  ,che 
fono:&  inSceptica,  che  ftima  niente  poterli  intendere  nel  uió- 
docheè  : ina  fi  acne  nchnodo  . cheappare . volle  Euripide  di- 
moltrare,chei’apparenza  non  era  in  tuctc  le  cole  ,comc  cre- 
deuanogli  Sccptici  ; itti  fibene  in  alcune  con  morto  folto  degl* 
huomini , ne  quali  fi  ti oua , dice  adunque. 

*V  n S':ì<t  , tM/fi dai  /»  llpiTvr 

E jkKhì  J'  01  ( tit  aAuSh'wJ'**  , • OkO 

Ét>* S'ajfJ-ovi^a  . t*  J\  J'  i/'w  41  J'a i r , * '/jh9 
Ovx.  Abiura  , xAji rtv ^rttepoitit  fonti . 

» Cioè.  Opinare , opinione  o cume 

A iv finiti  Mortai  baffi , e negletti 
Gonfafii  vani  inalai  la  lor  vita . 

. .>  Ma  quelli  veramente  fon  beati  , y » -•*  >A  V ; * 

Che  vanno  dietro  al  (oda  , & al  ficuro . 

Ad  imitatone  del  quale  polliamo  dire,  che  Dante  riprendefle 
anchora  la  vana  apparenza feguita da Molci, clic  tfannopro- 
feilìone  di  Philofophi . 

farad.  Ip.  Kot  non  andate già  per!  vnfentiero 

Fìlofof  andò  tanto  vi  traf porta  , 5 
L'amor  dell'  avarenza , e ’lfempirerno , 

Hora  quella  Philofophia  coiuemplatiua  viene  da  Dogmatici 
diuiù  in  ere  parti , cioè  in  Mathematica  naturale  ,e  Diurna. 
La  Mathematica  è di  nuouo  Sfinita  in  contemplatiua  pura , & 
in  Diuinatoria  : dico  dunque , che  Dante  ha  ragionalo  di  quelle 
. • due,  efempre  con P eficmpio d’altri  Poeti, e però  pcrcoinnj- 
Ciaredaqueilvjs’egli  ha  panato  del  Meridiano  dd  Mondo  rn_. 
quei  vedi . Già  e a’I  So.  e a C Orinante  giunto  , 
furg.'t.  // cui mcridian  cerchio  couerchia 

le-  uf alem  colf «o  piu  aito  punto * 

L’ ha  facto  coiTeiiempio  di  Lucano, il  quale  hà  collocato  quefto 

incdefiino 
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Si  ir  i n r o 

medefimo Meridiano  (opra  il  Monte  Parnafo 

Jrtcf  serio  tantum  , Quantum fem/notus  Eoo 
Cardine  IJarnaffu> gemmo  pater  athere  colle  . 

E prima  di  Lucano  fu  decco  da. Pindaro  cola , dou’  egli  dice, che 
Gioue  defiderofodi  fapere  qual  folle  il  mezo  dei  Mondo  lafciò 
due  Aquile  in  vn’ifteiio  tempo  ,1’vnadal  primo  Oriente  jeP 
aura  uaii’eftremo  Ponente , e che  volandoli  incontro  , s’incó- 
traronel  monte  Parnalb  ,c  per  quello  tu  quei  monte  da  latini 
dato  Bellico  deiMondo,del  quale  parlo  quel  Poeta , che  fenile.  er' 

Detpboj  EythtusU/bis  -j  rubi  tic  us . 

Se  adunque  fu  lecito  a Poeti  latini  di  phiiofophare  intorno  al  ^ 
'■aezodel  Mondo  perche  non  concederemo  licenza  a Dame-* 
da  fare  il  medeiimo  ? Bs’  egli  ha  transfentoil  mezo  dei  Mondo 
dal  monte  Parn^lo  a Gierulalemme , l' ha  fatto  ragioneuoimó- 
tc  , perche  Varrone  anchora  fra  gli  altri  s’accorfe  ,ch'crail 
mezo  dei  Moudouliaipiù  verfo  Oriente  di  quello,  che  fi  fia  il 
monte  Parnafo  ; oltre  che  quello  fu  parere  di  moi  ti  Theoiogi 
aiuichi . Ha  Dante  dccto , che  la  Terra  e nel  centro  dei  Mondo 
in  molti  luoghi , e fpceialinentc  in  quello  . 

Et  egli  à/ne  ;Tu  imagi  ni  ancora 

±J'  eu  er  di  ià  dai  i entro  ; oh’  i mi  prefi 
Ai  pel  dei  ve>  mo  reo  tcbe'i  mondo fora . 

Di iàj ojli cotanto , quant ' io fteji: 

yuando  mtv/ifi , tu paffajti'l punto  , 
sii  tfuai  fi trajgon  a'  ogni  parte  i pefi . 

IJà  di  quefto  medefimo  parlato  Ovidio . 

Terra  piiajìmiiis  nullo]  ultimine  nìxa 
Aere j ubi  cito,  t ani  grane  pendei  onus . 

Ipfavonibilitai  librai nmfufiinet  orbe/n  : 

i Silique  premar  pan  et , anguius  omnìs  abeJP . 

Cu/n  jue  fit  in  media  rerum  regione  lot  ara  , • 

Et  targar nullum plujue minufue .atta  i 
N:  conuexa j or  et  , parti  vie  imo/  eff et  : 

A et  medium  terra///  tnundus  b aber  et  onus  , 

Arte  S yrai  ufìajufpcnfus  in  aere  et  -tufo 

Statglobu  i , immenfì pa/  uajigura poli,  \ 

Et  quantumaJuMMis  }tautumfc<ejfit  ab  in/ìs 
T erra  .guod  vt  fiat  ,j  orma  rotonda]  ai  it , 

Etaltroue . Ae<  circumj  ufo  pcnucuat  in  aere  T eÙus  Aletamorph.p 

Ton  acri  bus  librata]  ni t . 
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E Silio  Italico  i 111*  h&rcat , an  ne 

Pendeat  in  fi  abili  s tellus  , curf  cedere  certo 
Hunc  effujfaglobumT  hethys  circumligat  vndit  ' 

Si  marauiglia  Dance,  che  il  Sole  fi  troui  dalla  banda  dell*  A« 
quilone , cllcndofolico  vederlo  Tempre  dalla  banda  meridiona* 
le  . Gli  occhi  prima  drizzaci  a'  baffi  liti  ; » 

. Pofc i*gli  alzati  al  Sole  ; & ammirate*  , 

C he  da  finifira  n'  erauam feriti . > ' - 

Ben  s auide  il  Poeta , eh'  io  fiotta  » 

. Stupido  r ut t trai  carro  de  la  luce  , 

?urZ‘4  0«e  tra  noi  & Aquilone  introna  , 

Ma  follie  la  dubitatone  Virgilio,  di  modo  checcfla  lama  rat* 
uiglia  di  Dante  dimoftrandoli , checal  nouitaprocedcua  per 
ntrouarfì  Dance  nell*  altra  Zona  cemperaca  . 

* OndC  egli  a me  ; Se  C a fior  & Polluce 

Fojf  tro  'n  compagnia  di  quello /pecchia  J 
j Che  sii  &giu  del  fuo  lume  conduce  ; ' - > 

u Tuvedrefii‘1  Zodiaco  rubecchio  >w 

♦ Ancor  ài’  Orfepi'u  fir etto  rotare  , 

, • > \ ■ ».  Se  non  vfcijfefuor  del  camin  vecchio'. 

Come  ciò  fia  ,/<•  ’l  vuoi  poter  pen/are  ; 

Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Conine  fio  Monte  in  su  la  terra  fiore  , 

Si  eh’  amendue  hann'  vn  filo  Orizatn 
Et  dtuerfi  Emtfpcri  ; ond’è/a fir  ad*  t 
C he  mal  non  feppe  carreggiar  Feton.  i 

Vedrai  coni"  a cofiui  conuten  che  vada 

Dal' vn  , quand'  à colui  da  C altro  fianco  • 

Se  lo’  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada , 

Certo  Maefiro  mio  ,dtfs'  io , vnquanco 
Non  vid  io  chiaro  fi , comi  i difierno  , 

La  dotte  ’l  mio  ingegno  parca  manco  : 

C h'  el  mezzo  cerchio  del  motofiperno , 

Che  fi  chiama  Equator  in  alcun'  arte  9 
Et  che f tmpre  ri  man  tra  ’l  Sole  e ’l  verno , 

Per  la  ragion  , che  di  quinci  fi parte 
VerfiSettentrton  , quando  gli  Hebrei 
Vcdeuan  lui  ver  fi  la  calda  parte . 

*’  Mas  a te  piace  ,volontierfaprei 

<duant  battetti  ad  andar  : eh’  l poggio J ale 
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♦ />/«  , chef  olir  non  pofiong/i  occhi  miei . 

Et  efli  ame  ; Quella  montagna  'e  tale  J 
Chefiempr  al  cominciar  di f otto  e fratte  ; 

Et  tjuant’ buoni pii * vàsu,& mcnfà male . 

Quelli  concetti  (piegati  da  Dante  nc'  fopradetti  ver  fi  fono  tut- 
ti d' Aftrologia  fondati  nella diftintione delle  Zone,  e nel  fico 
dell’  huomo  in  quello  ballò  Mondo.  Delle  Zone  ha  parlato  nò 
folamcnte  Virgilio  nella  Georgica  , ma  anche  Ouidio. 


dup  dextraCaelum  , totidennf-,  (inifira 
‘ Parte fecant  Zonp , quintaefl  ar  de n fiori  Hit  i 
Sic  onui  inclufium  numero  dfiinx  it  eodem 
Cura  Dei  ; totidemq ; plaga  te/lure premuntur . 

Quxrum  qua  medi  a tfi  , non  efl  hai it  ab  Hit  afta  : 

Nix  tegit  alta  dna s : tot  idem  in  ter  vtramque  locauit  ’9 
. 7*  emperiemq  ; dedit  mi(la  cumf rigore  fiamma , 

Lucano . Glint  Syrtts  erat  pelago  ypenìtufiq-,  natabat  : 

Sed  rapida  j T itan  ponto fua  lumina  pascent 
sEquora fubduxit  'Qhu  vicina  per  ufi  p . 

Claudiano  anchora . 

A ddit  quinque  piagai  : mediani  fub  termine  rubro 
Obsefifi tm [cruore  notat  \fiquaUcbat  adì  fi  ut 
•'  ' - Limes  ,&  ajfiduo  fìtiebant  /lamina  fole  ; 

-it  • ffitalcs  vtrin  jue duas , tjuas  miti*  oberrat 

- ii  . ' i 7* emperiet  habi randa  viris  ; tum  finefupremo  * 

» , 7* orpentes  traxit geminai , brumaque  perenni 

Fatdat  aterno  confiringìtf rigore  (lellas . 

Del  fito dell* huomo in  quello-Mondo  hauendo  rifpcttoa  rag- 
gi , & all'  ornerà  del  Sole  ha  parlatoanchora  Lucano  mono 
conforme  a quello  , che  ha  (cricco  Dante . 

* Ignorata  vobis  Arabe s venìfiis  in  Orbem  , 

W rubra*  mirati  nemorum  non  ire  (ìnidrai . 

Ha  Umilmente  Dante  ne’ fopradetti  verfi  collocato  il  Polo  vi- 
cinoall'  Oria , affannando , che  il  Cielo  c folito  di  rotare  incor- 
no a quella . T u vedreiìi  ’t  Zodiaco  rubecchio 
Ancor  alt  Orfe  piu fiotto  rotare . 

Quello  medefimo  è flato  atòr.nato  da  molti  Poeti  greci  ,c  la- 
tinit ma  più  di  cucci  da  Lucano  in  quei  verfi  . 

Recborem  jue  rati s de  cu  ntlis  confiulit  aftris  j 
Vndenotet  tcrras iqHifit menfura ficcando 
' • aEquorit  in  calo  ; Syriam  quo fiderefieruet  : 
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A ut  .quotiti  in  plaufiro  Ltbyam bene  dirigat  igniti 
Dochis  ad  htcjatur  taciti  fi tr  Hat  or  Olympi  : 

Signifero  qutcunquefiuunt labentiaciio  , 

PJunq  uam fi  ante  poto  , miferoj J anemia  naiitat 
Sidera  non  fequimur  tfied  qui  non  mergiturvndis  < > 

Axit  inocciduus  , gemma  c tariffinoti  si-,  do.  • * 

Il  le  regir  p uppei . hic  tum  mihifiemper  inaitmm  ^ 

Surget , er  infiaoit  fiummis  minor  V 'fa  terni  bis  ; „ ; ; 

Bofporon  ,&  Scythiai  uru  Antem  Ut  torà  poti  tur» 

Spedi  am  tu  . quicquiddefccndct  ab  arbore  fiamma 
ArdophylaxG  ypropiorq  -,  mari  Cyno/ urafieretur  , 

In  Syri f por t tu  t ndet  ratis  . inde  Canopo s 
* Excip it  Aufiralicaio  contenta  vagar i # 

Stellai  imeni  Boream . 

Pare  agl’  Auuerfarij  ,che  Dame  habbia  to  ccato  vn  concetto 
troppo  riporto  nell’Aftroiogia  in  quei  verfi  ■ 

Sarge  à mortali  per  ditte- j ejoct  - 

La  ini  erna  dei  mot.  uo  ; ma  da  quella  , 

Che  quattro  ceri  hi  giunge  i on  tre  croci  t : v ; _} 

C on  miglior  torfio , G con  migliore  Stella 
Eficeiongionta . . . 

Doueafatica  s'intende  ciò  che  rivoglia  lignificare  da’  bene  cf- 
fercuati  in  quella  profetlìone lenza  prendere  rinitroméco  del- 
ia Sfera  m mano;  hora  fi  e di  Copra  a quella  ragione  ri  fpofto  di- 
mollrando  ,che  li  Poeti  ponno  alle  volte  trappaliarca  limile^* 
force  di  concetti , e però  mnuietceudoci  aquanto  inquel  luo- 
go li  è dect  , per  bora  diremo  loiamence , che  anchora  li  Poeti 
amichi  hanno  toccati  i concecti  ,che  non  fi  ponno  intendere^ 
leiwa  la  Sfera  in  ma  no,  e quaiehc  voiLa  lemsaie  demoftra..ioni 
mathematiche  ; dei  primo  ci  pretta  cliempio  Lucano  in  quei 
verfi . Deprenfum  efi  hunt  ejfi t loutm  , qua  i it  cauti  aiti 
So. fi itti  medium fiìgnornm  pere  ut  it  orbcm . 

L/jh  obliqua  meant , nec  T auro  Storpiai  exit 
ìficclior , ant  Arici  donar  Jua  tempora  Librf  , 

• \ A ut  Aftr&a  iubet  lentos  deji  e-idere  Rifeci  . 

Par  Gemini s Chiron  , & idem  quod  C ari  inos  arderti 
Humidus  ALgoceros  ; nec  plus  Leo  tollitur  Pi  na  . 

Per  dichiaratione  di  quelli  verfi  coli  dice  l’Autore  della  Sfera.’ 

tji  coi m Reputa  .qui-ibet  duo  ai  cu  Zouiaci  aquaics  t .o  aqaauter 
thjiuntes  av  anquo  quattuor pundorum  tam  didpt  uut  ac  aquaies  bo- 
be nt 
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bent  a/cenfiones  \&  efi  quo  i Lue  Anni  libro  i x.  tolueni  de  progreju 
C Munii  in  Librare  ver/ ut  /Equtnod’ale .. 

Nm  obliqua  meant , nec  T Auro  redior  exit 
Scorpius , Aut  Arièt  donant  fua  tempori  Librf . 

Mie  dicit  Lucanus , quod  exifientibus  fub  AZquinodiali  Sigia  oppo- 
fìtu  aqua/es  habent  a/cenfiones  ,&  occa/hs  . 

Ec  il  mede  fimo  Lucano  altroue  coli  Icriuc. 

ALtkyoohm<]yfolum  , cfuod non  premeretur.ab  ili 'a 
Signiferi  Regione  Poli , cui  poplite  lapfo  l 

Vi  ti/na  curuAt  i proceder  et  vn/ula  T auri  . 

Per  cfpofitione  di  quelli  verfi  il  medefimo  Efpofitore  coll  fcri- 
ue  . Die  un  t quidam  , quod ibi  Signumfumitur  aquiuoce  prò  duode- 
cima parte  Zodiaci , C prò  forma  Animalis  , quod/ecundum  maio - 
rem  par  te/n  fui  efi  in  figno  , quod  dcnomiuat  : vnie  Taurus  cum  fìt 
in  Zodiaco f ecundum  maiorempartem f ut , tamen  extendit  pedentj 
funm  vi  tra  T ropiutm  Cancri  t c 7 ita  premi t Adhyopiam , Ite  et  nul- 
la pars  Zodiaci  prc/nat  eam  :fìc  enim  pes  T auri, de  quo  toquitur  Lu- 
canus  ex  tender  et  ur  verfus  yEqutnodiale  , vt  eff et  in  diretto  Ari- 
etis  j vcl  alter  ms/ìgni , tunc  premer  et  ur  ab  Ariete , vel  Vtrgine,uel 
alvjsfignis  , quod  parer  perctrculum  equi //od  tale  parate  llum  ejfedu- 
dum  per  fentth  capitis  ipforum  AZthyopum , vt  Arietem  ',<i  Vir- 
ginem , C -alia  f/gna  . Sedium  ratio  phyjuahuic  opinioni  contrarie- 
tur  ( non  enim  ita  effent  denigrati  * firn  temperata  nafeerentur  Re- 
gione habit abili ) dicendum  , quod  iila  pars  AZrhyopif , de  qua  Loquì - 
tur  Lucanus  , efi  fub  aquinoctiali  circulo  ,&  pesT auri  ,de  quo  lo- 
qui  tur  , ex  tendi  tur  versus  ALq/tìnocliale  : fed  difiinguitur  tunc  in - 
terfigna  card  inalia . Cardinalia  die  un  tur  duofìgna  , in  quibus  con- 
ttngunt  Sol  fi  ina  ,C  duo  in  quibus  contirrgunt  ALquinottta  . Regio- 
nes  autem  appettane  ur  fìgna  intermedia , C fecundìi  hoc  patet , quod 
cum  jfiitbyopia  fìt  fub  JEquinodiah  ,non  premi/  ur  ab  aliqua  Regio- 
ne Zodiaci  ,/ed à duobus  tantum  Jignis cardinaUbus  ,/ciÌuct  Arie- 
te ,•&  Libra. 

Ne  mcn  quel  luogo  pur  di  Lucano  può  efliere  in  tefo  lenza  prc- 
dcr  la  Sfera  ì n mano  . 

Tunc  furor  extremos  mouit  Roman/ts  O loft-ras  , 
Carmanofq}  duces  , quorum  devcxus  in  Aufirum 
ALr'her  , non  totani  n tergi  tamen  afpicit  Ardon . 

Dal  quale  non  c ancliora  dilfiinile  quello, che  dille  Scacio. 

/pi  armìferosgeminp  iam  fèdere  brump 
Orgia/ erre  G etas  , canu/nq  ; n ite/ cere  dorj'o 
— - Qthryn 
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Othryn  , & /caria  Rhodopen  ad/ueuerat  vmbrd'.  : ! 

Il  qual  luogodiStatio non  è intelligibile  lenza  la  perfetta  có- 
gnicionc  dc’Climi,c  però  Lattantio,  che  ciò  fapcual’haef- 
piicato  con  le  infraferitte  parole  . Fleganter  Brumai  proanms 
po/utt  y non  dftates  , quia  apud  Thraccs  , & Getas  perpetua/emper 
h oberi  tur  Hyemcs , vt  Virgilius . 

Semper  Hyems  f/emper /pi  ranttt  /rigora  venti , 

Vedcfi  dunque  , come  non  è nouo , che  U P octi  deferiuano  la- 
bore, cftagioni  ,&i  luoghi  «on  conofciuci  da  tutti  con  l'aiu- 
to de*  concetti  aftrologici  ; e però  non  è degno  di  riprenfione-» , 
Dante  nei  luogo  fouracitato , ne  in  quello  dei  Faradifo  . • . ? 

Sicbe/eilCdncrohaueJ/cvntalChriftallo , f 

inferno  h aurebbe  vn giorno  d’vn/old),  , 

Nc  meno  in  queiraltro.  . . . + 

idjiand' ambedue  li figli  di  Latona  " , 

- Coperti  del  montone  ,&  de  la  libra  ■ . •• 

Fanno  del’  Orizjontt  in/ieme  \ or.a  , v.N.  t*  ; V 

Quant' e dal  punto , che  li  tiene  in  libra  * 

Jnfinchc  l'vn  & l'altro  da  quei  cinto  , 

Cambiando  l' cmifperto  fi  dilibra . 

Uqual  luogo  fu  fatto  ad  imitatione  di  quello  di  Lucano  2 I 

Tempus  erat  quo  Libra  pares  cxamwat  boras 
A'on  vita  plus  aqua  die  , notti];  rependi t 
Lux  minor  bibernp  verni  fola!  ia  datimi . 

Non  folo  Lucano  , ma  V irgilioanchora  ha  toccato  concetti 
non  intelligibili  fcnzaiedeuiollracioni  mathematiche , come 
fi  vede  in  quello. 

i^uid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere foles 
H iberni , vcl  qua  t ardii  mora  notlibus  ob/let . 

E nell*  ifteflòluogo  parla  del  cadimento  hcliaco  delie  Stelle 

Suadenti];  ladentia  Sidera/omnos . 

Douccgli  vuol  dire , che  per  la  vicinanza  del  Sole  già  le  ftcikL> 
fi  afeondono  fcconuon  cadimento  lolare , & haucndonipctco 
a quello  ideilo  occalo  dille  al  troue  . 

Primi/];  cadentibus  sì/ìris 
■ lunoni/crritcpreies . 

Ne  fi  può  intende  re  feti  za  gran  cognizione  deli*  Aftrologia_J 
quello  che  pur  l*  ideilo  V i rgilio  dille . 

Splender  tremulo /ub  lamine  Pontus . 

Per  intelligenza  del  quale  deucii  fapcre , che  gli  Aftrologi prò** 

. uano 
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nano  , che  li  Pianeti  , perefler  piùapprclTo  , che  non  fonoJe_> 
fiche  fille  hanno  il  lume  Icincillancc  , eper  quello  noma  Vir- 
gilio tremuloil  lume  della  Lunatiche  ella  è più  vicina  de* 
gl’ altri  Pianeti  ; e veramente  quello  medclimo  volle  dirLu- 
Cretio . Sub  terrii  ideò  tremulum  tubar  bafìtat  ignit , 

Et  in  quello . Dum  tremor  e(t  pumi , dum  cernii ur  ardor  earum  , 
Che  fu  poi  da  Virgilio  imitato  nel  predetto  verlo  ; nemen  bel- 
lo fecrctod’ Alcologia  habbiamo  nell’  niellò  Virgilio  cola . 

T ergeminamjue  Heclaten  , irta  rginiiora  Uianp  , 

Il  qual  luogo  con  altri  limili  ,che  litrouano  ne’ Poeti  vien  cf- 
poilo  da  Plutarcho,  le  cui  parole  tradotte  latine  fono  le  fcgucti, 
Et  quidem  non  vnico  motu  Luna  ver  fatar  ,fed  eft  tvtfoicnt  appel- 
lare , rr iuta  in  Zodiaco  fimul  in  latum  , C ~longum,&profunaum~- 
tì/cumeans primum  mot um circuii ionem  , fecundum volutatioitetn , 
tertium nejcioqm  inayualitatemvocant  Mathcmatici , 

Fuigcntio  ha  anchor  egli  fcopcrto  vn  palio  di  Virgilionon  at- 
to ad ellere intcìoi'ciua  le demollrationi  mathematiche. //<*- 
bel  tgitur  Alufua  par  tei  feptem , idefi  genera , Difiemata  ,Syfle- 
mata  , Patongat , T onos , Aiciaboios  , er  Aiclopoctai , vnde  & ('•rgi- 
Hus  in  Jexto  JfLn,  ait , 

Oh lo^ut tur  numeri! feptem  difcrimìnavocum . 

Diròdi  più,  che  io  trouo  anchora  , che  li  Poeti  hanno  infegna- 
tocofc  pertinenti  alle  Mathematiche  , che  non  fonolhtetro- 
uatc  da  quelli  , che  hanno  fatto  profcflionc  d’ infcgnaric  dilli  n- 
tamcntc , come  per  ettempioè  quel  bcilulimoeflcmpiodi  Cof- 
mographa , che  ci  fu  infegnatoda  Lucano  in  quei  vcrfi . 

Et  fumine  pur 0 

Irrigai  Ampkryfios  famulantis  paf  uà  Pbfbi , 

^uifpue  nec  burnente s neùulas , necrore  madentem 
Aera , nec  tenues  ventai  fufpirat  Anaurui . 

Doue  l'ingegnofilfimo  Poeta  nomina  l’Anauro  per  fiume  di 
Thcttaglia  ,con  tutto  che,  neStrabonc  ,nc  Plinio  , ne  altro 
C^imographo  ne  habbia  fatto  alcuna  mentione . Hora  fe  bene 
Lucano  non  apparò  tal  fecreto  da  Maellri  di  Cotinographu  , 
Tapparò  nondimeno  da  altri  Poeti , come  da  Apollonio, U 
quale  COli  iCriue  . Xìp^ioia  fiiQptL  rad»  /*«  orca tir  eintùfov» 

A Ma  fèp  Cor  ÌKvóf  , « fAo  I'  « 

KÌM.tTTtv  cubi  xlj siAar  in  fri  pivot  ^o’/jìciV* 

Di  quello  tnedtinno  Ha  facto  menzione  licùchionelfuo  Voca- 
bolario, c Calumatilo  io  quei  verfo , 

y y a Hi 
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Ai  & iCtt£Kkii r»  yt  Aa/U'l1  V^ot  dvaupt  • 

Lo  Scholiaile  del  quale  dice  chiaramente , i’ Anauro  e fiumeJ 
diTheifaglia . 

Dunque  per  meeodi  quegli  Poeti  habbiamonon  fola  inente  ini 
. parato  vn  fiume  non  toccato  da  Scrabone , da  Tolomeo , da.. 
Plinio , e dagli  altri  Colmographi  : ma  infieme  anchora  vn  bel 
liffuno  fccrcco  di  Colinographia  , cioè  , che  le  quello  fiume  è 
Anauro , che  vuol  dire  fenza  foffiamento  d'aura  alcuna  , noa* 
® vero  quello  , che  tutti  i Colmographi  hannoalfirmatodel  fi- 
t . urne  N fio , cioè  eh'  egli  lolaracntc  fra  tutti  i fiumi  corra  al  Ma* 

re  lenza  inai  fentirc  l’pirico  d’aura  alcuna .. 

, * Hora,  li  come  habbiamo  di  inoltrato,  che  li  Poeti  hanno  in  va 

luogo  coia  non  auuertita  dalli  Macltri  di  quella  Profetìionc  t 
Coli  fi  potrebbe  inoltrare  quello  medefimo  in  tutte  le  Arti  ,c  in 
tutte  le  Scienze  , fc  non  dubitammo  d’ allontanarci  troppo  da4 
, ‘ noltro  camino  ; però  balla  per  hora  d' hauer  quello  accennato* 
,i^  & intanto  palliamo  alle  Mathematiche  diuina torte  . 

Che  li  Poeti  fi  fono  moftraticoncettofì in  quelle  Mathematiche , * he 
rimirano  /’  slrtc  del  predire  le  coje future  , i he  quali  hcvoita  non 
fìponno  intendere fenz.a  le  demoflrationi  mathematiche , con  La 
, fpofitione  <t  vn  luogo  di  Virgilio  » di  Starlo  ,e  di  fra,erio 

Ftau  o non  intefì da  Scrittore  alcuno , Cap,  Decimotei  io. 

t . , - } ' f ' j ( ' ' 

' { *•  ' “ /i*  ' * i i 

On  (blamente  hanno  li  Poeti  antichi  prefo  li  coni 
cetti  de’ luoi  Poemi  dalle  Mathematiche  fpcctr- 
JLV  i»  hitiue , ina  anchora  da  quelle , che  diuinat<'rie-> 

. ^ono  chiamate,  perche  predicono  le  cofeventu- 

7 ^ re  Di  ciò  fuol’cflcr  riputata  Regina  l’ Aftrono- 
mia  * della  quale  ha  parlato  Dante  in  quei  vcrli  ,dou’egiiert- 
olle  la  vircù  del  Segno  de*  Gemmi , il  quaie , come  cafa  di  M .r-* 
curio  vien  Itimaco  per  buon’  Afcendente  degl’  huomiin  dota , 
farad,!  i,  O glorio] e /Ielle  »o  lume pr  egno 

Di  gran  virtù  ■ dal  quarto  rteonofeo 
Tulto^qual  chcfìfìa)  il  mio  ingegno  ; 

Hora  ne  in  quello  anch  ora  ha  poetato  Dante  fenzal’cflcmpio 
de’  Poeti  ancichi , percioche  Lucano  introduce  N igidio  dottif- 
fimo  Mathcmatico  , il  quale  dimoftra  ìa  figura  del  Cielo  in_. 
quel  tempo , che  il  Mondo  haura  ad  cfler  diltructo  per  inccdio , 
& in  queu’ altro  tempo  jchchauradacilet  diliructo  per  aqua, 

. * Summo 
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-p  ' r Smunto fic frigida C celo 

t ,vK  Stella  noceti!  nigrot  Saturni  accender  et  ignei  ^ 

-.  r<  flette  attori  fQsfudijf tt  si  q Marita  imbres  t 

J'.  n.  T otaque dtfftfo latuijf tt  in  a<t nere tellus . 

Sìjgiiumradys  Ntrnpum  Phs.be  Leonem 
Nane  premerei , tot  ojiuerent  incendia  mando  j 
. . Succenfuique fttis  tiagrajf tt  eurribus  tu  ber . 

Vlrgilioanchora  in  quel  verfo. 

Necfratritradijj  obnoxiaj urgere  Luna . 

Ha  porto  vn  concetto  d’ Aerologia  giudiciaria  ofeuriflìmonó 
atto  in  alcun  inodoadeifer  incelo , le  prima  nò  fono  conofciu- 
te  alcune  propoficioni  della  Profpettiua  di  Vitcllionc;eccrto 
io  credo,  che  in  Dante  nonfitroui  concetto  ofeuro  al  paridi 
Ijueftì;  e perche  lin’  hora  non  è rtaco  incelo  da  Spoficorc  alcuno, 
clic  io  fappia  >però  non  voglio  lafciare  di  parlarne , finche  non 
T habpia  chiaramente  dichiarato  . £’  dunque  il  fcntimenco  di 
Virgilio,  che  fegno  di  buon  tempo  è , quando  la  Luna  nafee nó 
impedi  ta  da  raggi  dei  fratello  ; & coli  vien  efpoilo  da  Lattai^ 
Ciò  fopra  bea  do  in  quelli  veriì  « 

5 * . - Donec.  Pater  ìgneui  orbe  in  > 

Impleat  atque  ipfi radio!  vetet  effe f orori . / 1 • r 

Ou'  cgl  i dice  . Radio!  vetet  e(f s Sor  ori . i ffr  f'irgiliut  £ 

fratiis  radiis  obito  xia  [urgere  Luna  . Per  le  qua  li  parole  G ve* 
/de  , eh'  egli  dichiara  il  verfo  di  Virgilio  nel  modo  tchc  habbia- 
/no  detto  di  fopra  . Hora  nalce  la  Luna  impedita  da  raggi  del 
fratello,  quando  ella  nafee  in  tempo,  che  il  Solcò  fotto  all’O- 
xuonie , e che  nondimenoi  raggi  Iparfi  liano  rifraui  dalia  fre- 
quenza de*  vapori;  eflendoche  all’ hora  le  cofe  appaiono  fem- 
ore maggiori  di  quello , che  veramente  fiano , come  fi  fai  a eh»; 
Aro  per  u infraicruca  figura.  *. 


Hora  liaft  nella  detta  figura  l’occhio  la  letcra  A , il  Sole  ,ola_»' 
Stella,  che  fi  ha  da  vedere  nel  circolo  L fi  V , quale  le  s’ ha  da 

Y y a vedere 
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vedere  col  raggio  dritto , e non  rifratto  farà  cóprefo  dall’  An- 
golo E A D , il  che  da  quando  lo  fpatio  porto  nel  mezo  non 
farà  alterato  da  vapori  : ma  fc  per  auucntura  vi  farannointro- 
mcrfìli  vapori  nello  fpatio  comprefo  dalle  quattro  lettere  M 
NOE.  all’ hora  a rtclla  D F £, o il  Sofeapparira  inficine-» 
maggiore;  con:iofiacofachc  i raggi  vifiui  AC&A  R ,i 
quali  per  dritta  linea  dourianopcruenire  ai  punti  della  D ,e 
della  E per  gl’intrapofti  vapori  s'infrangono,  fiche  la  ftclla 
apparifee  più  vicina , c maggiore . Da  quello  feguc  ,che  il  So- 
le , la  Luna , & le  Ilei  le  quando  /puntano  fuori  dell'  Orizon- 
te  appaiono  Tempre  maggiori  ; iichc  auuienc  perche  all*  hora 
l’aere  è pieno  di  vapori,  ondenafeela  refra  ttione  de*  raggi  vi-  ‘ 
ciniiequindicnata  l’ollcruanzacommune  ,chcqu;i.loil  So- 
le appare  di  mattino  più  tofto,chc  nódourebbe  ,os’afconde  la 
fera  più  cardidei  Tuo  debito  cempo,chc  all*  hora  è .nani  fello  in- 
dino di  pioggia  futura,  effendo  quello  fegno  di  vapori  clcuati , 
che  firifoluonodoppo  in  pioggia:  vuole  dunque  Virgilio  dire 
che  quando  la  Luna  non  è impedita  da  i raggi  del  fratello  quà- 
do  etti  appaiono  nel  tcpoalla  Luna  per  refrattione  cagionata 
da  vapori  dimoranti  nell’acre.  Qudloè  dunque  quello  .che  ha 
voluto  dire  Virgilioinquell’ofcuriifi.noluogo,csòbcne  ,chc 
in  Dante  non  v’ha  concetto  difficile  al  pari  di  quello,  con  tut- 
toché Virgilio  in  quel  libro  parlafiefoioagli  Agricoltori  ,ai 
quali  ,fc  fi  doueua  accommodare  , non  poccua  in  alcun  modo 
portare  concetto  tanto  intricato  «Ma  diranno  gli  Auuerfarij, 
che  quel  Poema  non  è vero  Poema  , non  contenendo  fauola  ,e 
però , che  l'ellepio  prefo  da  erto  non  conclude  per  difefa  di  Da- 
te , a*  quali  polliamo  rifpondere , che  lardando  hora  da  parte-» 
fe. Virgilio  nella  Georgica  habbia,onon  habbia fauola  sof- 
fiamo trouare  vii  Poeta  Heroico , il  quale  li  è valuto  del  fo> 
praporto  concetto  di  Virgilio,  & quello  fu  Statioil  quale  coli 
ferme . Ncc  rare/centibus  vmbris 

Long* repercMjfo nitucrccrepufinU  Pkpbo . 

Ou’egli  mollra  ,chc  il  crcpufculo  fù  longo , e che  la  frequeiw 
za  de’  fuoi  raggi  rarcfecc  1‘  ombra , il  che  non  potè  auucnire  in 
altro  modo , fe  non  foto  per  la  rarefazione  de’ raggi  folari.che 
fù  poi  fegno  deila  pioggia  futura . Anzi  egli  Hello  di inoftra  có 
altri  fegni prefi  dall’  Aerologia giudiciaria  ,chc  inquella  not- 
te doueua  e fler  grandiifima  pioggia . llmedefimo  Poeta  fi  vai 
pur  ù va' altro  coucecw  deif  Alle  oiogia  giudicarla. 

'Furiar 
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Panar  Olcnij  frufira gradar  impulit  jiftrt  , 

Il  concetto  del  qual  ver  fo  per  edere  ofeuroe  noto  Gaiamente,» 
agl’ Aftrologi , però  fìi  coli  dichiarato  da  Lattantio,0/e«^^- 
flri  progrejf m hfdorum f crema, quod fìdui pluuiiUc  efl  in  ortH  , CT  in 
accafufcrenum  aeremfacit  }vt  Firgiliui , 

j Quantta  ab  occafu  venicns  plani  elibus  hadis 
Verberat  imber  humum  . 

Senfut . Fi  uftra  nauigare  compititi  Olenij  afiri  purior gradai , 
Habbiamo  da  Lattando  , che  mentre  laftclla  del  Capretto  è 
fuori  del  fuo  oriente ,&  del  Tuo  occafo , l'aere  è fereno  : ma  che 
quando  egli  è nell’orto,  o nell’  occafo  , fuol*  eccitar  copiofa_, 
pioggia  in  quello  modo  riduce  a concordia  Virgilio  ,c  Sta- 
tiche pareano nella  virtù  diquella  ftclla  difeordi  ; & ch’e- 
gl  i foglia  far  pioggia  anchora  nel  fuo  orcol’  hadimollraioio 
quclvcrfoOuidio. 

JVa/citur  Olenitfìgnum  piantale  cape  Ha  . 

Hora  quello  è pure  vn  concetto  d‘Aflrologiagiudicìaria,& 
artatto  ignoto  al  Popolo  : tuttauia  fe  n’  e valucoStatiofenza  tc- 
ma  di  perder  per  quel  o il  nomedi  Poeta. 

Valerio  Placco  prima  di  lui  prefe  arditamente  alcuni  concetti 
pure  dall’ Aerologia  giudiciaria , come  fi  vede  . 

Quin agite ò/otij  micat immutabile C edam , 

Furarne  nec  grani  do furrexit  Cynthia  t orna  : 

FJu/ha  in  ore  rubor  ,certit/q't  ad  tali  a T itati  t 
lnteger  in fluttui , & in  vno  decidi t Euro  ; » 

uidde  tjuod  in  nottem  venti , Ccelotjue , Marieji 
Incumbunt  magli  : ir  taeitis  ratti  ocyor  borii  ; 
uittjue  ideo  non  illa /equi  mihi  fiderà  monflrant , 

SJju  dclapft  polo  refi cit  Alare  j tantui  Orion 
J.tm  cadir , irato  iamflridet  in  xquorc  Perf  ;ut  t 
Sed  mihi , Dux  , veririi  (fui  nunquam  conditusvndii , 
aìxe  nitet  ferpem  Jeptenofq ; implicai  ifnei . 

Nc’quai  verfi  non  fedamente  ha  fpiegato  concetti  d’Aftrologia 
giudiciaria , ma  anchora  di  Phnoiophia  naturale , com’  è quel 

10  ,ch*  egli  dice , che  i venti  fpirano  più  la  notte , che  il  giorno* 

11  qual  concetto  èprcfodallibro  xi  i x.  de’ Problemi  d’ Arato- 
tele, ou’egii  rende  quella  ragione  . ^uoniamjptritut  omnet 
( Soie  humorem  difendente  ) proueniunt  ; humor  autem , qui  anted 
concrcfiebat } tabc/cit;  cum  vii  calorii  tn  propinquo  e fi  , itaqucfpi - 

rit  ammonti  . il  medelnno  Poeta  tocca  vn  altro  fiuuicpalTo  . 

Phada 
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. . ; Elìdila  lege  Poli  nimho/fl  monti  ti  afiro  , . 

, .Zuppi  ter . i 

Ove  paro , clic  dica  , che  la  Pleiadi  fìano  folite  di  commouerftj 
copiale  pioggic  ,.la  qual  cofa  non  è ollcruata  per  vera  dagli  A- 
Urologi , ne  nel  nafeer  loro , ne  nell'  occafo  Nafeono  felamc- 
te  nel  principiò  di  Maggio  ,ncl  quaJ  tempo  > fecondo  l’opini- 
one di  molti , ha  principio  l’ citate , onde  dille  Ovidio . 
fiafi.  f.  A PUtides adU/piciet omnei , totumq -, Sororum  . -V*  ' 

{v!  . jdgtnen ; vbt  ante  Iduj nojc orit vttafuper . , f , r, 

;:[  r T ummihi non dubiji  atuloributticip.it  (Jiai  g ,i 

k j - Et  tepidi fit/em  tempora  verishabent , x 

Hora  pare  ,chc  gli  A Urologi  da  quefto  tempo  piouofo , o Ter*» 
no  fogliano  faxgiudicio.deUa  copia  ,ojpenuria  deli'  ogiiq,ej 
del  vino,  volendo >cj}e  il  tempo piouofpdia  mamfeftoindicio 
di  careftia  d’oglio  , edi  vino,  comeil  contrario,  feijai'ereno 
> i dia  chiaro fegno  dell;  abbondanza  di  queftì  liquori u 

?Jjn  io  parlando  di  quefto  coli  ferine  , Circa  V trgiltii  piperà 
L'tb. c.  1.  . giudei# inimicìfitij/unviti.fO'  olea  > quottia/o  tutu  coinu  efi  eammt 
hoc  efi  quatrìduum  olerii  deeretorium  , Et  in  v«,  altro  luogo  inoli* 
£a,  cheJPemocri co  fu  il  primo , il  quale  s.’  accorte  di  quello  pre- 
sagio dell’abbondanza eearcrtiadell’ogJio,moftrando.per 
,e  v quefto  quanto  facilmente  potette  va  Phjiolopho arricchirli' 
Ferttnt  JJfmocruum  , qui pr imiti  im  ellexit , oficnaitque  cum  terris 
Lìb.  1 8 . cali focietatem  .{pcrneniibus  batic  cortili  eiui  opulentifiìmii  ciuiunt 
Ctp.  2,8.  fr&uifa  olei  cavitate  ex  J ut  uro  V trgiliarum  ortu  , qua  di.vimui  ratti 

ore , oflendtmujq,  iamplenti/ , magna  tutu  iniettate  propterfpcm* 
oltut  cocìnijf  t in  tato  tracio  omne  oleum , mirati tibui  qui  paupertatè * 
C qnicftm  Dottrinar  Ulti  ei/citbant  in  prima  cordi  ejfe  . udtque  ve 
aj  par  uh  confa  t <$  ingerii  ùinitiai  umcurfui  ,rcfiitnijfe  meri  eden 
ai- xicQ/  auidp dominar  un/ pecnitqntti  yContgntum ita probn(fc , opes 
fi.  t mfai  ite  i um  veliet pare . Hoc  pofie-  Sext  im  * Àomanii /api enti* 
acfcttatortbm  sithenitpetit  cauti/,  rat  ione . T antaliterarum  occa- 
Polìt.p.  fio  efi  , Arinotele  afcriuc  quefto  giudicio  a Taletc  , benché 
non  dica  il  modo , che  tenne  ,comc  Punio , le  parole  nel  quale 
4 furono  coli  br«ucincnic  tradotte  da  Cicerone  . N un  pitti  quanu 
De  Ditti-  AltiefiumT alctcm  >qui , vt  ubixrgatortifuos conuinceret , ofiede - 
i?ar,tib.p\  rctquc  ottani  Phiiojophum  t fi  eie  ommoduiu  efi  et  j ptiumam  J ai  ere 
fofie  , onincmoleam  jMftquamftorci  ciapifict  in  agro  Miiefioteoe- 
. mifie  die n tir  t anitnauuertcratj ortafic  Se icni ia  oicarum  i upifijore . 

Ma  ritornando  al  «altro  propolita  dico  >cim  il  uaicimcnto  dcl- 

' ’ ~ ic 
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•le  Pleiadi  non  porta feco  Tempre  pioggia  e non  ! 

paò  di  quello  Val.  Fiacco  intendete  , ne  meno  può  intenderei 
dell’ occafo  loro  , perche  quello  anchora  non  reca  Tempre  pi- 
oggia , coTtciofiacofache  dalla  fercnita  , o dall’  ofeurita  del  tò- 
po in  quello  anchora  fogliano  gli  Aflrologi  far  giudiciodelP 
injuer  no  Tegnènte  ; onde  Pliniopur  di  quello  medefimo  coli  ra- 
giona . Hoc' Cicero  Nonèmbrii  indire  fieri  interpretatntefi  Tcnntl 
fit  vera  ratio  non  prins  f ereridi , <jn*m foli*  caper  tur  decidere  . Hoo~l 
dpfévergiliarjtm  eccafn  , fiero  pntant . Altrui  adiii./dns  Nonent-i 
brìi , vt  dixìmus/emant  ,qnoni.t/n  id fiditi  etiam  veftis  ìnfiitoris  eft 
& e fi  in  calo  notatufacìlimum  . Ergo  $x  occafn  eins  de  hyeme  ang  ti- 
rati tur  j qui  bus  eft  ckra  infidi  ondi  negociatoris  aitatiti* . TV ubilo  oc-  Ltb.  1 8,' 
cafu photiofam hfemtm denunciat  , fiatoni];  augent internarti pre-  cap.2.ft 
c ià  : fereno  af veram , & relìquar  um vcftium addane  . Coll  fi  deuc 
fcriuerc  ,c  no naccendunt , come  hanno  communemence  i Te- 
tti .HoramoftraPliniojChedalToccafòdelfeVirgilie  ,chcal, 
fisocempocra  alti  vndici  di  nouembre,  lòleuaiio  i venditori  de** 
vedimene*  accreTcert , e Tcemareil  prezzo  di  varie  velli  ; per-  ’ 
cioè  he  le  V eceafo  era  ferenodauà  inditiodi  verno  aTproc  fred- 
do , e eoli  crefceua no  i 1 prezzo  a quelle  forti  di  veftimenti  ,che 
per  quel  tempo  erano  foiiti  a portarli  : ma  fe  l’oc  calo  era  in  tò- 
po nubilofo , dafia  prefagio  di  vernopiouofo , e fi  aumcntaua_» 
jJ  prezzo  a quei  velh  menti , che  fi  portauano  nel  tempo  della-* 
pioggia  :bi  log  na  però  dire,  che  Toccalo  delie  Virgilie  non  dà 
Tempre  cagione  di  tempo  piouofo  ,poichcegli  può  edere  an- 
chora fereno . Che  ha  voluco  dunque  dire  Val.  Fiacco  noratnì- 
do  le  Pleiadi  fcgnoapporcacore  di  nemoi  ,edi  pioggia , s’  egli 
non  la  reca  fcco  necellariaiheme , e nell’orto  -,  e nell’ occafo? 
locredo  ,Che  Val.  Fiacco  ftabbia  nonuio  Pleiadi  quelle  i chei 
da  altriHnéhgòrio  Hiadi  appellate  ; òcqufefio  mio  penfiero  nonò 
fenza  ragione  , perche  come  fi è dimostrato  nei  principio  dei 
terzo  libro,  fono  molti , che  hanno  collocato  le  Pleiadi  nel  lu- 
ogo, doue  fono  le  Biadi, & altri , che  mettono  le  Hiadi,douc 
fono  le  Pleiadi . Hora  piò  «fiere,  che  Val;  Fiacco  feguicaiie-» 
quell’  opinro.-fè , checrcde  , che  le  Pleiadi  li  ano  m qtiel  luogo , 
ooue  hora  fi  mctconolc  Hùdi , & in  quello  modo  fara  véro, 
tire  ic  Plèiadi  faranno  lem  preeccitatrici  di  pioggia  ,elièdoche 
quclloctlettofiapiù  proprio  delle  Biadi  ,che  delle  Pleiadi  ton- 
de ditte  Olii  dìo  , parlaniodd  le  condo  giorno  di  Giugno,  nel 
quale  aifuo  sciupo  ìeiiiadi  Ipumayanoiuon  dcJi’Oiizonte-* 
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ppco  innanzi  al  Spie  • 

Po  fi  era  lux  Hyadts  taurina  cornuafrontit  Fafi.  6. 

Euocat  , C multa  terra  made  fl  it  aqua , 

E coll  potremo  dichiarar  quel  luogo  di  Val.  Fiacco  con  senti- 
mento conforme  alla  dottrina  adrologica  : ouero  fi  potrebbe-» 
dire , eh’ egl’incendellc  dell' ortodclle  Pleiadi  folari  raavelpcr 
tino,  cioè  quando  elle  cominciano  a vederli  tramontare  la  fe- 
radopo  ilfolc,clTcndocheinqud  tcmpoclle  fiano  lolite  di  có- 
Siouerc  la  pioggia  , onde  l’ Alemanni  nella  fua  Agricoltura.  . 

Già  ì anilina  Aprii , già  ver/ai'  Alba 
Il  crudele  Scorpion  la  coda  aj t onde , 

Che  ci  fuol  ri/uegliar  Zefiro  ,Ó  Oftro  , 

Con  minaccio/oCicl  : poi  quando  il  ve/pro 

Si  c ornine tan  veder  tufartràl'onde  ‘ , 

Le  figliuole  d‘  Atlante , all'  hor  ne f ombra 

Ch'  altro  verno  nouel  ciguaflt  Aprile . 

Si  potrebbe  vicinamente  dire  , che  il  verfo  di  Valerio  fi  douef- 
fc  incendere  dell’orto  , che  fa  il  fole  in  compagnia  delle  Pleia- 
di ; perche  in  quello  modo  a nchora  pare  , che  quelle  delle  hab- 
bino  virtù  di  vertere  la  pioggia  fopra  la  terra , come  nei  mede, 
fimo  luogo  dice  l' ideilo  Alemanni. 

Quinci  che  ilvagofol  montando  alT aura  • , 

S’ accompagna  con  lor  , ci  dona  f peff  » 

A i crefienti  Arbofcei fioatti pioggie . 

Dalle  cole  fopradette  fi  può  facilmente  vedere  quanta  dottrina 
adrologica  fia  nccefla  ria  per  intender  tenamente  quel  luogo  di 
Val.  Fiacco  ,il  quale  anchora  tocca  vn*  altro  palio  d' Aitrolo- 

fiainquel  verfo.  Etlunam  quarto  denfiam  videe  imbribujortu  J 
)oue  dalla  quarta  Luna  nubilofa  egli  fa  pretegio  della  pioggia 
futura  , come  Virgilio  dalla  quarta  Luna  fcrcna  mlegna  di 
giudicare  tutto  il  mete  sereno . . 

Sm  or  tu  in  quarto  ( namque  it  ceri  ijfimus  author) 

Pura  , nec  obtufis  per  calum  cornibui  ibtt  ; 

T otm  C 7 il/e  dici  ,& qui  nafeentur  ab  Ulo: 

Exatlum  ad  mtnfem  , piuma  veni  ifique  carcbunt  . 

Il  che  fu  anchora  prima  di  lui  detto  da  Arato , c poi  dal  Ponti- 
no neli’Vrama  replicato  con  l’ aggiorna  di  molti  altri  prono- 
ilici  » fra  quali  è quello  Hello  di  V aicrio  . 

Qua»  t.i  dies  fine  nube  fir.  e pluia  qrte  notoque 
Spondei  ad  extremum  confilantifiadere  mtnfiem,  • * 


Q r t n r o & 


Si  nitìÉii  notturna  genit  , fi fronte ferma 
Incedit cacio puro  fcfe  cxeritortu  H 
Ipfa  cadem  anloo  rigeant  fi  tempora  cor  nu  , 

T nfiis  ab  arttoo  ventos  fibi  nuneìat  axe  ; 

-ì;  jifi  alia  de  parte  trucem  tibifuftitat  and  rum;  • * 

7*  rì/hj  ab  onerino  rigeant fi  tempora  cornu  • 

dinne  tamen  ante  diem fi  nullaejulferit  ,heu  tutti 
y . tìeu  male  iattatat  defender it  anchora  naues  t 
CJ il  ab  or  , & placidi fuccurrat  dextera  Phorei 
i^uid  dicam  , cum piena  oculit  rutilantibut? aut  curri 
Migrare»*» dupùiicircum  caput  abdtdttorbe 
liorrida  notte fua  ? Dij  longe  atte  etite  iniquum 
* J/nbremjue  , fiumani  ne  , or  agentetf  quota  vento/,  ■ 

* l’ Alemanni  nella  fua  collina  cionc  coli  ferme . 

, ; Et  ai  quarto] ho  Ai , eh’  agii  altri  è duce  < 

i iaeta  la  riuedrem  di  puro  argento  t ri 

!;•  • Sen  fa  volto  cangiar  lucente  ,e  chiara  j .:dì 

o.  j dJon  pur  quel  gtorno  a/C  ber  , ma  quanti  apreffo  -di 

Saran  tnel  corfofupfereni  , e [carchi  . i..  Li  , 

E di  venti  ,edi  piaggi  e andranno  intorno  ; 
uìU'bor  patria  il  CJocchier fi  curo  al  Porto 
Drizzar  la  prora  , efeiorficuro  i fati 
jì  Glauco  , Panopta  , C/e  tanno , e Teti . * 

Hà  dunque  V al.  Fiacco , con  turco  che  folle  Poeta  Heroico  \ 
toccato  vn  bcililfiiuo  lecreto  di  Aftrologia , come  fi  è dichiara- 
to con  f automa  di  canti  altri  Poeti , che  hanno  in  verfo  parla- 
to de*  p ronoftici  a Urologici  del  tempo  piouofo , o fereno , pero 
non  ha  Dante  lenza  i’eikmpio  de’  Poeti  antichi  toccagalicon» 
«etti  pertinenti  all’  Aitroiogia  giudici  aria. 

Che  Dante  hà  prefo  alcuni  altri  concetti  da/C  Arti  dluinat  arie  col? 

* ef  empio  degli  antichi  Poeti , Cap.  ‘Dccimoquarro . 
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• % ; ’ I r« j li  iji  »,  . 1 1 » ■ 

E follmente  hà  voluto  Dante  prendere  li  concet- 
•fi  \T  è»  ^ ‘kli'  A^r°i°gu  giudiciam  : ina  ancnora  dall* 
altre  arti  diuinatone , che  fono  a quella  , come 
a Kcgina  (oggetee  ,e  tutto  quello  ha  egli  fitto 
**  _ coli’ eilempio  d’antichi  Poeti,  come  di  mano  in 

xnano  chiaramente  dimùftraremo . Panò  egli  dunque  dell’  ar- 
te vana  delia  Geoiuaatia , quando  dille . 

- - ft  é Q*4**? 
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■ 1 9-  j Qnartdei  Gcomanttlor  maggior  fortumi 

foggiano  in  Oriente  innant-i  alt  Alba 
(Sorger  per via  , che  fioco  le  ftà  bruna . 

Ma  di  quella  medesima  vanita  haueua  ragionato  prim?  Statio 
cola  ou' egli  narrandoli  numero  dell' arti  diu  fiutone  coli  ieri* 
Ue , i.  Ille  Deosnon larga  tarde  iuuentam , 

ZJon  alacri  penna , Ohc  veram fpir antibus  extv , 

JVec  tripode  implicita  > numerisi} ue  feijuentibus  aflra  , 
Thurea  nec  f apra  volitante  Attorìa  fumo 
m . ' TantfienitHs yduraijHxm  Mo<-tis  limine  Af  ints 
Elie it os  pMutjfe  refert  . Con  quel , che  fiegue. 

Ne’  quaì  verfi  quelle  parole . Numeri f jue /e<juentibus  Aflra  s’ ini 
tendono  dell’ arci  de*  Geomanci  «come  eia  forno  può  facilmen- 
te vedere  «che  fappia  i fondamenti  di  quell’  arte  vaniflìtna . Co- 
fi  fc  Dante  ha  ragionato  delle  fupcrlhtioni  della  Magia  mifta  , 
che  fabrica  le  cofe  in  quello  baffo  Mondo  lotto  certi  punti  di 
della, crede ndo poi  ,&  vanamente, d’hauerprcfa, anzi  liga- 
ta  la  virtù  Cclefte  in  alcune  cofc  facce  con  le  regole  della  predet- 
ta arce  , come  li  vede  in  quei  verfi . * 1 * . t ' 

Sempre  coni’  arte  f naia farà  trilla  f 
Et f e non  f offe , che  ’nfulpajofAmfi 
Hi  man  ancor  di  lui  alcuna  vìfta  , * -'•  ^ 

Quei  cittadin  , che  poi  la  rifondarne  * •>' 

! ,C /»<v  «f£.’  Sottra '1  cerrer , che d‘ Asilo rimafe , 

■ i tìaurebbtr fatto lastorare inda  Ho,  '■  * 

Ife'  (rivbetto  àme  de  le  mie  cafe . 1 

£’  hà  medefimamente  fatto  coll*  effempio  de* Poeti  antichi  ^ 
come  fi  vede  per  quellodi  Virgilio . 

F ale  Ut  us  & mejf e ad  Lunata  qu front nr  abenis 
Pubentesherbf . 

Oue è d*auuertir,che  V irgilio  fa  mentionC  della  falce  di  rame  , 
perche  gii  antichi  credeuano  , che  nei  rame  folle  grandilfima 
forza  per  li  venefici;  ; onde  Ouidio . 

' . ’c  Etplacitos  partim  radice  reaeSit  • 

01  Partim fuccidit  curuaminefalcts  abena . ' J * ^ 

Et  infieme  è da  notare , come  li  mcdeliini  credeuano  V che  1* 
herbe  colteal  lume  della  Luna  fodero  molto  più  efficaci  a i Ve- 
nefici; , che  1'  altre  ,penfando  vanamente  , che  la  Luna  leJ 
rende  de  infette  con*  vna  certa  fpuma  «cfaliua  > che  da  lei  di- 
fccndcfic,  onde  Lucano . 

*V.  v.  ■>  y>  Do  net 
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Dante fuppofitat  propior  defpumetinhtrbai i- 

•E  V . Placco . ^uamMa  anthracio  Lunamf ouhtare verteno . 1 
E- ideilo.  Con  tra  T artareii  cole  bit  fpumaré  venenir.  -•  -r*1  Jì 

E crcdcuano  inficine  , che  haueile  maggior  forza  la  Luna_I 
piena , che  in  alerò  flato; onde  Ouidio  parlando  de* venefici/ 

<ii  Medea  dille . Jfoftquam  pienifjimafulfit 

Et  folida  terrai f peti  ani  t imagtne  Lana . Mtt  fi] 

E però  fc  quelli  Poeti  non  fono  degni  di  riprensioni  per  haucr 
tocca  co  alcuni  concetti  d’ arte  ignou  ai  Popolo , ne  meno  deue 
elfcrc  degno  di  riprensione  Dante  , cheli  ha  voluto  in  que/to 
-midarc  J Ha  parlato  ànchora  di  quell’ altra  Magia , che 
•fii  dagl’ Antichi  Geotia  appellata,  come  li  vede  in  quei verfi>  ^ 

-eh’  cg  i poue  1 n bocca  di  V irgiuo . 

Ver * è , eh' altra  fiata  quàgiufai  . i-  ; in  r.  • i . , 

V.  Congiurate  da  quella  Eruon  cruda'  r'-L  /»/,  p?‘ 

U »?•  ^ Che  richiamati* /’  ombreà  corpi/ut . 

Di  poco  tra  di  me  la  carne  nuda  : 'C  , • • 'A 

Ch’ella  mifec’  entrar  dentr'à  quel  mure 
Ptr  trarn’  vnf pitto  del  cerchio  di  G inda 
Et  in  qaeftoha  medefìmamente  Seguitole  vcfligia  dcgl'anp- 
•chi  Poeti , come  fi‘vddc  in  quei  vcrli  di  Stailo.-  > hi:  f ÌT  jf;  I 

T hejfalit  haud  aliter  hello gamfa  recenti^  t Theb.fi] 

C ni gentile nephas  homi  nei  reuoi are  canendo,'* 

-Nel  qual  luogo  Lattando  coli  fcriue.  T beffala  band  aliter  bello 
, gautfa.fic  edam  tn  Lucano  Maga  videtur  effe  decripta  , recem  co* 
dauer  quarent  occifi  nomimi  ; confiat  entm  Animai  corum  , qui  *» 
tim  defuncti  juerunt , euocari  non  poffe  .Per  le  quali  parole , appa- 
re la  cagione  , perche  diceflc  Dante  ,cheT  Anima  di  Virgilio 
iu  conltretta  a discendere  nell'Inferno  , quando  iella  era  di 
frefeo  videa  dal  corpo  Suo  . il  luogo  di  Lucano  allegato  . 
da  Lattando  è nel  fedo  della  fua  Pharùglia , dou’  egli  conta.» 
le  Magie  di  Erithonc  Mago  di  Thcii aglia 

Sed fi procognu/i  ere  taf  ut 
Contentai , faci  lei  ìulitui , multisq ; patebant 
Adverum:  tedia  nobii ,/Etherque  yChaofque  , 
jEquoraquc , <7  Campi , Rhodopaaquefaxa  ipqucntur  ; 
a Sed  pronumeum  tanta  nouafit  copia  Morta j 

Aìmathy  iva  uni  campii  aitoUerecorpui , 

Vt  modo  defuncti  , tepidique  cadauerit  ora 
/iena  voce fonent  : ne  me  mòri! Jole  per ufi  a 
«A  22  ì.  ShtribRj 
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Attribuì  incertumferalis  firideat  vmbr*  l ’ 

Et  il  medcfimo  Lucano  ha  parlato  dell’ vna . & dell’ altra  Ma- 
gia ,cioc  della  Gcotia  ,c della  Milla.  Sophocle  anchora  nell* 
Bdxpo  Tiranno  a lungo  ragiona  di  quella  Geoiia  • 

X».  « Cuòi  <t'J'vl'vn{&iri,TÌc  -fjrt 

Tei t wa/kvXfvmi  ‘woSvreS  : 

A’fKttór  i&eu  Qltffate 

*■>  V'  rì  '.  ^KTireLfeeu  pi.QtfXV  fftt*.  . **  | 

; . Citi  (turi  <w*>KtV  ...»  > ■ 

< _ riti*  J' et  Kit  Tee**. 

, Statiohà  fpiegacovn  concetto  pertinente  all’arte  delia  Piro^ 
fbw,  io.  mancia»  cioè  a quell*  arte  vani{fi,na,cnc  indouina  le  cofc  auue- 
nirc  rimirando  le  fiamme,  & è in  quelli  nociftìmi  ,c  pur  trop- 
popieni di  vanita  verfi  . 'Porteci*  Altèri*  Virgo. 

^jt*r*nuu fupcros  . facit  Ma , acttquefagaci 
Sanguineo* f/ammarum  apice s , g ernhiumque per  ardi 
Zgncmt& clar* tamen mediafaftigia luci»  V 
* Ortadocet . fune  irt/peciemfer penti tinanem 

Aneipirigyro  voluì  frangiane  ruboreno 
‘ Dcmonftrat  dubio  , patria*  yue  illumina*  vmbr  ari  ; 

I quai  verfi  vengono  cfpodi  da  Laccando  nell*  infra  ferirò 
modo  . F lammarnnt apices . Hoigcnutfatrifity  Kamiutm**  aìci- 
tur  quia ($-  ex  Aiui flotte ipfìus J umi  Sutura molrantu - ,©  clorata- 
pttn  per  medium  (plendcntcm  apicem  Vici  or  ut  T hebarta  man  il  r «. 
tur  , fa/ligialucii  fummnm  tulmenexort * in jpeciem jer pentii 
.S er penti*  Specie fiamma figurata  Mortem  fignat  Men peci  , tjui  ex 
JDrac  onis / emine  originem  trahebat . 

Se  medefimamente  Dante  cocca  alcuni  punti  peninenti  al- 
l'arte vana  degli  Auguri,  lo  fa  con  i’elicinpio  d'  aicri  Pocci 
dice  aunqueDante. 

Si  eh’  a bene  operar  iti  er*  cagione 

Di  qu  ella  fera  la  gaietta  pelle  

Z’  bora  del  t empo  & la  dolce  fi  agi  otte  r 

Af*  non  fi -t  che  paura  non  mi  dcfic  . \ • -• 

L*  vifia, che  tu’  apporne  d’  vn  leone  l » 

■ u Qpcfii  pare* , che  con  tra  me  vene/ i e : 

C on  la  tefi'  alta  , & con  rabiofafame  y 

« « Si , che  parca  t che  Poter  ne  teme] se  » 

Et  vna  lupa  ; che  di  tutte  brame 

Scmbiaua  care * con  la /uà  magre xjjt . 

"*  i * * n 
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Et  molte  genti  fi  già  viuer grame  * 

'Quefia  mi  forfè  tèmo  digrauem*  ; 
t \ Con  la  paura  , eh'  vfeia  di fua  villa  ; 

Cb'tperde'  la (peranxjc  dell' alterca  . 

Ma  Virgilio  affai  più  philofophicamentc  di  Dante  hi  di  que- 
lla materia  ragionato  nella  Gcorgica  , come  fi  vede  in  quei 
. VCr fi  tìaud  equidem  credo , quia Jìt  diuinit  us  illit 

, Ingeninm  .aut  rerum/ato  prudentia  maior . 

y trum  vbi  tempe/has  , & coeli  mobilie  bumor 
Aiuta  nere  vias  , & lupi  ter  burnì  due  aufirìs 
Dtnfat  j erant  qup  rara  modo  , CT  qua  denfa  , relaxas  j 
Vertuntur/pecics  ani  suor  um  > & perfora  mot  ut 
• ’ Nunc  ali os , alios  dum  n ubila  ventus  qgebat  , 

Concip  iunt  ; bine  ille  auium  concent  us  ut  agris , 

Et  lottf  pecudes , & ouantesgutture  corni . 

Èfe  pareffe  agli  Auucrfarij  , che  l’ c {Tempio  diVirgilioneI!a_. 
Gcorgica  nò  baiUffc,  poiché  in  quel  libro  egli  c più  Agricolto- 
re, che  Poeta  , ne  addurremo  vn' altro  di  Poeta  Heroico  , do- 
tte vi  ha  forfè  più  Phiiofophia  , chcnell’effcmpiodi  Virgilio* 
Ccèdi  Statio.  Aiirum vnde , f tatiim 

Hic  honoraluibus  .Juperafeu  conditor  aulf 
Sic  dedit  .effufumCbaos  in  nouafeminatexenti 
Seu  quia  murata , no/haq-,  ab  arigincvtrfis  , t 

Corponbus  (ubiertNotos  efeupurioraxis  , 1 

jlmmotumque  nefas , (2  ra>  um  in/ifiere  terrà  > 

yieradocent . 

Lattantio  nella  fpofitione  di  tali  verfi  moftra  chiaramente,’ 
che  maggior  Phiiofophia  fi  troua  nel  luogo  di  Sut  io,  che  iru, 
quellodi  Virgilio,  dice  adunque  . Aiirum  vnde  in  errorem  in- 
duci  tur  ifla  admiratio  eum  inujeatione  . Nam  qnafi  yirgilium  yfed 
non  certo  ordinefequitur  , ait  entm . 

Haud  equi  de  m credo  y quia fìt  diuinit  us  illit 
Hic  honor  alitibus . 

Rationem  redditurns  eft  . vnde  conccffum  fìt  Auibus  futura  prudi « 
aere . Quodyirgitius  quafì  Philofophus  expiicat  Epicurpus/oic  qua/! 
Vlasonicus.  'Prima  opinio  e fi  ab  Hefiodo , futura  praaicere,  quitta 
Jupernusorbis  Conditor  cum  Chaos  figurar  et  in /emina  hic  iUis  pote~ 
jiattm  concefftt  yin  nona  autem  /emina  .vtgeneratim  omnia  procrea 
Sfreni  , qua  cor  por  a vt  Epicarpi  teflantur  inani a fiunt  atbomorum  , 
4r  mutarti ur  ad  originerà  vtrfis  corporibus . Hoc phy/ìct  t aiunt  enim 
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& Apfin  fieri  Animarum  in  corpora  t vt  letlum  efi  in  Fioretto  \ 

Nec  te  Pytagorafallant  arcana  renati . ). 

‘Primùm  enim  anima  cittì  in  Euphorbum  migra/ se  dici  tur  Troiana 
prplio , dum  de  cljpeo  ag  ere tur  de  parte  r efi xi . Secando  in  Pytago- 
ram . T ertto  in  pauonem  . Quarto  in  Homcrum . Quinte  in  Ennittm 
Poetam  j Ergo  animai , in  qua  funt  corpere  tandem  tenere  f apienti- 
am . Hoc  antem fecunda  opinie  efi  (cu  pmrier  axit.  T ertia  opinio  di - 
cit  Aues  acico  /mura  prgdtcere  , qurain  aere  Jnnt}&  puri/fime^ 
viuunt  ; exinde  quia  rare  ter  rii  infidnnt  , <jna  funt  nejafip  erga 
A nei  nera  dicere  illa  retfacit  Axii  pnrior . 

• r \i  ;*  Hoc  crai  ; hoc  votii , inqnit  ijuod /ape pelino 
Accipio  , cagno/ coque  Deoi . 

Per  piena  noticia  , & intelligenza  de’ quali  bifogna  Capere  ,che 
erano  due  Torti  d*  Auguri;  , cioè  ablatiuo  ,&  imperatiuo  ; era 
l’impcratiuo  quello  eh’ era  richicftodaDei,neera  In  poter  del- 
1*  imperante  il  riceuerlo  , o il  non  nceucrlo  : ma  1-abra'riùóeèa 
in  potefta  dell’ Augure,  potendo eflo riceuerlo  ; hora  Virgilio 
ne’ predetti  veri!  parlato  dell*  augurio  ablatiuo. 

Hora  li  Poeti  antichi  hanno  anchora  trafmefio  ne*  Poemi  mol- 
ti concetti  dell*  arti  <3iuinatrici,che  ne*  tempi  della  gentilità  fio- 
riuano,  delle  quali  Ce  bene  non  ha  parlato  Dante , tutta  via  noi 
porremo  alcuni  efletnpiquì  di  Cotto  ,acciochegliAuuerfarij 
refi  ino  più  contenti , e Ciano  più  chiari , che  i Poeti  non  vanno 
Tempre  dietro  a concetti  tnuiali  , eColamente  noti  alla  roza^ 
plebe,  Lucano  dunque  tocca  vn  cócetto della  vana  ExtiCpicu  . 

Cernii  tale  iecur  madidum  vtna/tjue minacce 
_ Hofiih  de  parte  videt  pulmonis  anhel* , 

' -y  Fibra  laut yparukfqucfecatvitalialitnet ,i 
Per  intelligenza  de’quai  verfi  deuefi  Capere , che  la  vana  genti- 
lità , la  quale  dagl’  nudimi  degl*  Animali  indouinaua  le  cofej 
auuenirc  , era  Colica,  quando  voleuaiapcre  quello  .chedoueua 
eflèrdegl*  Amici , c degl ‘inimici  , di  partire  la  belila  in  due-> 
parti , tnbuendone  vna  agl’  Amici , e 1*  altra  agl*  inimici  ; dice 
dunque  Lucano , che  la  parte  della  beftia  vcciia , la  quale  erai* 
atri  buua  agi’  Amici  eraubida  ,e  mal  di  ipoita  : ma , che  quella 
che  daua  prcCagio  delle  co  Ce  dc'Ncmici  era  minaccioCa , 6 c in- 
tiera, onde  fi  poteuacometturar  e , chela  parte  nemica  folle-* 
per  elier  all’  amica  ( uperiore;a  quello  modellino hebbe  riguar* 
lo  pure  Lucano , qaan  io  aicroue  coli  (ernie  . 

Lece  videi  capitifibrarnm  incref  vere  molem 

Alterimi 
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\ » Alterine  capitis  pan  agra , & marcida  pender . 

Quello  anchora  fiivn  concetto  fecrcto  deli’  arte  medefima_>> 
fondato  nella  Philofophia  naturale , che  fu  toccato  dall*  ideilo 
Lucano  in  quelle  parole . 

Paruufque  fecat  vitali*  lima . 

Doue  Lucano  ci  da  ad*  intendere,  che  la  diuifione  della  bedia 
yccifacra  fecondo  che  le  parti dipcndeuano  da  membri  prin*»  ••('  VA 

cipali,  come  parte  vitale  era  quella , eh’ era  intoruo  al  cuore  » 

& al  polmone  ; parte  famigliare  quella  ,ch’  era  intorno  al  fe- 
gato ,dcllequalhaparlatoM.Tuliioconquellcparole  . de'. 

Quando  ea  no  s ex  tu  ex  quirimus  , 4M  quando  ali  quid  ah  Arufpice  L*h.  X . 
ifi/pccHs  extis  audiuimus  , ab  aqua , aut  ab  igne  peri  caia  moneti  tur  dcDtuin, 
tura  bureau  atei , tuta  damna  dcnu>.  stani  -tnegocium  familiare  ,& 
vitale  traila nt  : caput  Itcoris  ex  ini  parte  diligentijjime  cofiderant . 

Virgilio  anchora  fi  valed’vnaltro  fecrcto  dell’  Extifpicia  noa 
conofciuto  in  modo  alcuono  dal  Popolo  commune . 

JJai.e  tibi  Erjx  mcliorem  A n imam  prò  morte  Daretis  jEn.  J’ 

1 Per  fola» . Etaltrouc. 

> < ■ Jioc  habet  hpc  meli  or  magni s data  vidima  Diuis . JEn.  ix. 

Fercioche  quando  il  primicroSacrificio  per  qualche  impedi- 
mento  non  fi  folle  potutoperfettamente  finire»  conforme  ai 
riti  della  Gentilità  antica  per  placare  i fuoiDei  vani»  e bugiar* 
di  » facriticauano  altri  animali  ,&  quelle  erano  nomate  Hoftie 
fuccidanee  ,&  megliori,  delle  quali  ha  intefo  Virgilio  ne*  io- 
pradetti  ver  fi . Si  è detto  inedcfimamcntc  nella  Prima  Di- 
fefa  » che  Dante  hà  parlato  d’ alcuni  fecreci  di  Phifonomia , co- 
me in  quel  verfo . Cesare  armato  con gl’  occhi grifagni . 

Ghclu  dato  a concorenza  d' H omero  , quando  nomò  Miner- 
ua  yK*vK»vtt  » 61  che  co*  medefimi  fondamenti  di  quella  diui- 
fcauone , dice  altroue . Genti  v'  eran  con  occhi  tardi , e grani , 

Digrande  autorità  ne'  lorfembiantt , Inf.  jj 

l~..é  Par  luan  rado  con  voci  fonai  . 

Al  qual  detto  contraponendpfi  gli  Auuerfarij  coli  fcriuono  . 

Pio/t  pof 1 ancora  non  confetture  parermi  debili  timo  argomento  à prò*  Eulg, 

osar  quel  che fi  dice  delia  tanto  grande  ,efi  varia  Dottrina  di  Dante 
meli'  vi  timo  della  Particella  -,  che  e(f > volse  mofirar'  infin  cognttÀorf 
4i  Pi/ attornia , nel  nominar  ,cb’  ei fece  Cefar  con gl'  occhigrifagni ^ 
a ciò  , fecondo' l M evenni  , à concorrenza  d' Urne  ro  , che nclfuo  Po- 
ama  va  chiamando  Miner  ua , degl ' occhi  g lauri  , qua  fi  che  q uè  fio  no 
vinga  detto  dall'  vno  , e dalC.  altro  d*  loro  , per  de f criucr  cali  per  font 
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con  qualità  proprie  de’  lor  corpi  t quel  che  dal  medejìme  Onere  ènei 
fifa  iti dcfcrittcrc  altre  per/one  cafi  di  Deità  j come  a'huomini  ; chi- 
amando T etide  de * bianchi  piedi  ; G ittnon  candida  le  braccia  ; Achil 
le  de' pie  di  veloce;  Diomede  di  voce  canora  , C?  altri  con  ftmil  aggi-, 
unti  componi , graffine  He  Poefie  , efamiliarijjimi  della  Greca  lin- 
gua , e di  quel  Poeta  . ' ' \ 

Diciamo  , che  Euftathio  non  patta  coti  fiaccamente  quegl* epi- 
thecid*  Homero,  come  fìpenfano  gli  Auuerfari;  , anzi  ch'e- 
gli iu  in  coliumc  di  conliderarli  molto  diligentemente^  fpeflò 
dimoilrarc , che  vi  fono  bellii&mi  concetti  pertinenti  alla  Phi- 
fonomia  ,& all' altre  arti . Egli  adunque  / ponendo  quei  verfii 
<1*  Homero  , cheli  legge  nel  primo  dell' Iliade  inoltra, che  quel 
Epitheto  y^avKÙnc  è pollo  da  Homero  per  darci  ad  intendere 
la  terribilità  dell'  animo  di  Pallade  , & proua  quello  Tuo  detto 
nel  medefimomodo  ,chc  proua  Ariilocelc  lefueeofediPhifo- 
nomia , cioè  dimoftrando , che  gl'  Animali  hcri  ,c  terribili  ha- 
no  gli  occhi  glauci , come  Leoni  >Baliiifchi , e Dragoni, fono  le 
lue  parole  . O*  Vi  yKavtuuntt  dina  tv  piu*  yfapmmt  ùt  ù-rKmf 

yKavKovf  iyjvca  r ove  ìé^aXy-tót  » >m  xjj  me  dv  tt<mu  tic  Puri  Tot 
£4jt-  «g  icwArKTiAtt  €*t<l  tu'  y^atvKuTi.  Tur TotmZi i ■yhOMitM'ras xju 
ha*.  ?K<w*ùwH  tuZ/jì  «MTa  7»  Tfó  uupftàir  nPuy*iì%óiia$ 

fxdtàtr. 

E feguita  poi  inoltrando  , che  quell*  epitheto  può  dare  indino 
delia  prudenza  di  Paiiadc , e a lungo  mottra,coine  gli  altri  cpi» 
theti  d*  Homero  fono  tutti  pieni  di  bellittimi  concetti,  cornea 
può  ciaicuno  per  icftcttò  vedere  Xo  Scholiatte  anchora  dcll’ili- 
adc  , &deU'Òdittca  efponendo  quella  parola  d*  Homero  mo* 
(Ira, eh*  ella  ha  indino  di  terribilità , & di  paura.  yKauKmw  ti 

y\tu/*óp$*>4ccc  , i yKavKcut  KaL'Tnwlxr.7 tx.tv < mTae  » yjvva. • 

Adunque  come  Euflathio  ,e  ioScholialte  raccogliono  da  quell* 
epitheto  di  Homero , che  Pallade  fotte  terribile  ,c  braua  > cofi 
polliamo  dire  , che  Dance  ha  tribuito  gl*  occhi  coli  fatti  a Cefa- 
rc  , alludendo  anchora  egli  alla  fua  terribilità  nelle  guerre-» 
écalla  fua  brauura  . Sono  anchora alcri infiniti  luoghi  ,ne* 
quali  mottra  Euilachio  ,che  Homero  ha  voluto  lafciarccon* 
netti  bciliflitni  di  Phifonomia  , e noi  per  hora  n*  andaremo 
Ccicglicndo  alcuno  iaficianuo  il  retto  a piu  l'cioperaco  Scrittore; 
ciponendo  dunque  Eullathio  quellcparolcd’Hoinero. 

£(trd*r  ft  xiuit tua  «»***»<*  O* tu  pompi n , 

Douc  dice , che  Homero  fi*  tribuno  la  chioma  bionda  ad  A- 

“ ~ ~ “ chuie  " 
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chillc  per  darci  ad  intendere , eh’  egli  era  collerico , quafi  che-» 
quelli  ,chc  abbondano  di  molta  flaua  bile  hubbiiio  auc liutai 
luci  capelli  coli  colorati , dice  adunque,  h'A  *Ifu  , r<n~ 

tuiTtyS  ireftiTtu  Tùt  A'x,t»>i<L  iuru*ìf  , n Stput » n.pah>i\u  t&iipyt- 

nrT«  iip*oi  .TttovToi  -$  9*n*  9/  £*’>»'  ^jasì  . Lobchoh  alleane  ho  ra 
dice  11  iiiedcfnno  . ^ar^nrh  xjttSlt  , ■mup’p’ìe  • //*  r»  uptétf . s/,8 

;£#A#i  r tiwToi-  Et  m quell’ altro  luogo  d’  Houle ro. 

Snivt/ri»  K&rioin  , hi  h 4*  ntpunpr^t*  . 

MoftraEuilaaiiOjChc  isomero  ha  tribuno  tipetto  hi r fato  ad 
Achille  per  palefarc,  eh’  egli  era  ateo  a menarle  mani  ,&  al  có 
figlio , volendo,  che  il  petto  hirfato  inoltri  calidiu  di  cuore,  nel- 
la quale  vien  fondato  l'ardire , eia  prudenza  : e però  moitra  , 
che  Platone  da  peli  molli , e pochi  folca  argomentare , che  i n_» 
vncorpocofi  fatto  folle  Animo  feruilc  . a*'*»»  fr  jSìS  «rviu»»» . 

aourtrtr  it  rjj  >mvnt»r  « ff*r\y.oi  f.  <w>y>a  e .«n  Un  et»  c»a«»  A et/»»  . Sò*f 

Ufi  n * Top  YÌraJ'i  hm  i'J{+it7m  Kami  JtT$t  ■wuajhl  . Edopti  ha- 
ucwdo  molto  ducono  conclude  hualmcntc  , che  il  petto  pelo- 
ta è -rKÀTutu  7»  i <«3» , e in  conseguenza  prudente  r«7  «rSpeu* 

/:>  «Vi  T»r  4v/C"r  Tf‘X.*f-  EoScholiafleanchoradichiaia^uei- 
Jc  parole  d' Homeranci  mede  uno  monocoli  fcriuendo . r#ìV 
tu  *#/  /*>«■  <)/ r . tuit  / * «-so  t«  òuutnhJe  uipoùi  rie  tu  rnt  <P>mr§ 
«V  «J  ttyn  n t^t/i»  • u«3  khtmj  n «V  * tv  'wjpù * 

/»/  , xju  dtpuór  , xju  i**.uiv  Tnf  «lu/iìr  . 

Eccouunque  ,comc  lenza  partirci  dal  primo  libro  dell*  Iliade 
hanbumoprouato  con  l’autonud  Eullatmo  ,& delio  Schoii- 
allc  ,ctn  HomcroucgrEpitheci  rimira  fpciic  voltca  concettai 
Chironomia , cofa  ,che  gì’  Auucrfanj  non  crcdeuano  , & pu- 
ma , che  10  ponga  ime  a quella  maccena  voglio  aggiógerc , che 
nei  fecondo  deil’ illude  ,quanuoci  vuole  uarcad  imtndcre-» 
la  bruttezza  di  Tcrlice  ci  (coperte  ìnliemc  vna  bruttuluiu  Ehi- 
tanouna  del  l’ duomo , fono i iuoi  verfì  .. 

il  Va’»  , Ti  9 / i,  trarr  a }»Ao  ila  re iyyoit.r^t  a 

| ai  . mxv'xKn  Ai  e‘rip  v r<-  iAi««  i?/  fi  . 
fcAn«>»' il»,  p£«Aor  /'  »7lfe»  tJx  T»/«  #<*  «7t«t 
tLvpTÙ  tri  rriboi  ovr«X*Kc'  t ■ oivrip  urtp-' f-  , 
fc*òf  M»  xi*aAn»  . 4tJW  J'  i ■*%.»*»(/%  KtL/jm  * 

Cioè  . JJrumJfimojrd tutti rpuet  .chea  /‘rota 

Fermerò . egri  era^ue  no  .egi'criMppo  t 
E le  fu* /palle  era n contratte  ai  petto 
Honea  ta  te/la  m.  ut  a ; e pochi  peli . 

ì:  . ■ . A a a Ntf 
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Ne’  quai  veri!  ci  moftra  , che  Therfitepcr  effer  guercio  e zop- 
po, c perhauerlefpallccurue  verfo  il  pecco  ,cpcr  hauer  po- 
chi peli  * ha  poca  copia  di  caldo  vero  nacurale,e  che  in  cofcgué- 
za  ci  da  fcguo  grandiflimo  d'  imprudenza  , & haucrcil  capo 
acucocipaiefa  vncalore  naturale  atto  a follcuar  fi  più, che  non 
conucrebbe  per  non  effer  dcbicamencc  cépcraco , onde  ne  ficgue 
nelle  ationi  vna  fuinofa  inconfìderacione  ,epcrò  dice  Euftathio, 
slcmo  dt  capo  fi  dice  quello  , che  i'  hà  terminato  in  punta  , co  fi  dette 
onero  dall'  ac  ut  euut  , overo  fecondo  gf  antichi  dalla fomiglianxjtp. 
eh' eglihdcon  i va  fi <. otti d tl  fuoco  ,come  anchoravien  nomata  la  Pt « 
r umide  quafivnacer tufi  am  nt^Era  dunque  il  capo  prohjfo  a Thcr- 
fite  i&  per  quefio  ancora  era  il  capo  ridicolo  -,  come  anchora  quel  gru 
ferie  le  fu  /oggetto  a conuitii  , come  racconta  fiutar  cho  nella fuxs 
Hifioria  per  hauer  il  capo  proi  ijfo . 

Nelle  fopra  fcrictc  parole  ci  dimoflra  Euflathio , come  il  capo 
acuto  nafee  da  furia  di  caldo  nel  modo  .che  vediamo  l'acutez- 
za ne’  validi  cerra cocci  dai  fuoco,  e per  quelto  dice , che  li  capo 
acuto dimoftraua  in  rherlkeanimofùriolb,ineoniìderaco,e 
baffo.&èftimatoqueftocapocancocacciuofeguoneiiaPhifo-- 

nomia,  che  anchora  Paride  , che  l’hebbc  caie  , come  dice  Pju- 
tarcho,fù  per  quello foggecco alle  calunniedel  Popoio . A que- 
llo luogo  d’  Ho  .nero  credo  io  , che  mirafle  Marciaicinqucl 
dittico , doue  dipingendoci  volco  d’ va  maldicente  coii  1 ernie . 
Crine  ruber , niger  ore , hreuij  vede , tu  rune  Ipfus # 

Rem  magn-tmprp fiat  Z bile  fi bonus  et. ... 

Hora  (Te  io  non  m' inganno)  habbiamo chiaramente  raoftrato* 
che  fc  Dante  ha  nel  fuo  Poema  fpiegaco  alcuni  concetti 
Phifouo.nici  ,J’ ha  facto  coireflempiod’HomerOjedi  1 
’v.r  Mar  tiale,  fi  che  non  lu  recato  concetto  di  nuouo  a 1 

... , . j,  Poemi  in  quello;  cornane  anchora  uegi’aitridc* 
fopradccti  ; reltarebae  ,chc  lì  .inoltrali: , che-» 

Dante  ha  feguito  anchora  li  Poeti  antichi  in 
quella  force  di  Diumacionc  ,che  fu  da_, 
Piucarcholnartiuciale noma>a>  ma-. 
perche  di  quello  li  è parlato  a baldanza  , * 
a dietro , doue  habbiamo  iongamence  % 
ragionacodellaSomnifpicia>però  , ■ .'< 

hora  non  ne  diremo  alerò , ponendo 
hneai  prelence-» 

Capitolo.  ’ a 

' "m  y'9.-  ' Come 
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Come  Dante  hi  pre/o  alcuni  concetti  da  queir  arti , che  fono/ sbatter- 
ne alle  Mathematiche  contemplai  ine  pur  colf  ejf tmpio  d’ 
antichi  Poeti . Cap.  Decimoquinto  . 


On  folohaDantecoIl’eflèmpio  de’  Poeti  anti- 
« -tt,  chi  prefo alcuni  concetti  dalle  Mathematiche-» 

& Purc  wnto  contcmplatiue , quanto diui natorie  : 

«fi  j/  too  ma  anchora  da  quelle  arti , che  fono  fubalterne 
alleMathematichc  contempiatiue  > & hanno  il 
fuofoggetto  materialc,&  vengono  per  li  Scrittori  Mecaniche 
appellate  . Hora  vuole  Ari  Itotele  nelle  queftioniMecairiche^ 
che  il  principio  di  tutte  quelle  forti  d’  arti  fia fondato  nel  mo-  >'■  •" 
lamento  del  circolo,  del  qual  fi  caua  quella  bella  propofitione, 
che  quanto  la  linea  è più  lontana  dal  centro  habbia  anchora_, 
ilinoto  più  facile  e più  veloce  ; per  quello  dunque  dice  Virgi- 
lio apprelio  Dante  a Gerione , eh*  egli  fi  douetic  mouerc  con  le 
rote  larghe , acciochecllendo  per  ciò  il  moro  più  facile,  e Dan- 
te che  vi  era  fopra  vi  llafse  più  Gcuramente. 

Et  dtjf e ; Gerion  muoutti  homai  : 4 11  fnf.lj. 

Le  rote  larghe  ,& lo fcendcrfiapoco  : • **  --1 

, ■ P enfa  la  nuoua  [orna  t che  tubai. 

Quello  concetto  fondato  ,come  hò  detto  nel  mouimento  del 
circolo  fù  primieramente  toccato  da  V irgilio  in  quelle  parole.  T- uV-  ' * 

Leuat  ipfe  T ridenti  /En.p , 

s Et  vaflxs  aperit  Syrtes . 

Nelle  quali  per  alzare  le  Sirti  accioch’  elle  pollino  elfcr  vedute 
daNauiganti,Netunnoadoprail  Tridente, poiché  in  quello 
modo faceuala  Linea  piùlonga,&più  lontana dal'fuo cen- 
tro ,&in  confeguenza  lolleuauapiù  facilmente  li fcogli  .Fù 
anchora  toccato  da  Dante  vn  concetto  pertinente  all’  arce  nu- 
litareinquci  verfi. 

Come /otto  li  Scudi  per f alitar  fi  Purg,  jj, 

Volge  fi  fthieratC  [egiraeoi  fegno 
‘ Prima  che  pojf  a tutta  in fe  mutar (t . 

Per  intelligenza  de’  quali  verfi  deuefi  fapere , che  il  riuoltarG  , 

cheli  faceuanogli  Eilcrciti , come  racconta  Eluno , era  di  due 

maniere , cioè  o ver  fo  l’ haiia , o verfo  lo  feudo . Si  riuoltauano 

verfo  l’hafta  ogni  volta  eh' erano  per  otiendere  ; e fi  riuoltaua-  • '*> 

no  verfo  lo  feudo  ogni  volta  eh’  erano  per  difènderli  ; & quello 

era  vna  fpecie  delSinafpifmo  , del  quale  per  aucoricad'Ho- 

A a a i mero 
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mn  otubbiamo  parlato  di  fopra  nel  principio  Jel  primo  libro, 
ót  moftra.o  in  che  modo  egli  viene  dillincodaua  lentiggine, 
che  li  fa  da  Soldati  con  li  fcudtleuati  fopra  la  ietta  ; e pero  fe  tu 
lecito  a quegli  antichi  Poeti  di  traporrc  ne' Poemi  loro i con- 
cetti delia  Telluggine, e del  SmafpiAno  militare , non  deu’  elle- 
re  in  confeguen/a  biafmato  Dance  per  hauer parlato d’vna_» 
lpecie  di  quello  SinafpiJino.’ 

Piora  perche  liamo  entrati  a ragionare  di  q ut tto  foggetto  vo- 
glio ilarganm  alquanto  in  dichiarare  alcuni  luoghi  de' Poeti 
latini  , lutei  prelì  da  quelle  arci  fubaltefnc  aiicÀl  a che manche . 
Peniu  dunque  Vegetio  , che  Virgilio  in  quei  verfo. 
i.  fitfpe  u.a  Domos  , ve /.  tura  <jue  defuper  orbi . 

parlafle  del  cauailo  Troiano  , come  di  michina  militare,  e 
che  lattone  (i  t coprale  vn  fecretoda  ottonarli  nel  fare  quelle 
maclmic  , cncdcuouo  cfpugnarc  le  mura  delle  Citta  , Cacche 
iu quelle  parole  . f entura  jue  def uper r 'hi . Virgilio  ci  vo- 
luto dnnollrare  ,chc  le  machine  efpugnatriti  deuono  tempre 
cherc  più  alte  , & più eieuaic delle  mura,  fiche  quem,  ette  vi 
V (lamio  l'opra  , pollano  più  faoiincu..e opprimerci  i creanza- 
* nifiifeufori  . 

A qucttoanchora  hebberifguardo  Torquato  Tatto  nella  fua.» 
GiU  UiaieiUuie  quando  coli  icriue.  - i^b 

C*nto  . 1 8.  Lini  ia  de,  mezjo  vn  ponte  : efpeffo  il  pone 

Su  f oprofia muraglia ,aprnnagÌHnta 
E fuor  da  lei  f u per  la  i ima  n effe 
T or  re  minor  ^ih'  in  f ufo  ef pinta  , e crcfce . 

Cofi  hà  toccato  il  Poeta  aicrouc  vncoucccto  pcrtinéte  all’Ar- 
cint»tti  t a,  Stein  quei  ver  fl. 

C a>  mineque  irriguo  magniCortyna  T heatri 
impar  iota  numt'ofx  modi  t adii  uff  e > egentii , 

-,  1 quali  nona  poffono  intendere  . le  non  da  quelli  foli,  che  fò- 

lio , che  meno  a ì 1 heatri  li  couocauano  aicuni  vati  fonori 
cma.nanda  Greci  uà  dal  > unno  de’ quali  lì  rcndcuanoie 
voci  negli  Pi.itnome  maggiori  ,epiù  foaui,  di  che  ha  panato 
aiUiigoVnruuio.  Vaicno  Pacco  tocca  alcuni  concctcì, che 
non  powoao  clicr  inceli , e non  da  pratico  , Se  cfperce  naui- 
gantc,  e fono  in  quei  ver  li. 

Lib,  I J,  un  unt  translrts  , hi  te  fo  corniti  m t!» 

ExpeUiunt , a:ij  tenf.ts  in  mar  more  fummo 
J'/  g tentai  proi  dj HKCMiegit  Argus  aj  atia 

Er 
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Et  quello  mcdcfimo  hanno  fatto  Lucano , Silio  Italico,  & vl- 
tinumcnce  1*  Arioflo  in  due  bel  li  dime  forame,  eh’ egli  deferme 
e maitimamcnccin  quella  di  M irtifa , come  fi  può  vedere  in_# 
quei  vera . Vnfotto  poppa  ,vn  auro  fotta  prora 
Si  tien'  innanzi  f orinai  da  polke  » 

E torna  a ri  Mede  r orni  mezj  bora 

(£u  tnto  è "ià  cor  fa  , er  a che  via  fi  t ulne . 

Vn*  altrobeliilTimo  concetto  di  quell’arte  ina nnarefea  lu  toc- 
cato da  V aierio  Fiacco . At^ue  iilt  dextra  fine  voce  M gifiri , 
ProttnMs in  Proram redie rati/ ornine lerto. 

Per  intelligenza  de’ quali  egli  èdafapcre  , che  ogni  volta,  che 
i Marinari  haueuanofpinta  la  naueo in  porto, o in  altre  aiogo 
ficuro.e  vicinoai  lido, la  riuoìcauano  Tempre  con  la  Prora  ver- 
ta il  Mare , accio  non  olo  Tollero  apparecchiati  al  ritornare  ,& 
a fare  altra  nauigatione . ma  anchora  dimostrando  per  quello, 
eh'  eifi  prendeuanoauguriodi  douerefolcareil  Maredmuouo, 
oadc  Virgilio  hauendo  nfguardoa  quello  dille . 

(J  » MCrtunt  Pelago  Pro  a/  , 

Si  valse  anchora  Virgilio^’  vn  concetto  d*  Agricoltura  in.» 
quelle  parole.  Duo  juifejtte  a,  pina  cor ufeant 

Gefa  manu . 

Nelle  quali  egli  ci  volle  Jimoflrar  la  fermezza , e la  fodezza_» 
di  quell’  Armi , perciochc  come  dicono  gl’  Agricolco.  i la  mat- 
teria , che  fi  fi  ne’  campi  e aliai  più  cenerà  , e molle  di  quella , 
cne  tifine’ mona  , douti  legni  nafconoaflaipiù  rigidi,  c più 
duri , concioùacofacnei  Monci  tuotM.io  vn  haoico  aliai  più 
arido  ,epiùfccco  deiicPianure  .onde  11  legno  più  iìnutrifce 
cpm  vi  ti  ìlnnge  j appretto  il  continuo  fotfìar  uè’  vena  col  per- 
cuoterà fpelic  voitegu  rende  p-ù  lodi, & più  fermi,  & per  que- 
llo Homcro, di  cui  fu  diurno  Virgilio, dice, clic  rnallad’  Acnil- 
lefu  taglia ca  daita  fo. umica  dei  Monte  Pela  , inoltrando  per 
quello  a nona  di  quel  legno. 

ila  hnaimcnte  V irgino  in  vn’  altro  luogo  toccato  va’ altro 
concetto  pertinente  ali’ arie  dciCunio  in  quelle  parole. 
Perfida  , atjue  afpei  a figli/  . 

Nelle  quali  egli  nitCàide  per  ligure  afprc  quelle , che  fono  no- 
tamente cu  nate  clic  ndochc  qucite  per  non  eiicr  iifeie  dail’ 
vfo  continuo  nefeoao  afprc  ai  tacco  , a clic  ri  mirò  anchora^ 
Iterilo  quando  co'ìunic.  ^nida/fcr 

Vth<  • iam/tu / .jOoct  f 


Dalle 


- •» 


9 


574 


'LITRO 


Dalle  cofe  dette  polliamo  intendere  vn  luogo  di  SuetonioTriW 
qui  Ilo  forti  non  auucrtito  da  molti , & è nella  vita  di  Nerone*» 
in  quelle  parole  . Exegitque  ingenti  fafiidio  -,  & acerbi  tate  num- 
‘ y r , ntum  a/per um , argentum  poftulatttm , & aurum  obrizjtm  . Doue_» 

dimotira  Suetonio  » che  Nerone  fùfatiidiofo  amatore delde- 
naro  , volendo  folamentc  quelli  ,ch‘eranodi  perfetto  ,edi 
nuouo  Cunio , ne’  confentcndo  di  riccuerli  in  altro  modo , nel 
riceuerei  Tributi:  Mai  Creditori  anconel  patteggiare  foleua- 
no  cautarfi  , che  li  fariano  réflituiti  li  nummi  afpri , cioè  di  nu- 
Z àb . 1,  ouo  Cunio , onde  Seneca  coti  fcriue . Sed  mouebis  m ibi  t ontrouer - 

fp  .p,  fiam fi  te  notti  , nec  voles  quod  debeo , nifi  in  af no  , & probo  Accipere * 

fiora  infiniti  fono  gli  altri  concetti  preti  da  quell 'arte,  e traf- 
feria  da  altri  Poeti  ne’  Poemi  loro  intigni  : ma  perche  io  mi 
credo , che  quelli  fiano  per  fe  fteflx  ballanti  a dimoltrarc , che*» 
li  Poeti  molte  volteper  fuggire  li  concetti  triuiali  , e popola» 
refehi  vanno  rintracciando , e i nuolando  i concetti  a quell’  ar- 
ti fubalterne  alle  Mathematiche  contemplatale,  faremo  qui 
fine  , e trapaflaremo  a ragionare  de’ concetti , chehanno  li 
Poeti  prefo  dalla  Scoltura  , & Pittura. 

Difcorfo  intorno  a concetti  di  Scoltura  t e di  Pittura  , che  fi  trottano 
in  Dante . Cap.  Decimo/ efio  . 

Sb  A certamente , che  la  Scoltura  ,&  la  Pittura.* 

' rT  fra  tutte  l’altre  arti,  che  fonoalleMathcmati- 
5*°  che  fubaltcrnate  meritano d’ efler  fcieliepcr 
•€  i l ► la  nobiltà  loro  ,come  degno  fogget  to  ,lop*  a_» 
ilqualeti  faccia  particolare  , e diligente  dif- 
corfo  , c tanto  più  dobbiamo  elfere  pronti  a_* 
• far  quello , quanto  , che  non  folamente  Dante,  ma  anchorsu* 

molti  antichi  Poeti  ce  ne  preftanobellilfimaoccafione,hauen- 
do  cfli  preio  da  quelle  due  arti  molti  concetti  ,cometiamodi 
mano  in  mano  per  inoltrare  . Finge  Dante  adunque , che  il 
luogo,doue  i Superbi  vengono  puniti  vi  hauellevn  pauimento 
tutto  intagliato  di.  figure  di  vana  Scultura. 

Pttrg,  1 0,  JLa J u non  eran  n/ojft  i piè  nodri  anco  ; 

J^uand'  i conobbi  quella  ripa  intorno  # 

Che  dritto  di  salita  haueua  manco  , 

EJfer di  marmo  candido  jó  adorno 
D' intagli  fi  ^che  non  pur  Policitto  , 

Ma 
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Afa  la  naturaci'  banner  ebbe  / corno . » 

Douc  moftra  Dance , che  lo  Scultore  non  fi  propofe  niun’ Arte- 
fice perfccellentejche  fofle  da  imitare,  e da  vincere , ma  la_» 
natura  illefla  ,J1  che  fu  leuato  da  quel  luogo  di  Plinio  . Lyfip- 

pu/n  Sicy ionia Dnris  negat , T nilins  fuìff  r Difcìpulum afjirmat  }fcd  Lìb.  qqf 
primo  ALrartumfabrum  cudendi  rationemcap’Jfe  Picloris  Eupom-  Cap,  8* 
pi  refponfo  ; enm  enìm  interrogatum  , que fequeretur  Antet  edemi  a 
dixijf  t iemonfir  >ta  bo  min u m mnlt nudine»  naturarti  ipfam  imìt on- 
damele ,non  artificem . Cofi  anchora  Zcufi  per  dipingere^» 
perfettamente  vna  bcllifllraa  Donna  non  volle  imitareaitro, 
chela  natura  ,&  imitandola  ,infieme  la  volle  fuperare,  poi- 
ché le  perfezioni , eh'  ella  fparfe  in  molti  corpi , da  lui  furono 
in  vaiolo  raccolte,  diche  parlando  mcdcfimainéce  Plinio  >cofi 
fcriue.  Deprahenditur  tamen Zcuxisgrandior in capitibns , ar-  Lib.Jf] 
He ulisque  : auoyuin  tantus  diligentia  ,vt  Agrigentini* fa^hcrus  Ta-  Cap.  p, 
butano , quarto  in  7* empio  funonit  Lacinia  publicc  dicarent  jnfpcxe- . 
rit  forgine*  eornm  nuda*  t &qmnqne  elegeri  t fvt  qnodin  quoque 
laudai  iflimum  effet  Pittura  redderet . Seguita  Dante,  ^nrg,  io, 

L' Ange l , che  venne  in  terra  t ol  decreto 
'De'  la  molt'  anni  lacrimata  pace  , 

C b'aperf * il  C tei  dal  suo  longo  diuteto ; 

DinnanzJ  a noi  parcua fi  vertice 
Qutn' intagliato  in' nrì attesane',  . , 

Che  nonfembiana  imagìne  , che  tace, 
durato fif aria ych' ci  dice  fi*  Ane-, 

Però  eh' ini  era  imaginata  quella  , 

C h'  ad  aprir  /’  alt'  Amorvoifela  chiane. 

Et  banca  in  atto  impreca  e fi  a fané  Ha  ; 

Ecce  Ancìlia  Dei  fi  propriamente  , 

Come  figura  in  Cera fifngeUa » 

Ne’  quali  molìri  Dante  l'eccellenza  dell’ Artefice  per  hauer 
eipreuo  1 fencimcnti , & 1 coftumi  dell'Anima , la  qual  co fii_# 
perche  fu  deliberata  nell*  operedi  Phidia , pero  fu  a».chor  egli 
per  quello  Ih  maco  giudice  imperfetto  come  teftimouia  Plinio. 

Psimut  hic  mnitiplicajfcvarietdtem  vi  detur  , nume^iofìor  in  arte 
quarto  Polyeletns  , & fymetrìa  ditigentior* , & ipfe  tamen  cor  por  unu  "i*  vi  t 

feufusenriofuj  t Animi fenfns  non  expreffìjfe  . Ariitide  perche-»  • 

fh  il  primo  , che  nelle  Pitture  palefòl’ Animo  interno  nc*  rii 
anchora  dall’  Antichità  lodaco  , onde  Plinio  di  ciò  panando  ci 
ha  laicato  in  lenito  gl’  erte  ta  d*  vna  ma  ociiirtùoa  Pittura  cofi. 

A-quant 
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Lib.  55.  jEfKdtis ciutfuit  ArifiideiThebanut  ,/s  omnium  primut  Animum 
Cdp.  io.  fittxit  ,& fenfut  orn  iti  expreffit  , quos vccant  Grai < trt  : Item  pcr- 
turbationei  , duri  or  paulo  in  color  ibus  . Hnnn  pittura  e/t  oppìdo  cop- 
to ad  marni  morier.tij  ex  vulnerc  mammam  adrepcns  in/ ani  : in- 
te//ijritur'j)fenttrc  martr  ,&  ti  mere  neemortuo  /afte fanguinem  in- 
funi ìambor . Et  oltre  l’ affetto  moti  ra  Dante  , che  nella  Scrltu- 
ra  vi cranoqnafi  efprcffe  le  parole  ; in  che  fù  pure anchora  lo- 
dato A rillide  Pittore  ,comc  quello  , che  nelle  Pitture  diiuof- 
traflc quali  la  voce  ,onde  Plinio  nel  raederao  luogo  parlando 
del  medefimo  fcrillc  . Pinxir  & corrente s quadrigai , C‘  f appai- 
cantem  pene  cum  voce . Hora  di  quanta  gloria  fofTe  a Pittori  ,& 
a Scultori  il  dipingere . c (colpire  le  figure  le  paffìoni  dell’  Ani- 
mo di inoltranti  .lodimoflrò  chiaramente  Zeufi,ilqualcha- 
,*  • ucndo dipinto vna figura cofi  fatta  ,foitofcrifle nella medema 
Tauoladifua  mano  , che  altri  più  torto  inuidiarebbe  ,chcnni- 
tareòoc  limile  Pittura.  Soggiunge  Dante  poco  pm  innanzi. 
Ero  intugliato  li  ne!  marmo  fi  effe 

Lo  carro  , e buoi  t- attendo  l'arca  f tuta  j 
Perche  fi  teme  officio  non  commeff t , 

Din  ani parca  * ente  ; & tutta  quanta 
‘ Part  ita  in  fette  chori  a due  miei  (enfi 
Facea  diter  f vn  no  t /’  altro  fi i anta . 

Similmente  al  fumo  de  *l' ini  enfi , 

Chev‘  era  imagi  nato  , oli  oci  hi  o ’l  nafo 
Et  al  G & ai  vb  dif cordi f enfi , 

L precedala  al  benedettovafo 

T refe  andò  alxjito  /’  burnii  e Sai  mi  fi  a ; 

Et  più  & men  , che  Re  era  'n  quel  i ajo  ] ^ 

Di  lontra  effi  fiata  ad  vna  vi  fi  a 

L"  vn  fran  palazxjo  Mithol  amn  ir  tua  ; 

Si  come  donna  difpetto  fa  Ó trifla . 

Ne*  qual  ver  fi  oltre  il  dimortrare  l'artificio  dello  Scultore  coir 
hauer  palcfa togli  affetti  dell’  Animo , come  fi  è detto  anchora 
poco  di  (opra,  vi  ha  aggionto anchora  vn' altro  miracolofoar- 
tmcio  ,dtèdcir  hauer  quali  fcolpito,&  ileanto  ,&  ilfumo: 
Lfb.jf.  cofi  làppiamo,chc  Parrafio  appreffo  Plinio  vien  lodato  per  ha- 
cap,  io.  ucr  rapprefentato  in’  vna  Pittura  il  fudore , c l'anhclitod*  vno, 
€hcs’  atfauicaua.  Sunt  & du  frinì  Pitturo  nobili  fimo  Hop  Ut  itici 
alter  in  c ertami  ne  ita  deccurrtns  , vt fudore  videatur  t alt  er  Arma 
daponem  , vt  anbtlarefentiatur  . 

Ma 
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Ma  ci  fcyopre  Dante  anchora’vn'  altro  artificio,  &è  l’cccel-  ' 
ienaa  .dello  Scultore  intornoaii’  eftrc  me  parti  del  corpo , per- 
che il  fu  ino  è Teorema  parte  del  fuoco,  il  cantare  fi  leuopre-» 
nen'eftrcmu  parte  delia  bocca,  la  quai  cofa  è ìmportanullima 
(oprai’ altre  nella  Pittura  ,enella  Scultura . di  che  parlando 
.Plinio  ha  iafeiatovn  bell iflzmo  precetto  a tutti  quelli , che  de* 
uonofar  profdfione  di  fimil’  arte  . Parrafìus  Epncfinatus  ,& 
ipje  multa  lonftituit  , frimai fymetnam  pittar p dedir  fprimtu 
arguttat  v ult  tu  , uegatiam  capi  Hi  , vtnufiatem  orti  , confefi  o.,c+ 
or  ti  fi  cani  in  itneij  ca.  trema  patmamadeptut . Hoc  e fi  in  pittura* 
fummafubtilitas  .Cor por  a enim  pinzare  C media  rerum , efl  quide 
magni  operi t , fed  in  quo  multi  gloriata  tulerint . Ex  trema  cor  portino 
fatare  y Ó definenti s pittura  modum  includere  , rarum  in  fui  i eff h 
ortis  inuenitur . Ambire  enim  debet  fe  extremitat  ipfa  , & Jìc  dep*- 
%ere , vt  promittat  alia i pofi/e  , ofiendatque  etiam  qua  ot  cuitat . 
bielle  qyali  parole  di  Plinio  hanno  i Pittori  vn  belliifimo  con* 
.«etto , col  quale  ponno  fchifare  quei  vitij  ,che  vengono  da  eOi 
fono  nome  di  crudcggiarc  « c di  tagliare  dmioAraa . beguua^* 
Dante  I mof i »,  i pie  dal  loca , dou‘  io  flou*  » 

. Per  autjar  aaprejfo  vn’  aura  hi  fioria. 

Che  diretto  à Atichol  mi  bianche»giaua.  ' 

Douc  Gabbiamo  vn’aiirobcllihimoconcettodi  Pittura, edi 
Scultura , cioè  che  le  cote , che  hanno  da  comparire  più  rileua- 
tc  , hanno  ad  ellcr  time  di  color  bianco  ;onucPunio  li  mara- 
viglia di  Paulìa  Pittore,  che  rcnaclie  le /ue  Pitture  eminenti t 
che  parcuano  Ipumarc  dalia  Tauoia  lolamencecoi  color  ne- 
gro . Dein  cum  otnnej  , qup  votunt  ernie, eutiaviaeri tcandican- 
fia/at  iant  , color emq't  condtant  nigro  ; hit  totnm  bouem  atri  colori  f 
fecìt  , v/nbraqj  corpus  ex  ipfadedit , maggia  prorj us  arte  in  aquoex* 
tantiaoficndcns  ,Ò  in  conjraéto /olia*  omnia . . • , : "i 

fcici  canto  xi  x.  conclude  tìqalmcncoDante.  Y 

^uaidipennetfu  maefifo yodiftilei  < ' >>7  : 

C he  Titrahcff e l’ ombre  estratti  ych'iui  ;l 

Atirar  j ariano  vn'  ingegno jottiic  i 
Morti  li  morti  , e’ vini  parean  viui . 

Non  vide  me  di  me , chi  vedt'i  vero  ; ■ 
pliant’  io  calcai , finche  chinatogli . ■ 

Ou'egli  tocca  alcuni  concetti  bcllii&mi  delia  Pittura , e fra  gli 
altri  e quello  dell’  Ombre  , e de’  ’f  ratti  ; ellendoche  P ombreg- 
giare è tutto  sfumato  c dolce  , & e quello,  che  li  U coi  peuncl- 
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lo  : ma  il  tratteggiare  crudeggia , e taglia  , benché  con  maefl* 
na,cper  lo  pi  un  fa  con  lodile,  e perone’  verlì  di  Dance  lo  ili* 
le  Gdcuc  riferire  a’ tratti  .ficai!*  ombre  il  pennello. 

Mora  non  folamenic  Dante , ma  molti  Poeti  antichi  hanno  la* 
fciato  concetti  di  Pittura  ,e  di  Scoltura,  come  Virgilio  ,quà- 
do  a lungo  tratta  vna  Pittura  della  guerra  Troiana,  e fra  gli 
aitri  vii  bcllilfimo  concetto  di  Pittura  non  intefoda  Seruio  iiw 
quei  ver  lì . Intere*  *d  T empium  non  a-jms  'PdUddts  ibuni 

Cr  imbus  Muda  paffts  , pep/um<f,ferebd  ut  * 

Supplici  ter  trifies  , <$  tunfp  pcctora  p stimi s . 
jDtujfo.ofixoj  nulot  stverfa  tenebut . 

Ne’ quali  verfi  porge  marauiglia  grandiflùna  a Seruio, come  2t 
Pittore  hauendo  dipinto  Pailade  auerfa,  cioè  con  la  fchiena»* 
volta  a riguardanti  habbia  potuto  modrare , ch’ella  tencflt> 
gl*  occhi  hlfi  aila  terra  , fic  però  lutcrpreta  egli  quel  luogo  ìil« 
cucilo  modo  « jiuerfu  ,irutAnec  enim  poterti  lonuertertjé 
pmulAcrum  , fic  Alibi  idetnF’irg. 

Tuli  a dicent  em  ìam  dudum  Auerju  tu  et  ter . 

Quo  modo  Auerfa  nifi  ir At um  intelligis  ì Hora  io  non  niego , eh# 
queda  fpofitione  di  Seruio  non  polla  edere  vera:  Ma  dico  be- 
ne .che  credo  ,che  Virgilio  hauclfc  l’occhio  ad'  va’  artificio» 
«he  Apellc  viò in  vna  Pittura , di  che  ha  coli  ragionato  Plinio. 
Eiusdem  arbitruntur  manus  effe  C7  in  Antoni p tempio  Herculem. * 
Atterfum  ,vt(  <juod  efi  diffci/limum ) fuciem  eiut  ofi  emidi  ver  ine 
'Pitturd , tjudmpromittat . Et  quedo  non  li  potè  in  alcun  modo 
fare  fenica  1*  aiuto  delloScorcio.il  quale  fu  dagl*  Antichi  ap- 
pellato Caugrap ho,  e ne  celebrano  per  inuentore  Cimoae_à 
Ciorco  , del  quale  parlando  Plinio  coli  fcriflc.  Hit  Cdtdgrdpbé 
ònuenit  tho t efi  obli  q mas  Imagmes  , C varie  J or  moire  vultus  reffò • 
tienres  ,fufpicientes , & defpù  ientet . 

L' ideilo  dcfcriuendol’  Imagini  fatte  da  Vulcano  nello  Scudo 
del  luo  Enea  G vale  di  moiri  concetti  bohifimi  della  Pittura  ,e 
deiu  Scultura.  I/lic  res  Itdtd,  , RomunorMm<\\  rriumpnos  , 

H tud  (fdtum  tener ms  , venturi  tjue  infeius  /Bui  » 

• Fecerdt  fpnipotens  : illic  tenui  omne  future 

S tir pis  db  Afcdnio , pn^nurajue  in  ordine  bell  A. 

Fecerdt , & viridi]  stdm  Adunarti s in  Antro 
frocubuff t Lupdm  ; vernino  t buie  vberu  circum 
tr  ledere  pendente*  puerol , & lambere  mstrtm 

impAuidot  i idem  t trai  feruti  e rei  leu  um 

V • ••  • mrn  m*  m.  • •*  . • V , 
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, ; Af ulcere  alter  noi  , & cor  por  a fingere  lingua 

Mec  proc  al  bine  Romam  ,&  raptus  fine  more fabìnat 

Dou e fi  ponno  vedere  cucci  liconcccci  efl'aminaci  di  fopra  per 
dichiaratione  de*  ver  fi  di  Dance  , & in  fpecjalc  fi  deuono  no- 
tare quelle  parole  tereticeruice  ,doue  il  Poeca  appunto  inoltra 
come  la  Pittura  tondeggiaua  ; ne  meno  fono  degne  d’efler  no* 
tate  quell’ altre  , che lieguono mule  tre  alternai  .Per  ifpofitiono 
celle  quali  Scruio  dice  alcune  cofe  , che  chiaramente  inoltra- 
no , eh’  egli  nò  ìncefe  1*  artificio  della  Pictura  toccato  da  Virgi- 
liOjdicc dunque  : Muicere aiternos , non  quod in  P telar  u erat  die  ir ^ 

/ed  id  quod  inteihgunusfatium  fuiffe  .vt. 

? 7* ercireum  ILuuot  r a? toner  a t HeEtoramures . 

Ma  io  credo , che  V irgilio  volcfle  dimofirarc  mquella  Pittu  r* 
vp’  artificio , che  fu  introdotto  da  I nnante  Pittore , coi.  quale 
egli  fu  folito  Tempre  di  rapprefencare  nelle  Pitture  più  di  quel- 
lo, che  lui  folle  dipinto  ,coine  fi  vede  nell' infrafcriccc parole 
di  Plinto . Atque  in  omnibus  eius  optribus  in  te  ligi  tur  plus femyer,  Lib. 
quam  pingitur  : & cum  ars  fummo  fit.ingenium  tamen  vttra  arte/n  cap.  io, 
9/i.  Egl’cdunque  vcrifiinilc,  che  Virgilio  volcfle  di  inoltrare-* 
vn’  artificio  limile  di  V ulcano , come  farebbe  s Vegli  haueile  la- 
fei  aio  qualche  fegno  nel  fauciulio,che  all’ fiora  non  era  aileua- 
Co  dalla  lupa , per  lo  quale  altri  porcile  giudicare,  che  poco  pri- 
ma folle  fiato  allettato  ;& poco  piùinnanzi  Virgilio  dprcdcP 
luiagine  di  Cleopatra  coll’  affetto  del  timor  della  morte . 

1 Uam  inter  ixdcs  p Aliente  m Morte/  ut  uva  aE/i.9. 

Feccrdt  Ignipotens  , vndtt , & lapyge  ferri. 

Et  foggionfe  dimoftrando , come  egli  haueua  dipinto  il  Nilo 
(Olii’  acque  cerulee . C entra  autem  magno  nurentem  torpore  Milane 
Pandcntcmfinus  , & tota  vefie  vocantem 
C ara  team  ingremium  , latebrofaque  [lamina  vitto  * . 

Et  perche sò,cfic  potrebbe  porgere  marauiglia  a molti  il  vede- 
re , che  V irgilio  faccia  dipingere  il  N ilo  fiume  con  r acque  co- 
lorate nel  modo,  efie  Tono  quelle  del  mare , però  voglio  loggió- 

fcrc  , edere  quello  vn  ìecreto  , chetò  dichiarato  da  Ncaice_» 
iaòre  in  vna  Tua  Tauola, delia  quale  ha  fatcomciuionc  Punio 
colle  fcguenti  parole  Altaica  fletter cm pinxit  tngenitfus  , & Lib.  Jf 

fotert  in  arre  .fi quidem  cum  Pralium  nauate  Aìgyptiorum  .&  Per - oap.u, 
Jarumpinxiff tt , ejuod  in  Alilo  cairn  aqua  ofl  mari  fimilttfatlum  vo~ 
lebat  iute  lligt  oj pimento  declorati , quod  arte  non  poi  crqt , Afe  ila  m 
daino  tnkutortbùicnttm  pìnxit,<y  Croi  odilum  mfiuianttm  ti . 

, . £ b fi  a Silio, 
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tàb.  6.  Silio  Italica  anchora  ha  lafciato  in  feri  tra  vnaPittura  di  ratta  ^ 

la  prima  guerra  Carthaginefe  , doue  vi  fi  feorgono  mcdcfmià*  ! 
méte  molti  concetti  di  Pittura  difopra  toccati, & in  particolare 
vi  ha  quello  , che  volendo  moftrarc  la  rotondità  rileu'aca-* 
d*  vna  colonna  finge , eh’  ella  folsc  dipinta  tutta  di  bianco  per 
vna  ragione  ,chc  fi  è di  fopra  dichiarata  coll'autorità  di  Plinio  » 
cioè  che  il  bianco  s*  adopraa  fingere  cofc,  che  baizanofuori  . 

jEquoreum  iuxta  decus  , & naturale  trophaum  • - • . ■ V 

Roftragcrent , muta. furgebat mole  columna  ‘ ' ■ * 

o # t Exuuias  Marti , don  untane  Duilliusalto  " 

Anteomnes  merfa  Pocnorum  clajfe  dteabat . 

Ne*  è dubbio  che  in  altri  Poeti  anchora  fiano  altri  cócetti  pretf 
da  quell’  arti , i quali  certamente  non  fono  erratali . ne  non  alla 
roza  moltitudine,  & al  Popolo  cominunc  nel  modo,  che  dice» 
uanogl’  Auuerfarij  *•  ' ’ » ■ 

„*  Che  Dante  hd  Philofophato  inforna  a Principij  naturali  far  neri  do  fa 

qutflo  C vjo  degli  antichi  Poeti . Cap.  Dciimiferttrno  » • 

efl  ^ A Dante  ragionato  nel  fuo  Poema  de*  Princìpi! 
^«1  j ^ naturali  conforme  la  Ooccriaa  , dieci  ha  in  'c- 
" gnato  Arinotele,  ed  è fiata  poi  in  qualche  .no- 
dofeguitada  facri  Dottori,  Òcqudto  fura  quei 
verfi. 

farad,  xp.  Forma , & Materia  congiunte , & pur  ette 

y/ciro  ad  atto  x che  non  haueaj  allo  i 
a ■ * Come  d‘  arco  tricorde  tre  faette. 

Et  in  quello  hafeguitol’vfod'autoreuoti  Poeti , pcrcioc  heJ 

•+  Sino  italico  ragiona  anchoraegli  de*  Principi)  delle  Cofc  u**. 

turali  conforme  all’  opinione  di  Piatone . 

Nim  fue  ebaos  cat  ini  /u>nJ  t/n  'ine fìderc  molem  ** 

Non  fa*- reme  die  , a A4 tndwn  fine  luce  canebar 
T um  Deus  vt  liquidi  dtfcurfìt  (lagna  profundi . 
EtOuidio anchora  di  quello  meddi  mo  parla  intal  fbr  m».’  . 

dUit,  pt  Ante  mare  & tenui , & juoU  te*it  omnia  Ccurnm- ■ 

Vnuterat  roto  Niturp  vultut  in  orbe , ■— 

Quem  dixereC-ja.it,  rudit  indgeft-aque  molet  • 

Nec  quicquam , nifi pondut  inerì  ; conrejfajué  eodem 
Non  bene iur  tarum  d'/cordta  fem;na  rerum . ’ ** 

Nullui.  adrìHL  mando  prabeoat  Lumina  Tu  un , 
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Nec  nona  crefccndo  reparabat  cernita  Phabe:'f 
Nec  circumfufo  per  debite  in  aere  tettai 
Ponderibui  librata  futi  : nec  brachi*  fango 
M roine  f errar um  porrexerat  Amphitrite^ 

• Quaynefuit  tettus  , Ulte  & pormi  & aer  ; 

Sic  crac  inftabilis  tettai  y innabilis  vnda  , 

Lacit  egent  aer . riatti ftta forma  manebat . 

Objlabatyue  alij  t aliud  : <7  aia  cor  por  e in  vn» 

• < Frigida  pugnabant  calidit , h amenti* fìct  ii , ' 

Molli*  cura  duri/  , fine pondere  habentia  pondat  1 
Hanc  Deai  & melior  litem  Natura  diretnit . 

Zi  medefimo . forfait  hic  or  tu  Samiut  : fed  fagerat  vnà 
Et  Samon  & domina  ; odioqae  tyr  annidii  ex  fai 
Sporte  erat’yifijae,  lieti  cali  regione  rematoti 
Mente  Deot  adijt . & , qua  natura  negabat 
y [ftbut  humanit , oculoi  ea  peClorii  haufìt . 

Carnai  animo , & vigili fcrfpexerat  omnia  curò  * 

*.*'  In  medium  dipenda  dabat  rcatumyue fìlentum  M ■ 

' Dktacji  mirantum  , magni  primordta  mandi  , 

Et  rerum  cau/ai  f&  quid  natura , docebar , 

Et  affai  più  chiaramente  ,& con  più  fondata  dottrina,' 

« (fuatuor  oremus genitali*  corpora  manditi 

• Coni  inet  . ex  illii  duo funt  onero  fa  Quoque 
Pondere  in  inferirti  ,tellut  atyuevnd*  , fer untar  s- ■ 
Et  totìdemgrauitate  carent  ; nulfayueprementt 
uiltapetunt  , aer  ,*tyuc  aere  pur  iorignii . 

. r ' JLfua  ejuanquam /patio  di/l ant  ; tamen  omnia  fune;  • ' 

Ex  ipfii  ; & ili  ipjfa  1 aduni . refolutayue  tei  lui 
J in  licfuidairore/i  it aquas  rtenuatui  tn  curai  \ 

- : 1 ^ieraijue  humor  abit  : demto  quoque  pondere  rurfus 

<•  T . * /In  fstperos  aer  tenui ffmus  emifat  ignei . ■- 

Inde  retro  redeunt  ridertene  rei  exit  ur  orda , 
Igniienim  dcnfurofpiffatutin  aera  tranpt  ; 

Hìnc  in  ajsui  /tei  luiglomcrat  a cogitar  vnda . 

Nec  fpeciei fu*  cuiyue  manct . rerum  y ut  nouatrìx 
Ev.atiji  aliai  repar  at  Natura  fi  varai . 

• * * Nec  perii  in  funi  0 y aie  yuan/  ( mihi  credi  te  ) mando  • 

Sedvariar  ,faciemyue  nona-  :n*fiiyuevoiatur  , 
Indocrc  cf  rat iud yuan/  yuod.fuit.ante  ^ moriyue  • 

• ■ Dcpuere  mud  idem . «um fiat  hucjorJn*n  ina . 
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Hu  tranciata  Ulne  : f un.  ma  t >.  men  omnia  confi ant  ; t£. 
Claudia  ao  a ne  bora . yiercrem  eju  a lego  tumuuum 

De  t*ptm  D'fcreuit  Naturo  foretti , & f emina  tuftit 

S Lft.p,  Difcetfere  ioets:  quid  quid  leuefertur  in  altum  ; 

Jn  medium gr autor  a caduti  t : iman  dui  t aEther  „• 

Egit fiamma  Poium  ,-fiuxir  mare  : terra  pependit . 

Allude  anchora  a Principi;  delle  cofe  Virg.  in  quel  verfo . 

1 yudehomiuum gertus,  Ò vecudet.  vndetmber , erigiteli 

Euripide  nelle  Supplici  ragionando  de’ Principi; , de’ quali  o» 
compollo  l’ huomo  , co  fi  fcriue . 

ri  Si*  fix.ctrt,r  é7f  70  amia  *V/x»t9, 

«TtAJi,  vttv’nanti  , wpot  mJbtfA} 

T ìa»n*  Ht  yìlt . in  $ noterò  pud 
.**  • _ »V* Ufotàtn  orlon'  tini  km  rat  /Hot  * 

Cioè*  T atte  le  cofe  di  che  ì huomo  è fatto 

7* ornano  au' effer  fuo  , foie  he  egli  è morto  « 

» Lofpirto  al  Ciel  ,&  ala  terra  il  corpo . 

Il  medcfiiBo  nella  Menalippc  fapicnte.come  li  è di  fopra  dimoi 
llrato  trattòa  lungo  1 Principi;  delle  cofe  naturali , contorme-» 
alla  opinione  d’ A nati  agora  ,e  quello  medefuno  fi  deue  crede- 
re , che  facellc  Pacuuio , il  quale  anchora  introdufle  Menalippc 
in  Palco  * come  teftimoma  Sidonio  Marcello:  non  è dunque-» 
nuouo  concetto  di  Pocfia  il  trattar  dc’Principi;  delle  cofe  natu- 
rali , poiché  tanti  Poeti  l’hanno  arditamente  fatto  fenra  timo- 
re di  riportarne  biafmo  alcuno . 

ila  Dante  medefimamente  fra  le  cagioni  naturali  annoucra* 
ta  la  finale  , volendoci  per  quello  dimolìrarc  , che  la  Natura,, 
non  opera  per  neeellìta  di  materia  t cioche  l'opra  di  quello  li 
dicano  Democrito , Leucippo  ,&  Epicuro:  ma  ch’ella  opera 
per  conicguire  il  fine  , ai  quale  ella  viene  indrizzata dal  Diur- 
no Intel  letto  onde  confeguentemcntc  , ne  naiccia  proumeo- 
kA  del  mondo , dice  egli  dunque . 

A/.  11.  filofofia , mi  d-ffe  jA  chìC  Attende  9 

' Nota  non  pur  i/tvna  foia  parte  y 
Come  natura  lo  fu  corfo  prende 
* Dal  diuino  intelletto  , e da  fu' arte . 

Quello  concetto  fi  c prima  lafciato  vedere  in  vna  Tragedia-» 
d’  Euripide,  nella  quale  egli  introduce  Terco.  che  molto  pi  il 
difulamcntcdimoilra.chelaNatura  viene  indrizzata  daDio, 

*.  accioch’  ella  polla  nelle  lue  opcrauom  cólcguirc  u debito  une  « 
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6c  è ne' Supplici . &*  9òftuPot  9**r , fnrA  uirafe 

T fòt  re  Mi  v «i'&r  tf-u  rf ir1  . ht<x/’  dyytKtt 
r>««r*r  Ao>érf>  jVf  ,ùrtyiy*dirK.n*o‘re 

Tf#*rTiHtf+*  . vf  Tpo0f  Tàr  Spati  - '•  1 

J.Ttfy'r*.f  vlfmKÌt  ttì(Ttiy  in,  yeitfTpffq  f 

A fio  TtvnJ\jt . 

10  ledo  Dio , per  cui  levita  humané 
Fìt  del  rito  befiial  difi  in  te  t e fette '*  ; 

H Attendo  il  proprio  fine  , e proprie  doti 
tri  me  le  mente , e poi  le  meffeggier a 
Delti  nofirt  penfitr  le  lingue , e poi 

11  conof ter  le  voci  ,&  il  nutrir  fi  , 

E la  pioggia  del  Citi,  c begl’  alimenti  ; 

PJofiriprofittifan  mentre , eie  il  {nel* 

Venne  irrigando . 

Moftrain’  vn’ altro  luogo  Dante,  che  nel  Cielo  non  hi  luogo 
uccelli  u di  materia  , c però , che  le  macchie  della  Luna , non»* 
procedo  no  da  diuerfita  di  materia  : ma  fi  bene  da  diuerfìti  for- 
giale , dalla  quale  nafee  diuerfita  di  Virtù , come  fi  vede  adu 


^uci  verfi . Serero  & denfo  ctofeiejfcr  tento  ; 

Vne  fole  virtù  farebbe  in  tutti 
Piu  & men  difiribute  , & altrettanto , 
Virtù  diuerfcejfer  conuengon  frutti 

Di  Principiarmeli  ; & quei  ,fuor  ch’vné 
Seguii  ariano  e tue  ragion  difiruttt . 

St poco  più  innanzi  il  medefimocofi  loggiungc. 

Et  come  I alme  dentr * e voftra polue 
Per  differenti  membra  , & conformata 
A diuerfe  potenze  fi  rtfolue ; 

^ Cefi C inteiltgenxjtfue  berrete 
Multip/icateper  lefiellef piega 
Cirandofefourafuevnitete . 

Virtù  diuerfafà  diuerfe  lega 

Col  preciofo  corpo,  che  rauuiu*;. 

Hel  qual , fi  come  vile  in  voi  ,fi  lega', 
9cr  le  nature  lieta  , onde  deriue  , 

Le  virtù  mifie  per  lo  corpo  luce  * 

Come  letirie  per  pupille  viue . 
ùeeffavien  , etiche  de  luce  a luce, 

'Per  differente  9non  da  denf e ^reroà 
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, . 'Effa  'c  f or  rial  principio -,  che  produce  . aj  - 

Contorni  àfua  bontà  lo  turbo.ye'l  chiaro . ; ^ ^ • 

Lucano  aliai  prima  di  Dante  ha  fpiegata  quella  diuerfa  Virtfil 
de’ corpi celelìi  , nafeenteda  vari;  principi;  formali*  ' 

Sidcribiu  y quffolafugam  modcrantur  Olimpi  M 
Occurrunttjue  polo  ydtucrfa  potenti*  prima 
Mundi  lego  data  efi . Sol  tempora  diuidit  anni 9 
Mutar  notlc  diem  ,radv\fqne potentibus  ajha  : 

Jrevctat  yCurfusque  yag  oj fiat  ione  moraturM^ 

Luna  futi  vie  ibus  T ethyn , terrenaq uè  mifeet 

Frigida  Saturno  giacici  -,  & xjona  niualis 

Ceffi t y habet  ventot  , inceri aque fulmina  Mauort\ 

Sub  Ioue  temperici , O nunquam  turbidui  aer  . 
jitfttcunda  P tnuj  cunei arum / emina  rerum 
Foffidct , immenfa  Cylennius  arbiter  vnda  tfl . 

Hora  io  non  voglio  reftare  di  feoprire  vn  bclliflimo , ma  ofeo* 
risiano  concetto  di  Lucano  ne’  lbpradetti  veri!  ,non  intefi  dal* 
li  Spofuori  j ne  dichiarato  che  io  lappia  da  Scrittore  alcuno*  6t 
è in  quelle  parole . Radtj sque petentibut  jiftra 

(re  vetat , curfufque  vago/  fiat  ione  moratur # Jk  , 

Per  intelligenza  de’  quali  deuefi  laperc . ttt 

J^ut  manta  it  tetto  dei  Mazzoni  . 

» •.  ..  . 

Che  Dante  hd  tra/portato  nel  fuo  Poema  ale  uni  concetti  metheorft 
logici  non  fi  partendo  dalli  Poeti  atétithi  .Cap.  Dccimottauo  . 


ip, 


On deucanchora  parere  nouoadalcuno  ,chèui> 
ad  \T  Dante  habbia  portato  nel  Tuo  Poema  alcuni  có* 
*7  cctl‘  mctheorologici , percioche  moilrarcmo* 

«É  ’ fib  che  anchora  li  Poeti  antichi  hanno  di  queftome* 
^ V defimo  l'oggetto  non  men  dottamente  di  Dante 
fauellato  i&  accioche  quello  lìaa .lutti  chiara* 
mente  noto , primieramente  porremo  1»  verlì  di  Dante  ,lo$j- 
giongcnuo  dopo  i luoghi  degl’ altri  Poeti . Dice  dunque  , 

> Pere  he  non  pioggia  , nong  randa  , non  neue, 

Aon  rugiada  tnon  brina  piu  su  cade  > , 

Che  la  fe atetta  de * tregradibreue  • 

Auuoie fpeff t non  paian  t ne  tadt  > 

Accorr ufear  M rie figlia  ai T autnante. 


Che  ailàcangtaf attente  tvvr/4^ef 

‘ . , • ••  . » 4 ■ • ■ ' 1 « * 
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i ' ‘-  Secco  uapor  non  f urge  più  auante  , P,trg.  il 

•X-  Ch‘  al  fommo  de'  tre  gradi , eh’  io  parlai  , 

Ou'ha’l  (Sii  ario  di  ‘Pietro  le  piante . 

. Trema forfè  più  giù  poco , od  affai  : 4 

yi/4  per  ve»r«  che'n  terra fi  nafeonda  ; 

, Non  so  come  qua  sù  non  tremo  mai . 

Horaegl’èbcnedi  vedere  ,comcanchorali  Poeti  antichi  non 
babbi  no  lafciata  intatta  qitcfta  parte  ;c  per  cominciar  da  que- 
llo io  trouo,  che  V.  Fiacco  ha  fatto  mentionc  della  grandine-» 
niollrando,ch’clla  è (olita  d i gencrarfi  nel  fotfiamcto  di  mol- 
ti venti  per  l’aere  ; che  fìi  anchora  detto  da  Ariftotclc  con  1*  Metheor, 
infraferitte  parole.  Hìs  igttnr  vide  tur  paffìonts  caufa  ejf ; huius,  cap.  ij,, 

CT generationiscum  propul/afuerit  nubes  in  super  iorem  locum  magli  Uh.  p, 
txifientem  frigi dum propterea  quod  definivi t ibi  refrattioncs  ra-  ' à 

di  ir  uni  à terra , & veniens  i due  a qua  congelar uV  , qùapropter  & a- 
fiate  magis  ,&  intepidii  regionibus fieri  grandine!  ,q  noni  am  am- 
plins  calidkmfurfum  velili  à terra  nubes  ; accidie  antem  in  ualde  al- 
ti* minime  fieri grandinem  , quamuis  oportebat , qnemadmodum  CT 
ni  nei  t identus  in  altis  maxime fieri,  adbnc  antera  f tpè  vifp  funt  nu- 
besdelatp  cum fono  multo  fecus  ipfam  terram , vt  terribile  ejf  : t aie • 
dientibus , & viden  ribus  , tanquam futuro  aliquo  maiori , acquan- 
do antem  ,& fine fono  talibks  vtfis  nubi  bus  tgrandofir  multa  , <zr 
magnitudine  incredibili!  ,&figdris  nonrotrtnaa  , Qgtft. 

E Seneca  ha  confirmato  quello  fteflo,cofifcriuendo.  Grandi - nat.iic .4. 
nem  enim fieri  ex  nube  aquofa , etiam  in humorem  verja  t(ìc affi r ma-  tap.  3. 
bit  tanquam  interfuerit . E pocopiù  fotto . Hyeme  aer  riget  ,0~  cap.  4. 
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1 ideo  nondum  in  aquam  vcrtuur  ,fed  tnntucm  , cut  aer  propior  ejt . 

cum  ver  capir , mai  or  inclinano  temporii fcquit  ur  , tir  cai  idiore  ta- 
1 io  mai  or  a fi  un  t (Hthcidia . Hora  dice V . Fiacco . •*.  \ 

’ ' C or  ideo  velati  cum  lappi  ter  agmine  nubem 

I v -v  Contìmtit  ycertant  Zephyri  jrufiraque rigentem 
PnlfAt  vtrinque  notiti,  pendant  inori  Alia  longo 
Corda  metu  tquibus  illa fretis , quibm  ini  idac  aruit . 
TràJc  Quell  ioni  mccheorologicheofcuriiUina  e diftìcinflìraa  è 
quelladelflufio  , c refluito  uci  mare,  della  quale  vuole  Olnn- 
p.iodoro  , clic  Arinotele  non  habbia  parlato , pcrch’egii  vera- 
mente non  fapcllc  che  cofa  dirfene  : tuttauia  Siilo  italico  ne  hà 
ragionato  arduamente , attribuendone  la  elione  al  lume  del- 
la Luna. , come  fi  vede  in  quei  ver  li  , 

. . Luna  irnmijJisjierC tersila  bigi} 

V v » *.  J Ccc  Fertque 
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Fertyue , refertque  f return  fe^ai tur  reciproca  Thetit 
Lucano  hà  intornoa  que fio  (oggetto  lonzamente  philofopha- 
to,afl'cgnando  molte  ragioni  al  predetto cifctco del  mare  . 
J^Luajue  iacetlìtrui  d/ibium,  quoti  terni ,/  retumque 
. Vendicai  alterna  vidimi  y cumfunditur  ttigens 
• Oc  edn  us  , velcum  refuois fefluclibus  aufert  . 

r .i  i Ventiti  ab  extremo  ptlagus  fìc  axe  volutet , t " VI 

■Defiiiuatquefcrens  : un  federe  motafteunda  ^ 

i..  Terhioivndavaga  lunaribus  ffiutt  borii  ; . ) 

-u  FlammigeranTithan  , vt  altntes bauriat  vndas B 

t -i  FrigatOceanum  ,flucluique  ad  fiderà  tollat , 

Qupritequu  aritat  mundi  labor  . 

Et  il  raedelltno Poeta afcriiVetttttoqucftoctfcttoallumedeUs 
la  Luna.  « » Vt  Oc  canni  Lunaribus  incrementi!  i 

lujfut  aiefi . - 

E’  (lata  Tempre  grandini  ma  difputa  tra  PhiloTophi , come  il  fu» 
oco , eie  mento  che  fi  troua  fottoil  concauodclla  Luna  ,difcen- 
daallagcnerationedellecofc  mille,  clic  fi  fanno  inqueitobai- 
io  mondo  ,&  è (lata- fi  (tal  mente  quella  quciiionc  folata  per  A- 
uerroe , c per  altri  valenutfimi  Philofophi  ,che  l'Aere  con  kt_» 
Tua  humidiu  toccando  continuamente  le  parti  inferiori  del 
fuoco, le  vada  in  confcguenza  continuamente  buincctando* 
oadenefegue , che  il  fuoco  in  quella  parce  ,aqmllando  di  ma-* 
no  in  ma  no  maggior  humidita,  venga  finalmente  defccnd^a- 
done)raere.,& quindi  poi  (la  fpintoverfo  la  terra  dalla  fu  ri* 
dc’venti  ,o  venga  in  fieme  portato  con  lapioggia  ,&  con  l’aL 
De  Elern.  trecofc,chedi  la  sii  cadono;  di  quello  parlando  il  Card.  Con» 
careno  coli  fcr  i UC . uier  qui  maxime  b umiditi  e fi  proc  ut  duétto  af- 
fi ci  et  proxtmum  ignem , qui  proptereagrauior f attui  ad  frigi  di  ori 
locum  defeendit , & m tgii , ac  magli  (trauefeens  aeris  partibus  va- 
pore mixtis  in  centr  um  hoc  de  Latiti  mìxtarum  rerum  getter at  i onera 
facit.  Hora  quello  bell  ifiuno , &difiìcililIimo  concetto  di  Phi- 
lofophia  fu  prima  infcgiu.o  da  Virgilio  nella  Georgica  mo- 
flrandoapunco  , che  il  fuoco,  ch'egli  noma  Giouc  duccndau, 
nel  grembo  della  moglie,  cioè  nell'aere  nel  tempodclla  Pri- 
ma uera  , chce  humida  ilagionc  , onde  puoi’ aere  meglio  rea* 
derchumida  lapiùoaila  parce  dei  fuoco . 

V rr  adeo f rondi  nemorum , ver  vti/e fy luti  ; r : . 

, V tre  tu  meni  terra , genitali a J emina  po/cunt  j . S - 

fT um  fatcr  omntpastru jatundis  imbnbui  atber 

- } 3 Contagia  * 
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• ' ’ Coniuris  ittgrtmium  ittfdefcendit , & omnes 

M*g»Hs  olir  magno  conimi/}  hs  torpore f et  ni  , 

A quello  mede  fimo  concetto  hebbe  ri  (guardo  Horatio  in  quei 
Ver  fi , tìorrida  temperai  Celurn  t ontrexit , QT  imbres  , 

JVincjjue  decine knt  loucm . 

Se  bene  gli  Auuer  fari  j dicefi’ero , che  nc  V irgilio  nella  Georgi 
ca , nc  Horatio  negl’  Epodi  fono  di  quei  Poeti , eh’  elfi  vanno 
cercando  per  authentici  in  quelio  propoli  co,  cioè  che  non  fono 
Poeti , che  habbino  Pauola  , iorifpondcrò  , che  almeno  s'ap- 
paghino di  queft’  al  ero  eflempio  di  Virgilio  ,ilqualeèndla^ 
Bucolica , nel  qual  luogo  egli  è Poeta  drammatico . 

/ kpptrcr  & loto  defetndit  plnrimm  imbri  . 

Et  a quello  di  Virgilio  latino  fouragiongo  vn’ altro d’ Euripide 
greto.  Epa  /Y  vtuvòc  ip**®*  TrK*ptu$r<9* 

0’p£p,‘Tt?H*  iìf  yeù<tv  thff dirne  v<mó  * 

tffdrji  rv(*l*tX$»T*r"f  T*.yT9tfu9 
Vvxnrti/Jtir  mirra. , yjì Tptstrif**, 

Homcroanchura  in  quelle  parole  . . >'t* 

SÙ  'imi*  euM‘t?tm?i\*( ,*TÌp**t  fi mlrT#  , 

JHabauucocogmuone  u’  vnbcJlilfnno  .eietrcuUnno  concetto 
delle cofe  metheorologichc  , pcrcioche  nominando  egli  vna-# 
ncuc  più  fredda  dell’altrc  , la  paragona  con  la  brina  : ma  in- 
confcgucnza  ci  dimollra  , che  la  brina  per  fua  natura  , è più 
fredda  della  noie  , la  qual  cofanonpuoefierc  intefa  fenza^, 
cltacta  cogniuone  della  natura  della  brina , come  horadnuo- 
fl  rare  ino . >.  . \ 

Dcucfi  dunque  fap  ere , che  la  brina  fi  produce  da  quei  vapori, 
che  follcuati  dall’aria  per  la  poca  forza  del  fuoco  , chegii  ac«- 
trahe  , fccndcndo  giù  interra  prima  di  conuertirfi  in  aqua-» 
adendola  notte  fredda  , fi  congela  , & perciò  (ita  ncli’lnuer- 
no  molto freddo, e fpecialmcnte quando  il  Gicloéfcrcno,e* 
tranquil  lo,auucnga  ebe  non  clicdo  fereno  non  potrcbbonolòl* 
ieuariiquet  vapori , ne  congelarfi , ie  anco  ai  più  ìpiralie  il 
vcoco , e quindi  fi  ha , che  non  moltoalto  ella  fi  genera,  perche 
mai  fi  vede  sù  i monti , perche afeendédo  da  i luoghi  humidi  la 
calidica , che  l' attrabe  non  può  molto  folleuarla,come  la  ncue. 
Sono  anchora  aicune  altre  cofe  na curali , le  quali  le  bene  noru* 
fono  mcchcorologiche  , perche  non  fi  fanno  nella  Regione-* 
elementare  , cheè(opranoi,lipolionoadogniinodocofino- 
marc,poicbe  hanno  la  natrna  di  vna  millione  imperfetta, come 
’ : 9 Ceca.  anchora 
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anchora  hanno  tutte  raltrccofemethcorologichc  ; di  quelle^' 
cofc  naturali  hanno  li  Poeti  anticiii  in  moki  luoghi  ragionato; 
;fragl’aitricqucllo,chcVirgiliodiflcinqucl  verfo, 

JLn.'j.  Fludusvtip;  imo  capi!  cumalbcfccrtvcnto. 

Per  intelligenza  del  quale  dcucfi  fapcrc  , che  comir.ciando  il 
Tento  a turbare , Sta  mcfcolare  inficmc  il  Marc  ,eic  parti  rche 
anchora  non  fono  molle  appaiano  a riguardanti  bianche /di 
che  refe  due  ragioni  Arinotele  ; come  li.  può  vedere  per  IcCc- 
Prob.  gucilti  pa  rolc  . Cur  tnaris  vudabnndi  quod  de  fi  flit  al  He  ai  A quod 
Se  i.  z I . prouolninv  nericai  } uin  quia  quoti  mina»  cerni futa  u igniti  eff  e vi - 
kProb.vlt . detur  ? min  ut,  antan  cernì  must]  uod  mouetnr  ,q  nani  quod  quiefiit. 

Sin  quoti  iuta  cader  quod  tranfpicitur  nigre/cit , quod  a/peda  prpuiu 
non  efi  y tninus  aure/n  tranfpicitur  , quod  monetar . 

A quello  anchora  hebbe  lenza  dubbiorifguardo  Silio  Italie© 
v-  nel  libro  ottauo , quando  col»  ferine . 

Non  editore  vtrfo  f 

T am  crcbcrf  rallis  albe/ tit fluii  ut  fn  vndif . 

Dou’ egli  prende  1'  onde  rotte  per  quel  le,  che  fono  mofle,&il 
fluno  bianco  per  quello,  che  non  è intieramente  agiraioncl 
moto  : hora  come  habbiamopcrlcfopradettccofe,chc  Icpar- 
ti  uei mare  non  moucntifi appaiano  bianche  , cofibifognain- 
confcgucnza  dire , che  quelle  ,che  fi  mouono appaiano  negre  ; 
la  qual  cola  iùauucruta  da  isomero , come  ha  inoltrato  Ari- 
notele , quando  dille,  cheilmarcdiuentaua  negro  » per  il  (of- 
frir de’ venu  >ondc&  Virgilio  anchora  inoltra  il  mar  negro 
per  lo  fotòarc  d’ Aquilone . 

/En.  J.  Fiulfusqueatres  Aquilone fecabat . 

Di  quello  detto  rendendo  la  ragione  Ariftotelc  ne’Problcrni 
dice  molte  cofc  ,&  lina,  mente  conclude  in  quello  modo. 
ii'jtin  etiam  mm  aqua  gaie/  ir  afpetluj  conue*  fus  in  lucem  ctìeHi- 
tur  , quod fieri  rrcqi  it  cnm  ma  mouetur  . A quello  luogo  e*  A ri- 
ftotcle  miròiorfi  Cicerone  q landofcrilfe  Mare i tlnd , quod 

nane  Fauomonafientepurpurcumvidetur  , idem  buie  nofhovtdcoi - 
tur  , net  tamcnajfcntietu» ■ , quia  nerbi x mttipfis  modo  caer mcum  vi- 
debatur  y nane fiauum . Ma  Nonio  Marcello  legge  Rauum  e i’cf- 
plica  in  figni  Acato  di Jiauù  , quodque  quia  afote  tonni  et , aibefi  »r, 
C’ vibrar  , dtjjimiic  juc  efi  continenti  . Euripide  noma  il  mare-* 
Eufìno  bianco  cofi  feriuendo. 

Ov  ■4-*  /)  <■*:  * ai  irta,  vnetStmuc 
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Cioè : La  uedraibabit ante  nelle  c afe  ’fi  CJ 

t Che  neh"  Ifolefon  del  mare  Enfino , r 

Del  qualdctto,  chi  vuole  haucre  piena,  & perfetta  cognitior 
ncbilogna",  che  Cappia  quello  , che  Copra  a quella  materia  hà 
feri  eco  Andatele  nc‘  Problemi  , il  che  f ara  qui  di  Cotto  diltelo 
per  leuar  la  Catica  a chi  brama  Ucci’  intendere  Cacilmcnte  il.  Cp^ 
pra  detto  luogo  J’ Euripide  Cur  mare  Penti  eandìdius  quam 
AL*  ai  efl  ? unum  propter  eu'tus  rarefa&ionemfatlam  de  mari  in  ae- 
rem  : e fi  cnimaer  Posti  eraj/'us  .a/bidui  fitaqueflt  vt  etiam  ma- 
ris  pars  (umm  it ali s e/fevideatur  . /Erti  vero  quoniam  à longinquts 
Àjfqitcpunts,&  liquiditi  jcaruleusque  cernii ur  ; quo  circa  mare  quo- 
que aeri  s retine»  s tolorem  eundcvirapr  afoni  at . A ri  quod  Incus  om- 
nes  quàm  marccandidiores  (unt  . Pontili  propemodum  in  lauti  fpc- 
ticm  tranftp  , co  quod  multi  in  eumfjuuij  cffiuunt  ; A'ec  vero  mari 
(olum  candidior  efl  locus , veriim  etiam fluuij  : Vtpde  P iforcs.fj ^mi- 
na pallida  , mare  caruleum  , lat um  candidi, m non  ineptìpingere^ 
confuerunt . An  quia  peraqnambibi  idoncamv\fus  penetrare  facile.  ; 
fot  c/l  J quoniam  leuis  aquanonefl  ; & deor/um  progrediens/'a  fifa- 
tur  , itaque  fìt  vt  mare  nig  rum  cjfevìdeaiur  : An  quia  man  quod 
lacumfimiiat  pan  duicisper  f inuma  innatat  (alfa  vero  in  imo  efl  j 
quimobrem  qttodid  penetrare  afpeclsts  nonpotefl  ,/edadluccm  re - 
fleclituraibedincm  per  stimma  oflcndìt . 

Qaefte  vltiinc  due  ragioni  Cono  fondate  nella  frequenza  de’  nu- 
mi , che  ha  ano  line  nel  mare  Eulìao  ,il  che  rù  anchor  a appig- 
liato da  Valer  io  Fiacco . 

. Non  aliai  eff  (li  cejf crunt  Ione  ir.  s vndit 
Li  t torà , ncc  tanta s , quotanti  Tyrrbenui , & <£*on 
VoiH.it  aquas  t remimi , G~  definì  fyrtibut  vndp 
j A 'amfuper  hunt  vafìostel  us  quoq  e oneerit  amnes  . 

Aloa/eprcm  trentini mcmoi  cm  quaj  cxitus  Hiftriy 
Sduas  Tanais  yflauu/que  lycen  , Hypanif quct Mela/ que 
Addai  opcs  ,quantofquc finus Maotia la.xcnt 
ri  j Aequora  tf:t:mineo/ìc  aomincjranfit  amari 

, Vini /ahi , bine  Porta  eedens £ iac minibus  auris 

Contiti , G exor  taf  ai  Hit  c onere/ i ere  bruma . 
InfinitiCono  glialrriluoghi  de’ Poeti  Greci  ,c  latini , che  non 
fi  ponnoda  chichc  lia  imcdcrc  Ccnza  esatta cognitionc  di  quel, 
la  parte  di  Phiiofophia  .che  conli dcra  le  eofe «BethcOrologiche, 
ma  perche  io  pure  mi  vò  dimando  jdicpcr  n .uoghi  hn  ho  ra_, 

addoui^li  Auucruuj  ùaiioptrCuali^hei/an^enow^  rccaco 
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concetto  nuouo  alla  Poefia  per  haucr  toccato  alcune cofe  per* 
tinentiaiic  Metheored’ Anilotcle  , però  porremo  qui  nne-> 
al  prefétedilcorfo,  pillando  a dimollrare  ,chcgli  anuebi  Po- 
eti anchora  hanno  ragionato  4el  Principio  dell'  Indiuiduauo- 
ne , fopra  che  gl*  Auuerlar ij  hanno  lauto  tanto  fchiammazao 
cootra  Dante- 

»’  Che  non  fol Amente  Dante,  ma g/i antichi  fotti 

anchora  hanno  ragionato  de’  Principe  della., 

' Indtuiduatione  . Cap.  Decimammo , 
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Ora  pare  agli  Auuerfari  j cofa  Arati* , che  od» 
la  prima  Difefa  fi  Ha  lodato  Dante  per  hauerc 
dottamente  parlato  de’  Principi)  della  indili»- 
duatione,  come  li  vede  i n quei  verfi , 

La  cera  di  co  fioro  tor  eh)  la  duce  •>  > 

No» /ìàd’vn  modo  ; & per'oj'otto  il  fegna 
Ideale  poi  pia , e men  traine  e . 

ParCdoa  loro , che  quello  concetto , come  troppo  Philofophic? 
non  meriti  in  alcun  modo  nomadi  poetico . Mora  perche  io  tro- 
no , che  gl’antichi  Poeti  hanno  di  quella  medeuma  cofa  ardi- 
tamente ragionato , però  io  mi  rilòluo  di  nuouo  a credere , che 
Dante  anchora  in  quello  habbia  l’ elicili  pio  d’aJtn  nobili  Poe- 
ti per  Tua  ditela  : Òr  per  piena  intelligenza  di  quello  dcucfi  fa- 
pere,  che  del  Principio  dell*  indiuiduacione  ci  iono  due  opinio- 
ni delle  più  famofe  Schole  de'  Philoiòphi  ,cioé  della  Platoni- 
ca ,cdcJla  Peripatetica  .Crede  la  Schola  Peripatetica  ,cbc 
il  Principio  dell'  indiuiduationcfia  interno  ,c  però  decorrono 
alla  materia  l'eparata , & altri  alia  materia , òr  alia  torma  int- 
erne.La  bchola  di  Platone  pcnla  > che  quello  Principio  dipen- 
da dalle  cagioni  i llcriori  t c volendo , che  i*  vltima  delle  cagio- 
ni feconde  prouuttncicongionta  col  rcttodcll'  altre  cagioni 
più  vinucrlali , che  li  lòpraftano  ,fia  quella , che  produce  ia«* 
Isacura  indiuidua  ; c perche  dclidero , che  fi  habbia  chiara  in- 
telligenza di  quella  Platonica  opinione , mi  stòrzarò  d’aprir]* 
e dichiararla  più  faci  unente , che  fia  potàbile . 

Deuelì  dunque  fapcre , che  .come  ha  dichiaratoGemallio Pie- 

ionio  in  vn  i uobcllillìmo  libretto  idou’eglidiicorrc  delle  dif- 
ferenze, che  fono  fra  Platone  , & Arinotele , fecondo  l’opini- 
one di  Piatone  fono  tré  Mondi  depcndcmil’vnodall’aiirg^ 
eroe  i’intcjiutuaie,  n builiune,  e l’ inter  naie  . Xsell’  Incello- 
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tualcfi  contengono  l’ Idee,  eie  Forme  , che  Torto  tali  per  cflcn* 
?adi  tutte  le  cofe  . NclSenfibilefiracchiudonotutcele  Forme 
Par.t‘c‘Pate  * maniera  che  ttittoquellojrhc  è nel  Mondo  In-) 
teUigibile  pereflenza  , fi  troua  nel  Senfibi  le  per  partici  pacio- 
ne . Nell’  infernale  giacciono  per  opinion  de’  Platonici  li  Simi* 
lacri  di  tutte  le  cofe  : fi  che  quello  che  e nel  Mondo  Intelligibile 
per  cilena*  » e nel  Scnfibile  per  partici  pationc,  fi  trouanell’in-y 
iemale  per  Simulacro*  Prcncipe  del  Mondo  intelligibile  è P 
intelligibile , del  Senfibilc è l’ Anima , e dell* infernale , eh’  el& 
crcdeuaoo  folle  la  Forma  della  Terra,fu  da  elfi  detto  Plutone  .i 
Qùefti  tre  Mondi , fecondo  la  lor  opinione , fono  di  maniera-#, 
concatenati  ,chc  tuttq  quello  ,chc  fi  troua  nel  primo , fi  troua 
nel  fecondo,  e dopo  nel  terzo  : ma  con  diuerfo  modo  di  edere 
Per  quello  difeorfo  credo , che  fi  polla  intendere  quello , che-» 
voJelìc  dire  Silio . 

Migro  forte  loui , cui  tertia  Regna  laborant  M 
■A tque  atri  focia  t baiami  nona  Sacra  parabant , 

Hueis  agram  mentem  , & tr  epidemia  corda  locarti  ' 
InfelixGermana  tori. 

£ furono  gli  antichi  Platonici . anzi  la  maggior  parte  de’  Gen- 
tili in  quella  opinione  cantopazzi , ch’eifi  credcuano , che  nin- 
na Anima  humana.  potette  lalireai  Mondo  Intelligibile  fe  ìlSir 
nulacro  deila  medefima  non  difeendeua  all’  inferno . & p quei* 
fto  dittero, che  T Anima  d’ Hercuie  era  (alita  al  Ciclo  : ma, che 
il  Simulacro  di  quella , era  fedo  all*  inferno  , benché  di  quella 

cola  habbiamo  ragionato altramctc  con  l’autorità  di  Platone 

Fondatosi!  quella  opinione  anchora  volle  Virgilio, che  il  Pò  fi 
troualle  neh'  inferno  ,ii  cheli  deuc  incèdere  dei  Tuo  Simulacro. 

'Plurima*  Eridani  per  fy\uam  volai  tur  antnis  . 

Hora  Silio  raollra  . che  per  curare  la  portione  inferiore  dell* 
Anima  , che  fecondo  T opinione  de’  Platonici  è iiSiauilacro 
della  ragioneuoie  Anima,  ricorfe  ai  Signore  dei  terzo  Regji'S 
chcè  inconfegpcnza  Signore  di  cucce  k cole  fc’ hanno  l’ edere 
di  Simulacro.  Da  quelli  principi  j colgono  i P laconici , che  la-, 
lndiuidu  adone  deile  cofe  intelligibili , chegii  ourittan©,  6c 
fpccdi  mente  da  quell’,  vlama , da  cui  i n noiiafea.ijc.itt  difesi* 
«ic.,  ha  origine  tiaiic  cagioni  imungib  n ,ccoli  dicono  della  In- 
diai daaci  one  delle  Forme  partici  paté  j è de’  Simulacri . riora 
per  venireaii’lndiuiditAiione  degl’ lui.  imi  ni  dicono  eifi  , ch’eli 
lt  dipende  dalie  cagioni  ordinate  per  tea  produrre  quell’ huo- 
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mo  , e quello , Gtinalfimaincntc  da  quell’  vltima  , contrahcp 
Immanità  a quello  elitre  indiuidualc  , perche crcdeuano  elfi  , 
chele  cagioni  feconde  rcftringelicro  la  vniucrfalita  delle  pri- 
me , & foggiungeuano  ,che  quclta  limi  tallone  delle  cagioni  fc* 
condefiandaua  rcfiringendofin’a  canto, che firitrouaflc  vna 
caufaparticolariflima  ,ia quale  folle  PrincipiodcH'indiuiduo, 
& quella  chiamauano  il  Dio  della  Natura  ,&  non  quel  Dio , 
che  produce  , conferua»  e protegge  la  Natura  particolare  dì 
ciafcuno  .Di  quello  Dio  dunque  , che  fecondo  li  platonici  era 
Principio  del  la  Indiuiduatione  ha  parlato  Plauto  ,o  qualunque 
egli  lìal’  Autore  del  la  Bacchidc,  '•  * 

Natura  funi  Deus  firomij  aitar , » 

Plauto  ne*  Menechmi,  > _ 1,0  : •'* 

• ‘ Nunctpfo  Natura  Dcores  pandemici 

Adoloftens , • ,J  ■ 

Piìi  chiaramente  Horatio , 

' Si  il  Genius , natale  Comes  (fui  tcptperataflruml 
E Tibullo.  At  tu  Natali*  tjuoniam  Deus  omniajenti* 

4 Aduno . 

Hora  quello  Dio  della  Natura  , eh*  era  Principio  dcUTndiui* 
duatione,  quando  tu  coniidcraco , come  Principio  dell’Indiuh- 
duationc  delle  Douue  fii  dimanda to Giunone  Natale, delle  qua* 
li  crcdcua  no  ,chc  ne  lolle  tanto  numero > quanti  cranogl’  indi* 
viduidello  Donne, & quello  mcdclìmoahermauano  degli  Ge- 
li ij  dtgMloomnn . Di  quella  Giunone  Natale  ha  medefimamen- 

te  parlato  Tibullo . * - 

Nttalis  fitnof ar.ftos  capethuris  ac  trust . 
EGÌimenaiC.£fgtfr  funoncns  Domini  turante  Mìni flro , ' wl 

Dora  fi  come  cranofolitigli  antichi  giurando  per  lo  Dio  dell* 
lindiuiduationedeir  huomo  nomarlo  Genio , cofi  giurando  per 

10  Dio  uellTndiuiduationc  delle  Dóne  lo  nominauanoGùur#* 
re  : onde Xibuilofcnuendo del  Gcniodcil'  huomo  coli  dice* 

i . fi  j |i  ferine  tuos  01  ttlos , per  G eniutnif,  rogo,  j ( > li; 

Ma  lo  Hello  della  Donna  cofi  fcriuc . 

Htc  dot  fattila  tug  turnnis  Nutnina  turo, 

Hortl  Dante  volendo  in  tutto  cancellare  quefia  opinione  fc-i 
guita  dai ‘Poeti  coni' elio  medefimo  Poeta , moftrò , che  Tocco 

11  Ciclo  non  e*  era  altra  cagione  etòcicntc  degl’  Indiuidui , che 
-firioauauano in  quello  mondo, però  dcduljc  il  Principio  dell* 
•IndiuniujJvione  atHuuicru  legnata  , eh’  egli  nomò  cera  ,fic 

uu  U 
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al  moto  del  Ciclo  mcfcolandoin  qualche  modo  inficine  1*  opi- 
nione Platonica  ,c  Peripatetica  ; poich’egli  non  fi  cótentò  del- 
le cagioni  intrinfeche  (blamente , coinè  tanno  i Platonici  : ma- 
prendendo  il  buono , e dell’-vna  , e dell'  altra  ne  fece  vna  bèlla  i 
enuoua  ,c  vaga  opinione , leuando  gl* errori  d' Idolatria , che 
li  ritrouauano  in  quella  feguita  daPlatonici.Hora  per  conclu- 
dere di  co,  che  non  è.cofa  nuoua  ne’  Poeti  l’ hauer  toccato  il  có- 
cetto  del  Principio  deirindiuiduationc  fecondo  quale  he  opi- 
nione delle  Schole  de’  Philofophi,e  però  non  ha  dcuiato  in  que-  • ì - -,  > » 
fto Dante  dall^  vfo  degl*  antichi  Poeti . 


Che  Dante  hà  detto  alcuni  concetti  dell*  Phtlofbphia  h nm.tr  a per  ti 
nenti  alt'  Anima  rationale jeguendo  in  que  fio  il  c Amino  Primiera - 
mente  calpeflato  dagl'  antichi  Poeti . Cap.  Vige/imo . 
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Itrouanoanchora  nel  Poema  di  Dante  molti  con*  : 

jrp  fi»  cctti philofophici  dell’ Anima  h urna na , come-» 

■ iJ  fa'  quello  pertinente  all’opinione  d’ Auerroc  ,chc  di- 
ninfe  l’intelletto  poHibtie  dall’  Anima  fcniiciua  co; 
me  diuerfo  (oggetto.  ì 

S i che  per/ ha  dot  tr  inafe  dif giunto  ! • ' Pttrg,  lf? 

Da  l' anima  il pafftbile  intelletto , * ’ . 

Perche  da  Ini  non  vide  organo  affnnto . 

Gofianchoraaltroue  ributtò  queft’ifteffa  opinione  con  quel- 
la di  Philopono,che  (ì  pensò,  che  in  noi  follerò  trèAnune-» 
dlllinte . Sanando  per  dilettanze  ouer  per  doglie,  Pttrg.  ff. 

Che  alcuna  Pirtù  no/lra  comprenda  > 

V A rime  benad  effafì  raccoglie  ; . • 

« • Par  eh'  d nulla  potenza  più  intenda  t " w . » 1 - 1 

r ■ Et  quefl'  ì contra  quello  error , che  crede  • ■ ■ '*  ' 

Ch'vn’  animafour'  altra  in  noi  s' accenda  i -* 1 -, 

Et  però  quando  s' ode  cofA , ò vede , * 

Che  tenga  forte  afe  C Anima  volta  ; 

Vaff me  7 tempo , &l'  huom  non fi  n'  atte  de  \ 

E in  vn^altro  luogo  mortròla  gran  didima  forza  dell*  Imagi- 
Baci  uà.  O imaginatiua  ; ihenerube  Purg.  l*f, 

T al  noi  t ss/  di  fuor  , eh'  huom  non  s’ accorge , 1 ♦ ' * « 

^..n  Perche  d' intorno  fuonin  ntiHe  tube 

Ch)  muouete',  fe'l fenfo  non  ti  porge?  ■ 

■ » Muoneti  lami  -,  che  nel  Citi  s' informa  ‘ 
t.  «v  D d d Per 
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Per  fe ,«  per  voler  , thè gntlofcorgt  ] 

E perche  fapcua  ,cnc  fecondo  Platone  morto  il  corpo  fenfibiie, 
anchora  l’ vnione  ritcncuano  da  altri  corpi  da  Placonicicliia- 
mati  vchicoli  ,1'  vnode’quali  è comporto  della  pi  il  pura  parte 
degli  Elementi , l’ altro  della  quinta  cllenza  foltanza  dei  Cic- 
lo , fapcndo  ,che  il  vchicolocicmencarc  è cribuitoda  Platoni- 
ci all’  Anima  , che  non  è anchora  purgata  > però  dice  Dante  » 
che  non  lì  purgauano . 

Et  firmo  liant  e poi  à lavarne  Ila  t 

Cbefcguc’lfaoiolà,ouu>iquefi  muta- 
Segue  a lo  fpirtofuo forma  none  II* . 

Per  oche  quindi  hàpof ciaf ua  par  ut  4 ; 

£'  chiamai’  ombra  ; & quindi  organa  poi 
Ciafcunfentire infin  àiaveduta. 


( 

f 

i 

1 


E doppo  quello  fecondo  la  medertma  opinione  di  cortororeftf- 
Turg.j.  unii  ccieUe  > pcròdi  quello  intendendo  Dance  dille. 

diora/ e in  noma  à me  nuda  s‘  adombra  ; 

Non  ti  marauigliar  pia  che  de’  fieli  ; 

Che  l’vnà  l’altro  raggio  non  ingombra. 

Hora  ne  in  quelli  concetti  anchora  ha  trauiaco  Dante  dall' v(b 
r de’ Poeti  antichi  , perciochc  ne’ Poemi  loro  li  trovano  molti 
concetti  de’  Philofophi , eh’  cfphcano  kk  tortanza,  & lcopcra- 
tionidell’  Aninuhumana,o  conforme  al  vero , o conforme-» 
all’  opinione  di  qualche  ichuola  .Clemente  Aleflandrhs>pce 
cominciar  da  quello  inoltra  ,che  Phi  temone  Comico  ha  ra- 
frrom.  gionato  dell'  ordine  , che  hanno  le  pailion»  humancnclnofcc- 
Hb.ó.  re  involando  gran  parte  del  fuoconcetto  aiDaloghi  di  Placo-  * 
nc . An  non  etiam  cum  Plato  dixtjf ir  ; Nos  antem  hoc  forti  offen- 
derne , non  abfurdi  , quod  vifus  quidemefi  Amorts  Principiarne 
offe.  Itone m autem/pes  minuti  : alit  vero  memoria  , couf trust  antem 
eonj uetudo  yftribit  Pbiiemon  Comic  ut . 

Prtmum  videru  omnes  , dein  fubit  admiratiop 
Deinde  contemplantur , & dein  fpes  venit  ; 

Itafit  ex  hit  Amor . 

Virgilio  nel  fello  dell’  Eneide  hi  lordamente  poetato , & pbilO 
fophaco  inlìeme  intorno  all’ Anima  vniucrfale  del  Mondo  , & 
alle  particolari  degl'  hu omini  fecondoil  parere  di  Platone  . 
Perini  ipto  Caelum  , ac  terras  ,campofque  liquentcj  , 
Lucent  emquegloèum  Luna  ,T iraniaqne  offra 
Spinta*  ttutu  tfiit  ì totamque  infufa  per  arte 
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Ment  agitar  mo/em , & magno  fe  ccrpore  prtìf  cet  / 

Inde  hominam  ypccndamqnegcnui  , vitali  volantam  ^ 

Ex  qua  marmoreo fert  monffan fab  aqaorepontat . 

Igneai  efi  oilis  vigor  , & caltfiis  origo 
Seminibui  : Quantum  non  nojcia  corporn  tardane  , 

T errentt]  uè  bebetant  art  ut , mortb  un  daque  membra . 
fi  ine  metuttat , enfi  unti]  ne  ; dolent  .gaudente]  ne  : nee  AurAS 
Refpicinnt  claufa  tenebri t , & carcere  c fio . 

Quia  &f apremo  eum  lamine  vita  reliqait , 

A’owJ  tamen  omne  maixm  mi/eri  t nec  fan  Aitai  omntt 
Corporea  exctdant  pellet  t j peni  tu/ qae  nei  effe  efi 
Malta  din  concreta  modis  inole/cere  mìris . 

Erga  exercentnr  pana  • vtterumque  malorum . 

Supp/ icia  expendant . alio  pan djtntttr  inants 
Zuf penfead  vento  i : alti  ifabgnrg  ite  va  fio 
Jnftftum  e lui  tur  f celai  , aut  txaritar  igni . 
gJaif  qite faoi parimur  manti , exindeper  *mpl*m 
MittimarElyfiam  t &paaci  Iptaaraa  tenemat  . 

JDonec  longa  dia  , perfetto  tempori t orbe  , 

A . Concretamexeruit  labem  : paramene  requie 

/Etbeream  fenfam , Atqae  aarai  fìmpliiit  ig  nem9 
fiat  ornaci , vbi  mille  rotam  volitene  per  annoi , 

JLetheam  ad fianium  Deai  choc  ut  ognune  magno  f 
Si  ilice t immemore i ,fnfera  vt  conaexa  reoifant , 

Rurftti  & ine  t piani  in  cor  por  a velie  renarti . 

. Val  .Fiacco  anchora  ha  ragionato  della  natura  dell’ Anime-#» 
che  fono  vfeite  fuori  del  corpo  humano , & (emprc  con  concerti 
-prefi  dalla  Schola  di  Platone  ,& in  tutto  lomigtiami  a quelli d» 
y irgilio . Aiopfas&  Afira  taeni  : non  fi  mortslia  membra  t 
Sortita/ ]ae  breaes  , & parai  tempora  fon 
, Perpatimar  ,fociusfaperi  quondam  ignis  olimpi 

F ai  ideo  mif cere  neces ‘t  ferroqae  mor anta 

Erigere  bine  Animai  , redttaraquef  eminaCoelo , 
fJaippe  net  in  ventoi  , ntein  vhtmafolatmar  offa*. 

Ira  manet  f dar  atqae  dolor  : cam  dein  de-tr emendo 
Adfoliam  venere  louis  , qaefiaqae  nefandom 
l Edocuere  necem . potei  idit  tanna  letbi  , 

^ Atqae  iaeramremeare  : omntt  vnafororotm 

Additar , & pariter  terrai  , atqae  i£qaora  ladra*  , 

Va^auefitot fornai  yimmicaqaefettwAf otnù . 

^ D d d a /mpl«* 
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. v.  'Impl'uat  t&  vana mtrit^j or midinepnlfaè^. 
v-  * truffati  invito  niaducrkmfavguine  dextr  A. 

. t Si  far  sfava  tttlit  miferos  kfed  proxima  cu/ps„ 

Hós  varys mc/u  ipfa  moditagit  fu*  carpane 
t v-  .A  Jr?dtd  P tiosrcjidcs  , C7-  <4w  >;</  ampli  tu  aufi 
, v • ' Jn  lacr imas  burnii cjyuc  metta  3 agramquefattjcutrt 

Vr  ...  Segnitiem  , <juos  etccvides  y/ednoSintrequirct 
Cura  vi  4M  , memori  iampri  detti  cognita  brnte . 

Hora  molte  cofc  tocca  Valerio , le  quali  noti  fi  ponilo  intende» 
r<*(cnza.  perfetta  cognitione  della  Platonica  Philofophia  ; e-» 
fenza  dubbio  , che  fc  i luoghi  di  Dante  fiano  porti  incoiti  para» 
tionccon  quelli  di  Virgilio , & di  Valerio , io  mi  reodo  ficuro, 
chcliconcctti  di  Dantcapparirannopiìi  intelligibili  al  Popo- 
lo t chc  quarti  di  quelli  due  Poeti , & auuerra  quertoparticolar- 
mente  nella  deferittione  degli  Vchicoli  dell’ Animai Similinc- 
tc quello,  che difie Placco.  . 

<p-  Exigere bine  Anima:  , rcdlt  tiranne  (emina  Calo . 

F u a(fcy  chiaramente  detto  da  Dante . - ’ 

Par  Ad.  4.  Parer  tornai  fi  f minime  a le  Stelle. 

Secondo  la  fcjntcnza  di  Platone.-  cofi  qucllo,chc  diffe  Valerio.' 
u C omes  vna  j ororum 

. *4dditur , & par  iter  1 erras , atejue  ajuora  lufiratrt  t 
, Q}fi{ incfuosf ontes, inimicarne  peSlora  pania 
» . dmpiicat. , Or  varia  mediai  formi  dine  pwfat . 

Ou'egl  intende  per  vna  delle  forellc  di  Cacodomone,  il  quale 
« a guila  di  Furia  mena  l’Anima  peccatrice  all*  Inferno  , fu  plìa 
(.  chiaramente  mortrato  da  Dance  in  quel  Demonio,  che  menò 
J An‘‘na  di  quel  fraudolente  ConfigiicroalP  Inferno  ^aquo* 
fto  concetto  hebbe  3nchor«i  rifgiurdo  Virgilio . ì 

Qufjuefues patimur  Minet . 

Et  Aufonio  Poeta  Chrirtiauo accennò  quello  medefimo  nella* 
luaEphimcride.  T or  mentala* Jera  Cìebenn* 

Anticipai  patitHrtjut  fnos  Metti  confcia  Mane: . 

. _ Toccò  pure  Virgilio,  vn’altro  profondo  palio  deila  Philofo- 
fbn.  y.  phia  Platonica . 'Dt  nebnnc  ardorjem  mentibus  adduut 

Euryale  ? anfua  cuiyue  ‘Deus  fit  dira  cupido  j! 

I quali, come  ha  notatoScruio  , non  fi  ponilo  imcodcrc  fenza 
la  dottrina  del  gran  Platonico  Piotino,  il  qua. e nella  fua  terza., 
Epeade  dimoin  o a lungo , come  le  parti,  c le  potenze  dell*  A- 
nuiu  poltra  diuencuio  il  D*o  di  ciaieuna  pcrjoiu^Ouidioan^ 

• k a •'  *•  d.  chora 
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anchora  introduce  Pithagora  ih  Cathpdra  nella  fuaSchola* 
che  fa  vna  Iettioae  >&  ragiona  in  quella  dimoltc  cofadeli'  Ani- 
ma, ou’  egli  dice  molte  cofe  pertinenti  allaPalingcnia , & alla 
Metcmplìcoli  Pitagorica  .•  - • , - > 

Morte  careni  Anìmp , / emperrjue  priore  reljfla 
Sede  nomsdomibus  vmunt , habitanttjtte  recepì* , 
Adunque  concludendo  diciamo  , che  Dante  ragionando  deli’ 
Anima  humana  nel  luo  Poema , non  ha  ragionato  di  cofa  ,che 
fianouamente  introdotta  nella  Pocfia  , poiché  molti  antichi 
Poeti  hanno  a mani  piene  fparfonc’luoi  Poemi  fintili  concetti , 


* 


Che  Dante  hà  i r Attuto  nel f no  Toema  d'ale  unì  concetti  Metaphifici t •<. 

& che  in  quefio  anchora  hd/eguìrogli  cjfcmpij  degli  antichi 
t»V  ' " .^‘Pocti.  Cap.tfgejì/aopri/no.  / ' * , 


* * ■ • . . • 

dkSh  «&?  EI1d  Metaphifica  anchora  è entrato  qualche-# 
^ ^ volta  Dante  impiegando  molti  nobili  concetti  di 


•C»‘i 
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Mi  i 


quella , come  fi  vede  in  quei  verfi , dou’  egli  có? 
elude  dali’cflere  de’ mobili  cciefii  l’ edere  de’ 1 eoi 
Motori . . ; » 

«.  • Pt  ancola  ragion  lo  vede  alquanto  ; • iParad.zpl 

--  Che  non  concederebbe  che  motori  , 

• , . . feni,  fua  per/ et  t ion  joffer  cotanto , 

-Cofialtroueprcfe  i concetti  della  medefima  Sapienza  , quan- 
do egli  parlò  dell'  intendere  dell’  intelligenza, 

n • * n Pero  non  hanno  ueder  interi  ifo 

» Da  nono  obietto  y&  però  non  bi/ogna 

1*  i , Rime  inorar  per  coni  etto  diuifo . . 

.Àltroue  hà  parlato  della  natura  degnimi. 

. Onde  fi  muoKON  àUiucrfi  porti 

i .i  jjì  Per  io  gran  mar  del'  cJfer,CT  ciaf  cuna,  _ t ■ t 

Iti'  ; Con  iufhnto  a lei  dato  }che  laporti . l;  , , • - 

« . r'  jQue/h  ne  porta'lfuotoinuer  la  Luna  : t 

j . . SJjtefii  ite’ cuor  mortali  è.proimtorc:  ...  ' t . 

i^/tefii  la  terra  ìnfiejìrìnoe  , & aduna  „ 

.Et  in  quello  ha  inoltrato, & trattato  non  /blamente  la  natura 
degrEnti, ma  anchora  1* ordine , eh;  eili  hamioin  quello  mon- 
do. Pura  Potenti  t,  tenacia  parte  ima:  Par  ad.  ip. 

Nel  jntucjo firist[.t patenti*  con  atto  • 

T al  vinte fibcgiàmainonfiUi/uima, 

li..  \ Et 
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JEtaltrouc  indirò  la  produzione , & la  natura  degl’  finti  ♦ 
ciò  che  non  more  , & ciò  che  può  morire  , 

Aon  è fe  non  fplendor  di  epa  li*  idea  , 

Che  partorisce  amando  il  noftrofire  ; 

Che  quella  vina  luce  ; chejìmea 
Del  fuo  lucente , che  non  fi  disuna 
Da  lui , neda/Tamor  , che  ’n  lor  / tntrea\ 

Per  fina  boritateli  fuo  raggiare  aduna  f 
Quafi f pecchiate  in  notte  fubfi/ienia 
Eternalmenterimanendnfi una . 

Quindi  di/cende  à l’ ultime  potenze 
Giu  d’atto  in  atto  tante  diuenendo; 

Che  più  nonfà  , che  brevi  contingenze  '. 

Ne’ quali  verfi  egli  allude  alla  diuifione  dell'  Ente  meta  phi  fico 
in  neceffario , & contingente . Hora  volendo  feguire  la  noftra 
lolita  ccmfuctudinefiamoobligati  dimollrare  ,chc gl’ antichi 
Poeti  hanno anebor  elfi  prefo  molti  concetti  da  quella  prima.» 
Philofophia . Deucfi  dunque  fapcrc , che  l’ Ente , fecondo 
la  diuifione  Platonica  nel  Timeo  fi  diu  idc  in  due  fpccic  equivo- 
che; percioche  ve  ne  ha  vna  fpccic,  che  fcmprcc,&mainon 
-fi  genera  ; 1*  altra  che  fempre  fi  genera  , e non  ò mai . Dice^ 
dunque  Platone  . Principio  itamihi  difiingtteudum  ejftvidc- 

tur  t quid  fit  quod  femper  vt  careni  generar  ione  : quid  nero  quodgt, 
gnitur  qutdem  , ncque  efi  yrtquam  \+Uud  intc/leftuper  ratiomtitl - 
dagintmpercipi  potefi  cum  femper  fit  idem  ; hac  opinione  per  tra - 
.eionabiltmfenfum  attingi  tcum  gignatur  , & inttreat  , ncque utrt 
etnquam fit . Hora  io  ritrouo , che  li  Poeti  antichi  hanno 

a longo  ragionato  dell*  vna, e dell'  altra  fpecie  diqucfti  Enti;  & 
cuantoalia  prima  lappiamo, eh' ella  s’intende  di  queir  Enic 
Primo  Jlqualc  eflendopcr  verità  d’cflcrc  da  tutti gl'altri di- 
pinto, è nondimeno  cagione , che  tutti  gl* altri  Enti  generati 
fiano  ; di  quello  dunque,  come  di  vero  Ente  , & di  vniucrfalif- 
fima  cagione  di  tutte  l’altrc  ha  ragionato  dottamente  Efchilo# 
comcfuanchoraauuertitoda  Clemente  Alcllandrino  , le  cui 
parole  porremo  pui  di  fotto  latine, poiché  non  habbiamo  copia 
del  tcftoGrecO  . Pur  fui  Afe  hi  lui  quidem  T ragie  mi  Dei  exponenc 
potcntiamno»  vere  tur  i^/um  appellare  et  iam  jdltiflimum  per  hgc, 
JMortalium  a rebus  Deumfeiungito  , 

Pi  eque  fini  il  tm  unquam  eum  libi  credito  ; * 

PJeJeistum  qaaadoqueig  nera  aidener  f 

Potentia 
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fotentiaefi magna %nune  aqua  eli  ,nùnc  tenebra  ; 

Et  Simil'ts  tpfefit  quandoque  be/Hjt. 

Tenroque  Nubiqtce  fulgori  ,arque  Plani*  . 
ìnferuiunt  et  mare  , alt  iquef copuli  , 

* . Eonsomnis  r V idaquc  efi  coUcilafimttl 

Monta  trenti/ utnt , terragne  p&  vafli  marie 
Ingens  profu  udunt , C mantium c acumina, 

C urnvidcrint  Domini oculos  terribiles . 

C unita  poterti  nam gloria  efl  Altijftmi 
rjtn  non  t ibi  vide  tur  esplicare  per  ParaphrafimUlud  A furie  Domi* 
tremuit  Terra  ? 

Ec  il  m ed  dì  ino  Scrittore  nel  medcfiino  libro  inoltra  con  auto-  Strom.  4* 
ricade’ Poeti  >qual  fia  l'inefabilc  eflenza del  Creatore dd  Mò- 
do coli  fcriuendo  . Magasti  autem  Parmcnidcs  , ut  Plato  dixit  in 
Sopbifia  , de  'Deo  hoc  modoferibit . 

Et  is  ,&  ingenti us  rnec  in  hync  un  qua m cadit  ullue 
In  ter  it  us  t totufque  Zigena  , firmus  ,&  ortus 
. Export . 

Et  Hepodus . C un  il  or  um  qua  morte  carent , Rex  et  Dominuf jut 
De  Imperio  poterle  nec  quii  contendere  tectem . 

Tragedia  quoque  abduccns  à Simulacri  s dot  et  in  C alumfuf vipere 
Sopbocles  quidem.vt  ait  Hoc  ut  pus  , qui  compo/uit  Hiilorias  Viti  agit  . * A 
de  Abrahamo  , & de  ALg'yptqs  in  feenaapertè  exlcamat . 

Invertiate cjt unni  Deus 

\ r ; Ccclumquc , T erramque  / oatiof tm  is  condi  die 

Ponti  trucefqae  tiuctus  , uimque  flamnum * 

Sed  corde  multi  aberrantes  mortali um  , 

Hos  pofuimus  malorumpro folatio 
Im  asina  Dentri  fallar  ex  lapsdibut 
Ex  Jjrcjvclaurojvelcxeooretyposì  , 

Jifque  imoMantcs  , & celebrante  dies 
Fejlos  ,pios  , pieque  agere  nos  credtmut . 

Euripidee  autemeanens  tragico  ineademfeena . 

Altura  inquit , videi  & infimi  untatine  ALthcr* 

Suo  humido  t errarti  quicomplexk  te  net 
Futa  Iouent  httne  ycumquc  credito  Detetn . 

Inaliti  autem  , qui  inftribitur  Ptrithus  , bpc  quoque canit  tragici . 

Te  qui  per  ortus  et , qui  in  imbre  athereo 
Omnium  nat urani  implicaci  ,rircumquem 
_f  • gjix  quideoi  ,0'  furuanex  vartorumquecolorum ,•  ■ 


4Q0  L'  f R O • 

Et  qup  di/cerni  non  potefi  Afirorum  multitud • 

AfjidhC  ditcit  ChorCéts . 

Hìc  cnim  eum , qui  per  fe  tfi  ortus  mente/»  dixit  opificcm  > qui  Ante 
deinceps  confequuntur  prò  Aiundo  pofcuntur  in  quo  efi repugnantia 
lncis  ,& tcnebrarum  .Et  Euphorion  ,&  ALfchylus deDco-dicir gra- 
tti(fi mi . luppiter  efi  Aether  ,efiT erra  /upptter  t 

Ccolumque  , cr  omnia  Zuppi  ter  t&  fi  quid  fupra . 

E molte  di  quefte  medefime  cofe  , & anchora  alcre  d’altri  Poeti 
per  tutto  pertinenti  alla  natura  di  Dio,  raccontali  medefimo 
Autore  nell’ QrationeParenctica  alle  Genti;  della  qualMacc^ 
ria  ha  trattato  anchora  Theodorcto  nel  fecondo  libro  della  cu- 
* ra  delle  greche  padroni  ,&  Giuftino  Martire  nel  Orationc  Pa- 
reneticaallc  Genti , alle  quali  rimetto  il  Lettore , che  hauerà 
de  fi  dai  odi  vedere  maggior  copia  di  cócctti  prefi  da  Poeti  d^lla  * 
prima  Philofophia  . ^ < : 

Dell’altra  fpccic  dell'Ente#  che  fecondo  Platone  hà  il  fuo  cCfy 
re  nella  Gcneratione  ha  ragionato  Ouidio  in  quei  verfi . 

C undafiuunt  ; omnisque  varani format  ur  imago  % 

Zpf a quoqueafiiduo  labuntur  tempora  mota  . v 

JVon  fecut  oc  fiume» . ncque  cnim  confi  fiere  fi  urne»  t 
Nec  leuis  bora  potefi  :/ed  vt  vnda  i mpe/iitur  vrrda  , 

I J.  1 Prgcturqucprior  venienti  yVrgetquepriorcm  i 

T empora  fiefugiuntpariter , par  iter  que fequuntur  e - * 
Et  nouafunt  femper . nam  quodfuit  ante , relidum  tfi  : 
Firq;,quod  haudfnerat:  moment  aqycunda ^nouantur J 
Cernii  & emerf <ts  in  lufem  tendere  noti  et  : * 

Et  tubar  hoc  nìtidum  nigri / accedere  nodi , '■ 

JVec  color  tfi  idem  calo  > cum  luffa  quiete 
C linda  iacent  media  ; cumquealbo  Lucifer  e.iit 
C larus  equo  : rurfumque  alias  , cum  preuia  luci 
T radendum  'Pbccbo  Palanti as  inficit  orbe/n  > 

Ipfe  Dei  clypeus  , terra  cum  folli  tur  ima  , 

Mane  rubet  ; terraq-,  rubet , cum  condi  tur  ima  f > - - 

- C andidus  in fummo  efi . melior  natura  quod  iUic 
Aitheris  efi  terraque  proc  ni  contagia  vitat . ' 

• JVec  par  , aut  eadem  nodurnp forma  Diana  * 

• / £Jf ' Pot  cft  vnqnam  : femper  que  hoeficma  fequente  \ . % - v 

S i crefcit , minor  efi  ; maiorfi contrahit  orbe/» . 

Dnu’ egli  difende  quella  opinione  d’Hcraclito,  della  qualche 
fatconaentionc  Platone  nei  Crjuila.,&  in  altri  luoghi  della,, 

continua 
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òóntinùa  mutabilità  delle  cofc . 

Della  Catena  anchora  degl’  Enti  depcndcnti  dall’  Idee  Platoni- 
che habbiamodimoilraco  di  fopra  ,che  ha  ragionato  Siilo  in_j 
vn  luogo , & Virgilio  in  quel  verfo  . 

Plurima s Eridani per Syluamvolaitar itmnis . 

Perifpoficioncdcl  quale  habbiamo  detto, eh’ egli  nonpuòef- 
fe r intefo  fenza  la  cognitionc  della  Catena  Ideale  di  Platone , 
fecondo  la  quale  fono  tre  Mondi,  non  folo  fcmpliccmcntc , co- 
mclìcdctcodi  fopra,  ma  anchora  nelle  follanze  corporali, e 
quelli  fono  il  Cclellc , 1*  Elementare , & Infernale,  di  modo  có- 
catcnati  inliemc  , che  quello , che  è nel  più  nobile  in  vn’cflcre  > \1 
preminente  , ènei  meno  in’ vn’cflcre più  imperfetto; e però 
liauendogli  Altrologi  confecrato  in  Ciclo  vn  Eridano,ncpo- 
feroanco  in  terra  vno  , & il  terzo  nell’  Inferno,  inoltrando  in 
quello  modo  la  dependenza , che  hanno  quei  Mondi  1*  vno  dal- 
l’altro, fecondo  il  parere  di  Platone  . Hora  hauendo  a que- 
llo mcdclìmo  rifpctto  1*  Ariolto , come  li  è dichiarato  di  fopra  * 
cantò  del  Ciclo  della  Luna . 

Altri  fiumi  ,altri  laghi  , altre  Campagne  Cant o .34, 

Sono  la  su  , che  non fon  qui  tra  noi. . 

Il  qual  luogo  fu  da  noi  dichiarato  con  l’autorità  di  PI  utarcho 
nel  libro  delle  macchie  della.  Luna,  e di  Celio  Rodigino  nelle-» 
fue antiche lcttioni.Fù  anchora grandiflimofccrcto  della  va- 
na Mctaphiiica  de’  Gentili  quello , che  fù  fpicgatoin  quei  veri! 
di  PapinioSatio  per  bocca  di  Tirefia . 

Et  nohis  fluire  facaltas , T beh.  4? 

Scintiti  cairn , & quictfuid  dici  , nofciejite  timetis  , 

Et  turbare  Hecaten  , ni  te  ,7* hy morte  vercrcr , 

Et  trip  licis  mundi fammi:»»  tjacm feire  nepbatfum  e fi , 

Illumf  ed  tacco . 

Douc  Lattando  per  ifeoprire  il  concetto  ofeuro  diStatio  coll 
fcriue  . Dicìt  iJeitm  Demogorgona  [ammani  : cuiits  nomea feire^ 
non  lieet;  Infiniti  autem  Philofophorum  magnar  um  per  feetiam  con - 
firmarunt  renerà  cj  cpratcr  hot  Dcos  , tjui  collimar  inT empiii  alia 
Principe»» , & maxime  'Dominar»,  ccCterorum  Naminum  ordina- 
tore/» , cui  Hi  gcn  crii  fin  t foli  Sol , atcjae  Luna  , e fieri  aero  (fai  e ir - 
eumfer untar  , Afira  nomina» tur  , tjaf  eiui  ciarcfcunt  fpir ita  ma- 
xima in  hoc  aut borilni  Pyt agora  , & Platone  , & ipfo  T hagete  co» - 
ucnientibus  ,fed tiare fentiunt  , ejui eum intereff  f nef  andii  artibut , 

Utiibufquc  magici f arbiriantur . 

E e e Valerio 
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Val.  Fiacco  ha  di  quel  medefimo  concetto  faucllato  in  quello 
parole . w trifiis  ab  AL  tberc  G orgo 

Sparferit  <tut  t /i  it  u acictn  rapiauent  vmbrif . 

DoueGio:  Battma  Fio  Comemneator  di  quel  librocofi  dice.  ft 
Gor^o  prò  'Dentogorgene  per  A poi  open  poence , ejè  cnim  , a/tthor^j 
Lati  AM  fo  Papiniif  interprete  Demogorgon  Dcmoniaribes  , quemif 
(uniti  verentur  , C'for/uid.tnt , eius  verba/unt  in  4.  Tbebatdit.  B 
pone  dopo  quello  le  parole  di  Lattantiofopraferitte  . 

Lucano  anchora  nel  fello  fi  e valuto  di  quello  ofeur i liimo  coftr 
cctto  iui  in  quei  veffi . Pater is  ? an  illc 

Compc/tcndus  crìi , quo  nttnquam  7" erra  zocat 0 - , 

Non  concujf 1 trcmtt  , qui  G orgona  cer  nit  Xpert  am  , j 
. V trberibuf  quefttis  trepidam  cajlig.it  Erynnim  ; 1 

Inde/peitatenet  vobis  qui  tartara}  cuius  •[ 

Vos  efiisfuperi  -,/ìigias  qui peierat  vndas  ? , 

Hora  appare , che  tutti  li  fopradetti  luoghi  di  Sutio  ,&  di  Lu- 
cano fono  ofcuriifiaii  , & per  anchora  non  hanno  piena  di- 
chiarationc  ; però  non  credo,  che  fia  per  cflere  fatica  difcara,fc 
io  mi  fcrmarò alquanto  nella  lor  dichiaracione  facilitando 
in  tutto  quella  malagcuolczza , che  nel  primo  afpetto  fi  para_» 
innanzi  a Lettori . 

Dico  dunque , che  crouo  come  mplti  Philofophi  Gentili  hanno 
hauutocognitioned' vn’ Intelletto  attratto  dalla  maceria, & ri- 
belle al  vero  Dio  , il  quale  è come  capo  di  tutti  gl’  intelletti  ,& 
di  tutte  l’ Anime  tramanti  dal  dritto  ,edalla  ragione. Di  que- 
lla cofa  pare  ,chehauelfe  qualche  cognitione  Platone  nel  de- 
cimo delle  Leggi  all’  hora,  che  coli  ferme  . Ath . Animata  cun. 
Ragubcrnantcm  > & in  omnibus  qup  mouentur  habitantem  non  ni  » 
CT  C atlum  puber  nare  neeejf ir  io  confi  tebinutr  ? Clic.  Qui  tino . Ath . 
Vnaman  plures  ? plures  certe  vt  ego  provobis  rcfpondcxm , nec  pru- 
dore t , qu  im  duas  ponere  debemus  , vnam  beneficam  , contrarianu 
alteram  . 

Xenophonte  anchora  nel  fedo  della  Erudì tionc  di  Ciro  dà  in- 
<htioa  molti  d’ hauer  creduto anch’  egli , che  fi  troualfe  vn  ca- 
po dell’ Anime.c  degl’ Intelletti  catdui  nelle  feguenti  parole. 

K uù  t*  T0  -ri  piKvrtuX'i.  utrt  ri  ri Jim  t7 inTit  . * fifnuùy* 
*<r«t  , àu.%  ày±%  Tt  erti'  £>1 . dua  tu  JjpiiV  *f*  • 

Tauro.  ì.u.1.  5#a»  r xt  t»  i'  * ir? tr  tv  . ó>Xt  J'iKoyun  S'ji  irte 
•\mX±  • £ » t ir  fi  ut  ’*y-t9»  . ri  n.%Kt  Tfd  tru  • ÓTat  JY  p 

"ri  di%f&  rat , Cioè 

' " . “ “ Hora 
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Hora  io  ho  pbilofophato  intorno  all’  ingiù fto  Sophifla  A more, perciò- 
che  non  folo  non  può  e fere  infume  buono , e cattino,  ne  infume  tferc 
frefo  daù'  A mare  di  cof <t  inhonefta,e  di  cofa  buona  T & infume  di  vo- 
lere , & non  voler  far  queftecofe  : ma  egli  è chiaro  ^he  fi  trottano  duoi 
Animi , Cr  quando  il  buono  fignoreggia  egli  è cagione  di  cofehonefte-: 
ma  fe  il  cattino  fia  Signore  opera  le  cof  e cattine  . Meglio  di  Pla- 
tone^ di  Xcnophonte  hà  in  ciò  philofophato  Homero , il  qua- 
le ha  nell' Odi  ÀTea  detto,  che  nel  Ciclo  fi  trouaua  vna  Dea  Athe 
nomata , la  quale  mantcneua  vna  continua  lite , & difcordia_» 
nel  Cielo , onde  Gioue , per  liberare  da  quella  noia  il  Cielo  , la 
prcl'c  per  iicapegli  ,&  la  gittò  giù  nel  più  badò  luogo  del  Mò- 
do, ond‘  ella  poi  fu  capo  di  tutti  gl’ Intelletti  ,&  di  tutte  T Ani- 
me caitiuc,comceuidcntifiImamètc  fi  raccoglie  da  quei  verli. 

A’ orina.  1'  itt.it  <tr»v  xl?*A»ìV  k^mapc-r  hatcdft.no 
• TCitiftUOt  Qfietv  r,  n-  > yfi  K-dpTipov  ipnoV 

- • M»TB  r'  tt  x kuUTToVTI  , Kfj  eptlóv  dcipÓtYTdt 

AuTtf  tri-Jjiàxt  drluj  , » irà  trat  dirai. 

. Che  furono  poi  dallo  Steuco  nella  fua  Perenne  Philofophia  fot*- 
ù latini  in  tal  modo  . 

Ex  tempio  comprenda  Athem  deaerine  cornanti 
Atque  Animisirat  ut  formidabile  iurat 
Sydereum  Caelum  }fummicjue  cammina,  olympì  i 
«•  Admittatur  Athe  non  vltra  noxia  cuntfit . 

Hora  quell’  Athe  ,&  quell' Anima  cattiua  di  Platone  , & di 
Xcnophonte , è quel  Demogòrgone  di  Scatio,  di  Valerio  Fiac- 
co, &diLucano,  che  fu  da  loro  nomato  per  Sommo  Monar- 
cha  di  tutti  li  Cacodem^ni , & in  quello  pare  , che  fra  elfi  maf- 
fi  ma  mente  Homero , habbino alcuni  odorato  in  qualche  parte 
la  verità  della  caduta  di  Lucifero,  del  quale  ha  poimcgliodi 
tuttidoro  parlato  Dante.-  » . 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
: Superbio  di  colui , che  tu  vedefii 

Da  tutt’  i pefi del  Mondo  cofiretto . 

Jì  fc  più  oltre  non  fodero  proceduti  i Philofophi,&  i Poeti  anti- 
chi , fi.fariano  accodati  adai  al  fegno  della  venta  Tipologica  : 
ma  hanuolbggionto  poi  alcune  al  tre  códufioni  in  tutto  trama- 
nti dal  vero  , ót  sù  lequali fondali  Mancthecoi  feguaci,  Valen- 
tino ,Marcione,  gl’  altri  Gnodici , Taci  ano,  Ba  Alide  , c tutti 
gl’  Enfi batiti  emprironoil  mondo  Chrfdiano d'enormi, e di  ne- 
. tandeherdie : tuttavia perchequell’ opinione  de’ Phdolophi , 
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e de’  Poeti  c ofeuriflfìma , & ignota  a molti , però  ella  farà  porta 
da  noi  qui  fotto  nel  modo  ch’ella  viene  riferita  da  Clemente-» 
Aleflandrino  ne  Scromati  ,cda  Theodoreto  nel  libro  della  cu- 
ra delle  greche  paliioni  : Si  perchcclla  fcruirà  molto  all’  inten- 
dimento de  fopra  citati  luoghi  di  quei  tré  Poeti  latini, fi  perche 
gli  Auuerfarij  chiaramente  conol'ceranno , come  li  Poeti  han- 
no molte  volte  prefo  li  concetti  dalla  piùofcura  parte  della-# 
Philofophia  Gentile. 

Fu  dunque  opinione  di  molti  Ethnici  , che  il  Dcmogorgonc-» 
Poetico  nomato  da  Gcllio  Vcgione,  A thè  da  Homero,  Capo  de 
Dei  Auuerunci  da  Varrone , e da  Xenophonte  ,cda  Pauiama 
Anima  malefica,  da  Platone  forte  il  fecondo  Prmcipiodclle_» 
cofe , che  fono  nel  Mondo , pcrciochc  era  tanto  cieca  la  Genti- 
lità vecchia  , che  fi  lafciò  indurre  a credere , che  tutte  lecofe  , 
che  fi  trouauano  in  quello  Mondo  non  potefléro  nafccrc  da  vn 
Principio  buono  una  volcuano.chc  col  Principio  buono  vi  fof- 
scanchora  l’ alerò cattiuo  .Horafra  lccofc,chctribuiuanoal 
Principio  cattiuo  v’hcbbc  contra  la  gene  rat  ione  dcgl’huomi- 
ni , c pare , che  quella  opinione, per  quanto  fcriuono  Lutando» 
Clemente  Aleflandrino,  e Theodoreto  , e moltiallri  Scrittori 
Ecclellaftici , cGcntili  folle  aferitta  a Platone  ,il  quale  in  mol- 
ti luoghi  diede  fofpetto  di  non  haucr  creduto , che  l’ Anime  Im- 
mane follerò fpinte  in  quellocorpo  dalla  potéza  del  Principio 
catduoper  caftigoloro  .E  perche  Clemente  Aleflandrino hà 
'Lib.$.  raccolto  tutti  i luoghi  di  Platone,  per  i quali  egli  è venuto-i  a# 
Strom.  quella  fofpettione , però  li  porremo  qui  di  fotto  nel  modo  , eh* 
egli  Hello  li  riferifee  . Piata  a.stem  in  Cratilo  Orpheo  tribù it  id 
quod  dici  tur , quod  Anima  puntar  ur  in  corpore , etenim  nonnuUi  ip - 
fumdicnntcjfe  monimentum  Animi  , vt  qui  inpr pfentiafit fcf  ul- 
ta , & quotila m idfignant  qui  fignat  Anima  , ideò  retti  appellar* 
trnpa.  videtur  quidem  certe  Orpheushoc  nomen  maxime  inipofuif- 
n Je  , vt  qitf  eorumpropter  qui luit  lu*t pmas , & poco  più  i n nunzi; 

1 e 7 Plato  confequenter  in  Phidone  non  vereturboc  modo  fcriberc . 

Porro  autem  hi  nobis  hit  confittati  s Magiflervjs  non  aliquid  aliati 
vfquead  ,&  cum  Dij  s habitat  ione  • Quid  vero  cum  dicit . *Doncc 
corpus  habiterimus  , & confufa  nofirafucrit  Anima  , cum  ciuf  modi 
malo  illud  qnod  defideramus  nunqn.tm  fatis  pofftdcrimus , an  non  fi 
gnat  gener ationemejfecauj am  maximorum  malorum  ? iamveroin 
* Phidone  quoque  attefiatur , eucnit  cnim  vt  qui  rette  phi/o/ophantur 
non  aninutiuertAntur  ab  alijs  in  nnllam  rem  aliam  fnttm  fiudium. j 
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conferve  , quam  vt  emori.Uur  j & Jìnt  mortai  , & rurfus  ergo  hio 
quoque  Phijofopbt  Anima  corpus  maxime  vilipendit  ,&  ab  cofugirt 
ip/a  autem  per  fe  off  : qutxit , E poco  pi  ù fotto . Nìbilominus  art- 
tem  in  legibut  quoque  deflet  hnmanum  geniti , quodfuerit  natum  la - 
boriosum  , vt  à laboribut  conquiefcerent  dierum  fcjhrnm  confiituc- 
r unteti  vici  flit  udì  nei  J CT  in  Epimenidefìc  quoque  profequitur  cau- 
fas  jcur  fine  mij eri  , & fìc  dicit  . Ab  initioipfum  effegenitumefl- 
grane  cuiUbet  Animanti ; primùm  qui  de  tu  effe  pari  icipem  eorttm  , 
qua gefiantur  in  vi  ero , deinde  ipfum  nafei  t CT  propterea  nutrivi  ,& 
cr udiri  per  innumerabiles  laborcs  vniuerfa  fiunt,&  omnes  dif cimai. 
Tutti  quelli  fono  i luoghi  raccolti  da  Cianciate  Aleflandrirtò , 
peri  quali  fifa  probabile  a molti,  che  Platone  non  abhorrifce 
lafopradctta  opinione:  onde  li  Poeti  feguedo  quella  Metaphi- 
fica  di  Platone  , hanno  inficine  feguito  il  incdcfimo errore  . 
Sono  gli  cflempij  de’ Poeti  ,chc  di  quella  Metaphifica  trattano 
riferiti  da  Clemente  Alellandrino  , & da  Thcodoretogl’  ia- 
fraferitti , c primieramente  quello  di  Thcogonidc. 

Tlfdrof  ì'TixQcriciny  aficev 

WrJ'  tinto* 

futi  Tct  <T’  i orai  v kicol  TvKite  , S.Ì  feto  <0  5/-i7  sxi 

xgì  ruttai  ,tìKVm 

Cioè.  Ottima  cofafianonnafcer mai , 

Ne  mai  mirare  il  Sole  ,el’  lume  fu»  , 

O ver  toflo  eh’  è nato  l ’ huomo  all’  bora 
Mandar  C Alma  a le  porte  dell'  Inf erno 
Et  quello  d*  Euripide 

Ew/st<  t ovfaoyet  mivuivec, 

Ts 't?twTa  6pn?(~V’ tiene’  1 potrai  iettate 
ToV  J'"  9<tyórTa,i'  Torta  TtT±v{iiror 

y.cù  per  rete  t\enu-*rrcL{ 

Goè . Bi fognaria  , che  noi  con piantograue 

Me  cuci  fimo  quel , chenafce  al  Mondo 
E!  Afono  come  fuori  a ’ ogni  noia 
Portar  con  lieto  cuor  , con  lietcvoci . 

Rifcrifceanchora  alcuni  altri  clTcmpj  Clemente  Alcflandrloo 
riferiti  dallo  Stobco . Hora  per  ritornare  la , di  douc  parcimmo 
dico  , clic  potiamo  per  le  dette  cofeconofcere  perche  quei  tré 
Poeti  latini  habbino  fatto  ricorfo  a Dcmogorgone  per  richia- 
mar P Animcacorpi  ; pcrciochc fi  vollerovalercdi quell’ opi- 
nione , che  crede  uà , che  fi  appartale  Ile  al  Prinàpio  cattiuol* 
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vmrca  corpi  PAnimedeili  Defonti  -,  onde  può  ciafcano  vede- 
re quanto  di  ideile  ofeuro  folle  il  concetto  di  quelli  Poeti  ,& 

d'altri, che  hannodifimilcofa  ragionato:  ina  perche  habbia- 
mo  toccato  vn’  opinione  riprouata  da  S.Chie/a  come  hcrctica 
ncgl'Euilhatici  e ne* Gnoltici, ne’  Manichei  ,enclli  Marcioni- 
fti  ; però  ben  fatto  fia  il  porre  qui  di  fottovn’  Antidoto  contra 
ladetta  opinione  prefo  da  vn  Poeta  Chriftiano  , e quello  è Pru- 
dentio , il  quale  fcriuendo  contra  i Marcioni  Ili  fa  chiara  mente 
toccar  con  mano  non  trouar fi  quello  Principio  cattiuoddlc* 
cole  , fduo  te  precipitar  rabici  ma  perfide  Cairty 

‘ Diuifior  blafipheme  'Dei  ? tibiconditorvnut 
Non  li  quei , & bifidpcaltgant  nubile  Indi  : 

Infynccra  acict  duo  per  diuortia  fiemper 
Spargi  tur  , in  gemimi  vifiumfrufitrara  figttrit . 

T errar  nm  tibi  forma  duplex  oh  ludi  t ,vt  exeors 
Di  ni  dio*  m regnare  Deum  fiuperathera  creda  s 
Bina  boni  attrae  maliglomerat  di/ cri  mina  fordent 
/he  mandai  , Domino  fied  C (cluni  obtcmperat  vni . 

Non  idcirco  dnos  retinent  u clefita  reges  , 
fihtod  duo  fine  opera  human  ai  agii  arnia  curai  .* 

Exterior  terrenus  homo  c/i , qui  taliacernens 
Conijcit  effe  duo  variarum  n umilia  rerum . 

Dum  putat  efif * Deum , qui  prava  cffinxerit  olim  » 

Et  qui  retta  itidem  con  de  ni  induxent  fambor 
Autumat  effe  deos  natura  dtfpare  fummos . 

/ghti  tandem  natura  potefi  confi  iter  e duplex 
Aut  regnare  din  , quam  foni  diui/ui  ab  arce 
1 Separai  alternarne  apicum  dii  ione  recidit  ? 

A ut  vnut  'Dcui  ejt , rerum  cui fiamma  potejlat , 

A ut  qntiam  duo  flint , minutiti  tur  difip  are  fummo 
Porro  nihilfiummum , nifi p lenii  viribui  vnum  : 
Difiìantei , quoniam  prjpnum  dum  quijque  reuulfio 
yindicat  imperio , nec fiamma , nec  omnia  pofifi unt . 

. Jui  varium  non  efii  plenum  : quia  non  habet  aiter 

*\  ' fi/uicquiddifipar  habet , cumula m dificretio carpit . 

f Noi  plenum  fine  par  teDeum  t ejt  amar  , (y  vnum  , 

In  quo  Chrifihu  incfil  . idem  quoque  p lenus  3 & vnus  , 

• fihrt  viget  viguit fiuper  omnia , quique  vigebit , 

.*  ‘ Participem  nullum  collato J edere  puffi  ut. 

• . * * o:  Stimma  poteffatum  ,/ÌMplex  dominarlo  rcrum . 

Virtutufn 
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Virtutuntfublinte  caput  j fonsvnicusorbis  t 
N ituralis  apex  »generifq}  & origini s siuthor , 


Ch  e frante  nello  /piegare  i concetti  diT teologia  hàfeguito  li  Poeti 
Chrifiiani , C che  in  qucfto  egli  hà  voluto  eff tre  pia  facile  he 
; - , (ìafiato pcjft&i/c . Gap.  Vigcfìmo fecondo . 


-«••••  • 1 

Ora  fi  come  gli  Antichi  Poeti  hanno  ne’fuoi  Po- 
| j emi  fparfo  concetti  pertinenti  alla  laro  Theolo- 
^ B‘a  vai*a  > & ^ culto  de’  loro  Dei  bugiardi , coli 

* ±k<  a a*  ha  v olut  o Da  n te  come  Poeta  Chr i lf ia  no  lafcia- 
^ù»  <y  VOr  nqi  fHo Poema  alcuni  concetti  della  vera  Tte 

ologia , & in  qucfto  ha  egli  fcguitoreffempiodegli  antichi  Poe- 
ti Chrifiiani , come  per  effempio  parlàdoegli  del  Paradifo  ter- 
reftre  nel  Purgatorio , defedile  l’amenità  di  quello  accollando, 
fi  a quanto  n*  haueua  primieramente  fcritto  Claudio  Mario 
Vittore  ne* Tuoi  Poemi  fopra  la  Genefi  ;e  per  accollarli  intiera- 
mente a lui  fece  anchora  mentione  dell’  Aura , che  continua- 
mente  fpira  inquel  luogo;  con  tuttoché  Dante  collocaffc  il  fuo 
Paradifo  terrclrre  fopr^t  la  Regione  facitricc  de'  Venti , & pec 
queftofoluette  vna  bella  q uditone.  Dice  Claudio. 

Aìptaque  dum  leni vibrar  nernu  saura  meatu t 
Vnum  e.v  diuerfo  nettar  permifcer  odor  et//  : 

Fitque  nouum  munus /ibi  , nulla  quod  afferat  arbor . 
Quoque  tfcmens  blando fenfim  iaitata  fragore 
' Commotis  trepidai  folijs  , fonai  arbore  c unita 

HymnKmfyLua  frea , modulataque fiàilat  aura 
Carmina  ,nec  vacuo s vanum  q natie  aera  motus . 

Dice  Dante  ,&  in  verità  affai  più  vagamente  di  Claudio. 

Vn‘  aura  dolce  ,fcnza  mutamento 
Metter  in fe  , mi  feria  per  la  fronte 
• Non  dt piu  colpo  tchefoaue vento: 

, . Per  cuile  fronde  tremolando  pronte 

Tutte  quante piegauano ila  parte  , 

Via  prinì  ombra  gitta  il  janto  monte  » 

Non  però  dal  lor  effer  dritto/parte 
Tanto  yche  gl’  auge /letti  per  le  cime 
• Lafciaffer  dì  operar  ogni  lor  arte  : 

Macon  piena  lentia  ìhore  prime 

Cantando  riceuieno  intra  le  foglie  , _ 

~ * Che 
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Che  teneuan  bordone  a le  fue  rime  ", 

Ritroua  Dante  nel  Pjradifo  tcrrcftrc  la  Contefla  Matilde  fìgul 
rata  perla  vita  attiua  , volendo  dimollrarc  ,chc  in  quel  luogo 
l’ huomo  era  dottato  di  tutte  le  virtudi  attiuc . Quello  modell- 
ino fu  primieramente  detto  da  Claudio  Vittore  nel  fopracita- 
to  luogo , doue  hauendo  ragionatodcl  Paradifo  terrcltrc  , coli 
foggi  unge . Nec  dubium  primi  ante  quin  delìzia  Parenti! 

Hic  fu 4 fixijf u par  iter  T entoria fecum 
Gloria  tS  implicita! , Studtum  , Sapientia  , veri 
Dina  tenax  Prudentia , G ratta  , Honorque , Salufque 
Prpc/arique  Ammp  adfecius , acque  inc/yta  Firtus . 

Uà  parlato  medefìmamente  Dante  della  Crcatione  del  Mòdo, 
e dell'  eternità  di  Dio  in  quei  verfi . 

Non  per  haucr  afe  di  bene  acqui  fio 
f arad,  z p,  Ch’  ejf  tr  non  può  ; ma  perche f no  f olendone 

Potcjf  t rifplendendo  dir  jfubfifio  \ 

In  fua  eternità  di  tempo f ore , 

„ * Fuor  cC  ogni  altro  comprender  f come  piacque  t 

S ' aperfe  in  nuou’  amor  /’  eterno  amore . .a 

"j . Ite  prima  quafi  torcente fi  giacque  : 

Che  ne  prima  ne  pofeia  procedette 
Lo  dif correr  di  'Diofoura  quefi’  acque . 

Forma , (ir  meteria  congiunte , & pur  ette 
yfiiro  ad  atto  ; che  non  banca fallo  ; 

Come  et  arco  tricorde  trefaette . 

Di  quella  medefima  cofa  ha  ragionato  in  verfi  AlcimoAuitò 
nel  primo  libro  del  Principio  del  Mondo;  c più  dottamente  di 
lui  Claudio  Vittore  coli  fcriuendo  . 

Ante  Polos  yCocliq ; diem , Mnndtq ; tenebrai , 

Ante  opera  ut J or  mas , vel  res , vel  f emina  rerum  , 
ALternum  fine fi  ne , retro fine  fine  futuri  t 
Effe fubefi  cui  Jcmpcr  crat  Deus  vnus , apud  quem 
F’iuebat  gamtus  Kerbum  Deus  , & firn  ut  al  mas 
Spiritus  yà  terni  vitalisf stimma  vigor is 
Vna  trium , q/tos concordi  Sutflantia  nexu 
Coniungens fumata  aternum  virture  beabap 
Vno , non  genita  femper  v ir  tute  beabat , 
Pugnabatqipotens in  maie fiate  cr candì  : 
lam  res , C5’  caufas  rerum , cafufqy futures  , 

Et j oc  tenda  videtts  ygigneudaq,  mente  capaci 
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’ Stenla  de/piciens , & quicquid  tempora  voluunt , 

Pra/tns femper  habens , immenfum  mole  beata 
Regnum  erat  ip/efuum , Regni  nec  tefie  carebat . 

V'ir t ut  trina  Deus  , qui  primùm / tmine  nulla  * 

Cor  por  a dans  rebus , dum  res  exiflerc  cogit , 

Vt  nofirumfaceret  munus , quod  folus  habebat  t 
Solusnorat  opus  : ditem  ab  tolueni  ia  Mandano 
C unita  fimulgenuit  : /ed  partibus  edita  , retro 
Limite  dtftinguens  tf pedali protulit  ortu  , 

Motusvt  in  ferie  m iam  iemporaconderet  orde . 

Coll  hà  ragionato  Dante  della  neccflità  de  11’ Incarna tionc  del 
Verbo  Dmino , come  fi  vede'  in  quei  verfi . 

Per  non  /offrir  4 la  virtù , che  vuole  , 

Freno  ifuo  prode  : <] iteli'  huom , che  non  nacque  y j 

Dannando  fc , danno  tutta /uà  prole  : 

Onde  /’  humana  fpecie  in/ erma  giacque 
Giù  per  fecoli  molti  in  grand’  errore  , 

\ Finch'  al  verbo  di  Dio  di/cender  piacque  2 
•1  V lunatura  , che  dal  fuo  fattore  _ 

S'er  allungata , untoà  fc  in  per  fona  \ 

Coni'  atto fol  del fuo  eterno  amore . \ 

Hor  drizza  'l  vifo  à quel , che  fi rag  i ona . v 

fhte/la  natura  al  f ho  fattore  vnita  , Farad 

L>ual fu  creata  jfù [incera  ,e  bona . 

L' hà  fatto  coll’  c (Tempio  di  Prudentio  il  quale  fauella  di  quella 
cofa  in  modo , che  ben  pare , che  Dante  ne’  predetti  verfi  fi  fia_» 
accollato  a lui . Condideram  perfedum  hominem  yfpedarefupcrnt* 

Man  dar  am  , totis  conuerfum fenfìbus  in  me  In  Sy 

Redo  habitu  , celsoq ,fitut  &/ublime  tuentem  t hb. 

Sed  de/pexit  hurnum  tfeq;  tnclinauit  ad  orbit 
Diattias , pepulitq  ; raeum  de  pedore  nume» . • 

« Reflitucnduserammikimct  ,/ubmi/fusini/lum 
Spirti us  ip/e  meus  de/cendit , & edita  limo 
Vi/cera  diutnis  virtutibus  informauit . 
lamq-,  hominem  adfumptum fummus  Deus  in  Dettatene 
T ranflulit , ac  nostro  docuit  recale/ cere  cultu . 

E fc  bepe  ha  Dance  fpiegato  quelli  nobilitimi , & abitimi  con- 
cetti di  Thcologia , fi  vede  nondimeno , eh’ egli  in  quello  cercò 
di  facilitare  le  di  fixcplta  loro  più , che  fu  potibilc,  com’  egli  bef- 
fo telÙmonia  negl*  infraferitt  i verfi . 

* Eff  * £u) 
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yT  mofiraron  non  perche foretti  ■ v 

( 5 »4  qucjla / Pfr4  lor , «4  perfarftgno 

Ve  la  celefiial , c'  hi  men  f alita . -*■ 

Co/? parlar  connienfì  à vofiro  ingegno  } •> 

Pero  che  folo  d%  [enfiato  apprende  , 

Ci'o  che  fa  pof età  dì  intelletto  degno . 

/Vr  quejlo  la  Jcrittnra  condeficende 
A voftra  facilitate , piedi , & mano 
Attrìbuìfice  i Dio  à & altro  intende'. 

Et  fanta  Chiefa  con  a/petto  h umano 

C abriel , & Michel  vi  rapprefenta  9 t 

EtC  altro  t che  Tobia  rifece fano  . 

Et  è cofa  degna  d' efler  aucr  tita  .che  anchora quello  oaedcGmo 
concetto  è (lato  poftoin  Verfida  Prudcntio. 

Collige  de  fimil't  fit  ne  hoc  fattura , crearne 
Nempe  manus  Domini  corpus  mortale  , lutumq-, 
Comjofuit  digitis  , nunquid manus  articulatim 
Efi  digefta  Dei  ? n un  quid  vola  ? nunquid  & vnguet 
C laniere flexibilei  ? patulamfeu  tendere  palmam  t 
Ijla figura  manus  nottrpcft  , quam  non  hab  et  in  fe 
Incircumfcriptus  Dominus  ,fed  tradita  forma  efi  , 
f Humanis  qup  nota  animis  darei  intelleciunt . 

Che  Homero  per  parere  di  autoreuoli  Scrittori  hi  trattato  di  molti 
concetti  ds  Philofophia  nell  Iliade  , e nell  Odijfea . 

Cap.  Vigefimotcrxje . 

Abbiamo  finhora  con  autorità  , e con  ragioni 
t#r  t dimoftrato,che  il  Poeta  può  ,e  ragioncuolmc- 
™ il  te  deue  fpiegarc  qualche  volta  i concetti  di  Phi- 
lofophia,c  fi  fono  leuace  via  tutte  quelle  ragio- 
ni ,chepoteuano  porgere  oc  catione  di  dubita- 
re. & dopo  habbia  ino  foggionco,  che  li  concetti  di  Dante  Phi- 
lofophici,&  Scholailici  fi  fono  laicati  vedere  ne’  Palchi  ,e  ne* 
Poemi  Heroici  già  da  altri  Poeti  introdotti  di  maniera,  che  la 
Poetica  per  vfu  rpatione  uò  dire , che  molti  di  quei  di  Dante 
fiano  poetici  ; poiché  inoici  Poeti  hanno  me  ilo  laPoeticanu» 
lunga  potfclfioncdi  quelli  ; anzi  fi  è dnnoftrato  di  più  ,che-> 
molti  antichi  Poeti  Latini , c Greci  hanno  ragionato  di  molti 
concetti  Philofophia  aliai  più  ofcuri , e più  al  popolo  ignoti, 
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che  non  fono  quei  di  Dante  ; & fe  bene  io  mi  credo , che  le  cofc 
dette  fin’  hora  fiano  fuificicnti  a volgere  ogni  ortinato  intellet- 
to, che  hauefle  credutoli  contrario  ,tuttauia  per  maggiore-» 
chiarczza<dclJa  verità  ,&c  per  rendere  anchora  la  difcl'a  di  Da- 
te più  munita  fono  in  quello  propofito  per  foggiongere  alcune 
cofc  di  più  . Dico  adunque  primieramente  , che  potrebbe  cf- 
fcre  ,che  alcuni  diccfiero,  che  li  Poeti  fopra  allegati  haucrtero 
fatto  molto  male  nel  prendere  i concetti  Philofophici  ,c  che-» 
Hoinero , il  quale  è celebrato  da  Ari  Itotele  come  vero  Poeta-, 
hauendofugito  limili  concettti  inconfcgucnza  ha  dato  mani- 
fello  documento,  eh’  eflì  l'uno  degni  d’clkr  l'ugiti  da  ogni  buon 
Poeta  . Alla  qualcoppolitionc  rifpondiamo,  che  molti  vaio- 
rort  Scrittori  hanno  dimoftrato  ,che  Homcro  nc’  fuoi  Poemi 
ha  fparfo  infiniti  concetti  pertinenti  all*  vna,&all’altra  Phi- 
lofophia  , p ero  non  douemo  credere  , che  Homcro  fùgillc  tà* 
«oli  concetti  Philofophici  „ come  fi  diccua  nella  predetta  oppor- 
firione.  Hora  ch’egli  fia  vero.che  molti  Scrittori  d’importan- 
za creda  no , che  Homcro  habbia  ragionato  delle  cofc  di  Phi  lo- 
fophia  lo  di  moftra  chiara  mete  Suida, il  quale  parlandodi  Pha- 
uonno  cofi  feri  flc . Scnffe  le  cofc  Philofophichc  ,ele  Hi /? eriche* 
delle  quitti  gran  di  fimo  numero  fi  troua  ,frà fuoi  libri  fono  la  Philo - 
fophia  d' Homero . Ecco  come  per  le  parole  di  Suida  fi  proua , 
che  Phauorino  fti  mò,chc  Homero  haucliè  concetti  di  Philofo- 
phia  ,percioche  face  vn  libro, che  d’altro  non  parlaua  , fenon 
foìo  della  Philofophia  d’ Homcro . Plutarcho  ha  comporto  vn 
bell  illìmo  libretto  fopra  Homero,  & entrando  aragionarcdi 
quella  cofa , cofi  dice  a punto . Oratjo contcmp/aiiua  ,fit  appella- 
mui  Theoncam  , efi\quaea  qufTheoremata  dii  untar  compietti  tur ; 
funi  autem  ea  'Difciplinarum  pracepta,fiue  verìtatis  arttfìciofa  co- 
guitto  y per  hac  natura  diuinaru  fhumanarnmcj;  rerum  coguof cere  , 
vitta  , ac  virtutcì  morum  difiinguere  datar  ; ac  praterea  irte  Ungere 
all  tue  alt  qua  differendo  indagare  vtritatem  conuenit  ; trattauerunt 
ita  hi  , qui  Philofjphu.fi udtum  fuum  , vitamq ; addixerunt , & ad- 
huc  partes  Philofophia  habentur  Phyfica  y Et  bica  , & ! Dialettica  t 
quoti  fi  ergo  deprpnendamus  omnia  horum  initia  3ac f emina  Home- 
■rum  fuis  fcriptis  inferutffe  t curvonas  malori  quam  quiuis  alias  adr 
miratione  dignus  hobeatur  ? Angelo  Poli  ita  no  nel  libro,  che-» 
fopra  la  medefiina  materia  ha  fatto  anchor  egli  cofi  fcriue  . 

4 Juid  dicam  de  Philofophia  in  qua  nulla  eft  fama  nobilior  Pofi  erorii 
fent enfia  , aat  opimo  celebrata  casus  non  in  Poeta  Homero  orjginem 

F f f x " agnof  camus . 
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Hora  è cola  degna  da effer  notata , come  ilPolitianoanchor* 
che  huomo  litcratiffuno , nondimeno  per  quello , che  fi  vede-» 
poco  ingenuo  haucndoinuolatotuttoqucl  libro  da  Plutarchoy 
non  fi  vergognò  di  pubi  icario  fuòri  focto  ilfiuo  nome  ; di  chcsf 
accorficanchora  Guglielmo Budeo  nelle annotationi  fiorale 
Pandette  all’  hora,  che  cofificriffc  . Plutarchut  inco  libro tquem 
de  Homero  compofuit , qui  /iber  nondnm  latinui  ex  prof tjfo  fati  ut 
tft  ,h  cet  Politi. in  ni  Fìr  i/le  quidem  exce/lcntii  dotlrinafed  non  anò- 
mi  fati!  ingenui  ex  co  libro  r crani  fummai  ad  verbutn  tranfcribcns  « 
quafìquefloret pracerpeni  non  erubuit  id  opus  prò fuo  edere  $ in  quo 
nuli  a m praterquam  tra»  fcribendi  , & vertendi  operata  n onerai , ijf 
eo  igitnr  libro  PI  ut  architi . Con  quel , che  fieguc . • i 

Porphirio  nel  libro  infcritto  da  lui  mpì  iu»fiKm*  {ut*u*t«,icìoì 
Delle queftioni  H omeriche  ,hachiariflimamentedimoftraco* 
chcHomcrofi  è valutodi  molticoncetti  , che  furono  poi  da_» 
Platone  ,& da  Arinotele  nella  più  fecrcta  parte  della  loro  Phi- 
lofiophia  riporti , 

Che  la  C onte  dia  b piu  atta  a rìceuere  i "Di j cor fi  di  Philofophia , cb(Lj 
non  e laT ragedia  e il  PoemaHeroico , Cap.  Pigcfìmoquarto . 

^ra  icè  ftato  lecito  ad  Homero,  e agl’altri  Poe» 
cg  - j Hcroici,  & T ragici  lo  fipargcrc  ne’  fiuoi  Poemi 

^ }— I * concetti , edilcorli  Philofiophici  ,ficnza  dubbio 

^ che  queftodeue  effer  molto  più  lecito  a Dame* 

che  come  fi  è detto  c Poeta  Chriftiano,c  Comico* 
perciochc  la  Comedia  ,come  ne  mfiegna  Dioni- 
gi 'Halicarnaffeo  la  doue  parla  del  parlar  formato  , puòotci- 
mamente  dar  luogo  a di  Icorlì  Philofiophici , la  ragione  di  che-» 
è , perche  la  vita  contcmpladua  ha  tutto  il  fiuo  leggio , e tutteJ 
le  lue  forze  negl'  huomini  priuati  ,chc  fianoatlaao  lontani  ,e 
-remoti  da  gouerni,&da  negotij  publici  ,de* quali  è fioio capace 
la  Comedia  : percioche  la  T ragcdia,&  il  Poema  Hcroico  canta 
no  i fatti , & i maneggi  de*  Rè , & de’  i Prencipi , ne’  quali  ricer- 
cali affai  più  che  ne’  Priuati  l’attionc  ; però  tanco  incnoancho- 
ca,  che  in  quelle  ( fie  già  quelli  Rè  non  follerò  Ideiti  dalla  Re- 
publica  de  Bracmani,c  degl’  Elei  ) puotchaucr  luogo  la  con- 
templationc  ,&  però  ben  dille  con  ragione  Dionigi  ,che  la  Co- 
media  philofiophaua  apprello  Gratino  *Arirtophanc  ,òc£upo* 
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li  : fono  le  fuc  parole  . »’/•  x.a>u* »//*  Sn  <toa/t»  otaxcn  ut 
,n  nifi  KfetTÌ'w , 4'  Aftro9*»lw,i'  £ trw»Mtt& t. 

Alla  qual  confiderationc  riipondc  il  Bulgarmi  . Che  il  detto 
Dionigi  fi  deue  intendere  finamente  in  quefio  modo } c ioè  che  la  C 0- 
tnedi*  pn'o  amettere  qualche  difcorfofilofofico , il  che  fi  concede  anche 
intiere  ( trattando  però  altri  in  maniera  intelligibile  al  Popolo, a cui 
lafirapprefenta)  t quefio  fernandoil  decoro  della  Per  fon  a intradot- 
ta  a parlare  : ma  nongià  tanti  difeorfi , e cofi/pinofa , CT  ofeuramtn- 
te  detti  con  termini  propri]  delle  Stole  , come  fifa  da  Dante , enon^ 
foladi  Filofofia  , ma  anco  (Micologia,  e d’ al  trafe  ienXA  ,ed'  arte^ 
-Cta  ripofia . 

Bora  molte  cofe  mi  fi  ponnoparare  innanzi  in  vn  tratto  per 
« ilpofla  di  quelle  poche  parole  degl*  Auucrfari j , & j>  non  pci> 
-dcrncalcuna  ,lc  dirò  dillintamentc  tutte  ordinandole  nel  mi- 
glior modo,  che  io  mi  fappia  .Dico  dunque  primieramente, 
ches’cilihaucffcro  veduto  Dionigi  Haiicarnalleononhariano 
jifpofto  in  quel  modo,  che  hora  fi  vede;  pcrciochc  parla  in-, 
quel  luogo  Dionigi  della  Menalippe  fa  piente  d*  Euripide,  edi- 
. inoltra  com’elia  fi'valfcdclla  Philofophiad’Anaflagora  intor- 
no  ai  Principi!  naturali,  &c  con  quella  occalìone  inoltra  ,come 
fra  lecitoii  philofopharea  Poeti , foggiungédo,cheanchora  la 
i Comedia  ha  phijokipluto  con  Ariftophane , con  Eupoli , c cop 
Cratino.  Adunque  le  ia  conclufioncdeue  nafccrc  fecondo  i ter- 
mini,clic  fi  crouauano  nelle  Premette  cgl  i è chiaro,  che  bifor 
gnara  nella  Conclufione  intendere  di  quella  mede  lima  Philo- 
lophia  ,di  che  fi  è ragionato  nelle  Premette  : ma  in  quelle  s’ in- 
tèe della Plnlofophia  d’ Apallagora  , che  fenza  dubbio  cflen- 
- «lo  intorno  ai  Principi!  delie  cole  naturali,  c contemplatale  ; 
adunque  fegue  neceilarianicntc  » cheta  Philofophia  coiKcfla 
ad’  Ariftophane  , & ad  Eupoli  a Cratino  ila  la  Philofophia 
contemplatala,  & non  i’ attiua , comccrcdcuanagl  Auucrfa- 
ri)  .Appretto  Athcnco  parlando  delia  Magodia,  dice,  eh  ella 
ha  (oggetto  Comico  ,c  moftra  in  confcgucnza,  come  il  foggec- 
to  Comicoò  capace  di  comcmpJationccofi  feriuendo . 

I Ala*  odi  pigliando  fpejjoli  coni  et  tic ornili  ,gli  hanno  accomodai  t 
al  modo  loro  t bora J u nomata  A/agodia  per  /e  tofe  magnifiche  ,chc-, 
in  quella  fi  contenutane  , perche  irfegnauauo  la  J at  ulta  propria  de-, 
pharrnati  . Vediamo  adunque  , che  Athcneo  noma  per  fog- 
ectto  Comico  cofe  pertinenti  alla  Magia  ,c  pur  Tappiamo , eh’ 

yli.i  non  ha  che  fare  con  ia  Philofophia  Morale  ; anzi  diciamo 
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di  piii , che  la  Magia  nel  Aio  proprio,  e vero  lignificato  èl4pìfr 
fou  rana  ,c  la  più  alta  parte  biella  Philofophia  contcmplatiua  , 
che  della  Morale . il  medefimo  Athenco adduce  alcuni  veri»  d’ 
Anafippo Comico  da  quali  fi  può  facilmente  conofccre  ,che-* 
inqucliaComcdia  v’erano  alcuni  difeorfi  di  Philofophia  coli  . 
JJtmoilrn  In  noftra  pat.z.ia  Anafippo  Cernito  dal/ vimine  penajf» 
fcriuendo  , Ahi  che  tu  pur  philofophar  vuoi  meco  . 

£]on  fai , che  li  Philofophi  in  parole 
*-  Sonfolamentcfany  , e che  nel  refio 

Son  pausj , come  tutta  /' altramente  ? 

Etaltroue  racconta,  che  Anafandridc  Comico  hebbe  ardimi 
to  di  correggere  vn  detto  di  Piatone  : ma  diranno  gl’  Auuerfa- 
rij , che  quelli  luoghi  de’  Poeti  Comici  fi  pojiono  incendere  de* 
-concetti  pertinenti  alla  Philofophia  Morale , però  per  conuin- 
cerli  anchora  in  quello  chiaramente,  come  gli  habbiamocon- 
uinto  nel  rello, addurremo  alcuni cfiépij  de’ Poeti  Comici , che 
parlano  della  Prouidcza  di  Dio  ,c  deilo  itaco  dell’  Anime  nell* 
altra  vita,  & d'altre  cofe  fimili,  chefcnzadubbios’appartcn- 
gonoalla  Philofophia  conccmplatiua  ; c perche  quelli  concetti 
dono  prefi  dal  quinto  Libro  de’ Stromati  di  Clemente,  il  qua- 
le ( come  habbiamodectodi  fopra)  non  è nelle  noltrc  mani  fe-> 
■non  transferito  nella  lingua  latina  , però  porremo  quidifotto 
gl’eflempij  latini  colle  parole  latine  del  l’illdlo  Clemente . 
Jamveroium  Spirìtusclamauerit per  Ifaiam . i^uid mihi multitm- 
dinem  Sacrifiiiorutn  , incjuit  Dominus  . Pletius  funi  holocatrflts 
Arietum  , Adipe»  A gnor  uni , Ci  fanguinemTaurorum  nolo  ; C T 
' paulo  pofi fubiungit . lauamini , mundi  efiote  , anferte  in  èqui* atei  ah 
■Animabus  vefirir.C  <jua  deimepi  conjequuntttr . Aienander  Corni- 
ciafcribit  ijfdem  ver  bis , 

Sacrificium  at  fi  cjkis  offerens  ò Pamphile 
T aurorum  , aut  hadorum  aliquam  multit tedine m t 
Aut  aliorum  hitittfmodi  y veltfutdpiat»  , 

£Suod  arte fit  laboratnm , vtpote  aurea s , 

Purpurea s , vel  tjuas  confecit  clamides  ; 

Eburnea , aut  f maragdina  animale  ala  , 

Propi  cium J ut  urum  fibi  putat  Dettai  ; 

Erfallttur  , nimiftj ; is  efi  mente  leni:  -,  -a  , . 

Namtjyprobtts  ,Jrugiej,oportet Virfict t - * 
Nei  ejuidfuretur  is  yeadem nec perpetra  j 
JSec  ai  um  quidem  tmplic  atam  i upies  , Pamphile  ; 

Nam 
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Nam  afpicie  propinqua*  qui  efi  (ibi  Dea)  .* 

Dtus  tpropinquan*  > inquit  egofum  , & non  Deus  procul  : aut  quid 
f*cit  homo  in  ocultit  B & non  videbo  ipfu/n  i inquit  per  tiier . C.  X J» 
&rurfus  Aicnander fcripturam  i /ladre umloquendoprof erensfac- 
rificatefacnficium  Infittii , & fperate  in  Domino . Sic /tribù  , 

Neq-,  acum  carijftme 
Defideresrnquam  alicnum , nam  Deo 
Fati  a haud  iniqua  .fed  qup  tufi  a funt , piacene  ; 

, finir  lobo r antem Jed  ungere  remfuam:  , 

; . 7* erram  coltntem  nolluq ; & inter diu . - \ 

tufi  ut  Deoautem  affi  due  facrìficA , 

Non  vefiibus  nitidi s .fed  corde  fplendidus  j 
Si  Audiueris  tomtru  . ne f ugno  . confcius  > 

Si  nil  tibi  (is  penitus  bere , nam  Deus 
7“  e refpicit  prtfens  prope . 

"iAÀhuc  loq  natte  in  quii  Script  ur  a l/ai.  5 x.  Dicam  ecce  xdfum , Di~ 
fbilis  rurjus  Comicus  quadarn  huiuf modi  differii  de  ludici»  fi 


Tu  ne  Mortuos  putas  heus  Nicerate  . 

Qui f t omnibus  repleuere  voluptatibus , j 

. uic fi  Deum  latuijfent  penitus  effe  libero*}  — 

. Infitti*  efi  oculus  . tue  tur  qui  omnia  . 

Nam^jue  in  inferi*  duasputamus/emitast  't 

Wnxrn  Bonorum  , fed  Malorumeffe  alterane  j 

Vtxm  .licet  dttas  tellus  (ìmul  tegat . • ■ • 

ulgedumfur are  alacrtter  omm  tempore  ; 

Frodare  .diripe .fpolia^at ne erraueris . 

/udicium  efi  .facietquidemquod  in  Inferi*  -■  ■» 

«ni;  Qui  efi  omnium  Dominus  Deut  .cui nomen efi  . 

7* erribile . ego  quod  ncque , nominauenm.  r 


Aiortalium  fi  qui*  putat  ,fed  in  die*  \ 4 

Dum  agit  male  q /tic  quid , lacere  iUud  De  PS  . ; . 

Alale  is  putat  .fatfique  dein  connine  itur  , 

In  etto  fdr  quiete , dum  degit  Inflitta  . 

Videte  quicunqucfiaud  Deum  effe  crediti*  ; , 

Efi  , efi  enim  Deus  yfi quisfuit  . fed  improbi 
Dum  fit  mai us  ternput  i/le  contemperet  , 

Nam  tempore  ille  pollerò  pana*  dabu  . 

Theodoreco  nel  fello  della  cura  delle  Greche  Pa  Aloni  cita  an- 
chor’  egli  alcune  autorità  de  'Poeti  antichi  , che  tutte  fono  ri- 
piene di  moia  Pmloiophu  contea putiua , e perche  non  hab- 

* burno 
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biamo  altro  tetto  , che  quello  transferitoin  lingua  latina  * 

però  qui  difetto  porremo  le  fue  parole, e gli  eflempij  de*  Poeti 
Greci  tutti  in  lingua  latina.  Philamon  vero  Comic  tu  tametfi  ho^ 
mo  ad  excitandum  rif umfa&us  apertijfimc  iliot  acufat , qui  fortuna 
Dentri  eff * dixerunt  ,/tc  enim  exelamat . • • » . 

Non  e fi-  Deus  Fortuna , non  inquarti  Deut  » 

Sed  cafus  il  le , qui  fi  tortine  vt  con  t in git  i- 

Quicunque  vocatur  Fortuna  nomine . 

Idem  etiam  Poeta  eos , qui  augurai  ,forribufque  Vt  untar  ita  corniti 
infatuar  , Cum  videro , inquit , ob/eruantem  ,■ quifhernunt  ,aut 
Speculatorem  jìquit  atctdat , perda/»  huncego 
Hominem  è veftioio  in foro  tvbt  quilibet 
Nutat  >& ambular  , &loquitur  , Crfier ruttai 
o4n  non  enim  HHs  , qiuf  wnt  in C mirate 
Ita  rei fiunt  ,vt  natura  infiitutpfunt . 

E poco  più  innanzi  còli  fcriuc  allegando  rcflcmpiodi.DiphiIó 
Comico  fopra  citato  , tra  quelli  che  hò  allegato;  Clemente  A 
leifandrinodice  ,ch*  egli  ha  raefcolato  la  vera  Philofephia_* 
con  le  fuc  fauole . 

Ma  per  non  andare  in  tanta  varietà  di  Scrittori  mendicando  1* 
autorità  de’  Comici  antichi  prenderemo  le  Comedie  d’  Arifto- 
phane,  delle  quali  molti  hoggi  fi  leggono  intierc;&  vanno  tut- 
to i 1 giorno  per  le  mani  degl’intendenti  ,c  moftraremo  ,che-> 
in  quelle  v*  ha  tanta  copia  di  Philo  ophici  concetti  tutti  perti- 
nenti alla  contemplatone , che  marauigliac  , che  gl*  Auuerfa- 
rij  non  fianoarrofliti  di  dire  #chcl’  autorità  di  Dionigi  Hali- 
carnafleo  ,che  parla  pure  delle  Comedie  d*  A riftophanc  , deue 
efler  intefa  (blamente  dell’antica  Philofophia  ; egli  dunque^» 
nella  Comedia  infcritta  otTUiptriafovrat , Cioè  U Celebranti  li f+> 
erificìij  di  Cerere , i ntroducc  Euripide  a coli  ragionare . 

Eu-  tV  T tt  Tao  ta  Illafib HTgTI, 

/il  Slip  y?  )TI  rà  vp^TcL  fi  tornei  { IT o. 

Kgi  (fi  irgò  t*  Zvrt  ri  turo»  Kmvpua.  * 
ft ir  QkÌvhv  yj*  *1*70.  ixóytìm ìrtTot 
ai  t! uiuoriiriov  ifoXa 

AxohYJV Xiaànt  Sto.  Hit i7fiiya.ro»  . * • 

* Coji all‘  huom fon  di firutte  quelle  cofe 

Fupriadi  tutti  C Et  bere  diuifo  T 

GenerbgC xìnttnaiiineffonatl^f  . c . * „•< 

E accio  veder  fot  effe fece  P'f  echio , 

” 3 
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\A  la  Ruota  del  Sol  molta  fimi  le  t 
’ • \ E poi  fece  P Orecchie  otte  dotte  ha 

Jnfonderd  1‘  vdi to . 

Le  quali  parole , come  ha  di  inoltrato  il  fuo  Commentatore  , fi 
dcuono  intendere  del  vehicolo  etherco , doue  voleuano  li  Pia- . 
tonici  , che  folle  fondata  la  virtù  fcnlitiua , & in  fpeciale  quel- 
la dell’  vdito , e della  villa  ; & il  medelìmo  ncllelvlcbbic  intro- 
duce Socrate  , che  coli  dice . oth  et/  )S  a i Tftt* 

v.  Jj  fìV  o'f9ut  Tei  UkTtoifet  vfiyfxa. Tet  . 

E /un  Kftfjnt<r*f  7»  ron.ua  >fi  rnr  pfsrr/'At*  . _ v . P> 

AtrrTtìr  KHTeLfxi^etetf  nr  ifioiortttixte 

Cioè.  Adai  rettamente  tu  ritrouarai 

Le  cofefoUcttAtc  ,fc  prudente 

Non  mefehiarai  la  cura , e P intelletto  j 
Etti  penfìcr fottìi  nel  fi  mi  l aere . 

Dou’egli  feguita  l’opinioncphilofophicad’  Anafl'agora,  che 
fi  credette  , che  nell’ intcl  letto  foflcro  tutte  le  cole , penfando , 
che  niente  lì  potefle  conofcerc , le  non  folo  dal  fuo  fintile , e che 
per  tanto  la  terra  douefs’cflcr  conofciuta  dalla  tcrrcllreita  del- 
l’Anima ,eraquadall’  aqueità,  ecofi  nel  rcllo  :la  quale  opi- 
nione fu  poi  rigettata  con  tfficacilfime  ragioni  da  Aditotele 
nel  terzo  libro  dell’  Anima  : c più  innanzi  il  medefimo  intro- 
duce Socrate  a prouare  ,comc  tu  ttc  le  co  fenafeono  dal  le  neb- 
bie > douefe  ben  fìnge  ,chc  Socratcdica  molte  cofe  empie,  e p 
ciò  fu  riprefo  da  Anito  ,c  da  Meli  to  Accufatori  di  Socrate , tut- 
tauia  egli  vi  mette  in  bocca  molti  concetti  Philofophici,e  rot- 
tili tutti  pertinenti  alla  Schola  d’ Analfimcnc , che  ftatuiil  Bri- 
cipio  di  tutte  le  cofe  eflère  l’Acre  ; pcrciochc  coli  in  quel  luogo 
Socrate  riduce  le  cagioni  di  tutte  le  cofe  all’  acre , c maflima- 
mcntc  nebulofa , come  può  ciafcuno  per  fc  ftefiò  vedere  , che-» 
troppo  longo  farebbe  il  volere  quìtransferirequeidifeorfidi 
Socrate  .Nel  medefimo  luogo  vi  fono  molte  cofe  pertinenti  al- 
la Meteorologia , come  la  dichiaratone  della  pioggia  c del  tu- 
ono. ret.  OT et t tftTXuàiSf'  v P*Tot  ipoM.ou  * cui *yx.*à  aiti  fóftSsu 
KXTaxpnixrx (Atrcu  artJpfe  fu/Spcv  /’  fidyKnr  ,pTa.9<tfiÌM 
_ . , ( <Ai»a <tt  tf*  ‘91'wTovtbj  , p'n'yvorTeu  ufi  otetTayoloìr^ 

Cioè . lattando  elle  fono  piene  di  moli'  acqua  t 

S ono  sforiate  allhor  ctcffer  portate 
Et  piene  pret  ipitof amente 

£)i pioggia  nciejfaria  tepoifralor%  ■ < 

G g g Prtandofi  • 
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f^r  t un dofi  fi  rompono  ,t  rifiliti. ino . V 

Nelle  quali  parole  egli  aferiue  la  cagione  del  mono  all1  vrtarfi 
che  fanno  le  nubi  inficine , che  fu  i‘  opinione  de'  Phiiofqphi  in- 
nanzi Platone  ,& Arinotele.  Da  egli  pariatoanchora  del  fui-' 
mine  poco  più  innanzi  meteorologicamente  in  quelle  parole . 

OT  XY  tlt  oÙT&t  oituef  KCLTeUA-nàii  . * 

E euTtir  ir  mif  uve  ir  ? varili  . *■<*■  vt*S'  v<w  ae  ttyuMe 
Pìi{tt< oùrit ,Ìz<aOjie  *reu  eo0*fot  /<*  Tnr*v*.vó 
••T«>  Tsi7 pn/StJ'ov  T-Hr  fvfun , od r»r  ÌxvtìykxTa  xjicfl 
Cioè.  iettando  lo fpiritoclcudto  ,echiuJo 

‘Òcrttro  di  quelle  poi  le fà  gonfi  Are 

A modo  di  vejfica  , e poi  rompendole , . - oi  * 

E neeejf  trio , c itnpetuof Amente  t A 

E per  la  denjttà  di  quelle  nubi , 

A n chor  per  q uè (lo  poi Je fie/fo  Accende . 

Quelli  ,&  molti  altri  luoghi  fi  trouano  nelle  Gomcdicd*  Ariff- 
ophanc  , ne’  quali  fi  veggono  molti  concetti  della  Philofophia* 
contcmplatiua,  &è  vcnfiinile  , che  iu Gratino, & ìnEupoli 
ven'haucifeanchora  molti  altri  di  quella  fpccic  , de*  quali  in- 
tendendo l’Halicarnafico  ha  detto, che  la  Gomcdia  era  lolita 
philofophare  ne’ Gomici antichi  . Diródi  piu  ,chcm  Aritìo- 
phanc  fi  trouano  molte  altre  cofe  pertineu  tutte  alle  nobili  fpc- 
culationi  dell’ Arti  liberali , come  ne’ Sacrifici;  di  Cerere  quel- 
la bella  concione,  che  fa  vna  Donna  in  ditela  dei  bello  teimni- 
]c  contra  gli  huomini  ; tra  Goncionanti  vii’  altra  beila  Ora  no- 
ne di  Praxagora  Donna,  nella  quale  ella  cerca  ui  ptriuaucria 
gli  huomini, che  vogliano  iafciare  il  goucrno  de’ uegouj  in  ma- 
no alle  Donne  . Nelle  Rane  vi  ha  il  contrailo d’Etchno,c di 
Euripide  fopral’cccellcza  della  Poefia,e  vi  li  giudica,  eh*  t.  f- 
chiio  fia  degno  d’ellcrantepoito  .Negl’ Achai  nani  noiipu.a_» 
innanzi  a’ Giudici  della  virtù  del  Poeta . fiora  tutu  quelti  con- 
cetti , egli  altri  fopradetti  cadono  più  conucnientemcuic  nella 
Coraedia , chein  Poema  Tragico  ,oPlcroico ; percnc  ,co*ne_* 
lì  è detto  di  l'opra  , e lo  replica  molte  volte  Òocrate  nelle  nebbie 
d’  Asiftophane  , la  Goinedia  ricerca  gii  huomini,  che  per  io 
più  fono  ocioii  , & hanno  in  conseguenza  tempo  ai  potare  ac- 
tendere'allc  CQiitemplationi  phiioiophiche , li  che  non  auuie- 
nc  ne’ Poeci  Tragici  , & negli  tìeroiu  , che  nel  Poenialuori- 
chiedano  Perlbnc  ,lequaii  ìmmerfcnc’ncgoti;  pubuci,&co- 
meablenti  dagl1  aliaci  communi  non  hanno  tempo  oaipcnde- 
A . ~ . Il  . ■ EC 
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re  nelle  fpecula  oni. 

Per  tutte  quelle  ragioni  hi  Dante  potuto  anzi  douutophilofo- 
pharcnel  fuo  Poema  de’  più  alti , & de’ più  iublimi  concetti  di 
Philofophia  , c Theologia,&  dell' altre  arti  più  ripolte  nel  mo- 
do , eh’  egli  ha  diurnamente  fatto . 

Si  pretta  , chef  e vogliamo  difendere  il  Poema  di  Datiti  per  Satira 
colT  esempio  d'  Horatio  , di  'Per/io  , e di  dimenale  egli  vi  hà 
fotuto  pbUo/opbare  dentro  .Cap.  yigejìmoqutnto  . 

tP  Jfo  r%>  I è fin'  hora  tanto  chiaramente  prouato  > che  la  Co- 
^ , media  di  Dante  debba  prendere  li  concetti  dalle-» 
j')  5*  Schole  de’  Philofophi,  che  io  per  me  non  credo,  che 
*€  retti  più  occalionè  di  dubitare  ad  alcuno;  macche 

fi  è di  (opra  detto , che  il  Poema  di  Dante  può  cllere 
Comedia , & Satira  ,però  hauendodimoftrato,  ch’egli  come-» 
Comico  ha  potuto  intraporre  nel  (uo  Pocma.concccci  lJh(io!b- 
phiti  : refta  , che  prouiamo  anchora,  che  fe  ben’  egli  folle  Sa- 
tirico , come  tale  ha  potuto  fpargere  nel  Tuo  Poema  concetti 
Philofophici;&  perche  pare  ,chcfiacommuncopinione  degli 
Humamfti  ,che  la  Satira  fia  inuentionc  de*  Latini  ; & in  vero* 
che  Horatio  ne  fa  Autore  Lucilio  ; però  inoltrarono  coll’elle^ 
pio  de*  Lacini  Satirici , chela  Philofophia  ha prcfoanchora il 
poUcfio  nelle  Satire  , & ha  in  quel  le  tanto  fermato  il  fuo  feg^ 
igio,  che  ione  non  ha  talcinniun’ altro  Poema  . 

Horatio  adunque , per  cominciare  da  quello,  ha  nelle  fueSati- 
re  fpclic  volte  ragionatodi  concetti  di  Philofophia  ,& qualche 
volta  partendoli dall’HippotheficvcntitoallaTheli, volendo 
a guifa  di  Philolophodilputarc  la  cola  nel  fuo  vniuèrfale  ; co- 
meall’hora  chcnel  libro  primo  volle  prouarc  vn  concettodel- 
la  Philofophia  Epicurea  , cioè  che  la  Giullitia  depcnde  tra  gl* 
huominidall’ vtile  , e non  dalla  Natura,  onde  poiché  ha  detto 
lcfue  ragioni,  coli  conclude. 

/ara  in/tenta  meta  mìufHfatearc  rteccjf  ? cfl- , 

Tempora  ftfa/}o/^;veliseuoluere  Mundi  „ . 

A rec  natura  poteft  iufio  fecemere  iniquum . 

Nella  medefima  Satira  dilcorre  incorno  ad  alcuni  Pàradolfi- 
della  Setta  Stoica,  mollando  con  alcune  ragioni , eh’  eililòno 
ripugnanti  alle  comuni  nottue  , il  che  prouo  anchora  Plutar- 
cho  m vnluobcilulimo libretto  »• 

G g g » 
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Nam  vt ferula  ctdas  meritum  malora  fubìre  : s ;• 

V trbera , non  ver  cor  ; cum  dica*  effe  pareti  res 
, F urt a latrocini) s ; &'  marni*  pania  minerà 

Fall  e reci/urum  fimi  li  t e ,/ìt  ibi  rcgn/im  . * 

Permittanthomines  : fidiues  1 741 /apiens  e fi  , 
bt  f ut  or  bonus  , & folus formofus  , er  efi  re  x ; 
i.  . ?.  Cur  opt as , quod  bobe s ? Non  neshi  quid  pater  , inquit  2 

C bryfìppus  die at : S apiens  trepidai J. ibi nunquam  , 

. & tc  Joleasfecit  :/utor  ta/ncn  efi /apiens . quo  ? 

F’t  t quamuis  tacet  Hcrmogcncs  ; cantar  tamen  , atqut 
Optimus  efi  modulato r ; vt  Al/enus  vafer  yomni 
k:  t Abietto  in  firn  mento  artis  y clau/aqy  taberna  0 

•j  ■ Sutorcrat  : /apiens  operi  *fic  optimus  omnis 

Ufi  opi/ tx  jfic  rex/olus . FcUunt  tibi  bar  barn  ) 

La/ 1 itti  pueri , quos  tu  nifi fufie  coerces  t 
Vrgeris  turba  eircum  tefiante  : mi/erque 
Rum  perii  latrai  magnar  um  maxime  regun*',  > 

Quello  medefimo  fa  egli  anchora  nella  prima  Epìltola  defpri- 
ino  libro  ferina  a Mecenate , doue  hauendoa  lungo  ragionato 
controalla  dottrina  Stoica  , conclude  analmente  burlandoci 
ai  loro  in  quello  modo . 

Ad/ummum  Sapiens  vno  minor  efi  Ioue , diuet  , 

Li  ber  , bonor  at  us  , pule  ber  , Rex  denique  Regum  : 

^ Precipue  /anni , nifi  quum  pituita  mole  fi  a efi . 

Et nell’Epiftola fcritta a Numicio  difende  1* Apathia  de*  Stoici 
in  quelli  ver  fi  . Nìl  admirari  y propè  efi  vna , Numici  , 

Solaque  qua  poffit  /ac  ere  , & /eruarebeatum . 

Hunc  SolcmÓ  fiellas , Cr  dteedentia  certi* 

Tempo  r a momenti*  yfunt  quiformidine  nulla 
1 mbuti/petlent . quid  cen/es  munera  tcrrp  ? 

Sduid  mari s extremos  Araba*  ditantis  & Indo s ? [ 

Ludicra  quid  ,plau/us  amici  dona  Ortir itisi  ,f 

i/uo/pctlanda  modo , quo/en/ts  credi s Cr  ore  ? 
tSduitimet  bis  aduer/a , f ere  mirai ur  eodcmy 
* ne  . rupiens  , patio . pauor  efi  vtrique  moledus . 

E nell  Epiltoia  fcritta  a Fufco  Ariftio  tocca  il  fondamento  di  tut 
u la  Morale  de*  vecchi  Acadcmici  in  quelle  parole . 

Pane  egeo , tatù  mediti*  pottore  piai  entts . 
l'onere  nat u> y fi conuenicntcr  oportet . 

E nella  lenita  a Sccua  metee  in  paragone  la  Setta  Cinica  con  1sl_; 
* c Grcmaca 
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jGireniaca , & conclude  ,che  quella  hauefle  migliori  opinioni. 

• Sì  prati  der  et  olus  paticnrer , regibus  vtì  Ltb.pl 

No/let  Ariflippus . Si fciret  regibus  vti  , Epij (t,  i fa 

Fajlidirct  olia , qui  me  notar  . vtriushorum 
Ver  ha  probes  & falla , doce:  vel  iunior  audi  t 
Cur  fìt  Arifiippt  poti  or fentent  ia . namqitc 
MordacemC unicum fìc  eludebat  ,vt  aiunt  : 

Scurror  ego  ipfemihi  ,populo  tu  : retimi  hoc  & 

Splendidi us  multo  efl , equtts  vt  me  potet , alat  re jt« 

Ojftciumfacio . tupo/cis  vijia  : verum  et 
Dante  minor  ; qttamuisfers  te  nuìlius  egentem  : 

Omnts  Arìft ippum  decuit  color  , & flatus  ,&rcs . 

E nella  fcgucntcfcrittaaLollio  ragiona  di  quella  Virtù  , che 
èda  Morali  detta  Affabilità , & fi  conforma  quali  in  ogni  cofa, 
con  la  Dottri  na  d*  A riitotele  nel  quartodell’  Eticha . 

Si  bene  te  noui  , metues  Uberrime , Lo  Ili  , 

. 1 Scurrantisjpedem  prpbere , profeffus  Amìcuvt • 

Vt  Matrona  Meretrici  difpar  erit  , acque 
Difcolor  • infido f curro,  dijlabtt  amìcut . -, 

Efl  buie  diuerfum  vitto  vi  cium  prope  maius  , 

Af peritai  agre/l is  , C?  inconcinna , grauifquc  > 

■ M"*  fe  commendai  tonfa  c ut  e , dentibus  atris  , 

*Dum  vult  Ubertas  mera  dici , ver aq  ite  virtus  : 

Vtrtuiefl  Medium  vitiorum , C r vtt  imque  redultum 
E nel  primo  libro  delle  Sariremoitra,  che  1’  honcfto  ,&il  ^uo 
contrario  fi  tróuano  ne' Beni  dell’ Anima , e non  in  quelli  della 
fortuna . Quod  placiti  tibi , qui  turpi fei  emis  bonejlunt 

Non  Patre preclaro  , fed  vita  ed  pittore  puro  . 

E nel  fecondo  libro  delle  Satire  inoltra , che  la  vera  libertà  dell* 
arbitrioc  il  potere  operare  conforme  al  dritto  , & all’  honello 
lontano  dalla  fcruitù  del  vitto,  & del  peccato,  la  qual  opimone 
c in  luteo  conforme  alla  verità  Thcologica  .come  fi  è inoltrato. 

J^uis  nani  igitur  iiber  ìfapiens  fìlli , qui  im;eriofus , 
yuem  ncque  Pauperies , ncque  mori , ncque  Vincula  terrea 3l 
Refponfarecupidtnibus  ,contcmncre  bonorcs 
•Or  F ortis  ,&  infeipfototus  teres  ,atque  rotundus  , 

E.vtcrni  ne  quid  vajeat  per  leue  morari  , 

In  quem  mancar  ni t femperjortuna  , potei  ne 
. Ex  bis  vt  propriitm  qui d nofeere . quinque  talenta 

■ . t.  Pofcit  tcMulier  t vexat  ,foribufque  repuifum . 

OJ  Perfundjjt 
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Perfrrtiditgetida.  rnrfinsvocat  ; eripe  turpi  li*'* 

Colla  iago , liber , liberfium , die  age  ,non  quìf 
V rget  e nini  Domina t mente  m non  lenii  , & acres 
Subieclat flimulo  lafifos^  verfiatq;  negantem .. 

Hà  medefi  ma  mente  Horatio- ragionato  nelle  Tue  Satire  dial- 
cune  cofc  pertinenti  alle  contemplationi  dcPhilofophi,  come 
nelTcpiftolafcrittaad  Auguflo  , volendo  inoltrare,  .che  quelli 
i quali  ftirnauano  Gaiamente  gli  antichi  Poeti,  non  facendo  có. 
to  alcuno  de’ moderni , erano  ingannati  da  vna  vana  opinione, 
fi  vale  nell'argomento  contra  di  loro  del  Sorite  di  Chrifippo 
fopra  il  quale  compore  quel  Philofopho  molte  fpeculatiom  di 
Logica . Si  meliora dies  ,vt vinti , Poemata  reddit : 

. , $c ir c vclim  ,pretiumchardi  quotai  arroger  annui . % 

^ • Script  or  abbine  annoi  ctntnm  qui  dtcidity  in  ter  i 

Perfiedosyeterefiq, referti debet fan inter  ,jj<  <,k  f 

F’iieii  acque  nona  ? exclndat  tur  già finis , , 

. Eli  ve tus  atque  probns , etntum  qui  perfide  annoi . 

* fluid  , qui  deperljt  minor  vno  menfe  ve/  annp  , 

Jnterquos  refierendns  erit  ? veterefne  Poetai  ? 
uin  quei  & pr  f fieni  & poflera  refi puer  et  ai  ? 

Jfiìc  qnidem  vererei  inter  ponetur  bone]} e . w 
Qui  vel  menfie  breui , vel  tot  o efi  iunior  anno , 

Vtor  permifoy  candpque  pilos  vt  eqatnp 
Paullatim  v e Ho , C7"  demo  vnnm  : demo  edam  vnum  j 
Dnm  cadat  elnfins  rat  ione  mentii  acerai , 7 

Sfai  redit  adfiafiloi  , & virtutem  afiiimat  annis  , 
Aiiratnrque  nibil  , nifi  qnod  Libiti nafiacrauit . 

Del  qual  modo  d’argomentare  , che  fu  riputato  infolubile  da 
Chrifippo  ha  fatto  meutionc  anchora  Perlìo  nell'  v Iti  ma  Satira 
in  quelle  parole . 'Depunge , vbififiam , 

Inncntns C bryfippc  tni finitor  jiicrnt  , 

Nella  Satira  quarta  del  fecondo  libro  , dou’egi’  introduce  Ca- 
tio  Epicureo , le  ben'  egli  ragiona  delle  cofe  piaceuoli , cioè  del 
lecofe , che  fono  buone,  e laporiteal  gufto  ,&  vtili  allafani- 
ta  , egli  nondimeno  vi-tramile  molte  cofc  prclè  dalla  Philofo- 
phiad' Ariftotelc  , & fpccialmente  quello , di  che  fi  è di  fopra 
ragionato  Longa  qaibai/aciei  onii  et  u , tUa  memento 
Vt  finca  meliorii , vt  magii  mb*  rotnndit 

P onere , namqnc  marem  cobibet  caUofia  vite/Zum  . 

E fe  bene , come  a dietro  hò  parlato , Alberto  Magno  ha  volu- 

* ; - - \o 
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tocche  iltcfto  d*  Ariflotcle  , dal  quale  hi  prefoHorà  tiò  il  fo- 
p*adottoconGettofia  Scorretto , & dica  il  contrario  ; nondime- 
no la  ragione  tìainfauored’Horatio,  edel  «dMtì’Àrirtotcle, 
& contro  d’ Alberto  ; pcrcioche  non  è dubbio , che  1* ouo , che-» 
dentro  fi  richiude  il  feto  mafcolinodcue  inconfegucnzacflere 
dotatodi  maggior  calore  ,chenonhaura  quello  , che  dentro 
li  cóticne  la femina, dunque  l'ouo del  mafehio  doura  eflcre  pi U 
innalzato  ,eiìcndo  proprio  del  caldo  il  foheuarfi  , the  non  farà 
quello  della  femina,  però  pare,  che  con  ragione  l’ouo  del  mar- 
chio habbiaa-tcrminarcin  punta  .Nellamedefima  Satira  vihà 
altre cofe  tutte  pertinenti  alla  Philofophia  natura  le, & alla_»  ’ 
Medicina , come  può  da  fc  ciafcuno-vcderc  ; quello  medeiimo 
»’  attenni  nella  feconda  Satira  del  fecondo  librò , nella  quale  fi 
trouano  pure  molti  còcetti  della  naturale  Philofophia,  idei- 
la Medicina  , della  quale  ha  parlato  in  quei  verfi . 

ji  t firn  ut  affli  :- 

«■  Afifcueris  elìxa , fintiti  conthylta  tur  dìi  j 

JDuu  iafe  in  bilemvertent ìflomac*que  tum'tìtnm 
Lenta  Jeret  pituita . videi  vt  pai  ti  dui  omnis 
Coen  a defurgat  d tibia  ? 7 uin  corpus  onu  flutti 
Heìlemis  vitvianìmum  quoque prs.gr aitai  vna , 

* aitane  affigiihumo  din  ma  partii  ul  am  aura . 

E'di  quello  ìncdelimofoggcito  anchora  1*  vi  tiara  Sitira  del  fe- 
condo libro,  dou’ egli  narra  la  Cena  di  Nafiadeno;  cncli*  Epi- 
ftola  feruta  ad  luo  toccale  più  alte  ,&  ìc  più  fublimi  quellioni , 
eh*  habbia  la  Philofophia  naturale . 

Qitf  mare  1 ompcfi  ant  cauff  ; quid temperet  ah  n uni} 
Stella f ponte fua , ìnff  ene  vagenrur  & crrent  : 

• Quid premat  obfcurttm  Luna , quid proferat  Orbem  : 

• Qtfid  velit  , & pojjit  rerum  coni  or  dia  dtfeors  : 

Entpedoclei  an  S torri  nij  dcUrcr  aiumen  . 

Et  in  altri  luoghi  anchora  delle  fue  Satire,  c delle  fue  Epiflole 
fi  trouarebbèro  molti  aitr;  concetti  di  Philofophia  ,i  quali  per 
fiora  lafcioall’  ingegnofo  Lettore  . 

1 rapa  Ilo  a ragiona  re  di  Perdo,  nelle  Satire  del  quale  fi  troua-  ' 
no  anchora  uioiti  concetti  di  Philofophia  , & torli  più  che  in_» 
alcun  altro,  dal  quale  n’ andarono  iciegiicndo  alcuni  fecon- 
do, che  ci  verranno  per  la  mente  . Egli  dunque  nella  Satira-, 
quarta  introduce  Socrate  , che  amjuaeftra  Alcibiade  intorno 
ai giulio,  & ali’ingiuUoiu  molti  oogmi  quelli  Phiiofophi- 
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ci , c conclude  in  fine  moftrando , che  per  viucre  honcftaraentè 
bi  fogna  viuerc  conforme  al  dettame  delia  ragione , & non  a_» 
a quello , che  dice  il  Popolo . 

Si  puteal  multa  cautus  vibice  flagella  t . } 

Aetfuifcpnam  pop  alo  bibulaj  donauerit  aurei 
Refpue  <juod , non  et  , to/lat  fua  numera  cerdo  , 

Tccum  bibita  ; fiorii , cjuam  fit  tibie  urta fupeliex'. 

Nc‘  quali  egli  moftra  , che  il  vitiofo  VTuraro  non  deue  depea* 
dcredalle  lodi,  che  gli  vengono  date  dalla  fciocca  turba  :ina_» 
eh’ egli  deue  rittirarli  nel  dettame  della  propria  confidenza , Se 
conofcerc,  & emendare  ivitij  da  quelli  fcopcrti  . 

Nella  Satira  quinta  difeorre  a lungo  con  molta  dottrina  delll 
liberta  dell*  Arbitrio,  c moftra  eh'  ella  confiftc  come  fi  è dichia-  - 
rato  di  fopra  a fuo  luogo  nello  fcuotere  il  giogo  della  feruittt 
de’  vitij,  e nell’  iftefio  luogo  moftra ,che  quelli,chc  non  fono  fa- 
picnti  nonfarinocofaalcuna,  che  non  ha  errore , il  qual  detto 
fc  bene  c falfo , & hora  per  hcrctico  dannato  da  Tanta  Chicfa_» 
fu  non  dimeno  prefo dalla  Philofophia  Stoica . 

AH  t ibi  concejftt  ratio , digit um  exere  , peccai . 

Et  ijutd  tam  paruum  c/t  ? fed  nullo  thure  Ut  abis . 

Htrtat  in fluii  is  breuis  vt f oriunda  retti . 

Nella  medefima  Satira  ha  ragionato  di  alcuni  cócetti  penine^ 
ti  all  Alcologia , come  fi  vede  in  quei  verfi. 

Aon  equtdem  hoc  dubito  , amborum federe  certe 
C onf • mire  dies  ,&  abvno fi  de  re  duci , j 

Aofira  ve l a quali f ufpendir  tempera  Libra 
Parca  tenxx  veri  yfeu  nata  fi  delibiti  hi  ra 
Diutdit  ingeminoi  concordia  fata  duorum  : 
Saturnumtjiiegrauem  neflro  louefrangimut  vna  .* 

Aefcio  ejuod certe  eli , <juod  me  libi  temperai , aflrutnl 

Ne’ quali  ccofa  degna  d' eflcr porta  in  queft ione,  perche  Per- 
fio  per  dimoftrarcvn’ Amicitja  vera  dcpcndcntc  dalle  Stelle-» 
habb  ia  folamcntc  prefo  gli  Afccndenti  de’  Gemelli , e della  Li- 
bra , alla  quale  potiamo  rifpondcrc  con  dire , che  ha  feguito  la 
via  di  Nigidio  Pigulo  cccllentiflìmo  Mathcmatico , la  quale  fìi 
poi  efplicata  in  verfi  da  Manilio,  che  iGcmcilipofti  neli’Ho- 
rofeopo  rendono  T ingegno  indi  nato  ad  apprendere  la  dottri- 
na delia  Philofophia , & dell’  Arti  più  ripoltc . 

Sed  G erninos  Atjua  prof  ere  i um  vincala  cogtt 
Parte  dabit  (india  , & dottai  prò  due  et  ad  arto , 
i.  • A TeC 
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• . JVcc  tri/le  ingenium  , J ed  Ànic  i tìnti  A lepore 

Corda  crear . 

Hora  per  di  inoltrare  Per  fio,  che  la  fimilitudinc  dell’  ingegno 
di  Cornuto  , e del  Tuo  era  la  medcfnna  ncll'apprcndcr  la  faen- 
za , però  dille,  eh’ citi  potcuano  haucre  per  Afccndcntc li  Ge- 
melli ; fece  anchora  inencione  della  Libra , pcrciochc  quell’  A- 
fccndentc  è folitodidarcimpcriofopragli  huomini,comch4 
dichiarato  il  medefuno  Manilio  . 

. Felix  aquatogenit  us/ub  pondero  librg 

Index  ex  tre  ma fijlet  vitine , ned/ jue  , j 

Impone  tq-,  iugum  T erris  , legefque  rogabìt . 

Illum  Trbes , & Regna  trement , nutu 7;  regentur 
, Vnius  , OT  Cali  po/l  ter  ras  I:tra  manebunt . 

Per  dimoftrare  adunque  Pcrlìo,  eh’ egl  i haueua  imperio  fopra 
la  volontà  di  Cornuto fuo  Precettore,  & che  altrclì  Cornuto  1* 
haueua  fopra  la  fua  dille,chcrvno,e  l’altro  potcua  hauerep 
Afccndcntc  la  Libra  . Soggionge  poi  Pcrlìo , che  fra  loro  non., 
può  nafccrc  malignità  alcuna  verfo  l’altro , poiché  la  Ilei la_, 
maligna  di  Saturno  viene  temperata  dalla  benigna  di  Giouc , . 
il  che  fu  primiera  mete  detto  da  rioratio  nel  lecondo  libro  delle 
fuc  Odi , ouc  moftrò , che  la  benignità  di  Gioue  mitiga,  la  inali-^ 
gnita  di  Saturno . Te  lonis  imperio  . 

Tutela  S arar  no  rejutgen  t 
Erìpuit . 

Invn’altro  luogo  Perfio  tocca  pure  vn’altro  concetto  d’Aftro 
Jogia . ‘Difirepet  his abus  .Gcminos  horo/cope  varo 
Proditcis genio . 

Giuucnalc  anchora , che  come  in  età  fu  l’vltimo  tra  Poeti  Sa- 
tirici , cofi  di  valore  è il  primo , ha  in  molti  luoghi  celle  fuc  Sa- 
tire lafciati  nobili  còcctti  preti  dalla  più  occulta  Philofoph^i , 
& dalle  parti  più  ripolte  dcii’arti  liberali  ; egli  adunque  nella_» 
decima  Satira,  fcgucndoFbpinione  de  Stoici  nioftra,  elici  be- 
ni della  fortuna  , &dcl  corpo  non  fi  deuono  annouerarctra 
Beni  , cUcndo  molte  volte  cagioni  diMali  , che  fu  a punto  1’ 
argomento,  col  quale  Zenone  tondo  quella  fua  opinione,  co- 
me tcllimonia  il  Circeo  Cometa tore  dell’  Etilica  d*  Anllotel&. 
Omnibus  in  t erris , qua Junt  a G adibiti  vfcjue 
Auroram ,& Gangempauci  dignojeere  pojfunt  '' 

Terabona ,atqueill:s multa m diuerfa  ^remota  . . . . .1 

Erraris  nebu/a  : quid  enim  r.uione  timemus . „ 

H h U aie 
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^Htcupimns?  quidtamd&xtro pedeconcipis , .ut  tc 
, C onat  us  non  ppuit  cat  ,vot  ique  p orafi  ? 

Euertcre  dotaci  toiascpt  attribuì  ipfìt 

Dij  fitti  Ics  : not  stura  t oga , noci  tur  a pet  untar 

Militi. x .torroni  diccndl  copia  multi s , 

Et  fu a mortifera  cfifaettndi.%,  viribns  Hit 
Gonfi  fui  peript  t admirandìfque  lacertis  . 

S cd  plur  eh  ni  mia  coagefi  a petunia  cura 
Strangutat , & c urtila  exupcrans  patri  mania  cenfus  2 
Epocopiù  innalzi  moilra  i!  mede  fimo  coir  a Irri  eflìcmpij . 

Seti  vetat  optarifaciem  Lncrctia  , quale m 
Jpfababuit  .cuperct  Rutile  Virginia  gibbuta 
< # ùiccipere  ,atquc  fustnt  Rutile  dare  . filini  atstem 

Corporii  egregi  , miforos  t trepidofqe  parente*  ì 

Scraper  baber . Rara  e fi  adeo  coacordiaforma  , * 

yltquepudicttia  tfknllos  licct  borrititi  morti 
T radiderit  domai , ac  voterei  imitata  Sabtnat . \ 

E perche  gli  Auucrfarij  di  quella  opinione  foelionodire  >che. 
i beni  della  fortuna  Tono  beni  in  quelli  ; cheli  lannoadoprarey* 
pcròrifpódea  quella  oppofitione  Giuuenale,come  Stoico  fog- 
gtongcnuo  . SaLC  a fio  quid  forma  nocet  ? quid  profitti  ohm 
Hippolytograutpropofìtum  ? quid  Heiieropbonti  f 
Erubuit  nempc  bpc  /ceuj afiiaita  repulso  . 

A Tec  Sthcnobaa  minus  ,quan.  CrtJJ  aextattduit  ,Ó  fc 
C oncuffcre  ambf . 

E nella  medefi  ma  Satira  conclude  quali  fiano  i veri  Beni  pure 
feguenuo  1*  opinione  della  Schola  Stoica  . 

Fort em  dif  ce  animum  , morti s terrore  careni  em  : 

ifui fpatìumvitaextremum  inter  munerapouat 
JSl atura , quij  erre  queat  quoft  utique  labore s t 
Ncfciat  ir afct , cupiat  nibil , 0 f poriot  et  • 

tìerculis  arumnas  c redar  tJanofquc i uberei  r 
Et  Venere  ,&  cani*  , G piuma  Sarda» apali . 

Monfiro  , quod  tpfe  tibi  pojjit  dare . femìta  certe 
Tranquilla  per  vèrtutati  fatavate  a vita-, 

Nitllum  Numea  attejl  ,fifit  prudenti*  ì fed  te 
Noi  fattami  Fortuna  Denta  , Caetoq-,  tot  amai . 

E nella  terza  decima  moflra , chela  felicita  humanaconfifleJ 
nell’  Apa  eh  la  Stoica*.  ; 

Vsctrtx  FortunaSapientia,  die  imut  antem 

* • - - Hot  . 
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Host  quoque fclices  , qui  ferve  incotnmod-tvita , 

Nec  tarlare  iuyum  vita  tUdicerc  mxgiftr a . 

Il  medefimo  ncH’ottauadifcorendodella.Nobiltaveramoflra_ 
eh’  ella  ha  il  fuo  leggio  nella  fola  Vircii . 

T ota  Itcct  V ’.tcrcs  exornent  v udirne  Certi 
si t ria , Nobilitai  folacfi  , acque  vntea  Virtù s . 

E più  oltre  inoltra  quello  medefimo  prendendo  la  Nobiltà  dal- 
la Giullitia  ,che  fecondo  li  Philofophi  è V irtù  vniuerfalc . 
Prima  mibi  deb  et  animi  bona  .Sanftus  haberi 
luft  itiaquè  renaxfatlts  , diSlifque  mereris  ? 

Agncfca procerem . faine  Get alice  ,fcu  tu 

Silanus , quocunque  alio  de fanguine  rarus  ' *•  , 

, - Ciuis , Cr  egrcgtus  patri  g contiugis  ottanti . 

Exclamarchbc:  populus  quod  clamar  Offri 
Jnuento  . 

Isella  mede  fi  ma  Satira,  come  buon  Peripatetico  ,£cAcadc- 
n»ico  mp.tra , che  i beni  della  vita  fi  dcuono  ragioneuclincnte^» 

P eporrea  ibeni  dell’Animo,  della  dirittura  del  quale  ordine 
Ku  ionga  incute  ragionato  Platone  nel  primo  delle  Leggi , 

, ^jla  bonus  miles  3futor  bonus  , arbitcr  idem 

1 nteger , atnbtgug fi  quando  ci  t aber  e teflts 
IncyttfiHC  rei  » P baiarti  Itcct  i/nperet  yVtfit 
palmi , & asintoto  diclct  periferia  tauro  3 
Summum  crede  nefas  animam  prxjcrre  pudori  , 

Et  propter  vitastf  viuendi  perdere  caufas . 

Ecorpc  Platone  nel  predetto  luogo  ha  biafimato  coloro  , che 
antepongono  i Leni  della  fortuna  a quell  idei  corpo:  cofiGiu- 
uenaie  ueiia  Satira  duodecima  ha  detto  inale  di  quell  j , che  fan- 
no piu  conto  d^lie  ricchezze  , che  delia  propria  vitq . 

Sedquinnnc  aàus  , qua  mundi  parte , quii  auace 
Argento  prof  erre,  caput  , rebufque  fai  ut  cm . 

Non  propter  vitamfaciuntpatrimoma.quidatft , 

Sed  nit  io  cacci  propter  pai  Anton  ia  uiuunt . 

E nella  Decimatavi  inoltra  con  l’auconta  di  Chrifippo  , di 
1 miete , cdiSocratc  ,cnei’huoma  guitto  nondeue  da  fe  fieno 
faria  vendetta  del  nemico  , maiafciariainmanodiDio  . 
Chryfipput  non  dii  et  idem  , nec  mite  T haietis 
lugenìum , dille iq  -y  Senex  uicinus  Hy  metto  ^ 

Utd  partem  acceptxfgna  in  ter  uim  la  cicuta 
A i alatori  no  lice  dare . plurimajcitx  , , 

fi  h h & Panimi m 
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‘Pdu/atim  viti a atque  errerà  evuit  omntJs , 

Prima  doccni  rettimi fapientia  : quippe  minuti 
S cmper , & infirmi  efi  animi , e vigni  <jne  volnptas 
r/tio.  continuo  fìc  co/lige , quod  vtn diila 
JVemo  magi/  gaudst , quamf emina  . cur  t amen  hot  tn 
• Emfiffe  putet  :quoi  diri  conjcia  fatti 
Aftntbabct  attonitos , & fardo  verbcre  cfdit 
\ Occultum  quatìente  animo  tortore fìnge  Hit  m } 

Pana  ameno  vehcmcnty  ac  multo f etti  or  Ulis  , 

Quat  & C aditi  ut granii  in  tieni  t , & Rbadamanthns  y 
Notte , dieque  futtmgtfiare  in  pettore  teflent , 

Con  quello , che  fegue . 

Nella  Deci  «inquarta  tratta  molte  cofc  pertinenti  a quella  par 
te  dell’ Economia , che  rifguarda  il  buon  Padre  di  famiglia-^  % 
dou'cglidi  primieramente  alcuni  precetti  per  la  erudicione-». 
de’  figliuoli  conforme  a quelli  di  Platone , e di  Plutarcho  , & 
fra  gli  altri  è quello , che  il  buon  Padre  di  famiglia  fi  guardi  di 
non  far  mai  cola  brutta  al  colpetto  de’  Tuoi  figliuoli , Putti  ,e 
Gioitimi  . Nil  ditta  f ad ttm , vfuque  hfc  limimi  tangat 

Intra  quf  puer  efi . proi  ni  bine , proc  ni  inde  Pueli* 

Len omini  , & cantiti  pernottanti s parafiti . 

Maxima  debetur  pnero  reuerentia  .fi quid 
7* nrpe  parai  ,ncc  tu  pueri  conrem ferii  annoi  ; 

1 Sed  peccar  uro  oh  fi  fiat  tibt filmi  infans  . 

. Nam  fi  quid  dignttm  Cenforìifecerit  ira  , . T 

fonandoci  ne , CT fimìlem  ribi  fe  non  corpore  tantum  j 
IVec  vultn  dederit , moni  ni  quoque  filini  qui 
Omnia  de  ferini  tua  per  vefiigia  pece  et , 

C orripiet  ni  mirimi , & cafligabii  acerbo  - * 

Clamore , acpofi  hpe  tabulai  mutare  parabii . 

P'ndc libi  frontem , libcrtatemquc  parentii, 

' Cumf acuti  peiorafenex , vteumque  ccrebro 

I ampridem  caput  hoc  ventofa  cucurbita  quarat . . 

Conquello  ,chefieguc,  percioche a longo ragiona  di  quella 
materia  ,&  nel  fine  della  Satira  moftra  vn  Dogma  Ariltoieli- 
co  ,cioè , che  il  buon  Padre  di  famiglia  deue  hauere  vn  dclide- 
rio  finito  di  richezzc , cioè  intanto , inqua  nto  elle  baftino  per 
vincrcfobrinmente;cprouaqucftoconcctto  con  vna  ragio- 
nede’  vecchi  Acadcmici , cioè,  cheli  Dettame  della  Natura 
c’infegni  lo  Hello  •* 


Q r r n t ò 4 x9 

Sufficiat  ccnfu: , fi  qui:  me  confulat  ,edam  ; 

In  ej; tantum  fìtts , alette  fame  s ,&frigorA  pofcunt, 

Quantum , Epicure  , tibi par  ut: f uffccit  in  hortis  , 

Quantum  Socratici  caper nnt  ante  penata  : 

Nunquam  aliud  natura  ,aliudfapicntia  dicit , 

E nell’  vndccima  moftra  ,che  in  tutte  Jc  cofc , clic  fonopcr  fare 
gli.huomini  c ncccflario  a drittamente  farle , ch’clfihabbinoil 
«ónofeimento  rcffcflo  di  fc  lkffi . 

• Illuni  ego  iure 

* Defpictam , qui feit  quanto f uh  Iunior  A tlar 
Omnibus  in  Libya  fìt  montila:  ; hic  tatnen  idem 
Ignoret , quuntum  ferrata  dijìct  ab  arca  » , 

Saccaia: . c calo  dtfeendit  yràfli  et  avTcr  > 

Figcndum , & memori  traebandum pcttore  ,fiuc 
Coni  agi  un:  qugras  , velfacri  tn  pane  Senati:: 

Effe  veli : . nec  eni/n  loricam  po/ci t Achilli : 

Thcrjitc:  )inquafctransducebatlriijfes  ,T 

Ancipite/»  : fen  tn  magno  dif crimine  c anfani 
‘Protcgcre  affcSlas  ; te  t onfule , die  tibi  qui: fi:  , 

Oratorvehemen:  , un  Curtius  , & Alai  ho  buca . 

FJof tenda  eli  menfurafuifpettandaquercbus 
In fammi:  minimifque  : etiam  cum  plfcis  e me  tur . 

Hi  dimoftrato  nella  Decimaterzajlcgiadramentc , che  la  Setta 
Cinica , e la  Stoica  quanto  a Dogmi  è la  medefima . 

Et  qui  necCynicos , nec  Stoic  a dogmata  legit 
A Cynicis  tunica  dtjlantìa . 

Ilcheanchorafù  confirmatoda  Diogene  Lacrtiocoll’infraf- 
crittc  parole  .Nam  Società:  quadam  cjl  inter  ha:  duas  fella: , vn- 
tie  Cr  Cynifmunt  dixerebreuem  ad  virtutem  nam , atqus  ita  dixir,  Lib.  6.  in 
Cr  Zeno  C ittica: . Ne  (blamente  ha  faucllato  Giuuenale-»  MeneU. 

delle  cofc  pertinenti  alla  Philolophia  moralerma  anchoradi 
molte cofe , che  fono  proprie  dell’  arti  concemplatiuc  , cornea 
nella  .Satira  feda  dou' egli  parla  de’  fcgrcti  deli’  Àitroiogia_» 
giudiciaria  in  quei  verfi . 

Alce  tamen  ignorai  quid  fida:  tri  fi  e mi  ne  tur 
Saturni , quo  lata  Kenut  feproferat  afho  , 

(dai  menfis  danni:  , qua  dentar  tempora  lucro , 

Itlias  occurfas  etiam  virare  memento , 

I. tenia:  minibus , ceu pinguia fuccina , trita: 

Cernii  Eph:m:ridas  • qu‘  niiUim  confuti:  , & iam 
• • • Confulitur 
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C o.nfj:lit ur  : qugcafird  Viro  , patrjawq}  petente 
/fon  ibit  pari  ter  numera  revocata  T br afilli . 

Sld  primum  l api  de  m veti  ari  cum  placet , bora 
Sumitv.r  ex  libro  : fi prurit  frittiti  ocelli 
singultii  j ìn/pcttugenefi  colliria  pofeit , 
sEgra  Hcet  iacc.it , capicndo  nulla  vide  tur 
slptìor  bora  cibo , nifi quam  dederit  Petofyris , 

Nella  medefima  hi  dimoftrato  l' infiromcnto , col  quale  è laQ 
Rhe  corica  folicaprouarc  lcfuc  cofe . 

/Sfon  baìieat  matrona  , tibt  qua  iuntta  ree  ambir  , 

*Dicendi  geniti , aut  curtum/er mone  rotato 
T orqueat  enthymcma . 

Mi  Copra  tutti  gli  altri  luoghi  fuppone  grandiflitna  eruditio^ 
ncin  quei  verfi . 

Et  veras  agi  tant  Ut  et  raptore  relitto , 

Fu  fa  venata  fiient , maini  àngr.unfq\  mari  tot  s , 

Et  qua  iam  voterei fanant  Adontarla  Cxcos . 

Per  intelligenza  de’  quali  deuefi  fapcre  , eh’  egli  fa  mcntione  di 
alcune  nobili  Controuerfie , le  quali  fi  folcuano agitare  nelle.# 
Scholej?eflcrciciode’Giouani  Declamatori  ; e leConcrouer- 
ficdellè  quali  ne’  predetti  verfi  intcndcGiuucnale  fono  diSc- 
ncca  ,&  di  Quintiliano  ; la  prima  c di  Seneca , & il  foggettoè 
pie.  La  Donna  rapita  per  forza  haucua  libera  ciccione  di  pré- 
òcre  ualfuoilattore  per  pena  di  lui,  o la  dote , oiafua  Vita, 
hora  egli  fu  vn  Ruttore , che  rapì  violentemente  due  Donne, 
dellcquali  1‘  vna  lo  condannò  alia  Dote , l’altra  alla  Morce,& 
in  quoto  nafee  il  dubbio  di  qual  pena  egli  1;  dcua  cafligace  , la_» 
Concrouerfia  j che  è la  quinta  in  ordine  coli  dice  . Vna  notte-, 
qrtidam  dnas  rapai  t ; àttera  Adori  em  oprat  , altera  nuptìas  , qn  fri- 
tur  qup  prc/ern  debeat  }/cu  qua  pan  a punica  dui  . ' Di  quelto  dun- 
que incendendo  Giuucnalc  fertile  quel  predetto  iuoverfo . 

Et  veras  agi  tant  litei  Raptore  relitto . 

Cioè  che  lafciando  le  Controuerfie  finte  delle  Scholc , come  c la 
predetta  , che  fi  litigaua  da  doucro.  L’altra  Controucrfia,  del- 
la quale  intcac  Giuuenalc  fi  legge  nelle  Dcclamatiom  di  Qui- 
tinanOjC  nelle  Controuerfie  di  Seneca  in  quello  modo.  Mere- 
trix  si  rotatori/ no  pauperi  dedtt  cui]  poti  onera  j sidoiejcens  desijt  a- 
mare , aicìtjat  illam  yentfit  ii . Di  quella  intende  Giuucnalc  in_» 
quelle  parole . fu/a  vcner.a  fiient . . 

La  tei  za  Conuouerfia  c medefimaméte  appretto  Quintiliano 

nelle 
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nella  Déclamationc  ptopolla  tri  quello modo  . OjAiaìnamìf- 
funi  filiti  m noifb  i/idèbàt  in  sommo  ìnduaurt  Ài tritò  illc  ad'sibito  , 
Mago  ine eint tini t ftpulcrum  , Aiater  dtfijt  ridere fi  Unni  t dccufas 
Miritum  mala  traUationis  . 

Di  quella  intende  Giuucnalc  in  quelle  parole , 

Maini  , ingratnfque  Afaritns . 

©vero  poflìamodirc  , ch’egli  intenda  d’vnaControuerfia  di 
Seneca  propolta  coll’  infra  feri  ctc  parole  .Torta  àTyranno  Vxor 
rhniquidde  P'iri  Tyrannicidio  feiret  perfenerattit  negare  , poftc.ij 
Mà'  itiis  eìùs  T yrannum  occidit , intra  qiiinqiieunihm  non  parici 
temftertlitatis  di  mi  fi:  nomine , agit  Ula  Ingrati . 

L’ vltima  Contrpucrlìa  è pure  di  Seneca  propolla  in  quello 
rAodo  . Filiti:  confcrcns  in  mortario  medie  amenta  ad  fan. in  do: 
cosci  fr  atri:  oc  Atos , qua  nouerca  ejf t venenadixit , ab  eadem  accuf a- 
tur , Pater  credidit , Ó'ttflamcntum  mutauit . 

Di  quella  intende  nell’  viti mo  verfo  . 

Et  qua  i.tm  V et  ere:  fanant  Mortaria  cocco: . 

Simile  a predetti  luoghi  è quello  anchora  , cheli  legge  purè*? 
nella  medelhna  Satira  in  quei  duoi  vcrlì . 

Sed  R f am ,-at  j/c:  alio!  caditfua  qua  lue  luucntus: 
Rnfum  , qui  tot  ics  C iceronew  Atioproga  dixit. 

Per  intelligenza  de'  quali  è da  Capere , che  come  lì  trotta  fcritto 
nfc’ fragoléti  di  SuetonioTranquHlo  nella  vita  de’ Rherori  Ru- 
fo fù  vn’Oracojfe  fa  molo , il  quale  fingcua  nel  le  lue  Declama- 
tittni , che  Cicerone  haueflc  nella  Congiura  di  Catilinaconsé- 
tito  agli  Ailobroghi , c quella  Controucrfia , per  coli  dire , De- 
clamatoria , nacque  dall’Hilloria  di  Silullio  ,coli  dou’cgii  di- 
ce , cheCatilina  pcrfuafcgli  Atnbafciatori degli  Ailobroghi , 
che  voleilcro operare  , che  li  Potali  loro  Allievo  Icco  collegati 
itì* quella’  Congiura  , c che  gli  Ambafeiaroridopolbngacoa-t 
fulca  fcopcrlcro ogni  cofa  a h abiò  Sanga , & quelli  a Cicerone,' 
ond'eglicointnandò’a detti  Ambafciatori  , che  dfflniiufatìdo 
ntollralfefo  a Carlina  di  volerlo  fattori  re*  .Horafoieuauo  li 
Rhetori  prendere  materie  limili  dalie  iriilloric  ,c  riuolgerlé  in 
Controller  fiepcrcdercitio  de’  Giouani . 

Vedcfi  dunque  quanta  ,e  qualcliai’eruditionc  , che  ricerca^* 
Gmuenaiepcr  pieno  intendimento  dè’ predetti  ver/ì . fiora  co*- 
eludendo  quello  Capitolo  diciamò',ch<rchiaramcnte  appare, 
come  Horatio  , Pcrfio  ,e  Giuucnalc  hanno  non  folamcntctv 
mani  piene , ma  anchora  tftfn  i cancilri , verfati  ye  fpariì  li  có- 
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ccttiPhilofophici  ,&  di  altre  arti  più  ripoflc  nelle  loroSatire  » 
fiche  fc  per  Satira  difendiamo  il  Poema  di  Dante,  comchab- 
bùino  inoltrato  .che  fi  può  difendere  ,bifognara,vogliano , o 
non  vogliano  , che  gl’  Aucrfarij  confcflìno, clic  con  molta  ra- 
gione ha  Dante  fpcllc  volte  philofophaco  nel  fuo  Poema,  c per 
dimo/trarc  quella  verità  anchora  più  chiaramente  vogliamo 
prendere  .nel  Tegnente  Capitolo  foggetei  delle  Satire  di  Marco 
Varronc  dottilfinio  fra  tutti  gli  altri  Romani  ,cdimoflrarecó 
l’autorità  di  Nonio  Marcello , e d’vn’altro  valente  Scrittore-» 
moderno,  eh’ tifi  furono  fcieltifra  li  più  fccrcti  luoghi , c’ha-, 
ticlfc  la  Philofophia  fiumana . , 


tS i dituo/ira  con  l' autori  ràdi  Nonio  Mar cello , che  M.  ^ irrotte  nelle 
Sture  fue  hà  trattato  per  lo  più  alti  , & f uh  li  m i concetti  della 
PhilojophiaC enfile . Cap.  lrigcJìnr>fefto. 


iNf 

■es* 
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E folamcntc  Horatio , Pcrfio , & Giuucnalcha- 
no  nelle  fue  Satire  trafincili  molti  concetti  della 
Philofophia  ,&  dell 'arti  liberali  ; maanchora_»  t 
jl  dottilfinio  Marco  Vnrroncgran  lume  della-» 
Dottrina  fiumana  ,&  credo  ,cfic  anchora  inni  - 
zia  lui  Lucilio  faccfi'c  il  mcdefimo,&  ageuolcofa  farebbe  il. 
prouarlo , fe  il  tempo  non  fiauefle  col  fuo  dente  tenace  ,c  con 
la  fua  voracità  abforti  li  Poemi  di  quello  ,c  la  memoria  loro . 
Hora  fc  bene  egli  anchora  afeofe  tutte  le  Satire  di  Varronc  nó- 
dimenopcrcheil  Vocabulariodi  Nonio  Marcello  viuc  la  mag- 
gior parte  có  i’infcnttioue  delle  fue  Satire , però  fi  può  per  me- 
zo  di  quell  e venire  incogmtione  de’ /oggetti  .ch’egli  nelle  fue 
Satire  imprefca  trattare , quali  fono  per  la  maggior  parte  tutti 
prefi  dalla  Philofophia  gentile,  e dalle  arti  liberali , comcdi- 
moftràremo  qui  di  fotto chiaramente , fc  io  non  m’ inganno . 
Egli  dùquc  fece  vna  Satira  della  cognitionc  di  felicito  infcrit- 
ta  yehot  auTe'y . No/ce  teipfum , come  lu  dichiarato  Nonio 
Marcello  in  molti  luoghi  .nella  quale  infegna  la  cognitionc  di 
fcftcflò  ,c  credo  ,che  ne  trattalle  nel  modo,  chehabbiamo  di- 
mofirato  di  fopra  ,che  ne  ha  trattato  Giuucnalc  , moftran- 
do , eh’  ella  è il  fondaincto  ddl’attioni  fiumane . Compofc  an- 
chora vn’altra  Satira  inferma  <v*pì  dpTDtdt , del  foggetto  della 
quale  Adriano  Tur  nebohà  co  fi  ragionato  nc’fuoi  Aducrfar; . 
£go fa  cenfcrem  inj cripta/n  Satyram  T rm  tale  T rifoli »:m  propter 
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trrplicem  vlitcaendi feti  am , Volupruariam  in  cognitione,&  contem - 
piattone  occupatam,  & inazione pofìtam  yvelpotius  oh  triumbonorìi 
genera  Animi ,corporis  t fortuna  . Horadi  tutte  quelle  tré  vite 
ha  Varronc  parlato  copiofamentc  nelle  lue  Satire . Della  vita 
voluptuaria  tccc  vna  Satira  infcritta  in  latino ^Caprini  Prpiiù  , 

& in  greco  mtfinf&it,  cioè  Del  duetto  corporale  , biafman-  > 

dolo,  & in  latino  prefe  l’Infcrittione  dalle  Capre , conciolìa-  r 

cofa, che  quel  Animale  fialafciuiflìmo,&  grandiflìino  fegui- 
tatore  del  piacer  corporale  . Nefcce  anchovn’altra  intitola-  *. 

ta  in  latino  (feriali*  ,&in  greco  rrui  àffaltoM , cioè  Delie  cofe  In  verbo 
Veneree  , nella  qualccgli  biafmòquelli , che  non  p cofano  in_»  fartorcs 
altro, che  al  diletto  dclgulto  , & del  tatto  dimoftrando  l’ im- 
pefettionc  di  quei  piaceri , cofa  che  fu  anchora  trattata  da  Fia- 
tone nel  Philebo . Quella  ch’hebbc  il  titolo  Endirniones  trattaua 
della  pigritia,  della  fonnolcnaa,  inoltrando  quanto  folle  inde- 
gna dell’  huomo.  Di  quella  , che  portò  il  titolo  lapin  Pape  hi 
coli  fcritto  Adriano  Turnebo  . Eft  & clarioris  Saryrf  titulus 


fapia  Pape  , <juod  eft  Papa  ferculi , <juod  immodicos  laudatores  , & 
affentatores  vitupcrabat , <jui  in  admirationem  Jfpefolent  prorom- 
pere , & ajf  tn tatoria  laude  hominibut  adular i . Et  è l’opinione-» 
di  quello  valenthuoinoprobatiOima  , perche  come  hàdichia- 
ratoNonio,fu  la medefima  Satira  infcritta  in  lingua  greca.» 

«i fìiytùpi# . Del  medelìmo  foggccto  quali  fece  vn’  altra  Sa- 
ttradl  CUI fuil  titolo  . Mutnum  Aduli  s Aduli/cabunt  Caluum  ,& 
in  lingua  greca  -mtfi.  » nella  quale  cgl*.  parlaua  dell’ 

adulatone  reciproca  d’ alcuni,  &infegnaua  il  rimedio,  cheli 
haueua  d’ applicare  a quello  vitio  ,comc  ci  moftra  quella  paro- 
la Kupten'fr  , e mi  pare  cofa  degna  d'eflcr  auucrtita,chein’  vn 
luogo  di  Nonio  (correttamente  li  legge  aip/ in  vccedi  In  verbo 
mtfi  x/ofirp*  .Della  fuperbia  humana  fondata  in  vanita  rag  io-  Exlex  & 
»ò  in  quel  la  Sa  tira , che  fu  intitolata  2*/9«**V.isi  vtft  tc?J  . Glaxarorct 

Ragionò  della  inltabilica  , & incurabiiita  dell'  Auaritia  in_» 

2[uellaSatira  intitolata  d^óro*  oihapyiaAt , cioè  Deli'  infta- 

ile  deftdcrto  di  pojfedcrc  molto  argento  ,6c  credo  ch’egli  moflraflc 
la  vanità  delle  ricchezze  nella  Satira  infcritta  in  latino  Oftopc- 
nmaì  in  greco -srW  i laiuspardr,  & tutte  quelle  erano  pertinenti 
aliavita  contemplati ua  . 

Le  Satire  della  vita  attiuafono  l’infrafcritte.  Priemieramente1 
quella  ,chcfù  i nfc t i t ta longefngit qui f noifugi t , nella  quali’ egli 
ùnpugnaua  la  PhiiofophiaStoica  morate, parendoli  apunto. 
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sh’citìfugiflcrogr  lino  nini  ,c  tutta  la  natura  humana  coH*in- 
«rodureiapriuauon;  delle  pattinai  humane  . Di  inoltra  i a vn' 
il  tra  Satira  di  cui  tu  il  ticoloin  latino  £r  modut  matula 
greco mtptfjLÌ 9w  .cioè , che  la  Virtù  a aucua  il  Tuo  feggio nella.» 
In  verbo  mediocrità  delle  paliioni  .Credo , eh’  egli  moftralle  ,chela  vc- 
T ercnlen-  ra  Nobiltà  coufilteua  nella  Virtù  incucila  intitolata  Bi  mare  ut, 
i* . il  qual  titolo  rcorrcttaincntc  lì  legge  in  Nomo  Bimargus  , pcr- 

Jn  verbo  cioche  l’hauerc  il  prenome  appretto  li  Romani  era  fegno  di 
M*ndu-  Nobiltà  , onde  Plorano  nel  fecondo  libro  delle  Satire. 
tona . Quinte  p ut. lAut  P'tbti  fauacnt prp  tornine  moiits 

jt urtati* . Nel  qual  luogo  dice  Acronc . Hocdicit  ,vtae • 

ccndens  , non  nomine  ,ftd  pr attornine  honorifu  e appeliet . 

Horapcr  dar  fegno  Varronc , eh'  egli  in  quella  Saura  trattata 
deila  vera  Nobiltà  la  inferi  He  Bi  mare  ut , volendo  inoltrare  la_* 
vera  Nobiltà  col  prenome  ; & può  anchora  clicre , che  il  log-* 
geito  lolle  quelle  , che  ha  dichiarato  il  Turnebocon  le  infra- 
lcritte  parole  . Binar  e ut  nomen  Satyrp  Marron  isjuit  , in  qua J 4/?» 
um  y OT  arrogantiamjlolidam  , & ineptam  Romanorum  incu/abat , 
cjittd  e Romano prf nomine ytjHp /ibi  placebant , duplicato  in  dui  tur  , 
quafi  juisnon  femel  yfcdbit  Mtrcutfnit  . Parlò  della  Prudenza 
humana  nella  Satira  y che  portò  il  titolo  di  Scquilinee  ;&  Unno 
ragionafs’cgli  della  fortezza  in  quella , che fù  inferi  tea  h7*- 
ttktit  .Dilcorre  come  fi  doueuanodiftribuiregli  honori  n eliaca 
Satira  intitolata  Serranut  , & in  greco  vtpì  tìpxcuptn**  , dou’c- 
glidimoftra  , che  gli  honor  i lì  doueuano  di  Aributrc  fecondo  la 
Virtù,  come  furono  tribuiti  a Serrano  ,racntr’egliaraua,e~» 
non  fecondo  le  ricchezze  ;&è  cola  degna  d’efier  notata,  che 
in  alcuni  libri  il  tello  di  Nonio  è feorretto , hauendo  Scranna  in 
vece  di  Serranut  : hora  quelta  Satira  miraua  il  gouerno politi- 
co dc’Popoli,  come  anchora  quell'aura  intitolata  Flexabula  f 
& in  greco  m*pl ì-riput# , il  foggecto  della  quale  è ItatocoG  dal 
Turnebo  dicniar .uo.  V irronis  erat  Saiyra  F Lexabulorum  nomine 
in  fua  de  Proutni  tjt  adminijhandìs  & tanqua pltUendij tregendisq j 
^trottine  ialìbus  dijferebat , nam  Fiexabulum  tnSlrumcntum  adfiec- 
tendumeft  ,muitaq-f  in  Magiflrat  uutn  , & Reclorum  auaritiam,  O* 
fordes  di/pur abar . Di  quelta  medefima  maceria  credo , che  ra- 
giona tfc  anchora  in  qucll’altra  Satira  infcritta‘^)e  in 

greco  vtpì  mord/jAf  y diede  le  le  ggi  del  tempo , e delle  occafioni 
delle  operacioui  immane  . in  vn'altra  infcritta  Lmt  wtmtpi'$~ 
fi»  >mleguo  inliemciC  icggi  pertinenti  al  culto  dc'fuoi  Dei  gè- 
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fili  • In  quella , che  infcriflc  ìkuto^Bh  <®ie/'  9~«nr . diede  anchora 
il  modo,  che  fi  haueuaa  cenere  nelle  Sepolture . In  vn’ altra  ,di 
cui  fu  il  titolo  Tìo»7  nvTivTni  h ÀTvTitn:  , nel  qual  titolo  peri* 
vltiina parola  fi  può  coniecturare jdi’egli difputaile conira  . 
quelli  ,che  rencuano opinione  contraria  alla  fua , parlò  di  co- 
loro , che  contradicono  Tempre  .Fece  anchora  molte  altre  Sa- 
tire pertinenti  all’Economia  , come  quella  dou’egli  parlaua_» 

«Iella  gcnerationc  de’ figliuoli  intitolata  da  lui  t«V 

TrtiJ'aVoAetr.  Difputò  anchora  della  eruditionedc’ngliu- 
oii  nella  Satira  <w*fì  «^«iwrjchcin  latino  tu  infcritta  Ephfbns . 

L>cUa  Poieftacicl  Ladre,  & dell’ autorità  /oprai  figliuoli  ragi-  In  verbo 
onò  in  qucha^  clic  parlaua  della  Legge  Meuia  .Nei  Marcifora  Gangren* 
trattò  delia  parte  (ignorile  verfo  .i  Semi . Diede  anchora  pre-  Biuius 
cetci  a Padri  di  famiglia  vecchi  nella  Satira  intitolata  riunir  'Bacete 
Della  vita  contemplatiua  ragionò  meaclima- 
nientc  in  molti  luoghi  delle  Satire  , come  in  quella  intitola ta_j 
Maonius  jiHtomrdon , dou’cgli  trattò  in  che  modoi  Gioucni  fi 
poteuano  erudire  per  mezo  de’ Poeti  ; il  qual  concetto  fù  an- 
chora di  ftefo  in  vn  bclliflimo libretto  da  Plutarcho  .Credo an- 
chora , eh’ egli  crattaffc della  Rhctorica  deli*  Eloquenza  in 

quella  , che  portò  i i tl  colo  slttius  dica.v  , cioè  sì  t beni  enfi s cica-  Ih  verbo 
d-*  : per  piena  intelligenza  del  qual  titolo deuefi  Papere,  che_»  Citrus 
gli  Attienici!  natiuilolcuanoportarenclcapo  vna  cicala  finca  G ut  tur 
ne’ loro  capelli , la  qual cofa  era  manifefio legno, ch’era Cit-  C onere- 
tadino di  quel  pael'e, onde  dille  Virgilio  nel  Ciri  . pere 

Ergo  ontnit  cono  refidebat  cura  captilo  , 
sìureafolemni  comptum  quoque  fibula  rifu 
C orf  tl/t  tereti  neclebat  dente  i icada . 

Fece  anchora  vna  Satira  .dou’cglidifputò  delle  Sette  de’ Phi- 
lofophi  ,& delle  opinioni  loro  infcritta  per  qucfto*V  a 'tfi-t-  Inverbo 
« . E poi  ne  fece  vn’ altra  intitolata  Crastredo  , huàienthii  ,nel-  Di  ut  ina 
la  quale  egli  dimoftraua  , com'era  neccfiariodi  confiderar  bc-  Satuliu 
ne  1 Dogmi  de’  Phiiofophi,  innanzi  che  fe  gli  prertafie  il  con- 
fenfo , la  qual  cofa  fù  anchora  accennata  da  Epiearmo  Comi- 
co , le cui  parole  riferite  daM.  Tullio  nell’ Epirtolead  Attico 
fono  quelle  . Atque  ita  tamen  nouis  amicitijj  implicati fumus  , ve 
crebro  mihi  vafer  i Ue  S iculus  infuf  urret  Epicharmus  cani  ilenam  il - 
lamfuam . 7riCnvÀp9pA  TgjjTec  Ttrpfìruf  , 

Le  quali  parole  furonoda  Cicerone  mcdefimocofi  porte  latine 
QCild  Pelinone  dei  Confidato  , i Juamobrem  Epicharmùum  Ulud 

I i 1 2,  leneto 
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tencto  neruos  , a t'juc  art  ut  efft p fapientia , non  temere  credere  l 
V n’  altra  Satira  di  Varronc  fii  intornoa  giudici; , cheti  fanno 
per  le  Stelle  della  natiuità  dcll'huomo , & licbbc  quello  titolo  , 
a' tronfi <t  *tpìytnhi*x!>< . In  vn  altra  ragionò  de’ Principi;  del 
le  cole  naturali  , & hebbe  quello  titolo  enfi  àfrie . Trattò  della 
natura , e dell’ origine  dell'  h uomo  in  quella , che  hebbe  il  titolo 
greco  *tcì  a , & in  latino  Aborigena . In  legnò  in  vn‘ al- 
tra , che  cofa  lolle  la  fortuna , che  però  li  fece  il  titolo  ertft'  Tu- 
Parlò  delia  corruttionc  del Mond^in  vn’altra il  titolodi 
In  verbo  cui  fu've/ii  *#>,««  , Di  quella  parlando  il  Turnebo  coli 
A fro  fcriue  . Parronis  er.tt  S-ttyra  elevanti nomineCofmotri  -ziti  flfie 
caria  , vt  enim  cochieari , cjnod  Tt>?t irai  grati  diti  tur  omnia  in  olla. • 

comrnifccntur  , fìc  eleganter  Aitai  di  interi  tum  cocblear  appellante 
oh  pert/t  r bue ionern  rerum  in  antiquum  Cbacs  tum  reditnrum , GT  in 
confn/ìonem  prijììnam.Vi  hebbe  viti mamentevn’ altra  Satira.* 
intitolata  Probebdomadon , nella  quale  pare , che  tratta  Aedi  ciò 
facefl'c  il  Creatore  del  Mondo  innanzi  alla  produttionc  del  té- 
In  verbo  po . Quelli  adunque , & altri  erano  gli  alti , e fublimi  concetti , 
modn/a-  cheildottiifimo  M.Varrone  riputò  degni  d’eflcrfpiegati  inSa. 
tur . tire  ; fiche  il  Poema  di  Dante  le  fi  deua  tener  per  Satira come 
ragioneuol mente  fi  può  tenere  ,vi  ha  potuto  intraporre  con- 
cetti di  Philofophia  con  l’cflcinpio  di  antichi , & intigni  Poeti 
Satirici  ; e però  egli  è fiato  meglio,  che  Dante  feguendol’  effe. 
diM.  Varrone,diPerfio,e diGiuucnaiehabbiadottaincnte-» 
come  Satirico , ragionato  poetando  : perche  facendoaltrnnen- 
ti  hauria  hauuto  per  contraria  i’autorita  di  Scrittori  coli  eccel- 
lenti,e fauoreuolicapriccid’  vn  Commentatore  della  Poetica  d* 
Arili  o cele  legniti  dalòulgar  1 ni . 

, • • • T i ! r tf  ^ f ^ 

Si  rende  ragione , perche  il  Poema  Satirico  fi  a r>iu  dc^li  altri  'Poemi 
capace  di  Philofophia  ,C ap.yigcfìmofcttimo  . 


*?*»  5*  ^ Perc^,c  k Philofophia  vera  ricerca  , che  oltre  1 
p1  fa»  autorità  fia  Tempre anchora  la  ragione  in  pronto 
per  fondamento  di  queilochc  fi  dice , però  poiché 
con  automa  fi  è prouacocomc  la  Satira  per  entro 
a feda  luogo  a Philol’ophici  concetti , rcfla  ,che-* 
vediamo  di  prosarlo  auchora  con  chiara , & ciHcacc  ragione  . 
Dicodunquc  ,chc  le  Pedone , al  diletto  delie  quali  i Poemi  fo- 
no iiidiizzaa  fono  di  due  maniere , Vai  tori , e Lettori , cono 

' ~ h* 
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hà  dimoftrato  1*  Ariofto  in  quel  ver  o . > 

Gli  altri  ornamenti  a eh)  ni  af colta  , elegge. 

Hora  i Poemi  Drammatici  riceuono  le  perfone  afcoltatr ici  ,& 
però  non  fono  mai  nomate  per  alerò  , che  per  fpectatori  ,&  Ve 
ditori , quali  che  quel  Poema  rimiri  principalraéce  quegli  hu- 
omini , che  veggono  recitare  in  Palco . 

Il  Poema  Hcroicoanchora  , fe  bene  hà  qualche  Grettezza  di 
più  con  le  Perfone  , che  leggono , poich’egli  è raccontato  , 
non rapprefentato  , tuttauia  peri’ vfo antico rimiraua princi- 
palmente la  Perfona  afeoleante  ; poich’  egli  era  folito  d’ cirere 
cantato  in  caico , come  fi  è chiaramence  a dietro  prouato . 
Sola  adunque  la  Satira  fra  quelli  Poemi  fu  rinouaca  per  la  Per- 
fona , che  haueua  a lcgcre,&  per  quello  li  Satirici  antichi  qud- 
do  fanno  inencione  delle  Perfone  , a prò  delle  quali  fcriuono  le 
hanno  fem  pi  e nomato  Lettori ; onde  Perfio  nella  prima  Sati- 
ra volendo  dimoltrarCjChela  letti  one  delle  fuc  Satire  è per  re- 
car vtilea  quelli,  che  leggeranno  prega  il  Lettore  , che  dili- 
gentemente, & curiolamencev&glia  inuelligare  ,fe  le  fue  Sa- 
tire contenghino  concetti  buoni, eruditione,& dottrina  tale, 
chcgrhuomini  allettati  da  quelle  le  legonopoi  contantode- 
fiderio , che  per  i mpcdimenco  che  fi  fia  non  fi  pollino  poi  fpic- 
care  da  quella  lettione  . 

jìfpice  & b fi  j/ì forte  aliquid  dccocUus  audir. 

Inde  vaporata  lettor  mibiferucat  aure  , 
jNon  hi  v , qui  in  < reptdas  Graiorum  hederegedit 
Sor  didui  , & lufco  qui  pojfit  dicerc , Ih/ìc  , 

Seque  ah.,  u:m  credens , Italo  quod  bonoref  npinus 
Frtgertthoninas  wireti  xdihs  iniquas . 

Et  Acrone  nel  principio  de'luoi  Commentarli , che  fi  fopra  Ié 
Satire  di  iloratio , mollra  ,<he  fcmpr’ellc  fi  fcriuono , ancho* 
ra  che  haueilero  la  Perfona  prefente , perla  quale  erano  fatte; 
& parodimele  egli  le  Satire  in  Sermoni  ,&  bpifiolc,  volendo^ 
che i Sermoni fiano  quelli  ,chefonofcrittiai  preienti,&i’£- 
piilolc  quelle  , che  fono  (criticagli  abscnci , comc  fi  è dimofl- 
raco  a dietro.  Perche  dunque  ieSacire  vengono  ieri  tre,  & non 
rapprefentate , però  ricercano  il  Lettore , e non  l’ Afcoitanre  ; 
per  canto  nauendo  i nmnzi  Perlbiu , che  può  agiatamente  có- 
fiderarc  quello  che  vicndettodal  Poeta  , clciiaanchodt  bifo- 
gno  ruminami  fopra  coni'  i ntelietto  per  longo  tempo  ,pctò 
eadiucuuco,ciKiaSatiralupocucodar  luogo  a concetti  Iella 

Philofophia 
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Philofophia,  &dell*arti  liberali  più  ragioneuolmente  di  tutti 
gli  altri  Poeti  . Hora  che  Dante  anchora  confiderafTc  il  luo 
Poema  come  cofa  , che  haueua  da  effer  piu  tolto  propoi  la  all! 
Lettori , che  agli  Afcoltanti  ,l’ ha  dimoitrato  chiaramente  ia_. 
molti  luoghi , ne’ quali  nominando  le  Per fone  a prò  delle  qua* 
li  egli  fi  era  niello  a fcriuere , le  noma  Tempre  Lettori . 

Noi  doinand.tr  , Lettor  , che  non  lo  ferino . 

Ricordati  j Lettor  ,fe  mai  nell'  alpi . 

Et  altrouc . Di  <jnejfa  Comedia  , Lettor , ti  giuro  , 

Et  quello  medefimo  fi  troua  in  infiniti  altri  luoghi  ; hauendofl 
dunque  propollo  Dante  di  dilettare  nel  Tuo  Poema  1 Lettori# 
c no  agli  Afcoltanti , ha  in  confegucnza  potuto  philofophare-» 
con  piu  ardimento  ,che  non  ponno  quegli  altri  Poeti , che  par 
lanoagli  Afcoltanti, &a  Veditori  .Per  concludere  adunque-» 
quella  liuteria  diciamo, che  il  Poeta  può  ,c  deucphilofopha- 
re  , & che  tutti  gli  antichi  Poeti  hanno  ne*  loro  Poemi  ardita- 
mente philofophato  ; che  Dante  non  ha  recato  concetto  nuouo 
ne’  Poemi  jcflcndofi  prouato  ,che  li  Tuoi  concetti  li  fono  laici- 
sti prima  vedere  recati  in  Palco  , &infcrirtura  da  altri  Poeti  ; 
che  il  Poeta  Comico  può  meglio  del  Tragico  , cdeH’Hcroico 
dar  luogo  alla  Philofophia , & che  però  Dante  come  Comico  1* 
ha  potuta  riceuerc  anchor  nel  fuo  Poema  meglio  di  Lfchile  ,di 
Enripide  , diSophocle,  di  Homero, di  Virgilio, di  Valerio, 
di  Lucano  , di  Stano , & di  Siilo  ; & che  finalmente  il  Poeta.# 
Sa  urico  può  megl  io  del  Comico  or  narc  i 1 fuo  Poema  d i cócetti 
Philolophici , come  hanno  fatto  Giuuenalc , Pcrlio , Horatio, 
& innanzi  a loro  il  dottillimo  M.  Varronc , & fi  deue  credere  , 
che  innanzi  a lui  faccfle  il  raedefimo  Lucilio  ;&  che  per  tanto 
Lance  come  Satirico  ha  potuto  intromettere  liel  fuo  Poema 
la  Philofophia  , ch’egli  hà  voluto  però  polliamo hormai 
por  fine  al  prefente  foggetto , feprima  auuertircmo  vna  cofa , 
che  quali  ci  era  vfcita  di  mente , & è che  Horatio  in  vn  luogo 
delle  fue  Satire  ci  ha  aliai  chiaramente  accennato,  come  il  Po- 
eta Comico  ,&  il  Satirico  c più  vicino  al  Philofopho  di  tutti  gl* 
altri  Poeti  : & quello  è cola  dou’  egli  inette  in  cópagnia  di  Pla- 
tone Prencipede’  Philofophi  Mci.andro,  Eupoli , & Archilo* 
cho  Comici , c Satirici  ,non  facendo  mcntione  d’ altro  rotta, 
thè  polla  cflcrc  degno  di  quel  famoio  Philofopho . 

j ^uorfuinpc}  tinnii ftiparc  Rial  otta  Afen  andrò  ? 

hupoiin  t Jirtbnothm  , C orni  tu  (Uhi  cretantos  ? 

• Che 
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Che  li  Poeti  hanno  piena  autorità  di feguire  nel fuo  Poema  li  concetti 
delle  Sette  de’  Philo/ophi  t&  fi  dichiara  vn  luogo  dell'  ArioSio 
intorno  all * Anima  di  Zerbino  malamente  intefo  dagli 
Auuerfarij . Cap.  Pigcfi mattano . 


•S/fk  & V ò dunque  il  Poeta  trafportare  licuraméntc  da»! . 
«fi  r‘cchi  campi  della  Philofopliia,  per  adornarne  il 

^ 1 ^ fuo  Poema,  tutto  quello,  che  più  li  Ila  agrado;8c 
m in  quedo  può  non  folamente  feguire  le  più  famo- 
**  ^ fc, e le  più  illuftri opinioni  de’ principali  Piìilo- 

fophi  , ma  quelle  anchora  , che  fono  più  ignote,  & occulte, 

fui  che  nano  al  eritrea  qualche  Schola  delle  Topi  adette  Setter 
hilofophiche,&  perche  di  quello  foggetto  fi  è pienamente»* 
parlato  aitrouc  ,pe-ò  non  daremo  per  hora  a re  plicare  altro , 
fc  non  quanto  ci  porge  occafione  vnaoppofitione  , che  fanno 
gli  Auuerfarij  ad  vn  luogo  dell’  Ariodo  ,che  fù  dichiarato  nel- 
la prima  Di  fefa  l'opra  il  qua  le  elfi  dicono  l’infrafcrittc  parole. 
Male  ancora  fecondo  il  creder  nojlro , perla  medefima  ragione  del 
noi  fi  poter  il  Poeta  contradire  nell' ifiejfo  Poema,  fi faluarebbe  ici^ 
contradizj^ìon  deli’  Ariofio  con  la difefa delMiz.zjonì deU'hauer c~ 
gli  parlato  vna  volta  poeticamente  , ò vogliam  dire  à mente  de’  Poe - 
t*  , e P altra  di  Platone  ; là  otte  parlando  in  vn  luogo  del/'  Anima  di 
Zerbino  diffe  , Ch’andrà  ,s’vn  tratto  il  coglie  quel  la  fpada  » 
A ritrouar  gl’innamoratifpirti . 

Ch’  empion  la  fclua  degl'  ombro!!  Mirti . 

Et  in  vn ' altro  luogo  parlando  infieme  di  quella  d’ IJ abe Ila . 

te  l' alma  cada  al  terzo Cicl ritorno, 

E in  braccio  al  fuo  Z eriba  li  riconduce. 

Oue  mofira  pale f e , che  la f off  : nel  terza)  Cielo  . Potremo  ben  f orfici 
dire  per  faluar  l’ Ariofio  , che  ne?  primi  ver  fi  non  parlò  affiatatamene 
te , che  C anima  di  Zerbinofoff ■ villa  felua  de’  Adirti  , cioè  nell’  /«- 
/ trno  : ma  che  la  vi  faria  andata  ,fe  effe  venuta  colto  vn  tratto  dalla 
fpada  di  Afandricardo  ; hauendo  per  auenrura  confederato  ,ches’e - 
gU f offe  morto  in  quel  modo  nella  battaglia  ,fubit amente  d’ vn  colpo 
cos  i fi ero  ,/ tnza  hauer  luogo  , e tempo  di  domandar  mercede  à Iddio 
de' fuoi falli  yvif or  ebbe  facilmente  andata  : E ne* fecondi  la  giudici 
off t r*  ita  in  Cielo  ; poiché  ,fe  ben  Zetbino  mori  per  le  ferite  ritenute 
in  quella  Beffa  battaglia  , hebbe  nondimeno  tempo  di  pentimento  , <«, 
di  raccomandar  fi  al  S ignote, per  riceuer perdono . E quella  mi pen~ 
(oche fi  a affai  piuficura  difefa . ..  i 

QgdU 


ac 


A 


c*.f. 


tuff. 


440  'ti  I *B  X O 

Quella  dichiarationc  degl’  Auuei  farij  fopra  il  predetto  luogo 
dell’ Ariollo,  fcbeneèingcgnofa  , ènondimcnoinconfidcra- 
ta  ,& poco  a propofito  del  luogo  , che  fi  ha  da  dichiarare,  per- 
che chiaramente  appare  per  le  parole  dell’  Ariollo,  che  Zerbi- 
no non  morì  pcntico  de’  fuoi  peccati , anzi  oflinato  nella  difpe* 
rationc  ,&  con  pcnficre  di  gire  all'  Inferno . 

Per  quejìa  bocca , G per  qucfl’  occhi  giuro  , 

Per  quefte  Chiome  orni'  io  allacciato fui  « 

• Che  difpcrato  nel  profondo  ofeuro 

Vo  deli'  Inferno . 

Per  le  quali  parole  vedefi,  che  non  fi  può  dire  , che  1’  Ariofltf 
poi  faccia  mcntionc  dell'  Anima  di  Zerbino  in  Ciclo  ritornata 
in  quei  ver  fi . F'e  l'alma  e a/la  al  tem  Ciel  ritorno  j 
E m braccio  al fuo  ferbin  fi  riconduce . 

Comedi  anima  ,chc  vi  meritalTe  andare  jcperò  perfeiogliere 
quella  contradittione  , o almeno  quello  grauc  nocumento  di 
fenfo,  bilogna  ricorrere adaltra  dichiaratone  , che  a quella 
degli  Auucriarij  .Sarebbe  adunque  più  a propofito  il  dire,chc 
r Ariollo  hà  feguito  vn'  opinione  Philofophica , la  quale , fc  be- 
ne è falsa,  & vana,  &hora  più  degna  di  rifo,  che  d’altro  , tur- 
tauiaperche  è fiata fcguica da Phiiofophi, l'ha  potutoanchor 
1*  Ariollo  , come  Poeta  per  priuilegio  della  licenza  poetica  fe- 
guirc . Crcdcua  quella  fciocca  opinione , che  1*  Anime  di  colo- 
ro , che  anchora  inerita uano  pcne  nell'  altra  vita  , tornaflero 
alle  proprie  Stelle  , & quiui  fodero  dalle  Stelle  ificlle  acerba- 
mente cafiigatc  . Senti  quefia  opinione  Statio  in  quelvcriò. 
indignantem  Animam propri)  j non  reddidit  A [iris . 

Doue  Lattando  cofifcriue,  moltrando  , ch’ella  folle  opinione 
de'  Platonici . ingens  quijtto  e/l , quare  Anima  ad  Aflra  redeanr  , 
fofiquam  fuerunt  nefando  cor  puf  culo  ex  ut  a , vt  non folum  bene  me- 
ritorum  ffedettam  for.ttum  illue ferantur  ,vt  ,aut  prò  vita  preti  a 
ottima  mercede  aterna  lucis  donentur  , aut  prò  mali  commi  flit  ab  ip» 
fu  Aflrìs , Stellifque puniantur  , acque  confumcntur . 

Seguendo  quella  opinione  Valerio  Fiacco  pare,  eh’ egli  man- 
ali’Amine  alle  Stelle , perche  iuifiano punite . 

\ Excipere  hinc  Antnu.s  t redi  tur  aque f emina  Calo 

m it/nippenec inutntot inecinvltimafoluimuroffa  . 

tra  manet , dur acque  dolor  , cum  decide  tremendi 
Adfolium  venere  iouis . 

Per  liberar  dunque  i;  Ariollo  da  quel  gran  nocumento  di 
4--  " fo 
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fo  il  predetto,  poiché  li  Poeti  fi  fanno  lecito  di  prender  tucce  le 
opinioni  de’ Philofophi  per  credibili  , (ipotecane  dire  .ch’egli 
hafacco.ncncionc  dell'Anima  di  Zerbino  , che  ficrouauanel 
terzo  Cielo , come  d’ Ani  ma  che  iui  folle  punica  ,&cailigaia; 
benché  ,s’ egli  G deue  confettare  il  vero, none  in  cucco  degno  di 
feufa  perche  non  dourebbe  il  Poeca  Chrilliano proporre  quelle 
opinioni  PnilQlophiche  per  credibili  ,che  fono* **epugnanti  alia 
verità  chrirtiana  ; cuuauia  dail’ettcmpio  di  Scatio  , di  Valerio , 
e dell*  Ariolto  cauiamo  quella  conclulìonc  percinence  al  noftro 
propoGto . Che  i Poeci  non  folaincntc  feguono  i concerti  deli* 
opinioni  Philofophichcpiù  noce  & più  chiare;  ma  quelli  anco, 
cne  fono  più  ripolti , e occulti  di  qualche  Setta  foia,  come  fcza 
dubbio  c quello  , che  nel  prelence  Capicolo  G è dichiarato. 


Che  non  follmente  li  Poeti  fi  partono  da.ll'  ìntelligenzjt  del  Popolo 
commune  per  transfer  ir  net  loro  Poema  li  diffìi  ili  eie  et  ti  dì  Phi- 
lofophia  , & dell'  Arti  liberati  ; ma  anchora  perche  mone 
volte  riempono  i loro  concetti  dipanale  ofeure , C in 
>„  i-  tutto  ignote  alla  moltitudine  . Cap. 

( yigefimonono 


• E follmente  hanno  li  Poeti  ritrouati  li  concetti 
_ oscuri , òc  ignoti  alia  roza  moltitudine  pcrna- 

**  uer  craiisferiqo  ne’  Poemi  loro  le  cofc  di  Philofo 
Jp  phia  : ma  anchora  per  hauer  toccato  molte  vol- 
te alcune  fauoic  . che  lenza  aobbio  fono  ignote 
al  Popolo  commune  i & di  quello  le  n’  ha  tanta  copia  d’c&cmpjj 
appretto  u Poeti  , che  forfè  fara  (limata  vanitala  noli r a , (e  ci 
sto.  ziamodi  prouarlo,tuttauia  io  vogliamo  fare , iciegiienao 
pero  alcuni  eliempij  ,che  forfè  non  làrauno  noci  a onu  . 
Dico  dunquc,che  Homcro  ha  ned’  vndecimo  dell’  Odillea  toc- 
cato vn’  oicurnlima  fauola , e fenza  dubbio  molto  rimota  dall* 
intelligenza  del  Popolo  in  quei  vcrfi . 

T ' in  f ir’  I eii  -n*  TI* fu  TiKtHoJjr  *- EpoToTa 
T»  •»  T-tr  l>  porte  TtpiKTÌ Tea  «Pi  ti  N n/  tJf 
Ty  *’///»,  » eyn  VatL-tf  Badi  tvfvptTunrnf  » 

».  E*  fuXXKne  tKÀfHt  EsiflpfXAmtV  , ..  •*£:  v 

* AfryxAiti  rii  e 7p  % ■iTopamt  dpvuult 

E^« %<thtTn  fi  Su  xj*  fitTpet  ertfn.  i, 

Air  pii  t ap  geniti  ,K)Y^K.KisiÀy(BiuTa{i 

-JXr  H k am‘ 
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A» * 'ti  fruii  <r ti  v tìutpij  i-iTt\£r7o , 

A '4-  »£tf  TIV.t/UtV»  «*  tTttXÀot  6 ftù  • 

*4*  r»TÌ  JV  (xntAt/crt  B/V  If /***«* 

©t  rp* r<t  rarr’* T;KT«t  , Ao,- J'  *V»A«'fTo  1«A|| 
Oltre  quefii eliti fece  amhor a Pero  B 
Chef  i-  mar  autgliof a alti  mortali  : 
f^uefia  volean  tutti  per  moglie  , & Netti 
si  l Ali  un  non  la  dauA  ,il  cjuaI  li  buoi 
*Dx  la  forzar  et  fphiclc  non  rapiffc  « 

Et  da  P hi  alto  li  mtnajf e alni  , 

Cofa  jfhefìt  difficile  , C?"  che  fot» 

Proor [c  it  fate  egregio  di  compire  j 
y^/j  per  grane  defi  ino  egli  fi  meffo 
Prifion  ne’  ceppi , efeco  i buoi Jltucffrt  : 
yf/i  'fu andò  t me  fi  , e i giorni fur  finiti 
Z)'/f  anno  intiero  ,fù  il  tempo  prefi  (fa  t 
Li /elafe  fobie  le  alt  hor  da  la  prigione 
Hauendo  indouinato  intieramente . 


Ne’quai  verfi  tocca  Homero  vn'ofcuriilinaa  ,&  ignotilfimaJ 
fauola,  la  quale  eliaca  dichiarata  dall’ interprete  d’Houicro 
per  quello,  che  lalciò  fcricco  Pheracidanel  modo,  che  fi  por- 
taqui di  fotco nella  noftra lingua. 

*Deue(i  adunque fapere  $ che  Perone  fu  vna  figliuola  di  Salmoneo  , Ut 
quaie  eff  indo  morto  il  tadrerefio  nella  tutela  di  Dioneo  , fphicte  il 
quale  li  fu  Succeffore  nel  reggere  t imperio  della  Prouincia  dt  Plot» 
tace , occupo  vna parte  di  quel  Paefe , eh' erudì  T erotte  onde  Hir  et 
figliolo  di  T erone  per  vindicarfi  dell * Ingiurie  materne  , promife a 
9”  a ( ua  Figliuola  belli  filma  , che  haueua  nome  Perone  per  moglie  .-l* 
colui  $che  baueffe  ' aviti  li  buoi  et  fobie  le, eh’  erangenerofi  /opra  tutti 
g i ' altri  buoi  : efuefia  cof a paruc  difficihfjìma  a tutti , eff tndocbe  i bi- 
folchi i on  robufitjfimi , & feroci  fimi  cani  c uflodiff trogli  Armenti  dt 
fobie  le  : ma  rB  iantne figliuolo  di  Amaithaone , eh'  era  ardcntiffima* 
mente  accefo  della  bellezdjt  di  Perone  ,pregbfirettiffimamente  Afe- 
la  mpofuof  rarefo  ,&  prat  t u o fn  donino  ,c  bevo  teff  e prendere  que/ht 
impref  a . tìoraj  e ben  Aielampo  japeua  d' hauere  ad  eff  ere  prigione  9 
t ut  tauta  andò  per  c omoia.  ere  all’  amor f Paterno  ; egli  fu  adunque^» 
frefo  f & dai o nei.  e mani  et  fphiclc  ,&  cacciato  in  prigione , era  di - 
lig  entemente  guardato , & furo  in  particolare  lafciati  allafua  cura 
Ai  trito,  & Ai  glie  ,frd  quali  era  il  Afar  ito  a/sai  facile  ,&  arende- 
evie  alle  voghe  dei  Prigione  : ma  la  Moglie Jupcrba  , C/  ritrofa . 

Efiendt 
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É/sendoeglt  'adunque  qualche  tempo  fiato  in  pretore  }accadaeche 
/ opra  il  tetto  /enti  firepitoefiriai  ; egli  era  a'  vano  fi  perfetto  , c he-* 
intendenti  anco  le  cofe  ,ih‘  erano  dalle  befiie  dette  . fiche  inte/eiTo- 
fi  , che  Tv»»  all' altro  diceuanoyiome  vnatraue  era  corro/*  di  modo  t 
eh’ ella  era  per  tofto  cadere  .Hauendo  dunque  M-.tampovdita  quejta 
co/a  dubitando  tb  c/sere  oppre/so  dalla  rouina  , fin/ed’ e/ < ere  amatale 
grauemcntc , fiche  egli  nonpotejstitt  auun  mvuocamin  re  }e  pregi 
fi  rettamente  il  Adar  ito  t & la  Moglie , che  lo  vote/ sero  icuare  dau 
quel  luogo  , do  uè  egli  alrnorau*  fc/e  tanto  tche  il  Maritoprc/e  l(L» 
parte  anteriore  del  letto  ,ela  Moglie  la  pofieriore  ,e  lofi  io  port  asiane 
fuori  del  luogo  f bora  mentre  ,che  v/ci  nano / start  ,ej tendo ginn  Ma~ 
rito  , & qua  fi  tutto  il  letto  fuori  del  perù  olo  /ubilo  cadde  la  frane  f& 
ùppre/se  la  Msgtie /ola  , il  Marito  refi  aio  vino  hauendo  c onosciuié 
tutta lacofa  di  Meiampola  raccontò  a Philace  Padre  d’ iphtc/e , & 
egli  la  di/se  al figliuolo  ; onde  iphiclc fece  chiamare  a/e  Me  lampo  p 
dimandandoli  9 eh)  egli f o/se  , & achefincfofscvcnsttopcrrubbare 
ij  noi  buoi , a cui  Me  lampo  raccontò  ii  tutto  9come  (fasta , all'  bora-, 
dunque  Iphicle  dt/se  t vani  dunque  a ca/a  libero , e mena  tecoi  buoi 
defideratt  ,/e  però  tu  mi fap*ai  in/egnare  modo  col  quale  io  pof r<* ge- 
nerar figliuoli  ; Me  lampo  hauendog’i  detto , & che  (la/se  di  buondì 
voglia  ,/ece  prima  ilfacrfitio  t&  poi  diffe  le  ragioni  per  ritenere  gP 
ài  ugur  ij  f bora  Vi  volarono  tutti  gli  Ocelli  t eccetto  l'  Auoltoio  t<fr- 
Me  lampo  ricerco  da  tutti  gli  Ocelli , che  gl'  in/ ‘gnaf icro  la  via  per  14 
sfu  ale  iphicle  potè/ se  generare , a che  tutti  rif po/ero  di  non  /ape  re-» 
modo  ale  uno  : vennevltimamente  C Ano  toio , e di/ se  primieramen- 
te 1‘  impedimento  della  generanone  , che  era  ,che  Philace  Padre  tC 
/phic  le  per  ira  eòi  erta  cantra  del  figliuolo  gli  cor/e  dietro  col  pugnai 
le  : ma  non  hauendo  potuto  ariuar/ottiro  il  pugnale  in'  vn  V ero/ cista- 
fico  y/oggiongendo  , che  il  pugnace  era  fiato  poi  coperto  daha/corzA 
dell’  Albero  cre/cente  ,& infieme  tjlimodroC  Alibero  ,& la  parte-» 
doue  (ìfiauaa/co/o  il  Pugnale  .affermando  , che  il  timore  au'  bora-» 
concetto  et  /phic lef  u cagione  della  fierilttà  fua  , il  rimedio  si e/sa-» 
dt/sc  .ch'era  il  rompere  la  /cor  za  di  quella  pianta  f&  il  trar fuori  il 
pugnale , C?  mettere  la  rugìnc  di  quello  per  diec  i giorni  nel  Vino  , che 
manetta  da  e/ser  beuuto  da  Iphicle  , hauendo  egli  adunque  con  q ne  fio 
pimedio  ricuperata  la  porefià  del  generare  donò  la  liberta  promcf sa  , 
& ibuoia  Metampo  ttl  quale  li  diede  al  fratello  , & ilf  rateilo  a He» 
Ito , onde  hebbe  la  bramata  Perone  per  Moglie . V ette  fi  adunque-» 
q:  antoaftrufa,&  ricondita  per  cofi  dire  fia  quella  fauola  ,deij  a 
quale  iupaiiai£>iiouierone’verfifopraueui  » Ad  unitatiooc 
...  Jx  k k a d 
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d’-tromcro  parlò  anchera  Propcrtio  in  quei  verfi  «'  • r* 

Tur  pia  perpcf.'us  vatcs  efi  lincia  Melampus 
Cognita: , Iphiclijubripuifse  JBoucs  : 

J gì  e m non  lucra  mag  i:  Pero/ormoJ a i otgit  , ^ 

Aiox  si  mythaonia  nupta  futura  domo . , 

IPfr  dime/}  rare  che  cofafìa  errore  per  accidente  fi defnifee  primtt» 
r amente  la  Poetica  , e aa  quella  defi nit ione fi  cauanogli  errori 
per  Je  ac’  Poeti . Cap.  Trentesimo. 

I è fi  n’  bora  prouato  con  ragioni , con  autorità  ,& 
con  elicmpj , come  non  è laj.o  in  L ante , ch'egli 
^ habbia  in  molti  luoghi  del  Tuo  Poema  lanciati  aU 
«Co.  ^ cuni  concetti  difficili  diThcoiogia  , cdrPhiiOiO* 
phia , e delle  arti  più  ripofte  di  Pauole  ,c  d’ H istorie 
incognite  al  Popolo  , Stalla  roza  moltitudine  .refta  per  coni* 
pimento  di  quello  quinto  Librodi  predo  «appallare  alla  fallila, 
de*  concetti , & vedere  fé  in  quella  fi  può  ragioneuolmente  ri- 
prendere Lame  ; & perche  quelta  faifita  de’ concetti  è per  Ari- 
P otcle  tutela  nc’lotnn  quando  eila  nafee  per  ignoranza  di 
quell’Arti  , che  fono  differenti  daliapoetica , after mando  egli 
al  l’ hora  , che  l’ errore  è per  ai  cidente  , c non  per  le  ; però  egli 
ini  pare  mediano, che  vediamo  come  fìpolia  uillinguerc  isu 
fallita  de’ concetti  ,chc  (ara  eri  ore  per  fc  nel  Poema»  da  quella 
che  l'ara  errore  per  accidente  . Apprcflo  bifognarà  vedere  fc  1* 
errore  per  accidente  iculà  Tempre  , ole  pure  qualche  volta  non 
feufa  il  Poeta  . Lora  perche  quella  materia  non  può  edere-» 
pienamente  ìnteia  lenza  la  ddinitione  della  Poetica  , cllcndo- 
oheper  quella  conofccrcmo  facilmente  quelle  cole  ,chcfono- 
pcr  le  nena  Poetica  richiede,  & quelle  ,chc  ci  entrano  per  ac-t 
cidente  , però  egli  è necci. ariou’  inutlhgarc  prima  lacehni- 
tionc  deh’ A ite  Poetica.  1 

Lieo  adunque , che ia Poetica , come  fi  è di  fopra  prouato,  & è, 
parte deliai'hilofophia  inorale  ,eflendoche  tutti  gli  habrti  in-i 
tellcttiui  lianodi  cofe  contrarie , ne  foto  contrarie  pofitiue,  ma 
centrane  pnuatiue,  come  per  eliempio la  Scienza  degli  Ani- 
mali non  olo  contempla  le  differenti  Ipecie  ,che  per  ledifterc- 
zc  contrarie  fono  fra  loro  contrarie  , ina  anco  molte  cofe,  che. 
fono  fra  loro opp  die  ,,comi.  H ibito  . & Priuatione , fraqucdi  è > 
V i^ina,  c bono  , Vitale  Morie , Se  altre  co.  e famigliami  ,hora. 

‘ ± ...  k mede  liinain  ente 
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meJefimamércla  Philofophia  morale  non  folorien  conto  del- 
le operazioni  .•  ma  anchora  dell’  otio  , che  fi  deue  traporre  per 
non  Mancare  fuori  di  modo  gli  organi  nelle  opcracioni  con- 
tinue i quell ’oiio,  &quclta  cefiatione  fii  introdotta  dalla  Fa- 
.eoltaciutle  colla  inuentione  delle  cofe  poetiche, per  lequali  vol- 
le , che  i l'uoi  Cittadini  fi  hauelfero  a ricreare , e però  come  a ló- 
gofi  èadietroprouato  ,pofliamodire  ,cht  la  Poetica  Ita  quel- 
la partcdclla  Philofophia  morale, che rifguarda  ilmouoper  co-  ^ {i± 
fi  dired'otiarc  honeftumcntc,  onde  fi  puòinconfcgucnzaaf- 
imnare  ,chc  la  cagione  efficiente  della  Poetica  fia  fiata  iata- 
coìca  ciuilc,&  che  il  hnc  fia  il  diletto , poiché  ia  facoiuciuile  ha 
introdotto  la  Poetica  per  dilettare  gli  Animi  faticati  nelle  ope- 
ratiom  ; lappiamo  anchora  ,chc  per  Arifiotele,&  per  Piatone 
il  genere  della  Poetica  è i’imitatione  ,la  differenza , che  la_, 
difiinguedall’altrc  iiuitationi,c  d’  attiouc  humana  ,che  fia_j» 
credibile  efpreila  con  paro, e picncxl’  harmonia  trouaca  dalia»* 
facolta  ciuile  per  trattenere  con  diletto  honeftamente  gli  animi 
aftacticati  nelle  operacioni  . 

Per  tale  dehnitione appare  quanto  fia  mancheuolc  quella , che 
fu  aflegnata  da  vn  Commentaiorc  volgare  in  quello  modo  . 

La  Poetica  è vn*  raJfomiglianZAion  parete  bar  monizat e d'vn’  amo- 
jjc  human*  pofjìbitc  d' anuenir  e , dilettatole  per  Unouità  deli'  acci- 
dente . Perciochc  primieramente  diciamo,  eh'  ella  ha  qucfta_» 
imperfettione  ,chc  nonel  prnne  la  cagione  efficiente  ; appretto 
queile  parole  poflìbilc  ad  anuenire  non  dichiarano  bene  il  parere 
d’ Aratotele,  conciofiacofa  eh’ egli  non  voglia  , che  il  pofiibilc 
in  quanto,  eh’ egli  è poflìbue,fia  loggccto  degno  di  Poefia  : ma 
fi  bene  il  credibile  ,e  però  riceucT  imponibile  per  degno  (ogget- 
to Poetico,  quando  egli  fia  credibne  Ultimamene’ egli  cfprime 
il  line  della  Poetica  ih  mono , che  non  pare , che  l’ habbia  per  fi- 
ne . Concludiamo  adunque,chc  è mono  migliore,  la  nofira  de- 
4init>ionc della  tua . Plora  tutti  gli  errori  comcfii  da  Poeti  ,che_> 
diftruggono  quelle  colè,  clic  fi  lòno  dichiarate  nella  Jctinition® 
delia  Poetica  fono  errori  in  Poetica  per  fc  , & in  confeguéza  in^ 
cfculabih . Primieramente  dunque  pecca  li  Poeta  come  Poe- 
ta , q uando  egli  non  imita  , & per  quello  Lutti  quelli,  che  fi  pro- 
pongono/Phfiona  inuar. abile  , o altro  loggetto  incapace  d* 
imizJtionc  per  parere  d’  Arinotele  peccano  »n  Poetica, cofr 
peccano  quefii, che  fi  propongono altra  imitazione  , chcd’acr 
•tiooc  humana  ; come  ia  ; è inficine  errore 

in 
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in  Poetica  1*  imitare  le  atcioni  humane  fuori  delle  regole  della 
vera  imitatione,comcrimitare  più  attieni  d’  vno,o  vnadi  più; 
è medefì  inamente  errore  per  fe  il  prendere  per  foegetto  cola.» 
incredibile , e cofi  gli  errori , che  fono  nell*  arte  dei  verlèggia- 
renonfi  deuono  perdonare  al  Poeta  ,comeanchora  non  le  li 
deuc  menar  buono  tutto  quello , che  folle  d etto  dai  Poeta  con- 
tra  l' honefta  della  Philotophia  morale  , fe  nonioio  nt  i mono  m 
Lib.q.  che  fi  è dichiarato  di  fopra  ;maanchora  inaltro.Vitimamé- 
telarebbe  errore  per  fessegli,  incambiodi  di  Iettare,  recafit* 
noia  agli  Vditori  ,oa  Lettori  del  iuo  Poema  ;&  perche  uefi- 
deriamo,  che  quelli  en  ori  fiano  intitramcme  conosciuti  da_» 
tutti,  però  ripigliamo  ciafcun  di  toro  cium  mando!  i difi  ima- 
mente  con  piu  lougo  difeoriò. 

Come  gli  errori  dì  G eographia  f jno  ale  uhm  Volta  errori  perfette’  Poe 
tt  ; per  tjuefìo  ft  fi  uoprotw  4.  i urti  errori  ai  Poeti  G rei  i , Lati- 
ni  »eT ofutnt , e fi  dimoftra  H modo  di  dijendere  *u  uno . 

C*p,  T rentefimopruno. 


1 èdimoftratoa  dietro, come  il  Poeta  deue  prò- 
•É  C porli .tempre  vna  fauola,  douehabbia  luogo  lai  n- 

uentione  dell’ intelletto  proprio  , & che  quello, 
che  fi  propone  11  e Hi  fiori  a humana , o naturale  da 
dificndcre  in’  vn  Poema,  vfcirebbe  tuoridiquene 
Regole,  che  fono  neceliane  per  poetare  conforme  all’  opinio- 
ne d’Ariftoteic . Però  imorno  a quello  non  loggjongeremo 
altro  per  bora,  rimetendoci  a tutto  quello  , chenchabbiamo 
pollo  in  ferino,  fi  è mentii  mainane diicono nel  tcraoJibro, 
cornei’ attionedeu*  ellere  vna,&  di  vno  foio  ,&  meonfeguen- 
z.a,come  hannno  peccato  per  fe  tutu  quei  Poeti  , che  hanno 
imitatopiùattiomdi  vno,ovnadipiù,e  però  ne  di  quefioau- 
chora  vogliamo  altro  replicare.  Eglianchora  à tanto  chia- 
ro,chei  veri  Poeti  hanno  loiamèicprelc  le  attioni  fiumane, che 
non  occorre  dubitarne , & l e pure  parche  ad  alcuno , che  Op- 
piano nelia  fua  Alieutica  hauelic  prcioaitre  , cheauioni  hu- 
manc,haucndo  cantato  gli  Amori , eleaitreattiom  de’pelci, 
diciamo  , ch’egli  ne  ha  piu  tolto  ragionato  come  Phnoiopho 
naturale , che  come  Poeta  ; cpei  ò qualunque  confiderà»  ic  cò- 
le , che  (i  fannodagli  Animali  bruti  ,edaij’altre  cole  natura- 
li menai  «tèmpi  e più  -olio  , tome  In  detto  Ai  iltoteic  u'  Pm* 
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pedocle  , il  nome  di  Phi  fico , che  di  Poeta . 

Tutte  lecofe  dunque  , che  leuano  dava  Poema  l’attionc  hu- 
m ina  <i’  vno  fono  errori  di  Poecica  , che  non  fi  jponno  in  modo 
alcuno  feufare.  Dirò  di  più  , che  cuui  gli  errori , che  lì  fanno 
inquellecofe  ,che  fono  necelfarie  per  condurre  a fine  quella.» 
atiione  fono  errori  per  fc , & cali , che  perquclli  fi  può  il  Poeta 
ragioueuolinente  condannare , onde  ne  cauo  vna  conclufio» 
ne  ,cheparra  forfè  nuoua  : ma  è fenza  dubbio  vera , Che  moice 
volte  gli  errori  di  Geographia  fonoinelcufabilinc'  Poeti,  6c 
quello  auuienequalhora  è neceflaria  laCofmographiapereó- 
aurrea  fine  leactioaiimt  tace  , comcperelkmpiofe  io  volerti 
condurrei»!’  vn  Poemi  Ènea  da  Troia  in  Italia  , egli  ènccef- 
fario  , che  lo  facci  nauigare  nel  Mare  Mediterraneo  , cfsen- 
d > he  non  (ìa  in  alcun  modopoilìbik , che  Enea  fi  conduca  da 
Troia  in  Italia  per  Marc  fenza  la  nauigatione  del  Mare  Me- 
di terraneo, però  farebbe  errore  per  le  ,leio  dimoili  adì,  ch'e- 
gli fi  parci  da  T.  oia  ,&  poi  vernile  in  Italia  nauigando Tempre 
nel  Mare  Oceano . Dico  dunque  ,ch’egli  farebbe  errore  per  le, 
poiché  ellendoqudlo  viaggio  parte  di  quell’  accione,chciOkni 
propongo  a cantare,  farebbe  in  conleguenza  l’errore  neil'ac- 
tio.ieilldfa  ,e  non  fuori  di  quella.  Di  limile  errore  pare  .che 
fi polfa accufare  Propercioin  quella  Elegia  ance penui timi-» 
del  primo  libro,  dou’  egli  parla  del  Prato d'Hi  a , poich'eliendo 
Hi  la  caduto  in*  vn  fonte  di  bitini  a fotto  il  Monte  Argontoino» 
del  quale  ha  parlato  Scrabone  -,  defcriuc  bene  in  vero  quel  Pa- 
ce ; ina  vi  pone  anco  il  M >ncc  diPhlcgra  ,chenon  licroua-» 
in  Emma  : ma  fi  bene  in  Abrada  , & in  Lalia  vicinoaCuma. 

Hit  eroi  Argantbi  Pe*t  nb  vertice  Afoni is 
G.ttu  Oomuf  Nym  ha  bumiaaTnyniafìnt  , 
HorafePropertiofcrillein  quello  modo  non  ha  dubbio,  che-» 
fece  errore , non  fidamente  feoftanuolì  dai  vero  , ma  ancliora 
oaqucllo,  che  haueuanoferittodi  quei  PaefeOrpheo,5t  Apol- 
lonio negli  Argonauti  , Valerio  Placco  nel  terzo,  l heocrico 
in'vnidiiio,  Calnmacho  in'  vn' Elegia  , «Stdoppo  Propertio 
Marco  Antonio  Flaminio  in’  vn'  altra  Elegia  beila  certo,  e dol- 
ce al  pari  dell’  antiche  : ma  io  credo  , enc  Propertio  non  fcri- 
ueile  nel  modo , che  hora  fi  legge , & che  il  fuo  tello  lìa  palfato 
fcorrctto  nede  noitre  inani , & che  però  lr  vltimo  verlo,  come 
tuco  lu  notato n M >reu  , fi  deua  coli  leggere. 

• fin  enti  A< vcntbornitub  venti  e Afmeit . 
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Pcrcioche  veramente  Apollonio  nel  primo  de*  fuoi  Argónafci-; 
ti  lo  nomina  a py*«4#'r»i»r . 

Il  incdelìmoPropcrcio  nell*  Elegia  deci ma  terza  del  primo  li-, 
b.oraccócando  l’amore  di  X>Jecunno  verfo  fcronc  figliuoli  di 
Saimonco  cofi  dice . 

AJonfic  /Emonio  Salmonidantixtus  Enipco  9 . , 

* " T pnarius facili  prejjit  amo  e 1/eus  . \ 

Don’ egli  pare  . che  metta  il  fiume  Enipco  in  TdTaglia,  il  qua- 
le fecondo Strabone,cgi’aicn  Gcographi  fi  troua nel Pelopo- 
nel’o . Philippo  ikroaldo  cómentatorc  dell’  Elegia  di  Properu® 
fentendo,  com’ egli  vcniua  acculato,!’  hadifcfo  conl’infraf- 
Critte  parole . ^/upritnr  jttare  à Propemo  Enipeus  vocatur  „-£*-■ 
tnonius  ,cnm  non  fi:  in  T hejfi t.  ia , qup  Ó /Eemonia  dicitur,fed  in  A* 
eh  aia  yfeire  debes  duo s effe  Eniveos  , atterum  Ai  bai i um , tabentem  > 
vt  diximus , ex  fonte  S -timone  ; Alter  um  in  Thejfalia  , qui  ex  Phar- 
fato  Digredititi  Apidanum , vt  aìt  Strabo , nunc  Poeta fcittjfims , rio 
tujue  Poetico  eonheton  vnius  trtbttit  atteri  . 

In  quelle  parole  il  tìcroaldi  dice  due  cofe , che  non  fono  vere  ; 
la  prima  e , che  per  parere  di  Straberne  li  trouino  due  fiumi  no- 
minaci Enipei,  perche  quello,  chee  inTeliaglia  viene  da  lui  , 
nell*  oteauo  Libro  della  lua  Cìcographia  nominato  Enitco  , 
non  Enipeo  ,&.le  bcncii  tetto  diStrabone  ha  Eniper  jegliè 
nondimeno fcorretto,coine  appare  col  ceftunoniod’Euttathio 
nella cfpolitione  di  quel  verlo  dell’  vndecuuo  ueii’Odiflea. 

>i ToTaLU*  vp  ìrtT  . . J 

Dou’  egli  inoltra, che  nei  teito  di  òo  abonc  quando  parla  del  fiu- 
me di  TclìagJia  è intrato  errore  per  icorreccione  lcorfa  di  por- 
re Enipeo,  in  vece  d’  Eniteo  .• 

£.  L’altro  errore  del  Jdcroaidi  è indire  , che  li  Poeti  fiano  folitì 

•di  prendere  vii  luogo  per  l’altro, perciocheper  molto  ,che_* 
egli  ,e quaiche  fuojjifenforecercalleeliempio  di  quello  detto 
in  iodato  Poeta , non  ne  crouarcbbc  a^cu no , però  egli  è da  con- 
cludere, che  Propertio  ,o  per  dittetto  di  memoria  ,o  per  altra 
cagione  cometiche  va’  errore  per  le  di  Poefia  non  lodabile  in.* 
modoajcuuo. 

Ou idioanchora  cornette  vrtograndflìino  errore  ncllaGeogra- 
puia  in  quei  tre  ver  li.  . , r,!..' 

Jbittant,  i . SÀvquit  lapygiam , Ipuìfquc  Amphi  ifia  remìt  . t 
S*x  Jngtr  tdextra prfruptaCcraipnia pai  te,  , , ^ 

j<vntettj.ui/DjMC  teg ù , c autonaq^  ft‘i>.yiut?/queì 
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Ne’ quali  porge  grandiflima  marauiglia , come  egli  faccdo  na- 
vigare il  Ma  re, che  bagna  la  riuiera  di  Calabria,  nomi  gli  Am- 
phrilì  fafii  ,che  fono  monti  d’Epiro-.nc  minor  marauiglia  por- 
ge, che  cofa  egli  fi  habbia  voluto  dire  nel  nominare  i fatti  Ce- 
rauni  , & Roinccchio  , che  non  li  trouano  in  Italia  , ne  ci  hà 
nome  antico  ,o  moderno , che  ci  polla  feoprire , che  cola  lìano 
quelle  due  cofe,  di  che  mentionela  in  quei  ver  f;  Ouidio  ,pcrò 
s' egli  coli  fcrillc  peccò  lenza  dubbio  con  errore,  che  non  è ca- 
pace di  feufa.  Sono  molti , che  per  difefa  di  Ouidio  pongono  nel 
•Cello  inuccc  di  Ampkryfìa  ysimphyfjia , percioche  vi  lia  vn  Paefe, 
cheli  troua  per  quello,  che  non  lì  troua.Vn  Commentatore-» 
antico  di  quel  Libro  legge  pure  A mpbrfli*,  e dichiara  in  que- 
iloinodo  . si mphyflìa faxa  ab  slmpbyfl'aTrbe  Lotrorum  dieta-, 
effe  mihividen  tur  ,nam  Locri itlas  / taliporas  tenui  fi e et  lam  à V ir- 
gilio  , non folum  à G fff  raphis  fcribnntur . 

Hit  C Lìaryc  ij  poj iter  uni  mania  locri , 

Dichiara  dunque  quello  Commentatore  il  luogo  di  Ovidioin 
quello  modo,  eh’ egli  nomini  li  Scogli  vicini  a Locri  d*  Italia-» 
uimphryfia , haucndorifguardo  alla  Citta  di  Amphrifia  habi- 
tata  da  Locrefi  in  Grecia  , da  qualihebbero  origine  quelli  d’ 
Ita  lia , & quella  fpecic  d’epitheto , non  è nuoua  ne’  Poeti . 
Quanto  ali’ altra  voccCW.ewwMilmedefimo  Commentatore.» 
coli  fcriuc  . Fide  tur  autem  CePentumefie  Promontortum  /ir  ut  io- 
rum  , de  quo  tamen  alibi  me  nihil  le^ifi e memi  ni  ; f or  fi  ut  n autem-, 
tionCelenia  tfed C cneia  legendum fìt  : namCenis  vt  Phttitts fcribity 
Promotoriumefi  Ita  Hat  regione  Pelori  ,/unt  quidam  qui  leguntCe- 
rannia  . Ma.iollimo,cheilteftofiafcorrctto,&chcinvcce-» 
Hi Celennia^’  babbi  d&dircCotumnia  hauendorifpcttoalla  Co- 
lonna di  Rheggio  di  Celabria, della  quale  ha  cofi  parlato  Stra- 
bone  . ÉÉ&*  J1* V*À«ujr  tvnp  y*  -n  TibìSeu  Teiov  Twtòpstit  ,k^±- 
ftofri  f>iyÌr:i  rlù  rwA ila  Tìorttnliu  T5  tw  ropiueì  Ktyiv'jj,  Tupyiorri  . 
rji  i viKùÌTcr  Myr/aivfy  pyfk:  ojÌtÌkhtÓv  7 oh  m tHviiAÌJ'i  . 

Cioè  . Fu  lofi  ama  degl'  nimichi  di  porre  li  confini  di  quefid  manie- 
ra , come  i Rheggini  vna  Colonetta  , ciocvna  Torre  fot  t ile  [opra  il 
Alare  , CT  contro  a quella  Colonctta  tpoft  a la  torre  nomata  di  Pc- 
loro  .Po-rejb’cllcrc  dunque  ,cheOuidiohaudfc  fcritto  Colum- 
ttiafaxa , volendo  darci  aaiutcudcre  gli  Itogli  ,cl^p  erano  polli 
vicini  a quella  Colonetta . 

Quanto  a Romecchio  fcriuc  il  fopracitato  JCoramcntatore  in 
quello  modo . Oc  Komeuhto  ,fine  Ro  mefiti  ,vtà  quibusdum  legitur 
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mm  ll.uv  Apud  G eographorum  quctn  ju/tm  inumi  mentionem  , quariZ 
cor  rupie  m:hi  lesi vide  tur  ; fortajfis  autem  Rbegium  loto  iùius  repo- 
nendum  c/i  , faxunsq\fubau  diendtum , eli  cnim  Rheginm  Krbsin  at- 
tore Calabrie  erezione  Meffana , fed  nìhilaufim  afftrmarc  yCurrui 
nuli  urti  viderim  cxcmplar , in  quo  Rhegium  lega  tur  , & nihil  teme- 
re cfi  affi crendum  , ne  ijiorum  fimi  Ics  , qui  omnia  ,quc  non  ente  Uig  un- 
tar ,cx  commodo fuo  nud  ici er  immutcnt  t fintile*  effe  depredi en da- 
mar , con  quello  ,che  fegue . 

Per  le  quali  parole  affai  chiaramente  appare  ,com*  egli  non 
.pcuachc  cola  dirli  pcrelplicar  bene  quel  luogo  d’Ouidio  ; pe- 
rò ftimo  ,chefen?a  dubbio  alcuno  fc  s’ha  da  difendere  Ouidio 
fia  megliodir  e quello,  che  diconoalcuni  altri  Humanifti,cia«è 
che  in  vece  di  quello.  Romei  hi  amo  uc  js'ha.bbii\  a dite  Remigioq * 
o Remigiumque  ; & in  quello  modo  verrà  difefo  Ouidio  daquel- 
li  errori  ,chc  nel  primo  al  petto  pareuanograui  ,&  incapaci 
di  difefa . Pare , che  nelle  Phcniffe  d’ Euripide  fi  troui  an- 
chora  vn’  altro  grauiflìmo  errore  in  quei  verfi  dettidal  primo 
Ghoro.  yt.  T ùfu»  0 ilitatj-u* & , i/Sar  , 

Axf  via  keget  •• 

fninaruf  tiro  ntondiPa,  . >.  1 i.i^ 

, Aura  y t\d.9ca>v , Iv'JttÌ  Raptt,  J , t . I 

N<  Qclìóiion-ipvtLoa  Kart,* 3hv  , o».-  . 

li'r/ovxxTst  -ritTtìÌKÌTAirKo\jottoA  fXtp/p  . i :<)'j 

P ’vTtiv  Ciri p ttKttf'rrroit  •nS'iot  C/x*uW  • U . 

, Z*vóf-*  TVott7fiTTrj£ir<iYTar  ir  ò 

X.ZW.K’O*  KI\aS  HUcL  TI  ÌAaìt  i r.TfCKpÓttc'  tUaf,  ’V 

KÌ».ieX/j.cLTct  , KxJ'/j.Hùtf  iuÓKwydit  . 

Ooc  , Da  7*  ir  io  nauigando  i onde f alfe  ! 

Accioihefoje  inaugurata  à'Phtbo 
Del  fuoT empio  cu (lode , e Ancella  h umile  . j . 

, Sotto’l  neuo/ocapo  di  Parnaso  -, 

, D* IC  Ifola  Pheniciaia  fon  partito 

Hor  trappafsandocon  la  Alane  il  Ionio 

Alare  ,ei  fierili  campi  di  Sicilia  ,t  . 

■Alo  fpir  or  di  Zefiro  dal  Ciclo 

Da  la  mia  dolce  Patria  fon  venuto 

A laT  errapofsefja  da  Cadmei . 

Nc’quali  vedi  porge  in  vcrograndiflima  maraviglia  ,come 
il  Ghoro  di  quel  le  Donne  dica  , eh’ egli  fia  partito  da  Tiro  , & 
yenucoa  Xhebc,  nauigando  ii  Marc  ionio,  &c  trappaffnndo'i 
' - , 1 * - Campi 
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Campi  di  Sicilia,  allo  fpirare  del  vento  di  zephiro , e perche 
non  può  edere  in  alcun  modo  , eh*  Euripide  habbia  propodo  in 
quei  ,&i‘eguito  il  foprapollo  Tenti  mento , che  troppo  grande-» 
ignominia  farebbe  fiata  lafua  ,1’ errorefarebbe  veramentevn 
di  quelli , che  non  fono  degni  di  feufa  e di  perdono  ; però  io  fot- 
toferiuo  nella  fpofitionedi  quefti  verfi  a quello,  che  dice  Arfe- 
nio  Commentatore  di  Euripide,  cioè , eh’ egli  volle  dire  , che  il 
Choro  nauigò  dalla  Pneaicia  in  tìcotia  non  con  l'aiuto  di  £a« 
uonio  fpirante  , e nauigando  il  mare  Ionio  in  quel  tempo  ze^ 
phiro  fpira  fopra  il  Mare  Ionio , cioè  ne’  tempi  di  Primavera  » 
& la  voce  S tali*  fi  deuc  fcriuere  non  Sicilia  , mz  Sicilia , eh! 
jb  vn’  Isoletta  polla  fra  Chalcide , & Aulidc , è manifefto  fegno, 
che  Euripide  intenda  di  quella , & non  di  quella , che  è Isola  d’ 
Italia , perche  la  nomina  Ax*/>T<r»V , cioè  Sterile  , il  che  noni» 
può  in  modo  alcuno  intendere  de  campi  dell’  altra  Sicilia , per 
che  fono fertili&mi  ,&cofi  vefra anchora Euripidcdifcfoda^ 

quegli  errori  ,che  nel  primoafpetto  parcuanoimportantiili- 

mi . Ma  io  non  sò già , come pofsa  difenderfi  1’  Ariolto  in  v- 
na  Aia  Geographiain  tutto  falsa  , ch’egli  pone  in  quel  viaggio 
fatto  da  Adolfo , mentre  eh’  egli  dall’  vltitna  India  Orientale-» 
Tene  ritorna  verfoiPaefi  di  Occidente  ; e fe  gii  Auucrlarijha- 
uctìcro  fopra  Dante  anchora  penfato  , haurianofenza  dubbio 
qualche  cofa  chedire  fopra  quello , fuppofto  , eh'  egli  paufca_* 
in  duoi  luoghi  oppofitioni  pertinenti  alla  Scienza  della  Geo- 
graphia. La  prima  è nell’Inferno , dou’eglidcfcriuendoilli-. 
to  del  Lago  di  Garda , coli  fcriue . 

S ufo.  in  / ratta  bella  giace  vn  laco 

. ui' pii  de  l’alpe  j che/erra  Lamagna  ini  t 

Soura  T traili  ; Gp  hànonte  tìenaco . 

Po-  mille  f oriti  credo  , pii*  fi  bagna 
Tra  Garda , Vale  amante  a d pennino 
De  /’  ac qua  -,  i he  nel  detto  lago fiagna  . 
Dou'eglidefcriueodo  il  Ilio  delLagodi  Gardafi  vale  dell  A- 
pennino , cparc  che  non  fi  fappia  in  che  modo  , pcrcioche  s’ e- 
gli  vuol  dire,  chef  Appcninoli  bagna  dalli  fonti,  che  poi  ba- 
gnano nei  Lagoilcnaco,  dice  vna  grandiffima  bugia  ,ellendo- 
che  nello fpatio dell’  Apcnnino, che  èpoftoa  dirittura diGar- 
da,cdi  Valcamonica  noaiia  fonte  alcuno,  che  polla  poi  ita-r 
gnare  nel  l ago , & fc  per  auuentura  vi  hauellc  qualche  fonte-* 
di  nume , o d’ altra  coia  non  potrebbe  hauer  focp  nel  predetto 
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poiché  Jarcbbc  prima  di  capo  in  Fò,  che  corre  nel  Mare  Adri- 
atico nel  fpatio,rhc  è tri  1*  Apennino . & il  Lago  di  Garda  me 
meno  fi  può  dire, che  l’ Apennino  fia  porto  in  quel  luogo  per  co*» 
fine  del  Paefe  deferitto  in  modo , che  il  verfo  hauefle  l'critto  . 

7*  rà  Carda  , e l'ale  xmonic*  , e sì  pentì  ino . 

Perche  troppo  lontano  ,c  troppo  remoto  e 1*  Apennino  dalla 
parte  di  mezo  giorno  , dlcndochc  egli  flanella  Liguria,  eh*  è 
troppo  dillantc  dal  Lago  di  Garda,  adunque  fc  è vero  quello 
che  habbiamo  detto  di  lopra , cioè  che  gli  errori  di  Geographia 
quando  fi  raccontano  i viaggi  neceflarij  allaFauola  fianoper 
le,  fcguitache  Dante  habbia  ne’ predetti verfi  comincilo  vn* 
errore  per  fe , che  none  fcufabilc  in  alcun  moio  ,comc  già  fi  è 
dichiarato.  L’altra  oppofitione,  che  in  quello  fogge  tto  fi  po- 
trebbe fare  a Dante  è nel  Paradifo  cola  dou*  egli  parla  d*  Ecel- 
lino  Tiranno, douc volendoci  defcriucre  il  luogo  di  Romano 
che  è appretto  Bazzano , ce  lo  deferiue  in  quello  modo . 
in  quell*  parte  de  la  terra  praua 
Italica  che  (tede  intra  Rialto  , 

E le  fontane  di  Brenta , e di  Piana 
*-  Si  lena  vnColle , e non  furo  e moli’ alto  . JB itf 

La  ondefcejc  già  vna face  II* 

C he  fece  a la  Coni  radagran  asfalto 
E pure  la  deferi ttione  non  pare  propria  di  Romano,eflcndoche 
ne’  confini  podi  da  Dante  fi  rinchiudono  molti  altri  luoghi , & 
molti  altri  Colli,  doue  fenza  dubbio  non  e quel  Cartello , di  che 
egli  voleua  faucllarc . 

Quantoalla  prima  oppofitione  dico, che  Dante  prende  l’A- 
pennino  per  quei  due  monti , che  fi  alzano  dal' vna,  e l’altra 
riua  del  Lago  di  Garda , «Se  è il  fuo  fentimcnto  , che  1*  Apenni- 
no, cioè  quei  bracci  di  Monte,  che  corrono  di  qua,  e di  la  sii  la 
riua  del  Lago  ,fi  bagnano  da  ll’aqua,  che  Bagna  nel  predetto 
luogo , forgendo  dalle  fonti , che  fono  nel  fondo  ; ne  deue  parci-’ 
nuouoad’  alcuno  , eh’ egli  quei  due  Monti  col  nome  d’ Apen- 
nino chiami,pche  pare , che  li  Scrittoris'accordinoindirc,che 
li  Monti , che  fono  porti  nel  confine  d’ Italia , e la  diuidono  dal- 
la Magna  , & dalla  Francia  hahbino  il  nome  d’ Apennino , cf- 
sendoche  veramente i Monti  dcntroall* Italia  fiano , o lo ftefio 
Apcnnino,onalchino  dal  detto  Apennino  per  alcuni  bracci, 
fporgono  in  fuori  ,c  feorrono  in  diuerfi  luoghi  per  li  Paefi  del- 
JU  deca  Italia. 
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<5uantoalla  feconda  oppofit'ionc  confettò  ,chc Dante  non  hà 
vlata  vna  propria  Topographia  del  luogo  di  Romano  haucn- 
do  llarga  co  tanto  li  contini  ,che  fra  quelli  vi  cape  anco  altro 
luogo  , che  la  Patria  d’Ecccllino  : ma  cominciando  da  cofc  ge- 
nerali fi  è poi  rillrettodi  mano  in  mano  tanto,  chediinoftra_» 
bafteuolmente  illuogo  di  Romano  , come  è chiaro , perche.» 
hauendo  prima  preio  li  confi  ni  generali,  cioè  Vinegia,&  le-» 
fonti  di  Brema  ,e  di  Piaua , ha  poi  particolareggiato  coi  nomi- 
nare il  colle , & doppo  l'ha  dillinto  meglio  col  nominare  la  fa- 
cella  , che  da  quello  nacque , dunque  perche  unto  opera  la  Gc- 
ographia  particolareggiata  dalle  debite  circoAante , quanto  la 
propria , & vera  Topographia , però  diremo  , che  Dante  ha 
defcricto  fufficientcuiente  quel  Paele  coll’  aggiontc  particolari 
a quello , che  generalmètc  era  flato  detto , e però  haucndoegli 
in  quello  confcguito  il  i'uo  fine  , deue  pertanto  in  ciùpm  tolto 
efler  lodato , che  acculato . 

Simileal  predetto  luogo  è quel  lo  anchora  del  predetto  dell’  In- 
ferno doue  egli  deferiuendo  Verona  Patria  de’ Signori  dalla.» 
Scala  le  da  per  contine  Feltro , cioè  . 

« f^tefli  non  ciberà  Terra  ne  Peltro  ; f 

* ' A in  fapienzst , & situar  , tir  F ir  tute  ; *, , / 

E fu a Norton  fura  tra  Feltro  , e Feltro . 

Che  gli  errori  commefli  in  dir  cof a , che  fìat  nere  dibile  fono  errori  per 
Je  i tir  con  ejnc/}a  oc  i afiune  (i  ragiona  della  Ceppa  di  Ne  flore  no- 
mata Ncftorìde  * riferendo  tutto  quello  tcbe  per  difefa  di  No- 
merò fu  detto  primieramente  da  jithtneo , e poi  da  Eufta- 
thio  ejnaft  con  lemedefime parole . Cap. T rentefimofeeondo . 

I ^ anchora  dcrto  nella  defi nicionc  della  Poetica  , 
che  la fauola  imitata  deu’cfscrc  credibile  , onde 
, nc  lìeguc , che  tutte  le  cofc  , che  vengono  porte.» 
$fl  dal  Poeta  al  Popolo , che  fono  daquclloiAiinate^ 
incredibili  ,&  ripugnanti  al  giudicio  communi 
dell’  Intelletto  prattico , tutte  fianocrron  per  fc , & di  quelli , 
che  non  amettano  feufa , che  vaglia  per  ditela  del  Poeta  j.  &.p 
dare  etfcmpio  di  quello  dico  , che  ad  Homcro  nella  dclcrit- 
tione,ch*cgli  fa  della  Coppa  Neftoridc  fu  oppolto  da  alcuni 
Antichi , eh’  egli  vidiccf*c  molte  cofc  , cheparcuano  incredi- 
bili , & diformi  a quello , che  tutti  gl’  huoauai  peofano  ,po{- 
» fa 
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fa  cfscre  ,fono  dùnque  i ver  fi  «PHomcro  nell’ vndocimfr  dell’  Ir 
liade*  Tìtp<N  ,ìrrit:  Ttpuxyt.ei  » »i*#S tr  ny  « y*pojic 

Xpuotint  o^oim-rt-napu-ittr  • »u  *r«t  /’  ouT  iti  , , 

Tiayip’  Ifl-ati'/o/ai»  /»'  -rtxi%it;aiu$t(  inAraf,  > ' .1 

- Xp» fusti  >tu<i9»rTt.  futi  J*  ufrTvQutitrnrctr*  ii  ' t 

fi  Ut}***  £-v»*j™T<ta*.t  'TfXTni£*t  , . >■  , f 

riAtìtr  Xtr«f  /'  O yipttr  Àutoyim'  AHftf  .*  I 

Era  ia  Coppa  bella  ,tglt  die  afa  i r.  I ..  ! 

L’ hauea portata  . Ci*  quella eran fiffi 
JC biodi  (Coro  ,&  baite*  quattro  orecchie,  :•  > 

C iafe una  de  le  quali  hà  due  colombe  ■ -.y.'iy  » 

2)’  *r*  p afe  enti , e [otto  batte  a due  fondi  ; #i  - ■ 

£ /»*>/  ./e  fol  con  Tran  fatica  ' « _ 

Lapoteadalamen/a/olleuare  : . r- 
J/.i  #7  iv/o»  Secchio  quatta'  era  piena  , e colma  . ; 

£<*fi7 ijfimament  e la  leuaua . j 

Ne’  quai  verfi , come  hà  dimoftrato  Athenco , & doppo  lui  Eu- 
ftathioquaficon  le  medefime  parole,  erano  m effe  in  conlidc- 
rationc  molte  cofe,  che  non  parcua,  clic  potettero  cfscre  . Pri- 
mieramente era  quello,  cioè  , come  quella  Coppa  fede  tutta., 
trappallatada  Chiodi  d’oro,  pcrciochc  pare,  chcqucftoorna- 
mcnto  rccafle  più  torto  danno  ,che  vtilc alcuno  alla  predetta.» 
Coppa  -,  apprclio  è cofa  degna  d’ cflcre  meda  in  difputa , come 
Homero  tribuiflc  alla  detta  Coppa  quattro  orecchie , eflendo- 
chc  tutte  l’altre.comeanchoraauuertì  Afclcpiade  Miteleneo, 
nehaucirerofolamentcduc  . Di  più  come  poteuaeffere, che 
duccolombe  per  eia feuna  orecchia  fodero  polle  in  modo , che 
parcfle.ch’cflcfipafccllcro  ? Neminordubbio  porge  il  dire, 
ch’ella  haueffe  due  fondi , non  fi  potendo  intendere,  come  ciò 
folle,  poiché  tutte  le  altre  Coppe  fono  contente  d’vno  . Vic- 
inamente quello  pare  al  tutto  incredibile  ,oioè  ,cheniun'alt- 
ro(fenoncongrandiifima  faticarla  potcfsc  folJeuarc  dalla.» 
menfa,&chc  (òloNeftorc  Vecchio  . & decrepito  1’  alzaJsej 
cofi  agcuolmcntc , percioche  egli  .fi  sa . che  nel  l’ Hofte  de’  Gre- 
ci vi  haucua  Achille,  Viifse,  & altri  afsai  roburtiflìmiGioue- 
m , eli’ erano  molte  più  forti  di  IN eftorc.  Pareadunque,che^ 
nel  primiero alpctto  Piomero  liabbia  ne'  luddetti  verfi  detto 
molte  còle  contra  la  ragione , & contra  la  credenza  commuqc 
degù  huomini  ;fi^però, eh’ egiihabbiacommeflodiqu«iii  er^ 
fot  » , clic  ne’  Poe  u non  iogliono  feufarii . 
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Hora  per  difedere  Homcro  hanno  raccolto  alcune  cofe  Attie- 
ne ,&  Euftachio  , che  faranno  da  noi  qui  di  fotto  rifferitc . 

Dicono  adunque,  che  quanto  alla  prima,  confidcrationc  pure 
anch'  ella  inofsada  Afclepiade  Mitelenco  erano  alcuni , che-» 
rifpondeuauo , che  li  Chiodi  d’  oro  erano  folamentc  polli  tuo: 
ri  nella  Coppa  dell’ Artefice  acciò  ella  riufeifise  più  ordinata,  & 
in  quello  modo  anco  era  no  polli  1»  Chiodi  d'oro  nello  Swetu'od 
Achille  . Cl:  pÌToynKii  J'm;  • voi / J I ravvi  por  fiàht  yxtn 

Xpurtiu;  -rtrapy.trsv'  i(no  / mi  Taf*  j 

•Cioè.  Co/ìdifeinira  , t interrateti*  ' . 

L»  Scettro  oh’  eranfifftgt  aurei  Chiodi . 

Quello  mede  fi  modi  mollrò  a nc  bora  Homero  nella  deferittio- 
ne  della  fpadad’  Agamennone . ^ ;n;  s> 

.j  A'wì.f'&p  vuoimi  .g*MT9*f9#  ’ triti  il 

Xpvruot  Tttnva/vori  et  iti o vpiauM ivn  *»  i fc  l!/J  . ’)  ji  ù 

A ’py-vptov  XiwiaiojvdttriifiiTivaenptt»  . j.  ,'lt.iì  .U  i 

Cioè.  Si  po/e  interno  agi'hamcri  la/pda  j.  <•* 

..  y't  ifplendcun  iChiodi  tutti d' irò  : > 

Copertaci  dal  fodero  d' ar^emo . 

Ape  Ile  Artefice  di  inoltrò , che  ne  lauori  fatti  alla  Corinthia 
fi  poneuano  li  Chiodi , eh’ erano  in  fomma  va’ eminenza  , e che 

porgeuanoambianzaai  riguardanti  de’ capi  di  Chiodi  , onde-» 

quanto  a quella  pri  ma  qucllione  viene  Homero  dichiarato  , e 
difefoper  l’Equiuoco  dall’  apparéza,perche  nomina  quei  Chi- 
odi fiffi , non  perche  follerò  veramente  tali , ma  pecche  pareua- 
notali  Qnantoallaqucftionedell  orecchie  paread  alcuni  ,chu 
ella fiada elstrc  decila  in  quefto modo , che  laCoppa  di  bellore  Attica 
haucfsc  due  orecchie  nel  modo, che  hanno  le  altre  Coppe  :mt_»  ej^tfì* 
le  altre  due  intornoallofportodi  inezodall’  vna patte  ,&  che  in  figura 
quel  luogoellc  lòfsero  picciolc  fìmili  all*  Hidrtc  de’  Cormduco-  nel  refi» 

me  ncllaìbttopolla  figura.  > ticir 

Ma  Apcllcloleua  inaltro mododcfcriucre,&  molto  artificio-  furore. 

famente  quelli  quattro  manichi  jpcrciochc  egli  vo!cua,che-» 

da  vna  radice  congionta  col  fondo  vfcilserp  due  Rami  non_, 
ni  ol  co  diffami  l’vnodallf altro  ;ma  fcorrcndo  finoa  i labri  della 
Coppa , e quando  fi  pofano , li  congiungono  di  nuouo,&coh  fi 
fanno  quattro  manichi  ; hora  quelta  forma  non  appare  in  tutte 
le  Coppe , ma  in  alcune  folamentc , le  quali  furo  dagli  Antichi 
nomate  Seleucidi.  . 

Quello,  che  appartiene  a due  fondi e ***to  per  alcuni  folutom_# 
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quello  modo.  Sono  alcune  Coppe  , che  hanno  fola  mente  viC 
fondo  congiunco  conculca  la  Coppa  ,&cofieranoleCimbie,le 
Finale , Scaltri  vai!  fomiglianti  :mi  le  altre  Coppe  haueuano 
duoi  fo  adì,  com;  gl’Onofciphi , i piccioli  Cantari , le  Sclcuci- 
rli , li  Carchesi)  , Scaltri  (insili  , & in  quello  moitfdicono  , che 
vn  fondo  è congio. ito  con  tutto  il  vale, ma  che  1*  altro  aggiunto 
■comincia  in  punta . & termina  in  larga  Superficie  , il  quale  li 
forma  tutta  la  Coppa  : li  ponno  anchora  dichiarare  i duoi  fon- 
di , che  P vno folle  quello  , chcfollcncfsc  tutto  il  pcfodclla_» 
Coppa , c quello,  che  haucua  maggior  circolo  , Scclcuatione 
proportionata  all’altezza:  ma  apprcfso  al  maggior  circolo  ac- 
cade ,chc  quali  fi  riciri  in  punta  ti  fondo  naturale  della  Coppa, 
ScinqucftomoJoclla  haucra  duoi  fondi  . 

Le  colombe  erano  polle  due  di  qua,  Se  due  di  là  da  ciafeun  ma- 
nico : tali  adunque  erano  le  rifpollc  date  da  molti  Antichi  per 
follcuarclcdubitationi  mode fopra  il  predetto  luogo  d’ Homc- 
ro:  Ma  Afclcpiade  Mitclcnco  foleua  dire  molto  diuerfamente 
da  loro  in  quello  propofito  . Diccua  adunque  egli  , che  ve- 
nendo in  quello Módoclemétarcgl’  influii]  cclcfti  del  corpo  cc- 
' Ielle  gli  era  ncccfsario  ,chc  le  cofc  ,chc  qua  giù  fi  faceuano,  ha- 
^uc fiero  qualche  fomigliàza  del  Cielo , onde  per  qucfiogli  An- 
tichi faceuano  i tre  piedi  conlccrati  a Dio  , & le  Placente, ou* 
- erano  alcune  cofc , che  haueuano  feinbianza  di  Stelle , che  furo 

• da  tutti  Lune  appellate , Se  coli  forinauano  il  pane  tondo;  & fi 

• deue  credere,  che  coli  le  Coppe  follerò  formate  ,acciochecllc 
contcnefseroin  fe  la  iinitationcdel  Mondo  ccleftc  . Hora_» 
die' egli  quella  di  Ncllorc  fu  tale , c i Chiodi  ,che  vi  erano  den- 
tro rapprefentauano  leStellc  , & con  molta  ragione  ,eflcndo- 
che  il  Ciclo  fia  di  colore  argenteo  ,&  IcStellcfcinbranod’oro; 
in  particolare  vi  haucua  poi  d' intornoa  manichi  delia  Coppa_» 
le  Pleiadi  , c però  malamente  fi  fonoinicfe  le  Colombe  per  le 
Pleiadi , le  quali  furono  fette  fra  tutte , per  efler  quelle , chej 
mutano  Ragione,  St fanno  generare  ,&  maturarci  frutti  ,Si  fi 
deuono  dunque  intendere  le  Pleiadi  ,&  non  le  Colombe  ,c  non 
cirimuouc  da  quella  credenza  , che  viaggiongal’cpichcto  di 
timide , poiché  elle  fùggono  Orione,  ricordandoli , eh’ egli  fc- 
gui  Pìeionc  Madre  loro  : ne  la  mucationc  del  nome  ci  dune  ri- 
inoucrcda  quello  parere,  pcrcioche  le  Pleiadi  fono  fiate  noma- 
te Pleiadi  ,cioò  Colombe,  come  appare  per  molti  cficmpij  al- 
legati da  Aìhcneo,  ncvolcua  Afclcpiade  , che  quelle  Pleiadi 
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Intese  Acro  cfserc  di  qua , & di  là  .per  ciafcun  m a n ìco  in  modo, 
oh’ elle hauclfcroad’  elicr  otto:  madiccua,ch’ellc  cranofola- 1 
niente  quattro , intendendo  ,ch*  Cile  follerò  gemei  le  per  ciafcun 
canto  in  quello  modo , ciocche  le  due  orecchie  fodero  diuife p 
due  rami, &chcin  cialcunacongiuntione  di  rami  vi  hauclic 
una  Pleiade  ,&  in  quello  modo  in  duoi  manichi  ve  ne  haucrà 
fedamente  due  ,&  in  tutta  la  Coppa  quattro  . Difende  adun- 
que Afclcpiadc  Homcracol  ricorrere  al  primo  Equiuoco  del- 
le lingue.  Quantohduoi  fondi  foggiongcua  ,chc  le  parole  di 
Honicro  non  erano  da  clfer  intefe  diuife  ,ma  in  fenfo  compof- 
to,&  come  dice  Atheneo  . Non  efi  intelligendum  duo  ejf un- 
ti* j ncque  enirn  per  diarefim  legerdum  e fi , t/'«o  «9^*  tir  ffiiut  Dio- 
tnfìus  T hrax  Itgit  ,{cd  per  con/tir, Ifionc/u  tr r:  v9u,ui  rie . 

È coli  vicn  difefo  Homcro  per  1*  Equiuoco  della  compofitionc, 
& della  diui  (ione  . Ma  qui  par  mi  d’ auuertirc , che  contra  que* 
ila  opinione  è Marciale , il  quale  intende  le  parole  di  Homcro 
in  fenfo  di  diuifione , e non  infentimctodi  coinpoliuonc,comc 
fi  vede  . Ni  duo  long  f ito  ccnfcntnr  Nefiorc  funài 
Pollice  de  Pylio  trita  coini/.ba  nitet . 

Reità  1’  viti  ma  quellione  moda  fopra  i ver  fi  d‘  Homcro , cioè , 
come  fofsc  poilibilc,chc  Nefiorc  Vecchio , & decrepito  aizafse 
facilmente  quella  Coppa  , chea  gli  altri anchora  Gioucni  era 
malagcuolc , alla  quale  queftione  rifpódc  Atheneo  coli , Sed  ab 
hit , qui  Poctamaccufarunt  conuerfione  ìuetcs  deJcuUamus  j ab  hoc 
eninthexametro . 

Cum  plenum foret  : ac  Neftor  nullo  ipfe  labore 
Tollebat  Senior . 

De  medio  tollunt  illud  , Senior  , prioris  carmini s inttio  adiungimut 
fubqmfpiam  alias , atqucfic  à principio  dicemus . 

Namque  alias  fenior  quifquam  mouijfc  laborans 
Vix  valuti  plenum  , Neftor  nullo  ip/e  labore 
Tollebat  , 

E difponendo  in  quello  modo  la  confiruttionc  appariua  , che 
Nefiorc  folo  fra  tutti  gli  altri  Vecchi  alazaua  facilmente  la^ 
Coppa , & in  quello  modo  verrà  difefo  Homero  per  1*  Amphi- 
boiogia  » della  quale  habbiatno  trattato  di  foprancl  difeorfo 
degli  Equouici . Quelle  adunque  fono  quelle  cofe , che  Athe- 
nco , & Euftathio  hanno  lafciato  in  fcritcopcr  dimofirare  ,chc 
Jiomero  nonhabbia  detto  cofa  ripugnante  al  giudicio  cora- 
jnune  dell’ intelletto prattico,  le  quali  ìohò  volonucri  transfe 
4 M ai  in  rito 
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ritc  in  quella  noftra  lingua , perche  per  la  nouità , & per  la  va- 
ghezza della  materia  , hò  (limato  di  far  cofa  grata  aili  Studiofi 
della  lingua  Tofeana  a prò  de’  quali  hò  drizzata  tutu  la  prc* 
fentemia  fatica. 


Che  gli  errori  di  Grammatica  da  Poeti  commefi  fono  errori  per  fé  « 
& fenefeuoprono  alcuni  ne'  Poeti latint  .Cap.  T rentefimoterXfi. 

«i5S  IdilTe  definendola  Poetica  ,ch’elladeue  imitarti 

♦È  C' con  parole  harmonizatc, onde ficguc,che gli er- 
^ ^ rOi*i,chcfi  cometcono  nell’arte  del  verfeggiare 
fia  no  orrori  per  fc , poiché  il  Poeta  per  compita, 
intendimento  dell’  arte  fua  è obligatoad’  intéde- 
re , &ad  offeruarc  le  regole  del  verfo , & per  quello  egli  è infic- 
ine obligato  di  laperc  tutte  le  cofc  , che  fonorichiefte  dall’ arte 
verGficatoria  ; la  onde  ficgue  , che  gli  errori  di  Grammatica» 
come  di  arte  ,chc  è fuppoila  da  quelli  ,chc  hanno  da  verfeggia- 
re , fia  no  errori  pcrfe.&chenon  fi  pon  no  in  modo  a le  uno  co- 
prire , quando  veramente  fono  tali . Hora  nel  prefente  capi- 
tolo parlarono  degli  errori  di  Grammatica  , & nel  feguente 
di  quelli  , che  fi  commettono  nelle  regole  de’  verfi.  E dunque 
errore  d.  Grammatica  , quando  non  fi  feruano  le  regoie , che 
vengono  date  dalla  Grammatica  :di  tal’  crronc  pare  lolle  tu- 
prefo  Virgilio  in  quel  le  parole  daScruio. 

Cla  mydem  jue  dedir  auro  intcrtcxam 
Franarne  bina  . 

Ouc Seruio  coli  ferme  . Duo  debuit  dicere , binaenim fecundum 
C'iceronem  non  dicitur  nifi  de  hit , <jup  tantum  numeri  plurali  t nano 
Cicero  per  Epiflolam  culpat  filium  , diceus Male  eumdixiffe , di- 
cent  , literas  duas , cum  Ut  era  , c/uotiens  fìgnificant  Epiftola  numeri 
tantum  pluralisfint . 

Però  fe  in  quello  forte  l’autorità  di  Seruio  degna  di  eflere  ante- 
polla a quella  di  Virgilio  ,bifognarcbbe  dire,  che  Virgilio  hi» 
uelfe  fallato  fenza  feufa  : ma  l’autorità  di  Seruio  none  cale, che 
per  quella  fi  debba  condannare  Virgilio,  & refsempio,ciic 
Scruto  adduce  di  Cicerone  inoltra  , che  non  fi  può  congionge- 
re  la  voce  duo  ne’  nomi , che  non  hanno  altra  declinatione , che 
nel  numero  plurale:  ma  benfi  con  quelli,  che  hanno  anco  iìn- 

Solare  . In’  vn’altro  luogo  fu  mcdefiinamenteriprefo  Virgilio 
1 Carpinio  d’ haucr  vfau  la  iocutionc  viiiofa  ,e  fuori  delle  ré- 
- - • y gole 
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-gole  di  Grammatica , & è in  quel  fuo  verfo . 

/Vi  palmas  Ponto  tenderti  vira/  ]ue  Cloanthus  . 
OueScruio  coli  dice  . C arpiniut  dicit  per  nettar  am  vittofam  hanc 
tffeelocutionem  ,fiue  vtramque  pai  maw , fine  vtrafque  palmaj  dixe- 
rimus  : ma  bifogna  rifponderc  a Carpinio , che  le  locutioni  non 
fcguonola  natura , ina  l’ v foie' Scrittori  più  antichi  di  lui. 

L’ Arioftoè  accufato  di  limile errore  in  quei  verfi,  dou’cgli  ac- 
corda  lingHJgg  'teàzì  fefso  mafcolino  con  noflra^e.  è del  fefsofo- 
minino.  C hefojfe  calta  in  tuo  linguaggio  io penfo 
Et  era  nella  nofira  tale  il  fenfo  . 

- Ma  di  quello  fi  è ragionato  innanzi  nel  difeorere  degl’ Equi- 
voci abaftanza  . Viene  medefi  ma  mente  incolpato  l’ Anodo 
di  non  haucrintcfo  il  lignificato  , che  ha  nella  lingua  volgare 
lavo  cc  labbia,  conciofiacofa  eh'  ella  fia  fiata  prefa  dagli  anti- 
chi Scrittori  per  bocca  in  numero  del  Angolare  ,ondc  Dante.. 

Poi  fi  rittoli  a quella  enfiata  labbia  . 

Cioè  enfiata  bocca  : ma  l’ Ariofio  ha  prefa  quella  voce  fpcffifliine 
Volte  per  labbi a , come  in  quel  verfo . 

Dunque  taccia*  fi  belle , e dolci  labbia . 

: Ma  egli  è da  dire  perdifefa  dell’  Ariofio  ,ch’  egli  volle  acco- 
munare alla  voce  labbia  ilfiginficato  latino  fecondo  le  regole 
di  fopra  date  nel  trattato  degl’  Equiuoci  . Sono  fiati  ancho- 
ra  molti  ,che  hanno  voluto  riprédere  Dante  , come  quello  che 
fellafsc  in  Grammatica  , quandoegli  prese  la  voce  /atra  in  li- 
gnificato la  tino  . Hora  io  qui  non  pofsofare  , che  non  rida 
di  Gio;  Giorgio  Trilfini , il  quale  nella  fella  diuifione  della  tua 
Poetica  ^ragionando  di  quella  voce  fopra  di  Dante  prefa  in  li- 
gnificato latino  dice  , che  quello  fu  veraméte  errore  di  Dante  : 
ma  che  per  difefa  fua  dobbiamo  dire, eh’  egli  fa  errore  per  ac- 
cidente ; ri  fpondo  io  al  Trillino, che  Dante  non  commifecrro- 
-rc alcuno  , perche, come  gl' Antichi  Latini  prendendo  alcune 
vocigreche  ,chehaueuano  più  lignificati  nella  lingua  greca, 
che  hauendole  prima  dimc/licàte  in*  vn  lignificato  le  fopragiù- 
geuano  l’altro  non  dimcllicato,  cofiancoli  Scrittori  Volgari 
prendendo  alcune  voci  latine  , che  haucuano  più  lignificati  ,e 
dimefticandole  in’  vno, le  hanno  anchora  voluto  lopraporrt 
all*  altro, & quello  non  fumai  (limato  errore  , ma  più  torto 
degno  di  lode , e tale  fenza  dubbio  li  è quella  di  Dante  nel  pre- 
detto cafo . Dico  appreflb  ,che  quando  pure  fi  haucfsc  darti  mi- 
re per  errore  quello  di  Dante,  eh*  egli  non  potrebbemmodo  ai- 
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difendere, come  quello , che  haucfse  fallito  per  accidente  ,per- 
ciochc  Li  Grammatica  è vna  di  quelle  arti , che  v iene  fuppofta_* 
dalla  Poetica  ; ond’ella  deue  dal  Poeta  efscrc  conofciuta  , & of- 
fcruata , però  gli  errori , che  in  quella  fi  commettono  fi  dcuono 
per  fé , e non  per  accidéte  appellare  . Si  che  il  Trinino  ( huorno 
peraltro  veraméte  dotto)  mentre  che  ha  voluto  conpochcpa- 
rolc  fcufarc  vn’ errore  di  Date  e caduto  egli  in  doui  grotlvifimi 
errori.  Sonoanchora  filili  di  Gràmatica  quelli , che  cornette  il 
Poeta  per  non  intendere  quello  Scritore  ,dal  quale  egli  muo- 
ia il  concetto  ; come  perelfcmpio  ,feio  prouaflt , che  Virgilio 
non  intendcfieHomcro , mcntr'cgli  vuol  dir  quello , che  ha  det- 
to Hoincro  ; quello  farebbe  lenza  dubbio  errore  di  Gràmatica  » 
& degno  d’ellcr  notato  per  tale.  Di  quello  errore  fi  deuonoac- 
cufare  o Virgi  lio , o Ci  cerone  j o Auicno , pcrciochc  dicendo 
Arato  ne' Tuoi  Phcnomcni. 

y.p  l' Ari-rnftiràìftthit  • i 

Pare,  che  Virgilio  parlando  di  quello  medefimohabbia  tran- 
sferito quello  ,ch’  e nomato  da  Arato  Erodio  in  lingua  latina.» 
Adergo . C nm  medio  celerei  renolant  ex  aquorc  mc>  gì.’ 

Horafe  è buona  la  traila  tione  di  Virgiliocrrò  Cicerone ^1 
qualcdichiarò  V Erodio  Folica . 

C anafulex  ittdem  cupient  tgurgite  Ponti , 

A uni  int  bombile  s e l Amati  s i ufi  are  Proce  Has  , l 

E fc  Cicerone  ha  detto  bene , bifogna  che  habbia  errato  Virgi- 
lio,che  volle  ,chcfofsc  il  Mergo,  & Auicno  , che  volle  ,che 
fofsel’  Aghirone . 

Cnm  procera folum  reperir  clangore  frequenti 
Ardea , , 

E con  Auicno  confcntc  anchora  Plinio . 

Me  minore  varietà  è nella  dichi aratione  di  quello  , che  Arato 
ha  nominato  yju  -ri x»  *?<>/,  perciochc  Virgilio  1* ha  nomi- 
. nato  peri' Aghirone  . 

Not  tifane  PaIu des 

Deferir , atquealtam fupemolat  Arde a nnbcm . 

Mare  quella  fpofitionc  di  Virgilio  è vera  , ha  errato  Auieno, 
che  l’ha  interpretato  per  Storno. 

Mox  piti  tirati  con  iter  tit  pettorit  art  ut 
S turnus  edax  premat  vt  teiutet  vis  obfìta  palma s . 

Et  altri  1*  hanno  dichiarata  per  Folica  di  modo,  ch’egli  e nc- 
•cc&ario,  che  due  almeno  fiano  caduti  nel  fallo  di  Grammatica. 

* *'  . • Quello 
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Quello  anchora , che  fò  detto  da  A rato  della  Cornacchia  mefi- 
re  ch’cllada  il  presagio  della  pioggia  , pare,  che  non  folle  in- 
tieramente efprcffo  da  Virgilio  . Difle adunque  Arato. 

Tl*p  ir'i  t*/ Tonfa  fu  %n‘ua.T&‘  Àffapir*  faorauxt  xu4*  r.-.fértt* 

Dou’cgli  moftra,chc  la  Cornacchia,  quando  chiama  lapiog- 
gja  dimora  in’  vn  Saffo , o in*  vn  fcogliopremincntc  ; tutta  m 
Virgilio  transfercndo  in  lingua  latina  quello  luogo  di  Arato 
dice , che  la  Cornacchia  palleggia  per  l'arena  . 

TnmCornix piena,  pluniamvocat  improba  voce 
Et  fola  i»  ficca  fccnm  fpatiatur  arena . 

Si  può  dire  h che  Dante  habbia  vn*  errore  limile  nel  fine  del  de* 
cimotcauo  cantò  dell*  Inferno. 

:■  T hai  da  è la  Puttana  , cherifpofe 

Ai'Drndofuo  , quando dijfie , ho  ìooratie 
Grandi  appo  re  , anzi  maraitigliofe  . 

Nc'quai  verlì  egli  allude  ad*  vn  luogo  di  Tcrétio  , non  di  Thi- 
iadc , ma  di  Gnatonc  Para  (ho  , come  fi  vede  nell*  infrafcricte 
parole  di  effo  nell’  vltima  fccua  dell'  Enucco . 

Th.  Benefccijh  ;aratiar/ibabco  maxi  mani 

Nunquam  et  t am  fui  tnunquam  quin  meomnet  amareni  plurinutm 

Gnm  Dixi  e*0vvèis , in  iroc  eff  » Atticam  cloquentiam  . 

Ma  fi  può  dire  , che  Dante  peccò  per  diflfcctodi  memorùt  » 
im.iginandofi  ,chelcrifpoftcdiGnatonc  foffcrodiTluiadc  , 
c per  quello  medefimodiffettopofeThaiadc  fragli  Adulatori  , 
douendofi  pi  ù torto  porre  Gnatonc  . 

C begli  errori  tchefì  commettono  nel C arte  del  ver  femore  fono  nella 
'Poetica  perfe  , che  fra  Latini  in  queflaforte  di  J a/lo  hq  pec- . 
caro  f otjfc  volte  S i don  io  Apollinare  ,efi fcuoprono  mede- 
L ' • finamente  in  quefla  materia  alcuni  errori  del  Pet - 

. rarcha  nella  lingua  latina , e nella  voi  rare  , c 

Cap.  Trentefimoqaarto . r 

éb  perfe  quelli , che  fi comma-* 

C ’ -3*  tono  *>oct* nc^  arcc  ^ vcr^-‘gS,arc  >pcrcioclic 
jN  £ quell’arccè  vna  di  quelle,  chcè  accertarla  perin- 
ei) riera  perfetrionc  della  Poetica  , però  quando  ia_, 

,1  quella  il  Poeta  pecca  , pecca  in*  vna  delle  cole  ri- 
chiede a competentemente  poetare  : onde  fenza  dubbio  erro- 
re farebbe  dato,  che  Virgilio  nel  fuo  Poema  luueffc  late  iato  a 

belio 
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• bello  dudioalcuni  verfi  imperfetti  , ficnon  foflc  flato  prendili 
? to  dalla  Morte , la  quale  ci  fa  anchora  fcufarc  quello^be  fi  leg- 
ge nel  fecondo  del  1 ' £ neidc . 

Eaeniunt  tnec hinc  re  cerniremo/ portare  Crcafam  . • 

Se  pure  Virgilio  lolafciò  cofi  fcricco  .come  pare  , cht> 

• legga  Seruio  » pcrcioche  quel  verfo  non  fi  può  fcanderc , fc  non 
fi  icua  o la  parola  bhte , o la  parola  te  , e non  s’ intra  pongono  » 
come  anco  ha  notato  Seruio,  c cofi  non  v’  c errore  alcuno . 
Viene  medefi inamente  incolpato  Virgilio  nella  feanfionedi 
quel  verfo . Lintinajae , LutKjtf  fae  Dzi , totu/yue  moacri 

Ouc  fi  vedc^ch'egli  ha  pollo  la  parola  <7  «e,  che  di  fua  natura-, 
è breue  per  longa  , fc  però  crediamo  al  te  Ilo  » che  viene  efpof  o 
da  Seruio.  Ma  di  quella  forte  di  errori,  non  ha  Poeta  la  ti- 

no , dal  Pctrarcha  infuori , che  ne*  fuoi  componimenti  ne  fia 
più  ripieno  di  Sidonio  Appollinare  ; c quello  è molte  volte  adi- 
uenuto  per  1*  ignoranza  delle  lettere  greche  : ond’  egli  fece  bse- 
Wcla  prima  fillaba  di  come  fi  vede  in  quei  verfi  . ? 

Pel  Scyrium  vacuare  folam  , ve I Serica  fila 
Per  cannat  torfijf t leues . 

Non  accorgendoli , che  Virgilio  1‘  haueua  longa  in  quel  verfo 

slrmtgcr  statarne  don  \ vna  ornnis  Scyiria  inbes . 1 

EtOùidio  medefimamentc  in  quell’ altro  • 
ignara  tet  iji  Scyria  membra  manu . 

Credo  ,che  quelli  Poeti  facefiero  longa  quella  fillaba  hauendo 
trovato , che  Homero  haueua  fatto  longa  la  prima  di  Scyrur , 
in  quanto  lignifica  l’ Ifola  con  quel  nome  da  Latini , e da  Greci 
appellata «rxvV^.Similcaqueftoerroreèquelloanchora  ,ddu* 
egli  fa  breue  la  prima  di  Stefiphonta  in  quel  verfo . 

Netientemcaftru hinc Stcfìphonta  datar  . 

Non  s' acorgcndo  ,che  quella  voce  in  greco  vieneferitta  da 
Strabone , da  1 olomeo , da  Marnano , da  Sedo  Rufo  anchora 
,ondeellcndo  fcritta  nelia  prima  fillaba  per  n , che-» 
è longa  vocale  de’ Greci , mollròbcnc  Sidonio  facendo  breue-» 

• quella  fillaba,  di  non  intendere  punto  lalmgua  greca, e però 
io  non  sò  ,come  fc  gli  polla  credere , eh'  egli  hauefie  tanta  prat- 
ica nelle  fauolc  di  Mcnandro , quanto  egli  dice  . 

J,*  ideilo  Sidonio  bain  molti  altri  luoghi  acconciate  ,&  allega- 
tele fillabc  cétra  le  regole , & fenza  efiempio  , e in  quel  verfo. 

j^aid  qata  Pythagorajf  'Dcmoiritat , fitraclitnjcjac . 
Don’  egli  ha  ahbrcuiato  ia  pcnulu®  a d'  ber  oc  litui , douendo 

edere 


£ r i ir  r a & 

effcre  longa , e cofì  è Tempre  nella  greca  la  voce  hV*x\*tv  . 
lo  quei  verfi  anchora  ha  fatto  longa  la  prima  di  Stiogi/mo , 

*>  Quo  vel  siri  Moti  Ics  partii  ut  membra  loqutndi 
‘■jirgumcntofis  dat  Crocia  Sy l log  i/mi  s . 

Sapendoli , che  nella  lingua  greca  quella  fillaba  è breue  : ma_* 
forfè  Sidonio  volle  in  quello feguitar  1*  vfo  della  lingua  latina  * 
che  fa  longhc  le  lillabe  per  l’ appolicione  di  due  coufonanti . 
Nella  Morte  anchora  di  Claudiano  fece  breue  la  prima  lillaba 
di  P bona f co  . Pfalmorum  Modulai  or  , Phonafcus , 

Doucndo  eflcr  longa, poiché  ingrecofi  fcriue  peri’*.  che  è 
longa  vocale . Quello  medclimo errore  fi  troua  in  quel  verfo , 
Si  piai  idam  Pyihìam /cruore  Diaflcma  ijuintu/n  . 
Ou’egli  fa  breue  la  penultima  di  Diaficma,  con  tutto  ch'ella», 
vada  fcritta  in  greco  per  « , con  quello  fi  può  aggiongerc  aa- 
chora  quello  , che  fi  troua  in  quel  verfo . » 

Qua  nane  Heltas . mine  iubet  ire  foànntt . 

Ou’egli  concra  ragione  fa  breue  la  prima  lillaba  di  Touanttcst 
perche  fe  bene  i nomi  propri;  pare , che  dipcndino  quanto  alla 
brcuita,&  longhezza  dalla  volontà  del  verfifìcacore,  quello  è 
vero  nondiineuo  in  quei  cafi , che  non  fono  contra  la  regola», 
chiara  contraria  , poiché  in  greco  i oannes  li  fcriue  nella  pri- 
ma lillaba  con  i’« , onde  Giuueuco , Alcuino , Seduco , Prudé- 
tio  ,c  tutti  gl’  altri  Poeti  Chrilliani  hanno  fempre  allungata  la 
prima  lillaba  diqucl  nome  jli  può  adunque  concludere,  che-» 
Sidonio  erraflc  nc‘  fopradctti  verfi  in  modo  , chcjion  fi  polfa 
fcufarc  , come  Poeta  . Non  laprci  che  altro  dirmi , fc  non , cha 
la  ignoranza  della  lingua  greca  fu  cagione  di  tutti  quelli  erro- 
ri ; però  vedefi  chiaramètc  quanto  fia  imperfetta  la  lingua  la- 
tina lenza  la  intelligenza  celia  lingua  greca. 

11  Pecrarcha  mede  fi  marni  ntc  nella  fua  Atìrica  ,&negr  altri 
fuoi  Poemi  Latini  è caduto  in  iomigliami errori  ,&  incanta 
copia , che  fi  potrebbe  ton  porre  \n  libretto  jncJfihe nondime- 
no mer  ita  «gli  qua  iche  i c uia  ; poiché  quelli  errori  fi  ucuono  ; 
lofio  attribuire  a i la  Infelicità  dcibecoio  nei  q Me  ville , clic  al- 
l’ ingegno  fuo , & alia  lua  condì  none . 

Nella  lingua  volgare  gli  errori , che  fi  commettono  nel  verfo 
fono  quando  vi  fi  mette  maggiore  . o minor  ninnerò  di  fiila- 
be  .che  non  fi  dourebbe , quando  gli  accenci  non  fonooportu- 
na mente  allegati , del  che  habbiamo  nel  difeorfo  degl’ Equiuo- 
ci  difefo  vn  luogo  di  Dante  , cuc  non  era  lana  inamente  nuefo 
- * da 
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da  tutti  . Pareanchora  , che  fia  crrorcil  replicare  in*vn  So- 
netto , in  vna  Canzone,  in’  vu  Capitolo , & in  fiutili  Poemi  più» 
volte  la  medefi  ma  rima  , benché  con  d i ucr  fc  voci  i'd i qu  erto  er- 
rore è accufato  il  Pctrarcha  nella  Canzoncalla  Vergincjcomc 
quello  ,chc  habbia  reiterata  la  rima  etto  nella  terza : nella.* 

fcttimaltanza  . Dice  egli  nella  terza  flanza  . . : 

'So/ a t'ufofii  eletti  . , . . ; • 

• Vergine  benedetta  ‘ 

E nella  Tetti  mattanza  , *.  ■ *•  J 

/ di  miei  piu  correnti  che/aietta 
T ri  mi/erie , e peccati 
Sonfen  andai  i , e fot  Morte  s'a/petta . 

Nel  Trionpho  anchora  della  Cattità  ha  replicato  alcune  rimcì 
come  quella  d’^tc,  onde  dice  primieramente. 

Leti'  accogliente*  -t  e accorgimento fore: 

Cortefia  intorno  intorno  , e puntate 
; Timor  d infamia  , e fot  defio  a'  honore . 

i ‘Penfier  canuti  in  giouenil'  et  are  . 

£ la  concordia  eh'  e fi  rara  al  mondo  j 
V era  con  cafiità  fum/na  bel  tate  .. 

Et  iuifoggiongc  la  fletta  rima  in  quei  verfi.  . ..  j 

Virginia  appreso  it  ficio  pad)  e armato 

• Dì  disdegno , di J erro  > e di  pie  tate  : 

Ch* afta figlia  ,& a Roma  teng io fiato 

J . JJ  vn , e l*  altro  ponendo  in  Ubertose  ; 

Poi  le  Tede/che , che  con  offra  morte 
Seruar  la  lor  barbarica  bone fi at  e . 

Hàpurercplicacolariraa/<&,ondediccnclprmcipiodel  Ca- 
pitolo , Che  s' io  veggio  d’ vn'  arco , e d‘  vno frate 

Febo  percojfo , e 'l gioitine  d' aibido  , 

L'vn  detto  Dio , /’  olir'  huomo  pur  mortele  : 

E vergio  ad  vn  lacci/tol  Giunone  , e Dido  , 

Ch‘  amor  piu  del  fuofpofo  a morte/pin/e  , . 

A 'on  cfuel  d Enea , com'  i il pblìcongrido  : 

E nel  mcdefimoCapitoloapprcffoil  nne  coli  fcriuc. 

Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 

Quella , che  per  lo fuo  diletto  e fido 
a Spofo , non  per  Enea , volse  ir'  alfine: 

Tace  ta  7 vulgo  ignorante  , i dico  Di  do  ; 

Cut f stàio d‘ hone fiati  a morte/pin/e . 

L..  - - - Afa» 
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Non  vano  Amor  , corri  è ’l  pub  fico  grido  , 

Et  è quefio  errore  tanto  più  graue  degli  altri  , quanto  che  non 
Colo  vi  H replica  la  mcdefuna  rima , ma  anchora  la  medefima-V 
parola  Dido  . Nello  Hello  Capicolo  ha  replicato  altre  tre  rime 
colle  medefime  parole  nel medefimo  lignificato, almeno in  due 
che  certo  è notabile  errore  .Sono  1 pruni  ve:  fi . 

£ veggio  ad’  vn  lai  cìhoì  6 inno  ne  , e vi  do  , 

Ch’  amor  pia  dei  fno /po/o  a morte  /pin/e  , 

Non  quel  d’ Enea  ,ioni c’ipubluogrtao: 
lui.  Non  mi  debbo  doler  t' altri  mi  vw/e  ' O 

donane , incauto  3 di/armato  te  folo, 

E /e  la  mia  nemica  Amor  mifirin/e . 

Gli  altri  verfi , ou’  egli  replica  le  medefime  parol  e fono 
T ai  eia  ’l  vulgo  ignorante  ,»  dico  Dido  ; 

C ui  ftudio  d’ honeftate  a morte  /pin/e  . 

Non  vano  Amor  tcom'  è’I  pub  Lieo  grido  . 

Al  fin  vidi  vna , che fìchiu/e  , e/lrin/e 
Sopr’  Arno  per/eruarfiì  e non  le  valse  t 
Che /orza  altrui  ’l  /uo  bel  pen/ìcr  viri/ e . 

Hà  anchora  nel  predetto  Capitolo  replicatola  rima  ine , & lfi-j 
medefima  parola fine  ,comc  fi  vede  in  quei  verfi . 
honeftate , e vergogna  a lafront’  era ■ .• 

Nobile  par  de  le  virtù  diuine  f ■»  ■ , 

Che/an  cofieij  opra  le  donne  altera  : 

• Senno , e modefiia  a l’ altre  due  confine  i 
H abito  con  diletto  in  mezza  7 1 ore  : 

Per/euerantia , e gloria  in/tt  la fine  . 

Porto  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  : 

Poi  vidi  Herfilta  con  le  /uè  Sabine  , 

Schiera , che  del  /uo  nome  empie  ognilibro 
Poi  vtdi/ra  le  donne  peregrine 
Stuella , che  per  lo /uo  diletto  e fido 
Spo/o , non  per  Enea  , vol/e  ir’  al fine . 

Nel  fecondo  Capitolo  anchora  del  Irionpho  della  Morte  hi 
replicato  alcune  rime , come  ata,  Score  . Della  prima  dannofi 
gli  e/lcinpj  in  quei  verfi , che  fono  gli  vltimi . 

Piu  ti  vuo  dir  , per  non la/ciarti jenza 
y na  coite  In fion  , eh’  a te  fi  a grata 
■ For/e  d’ vdir  in/u  quefia  oartenza  : 

/n  tutte  C altre  co/e  a/fai  beata 

» ~ ~ n n ~ f» 
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In  ijn a fola  mefleff t dif piacqui  ; ’ A 

Che  'n  troppo  humil  terre»  mi  troua  nata  » 

Et  in  quelli , che  fono  i pri  mi  * 

jQuando  donna  f cmbiante  a la  Ragione 
Di  gemme  orientai  incoronata 
Afojf * ver  me  da  mille  altre  corone  $ 

E quella  mangia  tanto  defiata  , 

A me  parlando  » efofptrando  por/e  , 

‘ Ond'  eterna  dolcnXA  al  cor  m‘  è nata 
Onde  fi  vede  replicata  la  parola  nata  ,benche  in  vna-ftà  propri- 
amente , e nell’  altra  mctaphoricamente . Della  feconda  ci  dà- 
noeflempio  quelli  altri  ver  fi . 

Piu  di  mille  fate  ira  dipinfe 

Il  volto  mio , eh’  Amor  ar detta  il  core  ; 

Afa  voglia  in  me  ragion g 'tamai  non  vinfe , 

Eoi fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore  j 

Drizjuf  in  te  gli  occhi  allhor  foaut  mente/ 

S alitando  la  tua  vita  e V noftro  honore . 

£ più  Oltre . Quejlo  nò  ,ri/pos ' io : perche  la  rota 

Terrea  del  del  m altana  a tanto  amore  , 

Ouun  rjuefoff e , (labile , & immota . 

Hor che fifa, dìfs' ella , i n' hebbi honore , 

Ch' ancor  mi  fegue , ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t*  accorgi  del  fuggir  de  t hor  e . 

Oue  fi  vede  due  volte  replicata  la  parola  honore  nel  medefimo 
(igni  Acato . E finalmente  nel  Capitolodella  Diuinita  ha  repli- 
co le  medefìme  rime  ine,  & anno . 

Aia  tarde  non  far  mai gr arie  di  ni  ne  ; 

In  quelle  [pero  ,che'n  me  ancor  faranno 
Alte  operationi , e pellegrine . 

Cofì detto  , e rifpoflo . Hor  fe  non  Hanno 
Quefle  cofe  , che’  Idei  volge , e goucrna 
Dopo  molto  voltar  , che  fine  haranno  ? 

E poi  nel  fine . L' obliuion  ,gli  afpetti  ofeuri , & adri 
Piu  che  mai  bei  tornando  fiafieranno 
A Aforte  impetuofa  i giorni  ladri 
Pie  /’  età  più fiorita  , e verde  haranno 
Con  immortai  ècllczjcjt  eterna/ ama 
Afa  innanzJ  a tutti  , eh’  a rifar  fi  vanno . 

Ouc  fi  vede  replicata  due  yolie  la  parola  haranno . Coli  hà  nel 
* mcdciinio 
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ihédefimo  Capitolo  replicato  la  rimi  «»*,  e con  alcun©  .voci* 
che  fono  le  medcfime . 

Chela  colpa,  è pur  mia , che  pur  fer  ttfftpo 

Dottea  aprirgli  occhi  , e non  tardar  alfine  ? 

C h"  a dir  il  vero , ho  mai  troppo  m attempo , 

E poi.  Àia  tarde  non fur  mai  grafie  di  uine  ì 

In  quelle  [pero,  che  'n  me  ancorf*r*nno 
■Bit  e operar  ioni  , e pellegrine  . 

Più  oltre . Of elice  quell' anime . che  'n  via 
Sono , o far  anno  dt  venir  al fine . 

Di  eh’  io  ragiono , qualunque  fifìa  , ' 1 : 

l ‘ 'iì . E tra  l' altre  leggiadre , e pellegrine  > 

Beatiffima  jet  t che  morte  ancife  , 

B fluidi  qua  dal  naturai  confine . 1 

Oue  fi  leggono  le  medefime  parole  fi  ue,c  pellegrine . Ma  fine  li- 
gnifica negl’  vltimi  verfi  la  felicità  compita  dagl’  huomini  re- 
• ; fufeitati,  c ne  primi  la  Morte  : ma  pellegrine  nel  primo  e nel  fe- 
condo verfo  ha  il  medefimo  lignificato. 

Vi  ha  nel  mede  fimo  Capitolo  la  rima  vi  iterata  con  alcune  vo- 
ci , che  hanno  il  medefimo  (igni  fica  to . 

Rifpofi , nel  Signor  t che  mai  fallito  ; 

JVophàpr  ome(f * a chi fi  fi  da  in  lui  : 

Àia  veggio  ben  , che  ’l  Mondo  m‘  hàfchernìto  .* 

Efento  y quel  eh'  io Jono  } e quel  , eh'  io fui  j 
E veggio  andar , anzi  volar  il  tempo  t 
E doler  mi  vorrei , ne  so  di  cui . 

Più  oltre . Quanti f pianai  e dietro , e innanzi  poggi  , 

Ch'oceupauan  la  villa  , e non  fia  in  cui  * 

Nofiro f per ar  ,e rimembrar  t'  appoggi  . » 

La  qual  varietà  fà  fpeffio  altrui 

Pianeggiar  ss  y che  'Iviuer  pare  vn giuoco  , 

7 enfiando  pur  , che  farò  io  , che  fui  ? 

Dante  era  riprefod’hauer  in' vn  luogo  reiterata  la  mtdefiraa 
voce  in  rima  : ma  nel  difcorfodegl’  Equiuoci  habbiamo  dimo- 
ilrato,  come  quello  none  vero. 

Fù  notato  anchora  per  vitio  del  verfo  da  Scrittori  Greci  fare 
quella  forte  di  verfi , che  da  Greci , fecondo  1’  opinione  di  al- 
cuni , fù  nomata  , cioè  corniciali  ,e  fono  quelli  >che 

troncano  la  parola  dandone  vna  parte  al  verfo  antecedente, 
c l’ altra  al  confeguétc , di  che  diede  1‘  eflempio  Euftachio  nel 

Nana  xiv. 
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Si  v.  dell’  Iliade  fcriuendo  Copra  qucRi  due  veri!  di  Simon  idei 

II'  A$tuiOUoieitóitfytre$‘ Lòia  A'ptc*- 
IY/Ta>r  f'xmtf.y a kthiìkxi  A ffi» fi* . 

T*JV  fui  tttOTAou  T#,*MÌ  fUpor  /XtrTlTOf  TtKk-jTi!  i{  Kt  Tu  >mpm» 

Tarila  ittiirr <t  > re  /i  àmtjV  Ty  ir*;  o.ut  r«  ei^y^fUfi^ovTa. , «V/Ao^r. 

fut  .Benché  io  ini  creda  , per  di  re  il  vero,  eh’ egli  nouhab- 

bia  voluto  dire,  che  quei  vedi  fiano  caduchi , o corniciali  : ma 
che  fono  degni  di  riprenfionc. 

Macon  tutto,  che  quello  modo  di  dire  ne'  verli  lìa  notato  per 
vitiofo  , nondimeno  Hoincro , Pindaro,  Euripide  , Sopho- 
cle , Efcnilo , c gli  altri  Poeti  Greci  n’  hanno  maggior  copia  di 
Dance, ilquile in  vnluogo  folovfòquella  forca  di  vcrfo>cfò 
in  quei  verli . 

farci.  24,  C ofi  quelle  carole  differente- 
mente danzando  de  la  fua  ricchezza  t 

Ali  fi fatean filmar  veloci  , & lente . 

. Mal’ A riollo  è degno  di  molta  lode  , il  quale  troub  modo  di  di- 

xnollrare  quello,  eh’ era  tenuto  vitio  negli  altri , folle  in  Ini  bel 
liifimo  modo  di  dire  , hauendo  con  molto  artificio  troncato  v- 
na  parola  in  due  verli , quando  dille . ..." 

JVe  men  ti  rat  comando  la  mia  Fiordi- 
JMa  dir  non  potè  ligi , e qui f arnia , 

Si  ragiona  di  alcuni  altri  errori  , che  li  Poeti  commettono  ne  II ’ arti 
differenti  dalla  Poetica  ,1  quali  nondimeno  non  fono  fiati  feufati 
come  errori  per  accidente  . Cap.  T rentefimoquimo , 
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lè  Jimoflrato  nella  Definitone  della  Poetica  ,che 
la  cagione  finale  di  quella  fi  è il  diletto , c quello 
viene  confeguitodal  Poeta,  come  ha  dichiarato 
Arillocele, per  mezo deila  vera,  & buona  imita* 
tione , e però  fieguc,  che  quandoegli  imi  rafie  ma- 
lamente non  confeguircbbc  il  fuo  fine , onde  cadrebbe  in  vno 
di  quegl’  errori , che  fono  per  fc  ,e  non  fi  deuonofeufare  : ma  . 
perche  delle  regole  della  nuoua  imi  catione  fica  badanza  ragi- 
onatone! terzo  libro  ,però  non  vogliamo  hora  rcpJ/caraltro 
Copra  quello  foggeteo  . Hora  mi  pare  cola  da  «fiere  auuertita, 
cornei»  Poeti  ponno  anchoracrrare  nellcarti  differenti  dalla-. 
Poetica  , di  modo, che  il  fallo  non  Tara  (limato  per  accidente , 
e quello  auuienc , quando  l’arte,  don’  egli  pecca  è . proprio  fog- 
. * 1.  ~ getto 
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? etto  del  Poema  ; pcrciochc  pare,  che  allhoral' arte  fiaola_,' 
auola  , o parte  della  Fauolaifiefia  ,eperòcomc  gli  errori  di 
quella  non  fi  efcufano per  efierc  la  Fauola  il  foggetto  poetico, 
coli  non  fi  deuono  fcufarc  gli  errori  di  quell’  arte , che  viene-» 
prefuppolla  dal  Poeta  , come  proprio  foggetto  -,  onde  gli  erro- 
ri fatti  da  Oppiano  intorno  alla  natura  de’ Pefci  nel  fuo  Poema 
fi  deuono  filmare  errori  per  fc  .Fùanchora  errore  per  feim* 

V i rgilio , quando  egli  di  He , che  per  la  fertilità  dell’anno  era_j 
uccellano , che  l’ Inuerno  folfe  poluerofo  . 

Humidafoifiitia , atq ; hyemes  optate ferena* , Georg. p ; 

Agricola  hyberno  latiffima  pulitore  f arra  , 

L(tu*ager  ,màlotantumfe  Ahzfiacultu 

Iaclat  CT  ipf t {h&s  mirantur  G argara  meffet . 

Perche  , come  ha  dimoftrato  Plinio  nelle  infra  feri  ttc  parole  \ 
quella  dottrina  di  Vngilio  in  tutto  è falla  . IJiberno  quidem^ 
fui  nere  l fiora  fieri  meff :s  , luxur  tanti*  ingcnif  fertilitate  diSfum 
td  . Alioqui  vota  arborumf rugamene  communia funt  , mues  (Liuti- 
nas  federe . C aufa.non folum  quia  animar»  terra , ettanefeentem  ex - 
halatione  i nel  udivi  t & compnmunt , retroqt  agunt  in  viresfrufum  Lib.  1 7? 
Mefite  radica  : veruni  quod  & liquore m fenfim  prabent , purum  prò. - cap.  a. 

. ter  e A Icuiffi/numq 3 quando  nix  aquar uni  cxiefliumf puma  ejl . Ergo 
humor  ex  hi*  non  vniucrfit*  ingurgita**  dtlucnfq, f ed  quomodo/tti- 
tur  diftillitni , velut  ex  vbere  alit  omnia  qua  non  inundat  . Tellut 
quoque  ilio  modofermcntcfcit , & f ucci  piena , ac  lattcfccntibut fati t 
non  effaeta , cui»  tempus  aperit , tepidi*  arrida  horit  . Ita  maxime 
f rumenta  pingue/ cune , praterquam  vbi  calidut  femper  aer  efl , vt  in 
j£gypto  . In  quello  modo  quei  Poeti , i quali  raccontano  le 
attioni  #chc  fi  tanno  sii  laguerra,  deuono  faperc  le  cofedeli’ 
arte  militare  , poiché  quella  diuentaalihora  foggetto  proprio 
del  Poema  ; & però  fi  deuono  sforzare  di  apprenderla  da  Libri 
degli  Hifionci  : per  quello  par. ni  , che  l’ Anollo  li  polla  ragi- 
óneuonnentc  accufare  in  quei  veri! . 

Di  qua  di  lag  ridar  (ìfentc  all'  Arme  , Can.  jtf, 

L (un  v fati  cranfar  quafi  ogni  giorno . 

Monti  chi  c a piè  , chi  non  tarmato  * arme 
• A la  bandiera  ogn’  vn  faccia  rii  orno  , 

Dieta  con  chiaro  , e bellicofo  carme 
' . Piu  tT  vna  T romba  , chef  correa  d’  intorno  j 
E come  quelle  fucglianoi  Canal  li 
Suegliano  1 fanti  , i T impani ,ci T aballi , 

Percio:h‘ 
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Pcrcioch’egli  hi  moftrato  in  quei  verfi  dì  non  intendere  P órdi- 
ne de'  Aloni  militari,  quando  gl’  Etfcrcici  fono  per  applicarli  a 
menar  le  mani  : per  intelligenza  di  che  deue  iaper  li  ,chc  i fuopi 
antecedenti  della  baccaglia  da  Latini  nominati  Ciajjìca  erano 
di  due  maniere . il  primo  daua  fegno  a Soldati  ,che  apprcftalfc- 
ro  l’ Armi , & (teflero  apparecchiati  per  combattere  , quando 
folle  il  bi  fogno  . 11  fecondo  era  il  fegno,  che  lì  daua  a Soldati 
acciò  actacaflcro  il  fattod’ Armi  ,&comoacceilero.  Di  quelli 
duoi  foni  ha  chiaramente  parlaco  Dione  riidonco  nel  qua- 

* * ' rantclìino  letti mo  libro  , ie  cui  parole  transferite  in  lingua  la- 

tina fono  l’infrafcritte  . Secundamvnat  vtrimqae  Baci  in  ai  or 
clajficam  intonuir  3 eieinde  etia/n  relitto  concinnuer  ant  j priore  s qki- 
de/n  ij , c]Mt  loco  in  rotando  qaodam  confittati  certam  genus  modala- 
tio/ns  canebant , ejao  vt  in  ordine fiarent  , & Arma  expedirent  Mi - 
' lite s moacbantar  3 deinde  aatem  reliqui  , qui  animo s Milita»/  con- 
citarent  ,&  ad  congrejfam  insligarent  , deinde  /abito  alt  am  coor- 
tam  efi  filentiu/a , paùlifperque  ac  fecando  ipfi  mox  alta  voce  cecino. 
rantJìmulClaJftcum,  oc  clamor  vtrtu/que  exercitut  efi /ubleaatas  , 

* 7 ' tam  vero  legionari j Milite s pyla fcatis  collidere , eadem  in  hofies  co - 

• r V nifeere  ,f anditorei, ac fagittarij  lapidei , oc  tela  e/nirt  ere  ,tamequi- 

0 tei  confiigere , ac  . orienti  Ah  lirei  eoi  fubjeqauii  //zanai  con/erere . 

Ha  dunque  fatto  male  l’ Anodo  nel  preuertirc  gli  ordini  mili- 
tari di  quelli  fuoni , anteponendo  quello  ,cftc  da  il  legno  di  me- 
nar le  mani  a quello  , che  da  il  fegno  di  apparrccchiarfi  ; He—» 
già  non  voleitìino  dire  per  fua  ditela , eh’  egli  nel  pofporrc  quel 
lo  , che  andaua  inanzi  ha  vfator/Ay/cr*/<»£/4,cheèmododi 
dire  famigliare  alli  Poeti . Appretto  dico  ^chc  quando  il  Poeta 
prende  occafione  d’inoltrarli  tanto  nelle  Scienze, che  chiara- 
méte  inoltra  di  farne  profcitione , s’egli  allhora  v i pecca  , pec- 
ca in  vno  di  quei  falli , che  non  meritano  feufa , come  per  efse- 
piofi  vede  chiaramente  ,che  Lucano  negl’  infrafcritti  verfi  fe- 

^ ccprofelfioncd’intcnderfi  delia  natura  de  veleni  ,chcnafcono 

•ul  -r dalie  Serpi . At  non fi  are JkH/n  mtj  erti  puff wra  craorcm . 

Sejaamiferot  ingent  Hanzorrhott  expiicat  orbe*  t 
Nat  ut  & ambigua  coler  et  qui  Syrtiaot  arua 
Cerfydros , trailiqi/eviaf  amante  Chelydri: 

Ut  femper  relìo  t apfarui  limite  Cencbru  ; 

Plartbai  file  notti  variata/»  pi  agitar  aluam , 

J^uam  parai/  tinti  ai  macalit  T heb-inai  Uphites  ; 

C ont  otor  exafiis  t at  qae  indijtretas  arem  i 
'J  Ammodyet 

’ _ . - jy  Goos’Ic 
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• H rt*»'  ' ,'jtmmodyei  : f pina  jue  vagì  t or  queir  c Ceretta  : 

Et  Scytale  fnarfii  etiam  nane  folaprumis 
Exuuiat  pofttura fuas  : c£*  torrida  Dipfai  : 

Et  grani  i in  %e  min  um  (urger!  caput  Ampbiiibfnd  * 

£f  Natrix  vio/ator  a-jue  ,/atultque  voliterei , 

Et  coment  mi  iter  e and* fu  Ica  e sbarcai  : 

Oracj  Me  di  (tenderti  auidui  f putnant  ia  Prpfier  t 
OJfatj;  dtjfoluem  cutn  corporctabificut  Sepi . 

Sibilarne  effttndens  e andai  terrentiapefieif 
Ante  venena  noceti!  ,late  (ibi  f ubmouet  omnef 
i Vulgui , & in  vacua  regnat  Bafilifcui  arena . 

Et  però  fc  non  ha  parlato  cònfòrmealla  Dottrinaforfc  ,cheJ 
fi  potria  riprendere;  certo  ch’egli  nel  diftingucre  ilChcreltrice 
dal  iaculo,  che  fecondo  Paulo,  Actio  ,e  N leandro,  & altri  c 
falfo,puòdarfofpcttoamoltidi  non  hauer  ragionato  con  fò- 
damento  di  quella  materia  . Ma  egli  è da  fapcre  , eh'  egli  hà 
intefo  di  differente  Cherellrite  da  quello  de'  l uddetti  Autori  ,& 
fi  è in  tutto  conformato  con  quello,chene  lcriffe  Paulo Egi- 
neta  ,c  Diofcoride  ; c forfè  fi  potrebbe  dire  , ch’egli  hafeguito 
vn’altra  opinione  differente  dalla  predetta  , ch’era  purefam  j- 
faper  le  Scholc  de’ Medici*  Coli  nel  diftingucre  la  Natrice  dal 
Cherfidro  ha  ccntradetto  ad  Aetio , il  quale  moftra  , eh’  cflì 
fiano  il  mede  fimo  ,differcntifoia.ncnte,chela  Natrice  viene 
cofi  nomata,  mentre  dimora  nell’ aque,  c il  Cherfidro  mentre 
ella  alberga  interra  . MaNicandrolefain  tuttoditìcrenti. 

In  quantoame  iocredo bene  ,chc  fai laffe  egli  nel  diftinguere_> 
la  Dipfadedal  Prefterc  ,effcndochc  quello  appretto  gli  Antichi 
folle  tenuto  il  medefimo , come  appare  per  Icfottopofte  parole 
di  ElianO  « Dipfai  cuiui  virn  , Ci  naturata  enti  nomai nobn  de- 
clarat  tnfcrior  quidem  e fi  magnitudine  , quam  vipera  t fed  tameng 
in  oceidcndo  ijuam  celeritate Juperior  , cuiui  morf * tonfi x i , & fiaf- 

siduampottonemhaMriMntadfitimtamenexardefcunt  adbiben- 
dam  catena!  tn fi  ammantar  yijuod celerrime  rumpumur  . Sojhatut 
tamtam  albamejfe dicit , tuta  duai  incauda  lineai  nigrai babere , 
& ficut audio  yVarto  mnltipliii  nomine nuncupatur  , quidam.» 
Pre.fi ere  vocant , alt}  Caufonem  , nonrtulli  Cantrida  , altj  Antioba- 
tem , à quibuidam  Melar  arai  appellar i f errar . 

Horatio  perche  medefimamenrc  è entrato  a ragionare  ,come 
perito  Mathematico  dell' Aftrologia  giudicarla  , però  ha  dato 
occafionca  Critici  d’cflamiiures’  egli  haobia  detto  il  vero, & 
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èftjtoin’  vna cola  da  elfi riprefo, come  quello,  chenon  inten- 
deffe  bene  quell’  arte  della  quale  egli  fi  volfefcoprireper  Mae» 
Uro  in  quei  ver  fi  . SeuLibra,fcu  me  Scorpius  a/puic 
O.d  ij,  Formidolofns  p<trs  violentior 

ZVAt.ilit  bori  yfeu  7* yranntu 
Hefpert  f C apricornus  vnd <e  .* 

P'rrnmjue  noftrum  incredibili  modo  « ) 

Confeutit  Afl-rum  . te  lonis  impi • 

T mel a Saturno  refhlgent  Lr 

Eripuit . 

Dicono  adunque  , che  Horatio  hà  parlato  malamente  , ’men- 
tre  ha  inoltrato  ,che  l’afpctto  delle  Stelle  fia  verfo  i'  huoino  ge- 
nerato , conciofia  cofa  che  gli  aipeiti  delie  Stelic  fiano  Ira  lei  o, 
enon  fra  elfi, egli  huomini  generati  : ma  io  (limo , che  fi  polla 
dire  , che  prefe  Horatio  T afpctto  delle  Stelle,  non  già  nei  lir 
gnificato  delle  fcifioni,  della  circonferenza  del  circolo  iecon- 
do  la  linea  della  figuracxangolarc,o  della  quadrata  ,odella_» 
triangolare  ,o  del  diametro  del  circolo  : ina  li  bene  in  lcntiiné- 
toJifjuorceprotcttionc,volcndo  dire, che  quel  Segno  cclclte-» 
loguardaua  ,e  proteggerla  ,echelofauoriua  ; ina  bene  fi  può 
ccrcarccon  pili  ragione  , perch'egli  fra  tutti  i Segni  prendellc 
la  Libra  , lo  Scorpione  ,c  ’l  Capricorno,  e perche  nomade  il 
Capricorno  Signore  del  Alare  ; perche  fc  gli  ha  pollo  a cafo  nò 
intendendo  quello  , ch’egli  li  diccflc , è flato  fenza  dubbio  er- 
rore volerli  appalcfarepcr  intendete  di  quell’ arte,  eh’ egli  nò 
fopcua  ; fc  anchora  ha  parlato  con  fondamento  porge  grandif- 
ma  marauiglia , come  habbia  prefo  Segni  tanto  differenti  fra.» 
loro.  Hora  per  rifpondcrc  a quelli  dubbi)  molli  per  dichiara- 
tone dei  predetto  luogo  di  Horatio,  dico , che  quantoalla  Li- 
bra babbiamo  di  fopra  dichiarato , ch’ella  fecondo  la  via  di  Ni 
gidioFigulo,cdi  Al.  Manilio  rendeua  i’huomo  inclinato  al  fi- 
gnoreggiare  ; e però  volendo  di  inoltrare  Horatio  ,che  Mece- 
nate era  lìgnorc  della  fua  volontà, e ch’egli  altrefihaucua  al- 
cuna autorità  apprclfo  di  Mecenate  , prefe  la  Libra  per  dimo- 
ftrare  quello  reciproco  imperio  proportionaco  allo  llaco  loro, 
onde  nafceua  la  foda , c ferina  concordia  della  lor  volontà  Po- 
trebbefi  anchora  dire , che  Horatio  voleflc  dimoftrarc  , per  ef- 
fcre  tanto  beneficato  da  Mecenate  ,dihaucr  il  medefiino  Ho- 
rolcopo , che  haueua  Mecenate  ; & per  quello  bada  foiamente 
a prendere  quei  Segni,  che  fodero  conformi  alla  grandezza  di 

Mecenate 
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Mecenate  yOndeprcfe  la  Libra , come  Horofcopo  di  grandez 
za , e d’  imperio , e però  Manilio  cantò . 

Sed  cum  autumnatei  Cfperunt {urgere  Cheli  « 

Felix  aquato  natus  (uh  fondere  Librp  : 

Index  extreme  fìflct  vitaq;  necifque , 

Imponetene  iugum  territ  , legefque  rogabit  ; 
lllum  f^rbet , & Regna  i rement , nutuque  regentur 
Vniui  t & Cali  po/l  terrai  iur  a manebunt , 

Prefc  anchora  lo  Scorpione  ,o  perche  li  Caldei  non  lo  diltin- 
gueuano dalla  Libra  ,o  pure  ch’egli  era  anchora  Segnod'  ef* 
aitatione , & conforme  alle  grandezze  di  Mecenate , onde  Ma* 
Alilo . Storpila  ex  tremi  cum  tollit  lumina  cauda 

Siyuis  erit  Stelli*  tum  fuffragantibus  ortus 
yrbibus  augebit  terrai , tunltisfq-,  iuucncis 
•■■v  Alxniafuccinttut  curuo  deferibet  aratro  : 

si  ut J ìernet  pofitai  vrbet , inque  anta  reducei 
Oppi  da , & in  domibui  maturai  reddet  ariftas . 

Tanta  erit  & Virtut  yCt  cum  flirtate  Fot  e/l  ai. 

« . Quanto  al  Capricorno  potrcbbdi  dire,  che  Horatio  volle  di 
inoltrare  la  conformità , eh'  hebbe  Mecenate  con  Augulto  , fa 
pendoli, che  Thcogenc  Matematico  (limò  la  Genitura  d’ af- 
pctto  molto  felice  ,comt  dice  Suetonio  per  l’influffo  molto  fauo 
rcuole del  Capricorno.  In SecejJ u Spolloni* T heogenit Adathc- 
mutici  pergulam  tornite  slgrtppa  adf tenderai  , cum  sigrippf , qui 
friorcon/ulebat  .magna , C'  pene  incredibia  pradictreutur  , retile- 
re  ip/egenituram (uam , nec  velie  edere  per/euerabat , metu  oc  pudo- 
re ne  minor  inuemretur , qua  tamen  po/l  multai  adhortationei  vixt 
& cuntlamer  edita,  exfiiiuit  Tbeogenet , adorauitque  eum  ; t antan» 
mox  fiduciam/ati  si  gufi  ut  habuit , vt  T he  ma  (uum  vulgXktrìt  t 
ttummumque  argenteum  nota  fiderit  C apriconi  , quonatut  e/l  ,per~ 
cu/fcrit . Egli  ha  poi  nomato  Capricorno  Signor  del  Mare, 
perche  fi  credeua  dagli  Altrologi  di  quel  tempo , che  tal  Segno 
dalle  particolare  inclinatone  a nauigare  il  Marc , onde  Mani- 
• JlO . Vlt intuì  in  Cauda  Capricornut  acuminej ummo 

Ali  Ut  iam  in  Ponto  dicat , puppetq  ; colenda! , 

Hà  detto  finalmente  Signor  del  Mare  di  Occidente,  perche  far* 
li  in  quel  tempo  Augulto  era  Signore  dell’  Occidente  lòlo  , elle- 
do  l' Oriente  in  mano  di  Antonio . 

Lafeguente  Tauoiarappre/enta  fuccintamente  quanto  Jì può  ftrin» 
gire  circa gl*  errori  della  Poetica . 

( ; lì/t'  Ooo  Gl» 
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Ifonfcuf abili  tefìno~ 
minano  per /e  , e tali 
f m o quelli,  che  venga- 
no nelle  arti  , elee  il 
spoeta  dette  prejupor- 
rtfiiiot  nell* 


•t  - . wu^j  .'A  irtui  Jdm  V; 

*r.ifiib  c l ma  irjii  J li  )d:n3<2  o4 


Scrittura  Saar*,  le  eoftZ 
della  quale  non  dettone  ab 

tcrarf. 

« Cofmographia  , quando 
tua  e net  e]f aria  per  Ite, 
Fa  noia,  che  fi  racconta 

\Ar te  militare  , quando 
tl  Poeta  racconta  cofe  di 


• Lyir'ju  . tr-  iigVrhouJi 

► ^ . JV  À...  atterra-,  ecojf  in  tutte* 

*»--:!**  ù»iv>*.*c  • le  arti , quando egli  tei* 

«■«Vi  •♦*•  ; . prende  per [oggetto  fo~ 

v -v.i  uero  che  ne  tratta  moft- 

• •.  tn.  M v4  rondo  farlo  come  Aia- 

%>v  1 . ; «.  j . : u f ìyvv:  u.  eftro  , 

ut*V*  ittVttmd»  rì  «.  , t *,  t 


. > ■ 

* Vto*' 


in  \*A%±'%*ÌV 


A v n«  V -O’  ),  w v i1;  Grammatica  ,equa  n~ 

do  non  sr  intendono  gli 

Gli  errore  tutori  imitati  _ 

eommejfids  f.ì  òtm.1  < ■ ii.w.4  il  'I 

ifoeti  nelt  J ài.uu*  i Jlr  te  del  ver  foggiar  e , 

ar  idffere-  .awiiV-irt*.  . quando fiefee fuori  deb 

etu.ma  Po~ 

•••vViuvt  r.vo's»®  'O . 

* A'iSUV.'.ìC  5V.VJ  ’*iSW 


■etica,  onere 

ohe  Jone 


terepole  ,chefi  de  norie 
eternare  neruerfm 


t 


Solamente feus*  , &*} 
quando  il  Poeta  erra * 
nell* arti  differenti  _*  ‘ 


Stufanti  i r tquejl  i out~ 
eocte  mentano 

ì' 

l*-'  j£ì3  Hi 

« >'jrr.a»*->4i» ‘Cigolo: !ni.  JWe>  & f quando  f[ 

Credibile  poetico  edìf- 
ìm.'.n.v  ; ferente  dal  vero  deiT 

' ‘ ’ “.4  11  v‘  erti  , perche aUhorxde- 

' me  lafciar  il  Credibile* 

•■.t  .. j/i.;  (-  eftgutrt  il  vero, 

. u i ■ t.  .*>• 
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. I*?|  il  V» 

* ' NEL  QTALE  SI  PROTA  \ CHE  DAXTE  ET  | j 

hvon  poeta  pe  r ^te  llol  he  ap- 

P ART  IENE  ALLA  FAVELLA  > 

- r / . ? <.  * t«*  *p  ri  i i j i,fik 

£rcue  diui/ìone  di  quelle  cof  r , thè  s’ h annuo  da  trattare  in  quefto  \ 
libro.  Caf.  frutto  . • - i 

i.iiLr  Ji-.  riti  f <i  ah-  : ? lt”  * i T *- 1 t *»l 

Tra  le  partici  Qualità  rerta  folo  la_«  J 
xPauclla  « hauendo  gu  diinollrato  , > 
che  nell*  altre  parti  ,che  a quello  j 
Prcdicanicnto  appartengono  Dance 
è buon  Poeta  ,&  che  le  oppolicwni- 
degli  Auuerfari>non  fono  ili  molto 
momento  . 

Hora  per  trattare  della  Fauclla  con  , 
ordine  dirti  nto,  & chiaro  diciamo, 
che  leoppofitiom , che  fi  fanno  a_»  J 
Dante  in  quella  materia  fi ponno ridurre  a duoicapi  : oche  ' 
fi  può  riprendere  Dante  per  haucr  hauuta  cattiua  elettione  di 
parole , overo  mutatione  di  quelle  . Può  efler  cattiua  1* elet- 
tionc  di  parole , overo  perche  il  Poeta  feelga  ì corpi  de’ voca- 
boli non  buoni»  overo  perche  elegga  quelle  voci  , che  hanno 
cattino  lignificato  . 1 corpi  delle  voci  cattiue  ponno  elitre , 
o propri;  della  lingua , ollranieri  .1  propri;  vocaboli  cattiui, 
overo  , che  fono  tali  per  efler  abbandonati  dan*  vfo, come  fo- 
no gli  antichi  ,&inoui  -,  overo  perche  non  hanno  l’ vfo  legit- 
timo, come  fono  li  baffi  , e li  plebei. 

Le  voci  for artiere  fono  anchora  di  due  maniere  fecondo  , eh* 
che  lono  foraftierc  di  corpo , & di  pronuncia , overo  di  pro- 
nuncia fola  » &;  il  Poeta  può  eflerc  riprefo  per  vfarne  dell’  vno, 

& dell’  altro  modo  . Le  voci  di  cattiuo  figniheato  fono  ri- 
prefe  ne"  Poeti  ,e  negli  Oratori  pereflcredishoneile  , & fpor- 
che , e tali  fono  le  voci , che  fi  poflòno  riprendere  ne*  Poeti  per 
dectione  cattiua  . La  mutationc  delle  voci , cne  e mcdefiina- 
mcnte cattiua , overo  , che  è incornoai  corpo  della  voce,  o 
intorno  al  fignifìcato  ; intornoal  corpo  può  etìere , o per  craf- 
por  tare , o per  lctcre,  ppcr  foprapolle  lecere  aria  voce  : quanto  » 

O o o % ai 


lib.p. 
§*p.  IO. 


Uh.  ti. 
f*P-7- 


4** 


libro 


al lignificato,  & criprcfoil Poeta,  s* egli  nel  rransferii'Q  il  li- 
gnificato da  vna  voce  ad*  vn' altra  nonofl'crua  le  debite  leggi 
dc’Tropi  . 

Hora  è rarefo Dantedagli  Auucrfarij  in  tatti  quelli  capi-,  cioè 
per  hauer  vfaco  voci  antiche , nuoue, plebee  ,forarticrepcr  cor- 
po, e per  pronuncia  fola  ,dishoncftc  ,fjrorchc  , por  hauer  tra- 
colle le  leterc  nelle  parole  ,aggiontc  quelle  fche  non  vi  van- 
no, tolte  via  quelle, eh  erano  ncceifarie  viti  ma  mente  per 

non  hauer  fcruato  le  leggi  conucnicnti  aTropi  ,e  fpecialmen- 
tcallc  Tranflationi,&  alle  Similitudini  : ma  noi  rifpondtdo  de- 
bitamente a tutti  qucfti  c?pi  inoltrarono, le  io  non  m*  inganno* 
chiaramente , che  in  quelli  anchora  hanno grandiflimo corto* 
riprender  Dante . 

Come  le  parole  antiche  pano  riprefe  no’  Scrittori  , e che  Dante  ìtu 
quejlo  non  è degno  di  ripr  cupone  . Cap,  fecondo  . 

•ft*  Ora non  > c^c  k Sequenza  delle  voci 

t *o»  antiche  transferitc  nc’fcritti  altrui  fa  degno  di 
*£■  J— I fy  riprenfione  il  fuo  Autore, e inoltra,  che  in  que- 
tv  ftoegli  lìa  pocogiudiciofo,e  per  quefiofappia- 
mo  , che  molti  Scrittori  hanno  dato  precetto, 
che  fra  l’ altre  cofc  s’ habbia  fpccialmttc  a guar- 
dare da  quello  trafportamento  delle  voci  antiche  ne’  (erteci  no- 
ftri,e  però  parlando  di  quella  materia  Aulo  Gelliodicc  , che-» 
Caio  Gelare  Oratore eloqucntillimolafciò  cofi  fcritto  nel  fuo 
libro  dell’  Anologia  . tìabefemper  in  memori a , a tque  in  petto-' 
re , vt  tanquam  fcopnlum  ,(ic  fugias  inauditum , atque  infolem  ver - 
bum  . E poco  prima  haueua  mo(lrato,come  Phauorinogiufta- - 
mente  riprefe  vn  Giouinc  amatore  delle  parole  antiche  che-» 
finalmente  li  dice  . ftuc  ergo  moribusprf ter tnt  , toquere  verbi t 
prfjentibus  . Et  in’vn'altroluogo  moftra  il  me  de  fi  ino  Aurore  , 
che  quello  vitiofù  da  RhetoriGreci  nominato  ì-\jh*$U 
cioè  tarda  cruditione  , del  qual  vino  ragionando  egli  cofi  feri» 
ue  .•  Et  adeoid  uitiumplerumque fera  erudii io/ùs , quamGrfci 

appellane  , quod  nunquam  didiicrit , diu  ignoraueris , tìi 
idfeire  alienando  aperti  magnifoiias  quo  m loco  tunque  , & qua- 
cuque  in  re  dicere  . Et  a quello  propofito  moftra  egli , come  fi» 
burlato  vnhuomo, il  qua  le  in  vna  compagnia  di  Eruditi  ragi- 
onando di  vao , che  mangiatali  pane  di  i taccia  tura,  e bcueua 
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il  vino  CO' fiori  , difle  . Ap/udam  edit , & flores  bibìt  , onde  per 
1*  antichità  di  quelle  parole  fece  ridere  tutta  la  cópagnia , per* 
che  Apluda  era  vn  vocabolo , col  quale  gli  Antichi  lignifica* 
uano  quello  , che  fu  poi  detto furfur  dapiù  moderni  Latini  ; 
ancho  ra  che  Plinio , e Gcllio  ripugnanti  dicano  , che  Apludx* 
vocantur  purgamento,  millif  , & Panici . E la  parola flores  fignifi- 
caua  anticamente  la  feccia  del  vino , che  poi  dilleroi  più  rao* 
derni /«a*  vini . 


Suctonio  anchora  nella  vita  d‘  Auguftomoflra , come  egli  fu 
ragioneuolmcte  nemico  del  parlare  ripieno  di  voci  antiche , & 
foggionge , eh’ egli  legiadramcntc  foleua  burlare  quegl’  huo* 
«ai  ni , che  haueuano  fimil  vitio nel  dice  . Cacox.eios  & anti- 
quarto s i vt  diuer/o genere  vitiofos  ,parifaflidio  fpreuit  . Exagita • 
hot  nonnunquam  in  primis  Aiecanatem fuum  , cuius  • 

vtait  t cincinnoi  vfquequaque  perfequitur  * & imitando  per  iocum 
irrider . Sed  nec  Tiberio  porci t & exole tas  inter dum , & recondita* 
voce:  attempanti . Ai.  quidem  Antonium  , vt  in/anum  , increpar  : 
quafi ea  firibentemqus, mirentur patini bomines , quam  intelligant . 
Deinde  ludens  malum  & inconfi ans  in  el igendo genere  dicendi  in- 
geni um  eius  , addidit  bai  , T uque  dubitai  C imberne  Annius  an  V r-' 
r attui  Fiacchi  imi  tondi  fint  tibi  iitavt  Ferbii  quf  C.  SaUufiiut 
excerpfit  ex  Origmibus  Catonit  yvtaris  ? anpotius  A flaticorunu 
oratomi n inanìbus fenrentijt  t verborum  volubilità!  in  noflmmfer- 
monem  trasferendo}  Et  quadam  eptflola  Agrippinfneptis ingeniti 
collaudali s : Sed  opus  e(h , inquir  , dare  te  opcram  ne  moleflc fcribas 
nut  loijuarit . Qui  ntiliano  ha  medefi  ma  mente  riprefi  tutti 

quelli , chctrafpongononc’  tuoi  Scrittile  parole  antiche  più  di 
quello  ricchiedc  la  Regola  di  fenuer  bene , & ornatamente . 
ifuia  nihil  efl  odio  fluì  aff esattone  : nec  vtique  ab  vltimis  , oblitera- 
ta reperita  temporibus , q malta  funt  topper  ,&  antigerio  , C ex  an- 
elare , & prof  apio  , & Saliorum  carmina  vix  Sace>  dottbus  f Misfa- 
tti inte/letla . Poco  pi  dinanzi  di  quella  me  de  lì  ma  materia.* 

fc riuendo , coli  foggionge - Ncque enim  tuburchinabundum* 
& lurchabundum  iam  in  nobis  qmìfqmamferat , licer  C atofit  autor  * 
nec  boi  lodiccs , quamquam  id  PoUiont  placcar  : nec  gitili  ola , atqui 
Aieff  eia  dixit  : nec  parriiidatum , quod  in  Coito  vix  to ter abile  vi- 
de1 nr  : nec  co/los  inibì  Calumi  perfuaferit  : qua  nec  ìpfiiam  dicerent . 

C.  Tacitene!  fuobcllitfimo  Dialogo,  eh'  egli  ha  fatto  l'opra 
gliOratoridclfuo  tempo  fi  fottofcriuc  a quella  medefima  opi- 
nione , coli  diccnuo . Nei  quenijuamaato  antiquanum p*to9 
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vt  Calium  e.v  e A parte  laude  t , qua  antiquui  tfh 
Nc  sò  com'egli  fi  guardafle  bene  da  quello  vitioTiauendo  Tem- 
pre imitato  S Jiuitio 9 il  quaJp  coinè  ci  lcrmc  Quintiliano  lu  no- 
ta co  in  quel  diilico  famoio#  come  per  troppo  amatOiC  delie  an- 
tiche voci . Vcrba  ami  qui  muitum furate  C àtomi 

Cri/pe  lugurthina  C auditor  Hi  fiorii , 

Pare  anchora , che  Giuuenaie  fi  burialic  di  quelli  amanti  delle 
parole  antiche  in  quel  verlo.  - ■«» 

J ’gnotofqve  mihi  renet  antiquaria  ver f ut , 

Hora  quelle  Tono  le  autor  ita , per  le  quali  altri  potrebbe  crede* 
re  ,c  he  le  vop  ant  ic  he  fodero  da  edere  fuggite  ,e  perche  Dance- 
meritò  ripréfione  per  hauer  nel  Tuo  Poema  fparfe  alcune  paro*, 
leancicheidiconoudimenoychenonmeritain  quello accufa  p 
che  vaglia  ,echcfebencfianoeliaminacele  lue  ragioni  riufcira 
più  collo  degno  di  lode , che  di  difefa  ; e perche  bramo  , ch'elle 
fianodiltincamcnce  incele ,eperò iole diftenderò  qui fotto  bre-  . 
ucmentc  , 

Dico  adunque,  che  io  trouo  , che  l'vfo  delle  parole  antichc-è 
flato  conceduto  aliai  più  largamente  alti  Poeti  , che  al  li  Orato- 
ri ,comc  hi  dicharaco  L • Grado  nel  terzo  dell'  Oratore  di  Mar~ 
co  Tullio  con  l'mfrafcri  te  parole  . Inu/ìtataiuntpri/tajerè , 
acvetufht  t&  ab  vfu  quotidiani  fer  monit  iamdtit  intermiffa  , qup 
funt  Poetar untlicentia/iberior a , quam  nofira  ,fcdtamcn  raro  ha- 
ber  et  i ant  in  orar  ione  poericum  ah]  noi  ver  bum  dignitatem  . Ncque 
tnimtlludfugerint  dicere  tvtCathui  qua  temperate  Pcenusin  Ita- 
liani venir  , nec prolem , au  fobolem  , ant  cffiri } aut  nuncupari , autt 
vt  iHj'oles  datale  t non  rebar  , aut  opinabar , & alia  multa  , quibus 
loco  pofitisgrandior , atque  antiquior  orano  f ir pevideri  folet  . 

Perche  adunque  le  parole  antiche  fanno  grande , & magnifica 
Toraiionc , come  anchora  ha  conhrmaco  Quintiliano  . 

V trba  a vetufìaterepetita  , non f ottani  magnai  ajf  'er torci  habent  , fed 
etiam  ajferunt  orai  ioni  matcHatcm  aliquam , non  fine  deleEiatione  ; 
nam  & aut  ori  tate  antiquiratii  habent  quia  intermijfafunt gra- 

tiam  nouitanfimtlem  par  ant  . Però  è fiato  concello  volen- 

tieri l'vlo  di  quelle  a Poeti  ,cheagli  altri,  cficndocJh'eflipiùdi 
tutti  fianoobugati  a render  magnifico , e alto  lo  fine  conche-* 
fcriuono  ; onde  V irgilio  non  fi  guardo  per  innalzare  il  iuo  dire 
vfar  qualche  volta  voci  antiche  ^ come  in  quel  verfo . 

Jbfuaài upedante putremjonitu  quatti  vngiuatampum . 
gUin  quell*  altro.  . Y 
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Trot , Rat alafue f uat , nullo  difcrintinehabebo  . 

Et  in  quello.  Heu  qaiamm  tetri  cinxenint  Aaherammbt  . i 

E finalmente  in  quello  . • 

Igncusefl  olii  V’gor  . Et  in  altri  luoghi,  i. 
Appresoci  doniamo  ricordare  , che  Dance  e antico  , & che-* 
però  li  fu  lecito  vfare  molte  voci  di  quei  fecoii , le  quali  Te  bene 
flora  paiano  antiche  , erano  nondimeno  al  fuo  tempo  .vfate^ 
da  tutti  li  Scrittori,  & tali  credo  io,  che  fiano  ' 'Bov.o  >G*St 
gir,  Bemnam.a  , Landa  , sfronda  , S ritoccare  , Lucore  , Iuggiart , 
uf  (Tracciare  , Inneggiare  ,C rotto ,TracotanxA , Meo  ,Teo  , Deo  f 
^d/,lequali  febene  hanno  la  lua  origine,  parte  dalla  lingua 
latina,  parte  dalla  Proucnza,  tutta  via  però  fono  di  medicate 
<la  Scrittori  di  quell'età  ,come  da  Guido  Guinicelli , da  Guido 
Caualcante,  daMrfferOrcfle’  ,da  Miller  Cino, da  Miller  Pie- 
tro dalle  Vigne , da  Bonagi  unta  , & da  ala  i Poeti . & P rofa  co- 
ir di  quel  fecolo  i fiche  hora  elle  paiano'  amiche,  aquel  tempo 
.erano  lenza  dubbio  v fate  ,cconftmute  perle  iene  tu  re  ,&  però 
dille PhauorinoapprefloGeliio,cheieparolciatiche  nell  an- 
tichi Scrittori  rnonfonoantichc . Carmi  btqtnt  , t Fciiciasy 
& Corone  anni  antiqui ffimi  Virtnoftrt  , & bis  anttqaiores  Ho-  urq 
ilii  trigemini  plani  , & dilucidi  cumf ai .<  f ab  alati  fune  , ncque  Aue~ 
rune  or  um  ,aut  Sicanorum  ,ant  Pelafgoram  , qui  primi  Italiani  in - 
eolmffe  dii  tentar  Tf ed  tratti  fuo  verbis  locati  fune  , 

-E  cedi  nella  lingua  latina  Ennio>Neuio  , Pacuuio , Attio  ,& 
Lucilio  vfarono  molte  voci  del  Tuo  iecolo  , come  appare  nel 
iVocabofariodj  Nonio  Marcelloyche  al  tcmpodiM.  Tullio  era. 
410,  come  antiche  comparate  alliAgli  , Stalle  Cipolle,  fc  ero- 
diamoaNonio,cheIoriferifce  nella  voce  C al  coli  . A») , 
& Atout  ntftricamaUiam9&  Carpp  verbo  Corani  oierent  tamen  op. 
tinte  animati  erant  . 

E le  voci  degli  antichi  fono  differenti  da  quel  le  d e’moderni  non 
Jovamenceper  lr  vfo,chedi  mano  in  inano  iuoleakerare  1 vo- 
caboliuna  anchora  perche  le  voci  molte  voice  fi  prendonada 
vii , & collumi  antichi  ,i  quaù  poi  celiando  , lafciacolevoci, 
ct>»iic  per  cofì  dire  oblolete  , 

I>t  quello  ne  habbiamodatoalcum  eflctnpj  nel  primolibronel 
capodegl'  Equiuociprefì  dall'  vfanza  degl’  Antichi  , & hora 
potiamo  moftra  rio  nel  la  parola  deealont  tifare , la  quale  come-» 
apparendo  autorità  di  Nonio  fi»  vfacada  Scrittori  antichi  del 
làiinguaiauna, in  flguihcatodi  fpogtiarc>edi  priuare ,per- 
K «oche 
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cioche  decafantìcare  volcua  dire  torli  la  Catalitica , che  fu  Iru 
quelli  tempi  vn’ ornamento che  le  Donne  portauano  in  Ca- 
po : coli  vfauano  a nchora  gli  Antichi  il  verbo  decollare  in  lenti*  . 
mento  di  perdere  ; perciochegl’  Antichi  foleuano  attaccar  fi  la 
boria  al  collo . e quando  la  perdcuano  vfauano  quel  verbo . 
Concludo  adunque , che  le  voci  antiche  non  fono  tali  /quando 
cl  le  vengono  vfate  da  Poeti  antichi , nel  tempo  de’  quali  lì  deue 
prefupporre , ch’elle  tuttauia  follerò  in  vfo  . 

Vltimamente  fi  fanno  lecite  le  voci  antiche,  quando  die  fonq 
polle  dal  Poeta  in  bocca  di  Perfona  antica , parendo allhora  , 
che  per  l’Idea  del  collume  elle  Aiano  bene  in  quel  modo;  epe» 
rò  sò  , che  da  molti  Grammatici  è lodato  Virgilio  , che  uu 
bocca  di  Vulcano  Dio  antichiffimo  ponellc  vn' ancicbiflmnu» 
voce , come  lì  vede  in  quel  vcrlo  . 

Quod  fi  cri  ferro , Itquidoue  potefiur  elettro . 

Dico  adunque , che  Dante  non  ha  voce  antica , che  non  fi  po^ 
sa  difendere  , & lodare  per  vnodi  quelli  tre  Capi  loprapofti. 
Se  diranno  gli  Auuerfarij  , ch’egli  li  deua  bulinare  phaucrne 
vfata  troppa  frequenza , rifpondo arditamcte , che  non  è vero» 
efkndoch’  egli  fia  fiato  molto  più  parco  di  tutti  gli  altri  Poeti 
contemporanei  ; onde  di  ciò  parlando  il  Bembo,  quantunque-» 
non  folse  troppoamicoallo  ftilc  di  Dante  dille  . Paff o quefi* 
vfo  dì  fi  no  a Dante , C 7 al  boccaccia  di  t refi:  tutta  via  , & ali'vno , & 
dii'  altro  per  henne  hoggimai  fi  amo , quantunque  Dante  molto  vago  fi 
fia  dimofirato  di  pori  are  nella  T oftana  le  Prouentaii  voci . 

Ecco  come  il  Bembo  parlando  come  d’ alcune  voci  antiche  di 
quella  lingua  ,c’habbiano  origine  dalla  P rouenzale  , dimoile* 
che  l’ vio  di  quelle  fu  debole  ,e  llracco  in  Dàce , che  vuol  di- 
reinfomma , eh’ egli  vsò  quelle  voci  parcamente  ; dicia- 
mo adunque,  che  Dante  in  quello  non  merita  riprea-  * 
/ione , le  non  per  vaio  de’  maligni  giudicò  ,comcan-  ^ 1 
cuora  dille  Quinti  nano  di  alcuni , che  riprédeua-  < > 
v BoSaluftiodi  linwlcaccula.  ytduttareexercittun 
C pattare  beuumapud  Salufitutn  dilla  fanttt 9 

Qi  antique  tt dentar  à nobis  , ft  Dljt  n 

placet  quam  culpam  no 
Jcribentium  quiaetn 

iuditia  ,jed  rimn 
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Si  tratta  delle  carole  noue  mofl- randa  , come  fi*  lecito  di  forni  ir  le  ,c 
che  Dante  hà  in  ciò feguito  te  regole  della  debita  t & legtttmcn* 
format  ione  . Cap.  terno . 

Elia  forminone  delle  parole  noue  vien  riprefo 
Dante  dagli  Auuerfarij , come  quello , che  non 
habbia  feruatole  regole  debite  per  introdurc  in’ 
vna  lingua  le  nouita  delle  voci , percioche  dico- 
no cili , che  fe  per  arricbìr  Dante  la  lingua  T of. 
eana  a /noi  tempi  pouera  ,feruendofi  del  precetto  d' Orando  la  oun* 
d:ffe.  Licuit  femperque  licebit 

Signatum  prefente  nota  producere  Nomen . 

Volfe  trouar  nuoucvoci  idoueua  anco  in  far  ciò  feguir  le  regole  , che 
c[HCgl  i da  intorno  a quefto  là  doue  fopra  banca  detto . 

In  verbis  ctiam  tcnuis  ,cautufquc  ferendis 
D ixeris  egregie  notum  fi  callida  verbum 
‘ Rcddidcrit  iun&ur  a nouum  : fi  forte  nccefle  eli 

Indicijs  monflrare  rcccntibus  abdita  rcrum. 

Fingere  cin&utis  non  cxaudita  Cethegis 
Contingctjdabiturquelicentia  furapta  pudenter  ; 
Et  noua , fictaque  nuper  habebunt  verba  iidem  , fi 
Gr$co  fonte  cadane parcè  detorta  . 

Certo , ebefe  Dantebaueffe  offeruato  quejlo  auuertimento  , & for- 
matele parole  nuoue  dalla  lingua  latina  j la  qual'  c oggi  per  auentura 
in  quel  luogo  alla  T ofeana  , eh'  al  tempo  d' Uranio  era  la  G reca  alien* 
Latina , u da  altra  ,cbe  tenejfe  vn  fìmil  riguardo  alla  medefìma  lin- 
gua T oJcana,e  dalla  quale  ella  haueffebauuta  in  parte  l’origine  , non 
bauria  alcun  punto  da  dannamelo  : battendo  cjfo  prefe  levoci  , CT  » 
•vocaboli  da  lingue  verfo laT ofeana  in  tuttoftraniere  , & differenti 
da  lei  , cofìdi  corpi  jcome  dì  accidenti  ingrandiamo  numero  , 

noti  fi  può  puffi trli  tal  Itcenna  t on  lode . 

Se  mai  camino  il  Bulgarini  al  buio  * vi  camina  quefia  voltai, 
percioche  fen^a  dubbio  egli  non  intende  bene  la  materia , di 
che  lu  trattato  nelle  foprapofte  parole  : ne  meno  intende  Ho- 
ratio  addotto  da  lui  per  prouarc  la  fua  opinione , c non  Galle- 
ga a propofito;  però  ha  bene  per  illuftrarglj  quella  dottrina, 
prender  (ufficiente  lume  dalla  Rhctorica  , accioch’  egli  vi 
polla  caulinare  vn'  altra  volta  più  ficuramente  . Deuefi  dun- 
que fapere , che  la  formatione  delle  parole  , per  quàto  n*  han- 
M infegnatoi  Rhetori,  efpcciaimcntc  Cicerone  nelle  Parti- 
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titioai,c  Quintiliano  in  varij  luoghi  della  fua  Rhctoricanaf* 
conodaquactro  fonti , cioi dall’ Analogia , dai  Piegamento 
delie  voci , dalla  Compoficionc,  & dalla  linitatione.  Di  tutti 
quelli  luoghi  ha  coli  ragionato  M.  Tullio  nelle  Partitoni  .& 
Stmplici a verb a parttm  n attua funt  j partii»  reperì  a ; natimi  e*  jui 
ftgnìficatafunt  fenfu:  reperì*  , 'fu  e ex  hit  falla  funt  , & nottata  fi- 
miti  indine,  ani  imitai  ione,aut  inflexione  ,aut  adtunttionc  verburìt. 

Il  primo  Capo  da  M.  Tullio  nominato  èlafimilitudincdetta 
da  Greci  Analogia  per  mezo  della  quale  , come  gli  Antichi  for 
mano  da  'Bonus  Bonitat  , da  ferus  Meritai , da  Bai] ut  Falfitat 
coli  vuole  Cicerone  formare  da  Beatus  Beatitas  ; coli  altrout» 
vuol  dire  Perfpuientia , cr  Fauor , come  gli  Antichi  haueuano 
detto  Sapienti a,  & Panor\  e coli  come  altri  diiTero jaruefeo,  coli 
Horacio  dir  vuole  Juuenefco . 

Et  latit  iuuenefcit  in  herbis . 

Et  altrouc  Ignefcunt  irp. 

E Cicerone  formò  la  voce  berbefeo  quando  diflc  . Terra  di - 
fundit , OT  elìcti  ex  eo herbefeentem  viriditatem . Et  altroue  dille 
SHuefi ere  .Ne Siluefcat fermenti* . E coli  diflcroanchora. 

Fratricida , Gr  Sororicida  ,feguendo  l’Analogia  di  Parricida  ,c 
coli  fìl  detto  Somnolcntia, come  Fioltntta,  Curiofitas , come  Pro- 
ttitas , Pocnìtendus , come  Pudendus , Ramar  io , come  Pattar  io. 
Detonfare , come  Defpenfare,  fedenim  , come  etenim  . 

Di  quello  capo  della  formatone  ha  coli  ferino  Quintiliano . 
Atin  tra  Fu  & dee  lin.it  ione  ratta  funt , quatta  apud  Cicerone m bea 
tirai  & beatitudo  : qua  dura  quide f tntit  effe  , ver umt amen  vfu  pu 
tat  pojf  t molliri . Nec  à verbis  modo  ,fed  à nominibut  quoque  deri  uà 
ta  funt  qusdam  ,vt  à Cicerone  fullaturit , & ab  \Afinio fimbriaturit 
& figulaturir  , & altrouc  dice,  che  la  ragione  della  Onoina 
topeia  è fondata  nell’Analogia , e nella  Etimologia.  Horacó 
quello  fondamento  , c con  quell’ autorità  Dante  hauendo  ve- 
duto , come  li  diceua  iufe  uare , & imbofeare  per  mettere  nelle-» 
felue , e ne’  bofehi , Óc  imprigionare  per  mettere  nelle  prigioni, 
inaiare  per  mettere  in  via , coli  ha  detto  incielare  per  mettere-» 
in  Cielo . Perfetta  vita  , & atto  merto  inciela  . 

Et  ha  con  quell  a medcfima  limilitudine  formata  la  voce  impa- 
radi/are  bella  ,&  fonorain  fignificatodi  mettere  in  Paradifo. 

Vitella  eh’  impar adt/a  la  mia  mente . 

Et . Quando roxj> ,ef  el natilo s" ihvrba  . 

E come  è flato  lecito  ad  altri  il  formare  la  voce  infeminìre  per 
’ - * ^ dimoflrar 


SESTO  483 

dimoftrar  l’amor  fouuerchio  , che  fi  porta  alle  fem ine  ,&tim- 
pietrarfi  per  diuenir  pietra  ; infoiar  fi per  diuenir  fuoco , & inte- 
nerir/! ,& altri  foiniglianci  : coli  ha  con  quella  fallili  tudine  det- 
to Dame  indtàrfi  per  di  moli  rare  vna  trai  mut  a tiene  cella  crea- 
tura in  Dio , per  quanto  è potàbile . 

Di  Seraphin  colui , che  piu  / india . 

Et  in  vn  altro  luogo  ha  detto  indracarfi per  veftirfi  della  natura 
d^l  Drago , & diuenrar  fiero , c crudele  a guifa  di  quello . 

La tracotatafchiatta , chef  indraia 

Dietro  à cbifufgc . 

E fi  comegli  Antichi  volendo  lignificare  la  vicinanza  ,che  ha- 
ueuano  due  di  colla , da  enfia  formarono  la  voce accofiare  ;coli 
feguendo  quella  Analogia , volendo  Dante  inoltrare  la  vicini- 
la di  mulo , da mufo  tonno  la  voce  ammufare . 

S' am muf al'  vna  con  C altra formica , 

Hà  anchora  formata  la  vece  notare , che  lignifica  cantare,  de^ 
riuandola  dalle  note  , in  quanto  eh’ elle  hanno  fentimento  del 
Canto . slnz.i  il  cantar  di  quei , che  notan/empre . 

Seguendo  l’ Analogia  di  quei , che  differo canto  , & cantare , ne- 
nie, e nomare  , & altri  limili  : da  doppio  gli  Antichi  formarono 
doppiare  , & elio  da  due  adda  re . 

Sopra  ia  qual  doppio  lume  s’  addita  , 

E*  il  fecondo  Capo  propoftoda  Tullio  l’lmitatione,& è qu5- 
do  lì  forma  vna  voce  ad'  imicatione  della  lingua  foraltiera , & 
coli  li  Latini  non  hauendo  molte  voci  le  formarono  ad’  imita- 
tone de’  Greci . Di  quello  modoM.  Tullio  nominò  molte  vo-, 
ci , che  non  haueua  la  lingua  latina  formandole  ad’  imitatone 
della  lingua  greca  «che  le  haueua  :ondc  nel  libro  de  Fato  dille. 

Morali s Pbilofophta  , efponcndo  la  voce  greca  Ethica  ; coli  dille 
nel  Libro  De  vniuerfitatc  medietatis  ,efpr  unendo  la  forza  della 
voce  greca  inrórrerat  . Nelle  Tufculanc  formò  altre  voci  ad  i- 
mitationc  delle  greche , come  vitiofitas , Muliebritas , Patibile  , 

Lftabile  ; e fe  crediamo  a Sidonio  Apollinare,  formò  anchora 
Indolenti a per  efprimere  l’Apathia  de’ Stoici  j e molti  altri  fi- 
mili.  Di  quello  Capo  ha  ragionato  Quintiliano , come  Uà  in 
quelle  parole  . Multa  ex  Grpcof  ormata  nona  , ac  plurima  à Ser - JLìb . 8. 
gio  Flauto  , quorum  dura  qupdamadmodumvidentur  ,vtens  ,& 
ejf entia  , qiucur tantopere ajpernemur ynihil  video , nifi quod ini- 
qui iudices  aduerfus  nos  fumai , ideoque  pauper  tate fer  moni s l ab  or  a- 

mas . E di  quello  anchora  parlò  Horatio  nc’  verfi  allegati  dagli 
.7 . " " “ fp  p i Auuerfarij 
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A'iuerfarij  . Et  no  uà , fidarne  nue habebunt  verbafidem  ,fi 
Greco  fonte  tadr.nt  farce  detorta . 

Ne’  quali  fenza  dubbio  Horatio  loda  quelle  voci  noue , che  fi 
formanoad  imitatione  della  lingua  grecaniche  moftraegli 
aliai  chiaramente  formandonea  punto  vna  nel  modo  , jche  bi- 
no li  Greci  ,&  c in  quelle  parole . 

Ego  cur  aquirerc  feluca  \ 

Si  pojfum  inuideor  . 

Nelle  quali  ha  formato  la’  voce  inuideor  ’feguendo  inqucfloli 
Greci , li  quali  non  folamcnte  diflcro  , che  vuol  direj 

inuideo  ; ma  anchora  ?9cr?yaì  ad*;  imitatione  della  qual  voceJ 
greca  forma  Horatio  la  latina  inuideor  . Di  quella  forte  dun- 
que di  parole  noue  ha  ragionato  Horatio  ne’  foprafer itti  verfi  ; 
onde  appare  quanto  fia  ridicola  l’cfpolitione  dei  Bulgarini  , il 
quale  volcua,  che  bifognafle  formare  le  parole  latine  con  grc- 
ca  Etimologia , &lcTofcanc  con  Ethimologia  latina  , la_# 
qual  cola  fe  folfe  vera  darebbe  occalìonedi  mcfcolar  le  lingue 
arditamente. 

Non  ha  dunque  ragionato  di  quella  formatione  Horatio , che 
haurebbe  infegnato  vn  cattiuo  precetto  : ma  fi  bene  dell’altro 
formationi , che  fi  fanno  ad’  imitatione  della  lingua  greca  nel 
modo  dichiarato , il  quale  fu  melfo  in  prattica  da  lui  con  la  vo- 
ce inuideor . Coli  anche  ha  formato  Giuueualc  la  vocelatina , 
con  Ethimologia  latina  Antiquaria  ad* imitatione  de’  Greci  * 
che  di  Aero  Cicerone  dille  medium  mteftinu  con  ethi- 

mologia latina cfprimendo quello, che  i Greci  diflcro  Mij ente- 
rio , benché  neH’efplicationedi  quella  vocccommctceflero  vn_» 
grandiilimoerrorc  per  ignoranza  dell’  Anutonomia  ;feceinc- 
delìmamente  la  parola  latina  Kruoquium  dcriuandcla  da  origi- 
ne latina,  ad  imitatione  della  greca  Ethimo:ogia  . 

Hora  leguédo  Dante  1’autorica  descrittori,  che  hanno  forma- 
to le  voci  in  quello  capo  dille . Mirrho  in  quel  verfo  . 

Hcbbc  la  fama  , che  voionticr  Mtrrho . 

In  fentimcco  di  vngerdi  mtrrha  per  conferuarla  dalla  obliuio- 
ne, nella guifa,che  fi  conlcruanoi corpi  morti  dalla  corruttio- 
ne  vngcndoli  di  mirrha  , feguendo  in  quello  1’  cfleinpio  de’  La- 
ti ni  li  ,quali  deriuano  da  Mi>  rhaii  verbo  mirrhare  con  l’ elle  in- 
pio  di  Sino  . Exhauffo  tnftituit  fonrus  vacuare  ccrebro 

0"4 virttm  ,& longum mirrhatareponit  in  tuum . 

OilC  Pietro  Marfo  ferme  . Alirrhata  Mirrha  condita  , quf  con- 

/truap 
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/tritai  à putrefazione  . Onde  fi  conofce  chiaramente , che_> 

Dante  anchoral’  hi  vfato  in  quello  fcntimcnto  , cofi  egli  vie- 
ne cfpollo  in  quel  luogo  da  Benucnuto  Imolefe , c come  i Lati-. 
nida^/per<?auuerbio,o*V|pcr  nome  hanno  formato  il  verbo 

ve/pero , o vefperaft 0 , c formarono  pernotto  dcriuandolo  da  per  , 

6c  nox,  che  lignifica  paflare  tutta  la  notte  , a quella  imitatone 
dilfe  Dante  pernottare  . 

' Lungo  V peculio  J ho  lieto  pernotta . 

Ediffcanchora«w«<>ft4rein  figniiìcatodi  farli  notte  imi ùdoi 
Latini , che  diflerO  aduefperafcere  in  fcntimcnto  di  farli  fera . 

Quando' Idi  dura y ma  quando  s’ annotta  . Purg.  lo’ 

Et  in  quello.  O quando  l ' Hcmifperto  nojlro  annotta.  Inf.  34. 

E con  quella  dcriuatione  deriuò  mattinare  dal  mattino . 

A mattinar  lofpofo perche  l'  ami.  Farad.  IO. 

Benché  in  quello  prenda  fentimentodi  quella  voce  metonimi- 
camente per  le  orationi  .che  fi  fanno  la  mattina  . 

Ma  potrebber  dire  gli  Auuerfarij , che  quefio  capo  di  formar  le 
voci  non  deuefeufar  Dante , ne  altri  : poiché  egli  fu  riprefo  da 
Quintiliano  nella  fuaRhetorica  in  quelle  parole  . Sed  mi-  Lib.p] 
etimi  nobis  coocejfaefi  Onomatopea  , quis  enimferat , fi  quid  ftmilc-,  cap.  5. 

tilt  s merito  laudai  is . tdy^iRtìc  y& tifa  òphstKfaòc  fingereaude- 
amusì  iam  ne  lallare  quidem  , aut  hinmre  fori  iter  diceremus  ynifi 
indù  io  vetufiatis  niterentur  . Acherifpondiaino  ,che 

Quitiliano  ha  in  quelle  parole  parlato  di  qucllaOnomatopeia, 
per  la  quale  fi  formano  le  voci,cheimitanoifuoni,eli  llrcpiti 
delie  cofc , come  appare  per  gli  clVcinpi)  podi  da  lui,c  però  non 
ha  voluto  riprendere  qucli'  altra  imitauonc,  della  quale  hab- 
biamo  parlato,  mollrando  inficine  ch’ella  fu  lodata  da  Qui  n- 
. tiliano  .•  ma  di  quell’ altra  de’ fuoni , la  quale  non  è in  tutto  ri- 
prouata  da  lui,  ma  inoltra  egli  (blamente  , ch'ella  non  ci  fuc- 
cedccofi  felieemete,  cornea  Greci . Nepuotc  Quintiliano  in_» 
tuteo  riprenderlo  nella  lingua  latina  , poiché  fappiamo, che  vi 
furo  introdotte  molte  voci  con  quella  Imitatone,  come  Tin- 
tuo,  Ruoto ì Dagio , Baio  , Bi  dentei , Murmur, Clanger , Bombiti , 
Fremimi,  & f" aratantara , che  diffe  Ennio; ad  imicatione  di 
quelle  voci  formò  Dante  quella  parola  Crich . 

Corni  era  qui  ut , che  se  T abernich  Jnf  Jl’ 

Fi f offe  sii  caduto  , 0 Pietra  pana 
Non  h turia pur  dal, orlofatto  crich  . 

Il  piegamento  delle  voci  c quando  vna  voce  dcriua  da  vn’altra 

femta 
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fcnzacflcmpio , &fenza  fimilitudine;dico  fcnzaefsempioie 
fenza  fimintudine  , perche  in  quelle  parole  condite  tutta  la_» 
differenza  ,chc  è tra  il  piegamento , e 1’  Analogia  ; eflendoche 
l’ Analogia  conlideri  quelle  deriuationi , che  fi  fannocon  efié- 
pio  propor  tionato,c  fi  in  ile , come  lì  ha  di  fopra  dichiarato  : ma 
nel  piegamento  balta , che  la  voce  di  nuouo  formata  habbia  de- 
riuationeda  vn’ altra  voce  della  medefima  lingua  ,checheO  (la 
di  fimili  tudinc  j di  quello  parlando  Quintiliano  ha  coli  fcritto , 
Lib.  8 . Vt  ì.tm  nobts  ponere  alia  quam  qua  iUi  ruaes  bomines  primiquefece - 

Cap.  J.  runt  ,fas  non  fit  : at  dertuare  lettere , contundere  ,quod  natii  pofte é- 

conccjf  nm  efi , quando  desii  t hi  ere  ? 

Hora  io sò, che  molti  Rhetori  non  hanno  Caputo  diltingucre 
quello  piegamento  della  Analogia  , e che  per  quello  non  han*, 
no  fatto  mentione , Ce  non  di  tre  modi*  Chirio  Fortuna tia no  fìl 
di  quello  parere,  quando  nella  Tua  Rhctonca  coli  di/Te . 

A 'o nan tur  autem  nerba , atet  guadar» fttiione  , aut  dei  linat  ione prsp* 
fumpta  ,aur  duorum  , qup  ifitataj  unt  coni  unii  ione  tompofit  a , 
Giorgio  anchoraTrapezuntio  forli  per  non  intendere  quella 
fOtcuediuilione  , cr ntufe quelli  duoi  capi  , facendo lolo men- 
tione della dcriuatione lalciandol’  Analogia  ,onde nella fua_* 
Lib.  y.  Rhetorica  h««  cofi  falciato  in  fcritto  . Innouantur  igitur  nerbai 
maxime fi&ione  , detnde  dcriuatione , C7  Tropis  fquotmotut  quid*. 
Latini  appellar unt , bis  enim  modis plurima  de  nono  , etiam  à Mat- 
oribus  verfa  , dedulìa  , & fila  putamus . Tuttauia  dico , che  fra  l* 
Analogia,  & la  deriuauone  vi  ha  differenza  :ondeperqucAo 
furo  daCiceroncinduoi  capi  indirne , &fi  è poco  di  Copra  di- 
chiarato, qual  lìa  quella  ditìcrenza  to  quello  modo  . Laberio 
Mimo  da  Riho  denuò  Bibofus  ,chc  non  hebbe  limile  alcuno 
intuttoilrcllo  della  lingua  latina  .Ovidiodalla parola  Matt- 
iti* fece  Muftitudo  : cofi  Mcilala  da  Rem  deriuò  Rei  t ai  :&  Au- 
gullo  da  Muntu  Munet  ai  tus  : Tercntio  da  Obsequens  Obsequium 
& da  c m a c aratura  : cofi  ha  deriuaio  Saluft  i o Ncceflìtas  da  AY. 
cefjitudo , & da  ' Plani} us  P Iunior 

Perche  dunque  è llato  lecito  agli  Oratori  di  formare  nuouevo 
ci  con  pigliarle  in  uiucrio  mono  (ialia  tonte  fenza  Analogia, e 
fenza  elicmpio , per  tanto  deu’  edere  molto  pi  h concedo  a Poe- 
ti , a quali  e uouu  ia  maggior  licenza , che  agli  Oratori  ; e però 
non  è marauiglia , le  Dante , conitruando  i Priuileg;  Poetici  » 
ha  formatoaicunc  voci  con  fìnul piegamento, onde  da  Lctitiu 
denuò  Letti  iat  e ut  quel  veno . 

^ Zeliti* 
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Leti  t Un  del fuo  ordine  formati . Par  ad.  J, 

Altroue . Per  letitiar  la  sit fulgor  s' a tj  nifi  a , 

Et  altroue  dall'  aducr  bio  Sempre  deriuò  la  voce  tnfemprare . 

Se  non  colà  dotte  il  giorno  s'  infcmpra , 

Coli  da  doue  ha  formato  il  verbo  induare , Par  ad 

L' intano  ,e'l  cerchio  come  vi  s ' indotta , vlt 

E dal  nome  felicità  hà  formato  il  verbo  felicitare 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura . Farad,  i z 

Coll  dal  nome/*/  hi  formico  il  verbo  Ululare , che  c tra  falli- 
ta r fi  fi  fattamente  in  lui , che  fi  conofca  la  voglia  di  quello  , in 
che  (1  transforma . Dio uede tutto ,e fui  veder  s'ì  dui*  . Farad,  p 

Et  da  me&t  da  te  hi  formato  le  voci  tntuare , et  imeare , che  han- 
no lignificato  di  trasformarli  in  te , in  me,  fi faccami-ncc* che 
fi  conofca  il  defideno  di  te , & di  me . 

• Perche  non  fatisfeci  à miei  disif  ? Para  d. 

Già  non  attenderei  io  tua  dimanda  ; 

S‘  io  m‘  intuajji , come  tu  t' immij  . 

Lequali  voci  non  fi  deuono  tanto  riprendere , perche  noni, 
hanno  Analogia  ,fapendo,chc  perii  Rhctori  èconceducoà-' 
chora  il  piegamento,  come  capo  attoa  formare  le  voci  ,do- 
ue  fe  bene  non  fi  croua  fimilitudine  , balla  nondi  meno,  che  vi 
habbia  vna  primiera  voce  della  lingua , onde  fi  deriuano . 

Appretto  io  crouo , che  li  Greci  hanno  con  alcune  voci  moftra- 
tolatransformationed’  vn  Indiuiduoall’altroper  fomiglian- 
za  di  coftumi , e di  concetto  ; onde  Suida  parlando  di  Philone-» 
di Ife  . «Va»  r»y«ri  A iyj , sri/uuior  riA*  r»« , m ressi nr-rtpoi  ut  xt  ri/ , 
i' Ann  Tu  Ti  typùrxt,!  n\xTVv  , n 4>/A«f  *KXTa>ri?tt . TirajjTn  o?ti> 

quoiÌ  Tur  ftxni xfù^  ppxrtyÓTTu  xrfipit  vpìt  rùv  nn&TÙvK  . Cioè,  Heb- 
he  copia  di  dire  fìntile  a .j nella  di  Piatone  dimodoché  andò  in  prouer- 
hio  appresoli  Greci  ,ochc  Platone  Palloni*.*.*  , oche  Philone  Plato- 
nUz.* , tanta  e la  fomglianz.*  de' concetti  ,e  della  locut ione  di  quel? 
hutmocon  Platone . Adunque  li  Greci  perdimoftrare  la  fomigli- 
anza  di  Platone  con  Phiionc  vfarono  vn  vocabolo , che  mottra- 
ua  la  transformacionedcll’ vno  nell’altro  -,  però  nondeueeifcr 
riprefo  Dante,  ft  ha  formato  voci  per  rapprefentare  quella», 
tràsfor  mattone  : & fedirannogli  Auuerfarj  molcecofc  clfcr  fia- 
te lecite  a Greci  nel  fona  are  le  voci , che  non  fono  lecite  a Lati- 
ni ,&a  Volgari  ,rifpondcròconQjmciliano,chc  quello  giu- 
dicio  non  è buono , e per  tanco , che  Inopia  fermonis  , come  die* 
egli , laiterantts  » ■juiainijui  indicci  in  no  sfumai  4 Dirà  di  piò  ol- 
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oltre , che  fenza  dubbio  fu  lecito  a Dante  formar  le  foci  fignì- 
ficatiue  nella  iransformationc  di  vno  nell’  altro , per  parlare  dì 
vna  tràsforinatlone  più  vera,  e pi  urea  le  di  tutte  quelle  tràsfor 
mationi  fonilicu  Jinarie, delle  quali  parlanogli  Antichi  ,&  per 
quello  fu  neccfiario,perrapprefcntarc  concetto  nouo  , ricor-' 
rcrc  a parole  noue , fecondo  le  regole  infegnate  da  tutti  li  Rhe- 
tori , il  che  ci  fu  anchora  i ngegnofamente  dimolìr ara  da  Piau •» . 
to  in  quei  verfi  dell*  Epidico . 

Lattei  ifia , qup  ve  fi  quot tinnii  nomina  i imeni unt  nona  ? ) ■' 

T unte  am  railam  , t unicum  fpijf *m  , lini  eoi  um  culi  cium  , : 

/ ndufìatam , patagiatam , cutulum . aut  crocotulam  , 

Supparum , aut fubminiam  ,ricam , bafìlicum  , aut  exoticutn  , 

C umatile  aut  plumatile,  cerini*  aut  me  Unum  ,gcrrc  maxima 

E*  il  quarto  capo  della  formationc  delle  voci  la  Compofitione_> 
de*  nomi  (empiici , della  quale  ha  ragionato  M.  Tullio  non  10- 
lamentc  nelle  Partitioni  : ma  anchora  nel  terzo  dell’ Oratore 
coli  dicendo  per  bocca  di  Craflo . JSlouantur  auttmverba  9 

tjuu  ab  eo  qui  dicit  ipfo  gignuntur  ,ac  fi  unt  ioni  unger,  di  s verbi  s , ve 
htc . T um  pauor  mi  hi  fapient  iam  omnem  ex  animo  expeclorat  * 
JVum  non  vis  hitts  me  verfutiio  quai  malitias  . 

Videtis cnim Verfutilo  quat , dr expeclorat  contunclìone fatici^ 
ejfe  verba , non  nata  . Di  quello  medcfimo  ha  ragionato  Quin- 
tiliano nel  primo,  cneH’Ottauo  delia  fua  Rhctorica , mentre 
di  ciò  fauellando  coli  fcriuc  . Nam memini  tuuenis  admodum 
inter  Pomponium  , CT  Senecam  et  iam  de  Prpfationibus  effe  traCìa- 
tum  , un gradui  eliminai  apud  Adiu  in  Tragedia  dici  oportuiff et  .* 
■At  V eterei  me  expeclorat  quidem  inuenerunt . E colla  Regola  dì 
quello  Capo  hanno  formato  gli  Oracoli  latini  quelle  voci  , 

C ' ircumuetimm  , Intertifum  , C ontruc  id.it  um  , C omprthenfores  s 
Colluforet , Combibentes  , Percerpere  , Perfringere  , Perfonare  , 
Per  puf  Uni  jGrandtloquus , Confederami , Cireumallatus  j & al- 
tre fonili . Li  Poeti  mcdcfimamcntc  ne  hanno  formato  mol- 
to maggior  numero  , come  quelli, chclcgitimamcnteerano 
licentioli  : onde  lono  nate  quelle  voci , P etiuolum  , letificat  i M 
•rirt  rhurifcrp  ,Thnru  rema , Capelli  f Bellìgera  fPue  lia  , /g nipo- 
te ni  , Igntuomus , Igniuomcns  , Armipotens  , Vndìfonum  , Horri- 
fonum  altri  infiniti  . 

Hora  valendoti  Dame  di  quella  Regola  formò  la  voce  trashit - 
man  are . T ranfumanarfìgnifi  car  per  verba . 

Et  19  vn’aitro  luogo  dalia prepofitione  aegatiua  di,  & il  verbo 
/ • ’ afe  tare 
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affetare  , gettando  via  l’ a fece  diffidare in  fcntimcnto di  cftin- 
guer  la  fete . Che  mi  diff t e a con  le  dolci  filile  . Par  ad.  5, 

Con  quella  fimiglianza  formò  la  voce  dijfonare  in  fentimemo 
di  vfeir  dal  Tonno . 

Et  come  al  lumeaccefofi  difformi . farad,  xdr, 

Coll  dille  rifenfare  per  ritornare  in  fentimento  . 

Fin  tanto  , che  fi  rifiens ) la  vita . 

Concludendo  dunque , che  la  formatione  delle  parole  noue  ha 
quattro  fonti , fra  quali  non  è quello , che  poneua  il  Bulgarini, 
il  quale , come  li  è diinoltrato  di  fopra  ,ha  in  quella  cola  ragia* 
nato  molto  a calo , & lenza  fondamento . Diciamo  appretto  , 
che  Dante  ha  formato  tutte  le  fue  voci  noue  con  le  Regole  d’ 
vno  de’  quattro  capi foprapolli  , & fe  parefle  ad’alcuno  ,ch* 
egli  n*  haueile  formato  in  troppo  quantità  j r acordi  fi,  che-» 
vn*  huomo  di  tanta  autorità  , di  quanta  egli  eradoueua  recaro 
in  quella  fauella  più  numero  di  voci  ,ch'  egli  hauefie  potuto, 
accioch’  ella  reità  Ile  più  douitiofa  di  voci,  chefolTepoflibilc,e 
Roteile  di  quello  pareggiare  con  la  Greca  , e con  la  Latina  lin- 
gua . Ricordiamoci  vicinamente, che  Quintiliano dottifli- 
moRhetore  ha  Tempre  bialimato  quelli  clic  fono  Itati  timidi 
nel  formar  le  voci  nuouc  ,&  al  contrario  lodaci  quegl' altri  , 

«he  l’hanno  fatto  arditamele  quello  ha  egli  replicato  in  mol- 
ti luoghi , l’pccialmentc  in  quello . Aiulta  ex  G racco  format  a no- 
na , oc  plurima  à Sergio  Flauio , quorum  dura  qupdam  admoàunu 
vi  dentar , vt  em  t & e ffentia  : qua  cur  tant  opere  afpernemur  , ni- 
hil  video  ynifi qnod  iniqui  indicci  adncrf ut  noi fumus  , ideoq-}  pau- 
pertatefiermonis laboramus . ifutdamtamen  perdurane  . Nam  & 
qua  verera  mine  funt  ,}  aerane  olim  nona,  & quidam  in  vfu  per  qua 
recenti! , vt  Meff ala  pnmusreatum ,n timer arium  A ug  ufi  ut pri - 
mus  ydixerunt . Piraticam  quoque  vt  mafie  am  yJabricam  dici  ad 
bue  dubitane  mei prieeptores . Fauorem  , & vi  banum  ,C itero  nona 
credit . Nam  & in  epiftola  ad  Rrutum , Eum , in  qu  i t , amorem , & 
eum  ( hoc  verbo  vtar)  fauorem  in  con  fili  umaduocabo , Et  ad  Appli! 

Pulcrum  yTc  hominem  non Jolum  fapicntem  yverumctiam^vt  nane 
ìoquuntur)  vrbanum./dem putat  àTcrcnttoprimum dUlumefseob - 
fequutm  . C pcilìus aU  Sefcnnam  , adibenti  cacio  .Ceraie e m videi ur 
Fhrtenfìus  prima:  dixffse , nam  vetere;  plurali  ter  appellabat . Au- 
dc ridum  ita  que . Ncque  cnim  accedo  Ceffo  t qui  ab  oratore  verba  fin- 
gi vetat  .Nam  cum fiat eorum  alia  (vt  dicit Cicero) natiua  , idefi 
qu( /lenificata /uni  primo  fien/u  : alia  reperta  t qui  ex  bisfacla  fiat  { 
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ut  iam  nobis  tenere  alia  qutm  qua  ilei  rudes  homìnet  prÌMÌq;fcee~ 

runt  jf‘ti  noti  fìt  : .u  dcriu-irc  , Hectere , coni  un*  ere  , quoti  natii  po- 
fidi  toncef sutttefi , quando  defìit  licere  ? . > . 

Che  Dante  hi  con  ragiona' fato  qualche  volta  modi  di  dire  t e voca- 
boli Plebei . Cap.  (Quarto .. 

A A$  Ogliono  anchora  gli  Auuerfarij , che  Dante  fia 
degno  di  biafuno  .poiché  nel  Tuo  Poema  non  fi  è 
attenuto  di  vfarealle  volte  modi  di  dire  badi  ,e> 
vocaboli  plebei  ; c fé  bene  cfli  non  prouano  que* 
fio  Tuo  detto , tu  ttauia  diciamo , che  fi  può  facile 
mente  pronarc  per  alcuni  luoghi  infraferitti . Modo  dunque-» 
di  dire  plebeo  è quello , il  quale  vsò  Dante  ragionando  con  Ci^ 
Inf.  8.  acco . Et  io  a lui , s i vegno  , non  rimango  , 

Tale  anchora  pare  quel  lo. 

Inf.  x I . Del  nò  per  li  dcuar  vi  fifa  ita . 

E con  li  fopradetti  ver  fi  vi  fi  può  aggionger  quello  anchora  j 
che  fu  detto  in  altro  luogo . 

Inf.  xj . Che  pii*  non fi  pareggia  mò , & ìfsa . 

Farad,  xf.  AltrOUC.  Ma  Uptqggia  continua  conuerte  * 

In  fìoz.z.aichioni  le  fu  fine  vere . 

Hora  fé  bene  potrebbero  dir  molti , che  li  predetti  luoghi , co* 
me  continenti  modi , & vocaboli  di  dir  plebeo  , meritallcrobi* 
afimo,  e fodero  degnidi  edere  ripprouati  da  Critici  : tuttauia 
dico , che  la  cola  Ita  molto  diuerfamente  , & che  Dame  a bello 
Audio  ha  lafciato  quelle  voci  nel  Tuo  Poema , & che  non  l’ ha» 
uendo  fatto , egli  non  farebbe  riufeito  cofi  gran  Poeta  , corno 
hora  è veramente  ; perciochc  haucndoegli  infcrittoil  fuo  Po- 
ema Comedia , fi  obligò  in  confegucnza  di  hauere  alcuna  vol- 
ta a ragionar  humilmentc,  & baiamente  ; eflendo  ciò  riduc- 
ilo da  fimil  forte  di  Poemi  . Onde  Horatio  ragionando  di  que- 
lìa  cofa,  moftra , che  furono  alcuni  ,i  quali  fiimorono  , chela 
Comedia  non  meritale  il  nome  di  Poema  per  la  battezza  del 
Libp,  dire.  /de  irci  quidam,  Cornee  dia  ,nec  ne  Poema 

Sai  .4.  Efset  t <] ut.fi aere  : quod  acer  fpiritus  , ac  vis  , 

Nec  verbis  , nec  rebus  ìneft  : nifi quod pede  certo 
'Diffcrtf ormoni  9 fermo  merus . 

Hora  febene  giudicarono  cofioro  fcioccamente  in  creder  ..che 
la  Comedta  non  fotte  Poema , tuttauia  diH  ero  bene  > (limando 
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che  s'abbaflafle  molto  più  della  Tragedia , e del  Poema  Heror4 
co  . Ha  dunque  vlato  Dante  qualche  volta  quelli  modi  di  «iirc 
balli  ,&  humili  per  rifpetio  del  Poema  : & allhora  fpecialmen- 
tc,  eh*  egli  ha  trattato  di  cole , oue  farebbe  ltaco errore  il  voler- 
li partire  da  quella  balsezza  ; & in  quello  modo  anchora  pare, 
che  Callimacho  li  voiefsc  difendere  da  quei  Dcttrattori , che  lo 
bialimauano , come  bafso , e plebeo  Poeta , inoltrando , che  al 
<uo l'oggetto  non  li  conueniua  maggiorealtezza . 

O 9$»nt  A irò  Maro  f * V ovata  t h vtv , 

Ou  *.  à y&utu  TÓv  À oli  ir  t itovi'  a a- a vórror  , a ti  lei 
ToV  9$ò*oY  u •ara)Wi«i'  voli  T*  Skaviv  ,£ li  TitivW* 

A UVpiw&oTÀfioI»  (Ai yAf  pvìt,Àn.À  TÀ  <BO>\A  * 

Aurata  vatxótip' viari  mostro  v «>.*«. 

Ano ~ I‘  «/’*  ««0  VAirròf  v'Iap  eopiovn  Mt  A/oro» , ^ 

A Wf  ÙTie  KA^Apiì  Tt  , yjj  À'/jÀAVTot  Uri  pirli 
Il iÌAKOf  *’£  KÌ/tA(  y AKpoV  Aa/ToV  . 

A quello  hebbefenzadubbiorifguardoPropertio  ,chein  Vna 
Elegia  coli  fcrifse . 

Sed  ncque  Phlegrpos  louU  , Enceladiq\  tumultui 
Jntonct  angujlo  pectore  Callimachus  . 

Afre  meaconueniunt  duro  prie  or  di  a ver  fu 
» C fiorii  in  Pkrygios  conderc  nomen  Auot . 

Munita  de  venti s , de  tauris  narrat  Arator  f ' : i 

Enumerar  Mila  vulnera  , Paflor  oues , 

Mos  contr a angujtoverfamuspr olia  letto . 

<£ua  potè  qui/que  in  ea  conter at  arte  diem . 

Ma  di  ciò  lì  pariara  ncldifcorfo  delle  Similitudini  copiofamen- 
te , li  che  per  non  hauere  a replicar  le  mede  lime  cole  per  bora 
poniamo  qui  hne  al  prefente  l'oggetto . 


Lih.  z. 
Eleg.p 
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C he  Dame  merita  lode  per  hauer  v/ato  nel  f no  Poema  tutte  Ita 
voci  delle  Prouincied’  Italia . Cap,  Quinto. 

Ra  leoppolìtiooi , che  lì  fanno  a Dante  intorno 
T'1  •Sfatici  la  vi  ha  quella  anchora  , ch’egli  habbia 

con  troppa  libcru  vlato  nella  lingua  volgare  le-* 
«et.**  parole  ioraltiere , perche  quelle  vengono  diiìinte 
con  molto  giudicio  indue  l'pecie , fecondo  ch’elle 
Tono  foraftiere  ,o  per  corpo , opcr  uccidete  ,come  alla  lingua 
lacuu  fono  le  parole  greche,  o l’ hebree  ; o forallitrc  folamcntc 
« ftJl  li  F* 
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per  accidente  , com’erano  le  parole  della  lingua  Attica  com- 
parate alle  pai  ole  della  lingua  Eolica  ,cdcU'altre  due  lingue 
del  la  Grecia  : però  ragionarctno  delle  voci  del  l’ vna  , e dell’  al- 
tra lingua  con  ordinediftinto  ,c  pràuiicramcnce  di  quelle, che 
fono  forafticrc  per  accidente . 

E’ dunque  riprefo  Dante  , perche  nella  Tua  Comedia  hà  qual- 
che volta  vlato  tutte  le  voci  di  tutte  le  Prouincic d’Italia  , co- 
me Venetiane  , Lombarde  , Romagnole , Marzeggiane-»,* 
Romane  ,N  apoi  itane  ,Genoucfe  Ciciliane  : per  difefa  della.» 
quale  oppolitione  fu  nella  Prima  Difefa  detto , che  Dante  fece 
ragioiKuolmcnte  quello , poiché  per  eflcr  Poeta  hebbe nelle-» 
lingue  molto  maggior  licenza  , che  non  ha  l’Oratore , e ch'e- 
gli fcrille  il  fuo  Poema  in  Capitoli , ne’  quali  lì  vede  , che  Dan- 
te, & il  Petrarcha,  Faccio  degli  V berti , & il  Boccaccio  fi  fono 
accordati  in  ifpargere  molte  voci . e fpecialmente della  latina, 
del  lo  fpargimento  delle  quali  G fono  guardati  ne’Sonetti , nel- 
le Canzoni  , hauendoper  auuentura  reputato  quella  mani»* 
radi  Poema  (come  dettinato  alla  narratione)  più  capace  della, 
varietà  delle  lingue , e fpecialmente  della  latina , che  non  fono 
l’altre  j li  vede , che  anchora  appreso  li  Greci  l’ Epopeia  delti- 
nata  alla  narratione  era  molto  più  capace  delle  fue  lingue  jche 
non  erano  l’ altre  maniere  di  Poelìa,  alle  quali  ragioni  gli  Au- 
uerfarij  li  sforzano  di  rifponderc  coG  feriuendo . 

9»l£.  Non  verrà  a 1C  or  a fosfato  qutfto  Scrittore  con  dir  , che  l*  Epopeùl* 
appref i i Greci  concedenti  licenza  4 /noi  Poeti  dì  poter  vf&r  tutte  le 
maniere  delle  lingue  G reche  ; perche  ancor  noi , per  quella  medefìma 
ragione  concederemo  à Dante , eh'  egli  haueffevfate  tutte  le  manie- 
re della  lingua  T ofeana , le  quali  fi  vede  pure  hauer  alcuna  diuerfi- 
tàfra  loro , à fimilit udinc  in  vn  certo  modo  de'  Greci  idiomi  ; quél- 
che  della  Fiorentina  , e della  Sene/e  auuiene  ; per  lafciar  di  dir  dell 
Mitre  : mi  non  già  eh’  vfate  C hauejse  della  lingua  Lombarda  , dell» 
Veneziana  , della  Genouefe , della  Siciliana  , della  Marchigiana  m 
della  Prouen^tle,  della  Latina,  e d’ ogn’  altra  forte,  tanto  Italiana* 
quanto  Olrrammtana:  e co  fi  delle  lingue  viue,  come  delle  già  morte: 
perche  queflo  't  fuor  d ogni  ef  tempio  di  Poeta  approuato  . 

filaz..  Pare , che  il  Bulgarini  nel  fuppofto  fuo  difeorfo  li  voglia  valere 

di  vna  ragione  di  vn  Commentatore  volgare  della  Poetica  di 
Arinocele , dei  qualeegli  li  ferue  volontieri  in  quella accufa  dì 
Dance . r ù egli  dunque  di  parere , che  Hotnero  hauefle  vfato  lo 
quattro  lingue  iena  Grecia  , pere  ne  fra  loro  fono  di  pari  nobiV 

u 
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ti,  e gareggiano  del  Principato , hauendo  alcuni  Scrittori  au- 
toreuoli , che  hanno  fcricto  con  vna  fola  lingua  di  quelle  quat- 
tro  : ma  che  quello  Priui  leggio  non  li  potelTe  concedere  agli  fi- 
pici  , i quali  i'eriuono  in  lingua  volgare  ; cfsendochc  fra  le  lin- 
gue della  Prouincia  d' Italia  v’  habbia  vna  fola , che  è la  Tofea- 
na  copiofa  e ricca  di  Scrittori  : ma  le  altre , che  non  bino  Serie- 
tori , fé  non  forfè  burlcfchi , non  pofsono  Ilare  a paragone  del- 
la Tofeana . Pare  dunque , che  il  Bulgarini  voglia  dire , e he-» 
il  Poeta  può  valerli  di  tutte  le  lingue  della  Tofeana  ,com:  pari 
fra  loro  di  nobiltà  : ma  non  giadcll*  altre , che  fono  molto  piò 
ignobili  . Hora  quello  fondamento  contiene  molte  cofe  false  , 
le  quali  faranno  didimamente  palefatc  . 

Dico  adunque  primieramente  , che  haurci  caro  di  fapcre , do- 
tte habbia  trouato  quel  Commentatore , clic  al  tempo  di  Ho- 
mero  quelle  quattro  lingue  della  Grecia  per  copia  di  Scrittori 
fòdero  vgualmcnte nobili  ; certo  iosò,chcègrandifputafrà 
gli  Hidoriographi,  feinnanzi  ad  Homero  fi  crouaffe  Sericeo  - 
realcunoGreco  : & per  quedo  non  sò  io,  come  pollino  hauer 
Caputo,  che  Homero  predette  tutte  quelle  quattro  lingue , co- 
me in  nobiltà  pari  ;&  però  li  deuc  concludere,  che  quello  fìa^» 
vn  puro  capriccio  di  quell’  huomo , che  non  lu  fondamento  di 
ragione  : apprettò  dico , che  li  Greci  nomi  nano  ciafcuna  delle 
quattro  linguepervm,  anchorch’ellccontenettcroalcune  al- 
tre , come  la  Beotica , la  Thcffalica , la  Crctefe , la  Cipriotta , 
la  Siciliana , la  Rhegina  , la  Tarcntina , la  Chalcidica , P Argi 
un , la  Liconica , la  Siracufana , la  Pamphilica , & 1‘  altre  del- 
le Citta  particolari , volcnio,che  l’ vnica  delle  lingue  fotte  con- 
fi imita  dall'  vfo  di  più  Popoli  ; fe  ben  tra  loro  fodero  in  alcune 
poche  cofe  differenti  : coli  dobbiamo  dire  noi , che  la  lingua-, 
Tofeana  lia  vna  condituita  dall*  vfo  de’  Popoli  della  Tofeana  ; 
pcrcioche  troppo  ci  farebbe  che  fare  ,fe  voletìimo  diuerfificarc 
le  lingue  per  l’ vfo  del  Popolodi  alcune  Citta  ; & però  hauendo 
vfato  Dante  molte  voci,  che  fono  communi  a tutta  la  Tofea- 
na , fe  bene  non  ha  vfato  tutte  quelle , che  fono  proprie  di  ciàf- 
cuna  Citta , fi  deuc  dire  nondimeno  , eh’  egli  habbia  vfato  la_* 
lingua  communea  tutti  i Tofca  ni,  come  ogni  Greco  Scrittore 
fc  habia  fcricto  nella  lingua  Dorica , fe  bene  nonhà  vfato  tut- 
te le  voci , e tutte  le  tcrminacioni  ,ch’crano  proprie  di  tutte  le 
Citta  de  Dori  i hauendo  nondimeno  vfato  le  voci  communi  a 
< tutti  quei  Popoli , li  deuc  dire , eia’  egli  habbia  vfato  la  lingua-* 

Dorica 
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Dorica:  Et  il  voler  mettere  il  Poeta  Epico  in  qucfl’  obligO,ch* 
egli  habbia  amefcolarele  proprietà  delle  voci  de' Popoli  della 
Tofcana  per  rapprefentare  1’  Epopeia  Greca  , che  ha  vlati  tut- 
ti gli  Idiomi  della  lingua  greca,  è cola  molto  ftraordinaria  : d- 
scndoche  le  lingue  greche fianodi  Prouincie,-e  leToicanedi 
Città  ; e poi  non  farebbe  conforme  a fuoi  principi; , elscndoche 
non  fia  credutochc  ciafcuna  delle  lingue ideane  habbia  Scrit- 
tori propri)  : ma  ben  fi  crede , che  li  Scrittori  fiano  del  commu-  - 
ne  : dunque  è vanita  il  dire, che  Dante  doueua  vfare , come  Epi- 
co la  varietà  loia  dellelingue  della  Tofcana  . Dico  in  terzo 
luogo,  che  quando  Unitotele  ha  parlato  delle  lingue  , cho 
fono  lecite  a 11*  Epico  Poeta,  e non  ad‘altri,ha  fempre  dato  else- 
pio  di  lingua,  che  èfxiori  delle  quattro  principali  ,come  in  quel 
luogo  coli  fende . Myv  J't  Kvpior  : o?fùrreu  i nauti  ' yharfiav  /l’p 

tTifol . ùtì  panfif  Òri  uffìyhuri ttryfi  /.opto*  huntTot  ri  Ài in  , fi» 
Toicdortott  Ji  . cioè . Vico  proprio  quello , che  vfia  c taj  1 un g ene- 
rvi lingua.  , quello  tche  vfiano  dìucrfi  ; perche  manifefia  cofiaè  tobet» 
l ingua  ,ep  roprio  può  efifi r r quel  ine  defimo  : ma  non  a me  defimi  . Et 
in’  vn‘ altro  luogo  nominando  pur  le  lingue  vfatc  da  Homcro 
inoltra  , eh’ egli  lì  delie  difendere  in  vn  luogo  per  hauer  vfata_» 
vna  voce  conforme  all*  vfo  de*  Crctelì  . t*  fìmpìe  Tt/nifr,»- 

fSvreu  fu ÀithJftv ‘1  .a.  ,y\uTÌii • ou pit<u [9p  vpìtTof- tiro;  $ ou  To’/  ipuóm 
*tltktyl,à>k*.TolfpÓKAM,S.Yj)ÌTÀv£)\0r«.i  fjj'of  /Sfiilw  KAMt  , 00  ti 
ewH4*rvH(*kTpiV  , À>yÀ -n  wpoeetww  tùfflif . tb  $ii mìttoi  Kpindv 
tnfóouTo*Kctf>o~v  . Cioè  . Ala quejtetofie , tn riguardo  delia eiotHm 
tione  ,fi  deitonofAorre  cofi  , fi  come  per  la  lingua  ovfmai  & ofSr»i 
*Perc  iocbe  forfè  non  Alali  dice ; ma  dice  i Cufiodt , & di  Jjoione . 

In  vero  era  cattino  dtfipeciej  e non  di  tarpo  difi compofilo , ma  di  brutté 
vifia . Imperoche  i Cretefi  t btamano  la  bellezza  del  vi  fi  ionio  e . 

Ecco  adunque,  come  nella  Poetica  parlando  delie  parole  ftra- 
niere^che  fi  troua  no  in  Homero, prende  Tempre  edempio  di  1 in- 
gua  ,che  non  c principale  fra  le  greche  : ma  da  quelle  ,che  fono 

£iù  ignobili  delle  principali^  che  non  hanno  Scrittori  da  qua- 
ellericeuano  autorità  alcuna  . Adunque  fe  la  conclufionc 
fi  dcuecauarc  dalle  Premcflc,bifogna  dire  , che  le  parole  fi  ra- 
mcre  concede  all*  Epopeia  da  Arinotele  fiano  tali , quali  lono 
quel  le, ch'egli  adduce  per  ellempio  : ma  quede  non  fono  di  Jin- 

fua  principale,  ma  delie  più  ignobili  . Adunque, come  potè 
iomero  vlare  non  folo  le  voci  delle  lingue  nobili  dellaGrccia, 
ma  anco  deilc  ignobili , cofi  ha  potuto  Dante,  non  fidamente 
4 “ vùre 
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♦fare le  voci  della  lingua  Tofeana  ,cheè  la  piii  nobile  : raaan- ' 
chora  quelle  dell'altre  Prouincic , che  fono  più  ignobili . Dico 
in  quello  ,&  vltimo  luogo,  che  è molto  meglio  l’vfarc  nella-* 
lingua  volgare  qualche  volta  le  voci  ,che  fonod’altre  Prouin- 
cie  ,chc  della  Tofeana,  che  l’ vfare  nella  lingua  greca  le  voci  di 
turtequattro  le  lingue  principali  , cioèdclla  Dorica, della.* 

Ionica , dell’  Eolica , & dell'  Attica  ; percioche  le  voci  volgari 
dell'altrc  Prouincie  d’Italia  vfate  debitamente  con  la  lingua-* 

Tofeana  hanno  vna  certa  attribtttionc , & vna  certa  Analogia 
alla  lingua  Tofeana  , perlaqualedaefTariceuonoperfettione 
nella  pronuncia , e nelle  definenze , onde  fi  può  dire  ,che  quel-' 
le  fi  faccino  del  corpo  inedcfimo  della  Tofeana , in  modoche-» 
la  lingua  fia  vnica , e fola  :ma  il  mescolare  le  voci  delle  quattro 
lingue  principali  della  Grecia  non  può  riccuere  quella  vnica  di 
lingua  per  attributione , & per  Analogia  ; poiché  farebbe  vna 
più  perfetta  dell’ altra  ,eper  quella  ciafcuna  ritiene  fempre  la 
propria  pronuncia  ,e  la  propria  definenza  : onde  ne  auuereb- 
bc , che  qua  lunque  cofa  fcriuelfe , rapprefentarebbe  a Lettori 
nouoflile  monllruofo  , come  compoftodi  quattro  cagi diffe- 
renti, che  non  ponnoin  modo  alcuno  conucnirc  in  vna  natu- 
ra ; & però , parlando  di  quello  medefnno  , moftrò  Quintili- 
ano,  che  quella  millionc  delle  lingue  greche  principali  era_* 
in  tutto  monllruofa  coli  fenuendo  . Kotrtr^  quoque  appella-  Lìb.S 
tur  qtucLim  mi  fi  a ex  varia  ratione  lingu.tr  umor  atto  , vt  fi  Artidi  cap.  j. 
Dorica  , fonica , A eolica  edam  ditta  conf andai . Cui  fimi/e  viti  ti 
' efi  apud  nos  , fi  qui;  fièli  mia  hnmilibus , vetera  nouis , poetica  vul- 
garibus  mìfieat  . Idenimtaleefi  monfirum  * quale  fioratila  iil» 
prima  pari  e libri  art.  poet,  fingìt . 

Humana  capiti  ceruteem  pittar  equi n am 

I ungere  fi  velie  .&  catterà  ex  diuerfij  naturi  sfubijciar  '. 

‘ L’ illeffo  Quintiliano  altrouc dice  ,che  i Latini  poterono  vfare  Lìb.  pi 
" più  ficu rumente  le  voci  dell’ altre  Prouincie  d’ Italia , auucrtc-  cap.  j, 
doli, eh’ elle  per  vna  certa  attributione , che  haueuano  alla  lin- 
gua Romana,  come  a più  perfetta  fipoceuano  nominare  Ro- 
mane, T aceo  dcT ufcis  & Sabinis&'Prancfi  ini s quoque  : namvt 
torumfermone  vtentem  frcttium  Luci  Ili usìnfettatur  : quemadmo- 
dum  Po  Ilio  deprehendit  in  Liuto  Patauinttatcm  : licer  omnia  It  ali- 
ta prò  Romanis  babeam  . Appare  dunque , che  a Dante  , co 

me  Poeta  Epico  è flato  lecito  d*  vfare  le  voci  di  tutte  le  Prouin- 
cic  d*  Italia  nei  fuo  Poema  * c moitp  più  lecito  filato  a lui  far, 

\ “ ~ quello 
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quello  , che  non  e flato  a Scrittori  Greci  di  mefcolarc  tutte»* 
quattro  le  lingue  principali  , dclqual  habbiamo  allignato ra- 
gione, & autor  ita  valcuole  . > « 

Ma  per  le  cofe  dette  nafcc  vn  bclliflìmo  dubbio , che  non  fi  deue 
in  modoalcuno  lafciare  nella  penna  ,&  e,  che  l e quella  miflio- 
ne  delle  quattro  1 i nguc  principali  meri ta  di  elicr  riprcla , come 
cacciatrice  d’ vn  ftile  monftruofo , & per  cofi  dire  quadriforme 
egli  è neccllario  di  riprender  Homero  , che  ha  mdcolato  ardi- 
tamente quelle  quattro  lingue  inficine  ne’  Tuoi  Poemi , & pure 
rapiamo,  eh' egli  perciò  è flato  iodato  da  Piutarcho:  & Picr- 
mogenencllib.  dell’  Idee,  dou* egli  parlàdodcll’  Idea  della  dol- 
cezza , moftra  ,chc  quefta  mefcolanza  è cagione  di  doiciflìmo 
Itile,  & a quello  fine  vuole,  che  Homero  ,&  Herodoto  via  fie- 
ro quella  lingua  mcfcolata . Dionigi Halicarnalleo  meuefima- 
mente  ragionàdo  dello  itile  di Thucididc  dice , chcanchor  egli 
vbòtuttequellclinguepcr foprauanzarc  lo  ftilc  degl’ altri  Hi- 
ftorici,lochefùfcguitoanchorada Philiflò,  ma peròdalonta- 
no,cflcndo  in  quello  Thucididc  mo.tofuperioi  e :corce  dunque 
può  eilerc, che  quello, che  tanto  e iodato  da  Plutarcho,da  Her- 
inogcno, e da  Dionigi  venga  biafmato  , & rifiutato  da  Quin- 
tiliano, come  moflruofo?  Plora  per  loluiione  di  quello  cubbio 
io  fon  (olito  di  dire, che  le  quattro  lingue  principali  della  Gre- 
cia erano  incfcolatc  in  due  modi, cioè  o naturalmente , oartifi- 
ciofamctc  ;cra  la  miilionc  naturale  in  quella  lingua , che  fu  co- 
mune chiamata  contradiflmta  dalle  altre  quattro  come  lingua 
di  Popolo,  che P vfaua  ,c  quefta  come  naturale  fu  vfata  da  Pio- 
mero , da  T hucididc  , e da  altri  Scrittori , & quefta  è lodata  da 
Piutarcho , da  Homero , e da  Dionigi  : P altra  miftione  fu  arti- 
ficiale nonfondaca  nell’  vfodel  Popolo  & di  natura  : ma  fola- 
mente  ne 'capricci  dello  Scrittore  , & quefta  fu  biafimata  ra_i 
Qiiinuiiano;  onde  fi  fa  manifello,  eh’  egli  non  èdilcorde  in  ciò 
da  Bhetoj  i Greci , poiché  non  biafima  quella  medefimami- 
flione , che  1 ù da  dii  lodata  : ma  vno  Spofi  tore  volgare  della  Po. 
enea  d’ Arinotele  vuole , che  la  lingua  eh  minata  da  Greci  ccm- 
nume  non  fia  lingua  di  Popolo , ma  vn  trouanicnto  de'  Grama  - 
ticiper  potere  ageuolmentciufegnare  la  lingua  greca  -,  la  qual 
cofa , fe  bene  non  è da  noi  negata , tuttavia  diciamo  ,chc  quella 
lingua  communc , la  quale  da  Quintiliano , & da  Valerio  Malli, 
mo  fu  didima,  come  differente  dall’ altre  quattro, fu  lingua  di 
Popolo , come  chiaramente  ha  inoltrato  Straberne  ned'  ottauo 


SESTO  4^7 

<Iclló.  fua  Geographia  ,il  quale  difcorcndo  di  quelle  Jingucdcl- 
Ja  Grecia  * inoltra,  chcfe  bene  elle  fono  Itimacc  quattro,  che-» 
nondimeno  ellcfipotcuano  ridurre  a due , cfsendoche  Ja  Ioni- 
ca, & 1’  Attica  Piano  le  mcdefimc , differenti  folo , che  la  Ionica 
è nuoua  ,c  1*  Attica  è antica  : Et  che  la  Dorica  ,&  la  Eolica  lia- 
no  ancho  le  raeddime,  non  cfscndo  altro  Ja  Dorica  ,chcla  Eo- 
licaantica  . Doppodifeorre  intorno  a Ila  millionc  de’  Popoli 
moftrando,clic  partendo  dalla  terra  Athcnicfcli  ioni,  e venen- 
do vcrfolTftmo  fi  uicfcolarono con  i Popoli  d’ Eolia  .eh'  erano 
diJadaU’lttmo  ,&  con  i Dorici , i quali  furo  chiamaci  in  quei 
Paefi  dagl’  Heraclidi , onde  perla  milione  de'  Popoli  ne  nacque  /<t_, 
tniftìonc  delle  lingue  . & finalmente  concìuòc. . vf auano la j aneliti 
Eolica  : m i gli  altri  vf.trpa-.ia  io  vn  p trlar  mi  fio  deli’  v.m  , & deli 
altra  Dialetto  y accofiandofi  altri  meno  , altri  pittali'  Eolica  , 
Nelle  qual  i parole  fa  egli  folo  mcntionc  della  incfcolàza  di  due 
lingue  ,perche  prima  haucua  riddottc  le  quattro  lingue  princi- 
pali a due . Hora  Itimo , che  quando  Qnintiliano,  ValcrioMaf- 
limo, «Scaltri  Scrittori  hanno  detto  .che  le  lingue  delia  Grecia 
erano  cinque  annouerando  la  comune  , oltre  le  quattro  fcinoli 
ci  non  fi  fiano  ingannati , come  lu  filmato  il  predetto Spofi core 
deila  Poetica , ma  che  habbino  incefo  di  quella  lingua  mifta  per 
la  tnillionc  de’  Popoli , come  fi  e prouato  con  i’aurorita  di  Stra^ 
bone  , e forfè  che  a quello  modo  (come  fi  è prouato  di  l'opra)  fi 
potrebbe  accordare  il  parere  di  Quintiliano  con  quello  de’  Rhc- 
tori,  e de’ Scrittori  Greci  intorno  al  biafnno , & alla  lode  delia 
millionc  delle  dette  lingue  greche. 

Dalle cofe  predette  polliamo foluere  vn’altra  bella  Qudlio- 
nc  , fopra  la  quale  tutto  il  dì  ragionano  molti  Scrittori  ,e  forfè 
non  coli  rifoluta  jientc , come  fi  richiederebbe,  «St  è Se  la  lingua 
con  la  quale  hi’ino  lcritto Dante , il  Pctrarcha  ,&  il  Boccac- 
cio fia  Tofcaa.i  ,0 Italiana  ; perciochc  fe  noi  confidcrafùmogl» 
accidenti , come  a definenza,  la  pronuncia,  e cofefitnili,  ella 
e fenza  dubbioTofeana  ; & quello  e quello  ,chc  habbiamo  po- 
co di  l'opra  voluto  dire , cioè  clic  la  lingua  Italiana  fu  Tofeana 
per  atcributionej  poiché  tutte  le  lingucltalianehamiorclati- 
on-  alla  Tofeana , come  a più  fonerà , & a più  perfetta  : ma  ri- 
tor nandoalaoftro  propolito  concludiamo , che  Dante  per  cf- 
/cr  Poeta  Epico  ha  ragioneuolmctc  potuto  vlareie  voci  di  tut- 
te le  Prouincic  d’ Italia . 

il  fecondomodo , col  quale  fi  fa  lecitoa  Poeti  di  vfarc  le  p.;  r o i 

R r r firamuc 
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ftranicre  per  accidente  è fondato  nell’  Idea  del  cortame  ,efsédo 
ragioncuo!c,chc  fe  vii  Poeta  volgare  introduce  nel  fuo  Poema 
qualche  Perfona  Lombarda  > o d’  altra  Prc/aincia  d' Italia  li 
ponga  in  bocca  qualche  parola  ,&  qualche  voce  delle  Prouin- 
cic,  dou’  egli  e nato  , di  che  bclliifimo  tflempio  ci  hà  lafciato 
A riftophanc  Comico,  il  quale  con  tutto  che  fcriuefsc  le  fue_> 
Comedie  in  lingua  Athenicfe  ,tuttauia  ci  ha  lafciato  molte  vo- 
ci di  Bcotia , hauendo  introdotto  in  Palco  Donne  di  Beotia  ; <$C 
cofi  anchora  ha  vfato  le  voci  dialtre  lingue  differenti  dalla  lin- 
gua Athenicfe , hauendo  mcdefimaméte  rapprefentato  in  Sce- 
na le  Ferìbile  di  altra  natione  . Hora  con  qucfto  fondamento 
ha  porto  Dante  nell’  Inferno  la  voceri  ,che  è Lombarda , & li- 
gnificar*/™ in  bocca  di  V irgilio , eh’  era  Lombardo . 

TcftoiheC  aqna  scorrer  mettec'o . 

E fe  alcuno  mi  diccflc , ch’egli  ha  vfato  la  medefima  voce  per 
bocca  fua , come  in  quel  verfo  . 

Pofcìtt  pifjc  di  là  da  cò  del  ponte . 

Altroue  . Onde  non  traffe  in  fino  si  cò  la  fpofd  . 

Portiamo  rifpondcrc,  ches'cghnonrhàvfacapcrfmjareri 
dea dclcoftumcjchcrhàvfata  come  Poeta  Epico, al  qualeper 
parere  di  Arirtotcle  fu  lecito  l’vfarc  , come  di  l'opta  lìcdtcto, 
limili  voci . A quello  Capo  anchora  deil’ Idea  del  coftume  fi  de. 
ue ridurre  quello  , ch’egli  dille - 
Jnf . 17.  ¥ di  rumo  dire  ;o’rii  ; 4 cm’  io  d'-iz.ejf 

La  voce  , & che  tari  ani  mo  Lo»d)Of  do 
Dicendo  ; Tffa  ren’  và , pi*  non  t ’aizx,o  .•  . 

Et  in  altri  luoghi  anchora  ha  vfato  Dantefimiie  artificio,  cn© 
• ha  vfato  alcune  , come  la  voce  {rama  V enetiana . 

£ molte  eenri f 'e  piàviner  {rame . ■ » ■ * • ■ 

Et  inquelio.  'Ver  tanto fentirai le rioflre trami . 

E la  voce  Ci  in  lignificato  di  Caf* , che  è Romagnola . ‘ 

£ reduci  mi  4 cà  per  quello  calle  . 

Et  altroue  alcune  altre  , e però  ci  dobbiamo  Tempre  ricordare  2 
ch’egli  come  Poeta  Epico , ha  potuto  ragioncuolincnce  viarie. 
Oltre  quelli  duoi  Capi  pare , che  Arirtotcle  nella  Rhctorica  ne 
• babbi  ragioneuolmente  moffrato  vn'  altro , nel  quale  concede 

egli  licenza  di  vfarc  limili  voci  flranicre , & è quando  in  vna_» 
OrationerOratoreharapitiglianitni  degli  Vditori  fuori  di  le 
nella  qual  cofa  ha  egli  cofi  fcritto.T«t /•  «WfuiTcT^iVi'Jrrk  xgì 
J'ierìià  , TA hu  , Ti t pd Aica  } afu-ìiH A»  yovrt miàmuv  f ou}-y*f*è 
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fi  apyifo$a  KAKof  pura  otl fetta  fttxtc  » irtKÙpttV  tìnti* . j^u  ì'Ttty  ì/j  Xj'it 
T»i(  **03*7 1<  , yjo  T9/t;  etri  » tàetjjirat , » tVcJ l's/f  , » •j.óyotf  , » àppi!  , li  4'l- 

>./<t  | <V«  iyu'  Iyv»^*TMf  CT«/»Ì  «V  It^^raVUyuft/.u  ì W t«7.« , filfltui  J't  <gu 
fin’f*Lu'tù}ci  Tnte  ÌTkw<tr  . .Nelle  quali  parole  fa  grandmano 
dubbio  il  non  vi  ti  veder  voce , che  polla  dar  fofpetto  di  itranic- 
ra  ; & perche  quello  luogo  è vno  di  quelli , che  non  è anchora_» 
flato  incelo  nella  Rhctorica  da  Scrittore  , che  lia,  però  voglio 
per  dichiarationc  di  quello  dire  vna  mia  congicttura,  per  quel- 
lo che  io  mi  credo  aliai  potàbile  : li  legge  adunque  nel  Panegi- 
rico d’ifocra te  irihuturM  ,non  * , come  fi  legge 

in  tutti  u Tetti  d’ Arinocele  ma  tTÌKun?*.r  . Pietro  Vitto- 
rio ha  llimato,chc  li  letto  d’ lfocratelia  fcorrctco,  órche  vi 
fi  debba  riporre  la  voce  ìtkmi  , che  fi  legge  nel  Tetto  d’A- 
riftotelc  : ma  io  (limo , che  la  cofa  lia  tutto  al  rouerlcio,  che  nel 
Teftod’ Arinotele  vi  li  debba  riporre  quella  ,che  fi  legge  ini- 
focrate,  onde  la  voce  »ta*<nu>  fari  la  maniera , della  qua  le  hà 
voluto  intendere  Ariltocele  ; ne  ci  deue  nmoucre  da  quella  cre- 
denza il  veder , che  quella  voce  non  lia  formata  conforme  aiia_» 
regola  d’ vna  dellequactro  lingue  principali , pcrciochc  li  può 
dire , che  folle  voce  di  qualche  Cuta  lòia  , come  fono  quelle-» 

’ del  le  quali  ha  dato ellempio  Arillotcle  nella  Poetica  : òr  forli  di 
•qualche  Citta, che  vfallela£ulica,olonica,elièdochcl'vna, 
& l’altra  foglia  volentieri  trapporrc  fa  ^ in  alcune  voci;  on- 
de nell’  inlinitodciriftctta  voce  ,di  che  bora  li  ragiona  in  vero 
dice  rtTKct.fj.vau  ,&  gli  Ioni  tì  Tf.AYcu  : e forfè , che  il  Tetto  d’ 

. liberate  ,&  quello d’  Ariltoicie  Udirebbe  hauere rtTKet^vrdr  t 
la  qual  voce  potè  cllcre , come  hò  detto , vfata  da  qualche  Città 
delia  Grecia , & però  di  quella  intendendo  mollro  Anftotcle-» 
coni’ elicili  pio,  come  l’Oratore  , che  h*  rapitogli  V di  tori  fu- 
ori di  fc  può  vlare  le  parole  llraniere  .Di  quello  medeiimo  par- 
lando Ciceroae  nell’  Oratore  ha  coli  icritco  . Futile  ejt  tmnu, 
ucrbum  ulifjnod  uraens  ( vt  ita  uicam  ) net  are  , iùjue  extinUis  iurru 
animar  um  incendi] s irridere . 

. ìIoraioltimo,cheperqucllocafo  fifaccinoiecitenonfolole 
voci,  che  fono  ftranicre  per  accidente  : ma  anchora  quelle.», 
che  fono  tali  per  corpo  . Per  quello  adunque  hauendo  nei  Pur- 
gatorio introdotto  Dance  Vgo  Giapecta  , che  diceua  male  di 
alcuni,  li  mette  in  bocca  nel  femore  del  fuo  dire  Amoi  voc  e_> 

. Lombarda , e Romagnola . 

T enipo  vegg  io  non  molto  dopo  ancoi . 

».  Rrn  ^ CM 


*oo  libro 

Che  Cicerone  hd  v fato  le  voci fi  r antere  dì  corpo  , & di  accidente] 
come  prof  rie  della  lingua  latina  ; & che  Dante  in  qucfio  i'  Là 
imitato  lodcuolmcntc . Cap.  Se/io. 

An:io  anchorali  Scrittori  antichi  vfatc  molte 
r ,v  voci  ftranierc  di  corpo , & accidente , come  pro- 
j[~|^  f*  prie  della  lingua  loco  ; ót  torli  in  più  copia , che 
«£5  non  ha  fatto  Dante  ; la  qual  coà  , le  bene  pare- 

h.«  * *'-<.»  ramarauigliofa  jCiiuouaagli  Auueriarij  c non- 
dimeno vera,ecioblighumoa  prouargliclapcr  tale,  e per  no 
confutnaril  tempo  in  parole  vane  ce  ne  verremo  al  facto  ,& 
alle  ilrcicequantoprinu  .Guglielmo  Badco  nc‘  Cornine  mari  j 
della  linguaGreca  prende  la  difefa  di  coloro , che  fcriuendo  ia- 
ti no  tra  portano  nc’  loro  Scritti  le  parole  greche , e proua  quella 
fua  opinione  con  aucorica  di  cali  ,chegli  Auucrfart)  non  la  po- 
tranno negare  in  modo  alcuno,  fe  li  vorranno  mantenere-» 
quella  reputatone  di  Littcrati , che  hanno  aquillata  . Dice 
egli  adunque  in  quello  modo  . Ncc  vero  ver/ uras  modo  àGra- 
cts  M.TuUiusfectt  ,fed  et  iamq  ut  mutuatole ‘Je  AlaUrcs  fuos  ipfe 
notterat  , quf  'fu idem  ipfctanquun  v tenda  rogaucrat , abiurare  Po - 
fieritatem fuamdacuir  ,profuifque  tueri ,& pnjftdere  , /t Aenim-t 
Grpiis  permultìs  ditdionibus  vfus  e(h  , cj uafi  aut piane lattnir,  aut 
certe  com.nunibm  etiam  ( <juod  fon  a fi t mirerii  ) in  orationibut , in* 
libri f jueOratorifs  ; cuiuf modi  [un t .Syngrapha  , Cbyrographutn  , 
X yfiut , Acroama , Diplom  * , Bibiìotheca  , Hycpodidafcaim  , Pe- 
rifiroma  , E vedrà  , Emblema  , Collybus  , Phyfiologia,  Dica  , Gaz*t 
Gynecaum , Pfeudotrium , Apollogut  , Analogia , Epbemeris  , Ape - 
thtea , & Almomogrammi  Dij , T rotea  tempora  prò  Troiani  t,  & in 
Ver  rem  Ledila  odophora  vehebatur , in  qua  puluinui  vnus  crai  per - 
lucidus  infecundaad  Cecinamfratrem.  Ale  mini  enìmeum  ho- 
minem portare tn  ad  Baiai  Ncapoti  Odophoro  Antiana  , Ad  ai  htro- 
pboris  centum  fcquentibnt  miros  rifui  noi  edere  ; cum  aliquibus  in  E - 
pifiolisfent  entias  integrai  f ape greci  enunciai . 

A quelli  tanti  di  Cicerone  aggiongc  il  Budco  l'autorità  di  Ce- 
lare , & 1 vio  di  lui  foggiongendo  . Et  C (far  in  quarto  debello 
Gallico  Ephippiatoj  Equites  dixtt , & malatiam  maria  . 

E poi  applicando  alfuo  propolito,  & a ciò, che  rifiutare,  & 
inlegnarc  pretende  foggiongc  . At  nuperquófdamvidimus  ,aut 
Mudiu*mui  abf arda  religione  apfiringere  Iuuenttm  mentes  , qui  bu- 
tti j modi  voc  apula  quafi  abf ma  , & indecora  in  orai  ione  latina  vitan- 
da 
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daejfie  doccrent  ; ‘jtii.jue  circuì  lofjui , & inter  dum  dice  futi  prater - 
mietere  malent , ^uàmgracè  quicquam  prelevi  ; rjitodfi  Ciceroni t 
ex  empio  migli  , <y«  j,»  WAra  religione  duci  velinoti  Antitheta  , <2“ 
J/ocolAtjuiiiam  vereotur  dicere  ? etiù fi contrapefita  , & ayualibus 
a jit.tlia  rel.ua , Cicero  dixit  ,neG radi  credere  Latini  viderentur , 
Àjfuniliafortxfic  magis  , ejttam  Paroma*  dii  ere , at'jae  funt  huiut- 
modi , vt  nostra  per  inde  fieri  nolint , con  tra  Si  liìfma  Ei  de  fi*  non  ve. 
recnnd't  dtxeris , & t fot  multo  latinun /.illuni  . Etiam  fifi/fium  te- 
corti  Aru/plcei dicebant  ,vt  ed  apud  Cueronem/criptum.  Fiffum 
familiare , & vitale  trattane , caput  Iccorit  ex  omni  parte  diitgen- 
ter  confiderant , 

Et  Dionigi  Lambini  huomo  nelle  polite  lettere  molto  erudito 
cfponendo quel  verfod’Horatio  nella  Poetica  ► 

Greco f onte cadant  parcè  detorta  . 

Coli  fcriuc  . Si  erunt  a Greca  lingua  in  vfum  latini fermonii  defie~> 
xa  , anali*  funi  . Ephippinm , Acrotophorum  apud  Ài.  T uUihitl, 
J_ih.  j.  de  fintini  ,&  ibidem  Proegmcna  , & hai  vulgati  filma  ,Grd- 
tnatica , Poetica  , Pletorica,  Dialettica,  Mafie  a , T riclimum,  Aer, 
yEther , irerurn  apud  Ai.  T uUium  Par.chcjhtm,  Medie  amene um  , 
Penpetafmata,  Hcmicyc'uj , Pfeudothyrum  , Sympatbia,  Ijmp'jo- 
trìa , Atomi , Aporbeca  , Epitapbium,  Epitoma  , SophifmA  , Soritc  t 
Epbimerii , Thefit , 7* orenma . 

Hora  fc  a Marco  Tullio  quantuque  Profatorc  fu  non  folamé- 
te  lecito  di  fpargere  tante  voci  Itranierc  nelle  fue  Frofelaii- 
ne: ma  nefù  anche  per  quello  lodato  da  Guglielmo  Budcohuo-. 
modottatodi  moltelcucrc;&  di  molto  giudicio;  perche  non.* 
vorremo  , -clic  Dante  Poeta , ilqualc,comc  fi  è detto  innanzi 
tante  volte , ha  molto  maggior  licenza  dell*  Oratore , habbia_» 
potuto lafciare  nclfuo  Poema  fparfe qua , eli  molte  voci  lati- 
ne certo  che  io  non  sò  vedere  perche  Cicerone  circonfcritco 
da  più  fi  rette  regole  babbi  a da  clfcre  lodato  , e Dante , al  quale 
merita  méte  fi  deue  concedere  in  quello  liberta , e licenza  mag- 
giore, habbia  «la  eflcre  biafimato:  ma  noi,  che  pur  vogliamo 
con  qualche  fondamento  ragiona  re  , ne  lanciarci  fotromctterc 
dallcfriuolelettcrcdicinquc,ofeiGrnmmaticucci,conclm:- 
diamoconGulidmoBudco,chedegnodi  lode  è Cicerone  per 
haucr  v fato  ne  Ile  fuc  Profe  latine  le  fopradette  parole  greche  : 
ma  che  degno  di  maggior  lode  c Dante  , il  quale  hà  come  Poe- 
ta potuto  meglio  di  Cicerone  traportar  nc'  verfi  volgariaicu- 
ne  parole  latine , come  AUftrert , Lato,  Tute  t Di/ceda,Con- 
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ga  udire , Rotai  ciò  , Sodalitio  , Pingue , Oblila  , Ddpe , T cingono 
yimbage  ,Gala\ia  , He  lice  , Ut  Art  , Lenti  3 Decurto , Laccio  , 
Jta  , yimen , Recenti , Mera , labe  , C oncolori , Orbita  fCape,  'De. 
cerne  tPfalmodia , Fe/hna  tCorafto , Ilio»  tSub  Iulo\ , r.th , Lhte. 
reme  , SiRogixarc , Gratulando  , Ludo  , Nc/cia  , J ^uijquilia  , /«- 
.^«//<*  , Leno , Tcrpenti , Phiala  , Vrgc . 

• Vedcfi  dunque , che  fc  bene  hi  vfata  Dante  molta  copia  di  voci 
latine  l’ha  nondimeno  fatto  coll*  eflerapio  di  M Tullio  il  qua- 
le nelle  Tue  troie  latine  via  non  minor  copia  di  voci  greche^  : 
preflo  diciamo, che  quello  fù  molto  più  lecito  a Dante  per  eilcr 
Poeta , che  non  fùa  M.  Tullio  per  clic  re  Ora  torti  e perche  ddì- 
c dero,che  Ila  ben  ìntelo  quanto  habbu  il  Poeta  maggior  licé- 
za  deb’  Oratore , però  prenderemo  didimamente  li  capi  per  li 
quali  da  valentillimi  ilcnttori  Tono  date  concede  le  parole  dra- 

• hterc  di  corpo  ,ed»accidcntc,  oue  fi  vedrà  chiaramente,  come 

* al  Poeta  e lccitopcr  più  capi , elicali*  Oratore  il  dar  luogo  ne* 
fuoi  verli  a Amili  lortidi  parole , & eccoci  ali’  orarne . 

, Come  le  parole  (Ir  anitre  di  corpo  , e di  accidente  fono  da  Seri  t torà 
v/ate  quando  hanno  il  f>to  JtguiJìca:o  tono/iinto  nella  lingua, 

% . i » % ne  Ila  quale fi ferine  „ Cap. Settimo . 


-L  primo  capo  dunque  nel  quale  fi  concede  liccn- 

• 2a  a Scrittori  di  poter  trasferire  nella  propria  lin- 

.•  *7  I » gua  le  voci  dramere  di  corpo  è quandoché  le  voci 
ifraniere  ,comcdoincdichcronogiada  ciafchcdu- 
nointefe  , inche  egli  può auuenirc  molte  volte, 
che  le  parole  Ifraniere  fianoanchora  più  conofciute  delle  pro- 

- prie  della  lingua  ,&ali’hora  lo  Scrittore , che  prende  le  ftra- 
mere , c laida  le  proprie,  non  (blamente  è degno  di  feufa  ••  ma 

. anchora  di  molta  lode . Hora  come  polla  elìere,che  le  voci  fo- 
rai ti  credano  più  note  delie  proprie  , ha  breueracnte  dichiara- 
to Philippo  Aeroaido  ne' Commentari;  lbprail  pruno  Libro 
deli* Alìnod’ oro  d* Apuleio, ouccofidice  . Multajuntgra- 

- ca3  velgrat  anicavocabulalatinis notiora  , vfitatioi aq tquarn  noj fra- 
tta t quod  oppido  quarti  rnirum  videi  achei  ,0'  aut  exernpli  tauja  , 
panca  qnadambreni  loquaor  atione J uc  cingam  . Monne  multa  inter 
morborii  nomina  g rat  unica  Junt  noiijj.ma  , vjìtaujj  u.acjue  pei  inde 
atq,  vernaccia  Medie  is  nojtri  temporii  quorum  aurei  lai  inai  cori - 

- He  no  ver  bori  dictiones  pentirti  a/per  naniur, quid fit  JJy/cnttria3qui 
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ftnt  Dyfenterìci  noruntomnet , qupgraca funt  , & fiTormina  >& 
Torminofosdixeris  tfì  latine  die  un  tur  verbi  ri  fintate  pere  nifi  , ob- 
fiitpcficue  itemquidfìt  apud  Hyppocratem  , & Galer.um Synanchc 
no'rnnt  , quam  tamen  per  per  dm,  Sebirantid  dicere  confueuerunt  -,quid 
vero  fìt  JlDgina  nefcìunt  rqn*  latina  diilio  efi , Synanchemq;fìgnifì- 
tat , Là  criterium  qnf  ime// inori:  ni  Igtitus  eft , QT  fatati o probe  calte, 
j4lu:>ws  nefcìunt , ita  cairn  latine  lienterici  vocantur  ,Epathicoj fei- 
unt  dici  qui  morbo  laborant  Epatb.tr  io  , qn.tgrf  cadici  io  e/f , lecor  in- 
foi dici ne/cinnt , qux  confìmilitcr  , vtadpropofttum  reuertar  Spa- 
tham  r.tm  Tiri , tamf amino,  vulgo  nominane  , cu  ni  diftiograia/tt  , 
qitp  l arino  fermine  dicitrsr  enfìs  , e ladini  Afui  ro  ,ftd  iiludgracnm  , • 
(jnàm  h (C  latina  coonofctbilius  , vulgati  ufque . 

E nc’fopradciti  cliempij  polliamo  porre  anchora  noi,chefofl« 
più  conofciuta  da  Latini  la  T racbea  Arteria  col  nome  greco  , . 
che  non  tu  fi  flulafpiritaje  col  nome  latino.  E coli  l’ Eoigofttcbe 
greca  non  fù conofciuta  da  Latini , che \\ gorgoglione , voce ,che 
fc crcJiamo a Lattando hebbe  il  tnedelìmo  lignificato,  cuci’ 
Eif’nfìidc  in  greco ,epcr  quello  crea’ io  , che  Q..  Sereno  habbid 
vlato  molte  voice  le  voci  greche , come  più  conoiciutc  che  ic 
latine,  che  fono  più  ignote,  come  in  quello . 

Corruptt  lei  oris  vit  io  , vel fplems  accru». 

Crefcit  Hydrops.  » 

Et  in  quello . Cum  coius  inuìf um  Aforb'tgenus  intima  carpiti  il 

Et  in  quell’  altro  . ' 

^Jj’fdam  f vnt  rabida  me  die  amina  digita  Podaprp . 

E coli  anchora  in’altriluoghi  . Hora  con  quello  inedefitno 
vfanogli  Antichi  Latini  la  voce  Zona  greca , come  dome  Ilici 
nel  la  lingua  latina  .diche  fi  èdi  fopra  prouato  coti  l'autorità 
di  Virgilio  ,d’Ouidio> & di Claudiano,&  hora poillamoprou 
uarloconfautoritadi  M.  Varrone  .allegando qdeibdliflimi  - 
verfi,  che  fi  leggeuano  nelle  Satire  Menippce&  Ciniche  ,&  in 
quella, ch’era  infcritta  il  Dolio,  come  appare  con  i’autoriud^ 
Probo  Valerio  ne’ Commentari)  di  Virgilio.  ^ 

Ainnàns Dowus cfl  maxima  homult 
(gitani  quinqne  alt  iffon  a fiamme  f Zonf 
Cinga» t per  quam  Lintbtis  ptclm  bis f ex  fi? ni» 
Stcf/ìsmiianribut  ajrus  in  obliquo  athereìlcti^  *1 

Bigat  acceptat  ,&  uvoellatur  a Ccelatura  Cocìum 
Cra;  'e  ab  ornata  KÓafOie. 

Coll  fono  fiate  vfatc  da  Erouiori  da  Poeti  Latini  le  infralì  ; 

«ricce 
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rit:e  parole  Zcphyrm  , A reto: , Pùnta  n.v  , Pl/arttra , Poetica  ,Mh~ 
fica  , 'Volus  ,Onzon , Zodiacus  , Borea t , Aquila  , Eplemeris , nel 
lignificato  dell’ Hilloria,  che  fi  fa  di  giorno  in  giorno , onde-»  | 
Juidio.  / iter  Ephtmcridat  inclini  , talulafq-,  i ac  cren t 
/nquibui  abrnptajploret  Auarmopct . 

Et  in  feti  t intento  dioll'cruationc  di  llilc  di  giorno  in  giorno 
coli  la prefe  Giuucnalc . 

In  e ut  m manibui  ce/t  pingui  a f uccìna  tritai 

Cernii  Lphemer ititi  , jff 

Hannoanchora  vfatoi  Latini  Rbeda  ,&.Gcfa  parole  de’ Galli , 
come domcllicate , e altre  influite  : per  quello  anchora  ha  Dà. 
te  vfato  que  1 le  voc i ,Zona  , Zodiaco , Polo , Ve f prò,  Scptcmtrione , 
Orizonte  j Mifertre  ,Sub  tulio , «Scaltre  alle  quali,  come  a do- 
medicate  ha  potuto  con  ardimento  dar  luogo  nel  fuo  Poema: 
coli  hauno  fatto  anco  il  Petrarcha  ,&  il  Boccaccio , &:  gl*  alari 
Scrittori  di-quella  lingua  nelle  predette  voci , 6c in* altre . 

Hor  ab  c.vperro  vpfirt f rodi  intendo . 

Chcdiccil  Petrarcha  ;&  il  Boccaccio  nel  Labirinto,  dice, che 
Iddio  ab  ant  iquo  colà  preparò  . E nel  Rè  di  Cipri . lrna  parola  per 
Je , e molte  per  accidente  , non. che  e:;  propofito  dette , e nel  princi- 
pio della  Giornata  feconda . Ella  la  quale  era  far mef  a , e di  piaic- 
uoicafpctto  con  quelle  fi  ponno  mettere  altre  vfatcanco  da 
Dante, come  Arania  j Bo'^zt  ,Scof tendere  ,7” racotanzji , Ó 01 - 
tracotanza,  le  quali  voci,  le  bene  fecondo  il  Bembo  fono  tutte 
Prouenzali , furo  nondimeno  da  Da  nte  vfare , come  già  doinc- 
ilicate  nella  lingua  Italjanapcr  altro  Scrittore  ; il  me  de  fimo  fi 
delie  dire  di  quel Icjcioè  Alma,  Fora t Accidere , Augello,  'Primi* 
cero, Conquìdo , Follia  , Credia , vfate  medefiuujncntc  da  Dan- 
te, & dal  Petrarcha , le  quali  tutto  che  fiano  (limare  dal  Bembo 
Prouenzali , furo  nond  i me  no  vfate  da  ila  lingua  Italiana,come 
già  trite  per  l’ vfo  de’  Scrittori , 

fbe  molti  Scrittori  hanno  vfate  le  parole fl  r aviere  di  corpo  , e di  ac* 
•fidente  s tche  Lente  in  qucfiogli  ha  imi  tasi  rag  io>,  euolment  e , 

Cap,  Ottano , 

L fecondo  capo  onde  fifa  lecito  agli  Scrittori  il  poter 
^ T vfare  le  voci itranicredi  corpo , & di  accidente  è ?a_# 

^ li  needUtà,  pcrciochc  quando  nella  lingua  propiia  non 
fi  ha  parola  , che  polla  efplicare  quello  , che  vien  di- 
chiarato ’ 
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chiarito  per  la  voce  ftrankra , può  anzi  deue  all*  hora  lo  Scrit- 
tore prendere  le  llranierc,& Infoiare  le  proprie.  Quello  capo  , > 

pare , che  Ha  famigliare  a quei  Scrittori , che  trattano  delle  co- 
le di  Scienza  ,elicnuochc  quella  lingua,  che  non  ha  anchora_»  ,4 

diilcfa  la  faenza  nei  fuo  parlare  e neccilicata  prendere  molte.# 
voci  da  quclja  ,chc  1'  ha  in  le  pienamente  narrato  per  que- 
llo è auucnuto  , che  la  Medicina  apprcllogli  Antichi  lia  refta- 
ta  piena  di  voci  greche  ; onde  le  fpccic  dell'  iiernia  appreilo  .*•-  u 
Cornelio  Celfo  10110 . Ent  eroe  eli Epiploceia  , Hidrocel a , elej 
(pecie  de'  Ramici  fono  Parocela  ,Circocela  ,Cirfocela , c loltcf- 
so  Cornelio  Cello  inoltra  nel  Libro  fedo  della  fua  Medicina  , 
eh’  egli  e neceftario  al  Medico  di  prender  molte  voci  greche  , 
come  può  da  fé  Hello  ci  al  cun  vedere  . 

Di  quello  fublimiflhno  Eflcmpio  ci  hà  lafciato  Q.  Sereno  par* 
landò  d di'  Hemimreo  , 

Mortifemm  nt.tgis  efl  quod  grtcìs  Hcmitritton 
V nig.it  ur  verbi s , hoc  noflra  dicere  litiga* 

Non  portiere  vili , paro  non  volucre  Parentet . 

I quai  verfi  furono  fatti  a fnnilitudine  di  quelli  di  Lucretio  do- 
uceg.i  nomina  ancol’Homioracrica  di  Anafiagora,  moltrà- 
doui  farlo  p:r  mancamento  di  parole  nella  lingua  latina. 

N me  O Anaxagorf  fermentar  H onta:  omeri  am  Uh. 

, yj/ant  ( ’jrfci  memorane , nec  noftra  dicere  i ing  u* 

Concedi t nobis  patrp  fermonis  egeshts . 

A quello  capo  fi  puoi  ridurre  la  voce  Hippomanes  vfata  da.» 

V rglllO . H ippo matte t denfum  diflilt.it  ab  ing  urne  virus . 

Hippomanes  quod  fapc  maltlegerc  Noucrcp . 

Eia  mcdclìma  voce  fu  nel medelìmo figmhcato anchora vfa- 
ta da  Giuucuale  . 

H.pponsanes , c Armene/ ; lo /a  or , cacarne/  , ; venenum  Sai.  6. 

Priuignoe/ue  datum . 

E coli  hà  vfato  Horatio  la  voce  Diora , che  appreflò  li  Greci  fi- 
gnihcaua  1*  Anfora  diducorecchie  in  quei  verli„ 

Deprome  e/uadrìmam  fabina  L-b.p» 

O T haliarche  merum  dtota . od.  p. 

Benché  Fello  Pompeo  voglia , che  li  Latini  haueflero  anchora 
nella  lua  lingua  vna  voce  , che  dimoltralfe  il  medelìmo , cioè 
j^aadrantai  : ma  io  Unno , ch’ella  bene  hauelk  qualche  funile 
fieni  fica  to,  ina,  che  non  folle  la  medefima  ..  Cofi  altroue  hà 
vuca  la  voce  Balaam  , che  appreiio  i Greci  fignificaua  vna^ 

■ S i £ " ■ 1 glande 


Lib.$. 

od.  ip. 
$*t.  7. 

Sat.f, 


S*t.<$. 
- » 

Affé*  % 


505»  L I $ R Q 

glande  odorifera  .3 

'PrejJ'a  tttis  2?  alunni  Capi  Hit  4 ; 

Giuuenale  vsò  la  voce  Cacoethet . 

T enet  infanabtle  multo» 

Scrihendi  Cacoethet  . 

E coli  fi  deuc  leggere,  come  anco  hi  notato  il  Poit/alno  ,e  non 
C'«*«c^eo/pcrchc  il  verfo  non  darebbe  bene . 

A ltroue . Cardiaco  nuncjuam  Cyatum  mijf urut  Antico . 

Mei  qual  verfo  Cogliono  i Grammatici  cfporre  la  voccCardidd 
la  per  quell' [Infermo,  che  ha  vna  Malacia,chc  procede  dalla»* 
mala  di I polì tiene  del  Cuore  : ma  ella  lì  deuc  interpretare  p cui 
ha  l’ indi fpo licione  di  Stomaco  , edendochela  voce  greca  K*f- 
//*  (igni  fica  non  folamente  il  Cuore  ; ma  anchora  la  bocca  del- 
lo Stomaco  : & che  la  parola  Cardtacus  nel  fopradccto  verio  di 
Cìiuucnalc  habbia  il  Centi  mento,  che  hora  li  viene  da  noi  dato 
c chiaro,  perche  il  vino  fida  per  rimedio  a quc'. avelie  hanno 
la  toprapofta  indifpoficione  dello  Stomaco;ouiicCornclioCe!- 
fo  di  ciò  parlando  coli  Ccriue  - Tertium  a.txiitum  cft  /ni- erigi* 
tati iac tnttm  vinoitbo<jnc ( nccurrere  . Et  Seneca  nelle  Cue  Epi* 
itole,  fiiberc  ,C  fudarevitaCardiaciejl . lia  ineJcfimamcntC 
Giuuenale  fatto  mcntion*del  ter  orna,  che  era  vn’oglio  mefeo- 
lato  col  fango,  col  qualcs’vngeuanoqucili  ,ch*eranoper  lot- 
tare, come  ha  dichiarato  Hjrmo.ao  ilarbaro nei  vocabola- 
rioioprat'liuio. 

Et  c cromatico  ferì  NiceteriacoQo , 

One  è anco  la  voce  Niceteri*  greca  :6c  Marciale. 

Rara  ncc  irt  lento  cero /nate  br attua  tendi s . 

Nominò  anchora  in  vu  aicroiuogo  Giuuenale  la  voce  greca 
'Poo  vi  ma  in  Cenciinento  del  fuono  , che  fi  fa  coi  ba.  tcre  palma  a 
palma  . Prabetiit  b att  crebrum  Popyfma rodanti . 

Et  Marciale  ha  vlatalamedefiina  voce  m’vn’al  rofentirnen- 
to,  ma  brutto  ,&dn,honefto  . Dora  fe  io  volclii  raccogliere  le 
viici greche  viacc  da  Scrittori  Lacnn  per  mancamento  dcli&> 
proprie,  io  credo  , cne  farei  vn  libro  maggiore  di  quello , che 
hora  11  e compilato  , & pcròfacenio  bnc  coi  foprapofti cflem- 
pij  dico , che  Dante  ha  anchora  per  ncccifica  vfate  i.ella  lingua 
italiana  moire  voci  latine , come  Suiftjlentic  .Contincntia , Po • 
, Atto , s odati t io  preCa  in  fenti  mento  di  compagnia  ,chej 
babbi  da  edere  in  vna  Cena  . Decurio , orbita  , Antelucane  , & 
altri  . A quello  capo  n uenno  ridurrei!  numi  propi  j , cifendo 
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neceffario  , eh*  elfi  fiano  vfati  nel  modo  ,ch’  elfi  furono  polii 
dagli  Antichi , benché  in  lingua  llraniera  perche  di  quello 
Gabbiamo  vnbellilfimoauucrcimento  nelle  annotationi  Giuli- 
ane del  Barbaro , però  qui  di  fotto  porremo  le  fuc  parole . 

De  Par  adì fo  quoque  fit  hic , CT  à Stradone  meni  io  , apud  quem  impe. 
ri: è , t t multa , Viridarium , Hortumq ; non  fìgnificat  : Jed  quod  no- 
mina Uppidorum  propria , fic ut  hominum  quanti,  mq-,  lingua  retine- 
ri  fole»:  : uamigitur  apirocolon  > C?  absurdum  ejfet  Gregonurru  , 

7* bcodoruM  , Phrontbifium  vacare Vip ilantium , ‘Deodattim  , Pru- 
de nti  uni  ; tamumdem  & hoc  etiam  fi  Laurent ius  Valla  ,homo  alio- 
qui  optimi  de  Romano  fermane  merititi  Promontorium  in  Pcloponr.e- 
Jo  Hubrynà  Plinio  , 'Ptolome.oqt  votai um , ip/eapud Thucididcrru 
in  fei  un  do  libro  Pifcern  ti  anflulit . Eadem  ratio  eornm  efl , qui  Her- 
bis  , & Aui/nalibus  , qua  V etera gr ac i nomini s vfurpanc  , ipfì lati- 
na imponunt  vocabula  , quod  rnihi  nttnquam  proba: um  efl , vbi  nulla 
cogat  net  ejfrat . lJcr  quello  bello  e dotto  auucrtimcnto  del  Bar- 
baro polliamo  venire  in  cogitinone  ,che  V irgilioha  fatto  bene 
3 ritener  molti  nomi  propri;  Greci  , come  Aracynto , Hyadcs , 
Pi  et  oda  } Pbiegeton , Acberon , & limili  ; & che  Dante  in  ciò  fe- 
guendo  le  medelhne  vclìigienonha  trauiato  dall’ vfc  di  buon-» 
Poeta . Di  quello  n’  habbiaino  vn  beiiiillmo  eliempio  in  Marti- 
ale . A le  idem  modo  Vindici:  rogabam  » 

Ejfet  c Miiu  opus  laborq ;fclix  . 

Rifu  (namfolet  hoc  ) le  ni  q uè  nutu , 

. Grpcè  numquid  ait , Poeta , titfcis  ? . 

Infcripta  efl  bafis , indicatq;  nomen . 
lego , Pbid'uputaui . 

Apprelfodico  , chcquandoli  nominano  da  Poeti  nomi  perti- 
nenti aila  Religione  ,chc  volonticri  lì  trafportano  nella  lingua 
propria , nel  modo , che  Hanno  nella  llraniera , di  che  parlan- 
do Quintiliano  ha  coli  fcritto  . Et  faiiorum  carmina  vixSacer- 
dotibus fuis fatu  ini  elicila  : fed  illa  mutari  vetat  Religio  » & conft- 
cratisvtendumcfl . 

Hora  quello  deue  eflereofleruato  pii»  da  tutti  dal  Poeta  Chri- 
(liano , & per  quello  ha  vfato  Dante  . Hofanna , Sabaoth , A - 
tnen , Mìferere  , Gabriel , Pfaimodia , & altre  ; ne  voglio  lafciare 
nella  penna  vna  corrcttione  fraterna  dellofcriucre . che  io  fon* 
obligato  a fare  al  Bulgarini  , & c che  egli  fa  maiameme  in  licri^ 
nere  ilSantiflimonomcdi  N.S.Giesù.Chrillo  fciuai’  h,per- 
cioche  come  dice  Suida  » & è hora  noto  a ciafcuno  . 
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XH • »•  Xfi t{x*tZ t*  2an)  fiO.tr*  \<u*  .Cioè  . Cbriflo  i detto com£ 
imo  tono’,  io  , il  cheti aj enne  di  veto  Rè  , C*  zcroAfeflì*  , &cm 
T.  /o.i.  S.Gio  '.y’nihoncm  habemut  a Spiri  tu  Sanho  ,&in  Isaia  .Spiritai 
h.  ól . ‘Domini {uper  me  ,eo  qVod  vnxir  me . Hcbbc  dunque  cofl  nomo 

il  nofiro  Signore  , perche  egli  fu  il  vero  Rc,&il  vcroMcflìa_* 
d’ Israele  , & di  tutte  Urgenti , il  qual  fcntiinento  non  rictiene-» 
fcgli  viene leuata  1’  h , pcrchcadunquc  non  fi  deue alterare-* 
quel  fa  ntitfìmo  Nome , però  male  ha  fatto  il  Bulgarini  alteran- 
dolo ,&  fc  bene  fe  gli  perdona  ,pcrchc  fe  gli  puoi  credere , che.* 
ciò  fia  autienuto  per  ignoranza  delle  lettere  greche , tuttavia 
bora,  che  Iosa  deue  emendarfiper  1’  auuenirc  , Se  tanto  più, 
quanto jChcvnDialogodcH’cmpioLucianoèprohibito da  S. 

Chicfa  per  hauer  voluto  alterare  quel  fantiflimoNome  . 


Che gli  Scrittori  burlandoti  d’ altri  ponno  v/are  le  parole  (Ir antere 

Cap.  Mono . 

«$*>  Il  terzo  capo  nel  quale  fi  fanno  lecito  li  Scrittori 
* (ju  di  poter  vfar  parole  ftranicrc , quando  , eh’  elfi  fi 

V-*  vogliono  prendere  gioco  di  qualche  cola  j come 
*n  cluc^°  propofito  è fiato  allegato  Giuuenaie  . 

•>Mr  •<*.  ^ 't?  In  fctulA  quotiti  Ufi  iman  inter  ncnit  tliud 

fan  d v KÀ  rnodofitb  lodice  rtlttlts 
iterisi»  turba , 

A che  rimirò  fenza  dubbioMartialcquando  coll  fcrifle  coi** 
tra  di  Lelia.  C um  tibi  non  Epkefos , ree  jìt  Rnodos , aut  Ma -j  lene  t 
Sed  domus  in  vico  , Lalia , patrie  io  ; 

Dequc  colorai  ij  nunquam  Ut  a mater  Etrufcit  M 
Durus  Aricina  de  regione  pater  ’t 
fan  $' dvv»  lafi  •un m cono tris  vfque  , ' i 

Propudor  ! Hcrplia  Cytiis , & Ègerif , 

Martrale  hebtv  pure  rilpetto  a quella  inedefimo  in  qucldiftico J 

Edita  ne  breuibus  pereat  mini  charta  libelli s 3 
Dicatur patita  tòv  P àvouctUlultu®' 

Nel  quale  moftra  egli  d’effer  rifolutodi  voler  far  vn  libro  di 
giufta  grandezza , febene  haueflea  replicar  Tempre  quelle-» 
parole  greche,  che  furo  da  Nomerò  molte  volte  replicate  ; GC 
jn  quefto  modo  fi  fa  beffo  d’Homero  eh’  habbia  troppo  reitera- 
te quelle  parole  in  vn  luogo  : e burlandoli  di  Candido  ,ch’  era. 
vn  huomo  di  molte  proferte , ma  di  pochi  fatti  dille . 

Candidi 
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Candide , *.»»*  fi**’ , hacfunt  tua , Candide  , vin*  , 

Quj c r*  xgnìloquus  notte  dieque fonas . 

E nel  fine  dell'  epigramma  coti  conclude . 

T>as  nihil , & dicis  , Candide , xitvi.fi.  A«r . 

Et  altrouc , burlandoli  di  Fabulla  Meretrice  prodiga  |Cofi  feri- 
ne . .Jora  fili*  Clinici , Fabulla  t 

Deferto  fequerts  C litum  marito  t 
Et  donai , & amai , * ieiiur . 

In  vn’  altro  epigramma  burlandoli  di  Rufo , il  quale  noi}  volc. 

ua  falutare  alcuno , coli  dice . 

Hic  qui  libelli s pragrauemgerìt  Uuam  # 

Notariorum  qnem  premi  t chorus  leuis  , 

Qui  coiuìllis  bine  inde  prolatis  , 

Epifiolifq ; commodat  grauem  vultum  r 
Simili sC atoni  tT ul l io que,  Brutoque ; 

Exprinter  e , Rufe  ,fi diculalicet  cogant, 

Aue  Latinumx**f*non?oteft  Graecum  . 

Si  fi  ngerc  me  ifiudputas  ,/aiutcmus  . 

Etaltrouc  , feriuendo  a Procillo , & fchcrzando  feco  , mctte-i 
ne’ verfi  latini  vn’ intiero  Endccafillabogrcco . 

He  frema  tibì  nofre  dixeramus  , 

Quincunces  , puto , pofr  decem  per  afros  t ■ ' 

C cenar es  hodie  , Frodile  , mecum . c 

Tu  fafram  tibi  rem  fiat  im  putafii , 

Et  non  Jobria  verbafubnotafii  ; 

Exentplo  nimium  periculof  » * 

UIiju  pnifA&a  myiiriitm  * Proctite . ' 

Anfonio Gallo  , burlandofi  di  duoi  Fratelli  ,1’vnode’qualiha^ 
ueuavn  nome  greco  ,chefignificauafowrd  ,e  l’altro  n’haueua 
vno , che  figni  ticaua  ficttrezju» , mefcolò  i verfi  greci  con  i lati, 
ni  dicendo  , ch’egli  era  bene  kuare  l’Ad^vn  nome  , e porla., 
fopra  all’ altro  , perche  in  quello  modo  il  nomedelBu  ono  fi- 
eni licarebbe  Cattiuo  , e l’altro  haurebbc  fcncimentodi  Pcrie— 
lo  , X pSe9* , AxivPjrfr > fin*  ift^fot  oixtfi  Fi  rixt*  % 

Moribus  ambo  mali s nomina J a Jagerunt . 

» 7®*  yjncìt  > ìF  « 7®»  hot  vF-jvà i ' 

Vnapotcfi  ambos  luterà  corriere  „ 
jtfKi»  AxivFvfOit.p’iTo^totf 

%irFvt&  bit  fi  et:  Frat  er  àf#  w®*  crii  . 

in  va'  altro  luogo  burlandoli  di  vno  , ch’haueuavn^ 
r > " ■ : nome 
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nome  Umile  hà  coli  fcricto. 

Isti.?.  Si  daretautumnus  mibi  nomea-,  àvdpn&'Cjfe/u: 

Ep'g-  I J.  Horrida fi  bruma fiderà  , %Hptpn&  . 

‘Diclus  ab  affino  tibi  menfe  vocarer  , 

7*  empir  a mi  nome n verna  d edere , quii  efl  ? 
Etintantoeglicbcnedi  notare, che  gli  Auuerfarij  fi  fonoinr?. 
gannati  in  credere , che  fia  cofa  fenza  cflempio  l' intromettere 
verfi  intieri  di  lingua  ftranicra  nella  lingua  propria , perche-* 
babbuino  fin'  horamoftrato  , che  li  Poeti  Latini  hanno  traf- 
meflò  ne’fuoi  verfi  molte  parolcgrcche , & qualche  volta  ver- 
fi intieri  ,&  più  innanzi  lo  inoltrarono  più  chiaramente  coll* 
• . cflempio  d*  altri  . Hora  ritornando  al  propofito  dico,  che_> 
per  quefto  capo  del  gioco  , cioè  di  burlare  altri  non  foio  fi  fa  le- 
cito a Scrittori  di  transferire  nella  fua  lingua  le  voci  llraniere, 
ma  leanciche , & le  nouamente  fatte , il  che  è anchora  confir- 
JRbet . mato  da  Arinotele ,& fù  meflb  inpratticada M.Tullio  nelle 
l*ib.  fue  Epiflole,  quando  che  giocando,  cofi  ferme  . Pliant  nippie- 

£plJl . 7*  tatem  j aut  Leni  alitate/»  valere  apud  me  plus  , quam  ornamenta. + 
yirtutis  (xiftimat . 

Si  è anchora  dimoflrato  di  fopra  ,che  Auguflo  burlandoli  di 
Mecenate,  & di  M.  Antonio  erafolitodi  vfarc  molte  parole-* 
flraniere,anzichenuoue  : e Macrobio  in  quello  propofito  ci 
ha  lafciato  vna  Epillola  d’ Augullo  a Mecenate  cofi  ferina . 
Satura , Idem  Augufius , quia  M f cenai  em fuum  houerat  c(fe  ftylo  rcnujfa 
lib.X,  molli  & dij] olmo  ytalcm/e  inepijlosis  ,quasad  eumferibebat  ,f  os- 

pita exhibebat , & contra  cafiigationem  loquendi  , quam  alias  il  le * 
fcribendojeruabat  in  epiflola  ad  Maienatcm familiari  pi  ara  in  io - 
cosejfMfafubtcxkit  . pale mel Pentium,  meitule  ,ebur  ex  Etruria9 
laf  tr  Arctinum  , adamas/upernas  , 7* ybcrinum  //targar itum  , Cil- 
eiiorum Smaragde , iafpifgulorum , berylle 'Porfena  ,carbuniulum 
fjabcasfr « ctuttéuu  trarr*  p*.*K<tyuA  machernm , 

Hora  credo  , che  Dante  volendoli  burlare  della  Superbia  di 
Ncmbrotce,  & della  llrana  fauelia  fua  trafponefle  quel  verta 
fra  Tuoi  Tofcani . 

/nf.  JI.  diffel  Alai  Amech  Zabi  Almi . 

Et  forfè , che  con  quella  medefima  intentione  tnife  quell’ altro 
in  bocca  di  PJuto . 

£nì > 7*  Pape  Sai  an  $Pape  Sotto  Aleppe  t 
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Che  lì  Poeti  fi  fono f atto  lecito  d*  vj are  le  Parole  ftr antere  per  accen- 
4 n*rc  alcun  luogo  di  Scrittore  f*mofo  per  le  orecchie  degli  Intendi- 
ti. Cap.  Decimo. 

^ Sa  I fopradctti  tré  capi  per  li  quali  può  il  Poeta  preti.' 
^ j fa  ^crc  Par°k  ftranierc  fono  Itaci  porti  in  confide- 
^ ratione  da  vno  Scrittore  moderno , il  quale  li  pé~ 

* <t>  & sò  , che  fuori  di  quelli  non poteffe  il  Poeta  valerli 
di  quello  Priuilcggio:  manoimoftraremo,che_* 
ve  ne  fono  anchora  molti  altri  lafciati  da  lui , & metti  in  prat- 
ica dalli  Scrittori  Latini  :& primieramente  diciamo, che  vi 
ha  quello, quando  il  Poeta  tocca  qualche  palfofaraofo  di  Scrit- 
toreantico , che  habbia  fcritto in  altra  lingua  ,perciocheair 
bora  pare  bene  , che  vlino  volontieri  le  parolegia  famofe , & 
note  per  l’ autorità  dello  Scrittorc,di  che  ci  halafciatocliempio 
Martialeinquel  dirtico  . 

Non  erir  in  turba  quifquam  yut*yOtt&  ìfta  : 

Sedpoterit  tjuiuis  effe  &*****»$&  - 
Nel  quale  egli  prefe  due  voci  greche  famofe  nelle  Comedie  di 
M leandro, come  proua  Fulgcntio  . Nani  & Menander fìmili- 
ter  in  Difexupotho  Computa  ita  ai t . 

A9Arnr  yt  'fìj-’.cfeu  azrtOeu  . 

Et  però  io  credo  , che  per  quella  Comcdia  , o per  più  d’ vna  di 
M: riandrò  folle  fa  mola  tra  gl’intendenti  la  Pedona  / wn'Kiff* 
cioè  odio/a , & l'altra  /*?«£«  v:f(^cioè«M»»Àf/r>  & che  per  quello 
Martiale  voleiledire  , chcquei  GioiieniHiltrioiu  amici  fode- 
ro unto  amabili , che  fra  eili  non  fi  faria  potuto  ritrouarc  alcu- 
no , che  folle  proporti  onaco  a rappreicntarc  la  Per  fona  odio- 
fa  , & in  viv  aitro Dirtico , toccando  vn  luogo  famofo  pei  la_» 
Co.ncdia  d’ Ariftophane  infemu  a 'Xpyne  > & vn’  alerò  nell’  epi 
itole  di  Cicerone  ad  Attico,  vi  poic  due  parole  greche. 

Compdi  tres  funt  : fed  amat  tua  Paula  Luto  erte 
Quattuo  r , & kù>Pq  t P tuia  rutta  imat . 

Per  inteniim rato  del  quale  deuefi  fapecc  ,cne  nelljprcdetnJ 
Comedia  i”  Ariftophane  s’  i ncroduce  vn  Metto  mandato  a Di- 
ceopoli  Spolo  pregandolo  , che  non  voglia  andare  alla  guerra, 
ma  reftarfene  a cafa  dandoli  buon  ceinpocon  la  Moglie , il  che 
negando  Diceopoii  di  voler  tare  , iòggiunl'e  il  Seruo , eh’  egli 
haucuaaicunc  cofe dadirea  lui  foioanomc delia  Spola  , &cf- 
cndofegli accollato,  lodicci&fecrao  , & dopo  unge  Arilto- 
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phanc  j chcDiccopoli  lo  dica  in  publico . Hora  in  quel  luogo 
ilCómcntatore  dice , che  *«?«  t rpontroe  fu  quella  Pcriona,ìe-# 
parole  della  quale  furo  riferite  da  Diccopoli  : volle  adunque-# 
inoltrare  Marciale  ,chc  Paula  haueua  anchora  vn’ Amante  oc- 
culto , il  quale  trateaua  feco  per  mezo  d'  altri  : tulle  poi , che-# 
quello  Amante  era  la  quarta  Pcrlona  ,hauci.<loriipcuoa  quel- 
lo , che  fcriueM.  Tullio  ad  Attico  ou'  egli  ragionando  dene-#' 
fuc  Qucitioni  Accademiche  coli  dice.  Tu  et  t cremi  in j ertone 
nojlro , fi  Coti  am  , & irrottemi  ed ff ; m interfe  difputantes  ,vtate 
prcximii  Literii  admoneor  menni  cfjcr  thoc  inter  an» 

tiqnai  Per  fonai f unni  ter  ft  put  C He  oc  itaci  in  niHitis  ,CT  noi  in* 

fex  de  Repttb.  Ltbris  fecimus , Per  le  quali  parole  fi  vede,  cerne 
era  coftume  descrittori  antichi  d'introdurre  tre  Periòne a ra- 
gionare ne’  Dialoghi , & che  la  quarta , cioè  quella  del  Poeta.* 
folie  muta , a che  lenza  dubbio  rimirò  Horatio  trasferedo  que- 
llo Precetto  alla  Comedia  , quando  dille . 

A'rc  quarta  loqui  Per  fon  a laboret  . 

Et  forfè  ..che  di  quello  Precetto  fi  volle  valere  Martialc  nel  /b- 
pra detto  difiico  molli  andò  , tom"  erano  tré  li  Comici  palei], 
che  amauano  Paula  : ma  cheoltrc  a quelli  vi  haueua  vna  i’er- 
fona  muta  , che  tratraua  il  fuo  amore  occultamente  per  mezo 
d’altri  ,&  quella  era  la  quarta  . Cofi  appare  , come  leggiad- 
ramente 11  è valuto  Martiale  d’ vn  luogo  d’ Ariltophane  di 
Tullio  ,& forfè  di  quello d' Horatio  , &comej  ci  queltointra- 
pofcne'fuoi  verfileparolcgrci-  h-  . Cado  anchora  , chet> 
Lucretio  yiatìe  in  alcuni  fuot  verlì  le  parole  lira  mere  hauendo 
rd  peno  adalcuni  luoghi  di  Scrittori  Greci  forfè  ai  fuo  tempo 
{aiuoli . Sono  i tuoi  verlì  . 

A/» a Mi  a/  Xf  oof  eft  immuti  da , C fatida  A'tioeptr  r 
Cefi»  TlciH.dJ'tev  : ntruefa  , G lignea , : 

P a- unta  ,p umilio  , yiaftì torta,  tota , merumfal  : 

• Magna , atquc  immani*  K-tTa-rAM'/f , p/enaque  honoris  .*• 
Balba  t loqui  non  qutt , T • muta , pndem  e fi . 
jitpagrdns  , odufa , toquacuia , AafnroJ'iorft  ; 
tXrt  v tp»p*rior  tumfir  , cum  viuere  non  qutt 
Pro.  mai  te . Palmi  vero  eft  , iam  m or  tua  tuffi , 
pi  t gemina  C?  mamma  fa , Cerei  eft  ipfa  ab  lauho; 

Simula  ZuUiln  ac  fatyt  a e fi  : labtofu  , tÌKHfia.  » 

Hora  iocrcdo  , che  Lucretio  transferilie  ne’  luoi  verlì  quelle 
paiole  greche  , perch’  elle  follerò  fiate  primieramente  vfatc  da 
' qualche 
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Qualche  Poeta  o daqualchc  Scrittore  , dotfelle  fo  fiero  porte 
f>cr  dimoftrarci  le  qualità  di  qualche  Donna  Meretrice  ,&  pe- 
rò eh*  egli  ne  taccile  mentionc  , come  di  voci  al  Tuo  tempo  irà 
^etterati  famofe . 

jtlouem  i a credere  quello , perche  la  voce  /aA/xpor  denota  il  co- 
lor del  miele  , & è verifimile  ,chc  cofi  qualche  Poeta  nomade 
la  fua  Donna  ; & volendo  dimoltrarc  il  diletto,  eh’  egli  pren- 
deua  dell’ amore  di  lei  , pigliarti:  la  Metaphora  dalla  (baiata  del 
miele  ; o for  fe  volendo  icufarc  la  fua  Donna,  che  non  era.; 
fianca  di  colore , volle  dire,  che  fe  bene  ella  non  era  bianca-. , 
xh’  ella  era  nondimeno  amabile  per  la  fua  foauitaaguifadel 
miele  : & forfè  che  rimirò  quello  dille  Thcocrito  in  vn  fuoldi- 
Jfe.ulc.it  :.«*»<  . 2t treudeo  tj  rt-ntntf  > 1 «• 

. , Ì/C&  xAtiitvro»  Sì  f*t*t %Avpev . . i 

£ioc.  Sira  tt  cbiaman  tutti  macilenta  , f 

E adn/la  ,& ioticbutmofolobionda  f 

Suoni  ci  l miei . 

Ne  deuc  il  Lcttoreefler  difiiiafo  da  quella  noftra  credenza  per- 
che habbia  il  tetto  di  Lucretio  ut* / yjooc , & quello  di  Thcocrito 
i x^F3*  * percioch'cgli  è dadire  ,chc  il  tclto  di  Thcocrito  fia 
•feor  retto  , & che  in  vece  di  //tA/^Aafsr  vi  fi  habbia  da  riporre 
p&dXjp*  : ne  quella  noftra  corrcttionc  è fondata  vanamente, 
percioch’cgli  c chiaro, che  loScholiafte  di  Thcocrito  legge  nel 
modo , che  h abbiamo  detto  quel  verfo  , & però  efpone  cofi . . 

JtfiA/ ;*«»/•  , iy*r  , i oneri <tt\?  n'  feruti  ut  KiTt  ,T*Ttvt  n-n?Z*v  .ton  r«y 
yì  ab  rgl ire  > io  uct  T,  « ru  , ax  >yu  t*  (jÌKitc*  • » ot  fòp  ztf.oi  Tvfitct  /ut- 
yvkjsi’ . iym  i uìki X^ofar  • taot  > pt/aetopfoTa. iiftu*. , jyu  « Ai <tr  ut  Kaura. . 

Vcdcfi  dunque  , ch’egli  efpone  quella  voce  per  la  fimilituJinc 
al  colore  del  miele , & non  alla  bianchezza  . Plutarcho  nel  Li- 
_bro , eh’  egli  ha  fatto  del  modo , con  che  fi  dirti  ngue  T Adulato- 
le dal  vero  Amico  moftra , che  la  prcdetca  pai  ola  era  in  bocca 
jdegli  Amatori  lufinganti , iquali  voleuano ,che  la  Perfora  a- 
jnata  di  color  negro  non  fi  hauefic  a nominare  in  quello  modo, 
.ma  di  color  di  miele  cofi  . ^uemadmodum  alicubi Jt  ribit  & Pia* 
to  Amantem  , quoma/n  adulator  efi  ijs  ejuos  antat , eum,  qui  fimi/  tfb 
ftaribus  , amabilem  appellare  ; qui  nafo  fit  adunco  , regale*»  ; qui 
'n  igrì(unt , t tirilet  ; qui  candidi , Dcorum filios  : Porri)  me/lei  toghe*, 
^tnen  prorfus  Amanti/  ejfefucum  diminuenti s tfac  il  èque  ferir**  A- 
^rt/antis  pallore/»  : quamquam  cui  perfuafumefl  >ipfum  effe  formi-? 
fum t quum /ir deformi/ ^ aut procerum cjf tjC/tmfìt pufidut, . E‘  il; 

* A T t t ” luògo 


puh: 

lÀb.y. 


S*4 


LABRO 


luogo  di  Platone  nel 'quinto  della  Rcpublicà  > dotte  coli  fcriuèj 
HV  k'kSto  irvCnt  VfSffaitVA.Kdt  ìi  fbfiOTSnU.it  aiTtyjHf  • *$ 

/r£  ^ifV«r«  u>’  i/i4r  a'  iff  ttoìypvròr  Btnfuiax  MTi]^  toV  /*  //  aW  ft»' 

fOV  ToÙToytpUtTpJ  TATAt  %ttV  fi»  KetfClf  t*  AtJ'flKÒlf  itti*  « Kà.MÌtt*5%ìà 

vcùJ'ttt XÌ) ptttey  gufisi,  tt  *4!  Telivi**.  ,o/h  T notdUiV  ir<Uf*u  >~tì)*  *fO» 
Co*  VISO  KftftH-VÌt  7*  KSfì  £’/Jiftif$ÌfC»TM  Tl/Ù  e^Vl »T*  l«  XjHriilptt  f , • 

Cioè  . Nbnfctc  voi  difpofli  ter/o  le  belle  Perfonel  /torà  per  ejfcrt 
fima'e  (limata  da  noi  gratto/*  , & lodai  a C Aquilina  reale  j oltreché 
tri  quefle  mcz.*na  vi  pare , che  fi*  molto  garbata,  nomate  le  fosche* 
virili  tle  candide  figliuole  de'  Det  ,c  le  pallide  , Infingati  do  nel  nome » 
le  nomile  coltrate  -tgaij a di racle  , comportando  in  quella  eri  facile 
mente  la  Pallidezza  . Hora  egli  è da  notare,  che  il  teftodt  Pla- 
tone c (corretto  ,&  fi  può  facilmente  emendare  con  l'aiuto  del* 
le  contrapolte  parole  di  Plutarcho,  nelle  quali  eitàdo  egli  Pla- 
ton e legge  nt\i)cp*v,  non  mm»* *»/>*:  & però  nell,’  iftcfloLcftodi 
Platone  in  veccdi  quella  fi  deue  rimettere  quella  . Dico  dun- 
que , che  Lucretio  vsò  quelle  parole  greche- , haueiulo Tempre 
rilpetto  a qualche  luogo  di  Scrittore  giecoall-  hora  fa  molò: 
cofi  nomò  puzzolente  ,c  fetida  vna  Donna,  la  quale  fu  dal  Po- 
eta chei’ainaua  y nomata £uto*a3>*  ,cioe  stornata  ; peccioCh'egli 
vuoi  mollrarein  quei' veri!  , che  le  imperfeetioni  delle  bellezze 
alleggerite  dagli  Amanti , fono  gran  bruttezza  a chi  le  mira.* 
con  occhio  fauo  ;cofi  moftra , che  quella , ch’era  nomata  Acp 
Kctr  da  qualche  Poeta , forte  per  l’ agiliu  del  corpo , perla  quale 
egli  l’afloimgliaaila Capriola  : ofòrfe,  perch’  egli  volle  rap- 
prefentare  quanto  ella  fòlsc polita, e fenza odor catciuo, per- 
che come  dice  Alcfsandro  Aphrodifeo . Tov  topx.iv  x«r Tot  £(<*** 
r!£*  . Cioè  . Lo fierta  delle  Capriole  ha  buon  onore  .Haucua  poi 
altri  v;ti;  com'eguenti,eioè  poca  carne  nel  corpo , onde  per  cflet 
tutea  neruo  era  dura  come  legno  ; credo  eh’  egli  voleflè  oppor- 
re quella  a quella , chedi  fopra  nomòinornacu  ,la  quale  tòrfe 
per  ellèr  troppo  grafia  haueua  catciuo  odore  : quella  da  lui  no* 
wata  nasxatiov , fai  cofi  detta  da  qualche  Poeta  per  hauer  fembà 
anzadi  Palladc  : ma  moftra  Lucretio  per  quello,  ch'ella  erM 
brutu  per  cfser  glauca , come  anchora  per  glauca  fu  feoperta-» 
Palladeda  Poeti . Quella , che  per  la  venufta  era-nomata  vno 
delle Gratie  , moftra  Lucretio , eh’  era  tanto  picciola , chefir® 
céua  nomar  Nana , come  al  contrario  quella , che  fti  nomata^ 
altri  tutfr<tntxi£'ti  per  hauer  la  lembianza  piena  d’ honore  , & <*• 
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ftra  Lncrctio  ,che  hebbe  vna  fcgnalata  bruttézza  per  fopraua- 
zàre  fi  termine  della  debita  grandezza  , Se  cqIì  di  mano  in  ma? 
no  . Dico  adunque,  che  Lucretiotramdiey^ueiie  parole  gre- 
che ne’  verfi  latini  per  acccnare  alcuni  luoghi  di  Scrittori  gre- 
ci famofi  delfuo  tempo .Alcimomedefimamentc  nella  fuaGe. 
nefi  trapone  vna  parola  greca  ne’  verfi  latini , eh’  era  però  fa* 
mola  nel  fuo  tempo  nella  fcrittura  greca  . 

Hit  Brotgplafiumfcnfum  primordiafacra 
Conti»  nere  bonis . ’ » • • \ 

Et  vn  altro  Poeta  pur  Cbriftianohauendo  a quello  medefiraò 
rifpetto  fi  volle  valere  di  vna  parola  greca  in  vn  ver  fo  latino. 

-,  , MyJieriooccult<tmhocec  (xrn{iò‘a-wfft*fm  i 
Hora  imitando  Dante  quelli  Poeti  Latini  hàin  molti  luoghi 
della  lui  Comedia  tramefse  alcune  parole  latine  accennando 
Tempre  qualche  luogo  famofo  della  Sacra  Sarittura*  come  in_« 
quello.  Ma  luce  rende  il  Salmo  Deletlafit . ' Purg.xV, 

Et  in  quello . T ut  ti  dicean  BcnediZlus  qui  venit , Purg-  JO* 

Etin^ucll’aJtro. 

. Se mai  quel/ 'unto  Euangelico fono', 

C he  dice , net] uè  nubent , iutendefiì  j 
Et  a Itroue . Continuo  col fin  dtfke parole  , 

.r  , , p,  'Beati j quorum teliafunt peccata^ 

Et  finalmente  in  quello . 

Afa  ultra pedes  meos  non paff tro . 

Et  inaltri  luoghi  anchora  fièvaluto  del  priuileggio  di  quello 
capo,  Gaiamente  ha  trafmcfso  le  parole  latine , acccnnandoi 
luoghi  della  Scrittura  gentile,  comeinqucllo  doue  Jtu  accen- 
nato vn  luogo  della  Phillca  d’ Arsotele . \ - 

Noti  fieft  dare  prtmummotum  effe . farad,  ij’ 

Nel  qual  verfo  io  leggo  volontieri  mot  ut , e dico  • 

Non  fi  efi  dare  primum  motus  effe . 

Quali  ,che  Dante  voglia  accennare  quella  Queltionc  trattata 
per  Arinotele  ,cioè , Se  lì  ritroui  il  principio  del  mouimento  r Lìb.  fi 
nella  quale  egli  conclude  di  nò  , accioch*  egli  non  conceda  , 
che  il  fine  della  quiete,  & il  principio  del  mouimento  liano  in-  t ?* 

Cerne  contigui  ,&  conucnifsc  anchora  concedere , che  il  tempo 
£ componete  di  punti  indiuilibili  contigui  ;overo  eh’ egli  có- 
cedcfsc  in  vn  mede  lì  rao  punto  la  medefi  ma  cola  fecondo  i J me* 
delìmo  punto  fi  potefse  mouerc , e ripofarc  . Di  quello  ideilo 
jàruaciofiè  ^nchora  valuto  il  Petrarcha  traponcndo  vn  verfo. 

T$tl  intiero 
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intiero  Prouenzalc  ne*  verfì  Tofani,  hauédo rifpctto al  pritf 

eipiod’ vna  Canzona  d’Arnaldo  Daniele  r * r 

Per  dir  ubero  vn  dì fri  C herba , e i fièri 

- D*tx.s&rai{on  ,&<ju/iótabt  d’ amori, 

•oO.-n*:  . n i.  . ìi  . o:f!  LA  .'Cii'nitìbm.  f.4  rt> 

CfieibPqetapu'o  alle  volte  tramettere  le  Pareleforafilcre  per  coprirt 
vn  Concetto  inbone  ffo  >e  Plebeo . Cap.  Decimoprimo.  • 

‘ ^ V * 4V  1 4*  • 

<8^/*  A £*  volonticri  anchorail  Poeta  vfatc  le  parole 
Urgere  per  coprire  alcuni  concetti  inhoneflr 
il  ? P.lcbci  f dc'qua'i duecapi daremo  cfsempi dift- 
^nt*  • ^*1  concetto  adunque  inhoncfloci  puòcC 
TZ&j  t sere  efsempio  quello,  che difsc  Catullo  fcriuédo 

< »«.<!  • r contradi  Vctcio.  - ur  -» 

-an  .;0J  Pt  crepi das  Ungere Cecrolipcs , '■  j 1 

,ft  • Ma  egli  ufa  una  parola  greca  comporta  del  la  coda,  e della  pin- 

/ • guedine per afconderc il fuo concetto dislioncftiiruno  mede-' 

uo  tacere,  che  il  Politiano,  il  quale  nel  le  Centurie  pensò:,  che 
' quello  verfo  fofse  fcocretto  ,epci‘ò  vi  mi  fé  mano  ad  acconciar 
io  in  quello  modo  » v > ' < 

>v>.  • w Et  trepidai  Ungere  carbafinat . ' ! X 

Si  feoperfein  quella  corretcìone  pocogiadiciofo,&  quali  igno-, 
rance  della  lingua  greca , della  qualceinondimenon’era  inté-* 
*<  demiffimoj  onde  diede  occalionea  Marullo,che  gli  portami, 
odioinhnito  di  fargli  quel  dillico. 

Unger  e Carbafinat  vult  PeHion  Ecnomm  ipfum  * 

y ■ p°f‘r  trepidai  Ungere  Cecrolipes . 

A quello anchorapcnfo,  che  rimirafse  Marciale  , bencheper 
altro  sboccati  ilìmo  Poeta  quandoché  afeofe  un  concetto  dis-. 
honeftocon  una  parola  greca  in  quel  verfo . 

nCi '<* :n*  cupida  di cit  Auar  itia , 

Gitruenale  ,che  raedefunamente  conobbe  quertoartificiode• 
Poeti, però  nella  Satira  nona  nafeofe  vn  concetto  lìmilc.qualx 
in  vn  verfo  greco.  .. 

Sat’  9-  rider  ir  , & blanda  ajfidnp , denft'juc  tabella 

Sollicitcnt  ‘OÙTÌf  'tfiiiiKr.VQt  c ’irj'pa  KireuP&‘  . 

Et  altroue  parlando  d*un  appetito  beilialed'  alcuni  huonuni 
lo  coperfc  in  una  voce  greca  . 

' ~ Duci  tur  ante  ctbum  rabidam  fatturiti  Orexìm . J 

L' Ar  iofto  anchor?  douendodire  v natola  -dishoncrta  la'cdnerr 

t ’ • " ~ - - * - fc  ' 
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(ciotto  il  Manto  di  voce  latina  in  quei  veri! . * 

£ quella  vn  di , che  folti  ri  trottoli* , 

Comprejf e ,e  di  fe^rauida  lafciolla  ’ 

Ouc  la  voce  comprese  ha.  il  Tenti  mento  di  virginità  violata , nel 
modo,  che  è vfata  da  Latini , Te  crediamo  a Nonio  in  Verbo 
Comprejf  ut  ; onde  Liuio  nel  primo  delle  Tue  Hiftorie . Compre /. 
stVcflAlìs  cum geminoi  portusedìjfet  . E'  data  anchora  prefa  da 
Latini  per  ogni  altra  fpecie  di  quell*  ateo  brutto,  come  per  a- 
dultcrio  la  prefe  Plauto  , 

Js  Am  Are  occApit  Alcumenam  clam  forum  , 
fojuramq-t  eius  cor  porli  cepit  J Ibi  , ì 

Et grauidam  ferir  is  eam  comprejf ufuo . \ 

£ nel  Truculento  l' via  in  fentimentodi  fornicatione  1 
JVunc  ad  Amicam  decimo  menjc  poj}  A t ben  ai  vtfl-at 
Vifo , rjuùpt  rrauidam  r eh  fui  meo  comprejf <t , quid  e a AgAt  * 
Quindi  portiamo  intendere  vn’ altro  luogoofeuro  , & ignoto  a 
molti , douchaucndo  detto  Mercurio  . 

• Ego  tibi  batic  comprima/»  linguam  . 

■Rifponde  Soda  alludendo  al  brutto , & dnhonefto  Tenti  mento . 

• Haud potei  t bene  , pudic'eejue  affcruaiur . • 

Hora  puòcffere  , che  Dante  anchora  per  nafe^ndere  le  paro- 
le conucnienci  a Ncmbrottc,  le  quali  non  potcuano  eflere-», 
fc  non  empie , e federate  le  ponefle  in’ vna  lingua  molta ilram- 
era  dalla  noftra  . 

Rafel  Mai  Amech  Zabi  , & Almi  . 
jtareancho  lecito  a Poeti  d’ vfare  le  voci  ftranierc  per  fuggiti 
le  proprie  , che  Tono  troppo  batìc  , efporchc , il  quale  attuerei* 
mento  è datoda  Seruio  (opra quel  luogo  Jt  Virgilio  . * t 
Dipsndcnt  lychnì  Idquearibui  aurei! . 

~G r eco  fer mone  vjut  eff , ne  vile  Mifuod  introferret . E Statio  . > 

Aft  ali)  tenebrai  ,&  opacam  vincere  tioftem 
Aggreffi  tendunt  attrai  ii  vi  nenia  i n btiii . 
t Doue  Lattaruio  cofi  cf pone . fotandfhumUitAtis  ouc  apio  lucer* 
mas  noluit  dicere . Sic  Maro , • 

Dcpendent  lychnì  laqueari  bus  aurei » 

Indignimi  enimhoc  bfroico  carmi  ne  f aerar  , 

Fommatiano  anchora  nella  Tua  Rhetorica  infognando  le  Re- 
gole dell' Elocutione, cofi Tcriuc,  A et i amen/or didit ymjìcum. , 
rei  ,/enrentid-ji  vii  exigir , vr  Cicero  volerti  crudeli rat  it  inai  diane., 
f acer  e ah  . Gur/ttltouibui  cictìjs  rcliyucrunt  3<?  virgii  Plebcm 

mauam 
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tv  mtam  conci  Acre  . Nec in  Accori V~irgiiinsvitanAahumilttatis  auù 
cupio  lychnos  prò  Ikccmis ait . I quai  luoghi  fe  fofleroflatiofler- 
uaci  dagl'  Auucrfarij  hauriano  hauuto  che  dire  contro  la  lu- 
cerna del  Mondo  di  Dance  ;ma  di  ciò  ragionarcraopoco  inni- 
zi  a ba danza . tìora  per  quello  medcfimo  1'  Adotto  ancho  pro« 
fela  voccflranieraf/?™  inqueiverfì. 

Senza  che  tromba  yo  fervo  altro  accennale,  u 

Quando  a mouer  s 'hauean  f tnza  Maeflro  , J 

Chelofchermo  te'lftrtr  lorricordaffe  9 ,;> 

Elor  pungeff i il  cor  d‘  animo  A efiro . * v 

Ou*  egli  vsò  quella  voce  ftranieraper  fuggire  la  propria  di  Taf  * 
favo,  ch’era  troppo  vile  col  Ugni  beato  di  qualche  immondicia, 
& forfè  che  Statio  per  quello medclìmo  nel  Proemio  della  fuaù 
Jhebaidelafciò  la  voce  latina  ,e  prefe  la  greca . r 
T empus  erit  cutn  Pier  io  tumfortior  a firn 
Fatta  canam  , 

Oue  Lattando  inoltrò  chiaramente , chela  voce  Efiro  è grecai 
Coli  fcriuendo  .Oefiro , infiinttu  , fi  t mulo  , quem  Romani  Afilum 
.vacane, Greci  Oefirum . V iene  quello  Animale  deferitto  daVir- 
gilioou’cgli  medefimamentc  inoltra  il  nome  greco,  & latino, 
Efi  Incus  S ilari  circa  , i/licibuf  ] y virentem  1 

Pluribus  Album  um  volùans  , cui  nomen  Afilo 
Roman nm  efi  : Oettron  G raij  vertere  vocantes  $ *1 

A [per , acerba  fonans  , quo  tota  exterrita  Syluis 
Diffugiunt  Armento . 

Per  fuggir  dunque  la  battezza  > e l’ immonditia  » che  lì  ritrouà- 
ua  nella  voce  propria  , prefero  Statio, eTArioltola  parola-» 
(trainerà  -,  ne  voglio  rellar  di  dire , che  li  Medici  anchora , pce 
coprire  alcuni  lignificati  brutti , hanno  detenutole  voci  gre- 
che *di  che  ci  fa  piena  fede  Cornelio  Celso  nell'  infrafer  itte  pa- 
role . Proxima funt  e*  , qup  ad partes  obst cenas  pertinent , quorum 
apud  G rat os  vocabula  & to/erabiiius fe  habent  , & accepta  iam  vfn 
funt , cum  omni ferì  Medicorum  volumir.e  , at  que fermone  i atte  tur* 
apud  nos fot  Adora  verba  , nc  confuetudtne  quidem  aliqua  verecondi* 
tu  loquentium  accommodata  funt  ; vt  difficili/ 
bpc  explanatio fit , ftmul  & pudorem 
artispraceptaferuantibus , 
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fb'  li  Scrittori  hanno  vfato  qualche  volta  paroleflramerc  per  fer- 
itore le  regole  dell * ide*  del  coftume  : & fi foluono  in  quefto  pro- 
posto le  ragioni  degii  Aunerfarij  . Cap.  Duodecimo  , 
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aftchora  lecito  a Poeti  1*  vfare  le  voci  ftranierejj 
Ter uare  l’ idea  del  coftume , percioche  pare  ragich 
_ neuole . che  il  Poeta , per  Scoprire  leggiadramé- 

•ÌS  coftume  del  fauellar  materno  delle  genti  ,pof- 

^ fa  mettere  in  bocca  alle  Perfone  , eh’  egl’  induce-» 

a fauellare , qualche  parola  della  lingua  materna , fopra  che  fi» 
detto  nella  prima  Difcfa  , che  Dante  pofe  tra  i Tuoi  ver  fi  volgari 
molti  de’ latini  per  feruare  l’idea  del  coftume  ,percioch’eglili 
fa  Tempre  dire  ^oa  Perfone  antiche  , come  a Virgilio. 

Vexilla  Regts  prodeunt  inferni . W-J4> 

O a tale , cui  ilcofi  dire  per  qu  alche  ragione  era  conueneuole  , 
come  a Penitenti  nel  Purgatorio  , accioche  vfallero  a punto 
quelle  parole , che  vfa  la  Chiefa  , &.  però  per  bocca  loro  dice . 

A dhf/it  Puh  i mento  A t.  ima  rnea . Furg,  jpj  ' 

Efiraili  ; ccofiperquefta  raedefima  ragione  fà  dire  a Beatrice'. 

Beati  quorum  teda (unt  peccata  . Farad,  xo, 

Etaltrouc.  Oshanna f ’an&ux  Deus fabaoth . <■  ->  Purg,2,pt 

Cofi altri  limili  .-vsòancho  per  làluare  quella  Idea  del  coftume 
parola  Caldea  > & Prouenzale  ; Caldea  come  quando  lece  di* 
re  a Ncmbroth . 

Rafcl  Mai  Amcc  Zebi , & Almi . 

E le  Proucnzali  per  ArnaldoDanieile  Prouenzale  3 

T an  m' abbellì s votre  cortois  deman . * 

Ma  non  piace  al  iJulgarini  il  fopradetto  difeorfo dicendo , ché 
oltre  f he] uor  di  quefte  occafioni  ancora  ei  l’hd  vfate  : dicendo  nei  xij 
dei  Paradifo  in  perfona  di  S.  Bonauentura  j 

Nondecimas , qu$  funt  paupcrura  Dei . ; 

Et  nel  xtij . facendo  dire  a S . Tommajfo. 

Non  (ieft  dare  primum  motumeflc. 

Et  molto  piu  nel  xv,  della  detta  Cantica,  dotte  fa  parlare  CanimlQ 
di  Cacci  agni  da Juo  Tritano  in  tal  maniera  . 

O languii»  meus , ò fupcr  infufa 
- Grana  Dei,  iicu  tubi  cui 

Bis  nunquam  Cali  xanua  reelufa  3 

E nel  xxx.  del  Purgatorio  in  perjonaf na  propria  ancor  anon  ftgudr 

Ufo  di  dire,  Si  leuar  cento  ad  voceni  tanti  Srois,  - 

Dico 


Dia 


<ivó  -e  * s\r  o 

Dicopcrò  in  rifpoda , chefcanchor  nelle  parole  ,enclleloctl- 
tionilifoflc  obligodi  terna  re  tale  idea  del  cofiume  .male  hau- 
rebbe  fatto  V irgilip  a non  farparlarc  alle  volte  Enea  , & i fuoi 
compagni  in  lingua  Phrigia , Didonc  in  lingua  Affricana  ,&  i 
è Cìreci, ch'egli  introduce  nella  loro  uatiua , quel  lo  ,chcdpueua 
-fare  anchora  piomero  degl’  introdotti  daini  da diuerfenatio- 
ni , & linguaggi  fuor  del  Greco , & il  medelìmo  ,che  di  quelli  li 
dice , li  può  a iH  mia  re  ancho  degli  altri  Poeti . & fpeciaimente 
de’  Coni ici  .&dc’T ragici  .Greci  .Latini . & Tofcani , che  han- 
no introdotto  t e rapprefentato  nelle  loro  fauolc  perfone  d’alt- 
ra lingua , che  quella , nella  quale  cfli  hanno  ferino , come  Gre. 
plic . Gartagincd , Perdane , Morefche  ,c  limili , tacendoli  nò. 
dimeno  parlare  nella  lingua . nellaqualc  componemmo,  che 
fe  altrimenti  haucflcro  latto  non  fariano  dare  le  opere  loro  in - 
tdligibili  a coloro  , a quali  parlammo . c fcriucuano , c fareb- 
bero da  ti  anche  vn  Chaos  di  diuerft  linguaggi , onde  a ragione 
haute  bb  ero  meritato  intorno  a ciò  il  nome , che  con  miodif- 
piacerc  da  alcuni  d dàa  qued’ opra  di  Dante,  di  Giabaldone, 
oCluazzabuglio  di  lingua  , di  parole,  c di  concetti, 
quando  d dice  , che  il  parlare  è conucnientc  a vna  perfona  fe- 
condo l' idea  del  codumc  G yuoldire  , ch'egli  dcuaelTcrccont 
ucnicntc  alla  qualità  della  perfona  dicitrice  , comc  hadirno- 
OratoHctinogenc  nel  fuobcllidimo  libretto  dell’ idee , cofi  di- 
cendo . D ':t  o emm  nunc  moratumgenus  non fimpliciter  i/ledfoln  , 
quod  per  tot  am  orationem , perinde  atenei»  torpore  color  neeejf arie 
h ibc.it  apparere  ,fed ad i /ni tandem  ibiqee  natum , vt  vchementia% 
af peritate  , ac  ceterit  omnibus*  illud  antem  fi  t cn/n {ubiteli!  per  fo- 
nti idonea/n , ac  decente/#  orationem  qeis  ai  commodancrit , Vt  cDu - 
c/bus  , aut  hit , qui  proprie  morale s appellante r , vt  siuaris  t Ah/e* 
ris  * C upidis , & fimi  lì b ut . 

Per  le  quali  parolp  veded , che  Hcrmogcnc  pretende  il  parlare 
fecondo  l’Idea  del  codumc  non  fola  mente  per  quello  ,chc  fi 
fcuopre , cioè , che  1’iiuoino  appctifcc  ( chein  quel  modoan- 
chora c dato prcfoil co/lmne  da  Aridq:cle,da  Quintiliano. e 
da  altri  Rhctori)  ma  anchorapcr  quello,  che  fcuopre  l’ altre 
qualità  dell'  duomo , Je  quali  fono  poi  slargate  da  Dionigi  Ha- 
licarnalfeo  tanto,  eh*  elle  yenghino  anchora  a contenere  l'i- 
dioma materno,  richiedendo  la  regola  dell’  idea  del  cod urne, 
che  il  Poeta  ponga  in  bocca  delle  perfone  qualche  voltai 
jnouo  di  dire , e vocaboli  per  i quali  fi  polla  feoprire  la  lingua  * 
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eh’  egli  apparò  dalle  Nutrici  j onde  i Lettori  s' accorgono , che 
4 bello  Audio  ha  coli  detto  il  Poeta  per  alludere  a quella  fauci  Ja> 
ch’egli  (limò  propria  della  perfona , che  ragiona  : di  quello  au- 
uertimcnto  è llato  il  primo  Macllro  Homero  ,il  quale  ci  h.i  ia 
alcuni  luoghi  accennato  , ma  però  con  poche  voci  ,che  altro 
è 1’  Idioma  conucneuole  a Dei  >&  altro  è quello , che  è degl* 
huomini  proprio  j di  che  accorgcndofi  Platone  nel  Cratilo  ha 
CO  file  ritto  . Socr.  Maxima  vero  ,&  pulfherrima/untida^ 
in  quibus  difitnguit  circa  M 3 qu a nomina homines  ,&qufl)if  ipfi 
tutine  un  t j an  non  cenfes  ip/um  in  bis  magnificum  a/iquid  mirandum 
decreta,  rat  ione  nominum  tradere  ? confiat  enìm  ’Deos  nominibus  illis 
ad  retiitudtnem  ipfam  utì , qua  natura  conttituunt  : annon  pntas  ? 
Ber.  Certe  quìdemfeio  }Jì qua  Di]  vocant , rette  admodum  eos  no- 
minare j veruni  quanam  ifia  ì Soc.  An  ignorai  quf  de  Troiano fin- 
mine,  qnodfingulari  cercamine  cum  V «/cane  pugnauit  ? inqnit > Z. 

* •'  - Quod  Xanthum  Dij  vocant  ,fori  Scamadrnm . 

Her.  Scio.  Soc.  An  non cenfcs magnificum quoddam cognitunu 
effe  hoc  qua  rat  ione  rettila  fifiumen  t/htd  X anthum , quam  Scarnane 
drum  nominare  ? Item  fi  vii  at.imaduertere  ,&  ifiud  quod  Aitemc- 
Ondemdicit  C baie  idem  quidem  à Dij  s 3C  ymindim  vero  ab  homini- 
bns  nominar i ) lette m cognitionem  hanc pntas  ,vt  Jciatur  quanto  ree* 
fiksfit tandem  AuetnChalcidcm,quàmCyntind  ito  nuncupare ,vei 
£ atea/n } atque  Myrinem  , aliaq  ; multa , & apud  hunc  Poetato  , CO 
apudaltos  Calia  ? verutn  ili  ari tm  rerum  intientioacutius  ingenium. 
quam  nottrum  exigit  . Scamandrius  autem  , & Afiianax  quidjt- 
gnificent  9 humano  ingenio  , vt  mibi  videtur  yComprehendi , &facL 
fc  perctpi  potè  fi 4 quam  rettitndinem  ejf r tìotperus  velit  in  bis  nomi- 
nibus t quibus  Hettoris  filium  nuncupat  fic  ea  carmina  ? tnfunt  qua 
.dico?  JHcr  Omni  no . Soc.  fotum  ifiorum  nominum  pntas  /dome- 
rum  axifiimajf  t connepire  magie  P itero  , Afiyanatta  ne  , an  Scansa, 
drittm?  Her.  Ignoro. Soc.  Sic  autem  confiderà  ; fi  quii  vero  intpr^ 
rogar  et  , vtrum  pntes  Sapientiores  rettine  nomina  rebus  imponete  , 
«n  minns  fapientcs  ? rc/pondcres  ,vtiqne  Sapientiores . Her.  fic 
ferte . Soc.  forum  Mulieres  in  vrbibus / spientiores  ejfe  ttbivide* 
tur  , an  fori  quantnm  ad  te  attinet  ? Her.  fori . Soc.  Ne/cis  quod 
inquit  Homerus  , Hettoris  filiumàT roianis  Afiyanatta  , à Muite- 
ribns  Se  amati  drum  appellar  iì  qttandoquidem  forti  llum  Aflyanac- 

r.  fodetnr  . Soc.  fiìonne  Hopserm 
quam  Mulieres  eor  'um  axifiimauit  ? 

• V Védcfi^  > 


ta  vocarefonjucueruiit . Hej 
Troianos  foros  'Japientiores  , 

Her . .il^Ìrorinidem; 
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Vcdefiallinque  come  Platone  hà  lodato  Homero  ,chehabbii 
porte  alcune  voci  in  bocca  a’Dci  ,&  alcune  altre  in  bocca  degli» 
huomini  , mortrandoci  perquelle  poche  voci  ,comealtroèr 
Idioma  de'  Dei  , altro  quello  degli  huomini  ; ne  per  quello 
hà  ricercato  , che  Homero  fa  certe  Tempre  parlare  li  Dei  di  fa-* 
uclla  differente  da  quella  degli  huomini  ,parendoalui,cheji 
baftafle  accennare  quella  differéza  d’idiomi  con  alcune  poche 
parole , il  che  fu  fatto  medefi inamente  nella  dirtincione  della-» 
fauclla  dcgl’huomini , da  quella delleDonne. 

Hora  perche  Platone  hà  diffimulato  d*  intendere  a pieno  il  di- 
segno d’Homero  intorno  a queftadiftintione  dell’  idioma  di- 
urno dall'  humano,  peròfiaoenepcr  inticrointendimentodi 
querta  cofa  transferire  in  querto  capitolo , quello  che  fopraa-» 
querto  foggetto  hà'  ‘Eurtathio  lafciatoin  fcritto.  Dice  dunque 
Eurtathio,  che  Homero  ci  hà  voluto  dimoftrare.  die  la  fauel* 
lade’Dei  eraimmutabilc  , come  anchora  (fecódo,  che  crede- 
vano gli  Antichi  Gentili)  era  immutabile  la  vita  loro, & che-* 

per  querto  egli  poféfempre  in  bocca  delli  Dei  le  voci  più  anti- 
che , accioche  per  querto  noi  conofceffimo , che  le  primiere  vo, 
ci  non  fi  fono  mai  alterate  nella  fauella  de’  Dei,noneflendoe(fi 
/oggetti  alle  mutationi,allequali  fono  gli  huomini  fottopofti . 
Querto  concetto  d’ Eurtathio  è ftatobreueméte  dallo  Scholiafte 
efpoftoinquel  VerTo  d’ Homero  , che  è il  primo  di  quelli  ,che 
legato  Platone  nel  !e  Topradette  parole . 

O* u KHXtx'n  Sto/'  1 <N'  on«[u<tvfpoV  ’ 

Due  lo  Scholiafte  cofi  dice  . 7*  Òr . r,  tfrpiy&Cil*  o HU* 

tf<ir  Avutfeu S xmric .tò urrif)(iviropot ùt  a.vS'pv'Txt  . Cioè  . /I  nomee 
dopato , il  vtìi  antico  è riferito  da  Poeta  a Dei , il  più  nuouo  agli  hu. 
mini.  E’  ilfeondoluogodi  Homero  adotto  da  Platone  neldeci* 
mo quarto  dell’Iliade , ou’  egli  dice , che  vn  Augello  fu  non»* 

10  dalli  DeiChalcide  ,e  dagli  huomini  Ciminda. 

t x/x.à»Vx.*sj  Stai  yivfctcS'i  Ku‘i*n fn  . 

11  terzo  luogo  allegato  da  Platone  è nel  fecondo  dell’  Iliade 
ue  parlando  d vn  Sepolcro  dice , che  dagl’  huomini  fh  nomato 
Batia , c dall  i Dei  Mirine . 

TwV,  «T ol  ivj'ftt  (2«ìtH(LV  XIXAttVxVM»* 

ttQìruToiJ'*  THòuaitri\vo-K&ii9u»ia  fJLvpivnt , ’ 

Doue  Eurtathio  cofi  fcriue  . »r  ri  & dirige  ip0v^  St  i ihomciw 

/«Uat/* tVcsor  iyrgca  . Toiiv  Tov  JV  „*  g-L-Ttrt . , 4'  0<tTÌtL 

mp.*f9A*f  infuXafypH  • 79  /*.  òunpvTofcV  Ttotrif  ejfì 
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udtiihtCifA hioi  e J^J^oTtucut  » ofcnptiù  /uovVttpifnr  • • 

Cioc  . Di  quell  i il  piu  bajf > ,ei  omegi*  si  titubi  dìcotto  il  pi  u popola- 
re  , & conofctnto  e qucfio  t onero  getr  ina j 'empite  e mente prò- 

nutici.ua:  ma  il  più [onoro , & ilpiù grane  ,&  come gli  sin  fichi  di* 
tono  il  pi  ìt  vero  fi  concede  a Dei  , come  afferma  la  Poefia  * Homero . 
Etdoppo  moftra  Euftathiocon  1'autorita  di  Strabone , che  ii 
nome  tribuito  da  Dei  è più  antico  , come  quello,  che  hebbe_> 
origine  da  vna  Mirine  ahtichiffima  Araazz  one , che  fu  in  quel 
luogo  fcpolta  , diche  apunto  Strabone  nel  duodecimo  delia-» 
AiaGeographia  cofi  in  fatti  ferme  . Quamf  crune  in  Hifiorijt 
vnam  A mazatnum  extitiffe  , cometluram  ab  adiunEtof umentcs  • 
Equi  enimob  celcritatcm  x.*f9/A3i  , idtfi  celerìpedes  tiuncupantur  .*» 
quare  & ip/a  ab  equokum  celeritate  »**«*«$**•  ,idefi  valde  celer 
appellata , O C ini  far  ab  ip/a  e fi  nuncupata  j Ecco  comedi 

inottra  Strabone , che  il  nome  tribuito  da  Homero  a Dei  fu  axv 
tichiflùno  per  hauerhauuto  origine  da  Hirtoria  vecchia  : ma 
oltre  quei  luoghi  adotti  da  Platone , ve  n*  hà  vn*  altro  non  mcn 
bello  di  quelli , eh’  erto  adduce  , &è  nel  primo  dell’  Iliade-» , 
one  dice  Homero  ,chc  il  Liberatore  di  Gioue  fu  da  Dei  noma- 
to Briareo,  & dagl’  huomini  Egcone . 

«rfipiOftetKtKinn  9tat  • i r JW  JÌTfreirttt 

- » / * ' 

Attuai  S 

Doue  Euftathio,  efponendo  quelle  parole  .coli  fcriue. 

fUiovt  i Ol  TiAuot  9 r» r«ro  fi  !ht»t  x.f*i ìftì  Jff  oiofutTav  6to7f  J'tJ'ont  n 

*w«| witat  (kovtpet . ri  H /xn  Toiortr tvdr9p<»imt  f ìneZ  r*  t*  'Hjf/afiìft, 

ivytnetpv  rii  eùyoju*  S?» . Cioè . Hanno  notatogli  / intubi , che  il  più 
predante  nome  conc  ede  a Dei  la  Poefia  , come  anchora  più  di  nino , dr- 
quello  tale  concede  agl' huomini  , come  in  qucflfct  nome  di  'Bri  areo  è 
più  antico  di  quello  et  Egeo  ne  f e più grane  , e più  /onoro  nella  voce . 
£f°ggi°nge  molte  altrecofe  , inoltrando,  come  Homero  coij 
alcune  poche  parole  ha,  lecondoicrcgolcdeJl’ Idea  del  coftu-» 
me , diftinto  V idioma  dclli  Dei  da  quellodegli  huomini  : ne  ^ 
quello  ci  ba<Scrittore  alcuno,  che  bialìwi  Homero , perche^ 
non  habbia  Tempre  in  tuue  le  perfone  ,&  in  tutti  li.  ragioni 
menti , & continuamente  hauuto  l’occhio  a quella  dirti  ntione,  • 
parendo  loro,  che  aliai  baftafle , ch'egli  le  hauefleconaicun© 
poche  parole  a giudiciofi  accennate;  come  anchora  ha  (limato 
Platone,  che  Homero  con  la  parola  (ola  d’ A fti  anatre,  &dn 
■Scainandro.  habbia  diftinta  la  proprietà  dell’  idioma  dell’huo- 
ino  da  quello  delie, Donne , foprache  hanno  detto  li  Cómen- 
5 - v v % tatori 
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tnrori  d'Homcro,  che  quelli  huomini  , li  quali  fpeffe  voltai 
trattammo  Fuori  delle  Mura  Troiane  coi  Greci  impreferoan- 
chora  molte  voci  della  fauella  greca,  onde  per  quello  nomina- 
lo con  voce  greca  il  figliolo  d’Hettorc  .cioè  Afiianatte  ,che-» 
vuoldir  Prcncipc  della  Citta  : ma  le  Donne,  le  quali  mai  non 
vfeiuano  fuori  della  Citta  lo  nominarono  Tempre  col  nome  fra 
loro  vfatodiScamandro  j 1 > 

Plora  è fiato  lodato  Homcro  da  tutti  li  Scrittori  ,che  habbia 
con  vna  voce  fola  dimoftrato  , che  altro  è il  parlare  degl’  huo- 
mini-,& altro  è quello  delle  donne,  ne  ci  e fiato  alcuno  *ne^ 
ancho  Zoilo  Hello  .che  liabbia  detto,  che  Homcro  lo  doueua 
fareanchora  nell’ altre  voci  fedendo  verifimile  ,chegl’huo- 
mini  Troiani  vfaro  molte  voci  apparate  dalla  pratrica  de*  Gre- 
ci. le  quali  non  fodero  in  bocca  delle  Donne  Troiane . perciò* 
che  quefia  accufa  pareua  al  tutto  impertinente  bafiàdo  al  Poe* 
ta  dr  hauere  come  alla  sfuggita  toccata  quefia  dilli  ntione . 
Virgilioanchora  ci  hàdimofiratoinalcum  luoghi  con  poche-» 
parole , che  l’ idioma  delli  Dei  è diucrlb  da  quello  degl*  nuoini- 
ni  ,&  fpecialmcnte  colà  dou’  egli  introducendo  aragionareji 
Vulcano  vi  mette  inbocca  la  voccPotefiur , che  è quali  alcoli 
nelie  tenebre  dell*  Antichità.  , ' 


iZttod fieri  ferro  , li  qui  dotte  potcfhtr  elettro .» . . 

Per  efpoficionèdel-qual  luogo  vn  Scrittore  moderno  hauendeì 
prima  dimoftrato  coll' edempiod’  Homero  , che  T idiomi  de* 
Dei  è ne’  Poeti  dirti  nto  da  quellodcgl’  huomini  coli  foggionge* 

Cum  igitur  dittino  l^ir  ingenio  Maro  ALmulationis fi  lidio  in.buiufi» 
modi  locorum fiplendorem  int  ueret  ttr , non  ab  filmili,  colore  fittavi  fie* 
quoque  P tn  ercnt fruiturum  txifUmauit  ,fi&ipfie  c irete  Deorum  di- 
gnittitcmoptim'c  verfians , eorttm  f emioni prifica verba ìnjeret  ; qua 
tf  uè  fitta  etate  iam  defitta , quaft  ih  Deorum  confi mutdint  permanfia 
rittfr,  cititi*  cpnfilij  ( uifallor  ) kpc fuit  ratio  > jttod  maxime  tonucu* 
tre  videbat  t fittiti  atatem  ,tta  et  iam  Deorum  fiermontm  immutabi- 
le^ àmmortaltmt}-,  fiore  profi  etto  qua  lingua  magi  s dccuit  immor- 

udesipfios , cum  ilio s loquentttfactmus  * quatti  prifica  vxi  tatque  et» 
ipfia  quaprtmum  a Maioribut fiolemnittr  conceptaxpreces  ex  audire _* 
confi ueuerunt  Ubine  atque  f'irgilvtfiut  Zuppi  ter  in  deci  mafie  inquii  . 
l Tfiros  t Rutulufinefiuat  ntt/io  dific rimine  babetor  % » 

Et  I uno  aie  ad  V vi  treno . 

JNam  quarta  ione  quod  in  fiat , ili?.,  f : ibr  in.  Z 

-i;  n JCenfitripoJfir , panca aduertif  doccia.  - oi  ut**,  0:3 
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Etboc  loco  àde.tndc ri  falcarmi . L ..  j ■ . • ./ 

!•  .(Tjad  fieri  ferro  ylitjHtdout  potefiur  Elettro 
Hora , come  hanno  Hoinero  ,&  Virgilio  con  poche  vocirno-' 
Arato , che  ci  ha  diucrfita  fra  1*  idioma  de’  Dei  , & quello  degl’ 
buoni  im , c cofi  hà  voluto  Dante  con  alcune  voci  latine  di  Ain- 
guere  l’idioma  dell'  Anima  ritrouandolì  in  gratin  di  Dio  ,daH* 
idiomadegl’  huomini  dell’ Anime  dannate  , dandoci  per 
quello  ad  intendere  , chef  idioma  latino,come  più  antico, più 
alto  ,piu  nobile  del  volgare  fia  proprio  dell’  Anima  Cittadina** 
del  Ciclo  . Ncfùpcròneceftirio,ch'eglicontinuafiefempre 
in  mettere  le  parole  latincin  bocca  di  quell’  Anime , come  non 
fu  ntcclfarionea^Ho  nero,  ne  a Virgilio  di  continuare  feni- 
prcla  didintionedcir  idioma  de’ Dei,  e degl’  huomini,  balla- 
rlo all'  vno  , & all’  altrodidillinguerli  con  poche  parole  , & 
quali  più-tolto  accennando, che dimodrando la  varietàloro. 
Mi  forfi  che  il  Bulgarini  Tara  tanto  pertinace  nell’ acculare-»  • 
Dance , che  lì  lafciara  vlcirc  di  bocca , che  Ho, nero  habbia  fat- 
-eomale  a noi  lafciar  ragionar  Tempre  li  D„*i  d’ altra  lingua-* 
„di  Aprente  da  quella  degl' huomini  ,s‘ egli  pur  volcua,chequcl- 
Jc  due  li ngucfoifero dilli ntc , il  che  fe  ha  ,bifognara  dire , che-» 
X)ante  fi  potrà  difendere  ,anzi  lodare  coll’ effempiod’  Hoine- 
.xojjStdi  Virgilio, & coll’autorità  di  Platone  di  Bu  fiatino, 

ripugnando  lolo  quella  del  Bulgarini  contrario  : ma  fauoreuo. 
‘leHomero,  Virgilio,  Piatone,  Eullathioi& lo  Scholiìllt; 
«Concludi^  inoadunque  *>che  Dante  ha  incito  neita  fua'Come- 
«dia  alcuni  verfi  latini  per  rapprcfcncare  1’  idioma  nobile  dell* 
{Anime  dell’altra  vita  ..che  fi  ritrouano in gratia  di  D o . Et 
•fepureneil'  Inferno  vi  ha  vna  volta  fola  vn  ven'o  latino,  cheè. 

, faxt/U  Re*is  prodeunt  /riferiti . • ik  ' 

«Ricordiamoci , eh’ egli  lo  pone  in  bocca  diVirgJlio,chefù  la- 
tino ,anzi  Prcncipe  de’  Dicitori  latini:  Quello  che  lì  ieggdin 
dboccaidi  Piuco  pur  nell’  interno  . » 

- ii/>  l.i.  ’J'.apc  Stuart  yP.xpe S attui  jileppe^.  . i 

•E'compofto  di  voci  di  piùiingue .,  perciochci’ard»; è voce  heb- 
raica  ,chefù  pòi  transferita  nella  lingua  greca;:  Pape  è latina, 
Ai,  talinacoanmune  . ii^cRomagnuola:,  eccedo, chca_, 
bello  Audio  rimiràdo  all’  idea  del  Coitumc  Dante  vi  mefcolaf- 
sepiìilingùc  : & coli  Tappiamo  ,che  è opinione  di  molti  ,chèj 
; Homero  vfaife  tutte  le quattro  lingue  dieiia  Gitccia  per  dare  Ad 
= intende  rea  quei  Popoli  ai^icbirgeauii  ^eh'  egli  falle  figlialo 
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d’vn  Demonio  ^ & che  però  a fomiglianza  del  Padre  egli  c<£ 
nofceffc  tutte  le  lingue  . Diciamo  adunque  per  conclusone, 
che  Dante  nell'  vfarc  parole,  & ver  fi  latini , hà  Tempre  hauutó 
ri  (guardo  a 11' idea  del  coftumc , vfandoli  in  bocca , odi  perfone 
la  t ine,  ouero  di  Peni  temi,  che  non  voleuano  alterare  le  paro, 
le  dette  da  Santa  Chiefa  ,o  d’ Anime  deificate,  & che  fi  troua- 
uanoingratiadiDio  nell'  altra  vita  ,alle  quali  a fomiglianza 
d’Homero,&  di  Virgilio  ha  tribuito  l’idioma  latino,  cornea 
più  antico , & più  nobile , e per  tanto  più  degno  d’effer  idioma 
del  Gelo,  che  non  è il  volgare  Italiano  . ■■  ■< 

i t n .'3  » 

Chcèvtrijìmi/e  ,che  li  primi  Scrittorigreci  mefcola/fero  la  fu# fa» 
nella  con  molte  voci  htbratche  & che  li  Scrittori  latini  mefeo - f 
lajf tra  ancb  ' ejfi  la / uà  lingua  con  molte  voci  greche  ,e  che 
. li  volgari  mefcolajfero  la  loro  con  molte  voci  lati* 

ne.  Cap.  Lecimoterzjo  : :M 

^ ledette  ragioni , le  quali appretto  me  fono  fot* 
cg  ^ ottime , non  quietano  a baftanzagli  Auuerfarij , 

^ JLj  ricordinfi,  che  Dante  è il  più  antico  Poeta  Epico, 
W che  habbia  la  lingua  volgare , onde  per  quella-, 
V • antichità  fe  gli  può  concedere , eh’  egli  habbia-, 
trasferito  alcune  voci , & verfi  latini  nel  fuo  Poe- 
tila f cfledo  proprio  delle  lingue , che  mentre  che  fonoancho- 
ranelfuo  principio  prcndino  molte  voci  da  vn' al  tra  lingua-» 
\ più  amica , & piu  farooia , & coli  mi  fi  fa  verifimile , che  la-» 
lingua  greca , quando  era  vicina  alia  fua  nafeita  dette  luogoa 
molte  voci  hebraiche,di  modo  che  ogni  Scrittore,  che  all*  ho- 
rahauefle  voluto  confecrare  all’eternità  i fuoi  concetti  con-. 
- Io  fcriuerea  quelli,  eh’ erano  per  venire  fotte  aftretto  a riera» 
4*  pire  le  fue  Scritture  di  vocaboli  ,&di  modi  di  dire  hebraici , 
Etquettomi  fifa  tanto  più  perfuafibilc  , quanto  chefin’hora 
la  lingua  greca  ha  molte  voci,  le  quali  hanno  manifetta  deri- 
uatione  dalla  lingua  hcbraica , come  la  voce  jt/orda  elim  tri - 
{mutando  r in  1 , che  è mutatione  ordinaria , & la  parola  greca 
ha  nella  fua  lingua  il  medefimo  Agni  Acato,  che  la  hebraica  nei. 

la  fua,  cioè  d’huominiillullri,  e quali  Semidei  .r*  ,chehain_» 
i greco  il  Agnificato  della  Terra , viene  da  cheha  nella  he- 

praica  il  medemo  figniAcato  .*  dalla  voce  or  hebraica  ,che  Agni 
o 1»  iu«  » tono  defiliate  k voci  greche  fa,  che  lignifica  i 1 tè; 
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poi  effetto  della  luce , e la  voce  •*> , che  lignifica  il  fuoco , la  ; 
qual  voce  è molto  fitnilc  all’  hebraica  , mafliinatnente  prò, 
ferita  per  Hur . Hora  Platone  fteffo  conobbe  nel  Cratilo , che-* 
quella  voce  greca  haueua  origine  da  fauella  ftranicra  . Socci- 
de ttaejHc  rtc,  nomtn  hoc  W pbarbaricumfìt  yneque  enim facile  efl  iflud 
ir fc alitigli akeeommodar e , conflati]-  ttahoc  Phrygios nominare pa- 
rata quid  declinante*  CJ'up  , & K-Jat , idefi  cams  , tir. alt  a vermut. 
*d  . La  voce  adunque  , o veramente  <?Jty , kÙuv  , la  quale-* 

Platone riconofce  per  barbara , hcbb  e la  fua  origine  dalla  voce 
tnaijn , che  in  lingua  hebrea  vuol  dire  humido  , fignificando  in 
lingua  greca  prima  Y acqua  la  vocext/W,  che  lignifica  ilc*- 
fie  è per  parer  di  Platone  anch’  erta  barbara  ,e  nacque  dalla  vo- 
ce hebraica  che/eb  , che  ha  pur  il  lignificato  di  cane  tipoau  tene» 
riviene  da  cofchech  , che  medcfimamcncc  lignifica 
$pintri(  ,che  lignifica  la  Prudenza  dcriua  dal  verbo  pptvrjfa  cioè 
dall  ’efplicare  le  cofe  difficili , & dal  diuidere  bene  quelle,  che 
fono  molte, dalla  qual  radice  furono  anchora  nomati  liPhari- 
fei, ouero perche clplicaflero , & infegnatiero la  legge, oucto 
perche  per  le  velli,  & per  gli  habiti  loro  fodero  diuili  da  tutti 
gli  altri  huorhini  ; equi  fi  può  vedere,  quanto  migliore  fia que- 
lla deriuacione  , che  non  è quella  , che  pone  Platone  nel  Cra- 
tilo .!  «pinci:  idefi  Prudenti a ut  pi  paca  pan  a:  idefi  latiofus  , &flu* 
acuì anim  tduerto  Lignificare  quodpotefl  recipere  defila, 

ttofutvtilttaeem  . SapU  vece , chein  greco  fignifica  la  Sapiente 
viene  da  chocbmabj  che  vuol  dire  fpeculare  ydt  intendere , & ina 
quello  credo , che  fu  vera  la  nollra  dcriuatione , & vana  quel- 
la , che  hà  mollrato  Platone  nel  Cratilo  . W*  idefi  fapicnrùu 
agitationis  efl  taclus  obfcurius  au  tem  ,&  aUenius  hoc  a tubi*  * PerÀté 
-animadvertendam  efl  in  Poeti*  9quoties  volane  ad  vene  arem  alique  , 
irruente  m expri/nerenrAn  idefi  erupit  tprofìlijc  dicere  j qutn & 
Vlufiricuidam  apud  Jj-tccdxmonios  Pira  nomea  eratnHt  idem  propesa 
'fi cntm  JLaccdamoncs  concitar io/tis  impetum  indicane  qui  fi itxq\  om- 
niaprof erantur  ,baius  ipftu*  agitatioms  qua  <rtt  dici  tur,  fignificatkr 
%w*?vv  ide/ltadum , prpreptionemq;  Sopbta  àemofirat  . La  voce 
A ftro  nalcc  da  Addir  , cioè  dall ’effer  forte  ; & fi  è di  fopra  di- 
moitrato  , che  la  fortezza  è Hata  prefa  dà  Scrittori  per  Virtù 
■ femplicementc  . Tìy^n , cioè  1*  Arte  deriua  da  melachxh , che  Q- 
< •gnificai»d//«.artf  .M«V*deriua  dà  limmadh.t  ciOG-crudittonc-.. 

•* uìkòv  boneflo  da  nacbon  ,xioè  render  perfetto,  elfeniochcr  hoac- 
* ila  fu  perfetti  one  <^i  tutte  le  cole . n'J'onìj  che  è il  diletto  viene  da 
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kcdcn  i doti  diletto . Della  voce***»7hà  ragforiatio  Platone  nel, 
Cratilo , come  di  voce  lenza  dubbio  barbara  . 
dc/l  m.ilum , per  quoti  infnperioribus  multa  dixisli  , quid [ibi  vult  ?- 
Soc . Extranenm  qttodcLtm  per  lanciti , & inuentu  difficile  ; ttaquC-»  > 
ma.hoc  et iam  machtnamentnm illud fuperiui  afferam . Her.  iduid 
illudrS  OC.  '£  arbaricum  quiddam  & hoc  effe  die  am  . Etperòcre-, 
do, che  quella  voce  venga  da  K achen  jdoè  duro  & ingegno/o.  '■ 
La  voce  ffus  si  more  deriua  da  oheb , cioè  si  more  : /i'm , che  in  la- 
tino è cfhto  da  nazal , che  in  Tofcano  lignifica  zampilla  . I 
Sono  infinite  l’altre  voci  greche , che  hanno  1» origine  da  voca- 
boli hebraici , onde  fi  può  Umilmente  credere  ,chenel  nafccre 
della  lingua  greca  , fé  alcuno  haueflc  domito  fcriuere  in  queir 
idioma  , folle  ftatosforzato  tramettere  nella  fauc Ila  greca  al- 
cune parole  hebraichc  ; & quello  fi  deuc  anchora  a (firmare  del 
la  lingua  latina , la  quale  nel  Aio  principio  douette  dar  luogo  a 
molte  voci  greche  ; eflendoche  fi  trouino anchora  molti  corpi 
di  vocaboli  latini , che  fi  fanno  conofcerc  per  greci  di  origine 
Dicono  i Greci J'ifapi^ , tei  puf  auto , & i Latini  bìfarius , & tri ± 
fari us  : coli  hanno  i Greci  detto  , & 1 Latini  meditor  : la 

voce  cachiti hhs  deriua  da  kì.ko.tu^-  ] [copuliti da  <rxoVtAef  i mulceo 
da  Ipriti  i rixor  da  tpì£a  ; fai  da  uM  ; pubes  da«'/?«  , cofiliverbi 
calere , authlare , exauth/are  hanno  la  loro  dcriuatione  da  verbi 
greci.  Cilònoanchorapiùdimille,e  mille  altre  voci , le  quali 
dimoftra  no,  che  l’origine  della  lingua  latina  èdalla  greca  ve- 
nuta . Plutarcho  nella  vita  di  Numa  Pompilio  ci  ha  ingegna- 
to chiara  mente,  che  la  lingua  antica  latina  haucua  infinite  vo. 
ci  greche  ,&  molto  maggior  copia , che  non  hebbe  poi  ilfecolo 
felieedi  Cicerone , dice  egli  adunque  . Nam&prifciFlamines 
tiominabautur  a Pilcis  , qui  bus  caput  te»  tbant , qn.i/i  Pii  amiti  es  , vt 
prodi  tutti  memori  p e/l , gratis  diti  ioni bus  tutte  plus  quatti  hoc  Jacul « 
latin  p lingua  immixtis  Al  qual  detto  di  Plutarcho  pare  , che*» 
fila  ripugnante  quello , che  dice  Fedo  Pompeo  . si  lamento  prò 
Laomedonte  a ve  t eri  bus  Pomanis  nec  dum  afj'uetis  iingui.gr  pcp  di- 
ttarti efl  . In  che  egli  è da  dire , che  fra  quelli  Scrittori  non  vi 
habbiacontradittionealcuna  » percioche  Fedo  ragiona  dell! 
ignoranza  della  Grammatica  greca , volendo  dire  ,che  al  tem- 
-no  antico  pochi  conofceuano  la  lingua  greca  per  Regole  ; ma 
. Plutarcho ragiona  della  fa  uella  naturale  de’  Romani  antichi, 
dimoftranda  *:chcin  quella  v’  haucua  più  copia  di  parole  gre- 
x£{ie  /chccon  vi  hebbe  poi  3 Poiché  dunque  nella,  vecchia  fa- 

””  * nella* 
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nella  de'  Romani  vi  erano  molti  vocaboli  greci , auucnga  che 
liScrittori  di  que’  tempi  lafciorono  ne’fuoi  verfi  latini  molti 
vocaboli  greci . Onde  Lucilio  in  vna  delle  fue  Satire , che  fi  leg- 
ger nei  decimo  fettimo  libro , per  quanto  riferifee Nonio , cofi 
fonile . Nurte  etnici  x<t KA^iofvpa*  illam 

Aion  lieti  um  effevterum,  atque  et  iam  inquina  tangere  dextra 
Conperne  aut  Vate/»  J uff e Anfbytrionii  àiftfon 
Alcmanam  f atque  alias , Ltdam  ipf am  deni  que  noi* 

Die  ere , tute  vide  , acque  dtjjyllabon  clig  e e/ ut  dui t 
. *.  iv?n  ii  ‘r*Ttp*t  ali  qua  m rem  ìnffgnem  babuiffi t 

. Verme  am , n fuum  pilìum,  dentem  eminente m vnum  ] 

Quei  verfi  anchora  citati 3a  M.  Tullio,  che  fono  pure  di  Lu- 
cilio hanno  molte  parole  greche . 

pliant  lepide  lexeis  compofff  , & teff' trulp  omnet 
Arte  pani  mento  , atque  emblemate  ver  mutilato 
Qufcum  dixi/fet  in  Albutium  illudens , neàmequidem  abffinnie] 

Craffum  habeogenerum  , ne  rhettricoterò  tuffi . 

Et  quelli , eh’  egli  medefimo  cita  altroue . 

insfuamTitc  , Lccloret  tur  ma  omnìs  Cohorfejut 
ya*fU%  bine  baffi  muti  , Albutiuihinc  inimichi . 

Cofi  egli  cita  vn  altro  verfodi  Lucilio  ,doucè  vna  voce  grecai 
In  quo  Lelius  clamantem  ccflfillefolebat  edere . 

Et  altroue  moilra  ,che  Lucilio  fìi  quello , il  quale  nomò  nelle-» 
fue  Satire  M.  Craflo  a perche  non  rife  inai , altro  che  De  fin.  J, 
vna  volta . Macrobio  riferifee  altriduòi  verfi  di  Lucilio , che-» 
fono  pur  tutti  ripieni  di  voci  greche . 

Porro  chacnopadas  tcUnopodas  yljcbnof jue. 

Vt  diximus/emnos  antepedet  letti  atque  lucernai . 

Ma  potriano  dir  gli  Auucrfarij , che  per  queftamiftione  di  pa- 
role greche  Luci  lio  folle  da  Horatio  riprcio  in  quei  yerii . 

At  magnnmfccit , quid  verbii  Grata  Latinix 
Mifcuit  : ò {eri ffudiorum  tqui  neputetix 
Difficile  & ntirum  , Rbodio  quod  Pitholconti 
Conttgit . AtJ ermo  lingua  concinniti  vtraqne 
Suauior:  vtCbio  nota] fi  commi ff  a Falerni  e fi . 

Quum  verjusfacias , te  ipfum  percunclor  : an  & quum 
Dura  tibi  per  agenda  reifit  i auffi * ‘Penili , ^ 

. Scilicet  oblitut  patriaque patriique  , Lai  inè 
1 Quum  Pedini  cau/fas  exjudat  Poplicola , atque 
Continui , putrii  i intcrmifccrcpetita 
~ ‘ ■ £ X X Per*# 
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* Aid  he  potila  i no  rffpOhdfc re  ,chc  Horatiofù  fra  Latini  nel  ri* 
prender  I.in;rlio  (ingoiare  ì tffcftdocfe*  timi gli  altri  Scrittori 
•Latini , che  hanno  ragionato <fi  quello  Poeta  * l'habbinoaaoi* 
to iodato  ; S:  fra  gii  altri  A.  GcHK>,ÒK^intihano,chcloMt 
Tnaflcodircordrdaiparcrtdi  Horat/o  ; & per  più  chiarezza  di 
ciò  porremo  qui  di  fotrorie  parole  di  Quintiliano , il  quale  par. 
latino  di  Lueino’,  cefi  fcriée.  S tryra  quidem  tota noflra  eff  y m qu4 
Vi  intifttnfirvtm  laude  aieorus  efl  Lutiiius  ,<jmì  qttosdam  ita  [ibi  ad* 
hi'C  dedii  oriiabèt  si  muterei  t vt  rum  non  eirfdem  mono  epe/  is  auto- 
rtbtrf  f rcdomribut  Poeti»  pr*fe> re non  dubitent  \ t$o  tfna.it um  ab  >>- 
fi  r~,ranttf/n*b- Hor.it  io  difi^^qm  Lki  tliutn  fiacre  Itnulentnm^ 
C cfse a't^nìd tq nodi oicrtVoffitfutAt  ; r.am'S  erkditieineo 
Cé  ìtbe'Ya/ , a rqne  inde  arerbitas , & abundt  faiis  ; *. 

L.i'e/od.t  parte , che  HaJria.ìo  Imperatore  l’ antepole  a tutti 
li  Poeti , come  n'appare  ne  Ha  Tua  vita  per  quelle  parole  . Mad- 
ri anni  ftnptrttror  eundrm  Lt-.i  ij  tir  fri  omntbut  Poeta  pr  tponebat , qui 
Satyram  fcrivfifsem  .-Di  modo  che  non  deue  il  parer  di  Horatio 
Polo  prevalere  » tanti  altri  ,chelifonOcontrari).  Apprcliodr- 
ciamo  che  Horatio  ha  riconofciuSD  quel  vicio  di  Luciliodi 


tneféolare  le  voci  greche  con  le  latine , come  vitiopropriodi 
quel  Secolo , come  chiaramente  appare  per  ii  verfi,  ch’egli  mi 
loggiongc  . ' Fucrit  LuciUius  ^inquam  y . .{ 

Co  vits  & 'Vrbanus  J t *rrit  limatati  idem  , . i 

' — ‘ ' 1 ^Jkàmrudis  ,6  Cr  c / intatli  carmini s auttor  t 
idjtamefMC  Poetar  um/eniontm  turba  ./ed  iàe , 

Si  fora  hoc  noftrk  tifato  dtdfns  in  ckum  i • 

* ! Derereret/tbi  multa  : recìder  et  omneqkod  vi  tra 

Perfe&umtraheretkr  tCr  in  vtrfufac  rende  ■ 

**  Saette  cattkt  fcaberet  , vi  noi  & roder  et  vnpnee , 

Vedcfi  adunque  ,che  Horatio  ha  fenfato  quella  miftione  come 
vicio  proprio  di  quel  tempo  , onde  Tappiamo  , che  molti  di 
quei  primi  Poeti  Latini  faccuano  il  titolo  a Tuoi  Libri  Greco» 
quali  che  la  lingua  greca  non  folle  allhora  differente  dalia  lati, 
na , come  può  ciafcun  vedere  nel  vocabolario  di  Nonio  , doue 
fono  molti  verfi  di  Poeti  antichi  pieni  di  parole  greche  ; & ri» 
fteflo  Plauto  non  fi  è guardato  di  lafciar  ne*  fitoi  verfi  latini  pa- 
rolegreche , e carthagincfi . Durò  quello  coftume  appreflo  li 
Latini  finoal  cempo  di  M.  Varrone  , il  quale  , come  fi  è di  Co- 
pra moiiraco , compofe  molte  belle  5 aure , alle  quali  fece  lem* 

* * pre 
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pre  il  titolo  grecò , e latino  ; e fi  come  nelle  Iolcrittioni  mei  co-  * 
iò  quelle  due  lingue , egli  e infieme  verifimile  ,Chc  le  mefeolaf- 
se  anchora  nel  corpo  de*  Poemi:  armi  quello  anchora  fi  proua 
chiaramente  per  due  verfi  allegati  da  ÌMouio , eh’  ciano  nelia-»  ■ 

^ ,4». 

•kwtq  1 M fremei  v* quietai  w densiftorfrobandm  » Jù  frft. 
-0Ì;!C1  I tmrn.&'iarì tot  . « awrù  ìU  filici 

Horaconic  li  primi  Poeti  latini  ,mencrechetuctauianafceua 
la  lingua  loro  , rurouandoil  Tuo  idioma  pieno  di  molte  voci 
greche  , uon  vollero  per  quello  efler  ìchifi  d’  vfarlcne*  Poemi- 
latini , coli  Dante  antichiifimo  Poeta  volgare  ricrouaudo  nel 
ftio  tempo  l ‘idioma  italiano  ripieno  di  molte  voci  latine  ..non, 
luabiiorritodi  frametterle  nel  Tuo  Poema  volgare  ,&  noi  dob. 
biamopiùcofto  amirare  ,c  lodare  quella  miftione  delle  lingue, 
come  tdlmaonio  d’ vna  reuerenda  antichità . che  bialmar  la , 6c 
vituperarla  ;comeanchora  i Latini  poderi  a quei  primi  Poeti, 
hebbero  più  tolto  in  ammira  tione  la  lingua  antica  di  Lucilio 
& degli  altri  meicolata  della  greca  , & della  latina  nel  modo, 
che  fi  è detto,  che  hebbe  la  Greca  dall*  Hebraica  ,&  la  Latina-» 
dalla  Greca  ,che  labufmaflero  ;&  quello  è tanto  chiaro , che 
non  occorre  metterlo  in  dubitatane , come  anchora  credo, che 
fia  non  meno  chiaro,  che  a tempo  di  Dante  la  lingua  noltra-» 
volgare  folle  ri  piena  di  molte  voci  latine  ,di  che  tanno  piena-» 
fede  l’Ortographia  di  quei  tempi  tutta  latina , & molte  voci  al- 
l’horavfate  dalli  Scrittori  di  quel  ìècolo,  co meab  experto  ,ab 
antiquo  ,pro  tribunali  ,proe\perto  t calere /mifer  ere  , che  è la  lati- 
na translatiua  ; onde  Marco  Tullio  dille  , Pofiea  quamfatisco. 
leve  res  Rubro  vi/a  Celio  fcriuendo  a Cicerone “dille . i^uod 

libi fupra/cripfì C urionemfrigere,iam  calet , nani  ( erteept i finte  cò - 
ci  pi  tur  : leui (finte  cnim  , quia  de  interinando  non  obtimttrat  ttranf~ 
jugit  ad  Populum  , e*  prò  Caf or  eloqui  capir  ylegcmque  V <triam  ynon 
di  fimi  lem  Agrarie  , Rulli , & Alwiemariam  .quibus  iubetaEdiiee 
me  tiri  tiallauit . t '* 

Concludiamo  dunque,  che  quando  Dante  non  pot  effe  faluarfi, 
per  1*  artificio  poetico , con  che  nondimenoa  me  pare , eh’  egli 
fion  fola  inente  fi  debba  feufare  , ma  anchora  lodare  ^cele- 
brare i & credo  che  cofi  fia  per  parere  a molti , per  non  dire  a,*  . 
•ietti , eh’  egli  fi' debba  nondimeno  difendere  peri’ antichi u ,ia 
quale  pare , che  Tempre  porti  feco  quella  miftionc  deiie  nnguc 
nel  «sodo , che  pieaamctc  ( fe  io  oon  m’ inganno;  li  c proua». 
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Che  il  Poeta  confi  retto  di  rag  ionére  in  verfo  può  anehord!  \ per ferii» 
rei*  debite  Regole  del  Metro  , & della  Rima  > vfare  le  voci 
fir antere  . Cap.  Decimo  quarto . 
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l’ vltimocapo  * onde  può  il  Poeta  trarre  !e^ 
*£T>  liccnzaditraporrcne’fuoi  verfi  le  parole 

***  lv  straniere  , c per  la  neeelfiu , eh  ’ egli  ha  di  ragia» 
«iAta»  03 re  in  verfo  , ilqualc  richiedendo  debita  raifu-{ 
▼ dv  radipiedi,edifill*bc  , & appretto  li  Tofcani  la 
confonanza  delle  rime , obi  iga  per  quello  tanto  il  Poeta  a ferua 
fc  le  debite  leggi  richiede  de'  buoni  verfi  , che  per  quelle  egli  è 
qualche  volta  difobligato  di  feruare  incorrotta  la  tauelia , nel- 
la qualceglifcriuc  . Hora  li  Poeti  latini  per  quello  fcritroua- 
uano  qualche  voce  nella  lingua  loro  , che  folle  in  tutto  ribelle 
alle  regole  del  verfo , lafciando  la  parola  latina  per  accontino- 
«lareilvcrfodauanoluogoallaftraniera  . Di  quelloci baiar; 
fciatobelliffimocfiempioMartiale . t 

Isomeri  cum  violi s , rofìfque  natum  » 

Quo  pars  opti  ma  nuncupatur  asmi  ; 

Jiyblam  qnod  fapit , A tticof  quefloret  # 

Quod  nidos  olet  alitisfnpcrba  ; 

* «.  JVomen  nettare  dulcius  beato  3 

' Quo  mal  le  t Cybe/es  puer  vocari  , . 

-»•  Et  qui  pocula  temperai  T onantì  : H 

•'  • Quoti  fi  Parrhafia  f in  et  in  arila  ; 

Jicfpondcnt  Ifeneres  ,C  upidinefqi 
fjomcn  nobile  , moHe  , delie  ut  uno 
» Verfu  dicere  non  radi  volebam  : 

S*d  tu f y/laba  contumax  repugnas» 

- Dicstnt  E iarinon  tamen  Poeta . 

Sed  Oraci , qui  bus  e fi  nihil  negatami 
Et  tjricis  afte  afte  licei  fonare  ; 
flobis  non  licei  effe  tam  difertis  f 
Qui  Mufas  colimusfeueriores  . 
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Come  li  vede  nell’  effcmpi  o pollo  di  Martiale  . Ouidio  anchora 
fi  lamentò  in’  vna  delle  fue  Elegie  di  non  poter  metter  comma* 
dameaw  il  nome  di  Tu  tucano  in  verfi  per  la  ribellione  ,che-» 
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quel  nóme  haùcua  alle  regole  de*  verfi  latini  effametri,cpcn 

tametri  • £ho  miniti  in  nofirù  panarti  , amict  t libelli t » 
Nominiseli citur  condì  tiene  tui , 

A fi  ego  non  ali umpr  ius  hoc  dignarer  ho  nere  : 

Efi  alicjuis  noflrum fi  modocarmen  bonot . ir;.,, 

Lexpedit  officio  naturai)-,  nominis  obfiant  : 

QiiAijtte  meos  adeas , elh  via  nulla  , moda  . 

Nampudet  in  geminai  itanomenfindere  verfut  é 
k Defin  at  vt  frior  hoc , incipiatejuc  minor  : 

Et  pudeat  ,firc  fijua/yllabapartc  moratur  , 

ArtHìti  appe /lem  , T uticannmq-,  vocem . 

Nec  fotti  in  verfum  T ut  Unni  mot  e ventre  j 
; . Fiat  nt  t long  a fy  fiaba  prima  bratti . 

, ^ Aut  produca: ur  , ijtu  nunc  corrcptiits  exit } 

, Etfit  porretta  longa  fecunda  mora  , 

Hit  ego  fi  vitifi  au firn  corr  ampere  nomea  , 4 

R idear  ,■&  merito  pcttus  habere  neger , 

Douemoftra Ouidio,  eh’ egli  farebbe  ncccflario  di farbreuela 
prima  fillaba  di  quel  nome,  fida  penultima,  il  che  non  fi  pot- 
rebbe fare  fe  non  folo  rendendo  la  prima  ,fic  la  penultima  com- 
mune  fecondo  1*  vfode’Grcci  ,al  quale  non  lì  e voluto  accolla- 
re Ouidio . Hora  parendo  degno  di  feufa  il  Poeta  latino  fe  per 
la  regola  del  metro  egli  lolle  qualche  volta  aftrettoall'vfodr 
lingua  (tramerà , pare , che  fpecialmcntc  gli  lia  Hata  concerta 
licenza  nell’  vltimo  metro , nel  quale  non  lolamentc  ha potutp 
alterare  le  fillabe  fuori  della  fua  natura , ma  anchora  traporre 
qualche  volta  le  parole  foraftiere,dichcci  hà  lafciatoeflcmpio 
molt’ opporti! no  Aufonio  nc’fuoi  monolillabi  , come  in  quel 
Verfo.  Aacida  ad  tumuinm  mattata  efi  Ardr.  mac  heg/ot . 

Et  tn  quello  . Scire  teiim  cat aletta  legens  tjaid  fig nifi c et  Tati . f 
E nell  altro  . Efi  ne  peregrini  vox  kominòs  an  lai  ijfil  f > 

Et  Virgilioin  quei  ver  fi  ,doue  deferitele  Sirene,  mette  nel  fi- 
ne del  ver  fovna  parola  greca.  * 

i^uod  <fu  t leues  calami  , quod fuauis  cantai  A eden.  , 

Dou’egli  nomina  il  Lufignuolonel  fine  del  verfocol  nome  gre 
co**/*»*  i fit  in  molti  altri  luoghi  ,che  fi  leggono  in  Aufonio.* 
Hora  a quella  fimiglianza  i Poeti  Tofcani  fi  hanno  prefa  que? 
,fta  licenza  di  porre  nell'  vltima  parola  del  ver  fo , per  la  neccitl, 
tà  della  rima,  molte  parole  llranierc  ; e però  il  Pctrarcha  irte  fio 
jaelfincdel  verfoha  vfacolelcgucnti  voci  tutte  latine 
t * C *'  * 
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Trilufire  in  Pentimento  di  quindici  anni  ,Te/rgo,  £à*é,  Spifum 
fa  , Aduni*  , Jtibo-,  Deferito , Delibo , Refi  auro  , A Uro  , Maura  , 
Flagro  , T e f auro  , Cinge  , Frange  , Egri , Integri , In  firme  , Alfe, 
T orpe  , /net  me , Folce , Re)  nife , A uni) e , Imo  ; Afiru,  & altri . 
Con  quella  mede  fi  ina  licenza  ha  via  co  Dante  tempre  in  rima.» 
Deduce  , Metà , Gorge,  Surge , T urge , Rum  , f^ige  fPrimipito , 
J '^uiditAte  , Gratulando , Rgpìeto  , ^uifquiJlta  , Fiere,  Indul/e , 
Lene  , Trepidi , Ludi , Tntma , Requiem , Alee  effe , Polle  ,Di/ce* 
do  , Pran/e  , Pingue , Mei , Preliba  , Prefcrtba , p*ir, , Cacume , /- 
t thè , Preco , Lacerto , O/tua  in  Pentimento  di  odoraua , Igne  ,/e- 
fiina  j c or ufeo , Compare  , e molte  altre  voci  finfni , nelle  quali 
egli  non  ha  prefo  licenza , che  non  fia  lolita  d'efler  conceda  a_, 
Poeti  Tofcani  in  rigguardo  delie  rime  , & per  ia  fimilitudine_* 
delle  ragioni  da  noi  di  Copra  l ufificientemcte , come  crediamo  , 
addotte  con  gli  effempi/  di  rinomaci  Poeti  Catini , & di  altri  » 
cheli  potriano  addurre.  oA 

* *•  *•  1 • v*  - y K 

•Che fia  lecito  al  Poeta  tt  vfare  alcuna  volta  te  voci  dirhonefie  , cfc 
/porche  ,&  come  Dante  in  queflofipoffaf cu/are , •; 

Cap.  Decimocjuinto . < - U rt 

*f&-  v-  t-i/jui.  Ai  £tt>vu'  ;uòir*i©1  edaci Ku<n 

€$*  $$$  Ntorno  alle  voci  dishonefte , dt  fporche  fu  nellai 
y q.  prima  difefa  detto,  che  Dante  ne  vsò  alcune,  come 
* 'Bordello  , Puttana  , Merda  , & fimi  li  quando  rip* 

•*$**  $°  vendeua , rapendo , che  per  commune  confenfo  de* 
Khetori  elle  furono  proprie  delle  riprenlioni,on-i 
deìl  BoccaccioparlandodiciònelLabirintodiflc  . Deiadun* 

que  /opere  ogni  infirmiti  , ne  ogni  infermo  potere  fempre  dal  di  fera* 
to  Medico  con  odoriferi  Unguenti  medicar  fi',  percioche  affai  fono  di 
quelle  ,&  di  quelli , che  noi  pati f cono , & che  rii  chieggiano  cofe  fé* 
tide  , fe  ad/alute fi  vorranno  conducete , e/e  alcuno  Ve  ,checonvè~ 
Imboli  , con  argomenti  ,con  dimofirat  iom  puzzolenti  purgare  ,eguM* 
nre  (ì  voglia  il  mal  concepto  amore  dall'  huomo  ,e  vna  di  quelle  , per* 
fioche  più  vna  fetida  parola  iteti'  intelletto  fdegnatoadoptra  piu  ìil, 
ina  picciola  bora  , che  mille  piaceuoh  , C~  bonefic  ptrfuafioni  per  U 
Urecchiverf atenei fordocuorf  non  faranno  invn  gran  tempo  >Eftm 
miuno  mai  marcio  fi  di  queftanafeenz*  putrida  j & villana  tùfei /£» 
UA  dubio  deffo,  perche  io  il  quale  , come  altri  hà  voluto  , qut  venuto 
fono  per  la  tuafalute,non  hauendoti  tempo  longo  a piu  pronti  rimedi} 
fon»  ricor/o,  e ritarfejtptr  ttou  addolcire  il  tuo  dif or  dinaro  appetito^ 

* . * c ■“  ' Alcun* 
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dienti* còfafcómev  dito  hai)  p Orlare  mi còlutene  ,&  ancho più  lar- 
go ,perciocbe  quelle  parole  cofi  dette  (duo  le  tenaglie  , con  le  quali  fi 
conuengono  rompere,  & tagliare  le  due  catene , che  qui  t'hano  tirato . 
ifuefie  parole  cofi  dette fono  i Ronconi , & le  Scettri  con  te  quali fi  ta- 
gliano i venenoft ferpi  ,epli fpi no/i  pruni  e pii f c annoiti  bronchi  , eh' a 
*0n  l*f darci  la  via  àavfc  ire  t vedere  d' aitati fi  fono  aff ceppati  : q «ef- 
fe parole  lofi  dette  fono  i Martelli , i Pii  coni  ,Ó  i Baie  ioni  , li  quali 
gialli  monti , tledureroccic  ,&  le  f/rabocbenoli  baj^c  conicene  che 
rompano.,  & la  via  fi  facciano  per  la  quale  da  tanto  male , da  tanta* 
•agi  uria  ,e  da  tanto  pericolo  ft  da  luogo  cofi  mortale  , come  è quefia*’ 
lòlle  fonia  impedimento f e pofi'a  partire  ; foflieni  dunque  dì  vdtrle. 
pai  ien  temente  : ne  paia  alla  tua  bone  fi  it frane  , ne  firmar  e quello  efr 
fare  colpa , odiffet  to  ,&  dishoneflà  del  pudico  ,di  t he  la f un  feft  i len- 
tia fa  infirmiti  (cagione , 

Al  qual  difeorfo  cofi  lì  oppone  i 1 Bulgari  ni . Le  parole f porche  t 
t difonefle  , -marche per  iuccafion  delta  r ipr  enfiane  , fi póffan  forfè 
tifare  ; dobbiamo  far  ciò  parcamente  .Et  l'eff empio  iene  fi*  il  mede- 
fimo  Labcrinto  del  Boccaccio  , l'autorità  dei  quale  s' alleo  a dal 
per  prouar  il  contrario  , nel  qual  libretto  , con  tuttoché  hi* 
materia  rie  ere  affé  yò  comportale  la  qualità  delle  dette  parole  affai 
piu  che  non  fanno  i luoghi  oue  f hà  vfate  Dante  tvtt  nondimeno  il 
fuo  rimare  fiato  modèfto  .Efenclla  Profu  fi  dee  i io)  are  , molto  più 
con  uic  n far lo  nel  verfoper  mantener,  la  ayandcxxA  ,e  maeftàfu-t 
maggiormente  doueuafi far  nell’ opera  diari  parliamo  , nella  qual  fi 
■narrava  viaggio  cotanto  miracolofo  , ecofe  tanto  alte,  e reltgiofe. 
Udir  che  Dante /’  habbia  vtate  come  C omico  , non  lo  difende  , fi  per- 
che di  fopra  a bafianta  fi  è pronai  o , eh’  ei  non  è tale  ; fi  anco  , perche 
-quando  eif offe  tale  , nonconueniuaf  v far  le  in  tanta  open  danza  ,ne 
•in  perfona  fu a propria  ; ma  in  bocca  di  rente  buffa  a chi  parlare  te  fi 
confaceff tré.  Seni* , che  per  tfser  t^li  inficine  ( come  vuol  ihc  fi  cre- 
da il  Mat..)C T Epico  ,& Comico  fCOme  ad  Epico  , che  pur  hà  maggi, 
’-erf tondezza  ,chenonhà  il  Comico  (onde prìncipatmcntefegli ap- 
partiene il  parlar  figurato  ) non  f e gli  detteranno  per  attentar  a am- 
ine: t ere  almeno  in  tanta  copia . 

Hora  per  intelligenza  di  quella  materia  dico  primieramente , 
che  vi  ha  differenza  fra  voci  dishooclte , e ( porche  -,  ellcndochc 
kfporche  poflono  eflere  fenza  rapprefentare  vitio  ; ma  fola- 
mentcrapprefentando  alcune  cote  naturali  immonde  . lifcn- 
tuncnrodishoncfto , com'egli  li  fia  , non  i mai  feparato  da_. 

t qualche  vicio  ; ma  ru gran  difpuu  fra  gii  Auuviu  e k verame- 
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teli ritrouano  voci, che  mcriuffcrocl  elficr  nomate Sporche »• 
&dishoncftc.  Licinio  Difcepolo  di  Gorgia  Leoncino  .come 
ha  Icritto  Dionigi  Halicarnaireo  nella  vita  del  Lena  dilse , che 
ceni  bruttezza  delle  voci  confiftcua  non  (blamente  nel  Tuono.* 
ma  anchora  nella  fignificationc  . &con  quello  fondamento 
Bri  Itone  Sophifta  concludcua , che  non  vi  ha  alcuno , che  po.a 
bruttaméte  ragionare  ; perciochcdiccuaegli  , Te  la  dwhonefta** 
eia  bruttezza  nafccdalconcctco.bifognainconfcguenzadirc, 
che  il  concetto  fia  quello,  che  fia  Tporco , & dishonefto  ,&  non 
la  voce:  quella  ragione  di  BrUl'one  & poi  difcfa  pertinace  méte, 
da  Stoici  ,fopra  che  vedcfi  il  nono  libro  dclTEpiftolc  di  Marco 
Tulliolcritto a Papirio  Peto , doue  ingegnoTamentc  diTputa  di 
quello  Toggetto  . Ma  Arinotele  inoltra  , che  1*  argomento  di 
griffone  non  è di  valore  alcuno , pcrcioche  die*  egli  anchora  , 
che  alcune  voci  Tigniiìchino  il  medefimo  concetto,  può  noiu 
mcn'eflcre  facilmente , che  non  fiano egualmente  dishonefli , 
condofucoTachc  vn  nom:  fia  più  proprio  dell’ ai  ero  , &piu 
accommodato a inoltrare  la  coTa  innanziagl’occhi  ,comc  Te 
alcuno  nominaflc apertamente  l’atto  de* membri  vergognoiì 
Coprirebbe  più  chiaramente  la  dishonefta  , che  le  dicclle-» 
foiamete  Tacco  venereo  : appretto  la  incdcTuna  cola  può  cifcre 
alle  volte  honcfta,&alle  volte dùhoncfta/ccòdo  ch’ella  viene 
rapprefentatacon  honcllo , c dishondto  fine  come  pclTempio 
rvTarccon’ vna  Donna  può  eflere  in  duoi  modi  ,olcgittima- 
mente  con  la  Moglie  per  haucr  figliuoli , & cofi  la  coTa  Tari 
honelta  , ouero  per  libidine  con* ogni  Donna , coli  fia  disho- 
nclla  . Adunque  Te  vno  dira  .che  CcTarc  attenda  con  la  Mo- 
glie a far  figliuoli , parlara  honeltamemc  : ma  s’cgli  dira , che 
fi  giaccia  con  Cleopatra , parlerà  dishoncltamcnie  ,&  quello, 
che  fi  dice  delle  parole  honefle  , & dis  honefle , fi  deuc  anchora 
intendere  delle  Tporchc  . Di  quello  medefimo  parere c flato 
anchora  Quintiliano  quando  cofi  Tcrille  . Sedneinornata/unt 
qutdam  tm fi  cumfunt  infra  rct,de  qua  loquetidum  efl,di£nitattm  ; 
txcepto fi okj ’ona  nudis  nominibus  enuetàtur  ,<juoa  vidertnt  qui  non 
vutant  epe  vitanda  , qui*  nec  fit  voce  vita  natura  turpis  , & fi 
qua  efi  rei  deformitas  alia  quoque  appellai  ione  quacunque  ad  itaci - 
leibtm  eundemnihilhomtnus  perueniat , ego  Romani  pudtris  more 
Coment  us  , vt  tam  ref pondi  talibus  vertcnndtam  filtrato  vindicaba . 

- 1 Dora  fono  flati  Colici  li  Poeti  di  ricorrere  alle  parole  ftranic- 
c e,  alle  meta  phore,oincuttoflar  cheti  ,iaiaandQÌl  concetto 
* - - 1 _'r  ' brutto 
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brutto  in  confcguenza  di  chi  legge  . Di  quelli,  che  hanno  co- 
perto il  fcntimento  dishoncfto  con  voci  Aranierc  labbia  mo  da 
ti  alcuni  eflcmpij  addietro  ncldifcorfo  delle  voci  foraAicrc  : 
quanto  alle  Metaphorc  dico , che  bclliflirao  efl'cinpio  cibi  laf- 
CUto  Virgilio  in  quei  verfi. 

Hoc f aci  un  t ni  mio  ne  luxu  obtuflor  vfus, 

Sit  genitali  amo  t & fulcos  oblinet  incrtes 
Il  che  fù  tolto  dalle  Pheniffe  d’ Euripide , come  A vede  in  quei 
verfo  . TtKVàèV  AkiKtt  laupotov  {il*.  % 

Cioè  . Aon  f • minar  nel folco  de'  figliuoli 

Oi  Senza  intiero  confertfo  delti  Dei  . 

Lucrctiomedefi  maniere  fi  valfc  di  quella  Metaphora  nel  quia* 
to  libro , come  il  vede  in  quei  verfi . 

Salci  reità  regione , vinone 
Vomeris , atq  j lodi  aucrtit feminis  tSum . 

Per  quello  medefimo  molti  Poeti  La  ti  ni  più  torto, che  nomi- 
nare aperta  mente  il  membro  virile  dell*  intorno  hanno  voluto 
dire  Nemus  , T rabs , Sicnla  tColuntn.t , Canài , ' Tiranti s , Palm  f 
& altre  voci , che  fono  tutte  translate  ; di  quello  modo  di  dire»* 
fi  c anello  valuto  Palladio , oqualùque  fi  folle  V Autore  di  que* 
▼eriì  per  coprire  vn  concetto  dishonefio  con  honefia  parola . 

Si  velocis  Equf  pigro  mifeetur  sifello  , •> 

sir  dar  , Or  in  fieriletu  rei  cadat  ipfa gradum  r 
Facundumqucgcnus  frodatiti:  debeat  haret  j ' 

, f,  • ■ Et  fibi  defetium  copia  prolis  agat . 

Cur  non  arbor  inopi  pingue/ cat  ab  hofpite gemma  $ 

Et  dee us  exflinth fiorii  adepta  mie  et } 

Ne’  quali  la  parola  rei  ipfa  cuopre  il  lignificato  di  queiraltre-»' 
voci  Coitus  admijfus  molto  honellamcntc  ; & però  in  quefio  af- 
sai  più  lode  merita  V irgiiio , quando  introduce  Giunone  ,che 
co  fi  dice  ad  Eolo. 

Omnes  vi  tecum  meriti:  prò  talibus  annoi 
Exigat  , Ct  pulchra faci  ai  te  prole  Par  cut  em 

Che  non  fà  Homero , il  quale  introducendo  la  medefima  Dea  a 
raginnare  col  Sonno  vi  mette  in  bocca  vna  parola , che  lignifi- 
ca l’ ideilo  atto  venereo , c quella  è . «Tyt/anu . 

Si  è valuto  ancho  Dante  di  quefio  copnmeftto  di  concetti  inho- 
ncfti  per  raezo  della  transattone , come  fi  vede  in  quelle  paro- 
le. E quinti pofeiag  eme 

Scura  altrui / angue  in  naturai  vaf  tuo 
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Sono  flati  medefimamentefaliti  li  Poeti  ditrtppafsareconfi- 
lentio  quello  , che  non  fipotcua  dire  ho  nella  mente  ; ondeVir- 
giiio  tacque  quello  , che  i'ucccffe  tra  Enea  , cDidonc  nella  fpe- 
lonca  , cTercmio  nell'Eunuco  tacque  lo  Stupro  di  Chereacó 
vna  Vergine , e fe  la  paliti  con  quelle  parole . 

_ iJitidtum  toc  io  ? 

, Et  Herofcriuédo  a Leandro  appretto  Ouidio,  o appreffo  quel- 
lo, che  c autore  di  quell’  epiftola  in  quello  propolìco  coli  dice  j 
Multane  prpt  crea  lingua  reticenti*  modefla, 

Qttfccijf t Untar  sfatta  referre  pudet , 

, Ad’  imitinone  de’  quali  tacque  anchoDantequello , che  non 
fi  poteua  honeftaincnce  dire  , come  li  vede  in  quei  veri! . 

Ancor  digcjio  J tende  ; oh’ e pt*  bell » 

T acer  che  dire  „ 

Et  i n quel  lo . Quel  giorno  più  non  vi  legammo  attenti 
Econtuttoch’  egli  per  eirer  Poeta  Satirico  potette  dar  hiogoa 
limili  voci, le  quali  più  rapprefentàdoia  dishonefta  delle  anio- 
ni rapprclentano  inlieme  più  la  brutezza  del  vitio  per  metter- 
lo più  in  odio  a Lettori  non  ha  nondimeno  vfato  inai  concetto 
niunodishonelto  : onde  mi  vien  voglia  di  ridere  quando  leggo, 
chegli  AuiTerrariidicono,cheilLal>irinta  d'  Amore  del  Boc- 
caccio  è modello  in  limili  voci  più  di  Dante,  rapendo  ,ch‘  egli 
c molto  pi  ùimmodelto,&  sboccato  di  lui;  fiche  io  concludo, 
eh’  elfi  nó  doueanohauer  veduto  quel  libro , che  le  vedutol’  ha- 
ueflero  haueriano  iaputo,ch'egli  via  gl'infrafcritti  modidi 
dire-,  tutti  pieni  di  molta  dishonelta  * 1 leccone , Due  bocche  fa. 
eia  ,‘Rnffidno ,B  ago/ ctoni Mentre gottfiarc  , Abbraccimene  , Pi/~ 
Ciano  , Mona  Cotale  , Natiche,  Natte at a , £ ozz.au h ioni  , Fetttrd~ 
ia  caricar  la  P'ejfica  , /nj  ornare  il  maiaguida, 'Bianca  muffa  , Bor- 
go di  Pai  pertugio  , G oifo  di  Set  t alia  , Lezzo  caprino  , La  c. tunica, 
Montan  Drudo , Membra  cafcàti  e uizzi  pecchia  rantolofat  vizza , 
41  ‘ Ecco  adnnquei  modi  di  dire  di  quell'  Autore,  che  gli  Auuerfa- 

rijcommcndanopcr  modello  haucndoardimcntodidire,  eh* 
egli  fia  più  modella  di  Dancef,  con  tutto  che  quelli  non  habbia^ 
mai  vfato  concetto  dishoncllo,& pure  per  clier  Poeta  , c Poe- 
ta Satirico  poteua  molto  più  riprendendo  i viti/ degl'  huomini 
vfare  levoci  dishonellc,che  non  ponno  i Profatori  ; & cofi  fap- 
v’a  -v  piamo,  che  li  Poeti  Satirici  fono  fiati  inquefiomoltopiùlicé- 
tiofidiciafcunoProratore  latino,  come  può  ciafchedunodafe 
vedere  ,|che  io  per  me  arr  oflifeo  di  mettere  qui  in  fcrittuttura__» 
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i modi  di  dire  vfati  da  loro* 

Catullo  anchora  volcdo  riprendere  la  sfrenata  libidine  d’ vna 
brutta  V eccbia  vsò  vocaboli , e modi  di  dire  dishoneAnfimi  a_, 
bello  Audio,  come  fi  vede  in  quei  verfi . 

fr f terga  riilunt  qualis  dejejfusin  pfiu 
Meientis  Slulf  canniti  habercfoltt 
Quanto  alle  voci  fporchedico  ,che  le  ha  vfato  per  rappresétare 
jpiìl  la  bruttura  del  viti© , ch'egli  riprendeua , & per  vfar  paro- 
Je  conucneuqli  al  /oggetto  di  che  trattaua  conforme  alle  rego- 
lede’Rhetori , delle  quali  difopra  a pieno  ragionammo  ;per 
quello  dunque  riprendendo  i viti;  d’ Ita lia  la  nomò . ; 

\ Non  'jOormn  di  Pronincit  Bordello, 

Et  in’vn’ altro  luogo  volendo  dimoftrare  la  bruttura  delvitio 
dell' Adulacionc  dipingendoci  innanzi  agl’ occhi  la  bruttezza 
.della pena  conueniente  a quelli  difse  . 

yid’  vn  col  capo  fi  di  merda  lordo, 

JDoue  abello  Audio  vsò  vna  parola  fporca  * che  fu  prima  vfata 
jjonloio  da  Marciale,  come  lì  vede  in  quel  verfo. 

Sed  nomo  potu  it  tangere  , merda  fair , 

Ma  ancho  da  Horatio , che  cofi  fcrifse . 

Mcntiorat  fi  quid  Merdis  caput  iniquiner  albit 
C oruoru/n,atqne  in  me  ueniat  miilum  , atque  cacatum 

E fìi  mede /imamente  vfata  da  AriAophane,c  dagl’ altri  Poeti 
Comici;  potè  dunque  Dance,  che  è Poeta  Satiricocomico  (co- 
me fi  è fufficientcmenteprouato)  v farla  anchoregli  valendo/i 
del  Priuileggio  di  fimil  forte  di  Poefia , & tanto  più  dobbiamo 
perdonarla  a Dante,  quanto  che  fappiamo  ,che  Homcro  Poe*, 
ta  heroico  non  A è guardato  in  tutto  da  Amili  voci , come  A 
vede  in  quei  verfi  dei  primo  dell’  Iliade  dou’cgli  vfala  parola 
junnt^che  non  ha  altro  Tenti mento  proprio,  fe  non  che  folo  df 
euacuare il  Ventre,  comeanchoraha  efpolto  EuAathio  coni* 
infraferite  harole. 

lÌKonrifaìì Kvfiouro iKXtia riu» tSfr  ufi Unirà  fan KtrnoretV}rfi Uapu*arm 
yntreu  h fu  r0v  Unirà  fa  7»  a rpayot" Tu  A àbfn^OA  ri  fi 

p-n  X»fit  0 r « KaTaXj>niiK«f Silfi  ri  ‘90f6tÌY»U<LTdfavA*yttr7cu}vf  n 

•rfii  a.uSioiji>  tKKtYavfifiy  rwv  . Con  quello , che  Teglie  , 
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Che  Dante  ha  trapofie  taggìonte , mutate  , [cenate  alcune  let- 
tere nelle  parole  coli’  tf sempio  de’  Poeti  antichi . 

Cap.  'Decimofefio  . 

e®  I c fin*  horadin>o(lrnro,chc  Dante  non  hà  comrf* 

a»' socrr.jrcalcunoncllacletìionedelleparole  , reità 
Cjj  ^ clic  lì  dimoltri , ch'egli  non  ha  peccato  nelle  muta- 
tioni  «ielle  medefime , & fc  bene  egli  ha  trapofie  , 
«6»<£a>  •»  aggiome,  mutate, e feemate  alcune  lettere  qual- 
che volta  nelle  parole , in  che  nondimeno  vien  ri- 
prcfodalBnlgarini  parendoli,  che  nelli  Priuilcegi,  e nelle  Pa- 
tenti fatte  ai  Poeti  liano  Tempre  ad’  intenderli  reperite  quelle** 
parolcd'Horatio. 

D.tbitHrqix  Hce>: ti. t furata  pndenter . f 

Hora  fc  Dante  habbia  quello  fatto  lafcio , cl>e  i Lettori  delfzJ 
fua  opera  Io  giudichino , credcndoft  forfè , che  fianoper  giudi- 
care, che  Dante  habbia  trappaflao  il  legittimo  legno,  & io  cre- 
do tutto  il  contrario  ,&  (limo, che  cofi  fianoper  giudicare  tut- 
ti coloro ,chc  haurannocognitione  di  quella  parte  di  Gramma- 
tica , che  Mctaplafmo  è nominata  , del  la  quale  hanno  parlato 
Diomede,  Pri (ciano  ,MartianoCapeUa,ThcodoroGaza  nella 
fua  SintalQ , & altri  infiniti,  li  quali  infegnano,  clic  molte  pa- 
role alterate  ,che  dagl’  Auucrfarij  lì  potriano  (limare  perni  tio- 
fe , fono  cofi  dette  con  fondamento  di  regola , & inanima  mente 
da  Poeti . Per  vnafpccie  adunque  di  quello  Mctaplafmo  noma- 
ta da  Greci  * Propar  alepfi , o Paragone  fi  fono  fatto  lecito  li  Poeti 
Greci  ,e  Latini  d’aggtógere  alcuna  volta  nonfolamente  lettera, 
ma  fillabc  alle  parole,  e per  quello  anchora  Dance  fegucndola 
viatrita,&calpcltjtadai  Poeti  ha  detto  tre*  in  vece  di  tre  yfetie 
invecedi/è , &C  ee  per  e ,8ctrea  per  tri  . Si  hanno  fatto  mede  lì- 
ma  mence  li  Poeti  antichi  tecitod’  accorciar  la  parola,  clcuan- 
doni  da  principio  per  afphcrefi,Gt  dall’  vltimo  per  apocope,  & 
dal  mezo  per  Sincope  : coll  hà  detto  Dante  vi  per  vedi , Soprato , 
ye~/apcrato.  Ridai  per  Ridaci , Hanno  li  Poeti  antichi  per  qud- 
fcj  fpccic  di  Mctaplafmo,  che  Antitbefi da  Grammatici  è nomi- 
nata , mutate  alcune  lettere  nelle  parole  ; coli  hà  detto  Dante*» 
di  brutto  in  vece  d i botto . Dole  ne  in  vece  di  dolce  .Sego  in  vece  ài  fe- 
to. Figliolo  i n vece  àa  figliuolo , Cornigli*  i n vece  di  Cornelia . La_» 
Mediateli  è vn’  altra  fpecie  di  Mctaplafmo  per  la  quale  li  Poe- 
ti hanno trarrfpollolc lettere  JoJla parola, & inutatoi’  ordine.» 
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di  quelle , & però  fecondo  il  Pri uileggiodi  quella  tranfpofitio- 
ne  dille  Dante  Strupo  in  vece  di  Stupro  ,& in  vece  di  dire  ciju 

ditte  f*cci‘ 

Hora  chi  farà  eh'  habbia  ardi  méto  di  riprender  Dante  per  ha- 
uer  vfate  quelle  quattro  fpecie  di  Mctaplafmo  concede  da  tutti 
gl*  antichi  Grammatici  , c Scrittori , e maflimamente  a Poeti  ? 
Ccrtofe  fi  deuedircil  vero  lo  non  credo,  che  alcuno  fia  mai  p 
riprenderlo  di  ciò  ,fe  voglia  drittamente  giudicare  . Etanto 
meno  l’ haurà  da  fare  , fe  fi  vorrà  ricordare , che  quella  altera- 
tone di  parole  è fpccialmcnte  conceda  a Poeti. 

E per  concludere  in  quella  materia  dico  . che  fe  mettiamo  in_» 
paragone  le  licenze , che  in  fimil  foggetto  fi  hà  prefo  Homci  o- 
fenza  dubbio , che  faranno  molto  più  di  quelle  di  Dante  ; & fe 
fi  deuc  parlare  liberamente , quelli  ,che  r iprcndono  tantoar- 
ditaraente  Dante , mollrano  chiaramétc  di  non  hauer  mai  ldt- 
to  Homcro , ne  il  Commento  ,che  vi  ha  fatto  fopraEuftathio, 
che  le  hanedero  hauutopr  attica  di  tal  libro  io  fon  ficuro,che 
non  hau riano  modo  parola  in  quello  foggettopcr  riprendere 
Dante  • 

Sì  riferi/ce  tutto  quello , che fu  detto  nell* prima  Difefa  intorno  di- 
' 1 a di  flint  ione  delle  Metaphore  , & delle  S imilit  udirti , # quel • 
lo  j che  hanno  in  quefio /oggetto  oppoftogC  Jluucrfarij  }&, 

•O'’  fi  dimostra  la  vanità  delle  loro  oppofit  ioni. 

«.  - C*p.  Deci mo/et timo.  j* 

EftachepalfiamoaIIamutationede[ltgnificl- 
iì  delle  voci,  la  quale  ha  luogo  fpccialmcmt* 
ne' Tropi,  & perche  di  quelli  habbiamoaddiet- 
Jjlv  ro  nel  difcorlo degl’  Equiuociragionatoabaffó- 
^ za  -,  però  per  hora  ci  riftringeremoa  ragionare 

lòlo  delle  Metaphore , & delle Similitudini  poà- 
1 che  non  vi  è altra  cola  in  quella  materia  ,chc  habbia  di  bifogrto 
di  rifpoha  per  difefa  diDante , c perche  venga  ordinata  quella 
materia  conformcall’ ordine  ,che  fi  è fin’ hora  tenuto,  propor- 
remo parimenti  tuttoquello  ,che  fu  nella  prima  Difefa  detto 
f-  r diftmguer  la  Mctaphora dalia Similitudine,  appreffogion- 
j.  re  mola  varietà  loro,  vltiniaincncetractaremo  della  Dncia 
di  Dante  in  quella  materia. 

Pù  dunque  Icri.p  nella  pròna  Difefa  ,chdgfi  Amierfarijcef- 
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cacano  anchod’  abbafldre  la  gran  dezza  di  Dante  nelle  figure  > 
c concetti,  e lanciando  tutte  l’akre  da  parte,  pigliauano  fQlan\é- 
tea  bulinare  Je  comparationi .parendo  loro,  che  riprcnden- 
doiotn  quello  egli  fia  bene  inueftito  ; pofciach'efloiecondail 
lorogiudicipne  ha  v fato  delle  non  punto conucneuoli  , quali 
li  paiano  quelle, 

f)i  pari  co>ne  Buoi  ; che  vanno  agio**  \ 

, Come  1 Frati  minor  yanno  pervia  . - )ti|  > 

Et  quelle  due  riprefe  dal  Bembo.  lVj:  f • . 

£ non  y iddi  già  mai  menare  firegghia 
Come  cortei , che f cor  fica  lef taglie  . 

Et  quelle  toccate  da  altri , 

Cometa  Pina  di  S.  Pietro  a Roma 
La  Lucerna  del  fiondo , 

E rimili  ; & accioche  la  loro  intentionefia  a pieno  intefa  ci  fer- 
maremo  alquanto  in  quello  .Diciamo  adunque , che  la  Com~ 
parationc  è molto  fimile  allaMetaphora  , & la  Metaphorsu» 
alla  Comparatione  ajtrefi  ; onde  alcuni  in  molte  cofe  facendole 
Umili  affatto  gli  pongono  folaraente  quella  differenza , che  Ja-» 
Metaphora  fia  fimileal  Poema dràmatico,& la  Similitudine 
almilto.  Poiché  non  è dubbio,  che  fi  come  la  Poefiaèimita- 
tione  delle  attieni,  cofi  laSiipilitudine , & la  Metaphora  norL* 
fia  imitatane  di  parole;  per  tanto  la  Metaphora  è fimile  ad* 
vna  Tragedia  picciola , & la  Similitudine  ad’  vna  piccola  Epo- 
peia  ; percioche  fi  come  in  quello  Tempre  ci  veftiamo  d’ altra.» 
perfona,  &in  quella  hora  pigliamo  1’ altrui  ,Jhora riteniamo 
la  nollra , cofilatranslatione  è Tempre  iraitatione  dell*  altrui 
voci;  ma  la  Similitudine  oltre  a ciò  rittieneanchora  alquanto 
. del  proprio  t & fi  come  da  vn’  Epopeia  più  Tragedie ponno  dc- 
riuare , cofi  alle  volte  da  vna  Comparatione  nafconopiù  tran- 
sla tioni  ; ondc,&  Arinotele, c Dcmctrio.e  gl’altri  famofi  Khe- 
tori  dillero , che  leuata  dalla  Comparatione  la  parola// <-**»*& 
fimili,  che  fono  quelle  , cherittengono  anchora  alquanto  del 
promio,  fubito  la  Similitudine  fi  cangiaràin  Metaphora  fi  co- 
me leuata  dall*  Epopeia  la  perfona  del  Poeta  fubito  quella  di- 
tterebbe Poema  dràmatico  ,da  che  può  apparire,  che  la  Simili- 
tudine fottentra  alle  medefime  regole , che  conuenganoancho 
alla  Metaphora , la  quale  perche  deueefler  tolta  da  parole  fi- 
mili, e chiare , e conueneuoli  ,per  tanto  peccarà  quando  farà® 
dihmùle , 0 ofeura , o dilconucneuole  » in  difiùnilitudin^ 
' > . pecca 
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pecca  all’ fiora , che  la  parola  è móltodisfimile  a quella  ,nelcui 
luogo  fi  fupponc  come . 1 

Dotte  il  di  matita  in  fella , e dove  albergd . • - 

O conte . Dotte  canale  a irt  compagnia  dell’  bore  < 

O pure . E Poi  dell'  alto  Ciel  f ommi forieri  4 
Percioche  ficome  è fommà  diflimilitudirie  tra  il  mouimcntodel 
Cielo  ,&  colui  ,che  caualca  cofi  niuna  ,o  poca  fimilitudineè 
tra  la  sfera , e le  formiche  ; & per  tanto  ficonle  gl’  Hiftrioni  nó 
rapprefentarìo  affatto  le  Perfone,  di  chi  fi  vertono  ,moouono 
il  rifo, e fcherno  nel  petto  de’ Spettatori  ,cofi  mcdefimamentc 
fanno  le  Mctaphore  non  fienili  : e però  diffe  Ariftotele , che  la_* 
trans  lattone  doueua  effere  cale , quale  fu  là  voce  di  T heodoro , il 
quale  fra  gli  altri  Hiftrioni  folo ottimamente  tapprefentaua  la 
fua  Pcrfona . 

In  ofcurica  fi  fallifce  allhora  , che  da  troppo  remoto  genere  fi 
prende  latranslatione  ,di  che  ci  fiaeflTeinpioqUcllo  >chedifle> 
il  Petrarchà  . Già  tu  peri'  alvi  netta  di  ogn’  intorno  4 
Volendointcndcre,cheilluocapo  fofsc  tutto  canuto . Et  di  fi- 
mili  Metaphorea  bello  Audio  n'ir  piena  tutta  quella  Canzone 
lequali  nondimeno,  ogni  volta  però,  che  inrquel  genere  , nel 
qualeallhora  il  Petr.lrcha  cancaua , non  vogliamo  fcriuere /fi 
denno  con  ftudiofo  pafso  fuggire  ; fiipcrògli  antichi  Rhetofi 
lodorono  più  il  dire  lo  Scoglio  del  Patrimonio  t che  la  S/V/e , e ft- 
milmentepiù  torto M voragine  de'  Beni  1c\\tlaC ariddé , pcrcid- 
chc  fi  apprendono  più  le  cofe  v irte,  che  l’vditerc  per  tanto  fi 
prendonocllc  meglio  da  cofcnotirtìme  * & porte  nell*  vfocorn- 
mune  continuo  di  ciafchcduno  > che  dalle  cofe  note  per- 
Ciò  fi  celebrano  molto  le  Metaphorc  di  Socrate  apprefso  Plato- 
ne ,cheperlo  piùdanotiflimiartificijnafcano, 

“Si  erra  finalmenteinfconuencuolceza  ,o  perche  piti  Mctapho- 
re diuerfe  fono infiemccongionte  ,perciochc  fi  eomequclloin' 
finrtarncrttepcccarebbe  , che  hauendocominciat.l  vita  Trage- 
dia finiflc  in Gomcdia  * o hauendo  principiato  vrta  Gomedia  rt- 
'hiffe  in  Tragedia-;  cofi  erra  qualunque  due  M ctaphore  d iuerfe 
vnadoppo  l'altra  congiunge  * fenza  interpormi»  mezoparo- 
la  propria  ^opcrchcla  Mccaphora  è balla /C  brutta  ; nel  primo 
capo  fù  notato  Lucrctio.  * 

Ip/t  Epicanti obìt'dccttrfo  lumine'vittt , 1 ‘ -T  ' • * u'*  ’•'* 
ECatullo . JLoqitentcfK?e  firn  cum edtdit  coma  . 

Nel  qual  luogo  il  doctiiiimo  Moreci  neh*  raccolte  dell'  altréj 

limili 
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limili  di  qucdomede  fi  ino  Autore  -,  bencheiomi  creda  ,chc  ftJ 
quelle  Mctaphorc  tollero  molto  vicine, efie  non  li  potruno  to- 
lcrarc . In  battezza  fu  notatodagli  Antichi  Homcro/jua. 
do  dille  .che  Lofirepito  del  Cielo  fu  vna  T romba  rijf tnant  « , per- 
ciochc  a molti  pare , ch'egli  pigliafic  la  Alctaphora  da  troppo 
fc  limile,  e troppo  balla  cola  :cofi  in  bruttezza  lo  riprendono 
alcuni  nella  vqcq. &****{<»  t poich’ella  ( fe  crediamo  ad  Eulla- 
thionelprimodcll’Iliadc)nafcedair  euat Marcii ventre  ;&cofi 
appresogli  Antichi  furono  ripreli  quelli , che  difiero  ,che  la_» 
Republica  per  la  morte  di  Affricanofoffe  cafirar*,&  che  Gian 
eia  folle  lo (ter  co  deU*  Corre. 

Tutto  quello , che  fi  è detto  delle  translationi  hà  luogo  medefi- 
mamentc  nelle  Similitudini  , lequah  altrcli  poflono errare  ,o 
indiflimilitudine  , oinofcurità,oinfconuencuolezzai&ny 
fomma  tutti  quelli  auucrtimenti  , che  in  quella  fi  lono  fatti, 
intcndonfi  anchora  come  replicati  in  quella , eccetto  pcro,che 
quelle  fenza  errore  fi  ponno  raddoppiare , come  fece  il  Entrar- 
ci va  nel  Sonetto . Cefare poi ibe  il T r adii  or  d'  Egitto , 

Et  l’ Anodo  in  quella  danza  , che  comincia. 

fanale  al  taàtr  de  li  co  ti>  t fuolc . < r 

Anchora , che  quello , come  di  fopra  fi  è detto , ciò  non  poffo- 
no  fare  fenza  va  leuole  biafmo  . A tutto  quello  , che  tu  detto 
nella  prima  Difefa  va  facendo  il  tìulgarini  varie  oppolitiom 

fcriuendoinquellomodo.  . - 

Confejfo  ben  di  non  intendere  appieno  , in  che  modo  debbia  effer  ver» 
quel , che  dà  Ini , per  opinion  dì  alcuni  s’atfer  ma  , che  la  Mctaf  orafi» 
fimi leal  Poema  Drammatico  ; eia  Similit ndine , o vorrem  dir  cono* 
par.iz.ione  ,al  AH  fio } percipche  ( die' egli  ) fi  come  la  'Poefia  cimiti* 
xjon  delle atxJoui  ; cofil* fimtltt ndine  ,e  la  Met af orafono  imitazjon 
de  He  parole  &c.  Ne  mi  so  io  dar»  ad  intendere , per  quel  poco  che. * 
ho  cercato  d'imparare , checofa  fia  imitazione  j in  qual  maniera  map 
la  Metafora  vada  imitando  le  voci  t ole  parole , po/ciac  he  l' imitazj • 
on  di  quefl econfifte  ( / io  del  tuttonon  m'abbaglio  ) nelfuono  e negl  a » 
cent  i , cioè  in  f aperti  bene  ,Ó  al  vino  rapprej  entare  . La  quat  cofcim 
non  so  vedere  , che  dall*  Metafora  si  ricerchi  punto  ; offendo  i offici» 
fno  il  traportar  la  voiedì  vna  cvfa  ad  vn‘  altra  per  alcuna  fomignan* 
za  i che  t ra  quelle  benché  per  altro  fra  loro  diuerf e yficonofi^  e , e fi  ri* 
troua.  U eff empio  »’  aiuti  a far  fi  intendere  . Parlandofia  Achille « 
può  alcuno  y prendendo  la  Metafora  dal  Leone  y chiamare  Achille -* 
Leone  ; 'die  end o , J^uei  Leone  entrato  in  battag Ha  , &c,  òvei  ò , affo* 
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migliandolo  dd'effoydire.  veniuafene  Achille  in  gufa  di  Leone  ; oue 
non  fi  vede  imitazione  alcuna  della  voce  .della  parola  , o del  nome  del 
Leone:  ma  fi  bene  vn  traportamento  di  tal  nome  dì  animale  ad  Ai  bil- 
ie huomo , e guerriero  ; tacendo  fi  nella  Metafora  il  fuo  nome  proprio p 
t nella  Comparai  ione  nominando/! , & ajfomigbandofi  Achille  ad  vn 
tal  animale  /copertamente . Si  che  non  credo , che  da  perfona  di  giu- 
dizio , confiderandofi  la  cofa  bene  vengagià  mai  detto  , che  in'vn  tal 
furiare fi  rii  ro/tì  alcuna  imitazione  ; tè  non fe forfè  in  tutto fliratiffi* 
inamente  ; come  par  che  s ingegni  di  prouar  M.  G tacopo  : ina  fi  bene 
venga  affermato  , che  vi  fi ( copra  fimi lit  udinc  . conferenza  ,o  compa- 
razione , che  ce  la  vogliam  chiamare  f per  cagion  dcllaforttzza . & 
dell'  ardire  , che fi  conofce  in  quei  valorofo  G reco  campione  ,ein  quel 
feroce  y & intrepido  animale . 

Nel  voler  prouar  il  Mazz:  quefia  fomiglianza  , fecondo  il  creder 
fuo  .della  Aiet  afora  con  il  Poema  Drammatico  vien  affermando  ,che 
Arifiotcle  h abbia  detto  , che  la  tran (lozione  deue  effer  tale  , quale  fu 
la  voce  di  Teodoro  , che  fràgl'  altri  Iftrionifolorapprefentau*  ot  ti- 
ntamente la  fua  parte  '.ma  quefio  non  trouogià  io  apprejfo  Arifioteltp 
adduce ndo  egli  t eff empio  di  Teodoro  , quando  parla  deli'  orazione  , 
cioè  della  maniera  della  voce  , che  dee  vfarel'  Oratore , e non  dcllcz. 
translat  ione  .come  appare  nel  fecondo  capo  del  ^.della/ua  Retorica t 
trattando  effo poi  delie  translat  ioni  nel  Hi/ . C 7 nelxi.  capo  pur  delio 
fi  effo  libro . 

Fare  al  Bulgarini  cofa  incognita,che  lìa  detto  ,che  la  Metapho- 
&fiaimitationc,&lìrailicudinc  di  parole  parendoalui  «cheli 
douelle  dire  «ch’ella  Ha  fimilitudincdi  concetti , nondi  parole, 
e confella  di  non  haucr  mai  potuto  intendere , coinè  quello  pof- 
sa  efser  vero , a che  diciamo  (c  lia  con  fua  buona  pace  ) chiegli 
inoltra  d’haucre  durato  poca  fatica  in  quello  «perciohe  s’ egli 
hauefsc  con  di ligenza  ricerca ta  quella  cola  s*  hau  rebbe  abbacai, 
to  nel  terzo  libro  dell’  Oracorc  diMarco  Tullio  ,che  non  ègia  li. 
bro  troppo  incognito  a quelli  di  mezzane  lettere  ,ou’  egli  dice-» 
chiaramente  «che  la  Mecaphora  c Omilitudine  di  voce , prende» 
do  la  voce  per  il  concetto  ;percioche  fenza  dubbio  il  concetto 
contiene  fiiniJitudinc,c  non  la  parola  . T’ndeenim  fimileduci 
potefi  ( potefi  ameni  ex  omnibus  ) in  didem  verbum  vnum  t quod fìmi- 
litudinemcontinet  translat  um  lumen  afert  or  at  ioni . Et  più  innan- 
zi aferiue  mcdedefimamentc  alla  parola  quello , che  è proprio^ 
del  concetto  . Nolo eJJ e verbum  anguft ius  id  quod  tram latumjit  qua 
fuif/ct  titud proprium , acfuum  . Nelle  quali  parole  die*  egli , 
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cheuoir  vuole,  che  la  voce  translaca  fia  pi  uaugufta  della  pr> 
pria , cioè  che  il  concetto  della  voce  tran  fiata  ila  me  no  efficace 
di  quello  della  propria  . Ecco  adunque  rCo.ncnon  c nuouo, 
che  la  parola  venga  prefa  in.  vece  del  fentimenter,  e però  quan- 
do  Ir  è detto,  che  la  Mctaphora  è imita  rione  di  voce,  fi  èprefo 
la  vo cein  fenrimcnto  di  concetto  . ApprcfTo  dico  ,chc  iat_» 
vera  , & perfetta  Mctaphora  , deuenonfciainentehauerlaL* 
fimilitudinc  delconcetto  , ma  della  voce  , vogliodìre  ,che-» 
anchorail  Tuono  della  voce  deu’eifcre  proport ionato»  a quel- 
lo , che  fi  dice , & è pa  rere  d’ A r iffotele  di  cui  fono  Te  parole  fatte 
larincdal  Maioraggio  le  infraferitee  , E/l ctiaminte  dam-tru» 
fylUbis  ipfis  error  , cum  non  tue  linda  vocis  figna fune , vt  Dionyfius 
cognomento  Aiutiti  tu  Elegijs  fui*  Poefìnt  appellante  C ailtopcs  Ziri* 
dorem  yCjuoniam  amba  vocesjune  yfedimprobandaeft  tran  fiat  io,  qua 
Jit  in  vocibus  non  fignìficantibus  „ Si  vede  adunque  , come  Ari- 
nocele luLcouofciuta  T i mi  tarione  del  fuono-dei  le  voci  ,ela  co* 
nofee  anc  bora  Virgilio- , conte  vicreauuerritn  da  dotti  Hu  ina- 
nifli  in  quei  verfi  della*  Buccolica  , 

Namtkisr  trtuvjsindo&ètfolcbas 
Stridenti  AiiferHtn/lipuladifpergere  carme» 

Ou'egli  colfuonodi  quattro  vocrtranslaieefprelfc  mtrabilmè- 
te  l’ ignoranza  del  Caiuore,  &c  IT  ai  prezza  del  fuo  Cauto,  & fe 
eglihaucffedettov 

Clamanti  variumparcxdifundere  carme n r 
Se  bene  haueffe  vfàto  quattro  voci  tramiate , come  a nchora  nei 
primoverfononhaurebbeperò^rappreféntata  l’afprczza  di 
qjuclcanto  ,comefece in  quell’  altromodo,ricercand’ochc 
lefùeMetaphore inritafleroil  concetta, &iifuonodi 
voci  proporrionate.  Quanto:  all.’  elfempio  di  Theo* 
dorodico»,chelaScritturadiceuacofi . E pero  latri 
jlationc-dete  ejfer  tale q naie  dijfe  Arifiorele  chi  erse 
lavoctrdiThcodoro ■ i.  ma  per errore  feorfo* 
della  Stampa  furo  trafpoflè  leparole 
od-  iaodo>che borali  leggono.. 
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$i‘dtj cade  la  Melaphor  a di  Dante  perla  quale  egli  appello  HSo.^\ 
Ducer na  del  Mondo  . Cap.  Decimottauo  . 
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ri  prefo  Dante  di  haner  prefa  Metaphora  bafla  in 
quei  vcrli . 

Surge  à Mortali  per  diuer/e  foci 
La  Lucerna  del  Mondo. 

Douc  vien  acculato  per  hauer  vfata  Metaphora  j 
quale  fminuifee  l’ ampiezza  del  Sole  & altri  an- 
chora  oltre  la  bailczza  l’ acculano  di  più  per  bruna  parédo  lo- 
ro, che  quella  voce  Lucerna  fio.  anzi  fporca , che  no:  lì  perla 
gattino  odore  dell’ ogl io , fi  perch’ella  cidimoftra  vnftruméto 
proprio  del  la  Cucina  .Ma  certamente  , che  Demetrio  ( eom  e_» 
anchoranotòil  dottifiùno  Pietro  Vittorio)  nel  fuo belliflìmo 
libretto,  ci  ha  infegnato  di  difender  Dante  in  quelluogo;  ac. 
cioche  quello  mani  fellamente  appaia  porremo  le  paroledi  De- 
metrio . E bifogna  fapere , che  fono  alcune  rranslationi,le_j 
quali  più  prello danno baflezza(  nnchor  chela  translatione-» 
doucfsc  porgere  grandezza)  come  quella  . Butcinaua  intorno 
al  gran  Cielo'fpercioche  non  bif ognuna  affomigliare  il  C ‘telo  ri  fona- . 
re  ad  vna  T romba  tfe forfè  alcuno  non  vorrà  difendere  Homero , £j 


ditale  he  co/i  rijfuona  tlgran  Ciclo  .come  rijfuonarebbc  tutto  ilCic. 
lo  v fan  do  vna  Tromba . Et  in  vero  ciò  che  di  tfe  Demetrio  in  que- 
llo luogo  fù  detto  con  molto  giudicio;  & quella  Difcfa  fecon- 
do il  nollroparere|fiqeue  preporre  a duella  d’Eultathio;  per- 
ciochc  fenoicivolcflìmoimagmare  vna  Tromba  conuencuo» 
le  al  Ciclofaria  necefsario  medefimamente  imaginarci  vno  in- 
finitamente longo  ( per  dir  cofi  ) e largo , & cupo  fuono  ; per- 
ciochc  quàdo  la  Tromba  che  fi  mette  in  vfo  dagl'  huomini  ma. 
da  fuori  vn  fuono  non  mediocre , che  fi  doueua  credere  di  quel- 
la , che  fofse  conueneuole  alla  gran  Machina  del  Ciclo  ? éiora 
tutto  quello  vedendo  Dante  non  chiamò  folamcnte  Lucerna  il 
Sole , ma  vi  aggionfe  del  Mondo, & per  tanto,  fc  la  Lucerna»# 
nollra  illumina  le  nollre  Camere , &da  quelle  difcaccia  le  te- 
nebre, bifognafiimaginarfi  vn  infinito  lume  conueneuole  a»» 
quella  Lucerna, che  deue  illuminare  il  Mondo , & cofi  come-» 
appare  non  merita  quella  cranslationc  efser  punto  riprefa  per 
bafsajpercioche  circa  quello  # che  altri  difsero  della  bafsezza 
a me  pare  detto  fenza  caufa , perche  la  Metaphora  è tolta  dal- 
la luce  fola  ,&  per  tanto  ha  Comma  digmtate  fiondiate  . 
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Non  è vero  ,che  l' vfòddla  Lucerna  fia  proprio  delta  Cucuia  , 
poiché  nelle  altre  parti  anchora  nobiliilimc  della  Cafa , e nelle 
Mcnfc  più  nobili s’ adoprano , c fé  l’oglio tolse  cofa  moietta  all’ 
odorato  ccrcatn;ncc  i Letterati,  &:  > Dotti  pai’  vfo  frequen- 
te di  quello  ne  ftariano  male  ; fi  fanno  anchura  molte  di  loro 
di  materia  non  vile  , & hanno  figura,  & forma  anzi  conucnc - 
uole  , e bella, & perciò  ne  anchora  Virgilias’aflonnedaciò. 

Lnstràbar  lampade  ter  ras  . j 

None  vero , che  prefso  gl’  Antichi  Latini  la  parola  Lucerna 
fufsctcnutavile,e  nel  luogo  di  Scruto  nel  primo  dclPEneidcia 
quel  luogo.  'Depertdent  l ve  bit  linear  ibis  aurei  t . 

Lia  molti  addotto , & anzi  contrario  al  fuo  parere  che  nò  ; in 
che  larannochiarc  le  parole  di  Seruio  polle  hora  qui  fotto - 
Lochiti gr acoftrmo>ievftti  efi  ne  vile  ali./uidintroferret  ,àLycbno 
antera  Lucerna  àula  e(ì  rvnde  eft  breuisvt  Perfius , 

Difpofits. pingue m nebulam  vomuere  lue  ernf 
Et  Hor.  frugar  olino  • 

Noncjito  fr<tu  ditta  immu.cdus  Natta  lue  erti  is 
Si  enimdelnce  diceretur  non  fiaret  verfui , 

Perche  fi  prona  da  quelle  ,che  la  voce  di  Lucerna  è fiata  vfata 
da  altri  Poeti  ,che  nonfuro  Hcroici  ; fiche  polliamo  co  Delude- 
re .che  Dante  per  non  eficr  Poeta  rferoicoi’lu  potuto  anchor 
egli  vi'arc , c per  quello  dille  ancho  Ti  bullo . 

Pofitaq^.  Lucerna  • • ' 

Dedncat  pieno  (fantina  long*  cola,  i • 1 1 h 

Ma  quello  non  piaccal  Bulgarini,  il  quale  dice  , cheper  fornai 

odor  dell'  olio di  noi  porta / eco  ei  dà  (abito  nel  nafo,per(fktftot  brut* 
ta  , ef izzat  . E(e  ben  è prefa  dalla  luce  , e dallo  fpiertdore  \ non  fi  pub 
t**  nominar  Lucerna , che  noi  d‘  olio  ,ed’  ontumt  non  ti  rammemo- 
riamo ■ pero  s' afienne  Virgilio  dii  nominarla  per  f autorità  dell’  ef- 
fofit  ione  ancor  di  Seneio  allegata  dal  Max.,  nel  fin  di  quelìa  Particela 
fa  ,&vtò  più  to(fo  la  vocegreca  [ lychni } dicendo  , 

Depcndent  Lychni  laqucaribusaureis . 

Poteuana  gli  A u uè r fari)  aggiongcrc  /c  pure  haucuanò  voglia 
d»  dire  qualche  cofa  di  nuouo  in  quella  oppolìtionc  , «pie  Modi  e 
in  qucflopropofico  fi  è moli  ra  co  di  fopra , che  hanno  detto  La* 
lancio  nella  X hebaide  ,c  Fortunatianonella  Rhccork3  ; pote- 
uano1  appreflò  mollrare , poiché  la  puzza  dell*  ogl  io  offende  il 
loro  delicato  nafo  , che  ci  fono  anchor  a (lati  altri,  che  hanno 
fcauuco  afehifo  iiiuil  cofa  , fra  quali  è Ho-rackìjn  quel  verfo. 

*'  * *+  Non 
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. - : ...  tfonquofrAiidatisimmkndks  Natta  Lucer  ni/ . 

Nel  qual  l’olio  non  fideuc  intendere  per  quello,  che  foffepre- 
fo  dalla  Lucerna  ; poiché  non  è vcrifimilc , che  altri  lo  volelTe* 
ro  più  tolto  prendere  da  quella,  che  dal  luo  Vafe  : ma  fi  dcue-> 
intendere  d’  vna  fpccic  d’ olio , che  fù  dagl'  Antichi  nominato 
Lucernario,  ch’era  baffo,  vile , erancido,delqualefifolcua- 
novngerci-poueri , &i  plebei , elTendo  (olito  Horatio  d’ vn- 
gcrfi  dell’altro  nobile  . Abhorrifce  adunque  Horatio  quell* 
olio  Lucernario  come  fetido,  & immondo  : fiche  felatransla- 
tionc  prefa  dalla  Lucerna  non  puòeffere  intefa  fenza  il  fetore-» 
dell1  olio  Lucernario  bifognara  dire  , eh’ ella  fia  fporca  : tutta- 
via dico , che  quella  Mctaphora  non  è (lata  reputata  ne  bada , 
ne  (porca, e per  queltoMufeo  nel  fuo  Poema  ,dou’egli  deferiue 
gli  amori  di  Hero,e  di  Lcàdro , ha  fpeffiflime  volte  vfata  quel- 
la voce , & 1*  ha  medefimamente  fpeififlime  volte  vfata  Home- 
to  . Atheneonell’vltimo libro  delDmofophiftamoflra, che 
quella  voce  , come  nobile  fù  vfata  da  molti  Poeti  Greci , come 
da  ThcocritoSiracufano  ,da  Aleflìo , da  Anafandride  ,da  Di- 
gitilo ,da  Menandro,e  da  molti  altri  ;e  ncldecimolibromof- 
tra,ch’cllafù  vfata  da  Alceo  ragionando  de’  concetti  ;onde  (I 
può  giudicare, eh’ egli  conoboc,chc  fi  poceua  prendere  illu- 
inc  fenzaolio,poich’  egli  l’ vsòal  propofitodcl  bene  fenza  ma»- 
flrarfifchifo  della  puzza  dell’olio;  fiche  fei  Poeti  Greci  ha  mio 
vlata  la  voce  Lychno  lenza  timore  di  prendere  la  transiatione 
da  cofa  fporca , perche  non  Tara  lccitoa  Latini  d’ vfare  la  voct> 
•Luoorna , che  ha  il  medcftmo  figmheaco  > appretto  dico , che-» 
• fra  gl’  ioitromcntt  atu  a fare  lume,  la  Lucerna  è (limata più 
deluiofadella  Candela  da  Martiale  , 

Nomina  Candele  nofrrs  antùjitadcderunt  , 

Non  norat  prtrfur  vntt  t Lucerna  Patres . 

Dico  vkimamcntc, che  le  comparatroni  sottendono  folamea-* 
-tc  nelle  cofe  /che  fi  mettono  in  paragone  , <Sc  però  quando  fi 
prende  latranslationcdellaLucerna , ficonfrdera  folamento 
. i 1 Lume  ,&  fi  lafcia V ol  io  da  parte  ; & è quella  cofa  per  fc  tan* 
tochiara  ,chcpcrdir«il  vero  è vergogna  lo  fpcnderci  più  pa- 
iole, poichòò  nota  fino  a Putti  ,che  rannoallaSchola  ; Stfecr 
paruto  a Scruio , all’  Alunno,  & a Fortnnatiano , che  la  Lu* 
<crna  fia  voce  troppo  badai’  ham»  farle  txiafrmara  per  buffa  # 
come  indegna  del  Pocm  i hcroico  : ma  non  come  indegna  d’-  vit 
jfoema  comico  roSa tifico,  come  Gabbiano  dimoflrato,  che  è 
i.:.;-  • quella 
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quel  lo  di  Dante,  e forfè, che  ilfuo  giudicio  no  e in  tutto  buono  j 
poiché  Homero  e gl’aitri  Poeti  Greci  non  hanno  riputata  per 
l>a  ila  la  voce  Lychno  e pure  fi  sa , che  la  inedema  ragione  è della 
voce  Lychno  nella  lingua  greca , che  è della  voce  Lucerna  nel- 
la lingua  ialina . Hora  feguira il  Jiulgarini . 

£ può  monta , che  Lucerna./^*  detta  pia  tofio  a Lychno  che  a luce, 
fi  come  anco  poco  importa  ,che  i Ut t orati pofian  patire , trnon  patir  mo- 
lesta per  C odor  delt -vfojrequent  e delle  Lue  erne  ne'  loro fiudij  , per - 
che  quefia  è pia  lofio  co/ <t  da  dirla  , per  i/cherza  , che  altro  ; poiché  co. 
Lui  a chifaccfie  male  jofofie  mole  fio  vn  tal'  odore  potrebbe  v far  e di 
bruciar  lacera  : ni  per  quefto  farebbe  mai  vero  >che  la  Lucerna  non 
nefapef fia  pofia  in  qual  fi  voglia  nobil  parte  della  c afa  , e nelle 
menje  ancor  de'  nobilitimi  %fe  non  bafia  de  ' nobili  s come  dice  V Aiazj- 
z.oni . Ne  farà  qutfiogià  ch'ella  non  fia  principalmente  fir omento  di 
Cucina  ; 0 perciò  con  ragione  fi  può  dir  troppo  bafia  , e vilelacontpa - 
r adone  ,ò  metafora  , pre fa  dalla  Lucerna  al  Sol  celefie  , onde  Vir- 
gilio C aggrandì  mo/topiuouedifie . 

Pollerà  Pheb^a  iuftrabat  lampade  tcrras 
'jislenendofi  dalla  voce  vile  Lucerna y&vjar,do  in  luogo  di  cfi&ì 
c Lampade  ] cofaf olita  di  tenerfi nelle  Chiefe  dauanfi  afacri  Al- 
tari . 

Quello  che  il  Bulgarini  flima  , che  fia  detto  perifeherao  , Se 
per  gioco  fu  detto  da  buon  fenno  dal  dottiamo.  Pietro  Vitto- 
rio (opra  il  bell  jffimo  libretto  di  Demetrio  Phalareo,  ou‘  egli 
.ragionando  di  quella  Metaphora  di  Dante  coli  fcriuc  . AUfi 
guadali)  tandem  tranjlationem  alio  nomine  aciuj areni  ; dixerunt 
per  tranJUt ionem  id  vcrbumjordidum  e/je  yac  Jatiaum  ,finecaufm 
i dfort af i efe cerunt  tc uni enifua luce  idvocabulum  ej se format unu 
fit  dei us ,C'  honcftaicminfc maximam habet  : nec  vfustantum 

luccrnarutn  fvt in  Culina  ,/r 4 in  atjjs  ctiamfpcflabillijjimis  parti- 
bus  Domus  , Vt  in  Menfis  quoque  Al  obiti  nm  . U opulentorum  homi - 
num  tnam  fi  oleum  tam  moicìlum  naribus  efset  , tamque  male  ale- 
rei ymale  nobifeum  ageretur  ,qui  fequimur  Studia  literarum  i& 
materia  quoque  non  paucasipjas  tonfici  , quaviiisnonfit  ,Jot  mamq^ 
fatij  pleganrcmbabear  j notumefi  , Moftra  adunque  quello 
Literatiflimobuomo,che  fe la  Metaphora  prefa  dalla  .Lucer- 
na , lì  deuc  confiderare  nell*  altre  qualità , che  fono  fuori  del  Lu- 
me, elle  non  fono  baile  ,&fporche,come  Iti  mano  gli  Auucrfa- 
Vì , hauendo  rifpctto  ali' honefta del  luogo,  dou’ ella  fuol’  effere 
adoperata , &ali’honefta  del  hnc , che  la  fa  mettere  in  vfo , alla 
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nobiltà  della  materia,  della  quale  alcune  Tono  còmpofte , aliai 
bellezza  della  forma  ,&  dell’  artificio,  che  in  quella  fi  troua  : 
ma,comehabbiamodettor  fi  deuono  lalciarc  da  parte  tutte  1* 
altre  qualità,  Scconfidcrare  foiamente  la  luce  nella  quale  fià 
laSimilicudinedella  Metaphora  : ma  pure vuoleil  Bulgarini , 
eh’  ella  faccia  la  Metaphora  baila  ,pcrefler  ftromenta,che-» 

Vadopcra in  Cucina  , & pure  fe  queitaconfideratione  folle  di 
valore  alcuno bifognarebbe  inficine  dire  , che  la  Metaphora.» 
prefa  dal  fuoco  fo Itero  balte, poiché  il  fuoco  anchora  vicne<> 
adopera toin  Cucina , & neccilàriamente  nella  Lucerna  . 

.Hora  in  quello,  chefoggionge , che  Virgilio  aggrandì  molto 
quella  Metaphora. 

Poffcra  PhfSpa  fufirabat  Lampade  tarar  , 

Adendoli  dalla  voce  vite  Lucerna  , & vfando  in- luogo  d'efikj' 
JLampadc,cofafolitaatenerfi  nelleChicfe  anùria  facri  Altari, 
fi-  fcuopronod’  haucr  bifognodi  Maeitri  , che  li  dichiarino 
quelle  parole  dfVirgilio  , nelle  quali  la  voce  Lampas  non  ligni- 
fica altro, chelofpkredorc  del  raggio  folare  , eviene  dal  greco 
verbo  , che  tra  il  lenti  mento  difplendorc  ,c  però  quella  . 
voccnelverfo di  Virgilio  haproprio,enon  Metaphorico  figui- 
ficato.  La  queflofeucimenco  T ha  vfata anchora  alcrouc . 

'PofteratHm  vrimum  lufirabac  Lampade  t errar  , ^ 

EStatio  nella  Thebaiie  dice,  che  quei  lumi , che  fi.  teneuano 
acceii  anticaméce  innanzi  ali*  Imagmi de’  fuoi  Idol1  erano  no?  Uh.  io. 
mate  Lucerne  ,&  non  Lampada,  come  è fiato  olici  uato  dà  va- 
lenti Hunxanifichaucrdichiarato  Tertulliano  inquelle  paro- 
le . Per piurestam  iouenter  Ethnicos  Imaginet fine  Lucer nii  ha^ 
hnj/c  . E forfè  quel  medèfiino  tu  accennato  da  Per  fio» 

P’ntbatjuefenefira^ 

Bìfpofìtp  pi  tigne  nt  nebulam  uomucre  Lucent  f,. 

Itti  perche  horaii  lumi  ,chefitengonoaccefi  innanzi  all*  Altare  * 
del  vero  Iddionc’  Tempii  de’Chriftum  lonorromati  Lampadi 
fiannocredutogli  Auuerfarij  troppo  fcinplicemente  ,chcai  té- 
mpodi  Virgiiiofollerocofi  nomacev 

Scgpiutil  Bulgarini  pure  in  quella  matcriàcofifcriuendo  . L * E/tlg} 

batter  ancofoggionto  Dante  doppo  la  voce  E Lucerna}/  e parole  [ dei- 
Mondo  j dicendo  ini ..  •- 

Surge  a mortali  per  diuerfe foci 
la  lucerna  dèi  Mondo'.. 

E jHefehe/egue  radiuer/opropjJ!to  allegato  di /opra  jton  ferue  ad! 

altro 
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à litro  ,c  he  a far  la  finoilststdine , o tranfilatione  più  chiari,  ma  piti  nobi- 
le , o men  vile  noni*  renderà  già  mai  , fi tome  anco  per  le  parole  di 
Demetrio  F al  creo  {quel  che  fi  dica  intorno  a ciò  il  veramente  dot u 
li filmo  littorio)  non  fi  difenderà  , pe  rmio  vedere  Dante  ; confi ef fi- 
do Demetrio  in  quel  luogo  apertamente  , che  le  tran  fiat  ioni  , che  di- 
nobafisezza  sfiati  biafisneuoli  anzi  che  nò  ; douendo  la  tran  fiat  ione!» 
i porger  grandezza  . E che  ciò fia  vero  , vedefì  che  riprende  ini  in  vie 
certo  modo  Omero,  quando  difise  . Buccinaua  intorno  il  gran., 
« Cielo  ; perciochc  nonbifognauaafloraigliaril  Ciclo  rifonante 
ad’ yna  Tromba  . E pero  fi  sforza  di  difenderlo  come  appar  per  le 
parole  fitte  ,che  fi eg  nono  ,cio'e  . Se  forfè  alcuno  non  vorrà  difen- 
dere Omero,  e dica  che  cofi  rifonaua  il  gran  Cielo , come  rifo- 
narebbe  tutto  il  Cielo , vfando  vna  Tromba,  che  quando  quella 
difiefia  fiofise  interamente  buona  , il  che  , mettendola  anco  Demetrio 
injorfefipuòlafisare  in  dubbio  -,  non  sòvedere  ,chc  la  fi pofta  appli- 
care alla  difiefia  di  Dante,  efsendo  ancora  molto  più  vile  la  Lucerna 
fi r omento  ordinariamentefienza  dubbio  di  Cucina  , che  la  Trom- 
ba , ifir omento  da  battaglia  ,oda  cofia fiomigliante . 
ftlfp.  Dico , che  Demetrio  nel  tcfto  allegato  apre  la  via  alla  Difcfa^ 

d’ Homcro  fenza  dubbio  alcuno , perciochc  hauendo  pollo  la_# 
Mctaphora  d*  Homcro  , che  fi  legge  in  quelle  parole  . 

'1 . y?  i' Ao?  ÒX'-oZ T<t , *k  ò'/jlZ  or?o7ÌKtta-<tt  b oà Korr/yt  • nrKlà  ti  faine 

afcatirrtZeyoÌTo  urrip  TcC  Ouiipov  , riyu* , ùsot,  Ttutn  ptiyAf  il  parar, 

ùt  eò  rìxùoito&ZinfvvoZtfupdOof  . Cioè.  Llon  bifi og  nana  par  ango* 
tiare  il  Cielo  Sonante  a vnafonanttTromba  ,&  infieme  non  lì  di - 
fende  Homcro  con  dire  cofi  fonò  il  gran  Cielo  , conte fonar  ebbe  vr.CL»- 
Tromba,  che  fiofise  tfiatadatuttoil  Cielo  . Le  quali  parole  ,fc  fi 
deuonorifoluerealmodo  logico,  come  ci  hainfegnatoArifio- 
tele  , bifognarà  dire  , non  fta  beneficila Tromba,  le  non  è 
Tromba  conucnicntc  al  Cielo  . Horafeiovcgiioargomcn- 
tarc  debitamente  conforme  alle  Regole  di  Arinotele  mi  bilò*. 
gna.diftingucreil  confcgucnte  negato  con’ vnconfcguenteaf- 
iirmato,edire.  Ma  quella  1 romba  è conuenientc al  Cieio  , 
dunque  Ha  bene  . Se  foflcro  dunque  riccorfi  gli  Auucrfarij 
algiudicio  analitico  col  quale  fi  vede  chiaramente  qual  fia  T 
intcntioncdeU*  Autorc,che  direttamele  parla,  haurianochia- 
ramente  veduto , che  dalle  parole  di  Demetrio  fifeorge  , eh*, 
egli  volle  infegnare  il  modo  di  difendere  Homero  , cinque- 
fio  modo  è anchora  fiato  cfpofto  il  predetto  luogo  di  Demetrio 
lial  Vittorio ,OU’ egli  cofi  ferme  . Homcri  autem  dtgmtatis  mt- 
’ ‘ " ~ " to 
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to fi  odio  fu*  hlc  Dottor  nofier  ruttane  excogitat  quavittoearcre  loci 
eum  oflendxt  yamphfic.triqne  tranfl.ttio  iU o vocabolo  , rem  mirti» 
iudicemus , con  quel  che  ficgue . 

Dicodi  piìi  «che  quello  auuertiraento  di  Demetrio  ci  dimoftra 
la  via  di  difendere  molti  luoghi  d' altri  nobili  Poeti  , & fpecial- 
mcnte  quello  di  Virgilio  . <m} 

CoflHcx*  Poi us  dum fiderà  p afe  et . jEtn.p, 

Dou’  egli  mctaphoricamente  rapprefenta  il  Ciel  o come  Pallo- 
re dandoli  cura  di  pafeere  le  Stelle , alludendo  in  quello  all’o- 
pinione de*  Stoici  ,cbe  poneuano  nelle  Stelle  la  Virtù  nutriti-  y 
ua,  la  quale  Metaphoraè  fenza  dubbio  baflìflima  : [male  inté- 
diamo  d' vn  Pallore  conucnicntc  al  gregge  delle  Stelleella  farà 
bella  ,c  vaga  , coli  dicendo  Calphurnio  Sciciliano . 

Et  gemini*  medium  fcmoUibus  alligar  ouum , JLcclpg.  7« 

Dirà  fenza  dubbio  baiamente  ponendo  la  Metaphora  ncli'ouo 
per  rapprcletarc  la  Machina  dell’  Anphiteatro  : male  ricor- 
riamo alla  difefa  di  Demetrio  potremo  dire  , ch’egli  intende»* 
d’ vna  figura  ouata  conforme  alla  grandezza  deu’ A np  hi  che- 
atro  . Hora  fe  quella  Difefa  fchcrnifce dalle  accule  Calphur- 
nio,& Virgilio  deu’  edere  molto  più  atta  a difendere  Dante  » 
il  quale  non  dille  Lucerna  fola,  che  coli  fapeua  ,chc  laMua- 
phora  farebbe  data  bada , &per  quello  Seneca  nel  gioco,  eh* 
eglifè  nella  Morte  di  Claudio  , pomo  fedamente  Lucerna  lo 
fplendore  della  Luna. 

lamcjue fuum  vìttrìx  augebat Cynthia  Lychnum.. 

Ma  difle  Lucerna  del  Mondo  Dante  volendo  dimollrarc  con»»' 


quell’ aggiorno Ja  grandezza  del  Sole , che  haucua  di  noncller 
Lucerna , non  d’ vna  Camera , ma  del  Mondo , di  che  fi  accor- 
re anchora  Pietro  V ittono  nel  fopracitato  luogo . ou’cgli  coli 
fpriue  . Vt  opinar  autem  valde  firn  ili*  efi  baie  Homert  loco*  j loi  ut 
òlle  no/lri  Poetg  'Danti*  tcum  vocauit  Salem  Lucerna»!  Mundi  , 
putaretq;  aliquis  non  in f nife  po/fet  ad  verbum  illic  non  jolum  no;u, 
ungere /f ed  ettarn  continere  amplitudine»}  Soli*  ycurn tantum eode 
patio  defendi  pojftt  , & avit io  vacua*  effe  aemonftrari  Hontericus 
* Ile  i fedfortajfcetiam  admir abili*  tngcnij  Poeta  vidit  hoc  , ip/ eque 
adminuit , omniaque  periculo  repr (ben foni*  liberami  ; neque  enint 
fimpiiciter  Soler»  Lucer nam  vocauit  f /ed  addidit  Mundi , qua  ra-% 
tio  efi  ea  tquam  memora t Demetrius  v/urpata  effe  a qnibtttdam  Poc~. 
ti*  cum  mtelligat  fe  fubire  pericoli aliqnid  in  verbi*  trautferendis  J, 
(firn  igitur  in  acdijui  noftru  Lucerna  in  obf curato  aliquam  pqrter/u 
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Domu<  ,repenteque  omnia  impleat , covi  rare  poffumùs  infinitumtù- 
me/  patere  Lucer  nam  , quf  Aiuti  do  ipfi  refpznde.it , quod  matti f etto 
S'd  ip/efactt  „ Nc  é vero , clic  la  Lucerna  ftUctu  nominare 
Inflrumentodì  Giana  ,pcrcioch‘ ella  furi  troiata  per  deliri»- 
delle  Camere  nobili  ,co.ne  prona  il  Di  tlicodr  Martole  al  lega- 
to ai  Top  r a , & Athenco  . Di  più  chetichella  tu  attribuita  ad 
A nore  ,c<>n-  Tuo  proprio  tiramento  : «li  elicci  fa  fcdci  L Barba- 
ro nelle  Seconde  Annodar  ioni  Piinianc  in  quelle  parole.  Ly- 
(bai/pc  ifìlei  ] Antiq.iacxeneplaria  non  Lychtti  ,jed  Lyohnuchi  ,QT 
fonino  gr pie  nomi  tuuur  quicc\iààlucern*sfufivKt  rquafi  Lucenti  « « 
fer . Et  altrouc . Cupid'nes  duocum  Lychnucbeis . Perciocfte  Ia_*  - 1 
parola  viene  fpoftadaAtheneonelcap.vlt.delfuo  Di- 

noTophifta  p Lucerna  ifcbene  il  Barbaro  la  fponcp- Lucerniere*' 
Soggioagc  vlti.ai.nente  il  Bulgarim in  quello  profilo  ,chc $* 
egli  potrebbeoer  autntura  dire  ,chclafacra  , C t diurna  Scritturila 
Ita  vfata  la  Afctaphora  della  Lucer naper  denotar  la  parola  di  Dio-, 

& t Sacrofanti  prec  et  fida  lui  datici  ,el fendo /rat»  dettotn'vnluoqo 
di  effa  , Lucerna  pedibnsmcis.  ver  bua»  tauin.  Et  altrouc . Quia 
tu.  Lucerna  mea  Domine.  Il  thè  ir  affai  piu, che  7 famigliar  le  il  ■ 
S<de  yCelefte  Pianeta . Et  toallora  rifonderci  , che  lo  Spirito  San- 
to , tl  quale  hàparlatoncllefacre  late t eper  bocca  dé  Patriarchi,  do? 
Profeti  , degl’  Apofiolt  ,de  Pangàiff*  ,&  et  altri  fanti  Dottori  hi 
gnor  dato  fola  dì  metrer  bello  le  cofedauonti  agl  occhi  dell’intelletto , 
parlando  prontamente  quanto  piu  fi  poteua  ; coni ahbajf trfi  al  nofbro 
modo  d*  intendere  , CT  alia  noffra  capacità;  poco  arando  nel  retto  IO 
grandetto  ,&  la  nobiltà  dà  parlare.  E pero fu  detto  dal  vafod'  elee» 
zjone  Panai»  Santo  , Non  veni  ad  vosin  tubi  imitate  lermonis. 
Ala  nonoofi  hanno  da  far*  i Poeti  per  li  precetti, CT  wftgn  amenti  j 
che fi rit  tuono  da  quei  ,tbede/T arte  Poetecahantrattoto  . 1 •!> 

Diciamo,  che  lo  P&lmi  Ila  , del  quale  hanno  vlacogli  eflerapij 
giiAuuerfan;  è fiato  ri  puuto  «la  tutu  gl’  Ime  adenti  eloquen- 
te, e di  quello  parlando  vn  valente  Scrittore  ha  coli  detto  - i 

Ptaimograpbum  mirare  folco  tanquomosipfam  Diarnunrloqte  tns, 
fiat  ver  ha finitela  ( fi  modo  vim  ,pondus  ,autoritatem  , fttccum fui 
not amu<)  fingala/ intenti  pfunc  ,CT  clauf ui  fin  ore  gius  ,fiillam. » 
perf uadenda Dea» battitore f orebi mur  , minar  (Humus  ,quàmrt» 
¥ . Hmc  Demofi  henempnmar  rum  dscendi  anifeem  ,Thutidsde, 
JlrifUdene  , Ifocratem  ,j£fcbinem  locet , verat  eloquentia  tubar ffr 
Sedera-,  odde  Homerum  , & Alar ontnoji  rum  ,e  regione  veri  Psa[- 
mograp  bum  ttatuat  ,videbuntur  raucedine  lavorante*  argntos  tu  ter  • 
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oforts  ,/4nftres  injleien'et  , & vt  ait  Maro . ' ■ 

Str  ideati  miferumfhpula  dtf perdere  carme  a . . 

Quod  fiver  um  ejt  ,vt  verum  ejt  • quante  impenfius  noi  diuinitus  in.  : t .Vi 

tonarti  yfi non  vmbram  Psalmographi  videremut.\fed  ipfum  Piai-  ^ 
mographum  ,grauitcrenim1&  dritte  tranjhtlit  t/ieronymui  coru.  8 ,iv\, 
quel  che  ficgue  * Qpello  medefima  mente  eliaco  confìrinaro 
da  molti  altri , & fpccialmentc  da  S.  Giroiamo  , ii  quale  dimo* 

Ara  in  molti  luoghi  ,chc  ìlPfalteno  fu  ceni  pollo  tutto  di  ver. 

ALirici  con  molta  Macfta  ; onde  non  pollo  intendere  come  Ha 
caduto  in  tefta  agl’  Auuerfari  j di  dire , che  il  Pfalmifta  habbia_» 
curato  poco  la  grandezza  ,c  nobiltà  del  parlare  . Apprello  di- 
co ,che  e cola  da  ridere,  ch'egli  vfalfe  la  voce  Lucerna  perciò* 
che  egli  fenile  in  lingua  h ebraica,  la  quale  fcriue  Ner  per  Lu- 
cerna ; <St  la  Scrittura  greca  ha  in  quella  voce  la  parolaAv>r(^, 

& la  latina  ha  la  voce  Lucerna,  cllcndolì  trauslcrito  di  mano 
in  mano  l’idioma  Hcbrco  nell’idioma  greco  nell*  Idioma  la- 
Uno. 

S i difende  la  Metapbora  di  Dante  t nella  quale  egli 
appello  la  'PeUe  di  Marti a /" <tg  ina  . 

* C'ap.  Deci  monono . A 


Ieneanchorariprcfa  dagli  Auuerfarii  per  bafla, 

^ & per  impropria  quell*  altra  Mciaphora  «iiDaa 

2 V tc,doue  coli  dice. 

«fi  3®  Si  come  quando  Marfiatrahefli  Parad.fi, 

Da  la  vagina  de  le  membra  fue . 

Volendoper  la  Vagina  fare*  intendere  la  Pelle  di  efToMarfia  , 
che  da  Apollo  fìi  fcorucato , in  che  veramete  mi  porgonogra*. 
didima  merauiglia,  non  intendendo  io  in’ alcun  modo  «come* 
quella  Metaphora  lì  polla  nomare  balla , c impropria , paren- 
domi , ch’ella  fia  fatta  conforme  alle  regole d’ Arinocele  ; per  . 
proportione  èbclliiTima,  perciochele  Membra  ci  rapprefen-: 

Canola  Spada, & la  Vagina  la  pelle  . £' il  Membro,  come  di- 
cono i Medici  quello , che conAa d'  olla , diMufcoli , d’ Arte- 
rie , di  Mcrui , di  Venere  di  Legature , «Stia  pelle  è come  citi  di- 
cono jimitkus communi!  tegmen  ; adunque  coli  fta  il  Mem- 
bro colla  pelle , come  fta  la  Spada  colla  V agata  -,  & però  lì  può 
dire  ,che  il  fodero  Ita  la  pelle  della  Spada  ,&  la  pelle  Vagina^», 
de*  Membri . Di  quelta  medelima  Metaphr  ra  li  è valuto  Hip.  » 
poetate,  il  quale  parlando  del  muogìio  dei  cuore  t’ha  nomina- 
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to  mpnutfti tv , cioè  Pagina  del  cuore . Plinio  fcgucndo  la  medesi- 
ma proportionc  di  quella  Mctaphora . Omnia  quidem  principa - 
Ha  vifeera  membrana  proprijs  , ac  ve/ut  vagina  inclufit  proutdent 
natura . Coli  altrouc  hà  chiamato  l’ ellrcme  parti  de*  piedi  vagì, 
ile  dell'  vnghie  dclli  Animali . Mirata  ' Pardo t , Pantheras  , Lee- 
na , CJ"  [rmli.1  condito  in  corporis  vagina?  vnguium  mucrone  ne  rtf-  ’ 
f ringantur  , hebeteturq)  ingredi . Apprefio  dico  , che  Oltre  1’  effe* 
re  bella  quella  Mctaphora  di  Dante  per  haucr  fecola  debita^» * 
proportene , ch'ella  mollra  inficmc  la  gran  facilita  ,colla  qua 
le  Apollo  fcorticò  Marlìa  , pcrcioche  a punto  egli  lo  fece  coli/ 
facilmente , come  fe  hauellè  cauato  vnafpada  dal  fodero . Vi- 
ti inamente  dico,  eh*  egli  con  quella  translationc  copcrfc  P hor 
rore  , che  hauriano  hauuto  gli  animi  humani  di  vederli  rap- 
prcfentarcvn'huomo  Scorticato  : & in  quello  confeguìvnodi» 
quei  fini  , per  li  quali  fu  ritrouata  la  Mctaphora  ;&  in  quello 
modo  Tappiamo  anchora  , che  Plauto coperfe  vn  Sentimento 
dishoncilo  con  limile  translatione,c  fu  in  quellcparolc.  - .*> 
Conucnitbatnein  vaginamfuam  Mach  fra  fua  Milite ? ? 

» ' 

Si  difende  la  Similitudine  , che ft  legge  in  Dante  prefa  da  Buoi  0 
che  vanno  [otto  il  medefimogiogo . Cap.  ventesimo , 


cA  ^ riprefa  in  Dante  quella  Similitudine  y che  li  Icg- 
a y-»  » a,  ge  nel  duodecimo  del  Purgatorio  ,doue  cofi  dice, 
^ Di  pari  come  Buoi , che  vanno  a giogo 

a ^ M' andana  io  con  quefl'  anima  care  a 9 

***  ® * Finche  7 fefferfe  il  dolce  ‘ Pedagogo . 

Nel  qual  luogo hauédo  egli  detto  di  Sopra  di  parlard’  vn’ Ani* 
ma  , chefotto  vn  grotto  pelo  baueua  molto  piegato  le  Spalle^* 
foggiongc , che  con  l'andar  concetta  egli  ancora  carni  nana-» 
molto  chino  per  poter  meglio  parlar  Seco,  & per  dichiarare-» 
meglio  l’andar  dell'  Anima  6c  di  Se  dice,  che  andauano  di  pa- 
ri ,comc  buoi , che  vanno  a giogo , 

Hora  come gufò  detto  nella  prima  Difcfa  non  è già  credibile 
in  modoalcuno,  che  quella  Comparatone  meriti  d’ettereri- 
preSapcr  diurni  litudinc  ync  per  oScurità  >ncp  brutezza , rdla 
dunque  ch'ella  Sia  per battezza  : ma  quello  come  Sarà  Senza  ri- 
prender inficine  con  Dante  altri  grandinimi  Poeti  ì fra  quali 
fiomero  , che  nell'  Odi  ftea  cofi  canta , 

. . mftat lìtio*  .....  ..  i 

vi  Arffiv 
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Arìfoy  i^ofdXvtfò  £su*yirot  tv  pvptrd'fult . 

Cioè.  Si  come  quando  alcun  congionf e i 'boni . 

Mafchi  di  lieta  fronte  . 

E ciò  fu  pure  in'  vn  Poema  Heroico,  ne  fi  guardò  medeuma- 
menteii  gentile , & amorofo  Petrarcha  di  torre  la  Similitudi- 
ne da  limili  animali  quando  dille . 

£ perche  vn  poco  nel  parlar  mi  sf  go . 

Peggio  la  Sera  i Buoi  ritornar  fciolti 
Da  le  Campagne , e dv  Solcati  colli 
v J miei /of piria  me  per  che  non  tol fi 

Quando  che fia  ? perche  no  ’lg  rane giog  0} 

E certamente  fé  le  Similitudini  tolte  da  limili  animali  peccano 
in  battezza  bifognarebbe  leuare  da  Poemi  d’ Homero  moltt_» 
compa  rationi,  perche  le  più  fono  tolte  da  animali  molto  piu 
vili  del  Bue , come  da  Afini  » dalle  Formiche , dalle  Molchc 
da  fimili;  il  che  medefimamentc  fi  after  ma  di  Virgilio . 

Hora  a quello  , che  fu  detto  nella  prima  Difefa  hanno  repli- 
cato gli  Auuerfarij , che  veramente  per  conto  della  bajjezxafua,e 
delle  parole  , & del  modo  vile , per  le  quali , enei  quale  ella  viene  f/- 
preff * crederò  io  , che  la  fia  da  ejji  fiat  a riprefa  in  Dante  ttl  quale  no 
fi  può ftkj are  con  l’ effempiod'  Omero  jdi  Ptrgtlio  , del  Petrarca , o 
a'  altri  tfi  perche  quando  nelC  iftejf » modo  l’  hauejf era  vfate  non  fa- 
rtan  fenzabiafmo  \ fi  anco  perche  al  t empo  loro  , C>  particolarmente^ 
d‘ Omero ,or forfè  di  Virgilio  poteuan  quegl • animali  non  c(f  tr  tenuti 
co  fi  vili  , come  oggi  fi  tengono  . Poiché  1 i ifattefcdedaj  edelifcrit- 
tori  pchc  dagl’  Egitti}  i Buoi  furono  adorati  per  £ij  > C eoe  da  al- 
cuni Popoli  fi  vietaua  C occidergU  comevtiiifjimi  al  genere  humane 
per  cagione  deli  Agricoltura , jippreff  tper  il  te(l  intorno  et 
roe  nella  fua  Paragrafi  della  Poetica  allegato  dal  Maz.: fi  trotta  tchc 
gl'  yirabi  Poeti  hauean  per  confuetudtne  £ & f°rfe  nonfenZA  ragione 
fecondo  il  parere  d' alcuni  ) d’ affi tmig  Ilare  le  Dame  loro  alle  Pai  che, 
Xff  a Pittili  . Ma  quel  t he  più  importa  i predetti  Poeti  P aggrondi « 
reno  con  parole  alte  , & magni  fi  t he  , di  modo  c he  in  buona  parte  tol- 
jero  da  totali  comparai  ioni  la  viltà  > & labaffczXA  » che  le  por  tono 
naturalmente  (eco  ,&  in  particolare  il  Petrarca^  concedendo/i  per 
ora  , che  diceff 1 per  modo  di  comparatone  filcht  non  iyfece  quefio  , 
U dotte  dijfe . Vegg  io  la  fera  i Buoi  tornare  fciolci 

Da  le  campagne  ,c  da  folcati  colli  > 

' I miei  fofpiria  me  perche  non  tolfi  ^ I 

Quandoché  Ila  perche  nò  il  grauc  giogo  ? 

- Otto  * 


jy8  LIBRO 

One  fi  vede  chiaro  quanto  peregrinamele  il  tutto  da  lui  vtnijfe ferie* 
to  , Il  medtOmo  anco fiprt  ria forfè  dire  delie  con  parai.  ioni  d"  O me- 
ropref e dalle  Alo/che  , dalle  Formiche  t&  dagl  si  firn  , adotte  dal 
Alar.:  per  quefia  me  de  fina  diftfa  di  'Dante  . Senza  thè  non  ti  a 

piantato  f chi  di  ciò  babbia  riprefo  Omero , & per  Allenterà  con  qual* 
che  ragione  ; fi  che  ilvolerfi  [enfiare  con  gl  errorid'  altri  a me  pare» 
infecondo  errore , ne  so  d’ efii  7 ual  fia  maggiore . Et  Omero  , quando 
pur  in. ciò  hauefi r errato  ,fi ( enfierebbe  per  quel  che  di  file  Or  Atto,  cioè . 
Suntdeliéta  tamen  ,quibi’.s  ig nomile  vclumis  , 
h4àncquechordafonumrcddit,qucvultmanus&mensf , 
Pofcenttquegrauem  pcrfjpcrcmitùc  acutum  ; 
c X^ecfcmperfcriet,quodcunqueminabitur ,arcus.  - 
Vcriim  vbi  plura  ni  cent  incarminc  ,non  cgopaucis 
Offendar  maculi#  ,quasaut  incuria  fudit.  •> . 

Et  quel  che  fiegue , fi come  poco  più  aba(fi t . 

Qu  andoque  bonus  dormitac  Homerus,  L •>-'*» 
Verùm  opere  in  longofaseftobrcpcrcfomnum . 
JliTpondo  ,equ.ili  fono  quelle  parole  vili/ e quale  è il  modo 
vile  ,col  quale  viene  efprella  quella  comparatone  ? certo  10  nò 
lo  sò , nc  meno  credo , che  Jo  lappia  il  Bulgarini  : rifponde  tor* 
fé  la  parola  ltranieradi  Pedagogo  ? e pure  li  sa  ,che  la  lingua.., 
comedice  Ari  fintele , porge  a)  verfo altezza  ,&  lo  rende  ma- 
gnifico,, l'altro  parole  fono  Buoi  , Pari  , panno  , Giogo  , sin  da* 
uat  Anima  , Care  a , Sofferfc  , Dolce  , fono  quelle  parole  vi- 
li? e quali  faranno  le  nobili  ? ioafpetto  con  desiderio  quelle  no- 
tte regole  delle  forme  del  dire  , le  quali  infognano  quelle  voci» 
thè  fono  proprie  del  dire  alto,&  magnifico  :&  io  tanto  (limo* 
che  ciafchcduno  fia  per  giudicare , che  le  parole  foprapoflc  nò 
Sano  degne  d'  efler  códannate  come  vili  : ma  dira  forfè  il  Bulg- 
arini  jCheilBuehorafia  vile  animale,  &che  aJ tempo d’ Ho* 
mero  era  più  nobile,  perche  veniua  adorato  per  Dio  dagl'Egic- 
tij  : ma  che  ha  da  fare  quello  con  Homero  f è forfi  egli  Egittio  ? 
o hebbe  penfierodi  parlar  con  gl’ Egitti;  ? perdonimi  il  Bulga- 
rini.quefla  c vnagran  leggerezza  ; pcrcioche  Homero  non  co- . 
nobbe  il  Bue , fe  non  come  animale  bruto , & che  fi  doueua 
pròdegl'huomini  ammazzare  , & mangiare  ; ne  è vero , eh* 
egli  foileindiflintamcntc  adorato  dagl’  Egitti;  per  Dio  , peio- 
ch'dfi  erano  folitifcieglierevn  Bue  foiofra  tutti,  al  qua  le  tri*. 
buiuanolaDiuiniu , come  appare  per  l’ infraferitte  parole  di 
flifilO  . dot  tn  /Egppto  etjam  Aummii  vie  e colti  ur  . A ptm  va- 
cane 
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ere/ cere  incipienti;  -tnodusfub  lingua  ,quem  cani  bar  urti  appellane  ; 
non  efffas  eum  certos  vitp  exc  edere  annoi  f merfumque  in  Sacerdn «. 
tnmf  onte  enecant  ; qutfitui  laiìualium  , quem  fubilitrtanr  ,cr  da- 
nte inuener  ine  ,m«rent  . Ma  che  fo  da  far  qaeiìoconHomcro? 

Appretto  dico  .ch’egli  è vero  , che  da  alcuni  Popolili  vietaua 
«P  vccidcrli  comcanimali  vtrliffirai  algenerehumano  per  cag- 
ione dell'Agricoltura  ; ma  quella  prohibitionc  fu  degl’ Anti- 
chi Romani  ,c  non  de'  Popoli  Greci  a quali  fcriueua  Homero; 
onde  Plinio  mcdclimoparlandodi  quello  coli  fcriue  . Soctum 

erti m labori;  ^agriqut  cultura  babemus  hoc  animai , tantaapad  Prie-  

res  cttrf  , vt  fu inter  e.xempla  damnatus  a Romano populo  die  dittai  Cap.  45, 
qui  concubino proi  act  rureomafumedijfe fe  negate  occtderit  Bouem , 
attufque in exilium ,tanquam colono fno inter etnpto  . Varronedi 
ciò  feri  ucodo  coli  dice  - Ab  hoc  antiqui  ità  man  ut  abfitneri  zrolu- 
erane  ,vt  capite fanxertnt , fi  quii  occidiffer . Columclla  anchora 
ditte  . Homtnitfocius  in  agricoltura  ,iuws  tanta} aie  apud  Anti- 
quos  venerar  io  ,vt  tam  capitale  ej  et  Bouem  necaffe  tquamCiuem. 

Hora  le  parole  di  Varrone^c  di  Cominella  fideuonomccndc- 
re  degl'  Antichi  Rouum,  come  chiaramente  ipoue  Plinio  ,6c 
quando  anchora  ciò  douette  intendere  de'Popoli  della  Grecia* 
eh’ crauoal  tempo  d'  Piomero. dico, ch'egli  haprclo  infinite 
aiti eSnniìitudinid’  ammali  vilnltmi  , 6c  baffittimi , non  ini  ri- 
do aa’  altro. che  atta  natura  della cofa .ch’egli  poneua  incom- 
paratione  ; in  che  non  c vero  , eh’  egli  ha  flato  riprefoda  Scrit- 
tore amore  noie  , ma  li  bene  lodato,  come  appare  peri'  infraf- 
crictc  parole  di  Piuurcho  . Sunt  autem  variaapud  eum  compa- 
rat tonum  genera  ,quod  affidar  , Cr  muittfariam  humanis  atliontbus > 
m que  off ediomb ut  aliar um  animalium  no.  ura  , affataci  tonti  con - 
)ert , aliqaxndo  a minimis  Similttadinem  petit ; non  ad  t or  porti  ma* 
gnitudinem  t feci  ad  naturami  coram  , qua  comparar  re/picient.  Zta 
Ber  aie  oc  tam  Afufiaex  empio  exprejfit  . 

Atq%  minimo  illius  Mufcaindiditimprobitatem 
Et  nudtitudsnem  continuanti  eidem 

iguana  Afu/carum  qui crebrarum.tgminacernant»  i 

Aùtliitadtnem  vero  bona  ordine  compofitam  sìpum- 

Squali*  Apum  den/a  volti  ant  cxamtna  turba, 
ira  quoque  ,or  in/ecationem  ita  expreffie.  * ì 

Afoxf e fe  roto  clf uder  unt  agmine  , quale*  .» 

Sfpi  Viam  propter  cernii  fe  effondere  ve/par.  t' 

Irritane 


J3d 


LIVIO 


• Irrititi t quas  more fuo  Pueri . • ' * ' L' 

Quod  addi tum  efi  vt  naturali}  Vefparum  iracundia  a Tueroru  imi* 
tot  ione  acrior  fatta  intelligatur  . Ite de  continuo f emione  itadixtt, 
F under  e verba  boni  , quale:  vbì  Sylua  Cicadas . % 

NamCicada  animai  e/i  , vt  ita  die  am  , loquacijfimum  , oc  vocenu 
edere  nunquam  definen:  . Pronti  futa:  voces  corion  , qui  nullo  odio  t 
nec  ordine  inceder ent  ita  expreffit . 

Vtque  G rnum  it  Calo  clanger . 

Et  mtiltitudinem , q/tf  in  ordinem  componitur  auibkt  cemparat  con* 
Jìdcntibus . C um  clangore fedem  capiunt . ^ 

# Ai'  Celeritatem  vtfus  , & attionis  Atcipitri  conferì , qui  j 

' Cade  Palumbibus  infefius  y Volucrumqifupremus  ■ t 

Impete  pennarum  celeri . • .tir 

'obliquando  Aqutlf . 

I i /Ha et  iantfublime  volani  yCoeloq-,  propinquans  j 

Veloccm  pedibnt  leporcm  videi  eminus , atque  j 

Aripit . * 

acttmcn  eo  indi  cani , quod  tam  proc  ni  cernii  : •velocitate  , qued 
animai  celerimnm  capti . Perterrìtum  hofìis  afpettu  a{ft  mi  latti  t ei  » 
equi  ferp  ent  tm  confpcx  erit  , non  dedignatu:  etiam  ab  hu/ni  repranti* 
bus  exemplumf umere . . > 

V f cunt  conf petto  grefi' m:  quit  rettulit  angue . ; 

Ab  alijs Animalibus  tvt  à Ceruo timidi  tati:  . r-si 

Quid/ aciti t ? quidìnhnlcorum  infiora  pauctif  f 
A Canibus  aliquando fortitudini} , 

Vtque  canes  validi:  duo freti  dent  il  ut , \ 

A liquando  amori:  erga  prolem . - > 

Vt  cum  prò  t entri : cattili}  canti  anxia  latrar  » . 

A H quando  ad  fiudium  , di/igenttamque  t ufiodiendà  c«M  compari* 
tiontmadhibet , • '•V 

jfon fecu  t atque  canti  pecari  s enfi  odi  a claufi  , 

Quei:  data  per  vigile: f onitut  cnmftrtttr  ad  aurei . 
Maptum  y qui  animosi  fimu . , & nullo  metu  fit , Lupi s adfimilauit  ? 

Vtqy  agno:  , bado/ que  lupi  inuaf ere  feroce: . i 1 

fertet  j & qui  fe  defiatione  pedi  non finant  exentplo  Pardorum,  A. 
prorum  y & Leonum  depinxit , vniuerfaliter  id  tribuens  , quod  efret 
natura  ipfius  proprium . Apri  impetum  ad  pugnam  , qui  f ufi  ineri  nt~ 
quit.  Quali:  apri  ad  pugnam  ytalisnunc  impetusacrem  4 

Jdomenaatulit . * <r 

lardali  audaci  am  compefei  nefeiam  * ■ 

":V..  'i A* 


S fi  S T O fSl 

Nec  trantfixagrau» ftuam  vim  defnit  hafla  ' 
f/eonibu*  cunllationem  yfed  tjuf  inanimofumerumpit f acino* . 

T 'um  geminai»  lata*  thè  , & verlter at  lisa  costà*  , 
ftarf'um  viri  feriti  carfam  equo  cibi  futuro  c infere . 

Quali*  vii fatar  ,&  flore  ad prafepe recufans 
Ferrar  equa*  , 

Contro  tardai»  inctfsam  ,ac  inuirum  , in  eoperfoueranttam fìc  in- 
dicai , Quali*  vbi  inatto*  si  fin  tu  camfertar  in  agro*  # 

Et  pafcit . 

Formata  regioni , & cxcellcntet»  fic  [ 

Quali*  in  armento  ho*  prtftantiflìmkt  omni  . ' 

J/ec  Marinatemi»  quidem  ammalia fìmilit  odine*  prptet  ijt , Pelypi 
permanfionem t& qaamvixajaxo anelli pof. et  inhisextalit . 

Vt cum  Polypoaem  caca  ixtraxere  caucrna . 

Delphi ni  Principatam  , & Imperiam  in  aito*.  Ita . 

Ingentem  velati  pifces  Delphi» a marini . 

Ecco  adunque  come  chiaramente  appare  coll'autorità  di  Piu* 
tarcho , che  rimirando  alla  natura  di  quello  ,onde  fi  trahe  la-, 
comparationc  fenza  haucr  riguardo  all’ altre  conditoni  fi  pò- 
rto mettere  in  paragone  molte  cole  degl’ Animali  Bruti  ,&  an* 
che  de  più  vili  per  rapprefentarcpiù  chiaramente  qualche  co- 
fa  della  natura  humana  fenza  timore  di  parlare  troppo  bada; 
mente  ; & però  dico  ,che  la  comparationc  di  Dante  prende  ra- 
tamente da  Buoi  quel  caminare  di  pari  fotto  ad*  v n giogo , lan- 
ciando il  redo  ,&  m quello  rapprefenta  molto  il  concetto , che 
voleua  dire  innanzi  agl’  occhi  del  Lettore;  c per  quello  ancho- 
ra  ilPetrarcha  prefe  la  comparatone  dal  predetto  Animale-*  . 
mettendo  {blamente  in  paragone  la  libcratione  di  quello  dal 
giogo  dàlia  feruitù  amorofa , & fc  bene  l'  cflempio  è più  torto 
fondato  in  diilìmilitudine  , non  è però  che  non  fi  polla  larga- 
mente nomar  comparatone  ; perche  , come  dice  Suida , fccó- 
do  il  più  t & fecondo  il  meno , fecondo  il  limile , & fecondo  il 
contrario  lì  fa  la  comparatone . Di  vna  comparatone  prefa-, 
dal  contrario  ce  ne  ha  lafciato  cflempio  Catullo  in  quei  verfi . 
Sole*  acci  dere , & redire  pof  tane  ; 

Nobit , cum  femel  oc  cidi  t breais  lux  » 

Nox  efl  perpetuò  una  dormienda . 

E però  diciamo , che  anchora  quella  del  Pctrarcha  è vna  coni- 
parauonc  fonda»  nel  contrario , come  è quella  di  Catullo  . 
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S i mojf-r * , che  l A comparartene  pre/a  d*  Frati  Minori  t buoni, 

it  tonucnou'ìicaqw.La , che  ùmico  voile  dire  . ■ V 

Cap.  Fentefimoprimo  . 


«g  A Jv  A feconda  Similitudfncè  riprefa  nell'  Inferno  da. 

uc  Dante  dice  „ ^ 


«L!* 


Toc  iti foli  ,e  fenzjceomoagnt* 


^ ~ N'  andauim  /'  vn  dinanzi , ci'  altro  dopo  ; 1 -v 

4^  Come  Frati  Minor  vanno  per  via  . 

Nevcramentemi  sò  unagtoare  >come  Dante  io» 
ciò  fi  po  (fa  accuiare  , poic  he  ia  compara  uone  non  è disdinne  , 
non  è oJ'ctu\i,nc  bada, potei  ache  come  chiamarono  bada  quel» 
la  coi  n para: ione , c he  fi  letta  dal  Sacerdocio/ ri  quale  non  loia» 
mente  per  le  leggrdiutne>ma  perio  parerceli  tucii,i  Gentili  ,c. 
Ipecialmetuedi  Platone , & d’ Artftocelc  èia  pi  un  obli  parte-» 
che  ft troui  nella  radaniza  àttadinefca>cercomansò,Ó£  s 'el- 
la tolte  ri prefà  per  troppo  c lnarezza  cesto  bit  ognaraanc  fronti 
riprendere  li  buoni  perche  f ono  troppo  buoni  > de  le  cote  beile 
■perche  fono  troppo  belle  ; pcrcioche  babbuino  di  lopra  detta 
-che  la  chiare  zza  fra  [‘altre  cofe  alle  comparaciomccoauenc* 
"uolcj  &c  fi  ricerca  ancho  come  quella  , che  ia  rende  aio uu  rt- 
guardeuole  ,perlaquatcofa&  Longino^ÓtHalicamalieolot» 
dano  mattale  Metaphore  ,òt  leSuiulitudini  Piatomene,  i 
Ma  con  tutto  queftoil  bulgari  ni  vuoi  pure , chela  predetta-» 
Similitudinefiariprefaperbaiiezza,  poiché  dicesti  c 
tali nell' hahitodifprezzato,  nella  fola,  apparentai  vile  di  damo- 
(tran»  . imperai  beiti  quella  compar  adone  non  ft  viene  acCoaiicrc* 
Ve  un  riguardo  allareitgione  de * portai  ori  di  quelle  ,cheùcpoff*far 
riguardatole ,come  vorrebbe  , thè  fi crcdcfst  il  Mazzoni  -,  ma  [olo* 
quel  lor  andare  per  la firada,  in  vn  tal  ordine  , cioè  Tvno  innanzi  ,f 
V altro  doppo  xcome  da  e fio  Dante  fi  due.  ili  he  non fili  mette  *ua~ 

1 fi fenza farci  ricordare  ancora  dell ? babito  loto  ab  tetra  . Et  forfè  è 
ancora  enfiar  arale  compar  azione  per  non  fi  pigliar' ella  da  eofafnar 
delia fy  cete  , ai  [a  quale  ff  compara  , nella  madera  fiefs*  , chea  rag- 
giare fi  riprende  quello  Li* , a fi*  Metaida  del  mede  fimo  Dante  nel 
xxviif.del  Purgatorio  dal  Signor  eAùuerìale  nel  f ho.  libro  de  Giuo- 
chi Sancfi  . Pere  tot  he  Je  ben  fon  Frati  ,&  d'altro  profejfiotte, 
TS  begl’  h uomini  in  comune  ; non  è però  che  non fi  pigli la (imita  odine 
daazzjon  d kuomini  , aaxjuon  d'htunùni  rU  che larende poto  in- 
gegnofa  ,fe  non  difetto  fa  „ 

r A r 


3 E S+  T'  O 5^1 

A che  rlfpo ridiamo , che  la  comparatione  è folamcnte  fondata 
nell’  andare  de’  Frati  , &che  però  fecondo  le  regole  date  di  fo- 
pra  fi  deue  hauer  rifpctto  a quello  folo  ; & quello  e tanto  chia- 
.ro , & per  fe  Ite  fio , e per  le  parole  foprapoltc  di  Plutarcho,che 
niffun  huomo  di  giudicio  mediocre  (ara  mai  per  dubitarne . 

Quanto  alla  feconda  opinione  ,che  è del  Matterialc  nel  libro 
dc’Qmochi  Sanefi  ,cioè  che  la  comparatione  fia  vitiofa > che-* 
non  efee  fuori  della  fpccie  di  che  fi  parla  > a prender  le  cole,  che 
fi  mettono  in  paragone  ;dico  medefimamente  ,ch  dianone 
efficace , eche  per  tanto  il  Matterialc  s*  inganna  a riprendere-» 
quella  comparatione  di  Dautc. 

' ^ Voljefi  in  su  vermigli  , & in  su  gitili 

. pi  orettiverfo  tne  ynon  altramente  » 

Che  Vergine  ^ ebe gl'  occhi  bantfl-i  anelli . ___ 

* Come  hora s’inganna  il  Bulgarini  in  quell' altra,  di  chehora_» 
fi  dii puca  : & che  la  noiìra  opinione  (ia  vera  laproua  chiara- 
métcArillotcle , il  quale  nella  fua  Rhetorica  nomina  per  buo- 
ne Similitudini  molte , che  fono  prefe  nella  medefima  fpccie . ^ 
Et  Tbeod.imaj  jìrebidamum  du  ebat  Euxeno  G eometriam  ignoranti 
fornititi  ejfc  i bai  tnim  proporr  ione  edam  Euxenut  Archidamo  Geo- 
metriam f denti fimilu  erat  . Et  poco  innanzi  foggionge  quell 
altra  . Et  Demofibenes  dixit  Populum  tjf  t eisjtmilem  y qui  in  ne- 
ut  naufeant  ,CT  Democritus  Nutricibui  Orai  orci  comparabat , quf 
ciboj  ipff  deuorant  yf attua  antan  Puerot  inungunt . Plutarcho  an- 
chora  nel  luogo  poco  di  fopra  accennato  raoflra, che  Fioinei^ 
•hebbe  incolume  di  vfare  limili  comparationi  . Sepe  numera 
Mtiamquf  ab  boMinibus  agercntur  aitjt  lomparat  atlìonibuf . 

Quelet  Mejores  qui  parte  ab  vtrajue  locati . 

Et  cattra  quious  virar  uwf eduli  tate/n  yacf iletriam  exponit , perfpL 
tua  fimittt udint  exprobrat  parum  virilemfietum . 

a u id  plorai  i iflar  tenera , Patrocle , P nella  ? 

Et  di  tali  fimilitudini  n’  èpicnoanchora  il  Poema  di  Virgilio-; 

«Giouenale parlandodc’ Pomi  prende la/imilitudine  da  Po- 
mi del  JR.e  de’ Pacaci  , e da  quelli  degli  Hor  ti  deli’  Hcfperidi. 

. Virro fidi  ycr  reti  juit  Pirronibus  illa  iubebit 
-fi  Tilt  * ^fs^Poma  dari , quorumjolo paf  arii  odore  : XI 

_ Quatta  perpetuili  Phpacum  autumnut  liqbebat  , 

; ''  . i Credere  quf  pojftsfurreptafororibut  Afro . <> 

E nella  medefima  Satira  parlando  d’vn,  che  fi  bcueua  voa_* 
coppa  di  vino , prende  la  comparatione  da  quel#  > che  beue- 
“ E b b.  b a uaao 


Rifp 


Lih,+ 


Sat.  f. 


fé*  L I B MO 

uauaThrafca  ,&Heiuidio.  . > * 

Hjtate  c or o,i*t t T brafea  , ffclaidJufqibibebaHt  l ’ 

Bracar  uni , & Cafri  natalibus  . . •:!  VJ 

la  Comma  infinite  Cono  le  comparacioni,  che  da  Poeti  fonofo* 
date  negl' indiuidui  della  medcfi.na  fpecic  ;onde  quelli  Geodi* 
tiuomuu  Senefi  danno  ragione  uoi  mente  oc  enfiane  al  Mondo 
eUmarauigliarfiond'cllì  habbino  apprefe  queitc  regole  nouc> 
& quella  nuoua  Dotti- ina  delie  fimiutudioi . n . -v\ 

y **•  i - , j . tli* « ir jivtn  t) ' fili  v , 

• é * — • • *ij 

Si  rìf cri/ce  quell* fu  detto  nella  prima  Dìfefa  per  dimagrare  , chea 
la  Similitudine  del  Ragazzo  affettato  dai  Signor  si  i&  dei  Coirei - 
io  fcbe  lena  le  {coglie  del  pefee  non  fono  degne  dx  rtprenfione  , 
lo  che  cantra  quello  habbiano  dettogli  Ah  aerfarif. , & cotteti 
fé hdeuertf fondere»  Cap.  f'entefinto, tcoaao . 

- I*.1 

«gj  AÀ  A tcrza  coraparaiionc  da  coftoro  , & prima  dai 
— • Bembo  riprefaè  nell’  inferno  doue  dice»  ’ ^ 

£t  non  vidi  già  mai  menare flrtggloia 
A'  ragazzo  affettato  da  Signor fo, 

JVeda  colui  , che  mal  volontier  vegghia'i  - 
Come  ciafcun  menano  fpeffo  ilmorfo 

'De  l' vnghiefoura f ’e  per  lagran  rabbia 
Del  pizzigor  fche  non  bà firn foccarfo'  -i  > 

la  quale  a mio  giudicio  è riprefa  per  efier  troppo  balia  , & fòt 
fc  anchora  brocca . Ma  Ce  il  Bembo  haucllc  auuerticodi  ebe co- 
la alC  bora  pariaua  Dance , io  mi  credo  > ebe  mai  li  Caria  lai  ci- 
ato indurre  a riprenderlo  ,&  acci  oche  quella  verità  fia.  chiara 
la  dimaftramno  più  efficacemente  che  ha  potabile . 

Deuefi  adunque  Capere , che  ogni  volta  , che  noi  trattiamo  di 
cofe  huini  li , & baile . fé  ne  pariamo  con  parole  fcielte , & con 
coflditioni  più  magnifiche  del  douerecademo  in  quella  manie* 
rad' errori  da  Greci  detti  x<ejw'j>iv.orT&  da  no ifreddoj  li  qual  vi. 
fio,  comedio:  j)c;occrio, è molco limile !agl*  h uomini  Van- 
tatori , per  ci  oc  he  Cleome  quelli  publicano  con  continue  voci  fe 
poflfedere  »&  abbondare  di  molti  beni  , de  quali  poi  in  effetto 
nr  hanno  molto  bifognoycofi  queffovitioda  fpkndore  # calta- 
za  alle  cofe  afcure,e  balleye  nafee  pinci pahnéte , o nel  cócctco, 
o nelle  parole  ; nel  cóccttoforfe  fù  quello  deli’ Ariofto  quando 
Cant.p.  diflc>  / tronchi fin  *IC iti  ne  fono  aj cefi 

’ fr rinT arpia  verace  in tfaejio  loca. 

‘‘  ~1"r  • 'v  : C ha 
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Che  due , e tri  giu  ne  tornaroaccefì , 

Ch * era» /aliti  a la  sfera  del  foce . 

Nelle  parole  aafee  » o dal  componimento  di  piti  parole  in  vna 
come  il  moltiuolo  Cielo , la.  gran  diccruice  terra  ,c  ùmili  ; ondi* 
yfarc  lunghi  ,c  imperli  nè  ci  Epitheti,  in  che  fpefliflìme  volte-* 
incappò  il  Boccaccio  nell’  Admeto  , nel  Philocolo , nella  Pia- 
metta , òcanchoraalle  volte  nel  Decamerone  : o nelle  Tranlla- 
tioni  ,o  nelle  Similitudini  quando  fono  ofcurc  , o dittami  i ,o 
fconucncuoli;&  fopra  tutto  1’  Hiperboli  tengono  in  fe  quello 
vino  . Si  deuc  nondimeno  auuertire , che  nelle  Comedie  per 
)o  ridicolo  li  può  alle  volte  fenza  tema  di  quello  viuo  vl'are  Hi- 
pcrboli , come  appreflò  Plauto . 

Cerate  vt/plendor  meo  ftt  Clypeo  clarior  _ In  Militi 

Quam  Solis  radìj  effe  , olim  entri  fudutn  cft , falene  . , glorio/o. 
Si  può  vfare  Metaphore  ,&  Similitudini  fconuencuoli  come  • 

Mi»  um  ni  hic  me  fu.tfi  Mure  nani  cxo/f ve  cogitai  . 

Ecin  fammi  per  eccitare  il  rifo  in  quello  Poema  lì  può  vfeire-» 
fenza  rema  di  colpa  dalle  fopradette  regole;  lì  può  mede  fi  ma- 
mcntc  in  ogni  altra  maniera  di  Poema  vfarcle  Hiperboli  vec- 
chie . Et  però  li  deuc  il-Pctrarcha  feufare  quando  dille  nel 
Trionfo  d*  Amore  . 

Quattro  dcftrier  via  piu  che  nette  bianchi , Cap.pl 

Et  l' Ariolloquando  cantò . 

Quattro  deftrier  via  più  che  fiamma  rojp . 

Auucnga  che  prima  li  Scrittori  Antichi  haudTero  dimcfticato 
firnil  maniere  d’  Hiperboli  . Si  concede  mcddìina.ncntc  al 
Poeta  innamorato  trafporurle a quei  concetti  ,cttc  hauruno 
forza  rendere  ogn*  litro  Poeta  freddo , la  ragione  di  chec  » 
percioche , come  dice  Platone  nel  SimpoftOjagl*  Amanti  fenza 
pena  d’ infamia  è conceduta  ogni  fpecie  d’ adulatione  , fe  bene 
. dìa  folle  in  fonino  grado;  però  coperto  da  quello  Scudo  dife- 
dcù  ilPctrarcba  quando  ditte  . 

* . igi'h'o  vediti  i ale  ungiamo  ambi dui  San * i8^J 

Leuarfi inficmc  ,e' n'vn  punto/ ri vn’  bora 
Quel  far  h Stelle  9efue/lo/parir  lui  . 

Et  coli  in  tutte  le  fue  cramcendcnze  ; & finalmente  li  ponno  le 
picciolecotelbimnamcncc  efiaicare  , fenza  cùnorc di  fredda-» 
lode  , quatto  cUcoo  fono  cani  a in  fine  di  gramiiifimi  fatò, e coli 
fu  iodato  caretoNicolò  di  Renzo  dal  Petrarcba  nella  Cazooc. 

. Spirto  geniti , che  fucile  Memora  rtggt  t 

l . • 
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Horaritorniamoallacomparatione  di  Dante'-"  Dico  aduni 
quc  ,chc  parlando  egli  della  Icabbia  degl* Alchimiftì  ,&  deli* 
cliercitio,  ch’ella  pcrlo  fuo  pizzicore  faceua  ad’cffi  , cofaS. 
veramente  vii  uhm  a , & brutta  ; anzi  che  non  edendoui  punto 
bifognp  d’eccitare  il  rideuole  , ne  potendo  fé  non  fitarid'  ogni 
propon  co  proporli  per  Similitudine  vna  Hiperbole  vecchia.»,' 
jicelìcndo  elio  Poeta  innamorato  degl'  A le  h muftì  -,  ne  ia_« 
coia  di  che  parla  potendoli  in  alcun  modo  chiamare  principio 
d:  nobile , & vecchia  cola , per  tanto  non  poteua  fenza  tema.» 
di  vitiolo  parlare, e fenza  incappare  nella  maniera  di  direfred» 

' da , vfarc  fe  non  balla . & brutta  Similitudine  :& certo  >che^» 
ferì  Bembo baueflc più  a dentro  penetrato  la  cola  , iomicrct* 
do,  eh’ egli  fieramente  con  molto  migliore  accorgimento,o 
)uunatacciuto,opiùhauria  lodato  Dante,  che  acculato.  . , 

• E di  quello, che  li  è detto  intorno  a quella  terza  fimilitudmei» 
reftì  anchpr  contenta  la  quarta  riprcfa  pur  medefimamete  dal 
Bembo , la  quale  mcdclìmamencc  fu  detta  in  propofito  degli 
Aichiin  Ut  i,&  della  lcabbia . 

E fi  traheangih  fi  vnghie  la fcabbia  — • ijjVk 

Come  coltei  di fcaVdoua  le  fc Agile  , ■ i 

Et  d‘ altro pefee  ychepiu  larghe  labbia  . 

Ma  di  qucftodifcorio  non  s’ appaga  il  Bu lgarini , il  quale  pure 
vuole,  che  quelle  Similitudini  ael  menar  dellaji reggiti*  del  Ra- 
gazzo affettato  dal (no  Signore  ,e  del  coltello  , che  leu*  le  /taglie* 
immonde  del  Pefte  non  fi\  può  negare  , chele  non  finn  proprie  : ma* 
che  enon  fìen  baffi r , e viti  il  Maz.-fl r(fi i anco  non  lofaprà , ne  vorrà 
negare  ■ . Et  in  queflo  veramente fi /arie  cor.cf  cinto  l ingegno  mag- 
giore del  Poeta  si  n‘  bauefj'c  tronfie  atifi  altre  non  men  proprie  di 
quelle  ; C~  che  elèe  non  hauefjero  battuti  quei  difetti  . Per  dot  he  il  di- 
re che  quando  fi parla  Ai  cof e beffe , vmiii  ,U  of  i are , vfandofi tn  ciò 
le  parole  f etite  ,<!f  le  fimilitudtht  piu  Magnifiche  del  doncre  ffi 
cade  in  quel  vizio  del  parlare,  che  danoivien  chiamato  freddo,  % 

( come  dice  \ Mas.:)  frigido , con  tutto  chefia , coni’  egli  è vero ; noie 
ci  puofeufare  dal  pigliare  •incora  in  trattando  le  cofe  baffi t , le  fiatili* 
tudini  baffi jjime,  evijtjjtmc , per  non  dtrefiomachofe } ^ onte  fon  que- 
lle di  cui  erafifaueli*  ; che  in  verità  tah fipoftono  pur  chiamare  , 

- Le  quali  non  prima  fi  leggono  ,th"  elle  a buon gufi  t muouon  nanfe*  ; 
deueria  bufi  are  1‘  vjarle  fimii  i alta  materia , delta  quale fi  tratta  f 
thehauendofi  a peccare , crederei  jofse  meglio  fi  errare  in  pigliarle* 
al  quant  o piu  alta  -t  chepip  bafjc  , e fivili  corncla  predati  e e magg  ior- 
*'f*l  mente 
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mente  in  Poema  nobile . 
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A qucfto  rifpondo  medefimamente , che  le  brutte , e ftomaco- 
fe  fi  déuono  appuro  dichiarare  con  comparatiom  brutte,  eli  o- 
macofey&maifimanienc&quandoeUe  li  hanno  a portare  in_. 
odio  ad  altri,  il  che  ha  detto  non  folaraen  ce  Demetrio  , come 
iièdimoftracoadietro.'nuanchotuctalafchoiade  Rhecori . 
Quintiliano  dico  ragionando  ha  coli  detto  . i£aod  enim  alibi 
nuigmficum . tamtdum  Alibi , &qup  burnì  Lia  circa  rei  magnai , af  - 
ta circa  minarti  vi  dentar  ; CT  fu  aria  orai  ione  nitida  notabile  c(b  bu- 
miliksverbnm  ,&  ve. ut  munta  : ita  a jer mone  tenui  ,/ublimeniti- 
oUrmjuc  di  fi  ordatjfitcjue  c arrapini»  , qui . in  piena  tnmet  . E poco 
piùa  bado  inoltra,  che  qualche  volta  è bene  d“  vfarc  tnoidi  dì 
dire  fordidi  per  aumentare  maggiormente  ia  bruttezza  del  vi- 
tto,& il  di  I prezzo  degl’  buoi  n i ili  vitto  fi  . Pimrebat  alienando, 

G ipfa  ver  borum  burnii  irai  affert  yan  cnm  dicit  in  Pi/otttm  Cicero  . 
Cum  libi  tota  cog natio  infarracoaduehatur  , incidile  videtur  in, 
ftrdidnmnomen  > non  co  contempt  nmhommis  , quem  de  fi  r ucbtm  vo- 
lebat  anxifse  , Et  Cicerone  nella  feconda  Philippica  volendo 
moftrarc la  Crapula dr Marco  Antonio,  che  lo  conflrinfea-* 
ruttare  in  mczzoal  Popolo  Romano  ,mentr’ egli  fedeua  nel 
fuoTribunale  ,vafcieglièdole  più  immonde  » 6c  le  piùfpor- 
che  parole  rch' egli  fi  fapeffe  trouare  per  rapprefentare  bene-* 
innanzi agl'occhi  di  ciafcuno,  che  vdilfe  , olegelìe  quelle  pa- 
roie  ia  rpurcitiadi  Marco  Antonio,  acciò  per  quello  egli  folle 
pot  con  più  ragione  odiato  . Tn  ifiit  faucibui , Hiii  laterib ut  , 
t ita  gladi  maria  rotini  cor  porti fin  mirare  tantìi  vini  in  ffìpptf  Nup- 
ttfi  ex-banferar ,vt  tibt necefieefiet  in  Pop.  Rom.  confpètln  vomere 
poftridìe  . O rem  non  modo  vifn fardam  ,fed  edam  audì  tu  ,fì  inter 
ca^iam intuii mantbm  fillii pocniii , hoc  tibt accidif set  # quii  non, 
tarpe  ùteri  et  } in  cera  vero  Pop . Rom.  ne* otutm  pablicum  gerem  , 
Jbtr.gifier  Ecfuitam  , eoi  rutldreturpeefret  is  vebemcni  furor  ìs  efeu- 
lentif  yvimtmredolcntibtts  , « remiumfuum , Ó totamtmpleuit  . 

Et  per  venire  agl'elfempijde' Poeti  i quali  hanno  ricercato  le-* 
co.nparationi  fetide  ,e  immondepcr  ncoprirepiù  la  lordura-* 
di  quei  viti;  rch’ ehi  tnafmauano dico, che  Giuueualc  parlando 
del  omero  vitio degl f H ppocrmdei  luoceinpc*  pcrdirnoitra- 
' 4e  quanto  facilmente  s'  attacalle  quei  vitio ad’  altri  prefela-»' 
-comparatronc  dalla  rogna  del  porco  . oijftalne  v ó t . uu* 

Sicur^resc tarai  inagrir  « oafl 

Wt15'-  Vniaifcabiecadit , Gporrigi neper  ci, 

' Et 
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EtinqueAomocfononfalomanifefiò  la  fediti  : ma  anchortu» 
la  bruttura  di  quel  contagio  .Catullo  volendoci rapprefentam 
innanziagrocchilasfrenatalibidined*  vna Vecchia  laida-.* 
• volendo  perciò  parlare  conforme  ali* infoine  {oggetto*  di  che 
egli  trattauacofi  fcrifle . 

Pr  pi  crea  ritìum  quatti  dcfe(fui  in  «ftunt 
Màcntis  muipeunnus  habert folce. 

L uciano  negl’  Epigrammi  greci  volendo  biafinare  Telefi IfoJ 
come  Meretrice  infame  ,e  tutta  puzzolente  prefe  la  compara- 
tone da  molte  cofe  fetide , e in  ifpeciale  dallo  Aereo  dell’  Hai* 
pie.  ojrt x/u*jfHtT/KTevtr*HKctx«rn’xA6'}titipf  ‘ ' 

Qv’k  «}ÌAH  T Ultptf  > mi  » Ao^O*  tvfiwut  . 1 
Qv  Am/iiiO  aufJ-TdLf'  ù%  ifXtfmt  Ttflrxr*  • * 

Ovft  • */Ao*TI»'tk  WMf  , 

£U  T»  fi  NX<TvT*At'»iA/ee  yiuuifdtt 

» ‘ SifTtló rat . f Spia  > A*/*w*/<tr  . 

Ai  doni  de  s no n tale  malum  fpirafj  e chimera m 
Trigcminam , ani  T aurei  creddit  igni  uomo s ? 

Non  omnem  Ltmnon , volucrum  extrement a/ororutm^  ' 
i Aut  Pbilo&ct  avulnera  dira  fedii . 

In  die  io  quare  Populi  7*  e le  fi  Ha  chimpram  * 

Vìnce  t boucs  , S anice , Ltmniadai  V ducres  . 

E Martialc  ragionando  di  foggetto  fimi  le  andò  ricercando  % 
hello  Audio  le  pi  ìi  fporche  cole , eh’  egli  Teppe  ritrouarc . 

Tarn  malcThait  elee,  <judm  non  F ullontt  auari 
Te  fi  a ve  tu/  % media fed  mede  fratta  via  . 
r-^A-»  Non  ab  amore  recati  bircui  ,non  era  Leonit  $ 

" Non  dar Aclacani  tran ftiberina  cutit  : 

*r  Pulita  abortiuo  rtec  cum  putrcjcit  in  ouo  , 

Amphora  corrnpto  nec  vitiatagaro , 

Virus  vt  hoc  alio  faUax  permut  et  odore  » 

Deporta  quotici  bollica  vcftc  petit  : 
fjilotro  vira , aut  acida  lata  oblita  creta  : 

Aut  tegitur  pingui  terque , quaterquefaba, 

Cum  iene  fe  tutum  per  frauda  mille  putauit  : 

Omnia  cum  fede  , Thaida  T baii  olet . 

Concludiamo  adunque  con  tante  ragioni  » & cflempij  da  noi  ad- 
dotti ,c  che  di  vantaggio  fi  potrebbono  addurre  $ che  Dante  no- 
Aro  ha  fatto  bene  a prendere  quelle  comparationi  balle,  c immó- 

de  f ragionando  di  foggetto  * coinè  fi  è veduto*  c toccato  con* 

mani 
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inani , al  quale  elle  Tono  del  tutto  conucneuoli 

4|  ^ * ■ ' * * 

Si  difende  la  Similitudine  prefa  da  Dante  dcUaT*ina  di  5.  7 tetre 
in  Rema  , con  alcune  altre  cofe  , che  fono  riprefe  dagli  AuuerJ arij  . 
Cap.  Vcntcfimotert.0 • 
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E contento  di  hauer  riprefe  lepredette  Simili- 
tudini il  Bulgarini  foggionge  ie  feguenti  paro- 
le , pure  in  biafmo  d’ altrccomparauoni  vfate 
da  Dante  ,C  dice  . La  quinta fimilitudine  ripre- 
fa  in  Dante  del  xxx*.  dell’  Inferno  quando  dici* 
parlando  di  Lucifero . 

La  faccia  fua  mi  pa  rea  lunga , e grolla 
Come  la  Pina  di  San  Pier  da  Roma . 

Vnen  difefapsr parer  del  Mazzoni , con  le  rif po/le  da  lui fatte  allx » 
feconda  : ma  io  non  tò  co  tu’  elle  qui  fi  militano , peccando  queft  a for- 
fè per /proporzione  , ma f enea  dubbio  per  ofeurità , attefot  che  a colo- 
ro , che  non  bqn  vi/la  quella  ' Pina  non  fi  di  mo fi  ri  ne  r*  infegni  niente  , 
o-mtlti  faranno  , che  leggeranno  il  libro  di  Dante  , i quali  per  note., 
effere  mai  fiati  a Roma,  e nel  PorticodiSan  Pietro  pnonl'haran  ni- 
fi* , e per  ciò  non  fi  tuoneranno  punto  da  quella  fimilit  udine  ; non  / 
infognando  lorocofa  alcuna  ; opcr  dir  meglio  dtmofirandofelo  il  non 
eonofeiuto per  ilnonconofeiuto ,oper lomcn  totiofciuio  . 7 ero  cre- 
derei io  j che  le  comparazioni  per  lo  più  s ' hautff  tu  da  pigliare  dalle 
cofe  vniucrfalì , naturali  , o arti  filiali  conofc  iute , dico  artificiali  , 
(£■  non  artificiate , perche  intendo  degl*  in fir omenti  dell ’ Arti  , o 
delle  loro  operaciont  ; & non  delle  cofe  in  indìuiduofatte  dal  Arte- 
fice , qual ’ è quella  Pina  di  San  Pier  da  Roma  , E di  quell  a forte  di 
compar  adoni  prefe  da  cofe  particolari  artificiate  , r ipofi  e in  luo- 
ghi particolari  ,e  foli , ne  fon  molte  nell'  opera  di  Dame  j come  trd 
i‘  altre  quella  del  xvitj.  canto  dell ' Inferno  , oue  dice . 

Io  V idi  per  le  corte , e per  lo  fondo 
» Piena  la  pietra  liuida  di  fon 

D’ vn  largo  tutti , e ciafcun  era  tondo  : 

, Nonmi  parcanmcnampi , nè  maggiori 

Di  quei , che  fon  nel  mio  bel  San  Giouanni 
Fatti  pc'  luoghi  de’  battezzatori . 
f quella  del  xxxi.  della  medefima  C antica  quando  dijfc,  . 

Però  che  come  in  fu  la  cerchia  tonda 
Monte  Rcggion  di  torri  lì  corona . 

Cete  Coli 
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Cofi  la  proda,  ychc'l  pozzò  circonda  l : ' . ‘r  « 3» 
Et  il  et)f etto  di  tali  comparazioni  da  ptcflofacilmcnte  fi  comprende  , 
cioè  mancando  per  lo  tempo  continuo  dejlr  ut  toner  delle  co/e  particolari* 
ri , quelle  tali  opere  , dalle  quali  le  fon  prefe  , come  t intervenuti  inJ 
buona  parte  de 'le  dette  torri  di  Monte  Reggiane  in  particolare  , fi 
fanno  quei  luoghi  poco  meno  tche  intelligibili  ; la  dotte  la  natura  dcl~ 
le  Similitudini  è di  renderla  co/a  put  aperta  , & più  chiara  nfttt  en\ 
dola-qnafi  aitanti  agli  occhi  corporali  . 

Rii  ponziamo  ,chefcgli  Auucrfarij  haueflcro  (Indiato  Qulntì*- 
lianoci  haucriano  liberati  dallxfaticadlrifpondereallcprc^ 
date  oppofirioni , pcrcioche  ragionando  egli  diqueftacofk 
inoltra  chiaramente  ,chc  le  dette  oppofitioni  hauriano  luogor 
Te  fodero  fatte  ad  v n Oratore , ma  che  fatte  ad  vn  Poeta  non  foc 
no  di  momento,  alcuno  , poiché  per  priuilegiofpeciale  ècon- 
cedoa  Poeti  di  poter  prendere  quelle  fteflc-Similitudim , cbei>^ 
bufmanogli  Auucrfari;  : ma  egli  è bene  da  fcntirQuintiliano- 
ftcilo  ,chedi  quella  col  a coli  ragiona  ..  Prpc tare  vero  ad  ìnfe - 
rendam rebus lncem  reperto,  funt  Similitudine:  , quarum  aliafttnf 
quaprobationis  oraria  inter  ornamenta ponuntur,  alia  ad  expritnen— 
dum  rerum  imaginem  compoftt  acquai  efl  huius  loci  proprium 

Inde  lupi  ccu  V 

Raprores  atra  innebula  ^ • ■ 

EtnEn.^  Afifi auifìmilis  tqui.ctrcumlittorx  ,c*rcum- 

Pifcofos (copulos  burnii it  volar  aquora  tuxta 
* Quo  ingenere  id  efl  precipui  cuflodiendum  nè  idquod  Simili  rudi» 

msgratiaadfciui/ttut  aut  obfcurumfit  r aut  ignotum  rdebet  enim 
T *"  quod illuminando  alterna  rei  gratta  affumitur  ipfumeffe  clarini  co 

<juod  illuminat  _ Quar  'e  fané  Poetis  quidempernuttimut  \ouiuf~ 
modi  exempla _ 

a£n.+~  •'  Qitalts  vbi  hybernam  LyciamrX antique fi  ventar 

Deferit yaut  'Delon  matcrnamtnuifit  Apol  o ..  » 

Non  idem  deccbit  Oratorem  rvt  oceultis  aperta demonflrct .. 
Sapendo  adunque  li  Poeti  d’  hauere  nelle  comparanoni  quell* 
licenza  propria  di  loro  hanno’  volontari  per  quell»  preio- al- 
cune Si inilitudini  ,ch'  erano  in  tutto  ignote  > Ót  oieure  ..Statio 
Vb.  4.  nella  Thebaide  prende  vna  comparatione  da  alcuni  accidenti 
<kLNilo,epcròbifonga  , ch’elialìa  ignota  atutti  quali,  che 
non-iianno  veduto  1*  Egitto  , & il  Niio  . . qf 

Sjc  vhife  rnagnisretÌMUsfuppre(fit  in  antrir 
M[lKtrV  eoe.  itquentta fabula bruma, 

* Or » 
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< Ori  premi  t , f umani  dtftrtf  gurgite+Oallcs  * 

Et  Putrii  vndofi  fonit ut  cxpeciat  biute a 

/ììeyptut.  <è»v>-À 

Et  Lattantio  in  quel  luogo  moftra  , che  la  comparatone  per 
fc  ftefla  ignota  , èanchora  per  quelle  parole  Eop  liquefi*  brump,  paini * 
Per  ifpolitione  delle  quali  egli  cofi  dice . Ergofacit  Nitus , quoti 
apud  aiiasgentti  bruma  , vel  unbrei  , vt  Lucanus . JUquc  hyemet 
affcrrefuas . E Lucano  volendo  dimollrarccomc  il  inare  li 

era  abbonacciato  quando  Cefarefpiegò  le  vele  ai  venti  per  an- 
dare a ritrouare  Pouipeo  in  Theflaglia  , prefe  la  comparatio- 
ncdal  Hofphoro  Thracio  , & uai  Alare  Bufino , li  quali  fcn'zà 
dubbio  doucuanoeflere  ignoti  a molti  . 

sJ 

. Sic  fiat  intri  Seytbieaj  aflrmgens  'Bofphorusvndat  : 

CiiMglac.it  re  finente f return  non  impulit  Iftcr  , v 

Jmmenfumque gelategli  armare  : comprimit  vnda  9 ^ 

Ut  prendi  t quoscunque  rates  : nec  pernia  velii 
ALquorafrangit  eques , fiutluquc  latente fonamene 
Orbita  migranti!  fcìndit  Maotida  Be/ft . 

Siliolcalico  prende  anchor  egli  vna  comparatone  da  vn  1uq$ 
go , che  none  couofciuto , fé  non  da  quella  fu  a gente . 

C • Ceu  Pai  er  Oceanus  cum f puior  atbere  , C al pen 

lv.'  H tre  ale  am  ferie  ,*tque  ex  e/ a in  vi/ cera  monti*  • 

• i : f.  Contortimi  pelagut latr  antibui  ingerii  vndis . ' 

i . Dantgemitum f copuli  , fratta/ que  in  rupibut  vnda* 

0,'  Audit  T arteffot  latti  diflermina  ter  rii  . 

> A udii  non  porno  diuij  utgurgitc  Lixus . 

Ma  diran  forfè  gli  Auuerfari; , che  quelli  Poeti  hanno  ben  pre* 
foia  comparatone  da  cofe  ignote  , & ofeure  ; ma  non  già  fot- 
topolle  alle  ingiurie  del  tempo  vorace  ,come  ha  fatto  Dante  , 
a che  ridondiamo,  che  anchora  le  cofe , onde  lì  fono  ellractej» 
le  fopradette  comparationi  fono  fottopolle  al  tempo , & all* 
onte  del  Cielo  ; non  eflendo  cofa  in  quello  Mondo  elementare  \ 
che  non  fin  per  natura  corruttibile  : tuttauia  peruimollrare^ 
anchorapm  chiaramente  , che  li  Poeti  fono  ioli  ti  di  prendere 
le  comparationi  non  lolo  da  cofe  ignote  ,tna  anchora  caduche 
addurremoalcuniclljempij'.  Lucanoadunque  volèdomollra-  ■> 

re  lo  fpatio  di  Paefc , fui  quale  lì  era  accampato  Pompeo  Ma- 
gno per  difenderli  dall’  EflercitodiCefarcdice,ch’cgliera_» 
tanto  , quanto  la  dillan^deU’,AricinaSdua.,la  quale  hora_» 
piuuou  li  uoua  a Roma  ,&  quanto  è il  torlo  del  Teucre  da  Ro. 

Cecca.  ma 
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ma  nel  mare,  s'egliinai  non  li  torce  He  dulfuo  dritto  viaggio» 
y~t  prt/uMM  vafio/eptas  videe  agrere terrai  : 

Jpjfa  quoque  à tuta  deduce ns  armiti*  Petra 
*jbuttrfis fparqit  tumulti , vt  Cofani  arma 
Laxet  >C/  efufoclandentem  milite  tendat . 

Ai  tantum fepit  vailo fibi  vind.ua : arri , i 

fama  Mycenip  Quantum / aerata  ùianp  . 

i • jDisiat  ab  e.xctli a r.cmorajii  Arici a Rom  i .*  •* :- 

^hojuc  modo  Romapraiapfm  mania  T ybrir 
In  mare  defeendit  p{lnufqu.ttn  tortjueat  amnem. 
■Ne‘quai  verfi  fonda  i Tuoi  paragoni  Lucano  in  vna  Selaa , inj 
▼ua  Città , & in  vn  Corto  di  fiume , che  fono  molto  foggetu  al» 
Piradcl  tempo  . L' Anodo  non  fu  faggitoanchoregli  limili 
comparacio»iycoincli  vede  nella  fogliente . .t  . 

Con  quella  eftrema  fort,  t , che  perette 
Lo  Machina  jche  impofi.tfk  due  nani  p 
. *£  le  nata  con  bitumini  ,e  con  rote 

Cader  fi  lafcia  su  l' aguzze  tratti  . 

Dico  appreflo,  che  quelle  compara  rioni  piacciono  molto  bené 
agli  Eruditi , perche  in  quello  modo  fi  conferita  l’ Antichità  ,c 
Diovolefle,chen’hauclfero Infoiato  maggior  numero nc* lo- 
ro Poemi, perche  haureflìraocognitioncdi  più  cole  antiche.;» 
che  bora  non  habbiamo  e certamente  noi  non  faprciinnoan  - 
cuora  r che  il  Pharo  d*  Egitto  folle  dato  Lola  , fe  Horncro  non 
ce  l' hauelle  infegnaco  ne*  Tuoi  vedi  ; nc  meno  I apreifimo  ,chc 
in  Roma  fatto  il  Tempio  di  Venere  folle  data  la  Fortuna  dell’ 
Aqua  Appia  or  nata  di  molte  Satoue , & fpecial  mente  d*  vna  » 
chcgcttaua  l’aqua  ,o  per  la  bocca  ,oda.i  petto , nomata  da  Ro 
mani  Apjsias , fe  Ouidio  non  ce  l’ hauclìc  infegnato  in  quei  vcr- 
fl . Subdit  qua  Generis  faclo  de  mar  more  T empio 

Apptat  ex  preffu  aera  puhat  aquii . * 

Et  infiniti  altri  luoghi  crauara  V ingegnoso  Lettore , nefli  qua- 
li potrà  feoprire  molte  belle cofe  a prò  delli  Studiofi  dell'  An. 
Debita.  Concludiamo  adunque  , che  molto  più  ci* 
ville,  che  fi  trahe  da  limili  comparationi 
biafimate  dagli  Auucrfan)  , 

’ che  il  danno  dell* 

« ofeurua,  . . -o  > 

M che  patii  cono^uctU,  che  nonk  intendono.  * - i 

Sy 
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SidimaftrA  „ che  la  C cmparatione  pre/a  dal  Bue  , che  Jl lecca  il  no- 
fo,&  delia  ' Befìi a , che  ombra  ,/ouo  buone , & a proposto . • 
Cap.  V tnrc/ìmojitano . 

. • V.  I 

Ogliono  a nchora.  che  brutta  fia  quella  Compa- 
»v  rationc  di  Dante,  quando  nel  xvii.dcll’infèr* 
^ \/  no  dille.  i^«jr  dimorfe  la  bocca  , e di  fuor  traJJ  e 
aa  La  lingua  tome  ‘Bue , che  7 najo  lecchi , 

E forfè  quell’ alcra  anchora,  if 

Comefalfo  veder  tìefrta  , quanct  ombt  a . 

-Per  dife/a  della  prima  comparacionc  diciamo, eh’ ella  è buona^ 
& conucncuolcal  propofico  di  ohe  egli  ragionaua , conciolia- 
cofa  eh’  eliaci  rapprefentivn  acco  molto  conucniéce  allo  Ita- 
lo di  quelli , che  fono  dannati  per  lo  vitto  della  gola  ,&  è Cantei 
migliore  quella  comparatone , quanto  ella  ò minutamente-* 
particolareggiata  lenza  che  vi  iia  parola  otiol'a:c  fi  è già  diano- 
li rato  di  l'opra , che  le  comparationt  prefe  dal  line , e da  altri  a- 
niinali  più  vili , non  fi  deuono  Rimar  balle  ; e fe  parclfc , che  1* 
atto  , ch’egli aferiue al  Bue  lolle  troppo  vile , e anc he  i mondo, 
dico,  che  ciò  conucniua  molto  al  foggetto  di  che  ragionaua,  e 
-in  quello  propolito  intenJefi  replicato  tutto  qucllo,chc  lì  e dee- 
-to  a dietro  ,foprala  comparationc  della  ftregghia  del  Ragaz- 
zo, e delle  fcaglic  del  la  fcardoa . 

Quanto  alla  feconda  comparatone  dico  mcdcfiina  mente  , che 
già  habbiamo  prouato , che  le  compar Jtioni  fi  ponnoprendo- 
. re  dal  le  belile,  òt  dalle  bdtie  vili  in  particolare  diciamo  , 
che  quella  comparatione  di  Dante  e (lata  vfata  arditamente-* 
da  Scrittori  Greci . Anaflandridc  apprefio  Atheneo. 

il.  lAtist >«*,««; ir f» t fòt  AfySr . r.  * 

* HuJ'UU9X{  V eLytttié 

t ìxaijlrj  ny*.:  de  wtlKÙt £ •* 

Cioè.  Jo  rivoglio  mandare  effe  nuoto  pieno  »\  u " . v-r 

Per  prou-ir fe  tn  ombri  , accio  combatti  , . . . - > 

E.  che  /operi  irrftcmeit  SophiSh . vt  . 

Nelli  quali  ver  lì  la  voce  autiùmaac  Ir»  fenci  mento  tramiate  prefo 
dall’  et  per  ienza , che  li  fa  delle  belile , e fpccia  Unente  de’  Ga  tul- 
li ,lc  potcu.inol'op portare  il  Tuono  de’  tamburi  ,&  delle  trom- 
be, onde  giudica  uaiio  polli:  follerò  ombro  fi  ,o  pur  buoni  per 
la  guerra . Arùloplunc  nelle  Bix ne  fi  vaife  ili  quella  mcdefiinx 
trlnslationcinqueUeparolc,  ...  i.» •*  '■■■-.  -u.-ai 
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Ar'jkiTtfrcir  oùróf  t*t«/*V-Wta»  < raA-s/rrof  Jm**.  ^ »£ 
Soni  a di che  nota  io  Schoiiallc  ,chc  Ja  inctaphora e prefa dall' 
clpericnza  ,che  fifjde’Gaualli  , e nella  mcdetìmafauolapiii 
innanzi  coli  dice  . i£ho-\.ircuù'ra.vfiiJk'or  kyKu-\.*.eK*.To  . 

Jiespexit  ìgitur  moreT auro  inclinami  àcorfiùn'.  , 

Vedcfi  dunque , che  fìrail  l'or  te  di  tranHatione  nonèttata  re- 
putata da  Poeti  Greci , che  fìa  indegna,  d’erter.traportata  ne* 
iorof'oqnii  > e però  coinè  elfi  non  Tono  Ilari  riprefi  di  quello, 
non  deue  anchora  Dame  cilcr  con  ragione  riprefo. 

• P (014  « " i*  v%*  ■ Wt  i 5 0.  li  5*1  V ! j CAU  k)  i| 

Che  il  ‘Petrarcha  ha  in  infiniti  luoghi  imitato  la  proprietà  del  dir  di 
Dante.  Cap.  Yentefimoquinto  . -a 

|a  :m<  /oiiom  ouc  nv  tfntùwqqti  t.o»' 

Oncludonogli  Auuerfarijildifcorfoloro  contri 
alia  fauella  di  Dante  con  vna  inuentionc , la  quar 
lc  come  etti  dicono  è bel  Jiilìma  di  vn  pittore  , che 
adennotareialiccnzainunodcra  jlTima  di  Dante 
intornoal parlare, &Ja  grand iiliina  purità  della 
lingua  del  Petrarcha  ,&  rauucrtenza  fua  imornoad'ella  >Jidi- 
pinle  ambedue  in  vn  Prato,douc  ilPctrarcha  andaua  con  mano 
iciegliendo  ad*  vna  ad*  vna  le  più  frefehefrondi , e bori  più  pre- 
giati e riguardcuoli  riducendoli  pofcia  in  vaghi  ,e  bei  Mazzetti, 
& Dante  con  vna  falce  ferrata  in  inano , atterrando  ogni  cola, 
iaceua , come  fi  f noi  dire m proucrbio , d'ogn  ‘ h erba  falcio , nt 
Jalciaua  herba , che  coli  non  taglialie. 

JUtpondiamov  che  quello  Pittore  qualunquecgli  fi  forte  fi  mo- 
rirò per  molto  indi  lercio  ; percioche  le  voicua  pure  egli  mettere 
in pitturaqueliiuue valorofi  Poeti  conquaichcSimilitudine-* 
doucua  prenderla  cen  più  ragione  da  quel  lo , che  ci  harappre* 
fentato  Quintiliano  collclcgucnci  parole . *dn  egofimanm  cui- 
tiorcmpute/n  ttn  quo  molai  quii ojienaerit  Ulta , O"  violai t C7  omp- 
nosj  on  t esj nrg  ent  es , qua  m viti  piena  mefiti  : autg  rauctfruZtu  vii  es 
et  unt  iji  trucmplataunm  , toufusque  Aiyrtos  ,qtfàm  manfani  vi - 
n.Mm  vkeresoieasprfoytaMnm  ? È le  pure  li  forte  par u co  , 
che  il  Petrarcha  non  doccile  elsere  con  Dante  paragonato  a vq 
vampo  douefoi  scrofola  mente  gigli  , viole , ameni  fonti.  Pla- 
tani, e Mortelle  hauendoancùo  ra  egli  vnafruttiferalcttione, 
hia.  t ebbe,  potuto  ràiiomiguare  1*  vno , e l’altro  Poeta  a due  bel- 
inomi Lampi  ameni  ,òtfruiGfeci  : ma  inmodo , che  1* amenità 
ione  uauuuggior  è delta  incise  in  quello , che  doucua  xappre* 

: «*v  lentarc 
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fonare  il  Petrarcha®  & che  la  riccolta  kabefiìc  foprauanzatal’ 
amenità  di  quello  , chedoticua  rapprefentareDante,e  in  que- 
llo modo  la  Pittura  farebbe  fiata  molto  pi ùlodcuolcro  pure  s’ 
egli  haucflc  voluto  prendere  la  Simili  t indine  da  vn'huomo,che 
raccoglieflc  qualche  cofa  neili  Canapi  , potcua  porre  nelle  ma- 
ni di  quello , chchaucua  arappixfentarc  il  Petrarcha  più  fio- 
ri , clic  frutti  y e nelle  manidi  quello  , chcdoueua  ralfomigliar 
Dante  più  frutti , che  fiori.  . : L • 

Ma  lafciandoda  parte  il  giadicio  di  Pittore  Capra  le  cofedi  Po 
ella , perche  come  calinon  fono  in  modoalcu no  Giudici  comie- 
ncuoli  ,dicovche  in  quella fentenza  del  Pittore  foprapofta-» 
dagli  Auuerlarij  io  appello- a 11’  iftdfo  Petrarcha  , & (limo  di 
porre  quella  lite  in  tribunale  molto  più  degno  r&  molto  più 
conucnientcdiquello-deglr  Auuerfari>  ; & perche  vn  Giudice 
morto  non  puù  dare  altra  fentenza  di  quella: , che  appare  nel- 
le Scritture  di  lui  ,pcrò  tìa  bene  a voltarci  alle  cofc  ferme  dal 
Petrarcha , ncllequalr  conofceremo  ych’  egli  fi  sforzò  d’ imi- 
tare di  maniera  la  parola  ,&i  modi  del  dire  ,&  iconcctti  della 
Comedia  di  Dante  yclTc.fi  può  ragioneuoimcntc  affermare, eh’ 
egli  cercafle  con  ogni  inodopoflibilcdi  conuertirla  in  fugo  , & 
in  fimgue  de'  Poemi  propri!  ; & acciochc  quefio  Ila  palele  a_. 
ciafcùno  lo  mofiraremo  con  molti  efiempi  j con  tanca  chiarez* 
za , che  forfè  non  hatir anno  gli  Auucrforij  ardimento-  di  con- 
tradirci . D ica adunque, che ritroùandofi nella  Comedia  di 
Dante  parole  ,c concetti , il  Petrarcha  s’iu  fatto conofcere per 
imitatore  di  dcuaComcdia, tanto  nelle  parolc^quantonc’ con- 
cetti . Hora  le  parole  li  ponno  confederare  lecondo , eh'  clic  fo- 
no proprie,o  foraftiercyole  proprie  fono  cali/yper  vf»  vecchio, 
o per  introuuttione  nuoua,&  quella  nuoua  incroduttionc  può 
elfcre  hauendo  nfpetto  o al  corpo  del  la  voce  roal  lignificato;  le 
proprie  di  nuouo  fono- tali  fenza  mutationc  aicuna  , o coru, 
qualche  mutatione  ,•  & quelle  ,chciono  proprie  forza  mutano- 
ne  appartengono  alnomefoitantiuo  ro  ai  verbo , o agltepitho. 
ti  ,&  agli  aggiorni,  Horadico  ,chc  nella  Ipecic  di  tutte  quelle^ 
cole  il  Petrarcha  fi.  è fiuxoconuicere per  icgn a 1 a to un i tator e> 
dellaCoinedia  di  Dantcv 

Venendo  adunque  alla,  proprietà  del  fortantiuo  ,&del  verbo, 
dico  , che  fi  conofce  quella  lini  catione  in  moid-luoghi  del  Pèc- 
rarcha . Vsòvolonticri  Dame  dt<iicc//«rrey&c#rw,  per  tacere, 
come  lì  vede  in  quei  verft.. 

fofer 
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fi  Pofer  fileni  io  al  mio  cupido  ingegno  t ~\t-  ^ 

Silentio  por  a quella  dolce  lira . f fi 

Et  ii  Pctrarcha , imitandolo  in  quello,  dice:  n<..,  ì 

idjtefii  po/e  filtriti»  al  Signor  mio  . ' ' 

Pofi'  bai fi  te  nt  io  a piu  foaui  accenti . !•  t 

Di  Ite  Dante  avvolgerle  mani  ne' e Afe  Ut . »•  * '* 

H.uteua  qua  i e Ape  IH  in  mano  annoiti . 

E però  il  Pctrarcha  non  volle  dire  metterle  mani  ne'  capelli , mi 
nel  modo  Hell  o e he  dice  Dante . 

La  man  gli  bauena  annoi ro  entro  i capelli . 

Ysò  Dante  in  vece  di  cjf  tr  fatto  da  Dìo , vfeir  di  man  di  Die . • 

. . E/i  e dt  mano  alni  t che  la  vagheggia  . 

JìtilPetrarcha. 

Vfeir  buoni  di  man  del  Mafiro  eterno . 

Volendo  inoltrar  Dante  l'cftrcma  mulitiadi  vno,  lonomina 
huomoyr7?.<4  legge  -,  & il  Petrarcha  dille . 

Et  è qutfia  del f e me 
Per  più  dolor  del  Popol  fernet  legge . 

Chiamò  Dante  il  corpo  dell’  huomo  Mortale . 

Perche  7 Mortai  pel  vofiro  Mondo  reco . 

Et  il  Petrar . Tu  re  ne  vai  col  mio  Mortai  fui  corno . 

Dance  quando  volle  inoltrare , che  non  fapeua  quale  delle  due 
qualità  tolse  più  propria  d’ vn  foggetto difsc  tra  quefia  ée  quel 
la.  v La  mia  Sorella  che  tra  bella  , e buona  . 

Et  il  Petrar.  A on  so  qual f offe  piu . 

Ne  vi  direi  già  ,fe  tra  bella , e honefia 
gJualjù  piu  lafcto  in  dubbio . 

Pofc  Dante  la  voce  di  titolo  , in  vece  di fopranome. 

La  qual  per  me  kà  il  titol  della  f ame 
Et  il  Petrar.  Poi  vien  colei , c’hà  il  titol  d’ eff  tr  beffa . 

Si  valle  Dante  della  voce  amato  in  ripolto  neutro  per  dimoftrd 
re  la  pedona  a mata. 

ylmor  , che  a nullo  amato  amar  perdona . 

Et  il  Petrar.  L' Amata  nell'  Ornato  fi  trasforma . 
Cofidiisealtrouc  Dante  ntutralmèie*//™,  in  \ cadi  altra  cof or 
Come  a ne/} un  trouaffe  auro  la  mente» 

Et  i 1 Petrar.  Cieco  e /tato  ad  ogu  altro , che  al  mio  danno . 

Difse  Dante  in  vece  di  gouernar  malamente/ar  malgouemo . 

Et  il  Petrar*  Pajfar  l'  Eujratejece  malgoverno . 

Dante.  E che  gente  t jcheparaat  auoLfia  vinta} 

n.  w Petrar- 
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Pctrar.  Po: fe  Vinta  ti  viddi  dal  dolore . 

Diate . Difjreggia , poiché  in  altro  pon  lafpeme 

Pctrar.  Mifer  chi fpcmetn  mortai  cofa  pone  . 

Da  nte . Quando  Ann  ibal  co' f noi  diede  le /palle . 


Pctrar.  A Chi  tutto  Israeldaua  le f palle  . . . lJt ,(  r 

Dante.  Pur  b ter  mattina  li  voi  fi  le  /palle  . iwJL 

Pctrar.  Chepofciavolfe  alfttof attor  lefpallt'%  v 1 - 

Dante  , Hfuoi  o/chcrnùdtr (abito fece . j ‘ 1 1 ' 


Pctrar.  Che  già  maifchtrmidor  non  f ufi  accorto  2 

Dante.  Vinto  dal fonno  in  sù  ! loerba  inchinai  . ; -J 

Pctrar.  Vinto  dal  fonno  viddi  vnagran  luce. 

Dante.  Tutti  fniati  dietro  al  mal'  ch'empio  . 

Petrar.  JLa  ragione  futura  dietro  aifenfi . 

Dante.  E Beatrice eh' era vn  poco  fceura  • 

Pctrar.  S C euro  da  morte  con  z x pie  dal legno  J 

Dante . A f offerir  tormenti  , e caldo  , e gelo . \ 

Petrar.  Che  già  difeefe  a prouar  caldo , e gelo . 

Dante.  Pur  come  a battergli  occhi  fi  concorda. 

Pctrar.  £ ’l  batter gli  occhi  miei  non  fojjefpeffo. 

Dante.  Io  mi  fon  quel  che  foglio  . 

Pctrar.  Come  io  fono  pur  quel  che  mi  foglio . 

Dante . Dopo  di  ciò  io  vidi  quello  sì  rat  io 

Far  di  colui  . 

Pctrar.  Legarne  il  viddi , e farne  quello flratio* 

Dante . Non  ti  rimembra  di  quelle  parole  . 

Pctrar.  Ma  rif pondi/ni  Amor , non  ti  rimembra  2 

Tali  fono  adunque  le  parole  de’  nomi  foftantiui , e de  verbi , 
con  le  quali  il  Petrarcha  fi  è palefato  per  grande  imitatore  di 
Dante  ;e  fenza  dubbio  alcuno  ve  n’  hà  maggior  numero  aliai , 
che  potranno  notarli  dall*  ingegnofo  Lettore  ,quando  Tara  più 
difoccuppato,  che  bora  non  fiamo  noi . 

Hora  pafiando  al  retto  dico , che  il  Petrarcha  fi  efeopertoan- 
chora  palefe  imitatore  di  Dante  in  molti  epitheti , ondehaué- 
do  detto  Dante  dolci  tempre , come  leggefi  in  quel  vsrfo . 

Ma  poi  che  'ntefi  ne  le  dolci  tempre . 

Ditte  il  Petrarcha. 

Ne  mai  in  fi  dolci*  efifoaui  tempre . 

Ditte  Dante  dolce  detto , come  fi  vede  in  quei  verfi' . 

Et  io  A lui  t li  dolci  detti  vofiri  * 

Che  quanto  durar à f vfo  moderno  , 

* ~ u " ” D d d d Faremo 
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fare /no  cofi ancora  i loro  inchic firt  '»  .1VtT?*L 

11  Pctrarcha . £ s' io  potefitfar  t chiarii  occhi  fanti 
Pargejfe alcun  dilette» 

Qualche  dolce  mio  detto  » 

JDouc  fi  vede , che  Dante  hà  via  piìi  propriamente  parlato  del 
Pctrarcha , percioche  quelli  parla  molto  impropriamente  ,di~ 
ccndo  ,chc  i dolci  detti  porgono  diletto  agli  occhi . Aggiongd» 
dol'epitheto  di  fupema  alla  ruotaci  dimaltra  Dante  il  Ciclo  » * 
H* /tendagli  occhi  alle  f //perno  ruote . 
EtilPetrarchaìmitandoIodiflc.  * 

Senza  volgeteti  mai  rota  fupema'.  • 

Dance.  Com'ia  porca  tener  le  vi [o  afe  lutto  . * ' 

Pctrar.  Forfè  non  hauraifempre  il  vifo  afcìuttoX 

Dante»  Pera  è ben  penfar  di  bel  foggiamo  . * * 

Pctrar.  £ puojp  in  bel  foggiamo  tff tr  mole  fio  » • 

Dante  . O Anima  Lombarda  » . . r 

Gameti fi  ani  altera  .e  di  sdegno  fa  * t . 

Oueegli  prende  quei  duoicpicheti  di  altera»  edi/dtgnofaittbll* 
onfentnnenta,&.il  Pctrarcha  feguendolo. 

Pn  atta  dolce , e hanefia  e gentil  cofa  , * 

Et  in  Honna  atrnrof  * aff  ti  m'aggrada  « 

Che  tn  vifia  vada  altera  , e disdegnofaé  * 

Pfan  fuperba , e ritrofa . "* 

Dante  » Informa  dunque  di  candida  rofa  » 

Petrar»  Candida  rofa  nata  in  dure / pine  . * 

Dance  Cht  creder  ebbegii  nel  manda  errante  ? ' 

Petrar.  Che  apena  ft  ri  oc  cor  fu  il  mondo  errante'» 

Le  parole  mutate  fono  quelle»  che  pa  dicono  qualche  alterati^ 
one  jche  le  allontana  dal  lorocffere  naturale  ; bora  quella  mu. 
taticmc  può  elTerc  nel  corpo  della  voce , o nel  (igni  àcato  . Dico 
adunque  , che  nelle  parole  delPvna » c dell’altra  fpecicpuò  ci- 
afeuno  facilmente  riconofce re  quella  imitatione  i & primiera- 
mente lo  prouaremo  nelle  parole alteratenel corpo  % epoiin 
quelle  r che  fono  alterate  nel  fentimento  : vsò  dunque  Dante 
Ja  voccjò  per  fono  , come  fi  vedein  quel  verfo  . 

Dante»  PervncH  io  sa  ne  far  avenir  fette  » 

Petrar-  £ dal  continuolachr  tornar  so fianco» 

Dante  Come  hauejfel*  Inferno  in gran  dispettai  t 

Petrar»  Per  isfogare  il  tuo  acerbo  dispetto  » 

Ialite  Dante  «eia  vece  di  meglio» 

Dante 
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Datnc  . Me  fi fir  ingenti  mentre  egli  et* fole  » 

Petrar.  Se  f auio  intendi  mi , di’  io  non  ragiono  ^ ^ j 

Dille  Dante  là  db  per  la  doue . 

Dante.  LàdoTagliacozxj.  ^ ^ 

Petrar.  Làd'obcg  rocchi ,edoiechiomc  ifiejfc.  t - ri 

Lafciò  Dante  nella  Tua  Comedia  la  voc e/e»  per  fedì 
Dante.  <dgtantcgratievollcdameJci . , ^ 

Petrar.  S‘  io  7 dijji  coi/o/pir  quanto  maifeì , 

Dille  Dante  vi  per  vedi . ^ ^ „■  ' % 

Dante.  Vnagridè  ,vè  che  non  par  che  luca. 

Petrar.  Vet  altro  che  in  vn  punto  ama  , e di/a/nàl 

jNellc  parole  alterate  neTcnti  menti  fi  fcorgeanchora  quella  ir 
onitatione  molte  volte , come  per  eiiempio  quella  voce  dentro  è 
ordinariamente  prefa  da  Scrittori  di  quella  lingua , che  figni^. 
chi  in  luogo,  e non  mai  da  luogo  , tuttauia  Dante  1*  lu  vietai» 
per  da  luogo , come  fi  vede  iu  quel  verfo . 

Dante.  Dentro alelegg i trajji il  troppo  e 7 vano , ~ ' 

Parar.  Ch'ogn'  altra  vogliadentro  il  cor  mi/gombra. 

Ha  vfato  Dante  il  Gcrondio  Icompagnato  dalli  vicenomì  fi  ,tì 
ci , mi  ; ma  però  nel  incuciano  lenti  incuto , come  le  vi  folscac. 
compagnato . Et  aiuta  i’  at  tuta  verg  ognando . 

Petrar.  Quelli}  anciulii  vergognando  muti. 

Vergognando  tal  hor  che  ancor filaccia  . 

Accordò  Dante  il  numero  delpiù  nei  nome  col  numero  del 
meno  nei  verbo  , dando  al  verix>ieutiineni.od’impcrlonaie^ 

• Dante.  Diuerfecolpc  piagli  aggrotta  alt jondo , 

Petrar.  Cbebijognaa  morir  ben’ altre /orti, 

Che  il  Petrarcba  fi  è fatto  cono/cere  imitatore  di  Dante  prendendo 
" alcune  parole  none  da  lui  , è molte  uanfiarioni del  yedefimo . £ 

Cap.  Venie  fi moj  ^ ^ .tei:  -1 

SL  SL\ L.  Ella  introduttion  a nchorajipUa  n^uiù.  delje  p*- 
roleragiouaaio  tanto  di  quelia^^cnv  c pero  ner 
Sfi  te  al  corpo  deda  voce , quanto  di  quella,  che  è 
-hN  per  unente  al  figmficato  li  conofcc  facilmente 

Ao  il  Petrarcha  ìmitaioredIDanve  ,&  perche  qu  e- 
vcuga  conolciuto  dagli  altri  prenderemo  fa- 
tica di  ino  Ararlo  nell*  vno , c nelì’altro  capo#, 
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jto  libro 

Af  ixfcgnmtte , comeChnotn  s" eterna'.  ~ ’j 

EtilPetrarchaprcndendoquefta  voce  dainrdifsel 
Simile  a quella  ,chc  nel  Ciclo  eterna  * 

Pece  Dante  h voce  nutxtxìnfor/are  infentiinentodi  inette  re-i 
.in  dubbio , mentre  di  (se . 

Che  di  fno  conio  nulla- mi  s'inforfa*. 
JlPetrarchafeguitandoiodifle.  ^ 

Mi  rotafich',ogninrìa[fatoinforfa. 

Cofi  vsò  Darne  didire«merrw/«r/rpermcttcrciadubbio,' 

Prouide  alano’ Uria  eh * era  in  forfè  . 

Petrar.  T *1 fife  potila f o a te  poiché  in  forfè* 

L’imroduttionc  nuoua  del  lignificato  ne  Ile  parole  fi  vede  nelle 
translationi  , e negli  altri  tropi  . Hora  è tanto  il  numero 
■dtlletransiatbni  ,cbc  ilPetrarchabaprefodaDaatc  , che  le 
Jevolcffimo  numerar  tutte  ,fàriano  quello  Capitolo  feonnene- 
uolincntc  loogo  ; ne  addurremo  adunque  alcune  £econdoche 
<i  verranno  a mence  ,eche  ci  pare  ranno  e fiere  a proposto,  v- 
«ò  dunque  Dante  di  nominare  il  valere  ytdifvoicrc  degù  huouai- 
ni  le  due  chiane  del  cuore * 

PaflCC.  Quejto'c  colai  ,che  tenne  ambe  le  chiatti 
Del  cordi  Federico  ye  che  le  volft 
Serrando  y e dif errando  le  f^ui  •*...*  ì 

Petrar.  Del  mio  cor  Danna l'vna  3e  ì teiera  chiane 
Jfauere  in  mano . 

«AJtroue.  Dotte  del  mìo  cor  chiane. 

Dance  volendo  inoltrare  quello , che  noi  diciamotenere  a mei 
aooria  crine  re  nella  mente  , & il  Petrarcha . 

Onde  pia  tofe  nello  mente ferie  te . 

Pre/e  Dante  la  voce  di  s/am.  lo  in  vece  di  dire  mi  turboe  sdegno^ 
Dante . Ontt  ie/oaenttarro/f t , e disfami  lo  * 

Petrar,  C he  nm  botte  la  poluert  cC  Etiopia 

S otto  il  pia  ardente fol  come  io  sfamilo  . 
Ch/amoDantel'  Occidente  Nido  del  fole.  » . & 

Dante.  Prima  che  il  poco/ole  homais’ annido, 

Petrar,  Deigran  Pianeta  al  nido  you'egl  alberga', 

Prcfc  Itonte  il  muro  perì’  irapedimema , 

Dante.  Frk  Beatrice,  ere  cqacft»  muro,  *•. 

Petrar.  Fràlafpioa  y e la  man  eptai  marotmeffo» 

Oue  fi  vede , che  Dante  paria  merito  meglio  , elTendoche  J’  im- 
pedimento* clic  era  tra  beatrice , e lui  ripor  carie  ragioneuol- 

mentg 
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mète  ra(TomigHanza3 vn  muro  : ma nonègiiverifimile,che 
mentre  vnamaaoc  per  raccogliere  vnafpicavi  fi  tramata  vn 
muro . Attribuì  Dance  ,iì  mordere  alla  Morte . 

I Paruoli  Innocenti  t 

Da  denti  morji  de  In  Morte  amiate  . 

Pctrarcha . C begli  eflrenù  morfi 

D*  quella  , ch'io  con  tutto  il  Mondo  *f petto',  * v 

Atcrille  Dante  il  lignificato  di  vcfiirezlceAott. 

Et  aunenga  , eh'  tofojjl  ni  dubbiar  mìo  ■ \ 

J^uafi  dì  vetro  il  color , che  lo  vefte  . 

Petrar.  StUpcnfitr  ,chemìfirugge  , 

Cono' è pungente,  e falde  , 

Cefi vefiijfed'vn  color  conforme  i 

Doue  fi  può  conofcere  , che  la  firailrtudincdei  vetro  da  Dante 
' porta  fa , che  la  fimilmidinc , etranslatione  rapprcfenci  molto 
più  il  fuo  concetto,  che  non  fa  quella  del  fttrareba . Prefef Di- 
te Gternfalcnime  per  la  vera  libertà  dell’ Anima  ^Egitto  per 
la  feruitù  del  peccato , 

Però  gii  conceduto,  che  d' Egitto 
V :nga  in  Gì crufalcmme  per  vedere  f 
AnzJ  che  il  militar  le  fra  preferiti*  , 

Et  potè  na  anche  imendere  più  liberal  inente  per  Gicruferemé 
il  Gelo  ,c  per  Egitto  queUoMoodo  ; & il  Pctrarcha  valendoli 
del  primo  fenciinentodi  quella  tramlationc  dice  coli, 
Eidamanmaneatemte  il  cambi  dritto  j 
1 tratto  a foriA,CT  t di  Amore f corto  , 

Egli  in  Gicru fai  emme  f&  io  in  Egitto- . 

VsòDante  il  verbo  di  in  rerccherfla  re,  applicandolo  al 

vento.  Mentre  che  il  vento come fa  fi  tace  , 

Petrar,  dior  che  il  Cielo , eia  terra , divento  tace , 

Ragiona  Dante  delie  Pafliont  fiumane  rcome  di  fuoco, che-» 
BOI  cada  fimi  Ha . Superiti a,  lumài»  y&  Auaritiafono 
le  tre faut de  ,che hanno  icori aeeefi , 

Petrar,  Dirai  fuottrofauille  ,cn*ngiàfde 
Haue  it  gran  fuoco- , 

Dante,  Mo  vidi [opra  lai  tanrd  dolcezza*  * »•*" 

Pioutr , ‘ * 

Petrar,  Vedi  ben  (fMantobr  lei doleeexa  pronti  \ 

pance . Vn  ari a dolo ofenza mutamento) 

Ver  tnf e miferito, 

■*'*  ‘ Petrar: 


Pctrar. 
Dante . 
Pctrar. 
Dance . 
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Mormorando  a ferir  nel  volto  venne .’  ' 

Del  bel'  Ovile , onde  io  dormij  agnello  J 
Eclicc  agnello  a la  peno/a  mandra . 

Grato  j e lontan  digiuno 
T ratto  legenda  nel  maggior  volume  » 

V non  fi  muta  mai  bianco  per  bruno , C.htL.  ■ * 

Pctrar.  Soluto  hai  figlio  -^i 

Soluetemifptrandovn gran  digiuno. 

Rafiòmiglia  Dame  la  Pietà , c Mifericordia  Diuìaa  alle  brac- 
cia. Horribil  furo  li  peccati  miei: 

Ma  la  bontà  Diuina  hà  fi  gran  b roccia  A -,  £ 

Che  prende  c io  , chefiriuolge  a lei . 

Pctrar.  Stuello  pietofe  braccia , in  eh'  io  mi  fido  , 

Le  veggio  aperte  ancora . <y 

Doue egli  fi  vene , che  non  ariuò  all’  altezza  del  dire  di  Dante 
& alla  maniera  di  rapprclentare  bene  innanzi  a gli  occhi  la_» 
Miicr  icorcìia  d.  Dio  . Ailomiglia  Dance  la  Gloria  mondana 
ad  vnpicciol  vento. 

JVon  è il  mendan  rumor  altro  , che  vn  fiato 
Di  vento  eh'  hor  vien  quinci  , & hor  vien  quindi  j 
E muta  nome  , peri  he  muta  lato  • 

Pctrar,  Mafe'  l Latino  ,e’l  Greco 

Pagina  di  me  doppo  la  morte  e vn  vento 
E può  ciafcuno  conoscere  quanto  più  habbia  feemato  Dante  li 
Gloria  mondana  appellandola,/^/^*  verno,  che  non  ha  fatto 
il  Pctrarcha.'  • . . , ■»  \ 

Dance.  £ quel'  ombra  gentil  t per  cui  fi  noma 

P e noia  più  che  Pilla  mantouana  :’»■-- 

Del  mio  cenar  depufiahauea  laforna.  v 

Pctrar,  7 Jur  viuendovenircioue depone  .'■L'ii.% 

In  quelle  c afte  orecchie  haurei , parlando  ; ■ - - , ; 

De  miei  dolci  penfier  f antica  Joma . . . . i,;>  i 

Dante,  uìffai  tri  amajli  y& hauefiibnon'  yonde  ■ 

Che s iojofigta  fiato  io  , timofiraua  - ; 

Di  mio  amor  piu  oltre  ythe  le  fronde , 

Pctrar.  Di  mie  tener cf  ronde  altro  laitoro 
C redea  mofirarmi. 

Dante.  Efà  di  quello Jpecchio  a la  figura . , - • 

Pctrar*  C he  tal  doti  cuzjijofft  di  lui /pecchia 
Dante  * Hor  nei  volto  di  lui , che  tutto  vede . 
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Petrar.  ' V;  Nel  veder  di  colui  3cbe  U tutto  videi 
Dante»  io  mi  riuolfi  al'  amor  ofof nona  • i 

Del  mio  conforta . 

Petrar.  Odo  ilfoaue  mio fido  conforto . -~u-  s.  X 

Dante.  do  vengo  per  menarti  af  altra  ri  ha  l « 

Petrar.  Inttìdia  quei  , che  fon  su  f altra  ritta  . 

Dante  . rfl  lampeggiar  dt  rifa  dimoflrommi  . 

Petrar.  Chi  toviddi  lampeggiar  quel  dolce  rifol 

* 

Che  il  Petrar  eh*  hà  prefo  da  Dante  molte  Similitudini , bene  bel  • 
fpefio  non  habbia  potuto  ariuarc  alla  perjetttone  di  quelle  di 
Dante.  Cap.Ventefimofettimo  . „ 

Ora  perche  le  translationi , come  fi  è dichiarato 
a dietro, fono  quali  fimilitudini  ,efono  fotto- 
• Ti  cv  P°^c  alle  mede  (ime  regole  ; però  ffa  bene  , poi? 
•*S>  A a.  <L>  cllc  hahbiamofcoperto  l'irnitacione  del  Petrar* 
***%  fi*  cha  nelle  translationi  di  Dante,  fcoprirlainile- 
me  nelle  fimilitudini , e dimoltrarnc  con  giudi- 
ciò  libero  da  ogni  ninnila, chefc bene  il  Petrarcha  le  ha appli* 
catc  leggiadramente  , nondimeno  molte  volte  non  ha  potuto 
confcguire  tutte  le  perfettioni  ,che  fi  ritrouano  nelle  Gmilitu- 
dini  di  Dante . Per  cominciar  dunque  da  quelle,  raflòmiglia^ 
Dante  la  marauiglia  .ch'eglihebbcdivedcreS.Bernardoalia 
marauiglia  , che  hanno  i Peregrini  d’oltrauaare  di  vedere  il 
Volto  di  N.S.G.  Chrillo  in  Roma. 

<fual  è colui  ; che  forfè  di  Croati  a 

» Vien  aveder  la  Veronica  nofir  a;  A * ¥ 

Che  per  L' antica  fama  non  fi  fatia  • 

Aia  dice  nel penfier  fin  che  fimoftra  , « 

Signor  mio  GteskChrifio  Dìo  verace 
Horfu  fi  fatta  Lafcmbìanzjt  vofira  ? ' •.  r* j 

Petrar.  £ viene  a Roma feguende  il  defio 

Per  tn  irar  lafembiéttca  di  olui 
Chr  ancor  la  su  nel  Cicl  vedere  fperal 
Nella  quale  comparationc  ha  Dante  tre  virtù,  alle  quali  non  è 
ariuatoil  Petrarcha,laprimaè  eh'  ei  rende  più  particolareg- 
giato l'atto  del  vedere  quel  fanto  Sudario , e la  rapprefenta  me- 
glio,che  non  fa  il  Petrarcha, l'altra  , che  Dante  imita inficmc 
V affetto,  & ic  paroiodi  quelli , che  lo  riguardano , la  terza  i 
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che  Dante  dica  in  (oggetto  Tanto  : ma  il  Pctrarcha  in  (oggetto 
profano . e però  nel  Petrarcha  è non  Colo  troppo  ardita  lorai* 
glianza  : ma  anchora  al  tutto  indegna  d’huomoChriftiano  , 
Dice  Dame  altrove  prendendo  vn‘  altra  comparatione  . 

&%  conte  tl  Sol , che  fi  cela  egli  fteffo 

Per  troppa  luce  , quando  il  caldo  ha  roce 
fe  Temperanza  de  vapori  fpeff t. 

Ne’ quali  verfi  ha egliditnodocfplicata  quella  comparatione 
particolareggiandola  nel  rendere  la  ragione  > & il  tempo  di 
quello  eftetto , che  difperajidolì  il  Pctrarcha  di  potertuariua- 
rediffe  fedamente. 

Pctrar . E 'l  Sole  abbaglia  ,chi  ben  fiff j il  guarda. 

Dante  valendoli  d’  vn’  altra  comparatione  dille . 

Dante . Com’  huom  che  vi  ne fi  doue  ne/ca. 

Pctrar.  Che  non  fi  oue  fi  vada  e pur  fi  parte . 

Et  in  quello  paragone  re  Ha  pure  inferiore  il  Pctrarcha  » pero* 
che  può  edere  facilmente  , chevn  Viandante  entri  in  vna  via 
pcnfandodicaminarcbcne  , & poi  entrato  , eh’ egli  vi  ès’ ac- 
corga di  edere  in  luogo  incognito , il  che  vicn  detto  nella  com* 
paratione  di  Dante,  che  non  è quello  ,chc  è detto  nella  limili- 
tudme  del  Pctrarcha , cioè  che  vno  entri  a fare  vn  viaggio  non 
{apendo  da  principio  doue  habbia  a condurc  la  via  , eh’  egli 
prende  . Di  He  Dante  in  vn1  altro  luogo  prendendo  la  fumii- 
tudincdcl  morfo. 

EJfer  pareadafefiejfo  rimorfo 
O difpettofaconfcienZA , e nebbia 
Conte  fi èpicciol fallo  amaro  morfo  . 

Il  Pctrarcha  inaitado  Dante  prefe  la  limilitudine  dello  (prone  « 
Solo  oue  io  era  fri  bofehetti , e colli 

Vergogna  hebbi  di  me  t che  il  e or  gentile 
Ba(l * ben  tanto  » e altro fpron  non  volli . 

Et  in  queflo  anchora  ha  fatto  molto  meglio  Dante  in  prendere 
per  di  inoltrarci  la  vergogna  la  fimilitudinc  del  morfo  >che  non 
ha  fatto  il  Petrarcha  « che  per  dimoitrarci  la  medclima  paflio- 
ne  ha  prefo  la  lìmilitudine  del  fprone , perciò  è parere  coromu. 
nc de’ Philofophi  ,che  la  vergogna  Ila  vna  Ipecie  di  timore, e 
però  come  tale  deue  ritener  l’ huomo  , c frenarlo  ; come  1*  ar- 
dire deuc  incitare,e  fpronare  ; ha  dunque  Dante  in  quedo  par. 
iato  più  propriamente  del  Petrarcha  . Quello  anchora  , che_* 
elide  Dante . E caddi  come  morto  corpo  catte.  . 
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Fù  feguito  dal  Petra  rcha  ìnquelvcrfo.  ••iW.O 

Caddi  non  già  come  per/onaviua.  \ ?:f._  ^ 

E pare , che  il  Petrarcha  habbia  Voluto  dire  ,£h'scgli  cadde  co. 
me  per  fona  morta  : ma  più  propriamente  ha  Xauellato  Dance  , 
pcrciocheilCadaucroècorpo,enonpcrfona  • i 

punte  . -Non  altrimenti  T ideo  fi réfe 

li  3?.. boi. u.  ’ Le  Tempie  ,e  Menalipvo per  dì/degno,  ar  ' • I 
Pctrar.  L ' Ira  T ideo  àtal rabbia fi/pinf r 'li. 

Che  morendo  tifìrofe  Menalippo,  A 

Doue  (ì  vede,  che  Dante  ha  mólto  più  chiaramente  efplicattu» 
quella  bcftiale anione  di  Tidco , che  non  hàfatcoil  Petrarcha  ; 
capprclfofi  vede, eh’ egli  hà  parlato  in  tutto  conforme  all’  Hi- 
floria  j pcrciochc  egli  li  fece  a presentare  il  capo  fpiccato  dai' 
buffo , come  appare  per  gl' infralcritti  ver  fidi  btatlo  . ^ 

• Ut.  • Ui,i  v luiperat  ab/ci/tun  porgi  , Uu.ujue  rteeptum 

Spettar  atrox  hoftilc  caput , gii/ citane  tt pentii 
4 Lumina  torna  videm  , or  adhuc  dubitantiafigi  p 

Infehxxontetitus  erat . plus  exigit  vltrix 
T tfiphone . iamjrte  infiexo  T ritonìa  patri 
Vcncrat , or  mi/ero  decus  immortale ferebat  p ; 
uéttjue  tUnmeffratli per f u/urn  t abe  c crebri 
xifpicit ,&  %iuo  federante»! /anguinc /aneti»  ..  } 
Nec  comitei  ai tj  erre  vaient . fiettt  a/pera  Gorgo  4 

Con  quello , che  ficguc  ; onde  poffiamoconcludere,chc  Dante 
habbia  meglio  rapprefeptata  i’  HiUoria  ,che  non h?  fatto  11  Pc. 
trarcha  . Quellaanchora,cheficgueèmoltopiu  pocticamc- 
tcxifprctìa  da- Dante  , che  dal  Peuarcha  ; dice  dunque  Dantv 
Co  tu'  buoni , che  per  terren  dubbio  candita 
Che  và  refi  andò  ad  * ogni  pa/fo  , e guarda  , 

Oln'.Q  lùùir£i.tpenfier  dell' andar  motto  diffalca^.  }> 

Petraiv.j  Quel j che  per  viadubbio/a  teme,  & erga. 

E lenza  dubbio  alcuno  volendo  *chc  ciafcuno  conofcaquantoi 
più  tìa  particolareggiata, e porta  innanzi  agl* occhi  del  Lettore 
»la  comparatione  diDantecon  quella  del  Petrarcha . . Prende 
i’  vno  altro  Poeta  la  fimilitudmeda  quella  , che  ha  vicina 
la  febrei  dice  dunque  Dante  . , ùìal... 

,3**.  ±±uuL c colui,  che  hirioretfo  il  rtk*fMttwpaùbé*V 

* Della  quartana  c h'  nàgià  / v.ngbic/mqrtt  § . OJUiÀi 

E t rie  ma  tutta  pur  guardai)  da  U.ko^O)  . 
pctrar.  Qualoàgut  nerut , i polfi , e * penficragri  u,uv£ 
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Cui  dimcfticflfckreaff slir de  ut . ■ i-<{  L’  mvr2%  y?" 

Dante..  Io  mi  tacca  tjnàil  mtodefir  dipinto’ 

Af  era  ntlvtfo  , e 'l  domandar  cqh'  «II*  ’ 

Piu.  caldo  affai,  che  nel  parlar.  -, . 

Et  irrvn’ altro  luogo  dice  rizjzjommi  te cominciai' 

-,  . Quafìcom  hitom'.cbc troppa  vog  fra magra  . . . 

Et  altrouepure  con  la  fteffa.  comparatione  >&  fimilitudinc  6 
faincendére,  come  fi  vede..  V .1  jyi 

JJ  affetto  nella  vìfla  ' elio  se  tanto'  sa  > 

. e he  àaiki ftatuttnil  Alma  eolta'.  j \.\Ary  . I 

; ...  Cefi  nel  fi  amareggiar  del fhlgor fante-..  y , 

- * , .1  jicui  mi  voi  fi  conobbi  la  voglia . j • ~ *!  o j 

. • . . In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanta  >.  s ■ . •J  ! 

©hefilvedc , ch’egli  ha .vfata lamedefimaj comparatione' rem* 

,<!v^  pre , condfutrfeparole.il  Fetrarchaaraiundoiol’havlau vna 
..  f ■.•*»«  volta,.  Come  ohi  mifurat  amen  te  •vuole: 

^ L'hàf crino  ìnnanxj  ,eh‘  à parlare  ornine  i 

Negl'  * occhi  y ne  la  front  eie  parole 
Pircanchoiafiniileatjuclla  di  Dante-. . 

Dante;.  'j^uat*  tatui  ,the  grande  inganno  af  coirmi 
Cheglifia  tutto  -,  e poi  ferì  e rat»  mare  a • 
QlielIàchìVsÒJl  Pètrarchanci  feguenti  verfi. . 

Parar.  J^ua/t chtaofanuoua gl'  occhi it.tende /* 

' Rivede  onde  al  principio  non  f aicorfeg.  , dhup  r ri?) 

- 1 o.  j.  JV  eh’  horji  maraviglia  ^ hor fi  riprende.. . ,(.<'•  d 

- - ifif.oi  J.Oq  fito  oì  : oiix  £ jijjtj:  i uì . r.  ioti ..  j.  t.  hrifj  . irij-jcv’ 
■Cheil  Pittare  ha  vhi  vfata  alcune  parale  latine  pigliate  primiera*** 

1 teda  Dante..  Cap.Kcmefìmottasto .. 


^ Petrarchaper.hauer.  veduto  »,chepri. 
ySflr  ma  Dante  le  haucua  incile  nella  fua>  Comedian. 
1 « dèlie  quali  ha  ragionato  » copiofamente  il  i Bé» 

bo  nelle  lue  Prole,  toccaremo  fola  mente  alcune  voci  latine . 

V so  dunque  Dante  la  voce  atenei  1 enumero  di  iòpraporre,. 
Dante;.  I.  Et  arrefemivn  canto  »■  - -*• 

C hefecexrtfcer  F aliai  défir  mie  j . 
few.  £ Anolmi  t eh'  i>gni  giórno  arroge  al  damj*. . 

* 'j  " - - -i  Fide 


.<r 

ir/ 


$ e * r a sgy 

Pr e (e  ia  . Vóce òlThcm*  invecedi.foggetto;  -.'ij  . 

Pctrar . ferochefe.mi frjringc  il  longo  tema  7 r><  j fi . „j 

Da  nte . Afa  per.non'fcg/tir  piu  fi  lotico  tema  . ' ' ic 

Pctrar.  -Sich'  altravitaia  prima  xeUntfue  . ■.  ij>  J 

Dante.  t.Comc  adiuiene a.cbi Viri*  rcitn  jue  . J 

•Che  ilfctranchakà  pne formiti  concetti  AalLaComediadi  Dante?) 

.Cap.  Vcntcfimonono  + i 

■ \ 

A nelle  phrolcfola  mente  , comc  fi  è fin’ bori  dii 

moftrato  hav  obito  tl  Petrarcha  mutar  Dante_>  : 
**  ma‘anchorajie,coflcetti  ,come  antan  piena  hà 
/•§  1 il  go  transfcritonelfuoCaaaonicre<flallaCaitiodiadi 
Da  nte  ,*«  per  maggior  pròua  diqudtonoi  ne  ani 
daremo  fcieghendo  alcuni . Ha  Dante  nel  Para- 
tifo riempite  tutte  le  sfere  celeftj  di  aiumehununc  hauendo 
arifguardo, chele  virciid»  quell'  Animefolfcro  conformi  agli 
influiti,  che  per  opinione  degli  Aftrologi  vcngonoactdbuitià 
Pianeti  .&  alle  sfere  celcfti  j bora  feguendo  ilPetrarcha  quello 
concetto  , compofealiionetto^ohe  comincia -- 
Petrar.  Skgefl'  Anima  gentil,  che  fi  dijparfe  J : i 

Ànz.i  tempo  per  me  neipva  Paefe  , i . :>K.  ^ 

Altroue  . £ rkornata,>&  f bà  per f uà  fretta 

Mà  ben fr prego  ^vb  cinta  terza  sfera 
GHttttm palliti  , e mijjer  Linone  Dante  . ,iz 
Cofi  hauendo  fìnto  Dante,  che  Vitlie  hramailé  di  vedere  an- 
chciiMjndo  meogaitodi  la  dalle  Colonne d’Ji ercole, però 
dille  ilPctrarcharagionandod'VJihe.  v ~1 

Che  Ae fio  del  mondoueder.tr appo „ : . > 

Oue  chiara  mente  li  vede , ch’egli  ha  voluto  feguir  Ma  fattola  li 
Dante  . PùnialedettoiiAlontcGelboc  nella  Scrittura  Sacra; 
ma  però  non  fi  rroun  ,«he  quella  malcdittronetfòHe  etlaudita  t 
tuttauia  Dantcragionandodi  quella  cola  , pare  che  credetìèj 
che  quella  malcdittionc  hauelic  1*  «netto  ìuo . j 
Dante.  O Sani  come  in  ima  propria Jpàda  <>  ’iL;  i 

JQhìuì  partita  morto  in  Gei  hoc  • V 
s t Che  poi  non  f Mi/ pioggia, nerugiÀia, 

Et  il  Petrarcha  fcguitandoto.  v niw 

£ Jonra  il  buon  Sani  cangiò  le  ciglia  } ’ . j 

Onde  afraiptio  aolerfivt  fero  monta  . a. 

dSMtl  Ecco  Pard 
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Fare , che  Dante  voglia  , chel-acre  gnaidai E vapori  fi  coti^ 
vertifea  in  pioggia  . o v - a.  to' i 

Si  che  il  pregno  Aere  inpioggia  fi coglier  te.  : . ; i ’ L 

Fetrar.  N aere  granato  , e ^importuna  nebbia  -il  I 

Compreffaintoraatiirabbtofivenii . OJIU.CJ 

Toflo  con  me» , che  fi cotmertain  piaggi** 
Coftanchora<Fwll°>chcdicertPetrarcha . j<*  } 

£ fc U lingua dijcguirla.ewg* * j 
La f corta  pai , no»  ella  eff cr  deferta . 
f?h  fletto  ad  im  «attorte  di  quello  di  Dante , \ 

; Jouergioben  ,con:e le  vofire penne 
» ir  Direto  al  Dittatori?  vanno  a/lratte  ] /\  ; 

linfe  Dante , che  gli  Amanti  nell' inferno lìjipo  dimenati  dal 
vento  ; 6e  il  Petrarcha  per  ^iicflodefideradi^lferdibhatcucp 
dal  vento,  eh’ éfea  dagli  occhi  di  Laura.  . » 

Ne  dal’ ardente  fpirta  lai  iolib 

.«  1 Delafna vita dolcemente acerba*] i • . , , .oTtCujf  i 

Dille  Dante.  None  maggior  dotare 

Che  rkordarfi  dtl  tcmpofelut  i 

Nella  m feria  . , ollV/nòa 

Eetrar.  Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieta  * \ y .a  t n'ftl 

Dance  . Et  io  alni  l’ angof r ie  che  tuba»  ±.. , 

Forfè  ti  tiranf Morde  la  mia  mente  » 1 , t?  c*l  liA 

Siche  non  par  ilo  io  tivedefi!  mai  . 

Pctrar.  Ncffknvirkonobbi  , et'  alcun  v'  era  O • 

- .1  jyi/ttUnothiajhuteacavgiataviJfà  - r.iarrt  iKj'A 

‘Per  morte  ,e per  prigion crudele  %ef tra,  1 ; ) 

‘Dir  ni  ihifiaf aria  par  lare  indarno,  -jìi. 

Che  il  nome  mioaneor  molto  ri/ nana,  j 


Dante. 

iPctrar. 


y.i.l: 


L ejfer  mxoglirifpofimnr  fofiient  j ; 
ir  Tanto  conoftitor  >che  enfi  lunga 
Di  poca  fiamma  gran  luce  «**  viene. 

Dame,  £benotrf occorri  cfttal  9c(k  t*  amo  tanta  s 
Ch”  v/ci  per  te  da  la  volgare  fobiera* 

Petxar.  ’J^conofci cotei  ,che  prima torfe  1 • , 

Ipajft  tao*  dai  pkblkaviaggia. 

JXuue*  ; Chiamai  il  Cid  con faebcìlezju  eterne , 

C/te  notte  ^giorno  tntorno>vt  figfira  „ irua*!  il  3 
Et  alCrOUC  . Mirando  intorno  il  logoro  , e he  g tra  ^ 

La  Hegeeecei/r  conierete  magni.  J 

: ■ -.1  “ 1 j j Vd  Petrajr, 
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il  carpo  buor 

no  , e qnefie 
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SESTO  $2p 

Pctrar.  Mirando  il  Ckl , che  fi  ri #e  intorni 

0^Jwmw-tqltX+  (Unno  m -*  r— - > ,•**  - <g. 

Ciecio  d u£q  uc ,chc  fio'  hora  polis  ciafcuna  rcdfcr^  chjp  rama- 
te quanta  fo£e  laltima  ,cheil  Petrarcba  fece  delia  Comedia-» 
di  Dante , e de' modi  del  di  re, de'  vocaboli  ,e  dc'cócctci  di  quel- 
la; poiché  nc  h.i  uansferito  nel  iò®- Canzoniere  in  tanta  co-, 
pia , clie  fi  può  più  tottodirecji'  egli  le  habbia  verfa- 
te  col  caneftro>  che  collp  urani  » e però  Unno  , 
che  la  fentenzadi  queflo  vatoroTo  Poeta 
r ' - fia  molto  più  autentica  in  fa-  ... 

. ,<5  , , uornoilro, che  nonni 

u ; • quella  da'  bicordo 

. 4 . . 1 Pittore 

mfauorc degli  Auucrfarij  l 

: . il  hne  CT 

delsestoubro*  ; ; L',>|p 

nìifeiliìA’  ' 
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•a  1 laliurcq i:  ìuilou icq'-tf wnllir.  auooinjj  •> 
« ; -ivbulnioa  oc  uiiloq  jo  <1  ; dacao.i'a  HtuGLrjoyt 
ai*  oda  c . rfl  oaièu  ■>•;.  1 ìj t • ra:-;»A  «.  1 >ot *!>n oooloi'l  li  »!> 
ivr/.m  •■  . ;c».  a:  1 <:>c)  ^tp,  : iiojtill.'i  viui»Cl.i.ilJ»»on 

•ioj£’'.»ì>  slnrt;*’ ; rÌ5nù*.'  .£  {laidi A,  j-t.a,  u ji’.oi  1,  3i  >,ojìjc  tal 
•À ibir.w^»*s^w<  4 1 iio^qa*  ’.jui>.qd  ìlja>  - 1 1> 

-ny^a.j  ;!jJiq-Lib-jvoq  (jbiil  /lUi.iuui.piMaA  . > ^ j > oin 
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- NEL  QVALE  ST  PROVA  .,  CHE  ‘DAN TU 

£‘  BVON  POETA  PER  ^AfELLO  .CHE  [- 
S'  AP  PART/ENE  ALLE  PARTI 
. - DI  ÙVANTITA 
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S’ in f cenane  le  regole  ricce]]  arie  per  compor  revn  perfetto  Troiaio  At 
che  Dante  e buon  Poeta  per  quello  3 che  appartiene  al  ‘Prologo  » 
hauendolefefuate  tutte  meglio  degl' altri, 

CaP,  Primo  . 

« iiif.noiJj^rr.  y_\'  ;*ou.  Jxn 

Aucndo.^ià  dimoftrato che  Dante 
è Poeta  buono  nelle  parti  di  -Qualità 
,i4ithfaiedeP  ordine  , che  palliamo  al- 
le parti  ,le  quali  nomina  Arinotele 
di  Quantità  , e prouiamo  , che  im» 
quelle  anchora  Dante  .e  buono  , & 
eccellente  Poeta. 

JL  fé  bene  /quelle  parti  per  Arinotele 
fono  diftintc  in  .quattro  cioè  in_. , 
^Prologo  , .in  fyifodij  0 in  thorico 
& in  Eflpdo jtuttania  parlaremo  folauicntc  di  due  , cioè  dei 
Prologo, e degli Epitodij  ,poichc4opraqucfkaltrc  due  non  ci 
haco:a  dadire,chefìaifibiaftho,oinlodcdi  Dance  .* 

£’  adulaceli  Prologo q u^ila  priniaparic  defila  iauolat,  nell* 
quale  fi  porge  ^Ectxorc,oalfydìtòrc  v'ha  conluri",  ficvniuer- 
la  i cognitionc  di  tutto  quei  losche  fi  ha  da  dire  ; & è poi  quella.» 
cognitione  diftinta  ,eparticolareggiau  nell’alt  e parti  del  Po* 
cma,chciu£ccdono al’ Prologo  : fiche  polfiamo  concludere» 
che  il  Pro logonc* Poemi  faccia  quel  medelimo  vflficio,  che  fan- 
no nella  Demonftratione  ,enclia  Scienza  le  Precogniuoni  del 
foggctto,c  ic  Prolcpfi , cioè  Anticipa tioni  nella  Schola  de’Stoi- 
£i , e degli  Epicurei  ;percioche  appunto  le  Prccognitioni  di  A* 
filimele  , eie  Amicipationidi4.hrifippo,ediEpicuroappor- 
tano  ail*  intelletto noltro  vn conofcimento  vmueriàle ,che  vi- 
eti poi  particolarmente  diftinto  dalla  foprauenienteDcmon- 
ftrauone  . onde  fi  come  Chrifippo  at'prcfio  Suida  nomina  1* 

Aiuicipauone 
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Afcnticipatiónc  cognkioae  v/fiuer  fole  portaceli’  intelletto  ,co-  ^ 
fi  portiamo  dire^  che  il  Prologo lia-vn;  Aruiqjpanoqe  ^oclla^, 

<§paie  s’ infegna  vn  oonofei  toen  co  v/imc rfale  dif  tutta  foi'auola 
poeti  ca.  .Onero  polliamo  dire  , some- fràdicio,  nel  ter*o  libro,  Cap.  8t 
che  il-  Prologo  fia  ,vna  Uagoge  ,cipè  vna  ioùroduttione  della  fa- 
uola  del  Pocma,laqualc  lì  deue  anteporre  alla  fauola ,accioche 

Ser  quello  ri«fcailatfauala  più  diktceuole . Pcrc.oche  ciafcunp 
d pi u*diletto di lenti re cagionaro di  quelle  cole,  checonofcc. 
che  di  quelle  ,chenonctmofce,  come  ci  ha  infognato  Anilote. 
le  nella  Poetica'1,  & nelURhvtoticAv  Plora  inqueftonuraui- 
gliofo  ellatoHomcro  ncllMlliade-j  & nel)’  Qdjllea^  perche  nel 
pruno  iibrodciP  vno  , & dell’  altro  Poema  ha-  pollo  Prologo 
fùtócicntca  tuitedtac  v^llefAsWdfiWeoacioù^a'cbe-per^ quelli 
«elfi  capace  JULetcoredi  baftcuole  ponofeunétodi  tutto  cio,c  he 
#’  hadadireprùdilUntamcnte. ...  £ IdjbciK-qpcUa  cofa-e  tanto 
chiara, adie-pcr  qpeliojchciomio^eda'iiiuno  l'ara  per  dubita- 
^texhiolin',  tutcawapcr.  r4oops.»r^ahphownj?glioi’artihtic>  po- 
etino di  Homero  lodi  moderar  cibo  méttendo*  ui  practica  l'p£èr 
pio  dell:  vno,  e dell’ altro  ino  Poema 
Pico  adunque  ,ch’  eglinelpcimodeU’  Odifiea  per  mettere  vn 
Prologoconueni^nteinnaiwialla  fuafauolahafattoquelCó- 
fcgl  lode’ Dei , che. vi  fi  legge  ; nclqualc-pcr  la  coni  ulta,  che  vi 
fi  fa  intorno  alla  rittornaud’ Vlilìprft  (Riapre,»  bada nza  , chi 
cglhfi  lolle . doue.  dimoradé , & danesi  bavette  a,  condure  : on*> 
de  può  il  Eettore  prendere  cogmuone  fulHciente  per  intender 
re  doppo  li  rcdopiùdilUnumentc  . ^eiprJ  ino  del  l’Iliade  ani 
chora  (inoltra  col  mede  fimo  artificio-  la  • cagione  dell*,  ira'.  «U  A-  • 


attere  i on- 
roiani  tedi 


chille  ,per  la  quale  egli  Sdegnato  >fy  r.biv«a,dalqo.mb  a 
dencuacque  la  rotta,  de -Greci , & la  Vittoria  de'  Ti 
quella  fida  nel  prtmo  libro  contezza  tale , qualeparcua , che-» 
'fólle  cicehicdapcr  Prologo coauencuoic  di  quel  Poeraf. 
iodi» detto adiaroyc  (Oicpuco  di  uuouo  , chcegli  pare , che-» 
.Virgilio northabbuprumcramenx  ini jefo  quelto  artificio  pó- 
stica, porche  nefia  Tua  Eneide  non  v’ha  altro  Prologofe  non 
qpellovche  nKtce-ioboccaddlaMuÌa.,ilqualeoltiech'èfireC' 


tiilìmo,  non  inentaanche  ilnomedi  vero  Prologo» , poiché  e. 
gli -non  nafccnolia  fauola  ,c  nella  imiutionc  di  quelle  Perfone, 
die  fono  introdotte  neiia.faqou.,  tome  pare  ,che  ficonnenga^ 
t allarma  del  prologo.. 

Dakrcolo  prcdccce  portiamo  cauarctre  regole  necdTar^pjtr 
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flftT  WP^W^o'^f^aè'  Po3fWi . La  prima  è , che  egli  ootft 
ttrigtttfni cónte  y&  v hmcrlalttognitionedi  tuta  la  fiutola  A 
tilcfcbftiii  è>,  dhedoucndocgl*  eiierc  Prologo  di  tutta  la  fauo» 
H , fia  coHoéa  tO  neF principio  di  quella . Iomrncordo  ,chea_. 
dietro  fi  è di moltrató* V cheli  Prologhi  anchora  fileno  altroua 
còllócati , che  nei  principio  della  fiiuola  : ma  quello  deue  ime- 
dcrlid’  alcuni  Prologhi  partian,«ioe  che  vanno innanzi au  v- 
napirt^ddla  fiuola  > Hora  dico  ,cheii  Prologo -vniuerfalc* 
che  è di  tei  sfattola  ,‘deuccflerepocoinnanzu  queliti,  per» 

Ìhe  in  altro  mddò  l’ orbine  farebbe  llrauoito , cmonitrùolo.  i 
jS  tèrza  , & vltima  regola  è-,cheiil  Prologo  ha  da  etfecc  partt 
lidia  fàvola , t nefn  fuori  di  dia  , & ha  da  natccre  nella  imitati* 
Ònè-di  quelle  Perfone  introdotte  nella  fauola  dal  Poeta 
Htedicò , che  Dante  nel  Prologo  del  fuo  Poema  c ltaco  marfc 
uiglibfoi&  ha  feriza  dubbio  alcuno  fupcrato  Homero  i percio- 
chc  éfclHut  recato  innanziquelloconolcimentovniuertealedi 
tutta  ìà  lua  fattola  ,c  mcglio  di  Homero , come  chiaramente*» 
fi  vcdèmqueìverfi . 

Untilo  per  io  rito  me’  penfo&dìf cerno  ; { 

Che  tu  mi  fogni  ;cr  iofaròtuagnid*  ; ; . •’  J. 

Ut  tr trotti  di  tju't  pcr/àogo  eterno  , Ji’.c-  - Oif»  .a'i 

Qtt  vdirtìledìfptrktc  ftrùU^  iw»  :iwJi*§dl 

Vedrà! gii antichi / piriti  dolenti  1 i Oli  .'j-k.t-.l  il 

* è al* feconda  mori  e ciaf  un  grida:  a , ahOtiMj* 
Et vedrai  color  ; thè fc»  contenti  ■{  : . - n- à J'f  j > 

JNei  foco , perche fperan  di  vèntre^  oli  r 11  n 

tettando  che fi*  , alle  beat  e genti  ; i ' ki.  ire  tori  a 

. leciti  pòi  J e tdvorraif *lire  jU'n[  1 * M.  . > 

jimmafità  ciò  di  me  piu  degna: 

' L"  ■ Con  lei  fi  Intiero  nel  mìo  ptrtire } m i»il  Slip 

Ne’ quali  egli  da  vniuerfai  cognit ione-di  tutta  la  fauola  >’  come 
* faHomeroncil’Odiflea  :ma  molto  più  piena  mente,  e molto 
più  brcuemcntc  di  lui  .Hapure  fer  uato  la  feconda  regola  ,‘hh« 
ucndo  egli  niello  il  fuo  Prologo  nel  primo,  e nel  fecondo  Can- 
ato dell’ Inferno  , che  vanno-innanziatuttigli  filtri  . Ha  fuma- 
to finalmente  Ja  terza  , &:  vltima  regola*  poiché  il  Prologcffi 
* fcuopre ne*  ragionamenti , che  hanno infieme  Virgilio  ,eDà- 
‘^e,chcionbpri‘ncipaliffime  Perfone  di  quella  fauola  ; & in  ciò 
ha  f optauuanziioii  Prologo  dell’  Odiflca  , nella  quale  na/co^» 
il  Ptologopei-'quclfiy'^cfit  ragionano  mficiu©*L<e»,i  qoalHp- 
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il  dubbio  non  fimo  «Borione  principalmente  ricchicfic incuci 
Poema  . Concludiamo  adunque , che  degno  veramente  è Ho> 
mero  di  maggior  lodcdi  Virgilio  insufflo  i ma  che  Dante  per 
ciò  merita  di  edere  affai  più  celebrato,  perche  ha  di  moftrato 
maggior  cognitioac  dell’  Artcffoeiica  nel  Prologo  della  lua-* 
fa noia. 

Si  rìferifet  tutto  tfueio  , thè fu  detto  nell*  prima* 

"Difefa  per  dunofirare , che  la  Fattola  di 
Dante  nonfqj'e  Epi/odica  , Cap,  Secondo  . 


Aucndo  prooato  > che  Dante  e buon  Poeta  nel 
o**y  y £»  Prologo , ci  reità  (blamente prouarlo  negli  fi- 
X~1  5®  pifodtj  » Acquali  è mede  lima  inente  dannato 
•<£*  Ir*  Dante, come  quegli, eh'  habbicompeffovnadi  quel- 
Jefauoie,  che  Arrotile  chiamò  Epifide  , potche* 
egli vsò  troppa molta udine <? Epi/odif  ,e  pare  ama- 
ste > ch'egli  li facete  naftere  con  poco  prdpofito  , di  modo  che  fi  per  ho 
lunghezza  tfi per  la  cat  tinta  tejfitura  di  efli  Epi/odif  non  pare , cheti 
fino  Poema  contenga  concetto , thè fi pojfa  t enere  à mente  in  vngirodi 
me  morìa  filcht  nondimeno  è neccjfario  à concetti  dehuoni  Poeti » 

A quella  vitima  oppolìtionc  diciamo , che  in  alcun  modo  que- 
lla iauola  di  Dante  non  fi  polla  chiamare  Epidodica ;pcrck>che 
è fallo  primieramente  « che  la  fomnn  degli  Epifodij  trapali» 
il  cóucncuolc  del  Poema  ,ch’eili  nafeano  fuori  del  venfimilc, 
& del  necctìario  . Però  a riprenfori  di  Dante  tocca  a man) fe- 
lla re  le  ragioni  ,&i  luoghi, che  prouanoil  loro  intento  , per- 
ocché troppa  iongofariail  hofiro  difcorfo,(e volcflìmo dia- 


mi narc  ad’ vno  per  vno  tutti  quelli  Epidodij  nella  loro  quanti- 
ca , nel  ve  ri  fienile , & nel  ncccflario  . Ncc  vero  in  alcun  mo- 


do , che  per  quelli  Epidodij  il  concetto  del  Poema  fia  tale  , che 
non  fi  polla  riccucre  nella  memoria  ; perciochc  la  domina  della 
prima  Cantica  Iti  da  lui  racchiuda  nell*  vndccimo  Canto  ; c ìa~, 
fumma  della  feconda  nel  decimo  detti mo  Canto  dal  leg- 

gere quelli  duoi  Canti  mi  credo,  che  ogn*  vno  potrà  facilmente 
vedere  «come  la  domina  del  concetto  della  prima  ,c  della  dccó. 
da  Cantica  da  ogni  memoria  anchorchc  debole  agcuolmentc 
potrà  cllcr  ritenuto  : aggiógendo  anchora  alla  feconda  Can- 
tica la  diftmtionc  de*  Negligenti ,che  fi  legge  nel  principio  di  cd. 
fa  . Horain quello, ches’ apparticnealla  terza  ,Jiciamo, eh" 
ella  procede  con  ordine  coli  buono , & coli  chiaro  » che  qualità. 
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que  intenderà  P or  d ine  de’  Cic  li: , flemenn  c/vwm^^aiumftc 
inflmfidi  quelli,  aggiungerà  laggieri(a&<t>pbfo<dhi memori^ 
per  ritenere  in  quella  inficine  coni  l concetto;  delle  due  prime 
Cantiche il  concetto  dell'  vidimi  , E.certo  io  moke  fiate  mi 

fono  fouunamcax  tmurauigllhOidcll'aUezzadell’  ingegpo  di 

quel  Poeta , il  quale  fcorgpnJo-  y die  la  bcllczzadel  fuodiuinò- 
conccctoinquclto  folametc  reilittibr urta, che  per  la.longhcz- 
za  parctia  tale , che ditHcil  cola  farebbe  r.itencrlocon il  fol  giro 
di  memoria  vegli  l'agcuolaife  di  maniera  con  l’osdine , eh' egli 
ricomprendeiÌc(  eccètto  la  parte  della  terza  Cantica  , della-» 
•quale  per  lalòmma  faci  li  eia.  ricordartene,  non  nc  fu  fatto  ln‘ 
aiaia luogufaumnaria)  tutto.i taracnodi  d udì  Canti  . £ fe-» 
pure parelie ad’  alcuno, che qucftuconcctto  peccai pure  ina 
quello*  perche  fòlle  imponìbile- ih  ricordarli  minutamente  i 
nomi  ,eogm  particolare  atuone  delie  Perfone introdottenegli 
Epifodij , dirò  ,che.di  quedoincdelìmo  fai  lofi  deue  dannare-» 

V umilio, &Hoincra,.clc  per  ditiefìdi  qncitì»c  accufadi  Da» 
tc  fi  dicelie , eh*  eili  lopoteronoiare come  Epici  *poiche  è pro- 
prio delf  Epopea  poter.  crefcerc,.&  ìninuirgli  Epifodif:  ma-* 
che  ciò  nonfiUecitoa  Dante-, che  faccua.  vnPoema  dramma- 
tico , rifponderemo  , che  cLdouiamo>  ricordare , come  di  (òp- 
ra habbiamoprouato  ,.che.qucfta  Poema  è infieme  dramma- 
tica» ikEpico  per  le  ragionidette  difopra,  & che  per  tanto  po~ 
tè  riceucrelafomma  degli  Epilodij  , che  ricchiedc  » fic  codir- 
porta  l’ Epopcia  . 

S>  prona  j che  il  Poema  di  Dante  c rammemorabile»  tfc/oluonolcràr 
gioiti  deglì.Anuerfari j Cap.T erejo 

.5*  Su  Qrà  queftò  èqueIlò>chefìrdettonellaì  pnma_* 
S **"*§*  Difciaincorno  agli  Epifòdij  di  Dante-,  & fe  be- 
«fi  I— F ne  non  vi  ha  cofa,  che  noni!  ar  fonda  taineuidi. 

™ * A te  ragione, tuctauia  pche  gli  Anuer faci j,onoa 

intendono  , 0 lì  tìngono  di  non  intendere  quelli 
fondamenti , però  hanno  fatto  alcune  oppofi* 
tioni  a Ila  {opradetta  Di  fefa ,ncl  modo,  che  appretto  diremo  . 
Esprimi  eramence  lì  sforzanomoitrarc , che  il  concetto  dell’  o- 
pera-di  Dante , noa.iipolia cenere Ja  mentein.vnfol gtrodi  me- 
moria coli  dicendo . J ' . , 

Et  in  qucfto  a ut  f emiro  di  quelle  ragióni  tche  il  Matx.oni  vuol , che* 
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prouino  ìUotrtrArìo  , & che  Dante  babbi*  racchìifala  fommadcdd. 
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. Cantica  nel  xi.  Canto  di  offa  ,■&  quella  deh* feconda  nel  A ?"  • acJ.% 
fitffa  : la  qual  cof a egli  non  haurebbegidjatta  ,pcr  miovederc , sce- 
gli hauejfc  creduto  che  e Ila feffe  fiata  tale  stbe  fent~a  rati  ornarla  /« 
fommario  „ o epilogarla  ( fuor  dell'  vfod'  ogni  Poeta)  fi f uff g potuta 
tener  ben  d mente  „ u*  M ‘(rtAj'jMUt  \:ì  > 

Lofi  tarò  di  dire  quanto Jìa  vero  che  in  quei  due  Canti fen  ridottele 
f » ni /ne  del  contenuto  di  quelle  due  Cantiche  ; ag giugntndofi  ancoabt 
la  feconda  Cantica , per  facilitare  il  tenerne  a mente  il  j no f oggetti 
( come  vuol  il  Marjt.,  ) la  difiinxjon  de'  Negligenti  , che  fi  legge  neh 
principio  dieffa  . £ fc  per  il  giudico  dello  ftejfo  Dante  ,fi  cono / ce  <?■* 
pert amento  , che  la  materia  d ogn'vna  di  quehe  Cantiche  e tale,  che* 
tener  ben  à mente  da  ptrfe  f vna  dal?  altra  non  fi  può  in  vn  giro  dì 
memoria  j e perciò  ha  voluto  aiutare  i Lettori  con  il fommario  di  e fi 
fe  ; che  vorrem  poi  dare  di  tutta  l' Opera  infieme  ì Ceri  oche  quel  eh c 
fi prona  delle  parti vien  molto  più  proua(o  del  tutto.  • 

Rifpondiamo,  che  quanto  la  materia  è più  ribelle  à ricalerei 
vna  forma,  tanto  più  nobile,  c marauigliofo  cl’  artificio  ,chft 
glie  la  communica,  coinè  per  cilcmpio,  fe  bene  il  Porfidoèfra 
tuctc  le  Pietre  durillìmo , Ò£  incapace  di  riccuere  la  forma  delle 
ftatouc,ò  d'altre  cole  fimiii  ,tuttauiafe  fi  trouafle  vn  nuouo 
Traìlio  Pollone , che  lo  poteiie  ridurre  fottola  forma  di  (latouai 
ò d'altra  cofa  limile,  non  perderebbe  j:  Artefice  la  gloria  peri*  Vb.  jd. 

indifpofuione  della  materia , anzi  farebbe  degno  d’eiler  mol»  cap.  7. 
tp  piu  celebrato , ches’ egli  haucile  intagliato  marmo ò altra.» 
pietra  più  molle  . Cunonecotne  <;i  racconta  Pjiniofcceduej 
grandiifime  Machine  di  legno  > che  ìcruiuano  per  Traui  ,quà- 
do  elle  erano  lituacc  in  modo  ,che  vna  toccaisc  l’ altra  nel  mez- 
zo della  lupcrficiecQnuelIa  ,&con  tutto, ch’el le tòfserolmo^ 
derata  mente  grandi , de  tutte  tolsero  ripiene  di  gran  quanti» 
d’huotnini  tutuuia  con  gran  facilita,  ma  con  artificio  mirabi» 
le  moucua  l’ vna , & 1’  altra  in  vn  medefimo  tempo, di  mouimea 
toeguale,iichcriuoltauanor  vna  ali’ altra  le  corna, de  con-i 
giungendoli  inficine  rapprelcncauano  ia  lorrnad’  vn  Ampliò  L<b.  36 
theatrOjdouelìfaceuanoigupchide'Gladiacori..  Horafej  cap.x 
bene  queftp  mobile  non  era  tale  . che  fi  poteisc  fenon  malage* 
uolmentc  muouerc  ,non  e per  oche  non  menu  menu  lode  quell'* 

Artefice , che  crouòilmododi  inouerloageuolmente  \ Anzi  io 
reputo  jó^cofi  credo,  che.fia  per  giudicare  eia  temici  , eli’ egli 
fia  degno  di  più  houore  jches'egii  hauctsc  cou  mediocre  ara- 
.»  Pfffz  “ fceio 
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Hciomofj.0  Ja  luogo  a luogo  vn  mobile  mediocre . fmagiaian^ 
li  adunque  >che  il  Poema  di  Dante  Hi  quella  mole  di  Cimtìdqc, 
k quale  dcuccffcrmofla  dalla  virtù  memoratiua . Horas’eglì 
fi  ritroua  va’ artificio,  col  quale  polla  la  memoria  compre  n- 
dcrc  facilmente  tutcoqudlo  Poema  di  Dante , io  non  dubito  » 
che  l'artificio  non  fia  pcrcilerne  più  rigguardeuok  , e piùde- 
gno  d'cfltr  lodato  ,e  celebrato  dagl*  huernùv  ,che  le  il  Agget- 
to per  tc  ftdfcfcnaa  a r cilicio  fofsc  rammemorabile  . 
Concludiamo  dunque  , che  fé  Dante  ha  pr.cfo  nella  futt  fìntola 
vna  fomroad'Epifodijnon  rammemorabile  , di'  egli  Sbobbia, 
fiuta  però  tale  per  mea  ao  d‘v  i j m a r a u igl  kùò  fu  o a rti  he  io;c  he 
quettó  rifolta  in  maggior  lode  di  lui , che  s* egli  hauctfe  prefo 
Soggetto  da  Ce  n>cmorabilc  fenra  l'macntionc  d‘akroartificio  . 
Hoi apcr  pieno  mtendiinento<ii qucftaartificiodeucfi  fapcre». 
che  dcirarte  della  memoria  ha  tr actatoalqua  rito  Se  uophoiue 
oel  fuo  Economico,  M.  Tullhnd  fecondo  dell' Oratore  ,dcLl*' 
lmienòone>ielkPartido;ii,CoiTi!f!cio  ,òqualuoque  fi  fede  P 
Autore  della  llhctorica  ad  Hcrennio  ,eQui  nerbano- uel  ine  àc- 
ino ,&  altri  i quali  fi  fono  tutti  accordati  in  dare  alcuni  precet- 
ti vu  Lilluni , auai  neccfian>  per  tener  fi  bene  a mente  ,ehc  ven- 
gono tutti  ollcruau  da  Dante,  di  maniera,  e bepuO  ciafcuuo, 
non  foiamente  fiiciliflkoa mente  ritenere»  memoria  tutto  ih 
concetto  del  tuo  Poema  , ma  anchora  da  quell©  cauar  luoghi  # 
& imagini  per  tenerli  a mente  altre  coflc , che  s’iroparan©;,;»- 
dunque  Dame  primieramente  hadinifoilfooPoctna-ìntrèCi 
fiche  >e  quelle  aliai  grandi  ,ilcbc  quanto gioui  alla  memoria  » 
viemnoilrato  chiaramente  da QuintilianonelVai.  libro,  do- 
tte egli  cofi  dice . S*  lanciar  coMpketenda  mentori*  futrit  Ormi* 
f roderti  per  porte*  edi fette  iftitorat  enim  murimi  ortere,&hf  por- 
te* non  fini  perexignp  nuoti tenne  dijltngttèr 

stifue  conci dot»  . Efe  bene  egli  inquei  luogoporla  principal- 
mente del  ritener  fi  a mente  le  parole  ;tutta  ma  dal  te  regole  co- 
muni anchora à concetti , come  tuottra  cgh  ìneddhno , & infi- 
cine L’Auton.  del  la  Khccorica  ad  Jdcrcmikv:  perche  bordine  è 
per  quell’  cttettomarauigliofiffi/  no  , come  ha  dichiaraci*  Scno- 
phoute  nei  l’ Economi  co,  & C^i  uk  i Li  a no  ne  L me  dd  imo  luogo  , 
©UC  coll  ferine  * T nmSimonide»  die  i ttr  mrmor  ordini»  .tfuotfnit 
tjttcdifejthuerm  ctrpor*fMÌirt4dódijfe  , Però  ha  voluto  tema  re 
Dante  vn' Olitine  ditti  neo,  e ct.fi  ha  k fue  parti  coli  bene  eolie - 
gi.ec  /CiiCiwn  ovaie  o^^duqqcajcmu  „ 
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La  prima  Cantica  contiene  li  Scianrati , quelli  eh'  hanno  fatto 
bene  moralmente  ; ma  per  non  hauer  meritato  fonodifeefi  nel 
Limbo, grincontincnti  ciocqnelli  ,cbepcocan»di  peccatoci, 
mano , inquanto , che  il  peccato  huroano  viene  concradiftinto 
dal  diabolico  » e quelli  fon  li  Gok>l» , i Luffnrio/ì , gli  Auari , 1 1 
Collerici  , c tutti  quelli  lono  ponici  fuori  della  Citta  d*  Di  te, 
dcntrola  quale  trotta  fubitogi'Hcretici,  volendoci  accennare, 
che  l' Herclia  è il  tonda  meco  de*  piò  grati  i peccati ,chc  fono  neh 
rinferno  ,ochc  1*  huo*nocommctta  ,cpo«  di  uide  tutto  il  Fello 
de’ peccati  ,chc  iut  fono  puniti  inpecccati  fatti  per  violenea  & 
per  frode  ;fottodinuauodiuidcla  violenza  fecondo,  che  cll& 
viene  vfata  ,òafc  ftcfso,  òal  profilino, òa  Dio;e  la  frode  fe- 
condochella  viene  vfata  in  cbt  f»  fida  ,&m  chi  non  ti  fida- 
con  alcune  altre  diuifioni,  che  naicono-da  quelli duoi  Capi;nch 
la  feconda  Cantica  troua  prima  quelli,  che  hanno  rfata  negli» 
genza  nel  fare  il  debito  pentimento;  e poi  falcndo  douc  1‘  Anè- 
me  lì  purgano. crou-a  fette  luoghi  conforme  a fette  peccati mar» 
«altronde  poifalifcc  al  ParadifoTerreftre  ; r.elb  terza  Canti» 
ca  falilce  di  Ciclo  in  Ciclo,  lindi  "cgliariuincl  Ciclo  Empireo. 
Hora  hauendo i n tutta  quella  di (po licione  vi/ordinc maraui- 
gliofo,chc  per  fe  itrisoemra  nella  memoria  de" Lettor»  c ve- 
ramente cicco,  chi  nolconofce  : ma  oltrcl'urdinc  il  quale , co- 
me ha  bbutmo detto  c ptreofì  dire  mcirlpaWle  ; ci  fono  aneho 
alcunca  ltrccoft , che  aiutano-moltola  memoria  di  chi  legge  . 
Et  acci  oche  quellovcnga  pienaume  intefo  da  chi  non  ha  «noi» 
ta  cognitionc  della  memoria  locale  ,dcuefi  faperc  > che  quella 
lacuioru  locale , come  ne  h i rofeg nato  Cicerone  ncUc  fòrti** 
tioni  y è in  tutto  fimi  Italia  Scrittura . Pfcrciochceomc  la  Scrit- 
tura ricchi cxk  la  carta , & icharatteri  dcllelettcre , codi  la  me- 
moria artificiale  ricerca  i luoghi  come  carta  , e le  imagi  ni  co* 
me  charatseri . Sono  le  parole  di  Cicerone  . Miti  fairt  frsrcr 
WCtnorvtmtft gern>*n*tutcrMur*cpitdtkmnfÀ<r , C~tn  dijfimiligc- 
nereperfimilij  _ Mas»  yri/J»»on/t*fmtulit  retar  urn  ,($'  exco ,irt 
fuaimprim#nturt//f»or*  „ SkconfeZhs  memoria  tan^uamcxr.eu 
locù  viitur,  cr  in-krr  r/7ngMct  ,vr  (itteras  coHocet  . In  quello 

modohà  adunque  Dance  notato- di ftinta mente»  luoghi  dell*1 
Inferno, del- Purgatorio ,&  dd  Parodilo, che fono  appunto  la 
carta  *&  la  cera  nella  quale  lì  dcuono  fopraporrc  l*  iuugiai  . 
Eli:  per  uuuentu  ra  dicebcro-gl  i Auuerfarii  ,che  i luoghi  dr  Di* 
Resero  fiati  r&  che  per  tatuo  come  tali  fiarjp  inutili  per  la  , 

memori* 
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memoria . Rirptìtfdìarao,  die  Quintiliano  loda  Uuoghi,&H 

icnagini  finte,  e le  approua  per  buone  in  quefto  proposto  . ' 

Etiam fingere  j&i  hxs  tmagints  hcct  ; opus  e(l  ergo  locts  , qufvelfin- 
« untar  , ve  l funi  man  tur  imaginibns , vel fi multe  ris , qaf  vtiquefin., 
gendafunt  . j A queltifuOghi  ha  poi  Dantcfoujragiunte  lcfue^ 
ipiagini,e  ttliqualifono  veramente  ycchieltedalla  memoria^ 
arti  bevale  4.  percioche  palando  di  quelle  .invagini  M.  T trillò, 
ha  coli  fa  ittq  nel  fecondo  deH’Oratore  . Imagimbus  miteni  a- 
gentibus  miteni  iufìgnirs  prpee  terrei  e , ccleriterqv.e  pOffmt  pe>c  ut  ere 
animimi  . te  quali  parole  fono  ancho  Hate  replicate  da  Quin- 
tiliano , Horaiononsòquali*t»agim  fi  pollino  ricrouare  che 
habbino  tutte  quelle  conditioni  9 più  di  quelle  , che  Dante  hàr 
portóne  libo  Poema  . Concludiamo  adunque,  chcDantej* 
nella  difpofttione  della  fua  favola  ha  (v|ato:tanto  artificio,  per» 
che  ella  folle  rammemorabile, ch'egli  fi  può  arditamente  affiri 
mare ',chi'«eila  fiatata  collocata  tutta  fecondo  la  regola  della.* 
memoria  artificiale  , e pure  con  tutto  qucfto  fi  trouanohuo- 
mini  tanto  arditi  , che  aikrmano  , e io  mettono  in  Scrittura  , 
che  il  Poema  di  Dante  non  può  etìer.etcnutomellu  memoria», , 
benché  quello  è accaduto  lp.ro.pcr  non  hauer, incelò  quello  ver 

rameoicmarauigliofodiiificio  di  Dante . 

-r  . 0 un  ■ rdlouo’--  fon  ■>  « 0050  JiffiHj  1 

C he  L'ordine  de'  (/teli  non  reca  nocumento  alcuno  a ritener  fi  tu  ■ 
mentirli  la  di  nume  , anii c he pm  toflogl' appor- 

rantolio  giouamento-  Cap  JÉWfp  . , • ci: 

x*  . t 1 

A»  Aé  Oggiongonqgli  Auucrfarij  ,chc  C ordine 
Cieli  tenuto d-U  me defìmo' Dante , che  e rat 
rato  dai  Alatone  nonjat  Hit  a punto  il  tenere  a mente 
^,0  Km  ia  Matgria  della  Cantica  del  f ho  Par  ad  i/o  . Poiché  i 
nomi  di  effe  tei  ter  il  lor’  ordine  c da  pochiconof cinto  . 
0 fra  qua  pochi  e di  cjjo  quale  he  controuerfìa  ; la  do- 
tte le  cofe  di  Poe  fi  a , & maggiormente  quei  le  , per  le  quali  , fi  babbi a 
à dar  aiuto  alla  memoria, acciòche  la  fipoffa  meglio  ricordar  del  con- 
cetto del  \ Poeta  , deuen  ejfere  intelUg  ibili , e note  alla  maggior  par- 
te ifcriuendo  i Poeti  (come  t’èpi  'u  volte  da  noi  affermato  )al  commu. 
ne  Popolo  , ij  qual  noti  f cape  noie  d‘  intendere  1 o/e  fot  tilt  ,t  molto  a[- 

tofe.  \j  . .qtatìóì 

losò  ,che  Qa  intiliaqo  fi  è burlato  di  Metrodoro , il  quale  vol- 
le prendere  nei  Qdo  v luoghi  per  la  memoria  artificiale,  come 
. 1 ' aPpaie 
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tanto  animi- 
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appare  pfcr  le  foglienti  parole  ^ Qua,  magu  mirar  quomodo  Metro* 
di»- us  in  xi  1 .fi giti  s per  qua  Sol  mese  trecenos  & fexagenos  irmene - 
rit  ite  os . V initasnimìrum futtatque  iaUatio  circa me  mori  Am  fu  sm 
fot  insane  ,quam  natnragloriantis  . Ma  iodico  inficine  , che-* 
Quindiianonon  hagia  ripreio Metrodoro , perche  fcielga  nel 
Ciclo  i luoghiper  la  memoria  artificiale , ma  perche  non  gli 
lu  ìcielti  con  ledebite  regole , hauendoli  fondaci  ne’  gradi , 
che  (Uuidooo  tutta  il  zadiacoiperciòche  quelli  peccano  in  tropt 
pa  nmilituduie,la  qual  cg  ràdi  Unno  viuotra  iluogju  diquelta 

memoria  ^coraeci  dichiarano  tutti  li  Maeltri,che  hanno  didò- 
parlato  i ma  quello  non  li  può  dire  di  Dante , il  qualeoltre' 
«hehalolaincnredUtmtufuai  luogi  in  dieci , feconda-  ilnu- 
meradelli  Cieli,  computa  ndoui  anchora  r Empireo  ,-che  fìl 
•molto  minor  numerodi quello  di  Metrodoro  , gi’ha  anchora 
prefi  vanatidi  fico , e per  confeguente  con  qualche  diiìimilitu* 
dine , è però  fono  iaciliifimi  a tenerli  a mente  *„  Ma  dicono  gli 
»Auuerlar  j»che  quella  vario  fi  tode*  Cieli  èconofciutoda  pochi 
cdie  per  tanto  nonè  materiapoeticai,  epurc  per  materia  poe- 
tica , 6l  atta  alle  cofeamorofe  ihebbe  il  Pctrarcha  nei  Sonetto» 
Quefi'  anima  genùl ,. thè  fi  diparte 

xìjitJ.  tempochiamataaV  altra  vii 4 ; . . - 

Se  la  [ufo  è quarte'  eff ; r de!  gradita, 

T erra  de  Le  iella  ptìtbeatAparte  „ 

0#0  1»  i . «S‘  elLarisnan  fra'L  tcxzjslstmc' ,.e  Marte  $ l f % 

* iti  ».  F iAlaviJlAdel.  Sale  f colorita,. 
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Pascli'  a mirar  JuabelletXA  infinita- 
L' anime  degne  intorno  a lei fien  J parte*. 

Se  fi  po/ajfefotto’  l quarto-nido  ; t -j  < 

- Ciafcunade  le  trefariamen  bella,, 

Etcfa falabauxia iafama , e'igrido l v *.  ^*t*«*f 
• - . Flel quimagiro non bséitarebb' ella-..  v.  v.'-*.»® ‘i 

Mafevoiapiu  alto  , affai  mi fida. „ - • „ 

Che  conG  ione fia  vtntacgvi  altra  fi ella: J. 

Et  anchora  che  di.  ciò.  fi  fia  ragionatodi.  fopra  voglio  nondi- 
meno, poiché  mene  viene  occalìonafoggiongcrequcft’ancho*, 
cioè , che fe  bene quclbo  ùto  de*  Cieli  non  fiaxonold uto  dalliL^. 
maggior  parte  del  Popolo , eh’  ella  nondimenapuòeilcr  fubiv. 
to  conolciura  xch.’  ella  viene  raccontata.;,  percioche  può  ciaf- 
cuno  intendere , che  r vnCielo.fopra  giri  all'altra-,  echeca- 
minciandodalla  parte. mlcriore  ^ionoin  quellamodoordina- 
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ti . Luna , Mercurio  > Venere , Sole  , Marte , Gioue  , Saturno  » 
Gelo  Stellato , PrùnoMobilc  ,c  Ciclo  Empireo,  e fiagcuoU 
mortola  memoria, poiché  il  numero  è di  dieci  ,chcè  faciliflùno 
a tutte  le  genti  ,cflc«ido  che  tutto  lì  racchiude  nel  numero  del 
dieci , come  hà  dichiarato  Arinotele  ne’ Problemi  . 

Ma  dicono  gli  Auuer  fari  j , che  quell’  ordine  non  è buono , poi- 
ché inquclk)  non  s’accordano  tutti  li  Scrittori  , Acherif- 
pondiamo , che  Dante  ha  fcguito  1*  opinione  di  Tolomeo , ku» 
quale  bora  e non  folamence  commuue  ; ma  anchora  creduta»» 
da  tutti,  eoo  fi  anchora  pofe  il  numero  de'  noue  Cieli,  come-* 
pare  per  rinfraferitte  parole  d’  Epiphanio  . Exbiiautem* 
foteft atibut ,&  Angclitduit  faHumefe  fapremum  prtmumCtc* 
iunt  , deinde  etiam  Angeles  alioj  , eos  veri  ttjni  ex  tpfis  fatti  funt 
Angeli  ttrtiuM  rurfus  aliai.  aeque  tiiot  tonfiituerunt  , vfque  ad 
trecenterum  fexaginta  qttinfue  Corimnim  numcram  frocejf erunt  a. 
fuprtmovfquead  hoc  quoiproximumnobis  efi  Cd**»  . Il  che-» 

/ciòtte  vero,  che  già  non  credo  ,dico  ,che  quellaopinione  non 
folo  è (lata  dannata  per  /alfa  jmaetiandio per  hcrctica , c però 
«he  non  id  erita  che  non  ne  ha  tenuto  conto  alcuno  . 

Che  ! Epifodìo  di  Frane  efea  nafte  dal  vcrifimilc* 

Cap.  Quinto  , 

m A.  &o  I sforzano  dì  prouare  gli  Auucrfarij , che  in  Dan- 
~ jr  te  fiano  alcuni  Epifodij , che  nafeono  fuori  del  ve* 

^ S rifimilc , foprachc  fono  le  loro  parole  1*  infraferit- 

^ **  tt  . Eprtma(yenendoal  fatto)  comefipotrÀ  Maidì- 

re  , che  nafta  dal  verifimile , f ncceff trio  C Eptfodio  di 
Francefca  ot  Armino  , O*  di  Paolo  / ito  C og  nat o nei 
quinto  dell  Inferno  .poti  he  il  ragionamento fnt  to  feto  non  viet.  e dal. 
t ordine  delle  cofe , ma  fole  dalla  volontà  mera  di  Dante  , ti  quale. * 
diffe  , come  iui  fi  trotta  ftritto  . 

Incominciai  ; Poeta , volentieri  • 

Parlerei  àque’ due,  eh’ inficine  vanno» 

E paion  si  al  vento cfscr  leggieri . 

A quello  fi  rifponde , che  gli  Auuerfarij  s’ ingannano  in  crede- 
rebbe il  predetto  Epilodio  non  fia  fondato  nel  verifimile  jpcr- 
ciòche  ettcndofi  ricourato  Dante  nel  fuoefliglio  in  cafa  di  Gui. 
do  da  Polenta  Padre  di  Francefca  ,c  del  Marito , c del  Cognato 
onde  è,  che  Francefca  ha  di  molila  to  in  quelle  parole , 
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D*  haucr  hauutoainiltadi  Dance,  poiché  conobbe , ch’egli  ftu-. 
diaua  Boetio  nel  libro  della  Confoiatione  della  Philofophia-,  v 
che  è il  Dottore  di  Dante,  che  viene  in  quel  luogo  citato  da.» 
Franccfca  . Potè  adunque  Dante  riconofcerlt  in  qualche-» 
parte  ,& per  chi  arirfene  intieramentebramò  diparlarli  -,  e-> 
quello  è ballante  a farei’  Epifodio  vcrilìmile,  perchccome  li 
è deuodi  fopraDanteè  non  lolamentc  Poeta  ; ma  Perlona_« 
anchoradelPocraa;  onde  fe  può  la  volontà ragioneuole  delia 
Fcrfona  fare  gli  Epilodij  vcnlìmiti , potè  in  con feguenza  la.jp 
volontà  di  Dance  ragioneuole  tribuircquclla  fimilitudine  al 
«fuo  Epifodio  -,  c quandoancho  non  hauelle  conolciuti  ne  Fran. 
cefca  , ne  il  Cognato, balli  la  fingolarita  loro  inoltrata  p quei 
VCrli  » • Parlarci  à que'due  ,che  tnficmevanno 

Et  paiono fi  alventotffer  leggieri^  t 

A dettare  ragioneuole* volontà  in  Dante,  che  è Perfona  del 
Poema  con  parlargli , come  anchora  dettò  nel  Petrarcha  Poc- 
*a , &.  Perlona  del  proprio  Poema  a -due  con  lì  ugola  r ita  loro  $ 
che  fìl  . L'babito  toro  , 

Le  sii  parole , e ’l  ragionare  antico , 


. Che  /’  Epifodio  t nel  quale  Virgilio  infegno  à Dante  , che  cofafia « 

V Fortuna  è v enfimi  le . L'ap.Sefto , 

_ . • » — _ i La  • ..  . 1 . . _ ' . V . _ . ' , .»  •-  IJW 
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Oggìongonogli  Auuerfari i , che  FI  trattar  anco , 
cnefifà  della  Fortuna  in  quella  Cantica  dell'  Inferno 
j '&*  per  bocca  di  Virgilio  , ricercatone  da  Dante  nel  viti 
e>&  wi»  Canto  ; fi  può  dir  che  vi fia  infilzato  , Cr  inzeppato  per 

* % « forza  , poiché  lo fd  con  fi  poco  propofito  , & rìchiefione e* 

tlal  detto  Dante , il  qual  per  effer  egli  gran  F ilofofonon  haueua  gi~ 
ufi  a Cagione  di  dubitare , o domandar  di  co  fa  tale. 

■ pico,che  Dantelièageuolatoil  paflo  in  domandarea  Virgi- 
lio le  cole  pertcnenci  a Dottrina  haucndolo  per  lo  più  nomato 
Macltro  , & le  delio  Òcholare  ; & lappiamo, che  liScholari 
bramoii  di  apprendere  la  Dottrina , volonticri  cercano  di  ap- 
prender le  cole  dròcienza  ; ne  Dance  qui  viene  introdotto  petf 
ottimo  Philofopho , poiché  non  sa  moke  cole  noica  tutti  li  Phi 
lofophi,  come  le  cote  graui  li  ripolì  no  nel  centro,  & molte  al- 
tre cofe  limili  : ma  per  vnò  , che  defideri  intendere  le  Conclufi- 
oni  Tipologiche  ,&Philofophiche  ; & egli  inoltra  per  feltef- 
c.  i ■ y : g g g g * io 
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fo di rapprefetarci con:  Porfona ignoraiite  dimolte  cofe , che 
non  fononeanch»  Icpiìi  Ttcrctedd  Mondo,  come  li  vede  in^ 
quel  verfo  . Et  io  eh’  lo  a nea  <t  errori  a re/l  a pterso , 

È fc  pure  in  qualche  luogo  moftra  di  f.ipere  rdico,cherappre- 
(enea  Te  dello  , come  quello , che  fappia  canto  ^quanto  li  coi*- 
uengaadeffcr  Poeta  : ma  nongiaadeiler  Philofopho  ,eThea* 
logo ; (c adunque prefupponeno  ,chc Dame fingalcilciloper 
Imoino  ,che  nf>n  tappia  molto  : ma  che  ardente  mence  brami  d* 
imparare  >e  fpcciahnéte  «La  Virgilio, eh' egli  frxcucci  fthaucua 
eletto  per  Tuo  Muetlro  ; e pici  opponiamo  inficine , che  gli  fia_w- 
predata  occafiooc  di  parlare  con  quedofua  Precettore,  vcdte. 
mo,  che  Cubito  fi  fara  molto  Ycrilimik  , che  quedo  ScboUce*» 
jncch  teda  moke  cole  al  tuo  Macdro  pertiaemiallxSdcnzi  . 
Concludiamo  adunque  , che  tutti  gli  Epifodi  j » che  fi  ntrouh 
no  nella  Comedia  di  Dante,  ne' quali  fitratta  di  cofcPhilofo 
phichc,c  Thcologiche  nascono  con  molta.  vcrilìaulitudino. 

Si  rende  [a  ragione  , perche  Pirgitfo  babbi  a detta  malte  cofe  [enzAm 
che  egli  Allega  mai  La  Striti  ttr  a.  Cap.  Pai /no  _ _ 
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Eguita  il  Bulgarini . Ma  ben  fip  ù conceder  ,chel 
- e[fo  infegni  quel  che  fia  t a,  tuonai  medefimo  Dante  , 

. perch'.crlkì  benespeffa  (contuttoché [ia Gentile  ) tn - 
°S»  trodotto  ad  in/ernarlicofe pertinenti  allareligion  Cri 

* (liana  ,C  onte  appare  oltre  àgi' altri  luoghi  , là  doue^ 

velx.  dell'  Inferno  gl’  in fegnx  , che  doppo  *1  Giudizi» 
tini  ver  fole  da  far  (i  odia  Palle  di  Giofafat  tutti  i Sepolcri  degl'  Ere - 
tiri  ,s  he  adef so  fon  nell*  Inferno  Aperti  rfaranwjtrrati  yqu  el  che 
ve  anco  fi  dice  da  lui  canale  un.  1 autorità  di  Scruturafacra  , come * 

Ìer  attentar  a d‘  opinimi  nuoti  a fi  doueua fare  . 
odico  , che  Virgilk>  non  allega  autorità  di  Scrittura,  perche 
queltopor farebbe  feco  vn  gran  nocumento  di  fenfononeflea- 
do  verifimile  , che  Virgilio’  ,il  qualelu  in  vita  Gentile  li  fcxj- 
priltc  dopo  la  mortc  TlKologo  Scritturale  i uai  prona  dunque 
Virgilioi  Tuoi  detti  cxm  la  facra  Scrittura,  per  che  qucfto  è irv# 
tutto  ripugnante  ali*  idea  del  codiane.  Diradi  più  ,chcVirgj- 
lio  da  fe  dello  fi  didinguc  nel  Poema  di]  Dante  da  quel  ,chc  cagi. 
ona coll’ autorità dcllaScrittura Etera» ; onde  nel Caui o-xv ili. 
dòl'Durgatoriohaueado  faue!  lato  Virgilio  de'  .iun*ma:uu  dei* 
la  volontà  noika.  qo.nc  Philoioglvo  iitolÌc**chc  tinello  deus-» 
” i"  " «de? 
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dfcr  dccifo  da  Beatrice , cioè  dalla  Theologia  l 

JLanobiltvim » Beatrice  intende 

Per  lo  liber'  arbitrio  : & però  guarda 
Che  1‘  babbi  x mente  ; a parlar  t' imprende» 
Et  in  vn’ altro  luogo , 

Veramente  acofi  altofofptrtv 
Non  ti  fermar  -,f«  snella  no'  Indice  , 

Che  lame fiatràl'  vero  te  lointelletto , 

Non  jò  1 intendi  : i dito  di  Bcatrue  : 
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T a la  vedrai  di  fopr  a in  sit  la  vetta 
Di cfnt/ìemonter i dente  ,Ó  felice  v 
Optila  è adunque  b cagione»  per  la  quale  Virgilio  nel  Poema 
4i  Dante  non  rumai  prouaia  là  Tua  Dottrina  coll’  autoriti  del- 
la Sacra  Scrittura  , e s’^gli  ha  ragionato  della  Valle  di  Giofa- 
fat,&  di  quello,  che  Tara  del  liSepolchxi  degli  Hcrctici  doppo 
il  di  del  G n d io  io , ne  ha  fauellaio  ò pe  r quello,  chr  egli  da  fé-# 
dello  ci edeua,  q per  quello, eh’ egli  haucua  lenti  eoa  dire  da  al- 
tri,&ipeci.w..u:ncc  da  Demoni;  ,bcnchc  quanto  a quello,  eh' 
«gli  dice  de'Sepolchn  degli  Heretid  ,c  he  ftanoper  clfer  coper* 
ti  doppo  il  Gi udic  io  vniuecfalc , ha  qualche  vcrifimiiicudint, 
ficorrcndoal  Centimencoallcgorico  -,  pcrcioclic  vuole  daread 
intendere  V r rgj  1 io,  che  la  varietà  dei  le  opinioni  deuianri  doli* 
verità  non  cellari  mai  finche  dura  il  Mondo , & pcrqucltoan- 
Chora  filine  Ila  tra  le  cofc , che  recano  (labilità  alla  Chi  da  di 
Dio» la  perpetua  pcrfccutione  dcgl’Hcrctici  da  Scoco  nella  fe- 
conda queilionc  del  Prologo  delle  Sentenze  - Haucndo  aduiv 
que  riggixtrdo  a quello  V irgiiro  potè  ragioneuoi  méte  credere^ 
cne  leSepolture  degl"  H eretici  non  fodero  per  efler  ehiufe , fe-* 
non  doppo  la  nuc  del  M ondo' , 

Hoi'aquantoaqudlo.chcfùdettonell’ Inferno  di  quelli , che 
vccidonofc  rtiefli , che  noari  allumeranno  i lorocorpi,dico  ,chc 
già  li  è dimoilracojchcciofù  detto  dava'  Animi  dannaca,che 
potè  dire  il  falfoconforme  alla  Regola  dell’  idea  dei  coflume , 
Deli’ Animcde’Tratl icori, che difccndono  neirinferno  lafeià- 
do  i loro  corpi  in  manoaDcmomj  Uè  detto  di  l'opra  nel  terzo 
Ubrodichiaràdo , come  per  mezzodel.  Celalo  allegorico  lì  deue_> 
tana  mente  intendere- >colì  baobuiuo  dimoi  Irato  di  fopr  a,  ciac 
non  èalcuuocrrorc  nell’  Epilodiodi  Vanni  Pucci , anziché  g^i 
Auuerfrrij  nel  riprender  Dame  vi  hanno  eomuicflòcrrorede* 
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